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RIFORME    AMMINISTRATIVE    ED    ECONOMICHE 

NELLO    STATO    DI    MILANO 

AL    TEMPO    DI    MARIA     TERESA 


Continuazione  e  fine. 

CAPITOLO  IL 

Il  movimento  intellettuale. 

Nello  sere  d'inverno  del  1762-3  —  e  forse  anche  già  nel- 
l'inverno precedente  (1)  —  conveniva  nella  casa  del  conte  Ga- 
briele Verri,  in  Milano,  un  gruppo  di  giovani  colti  ed  intelli- 
genti, che  ai  discorsi  vuoti  e  spesso  frivoli  dei  quali,  in  tutti 
gli  altri  salotti,  si  deliziava  la  buona  società  di  quel  tempo, 
preferivano,  di  gran  lunga,  le  discussioni  alle  quali  potessero 
offrire  materia  le  più  gravi  e  varie  questioni,  sopratutto  di  let- 
teratura, di  filosofia  e  d'economia.  I  convenuti  portavano  in  tali 
discussioni  la  vivacità  del  loro  ingegno  giovanile,  la  cultura  fatta 
sui  migliori  scrittori  e  pensatori  stranieri  del  tempo,  gli  illumi- 
nisti francesi  specialmente,  alla  scuola  dei  quali  tutti,  quale  più 
quale  meno,  venivano  educando  il  proprio  spirito  e  formando 
le  proprie  opinioni.  E  da  quei  giovani,  nel  fervore  delle  discus- 
sioni, spesso  movevano  le  idee  più  radicali  e  più  ardite,  sugge- 
rite dall'  aspirazione  verso  un  serio  rinnovamento  sociale  ;  idee 
che  contrastavano  troppo  con  quelle  fino  allora  dominanti,  sopra- 
tutto nella  classe  aristocratica,  per  non  provocare  la  diffidenza 
ed  il  malumore  del  padrone  di  casa,  il  senatore  Gabriele  ;  uomo 
troppo  ligio  alla  tradizione,  alle  antiche  consuetudini  di  idee  e 
d'opere,  troppo  arrabbiato  conservatore  e  misoneista,  per  non 
vedere  con  antipatia  forse  male  dissimulata  i  soci  dell'Accademia 

(1)  Questa  è  una  congettura  di  Fr.  Novati,   Otto  lettere  di  T.  P.  Attico  e 
P.    Cornelio  Scipione,  Ancona,    1887,  p.   16. 
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dei  Pugni  (1).  Che  così  avevano  voluto  chiamarsi  quei  giovani, 
assumendo  ciascuno  un  proprio  pseudonimo;  fra  i  quali  erano 
parte  principale  di  quella  cosidetta  accademia  Pietro  ed  Ales- 
sandro Verri,  chissà  mai  con  quanto  dolore  del  vecchio  patrizio, 
che  vedeva  così  resa  vana  e  finita  con  opposti  risultati  la  sua 
paterna  opera  educatrice.  _ 

Ma  l' opera  dell'Accademia  dei  Pugni  non  si  limito  alle 
amichevoli  e  vivaci  discussioni,  che  si  tenevano  la  sera  m  casa 
Verri  ■  che  quei  giovani  vollero  non  solo  educare  se  stessi,  ma 
anche' i  propri  concittadini  alle  nuove  idee  venute  d'oltralpe, 
sicché  pensarono  di  trovare  nella  stampa  un  efficace  strumento 
di  propaganda,  presso  una  popolazione  di  mente  troppo  pigra 
per  non  essere  ancora  fortemente  attaccata  a   secolari   abiU  di 

^ToTebbe  origine,  per  iniziativa   dell'Accademia   dei   Pugni 
il  Caffè,  del  quale  fu  breve  la  vita  -  -  meno  di  un  biennio,  dal 
giugno  1764  al  maggio  del  176(3  -  ;  ma  che  segna  un  momento 
importantissimo  nella  stona  della   cultura   milanese   nel  secolo 

decimottavo  (2).  .  . 

Colla  morte  del  periodico  si  dissolse  anche  la  società  che  o 
pubblicava  e  ciascuno  dei  giovani  che  la  costituivano  prese  la 
sua  via,  diversa  da  quella  degli  altri;  e  chi  lascio  per  molti 
anni  la  città  natia,  quale  si  diede  tutto  alle  cure  familiari,  quale 
si  consacrò  alle  scienze  esatte,  qualche  altro  infine,  coltivando 
le  discipline  giuridiche  od  economiche,  passò  la  sua  vita  in  mezzo 
ai  pubblici  negozi,  sedendo  autorevole  membro  nelle  pubbliche 
amministrazioni,  tutto  intento  a  quella  grave  e  comp  essa  opera 
di  riforme  che,  già  prima  del  1765  intrapresa  nello  Stato  di 
Milano,  venne  via  via  maturandosi  negli  anni  di  poi. 


Ma  poiché  non  è  nostro  compito  dire  propriamente   dell' Ac- 

(l)  L.    FERRAR,,  Del  Caffè,  persico  milanese  del  sec.  XVI11,  Pisa,  1899; 


P 


.  22. 

(2)  L.  Ferrari,  op.  cit.,  cap.  I,  passim. 


cademia  dei  Pugni  e  del  Caffè  —  ciò  che  fu  fatto  egregiamente 
da  altri  —  vogliamo  solo  occuparci  di  due  membri  dell'  accademia 
e  redattori  del  giornale  :  di  Pietro  Verri  e  di  Cesare  Beccaria.  E, 
senza  avere  qui  la  pretesa  neppure  di  riassumere  le  vicende 
onde  è  intessuta  la  vita  dei  due  grandi  milanesi,  ci  basta  fer- 
mare l' attenzione  su  ciò  che  può  spiegare  le  loro  indoli  così 
profondamente  diverse  e  la  parte  di  pensiero  e  d' azione  che 
essi  ebbero  nel  movimento  riformatore  che  caratterizza  il  loro 
tempo. 

La  vita  pubblica  del  Verri  ha  principio,  si  può  ben  dire, 
colla  pubblicazione  del  Caffè,  di  cui  egli  fu  l'anima;  prima 
d'allora  la  vita  sua  esteriore  ci  presenta  di  notevole  solo  il  pe- 
riodo durante  il  quale  egli  militò  nell'esercito  austriaco,  parte- 
cipando alla  guerra  dei  Sette  Anni.  Restituitosi  poi  nel  1760  a 
Milano,  di  là,  si  può  dire,  più  non  si  mosse,  se  non  per  brevi 
assenze,  dividendo  il  suo  tempo  e  la  sua  attività  fra  le  cure 
familiari  e  sopratutto  fra  i  cari  studi  —  ne'  più  vari  campi  di 
questi  affermando  più  o  meno,  ma  in  grado  pur  sempre  note- 
vole, la  sua  individualità  —  ed  i  pubblici  affari,  dove  occupando 
cariche  assai  importanti,  tutto  compreso  dei  suoi  uffici,  sollecito 
oltremodo  del  pubblico  bene  degli  e  interessi  dei  suoi  concittadini, 
nella  tutela  di  questi  spese  il  suo  fervido  ingegno  per  molti 
anni  e  la  sua  instancabile  attività.  Ed,  invero,  grande  fu  la  parto 
che  il  Verri  ebbe  nella  vita  pubblica  milanese;  fu  egli,  anzi,  uno 
di  coloro  che  più  cooperarono,  e  forse  anche  il  più  fervido  di 
tutti,  alle  riforme  che  a  mano  a  mano  si  vennero  attuando 
sotto  il  dominio  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II. 

Molte  ed  importanti  cariche  egli  occupò  ed  ebbe  vari  e  gravi 
uffici  :  eccolo  così,  nel  1765,  creato  membro  del  Supremo  Con- 
siglio d'  Economia,  poi  amministratore  della  Ferma  Mista,  come 
delegato  del  governo,  più  tardi  pure  amministratore  delle  re- 
galie alienate  (lj;  nel  1772  vice-presidente  del  Magistrato  Ca- 
merale,   del    quale    nel    1780   divenne    presidente.    Ed   onorifi- 


(1)  P.  e  A.  Verri,    Lettere   e   scritti   inediti,    ediz.    Casati,    Milano  1879, 
IV,  145. 


ccnze  neppure  gli  mancarono  da  Vienna,  quale,  fra  altre  la 
nomina  (.1778)  a  presidente  della  Società  Patriottica  (1)  ed  a 
Consigliere  Ìntimo  di  Stato  nel  1783  (2).  . 

Ed  in  quasi  venticinque  anni    consacrati    alla   vita   pubblica 
_  che  egli  si  ritrasse  a  vita  privata  nel  1785    -    la   sua  atti- 
vità si  manifesta  grande  sia  nel    campo   teorico,   sia   ,n  quello 
pratico  e  mostra  nel  Verri  chi    mirabilmente   riassume   e  con- 
tempera in  sé  lo  migliori  dot,  dell'  uomo  di  studi   e   dell  uomo 
d'  alno.  Sebbene  il  Verri  nella  sua  produzione  letteraria  mostri 
un  incorno  versatilissimo,  veramente  enciclopedico,  pc   molti  e 
disparati  argomenti  dei  quali  tratta,  pure  non  è  dubbio   che  la 
sua  individualità   di    scrittore    maggiormente   s,   afferma   negli 
scritti    d'economia   sia   che   ogl.    voglia  determinare  la  natura 
di  questa  scienza,  sia  ohe  illustri  te  condizioni  economiche  dello 
Stato  di  Milano.  Ed  è  pure  nelle  questioni  concrete,  economiche 
e  finanziarie,  che  toccano  ,1    suo    paese,    che    «O»--». 
spiega    V  attività  pratica  di  lui,  che  di   quasi    tutte   le      forme 
economiche  e  tributarie,  che  furono  via  via  attuate   fu  Passer- 
ore   più  illuminato  e  fi  esecutore  più  zelante.  E  poiché  P  esecu- 
zione di  queste  riforme  non  fu  spesso  possibile  se  non  vincendo 
vieti  e  perciò  profondamente  radicati  pregiudizi  e  ferendo   inte- 
ressi material,  più  o  meno  aperti  di  classi  sociali  che  traevano 
la  foro  ragione  d'essere  e  la  loro  forza  dallo  stato     i  pnvi.eg 
sul  quale  si  fondava  la  società   del    tempo  di   clientele    di 

speculatori  non  d'altro  curanti  che  di  accrescere  le  proprie  fer- 
ule con  danno  dell'  interesse  pubblico  -  in  Pietro  Ver,-, 
mira  non  solo  P  attività  del  teorico  e  dell'  nomo  pratico  consu- 
mate nei  pubblici  affari,  ma  anche  ,1  cittadino  dalle  idee 
fondamente  meditate  e  chiare,  che  vede  molto  lontano  ed  ha 
ben  fisso  lo  sguardo  alla  meta  cui  egli  tende  e  misura  i  u mza 
atti  a  raggiungerla  e  perciò  sfida  anche  l'opinione  pubblica 
;  gra  dterte  per  sua  natura  e  sventa  le  insidie  tante  più 
pericolose  quanto  meglio  dissimulate  di   coloro   che   s,   vedono 

(,)  E.  Bonvv,   Le  cernie  Pierre    Verri,  u.  idee,  e,  «m  lo*.  Paris,    1889, 
P'  p)  Fé.  Costod,,  Economati  Italiani,  Milano  1804,  XV,  38-40. 
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danneggiati  dall'  opera  sua  di  riformatore  ed  infine  ottiene  la 
meritata  vittoria,  perseguita  con  fermezza  e  costanza  di  propo- 
siti, con  zelo  ed  entusiasmo,  con  disinteresse  personale,  col 
solo  nobile  scopo  del  pubblico  bene. 

Fu  1'  anno  prima  che  venisse  istituito  il  Supremo  Consiglio 
d' Economia,  che  il  Verri  —  per  tacere  qui  di  qualche  suo 
scritto  anteriore,  Tributo  del  sale  e  Grandezza  e  deca- 
denza del  Commercio  di  Milano  (1)  —  diede  la  prima  note- 
vole prova  del  suo  valore  nel  disimpegno  dei  pubblici  negozi; 
precisamente  quando,  dopo  lunghe  ed  assidue  fatiche  ed  attra- 
verso molte  difficoltà,  compilò  il  Bilancio  del  commercio  dello 
Stato  di  Milano  (2)  che  venne  poi  assai  lodato  per  «  sagacità 
e  precisione  da  degradarne  ogni  moderno  statistico  (3)  ». 
Ma  era  cosa  inaudita,  nel  1764,  che  si  osasse  pubblicare  un  bi- 
lancio del  commercio  di  uno  stato;  pareva  così  un  mettere  in 
troppa  luce  le  condizioni  economiche  di  un  paese  e  provocare 
anche  discredito  presso  gli  altri;  e  perciò  quella  pubblicazione 
agli  occhi  dei  ben  pensanti  era  una  cattiva  azione,  assumeva 
quasi  il  carattere  di  un  vero  scandalo.  E  di  questa  spiacevole 
sorpresa  e  di  questo  malcontento  si  ebbe  un'eco  a  Vienna; 
cosicché  il  Verri,  come  compenso  alla  sua  fatica  si  guadagnò, 
per  suggerimento  del  Firmian,  aspri  rimproveri  da  parto  del 
Kaunitz  (4).  Però  il  Verri,  giovane  d'anni  ed  anche  più  di  spi- 
rito, confortato  dalla  retta  coscienza  di  chi  sa  di  operare  non 
per  interesse  personale,  ma  per  il  bene  pubblico,  doveva  sen- 
tirsi le  spalle  troppo  robuste  per  scomporsi  gran  che  per  i  rim- 
proveri che  gli  piovevano  da  Vienna;  tanto  che  non  rallentò 
per  questo  la  sua  attività,  anzi  la  intensificò  e  l'accrebbe  nelle 
pubbliche  amministrazioni.  È  infatti  dopo  il  1764  che  si  fa  più 
assidua,  più  viva  ed  anche  più  violenta  la    campagna,    che   già 

(1)  A.  e  P.  Verri,  Lettere  e  scritti  inediti,  IV,   153. 

(2)  Delle  molte  fatiche,  che  la  compilazione  di  questo  bilancio  costò  al  Verri, 
fa  cenno  il  Carli  in  una  lettera  del  3  giugno  1765,  pubblicata  da  H.  Ziliotto 
in  Archeografo  Triestino  (Trecentosessantasei  lettere  di  G.  R.  Carli)  1909, 
p.   17,  ed  il  Verri  stesso  in  Lettere  e  scritti  inediti  cit.  Ili,   328. 

(3)  F.  Ferrara,  Biblioteca  dell'  Economista,   serie  1",  voi.  III.  pp.  XVI-II. 

(4)  A.  e  P.  Verri,  Lettere  e  scritti  inediti,  cit.,  I.  176-8. 
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egli  aveva  iniziato,  per  Y abolizione  della  Ferma  Generale;  cam- 
pagna che  oltre  ingegno,  coltura,  senso  pratico,  richiedeva  una 
grande  dose  di  coraggio  civile.  Ma  di  questa  lotta,  che  terminò 
col  trionfo  dell'interesse  pubblico  nel  1770,  quando  fu  abolita  la 
Ferma  Mista  ed  i  dazi  ebbero  una  diretta  amministrazione  go- 
vernativa -  lotta  che,  per  avventura,  costituisce  il  maggiore  fra 
i  pur  tanti  e  insigni  meriti  del  Verri  -  di  ciò  che  egli  fece  per 
il  suo  paese,  diremo  a  luogo  più  opportuno,  quando  tratteremo 
delle  riforme  tributarie  compiutesi  nello  Stato  di  Milano. 

Ma  so  questa  riferentesi  all'abolizione  della  Ferma  Generale, 
fu  la  parte  più  importante  dell'opera  pratica  del  Verri  in  favore 
delle    riforme,    egli    spiegò    per   esse,    anche    dopo,    un' attivila 
intensa,    quando    reduce  da    un  viaggio   a  Vienna,    dove   si  era 
recato  nel  1770  insieme  con  altri,  invitato  dal  Kaunitz,  per  dare 
il  proprio  autorevole  consiglio  circa  una  nuova  amministrazione 
finanziaria  per  lo  Stato  di  Milano  (1),  presentò  di  questa  un  elabo- 
rato disegno  insieme  a  Giuseppe  Pecci.  E  poiché  aveva,  coli  o- 
pera  sua,   fatto    riscattare    ormai  le    regalie  alienate,    attese,  di 
ritorno  da  Vienna,  con  instancabile  attività,  alla  riforma  daziaria, 
lasciando   una   profonda    orma    dell'  opera    sua    sia    in    quella 
riforma  condotta  a  compimento,  sia  nei  numerosi  scritti  ad  essa 
attinentisi,    che  stese   dal  1769  al    1774,    coronati    da   una    Ta- 
riffa del  commercio  per  lo  Stato  di  Milano  (2).  E  fu   qui  che 
egli  tradusse  nella  pratica  le   proprie  teorie  a   lungo    elaborate 
in  materia   tributaria  -  -  delle   quali  diremo   appresso  -  soste- 
nendo e  facendo  trionfare  varie   importanti  riforme  quali  1  abo- 
Uzione   delle  circoscrizioni,    delle  leggi  vincolanti   il  commercio 
dei  grani,  dei  dazi  di  circolazione  interna  e  di  transito;  inoltre 
fece    dare    ritocchi    importanti    alle    tariffe    daziarie,    ispirate 
sempre,  per  opera   di  lui,  a   maggiore  uniformità  ed   equità  di 
criteri.  Così,  con  la  riforma  daziaria  del  1774  «  il  Verri  -  come 
giustamente  osserva  un  suo  biografo  e  benemerito  editore  delle 
sue  opere  economiche,    il  Custodi  -  -  ottenne  la  gloria  di  avere 
applicato  al  multiforme  tributo  indiretto  quella  regolarità  di  pr.n- 

0)  Circa  la  gita  «lei  Verri  a  Vienna  v.  Bouvv,  op.  cit„    pp.    144   e  seg. 
(2)  Bouvy,  op.  cit.,  pp.  154-5. 


-    li  ■  — 

cipi  e  quella  semplice  uniformità,  cui  era  stato  già  ridotto  dal 
presidente  Neri  il  censo  delle  terre;  e  come  questa  fu  l'epoca 
del  risorgimento  dell'agricoltura,  del  pari  la  nuova  tariffa  il  fu 
per  l'industria  e  per   il  commercio  »  (1). 

Né  a  questo,  che  pure  sarebbe  già  di  per  sé  moltissimo  a 
procurare  a  chiunque  altro  buona  e  duratura  fama,  si  limitò 
l'attività  pratica  del  Verri  che,  poco  appresso  la  riforma  daziaria, 
dava  opera  a  fare  abolire  un  odioso  balzello,  quale  era  appunto 
quello  del  Bollino,  e  nel  1776  ad  instaurare  la  libera  circolazione 
dei  grani  e  metteva  insieme  relazioni  sulla  riforma  monetaria  (2) 
composte  poco  dopo  altra  sul  consumo  dei  grani  nello  Stato  di 
Milano  —  nello  stendere  la  quale  il  Verri  aveva  avuto  collabo- 
ratore il  Beccaria  —  edavanti  un' altra  notevole,  del  1783,  sulla 
libertà  di  panizzazione  (3). 

Non  basta:  che  a  questa  lunga  ed  intensa  attività  pratica  si 
accompagnano  nel  Verri,  i  cari  e  prediletti  studi,  che  procedenti 
di  pari  passo  con  le  cure  faticose  imposte  dalle  pubbliche  ca- 
riche, non  mai  negletti,  formano  tanta  parte  della  vita  spirituale 
di  lui,  e  gli  apportano  diletto  e  riposo,  pace  e  serenità,  o  che  i 
loro  risultati  siano  il  frutto  d'esperienza  diretta  delle  questioni 
che  il  Verri  poi  tratta  nelle  opere  sue  di  economia  o  che  costi- 
tuiscano norma  per  la  sua  azione  riformatricc  di  uomo  di  stato. 

Non  è  qui  ufficio  nostro  passare  in  rassegna  tutto  quanto,  e 
fu  molto,  scrisse  il  Verri,  sia  pure  di  cose  economiche,  che  qui 
solo  ci  riguardano,  per  lo  scopo  che  ci  siamo  proposto  col  pre- 
sente studio;  ci  basti,  per  questo  riguardo,  ricordare  di  lui,  oltre 
il  Bilancio  del  commercio,  già  accennato,  le  Considerazioni  sul 
commercio  di  Milano  che  sono  forse  la  migliore  prova  della 
consumata  pratica  degli  affari  e  della  perfetta  conoscenza  che 
egli  aveva  delle  condizioni  economiche  del  suo  paese;  le  Ri- 
flessioni  sulle   leggi   vincolanti   il  commercio  dei  grani  e  le 

(1)  Custodi,  Economisti  italiani,  XV  p.  XXXI. 

(2)  Bouvy,  op.  cit.,  pp.    155-7. 

(3)  A.  Errerà,  Una  nuova  pagina  della  vita  di  C.  Beccaria,  in  Rendiconti 
dell'  Istituto  Lombardo,  serie  3.  voi.  XIII  p.  165.  L'  Errerà  pubblica  pure 
questa  ultima  relazione  in  appendice  alla  sua  memoria. 
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Meditazioni  sull'Economia  politica,  Le  quali  due  ultime  opere 
contengono  il  pensiero  scientifico  di  chi  le  scrisse,  pensiero  che, 
fra  breve,  formerà  per  noi  oggetto  di  particolare   esame. 


Al  Verri  negli  studi  economici  è  inferiore  Cesare  Beccaria, 
che  per  altro,  lasciò  di  se  orma  indelebile  in  altro  campo  di 
attività  spirituale,  e  così  pure  nella  parte  che  prese  al  movi- 
mento riformatore  nello  Stato  di  Milano;  parte  che  sebbene  in- 
feriore a  quella  del  Verri,  non  è  certo  però  trascurabile  e  pero 
di  essa  è  pur  qui  necessario  qualche  cenno. 

Il  Beccaria    si  affermò,  come  cultore  di  scienza  economica  e 
come  riformatore,  quando   la  fama  sua  già  alta   volava  e  già  si 
era  diffusa   oltre    gli  angusti  confini   dello  Stato   di  Milano,  per 
tutto  il    mondo  civile.  Ma  egli  aveva  esordito  anche  prima,  come 
studioso    di  questioni    economiche,  nel   1762,  col    imporre   un 
opuscolo  Del  disordine  e  dei  rimedi  delle  monete  nello  Stato 
I  Milano,  dove  suggerisce  la  riforma  della  tariffa  delle  monete 
da   proporsi  da   un   apposito    magistrato,  che  vegli  sul  vana  e 
della  circolazione  europea  (1).  Poi  ebbe  la  cattedra  di  Economia 
Politica  e  Scienze  Camerali   -  istituita,    con  r   dispaccio    del 
primo  novembre  1768,  in  Milano,  presso  le   scuole    ™d- 
che  egli  accettò,  in  luogo  di  simile  cattedra   offertagli  da  Cate- 
rina II  a  Pietroburgo.    La   prolusione,    che    egli    tenne   al   suo 
corso,  ai  primi  del  1769,  sebbene    poi    giudicata   assai    severa- 
mente (2),    costituì  per  lui  un  grande  successo    e  le  lezioni    di 
Tonomia   che  egli  poi  dettò   nel  medesimo   anno,  eh  ero  sem- 
pre un  numeroso  e  scelto    uditorio,  formato  dai  più  distinti  cvt 
Lini  milanesi,  da  patrizi,  da  magistrati  ed  anche  da  stranieri  (3). 

(1)  Ferrara.   Biblioteca  dell'Economista,  serie  1%  voi.  Ili,   p.  XIII-VI. 

da,  Beccaria,  app»e  aoch.  da  lettere  di  uo  ™^<M'°ZT„£     £  "2 
ha  trovato  noli'  Archivio  dei  Bravi  a  Veoeaia  e  che  «produce  a  pag. 


sua  citata  memoria. 
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Ma  la  sua  attività  veramente  pratica,  la  sua  diretta  partecipa- 
zione al  movimento  riformatore,  incomincia  solo  nel  1771,  quando 
fu  nominato,  pur  mantenendo  la  cattedra  che  occupava,  membro 
del  Supremo  Consiglio  d'Economia,  soppresso  il  quale  pochi 
mesi  dopo,  fu  chiamato  a  far  parte,  per  molti  anni,  del  Magi- 
strato Camerale  (1).  È  da  quel  momento  che  incomincia  l'attività 
veramente  pratica  del  Beccaria  per  le  riforme  tributarie  ed 
economiche;  e  della  sua  opera  feconda  sono  testimoni  le  molte 
relazioni  che  egli  compose  su  varie  e  disparate  questioni,  con- 
cernenti sopratutto  l'annona,  le  monete,  i  pesi  e  le  misure,  le 
corporazioni,  le  imposte.  Di  queste  relazioni  già  abbiamo  ricordato 
una  importantissima,  stesa  in  collaborazione  col  Verri,  sul  consumo 
dei  grani  nello  Stato  di  Milano,  e  ad  essa  molte  altre  tennero  die- 
tro del  Beccaria  soltanto,  fra  le  quali  più  notevoli  quelle  sulla  li- 
bertà di  panizzazione  (1783},  sull'abolizione  delle  tasse  mercimoniali 
e  sul  modo  di  surrogarle  (1787)  e,  del  medesimo  anno,  sul  modo 
d'estinguere  i  debiti  delle  corporazioni  d'arti  e  mestieri  e  sul- 
l'annona (2). 


11  Verri  ed  il  Beccaria  fin  dai  loro  giovani  anni  coltivarono, 
almeno  in  parte,  i  medesimi  studi,  assimilarono  le  medesime 
dottrine  che  il  vento  innovatore  di  Francia  aveva  portato  anche 
fra  noi,  ebbero  lunga  consuetudine  di  vita  e  comunanza  di  ideali, 
furono  amici  —  sebbene    la  loro  amicizia  restasse,  poi,  per  pa- 

(1)  A  questo  punto  non  è  forse  inutile  rilevare  qualche  inesattezza  nella 
quale  è  caduto  l'Errerà.  Egli  dice,  infatti,  a  pag.  164  della  cit.  memoria,  che 
il  Beccaria  al  Supremo  Consiglio  d'  Economia  «  fu  trasferito  dalla  cattedra  il  4 
aprile  1771  e  con  disp.  29  aprile  1771,  fu  eletto  a  consigliere  e  magistrato  ca- 
merale ».  Invece,  come  appare  dal  frammento  del  r.  disp.  29  aprile  1771  che 
abbiamo  già  riferito  in  una  nota  del  capitolo  precedente,  con  quel  medesimo 
dispaccio  il  Beccaria  veniva  nominato  membro  del  Consiglio  Supremo  d'Eco- 
nomia e  non  già  del  Magistrato  Camerale;  a  fare  parte  del  quale  veniva  chia- 
mato solo  qualche  mese  appresso  e  non  era  così  «  trasferito  »,  ma  conservava 
la  sua  cattedra.  x 

(2)  Per  queste  notine  v.  Errerà,  op.  ci!.,  p.  165. 
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rocchi  anni  offuscata  da  una  densa  nube  di  freddezza  e  di  diffi- 
denza, che  parve  talora  mutarsi  in  una  profonda  reciproca 
antipatia  — ;  eppure  quanto  mai  essi  ci  appaiono  diversi!  Come 
opposte  anche,  sotto  certi  rispetti,  appaiono  le  loro  nature! 

L'educazione  intellettuale  d'entrambi  si  formò  nel  vigore  della 
loro    giovinezza;  presso    a   poco    sui    medesimi  autori,    francesi 
sopratutto,    allora    assai  in   voga.  Da  Rousseau  e  da  Montesquieu 
e  in  genere  dagli  Enciclopedisti  deriva,  infatti,  il  Beccaria  alcune 
idee  importanti,  che  poi  svolge  in  Dei  Delitti  e  delle  pene;  questi 
medesimi  autori,    insieme   ad  altri  inglesi,  il  Locke   e   l'Hume, 
studiò   il  Verri  con  fervore,  nei  mesi  del  1760,  che  trascorse  a 
Vienna,  reduce  dall'avere  assistito  alla  guerra  dei  Sette  Anni  (1). 
E   poscia  questi  studi  essi  proseguirono  in    comune,  quando  si 
rividero    a   Milano    ed  ebbe   veramente   principio  la   loro  ami- 
cizia. Le   comuni  letture   in  casa  Verri  ai  due  nuovi  amici  e  ad 
altri  che  loro  s'erano   aggiunti,  formando  poi  la  cosidetta  Acca- 
demia dei  Pugni  —  come  sopra  abbiamo  notato  —  davano  oc- 
casione e  materia  a  vivaci  e  feconde  discussioni  ed  incitamento  a 
studi  originali.  E  fu  appunto  da  quelle  riunioni  che  sortì  il  capo- 
lavoro del  Beccaria.   Costui,    mentre    gli  altri  amici  erano  tutti 
intenti  a  discutere  ed  a  studiare,  stava  in  ozio  ed  annoiava  cosi 
se  stesso  e  gli  altri,  quando  Pietro  Verri  -  di  ciò   egli  stesso 
ci   fa  testimonianza   in  una  lettera  al  fratello  Alessandro  (2)  - 
gli   suggerì,  per  sua  domanda,  un  tema  da  trattare  ;  e  da  questo 
suggerimento    del  Verri    e  dagli  incoraggiamenti  di  lui  e  degli 
altri  amici  ebbe  origine  l'opera  Dei  delitti  e  delle  pene.  A  pro- 
posito della  quale  parecchi  scrittori  -  primo  fra  tutti  il  Custodi  - 
affermarono  che  il  merito,  anzi  la  gloria  di  quel  libriccino  spetti 
anche  al  Verri,  in  quanto  questi  sarebbe  stato  un  collaboratore  del 
Beccaria:  ma  tale  questione  è  stata  egregiamente  studiata  e  ri- 
solta dal  Bouvy,  il  quale  ha  dimostrato,  in  modo  inconfutabile, 
che  la  paternità   del  libro  spetta   interamente  al    Beccaria,  che 
però  il  Verri  ebbe  il  grande  merito  di  suggerire  la  materia  al- 
l' amico,  di  incoraggiarlo  nella  fatica,  di  consigliare  poi  correzioni 

(1)  Bouvy,  op.  cit.,  pp.  63  e   12. 

(2)  P.  ed  A.  Verri,  Lettere  e  scritti  inediti,  I  189-90. 
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al  lavoro,  di  favorirne  e  curarne  l'edizione  (1).  Il  che  certo  non 
è  piccola  prova  dell'amicizia  del  Verri  per  il  Beccaria,  e  non  è 
piccolo  merito  per  quello,  molto  più  che  al  momento  della  com- 
posizione e  della  edizione  dei  Delitti,  il  Verri  aveva  già  dato 
nobilissime  prove  d'amicizia,  sia  col  soccorrere  il  Beccaria  nelle 
angustie  economiche  —  egli  che  pure  aveva  già  provato  le  de- 
lizie dell'avarizia  paterna  —  ;  sia  col  raccomandarlo  vivamente, 
magnificandone  le  doti,  a  persone  allora  influenti,  che  avrebbero 
potuto  giovargli  (2);  sia  coll'interporsi  a  rappacificarlo  colla 
famiglia,  quando  l'amico  aveva  avuto  il  grande  torto  di  sposare, 
senza  il  consenso  dei  genitori,  la  donna  del  suo   cuore  (3). 

La  collaborazione  nel  Caffè,  contribuì,  se  non  a  rafforzare  la 
loro  amicizia,  che  era  già  grande,  a  conservarla;  ma  poi  la  morte 
del  giornale,  che  era  stato  come  la  palestra  delle  loro  giovanili 
battaglie,  segnò,  se  non  la  fine  della  loro  amicizia,  che  parecchi 
anni  appresso,  nella  maturità  rifiorì  vigorosa  —  scordati  i  passati 
malintesi  ed  i  rancori  che  ne  erano  derivati  —  certo  l' inizio  di 
un  periodo  di  freddezza,  di  diffidenza  e  quasi  d'avversione. 

Uno  fra  i  principali  motivi,  che  avevano  fatto  cessare  la  pub- 
blicazione del  giornale,  fu  una  gita  a  Parigi,  che,  anche  per  sug- 
gerimento di  Pietro,  fecero  il  Beccaria  ed  Alessandro  Verri  de- 
siderosi di  conoscere  da  vicino,  di  persona,  quei  pensatori  francesi 
che  fino  allora  avevano  solo  conosciuti  ed  ammirati  attraverso 
le  loro  opere.  Da  allora  si  guastano  i  rapporti  d'amicizia  fra  i 
due  grandi  milanesi;  e  di  questa  rottura  il  carteggio  tra  Pietro 
ed   Alessandro   Verri   ci   dà  numerose  notizie    che   assai    bene 

(1)  Bouvy,  op.  cit„  pp.  91-103. 

(2)  Cosi,  per  esempio,  del  Beccaria  scriveva  nel  1702  il  Verri  a  G.  R.  Carli: 
«.  .  .  egli  è  degno  che  v'interessiate  per  lui,  ha  molto  ingegno,  molta  virtù 
e  molte  disgrazie  ...  ».  (Da  un  frammento  di  lettera  Ili  settembre  1762  del 
Verri,  pubblicato  da  Mario  Udina  nell'articolo  Di  una  amicizia  di  C.  Bec- 
caria in  Pagine  Istriane,  1909,  p.  198.  Ivi  pure  (p.  201)  V  Udina  pubblica 
una  lettera  2  ottobre  1770,  colla  quale  il  Beccaria  si  raccomandava  al  Carli, 
perchè  questi  interponesse  i  suoi  buoni  uffici  per  farlo  nominare  membro  del 
Supremo  Consiglio  d'  Economia. 

(3)  Bouvy,  op.  cit.,p.  15;  P.  ed  A.  Verri.  Lettere, e  scritti  inediti,  cit,  I,  153-4 
e  163-5. 
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valgono  a  lumeggiare  il  carattere  del  Beccaria.  Già  egli  era 
apparso  d'indole  timida,  poco  fiducioso  di  sé  e  del  svio  ingegno, 
indolente  -  tanto  che  forse  non  avrebbe  mai  composto  il  suo 
capolavoro,  senza  l'incitamento  del  Verri  -,  ma  era  d'animo 
sensibilissimo  e  di  ciò  è  prova  il  grande  dolore  che  in  lui  pro- 
duce il  distacco  dalla  moglie  per  il  viaggio  in  Franca.  Questo 
dolore  lo  accompagna  durante  tutto  il  tempo  che  egli  vive  lon- 
tano da  Milano,  lo  fa  sospirare,  piangere,  dimagrire;  sembra 
insomma  avvelenargli  il  godimento  che  egli  si  riprometteva  dalla 

sua  gita  a  Parigi.  . 

E  non  solo  a  lui,  ma  anche  al  suo  compagno  di  viaggio,  ad 
Alessandro  Verri,  che  del  Beccaria,  evidentemente  ammalato  in 
modo  impressionante  di  nervi,  è  costretto  a  subire  le  stranezze. 
Così  Alessandro  Verri  si  vede  sciupato  tutto  il  diletto  del  suo 
via-io  dal  Beccaria,  che  non  dissimula  certo  con  lui  la  sua 
tristezza  e  talora,  di  notte,  sveglia  d'improvviso  il  compagno,  in 
preda  com'è  a  brutti  sogni,  a  strane  allucinazioni,  per  le  quali 
egli  -rida  che  sua  moglie  è  gravemente  ammalata,  che  è  morta; 
etosi  lamenta  aspramente  coli' amico,  che  cerca  calmarlo  e  dis- 
suaderlo dall'infelice  idea  di  ritornare,  com'egli  vorrebbe,  subito 

a  Milano  (1).  .  .  . 

Fin  qui  nulla  turba  i  buoni    rapporti    d'amicizia   tra   Pietro 
Verri  ed  il  Beccaria,  tanto  che  1'  uno  ha  parole  affettuose  di  com- 
passione per  le  tristi  condizioni    psichiche    dell'altro,  cui  cerca 
dissuadere  dall'inopportuno    disegno  di  troncare  la  permanenza 
a  Pari-i  (2).  Ma  una  prima  nube  turba  l'amicizia  dei  due  illustri 
milanesi,    auando   Alessandro   Verri  col  fratello   lamenta  Pana 
di  superiorità  sprezzante  che  il  Beccaria  ha  assunto  verso  di  lui. 
L'incontro    fra  i  due    amici,    poco    dopo  il  ritorno  del  Beccaria 
dalla   Francia,   riesce    oltremodo   freddo  e  pare  segnare  la  fine 
della  loro  amicizia,  a  turbare  la  quale,  secondo  il  Bouvy,  hanno 
avuto  grande  parte   un    certo   senso  di  ribellione   del    Beccaria 
contro  il  Verri,  che    si   atteggiava  in  certo  modo  a  suo    tutore 

(1)  P.  ed  A.  Verbi,  Lettere  e  scritti  inediti,  I  213-5,  224-6,  240. 

(2)  P.  ed  A.  Verri,  lettere  e  scritti  inediti,  I,  232-9. 
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intellettuale,  e  1'  azione  personale  di  Teresa  Beccaria,  ostile  al 
Verri,  che  aveva  pieno  ascendente  sull'animo  del  marito  (1). 
Dovette  soffrire  assai  di  ciò  il  Verri,  se  egli,  che  pure  era  uno 
spirito  così  facile  alla  simpatia,  così  sereno  e  generoso,  potè, 
—  sia  pure  in  una  corrispondenza  privata  ed  intima,,  col 
fratello,  non  certo  destinata  alla  pubblicità,  anzi  perciò  riflesso 
più  fedele  e  sicuro  dell'  animo  di  chi  scriveva  —  uscire, 
in  amare  parole ,  in  gravissime  espressioni  verso  il  Bec- 
caria ;  così  là  dove  lo  dice  un  apatico  ed  un  egoista,  che  si 
coltiva  l'amicizia  solo  di  chi  gli  può  tornare  di  beneficio,  salvo 
poi  in  seguito  sbarazzarsene,  senza  minimo  rimorso  (2),  un  or- 
goglioso, un  ingrato,  un  impostorissimo  (3). 

Fin  qui  il  risentimento  del  Verri  è  troppo  naturale  ed  umano 
per  non  giustificare,  od  almeno  scusare,  gli  epiteti  davvero  poco 
lusinghieri,  onde  egli  qualifica  1' amico  d'ieri;  ma  ciò  che  spiace 
nel  Verri  è  la  troppa  coscienza,  il  ricordarsi  troppo  elei  bene 
fatto  al  Beccaria,  ed  anche  una  presunzione  davvero  fuori  di 
luogo,  se  potè  dire  che  era  opera  sua  la  gloria  del  Beccaria  ; 
e  spiace  anche  più  che  la  sua  ira  giunga  fino  al  punto  da  tac- 
ciarlo di  plagiario,  asserendo  che  egli  ha  preso  dagli  scrittori 
francesi    quel   che   di    meglio   è    nei    Delitti    e    pene  (4).    Ed  il 


(1)  Bouvy,  op.  cit..  pp.  80-1. 

(2)  P.  ed  A.  Verri,  Lettere  e  scritti  inediti,  I,  405-07. 

(3)  P.  ed  A.  Verri,  Lettere  e  scritti  inediti,  II,  T5. 

(4)  P.  ed  A.  Verri,  lettere  e  scritti  inediti,  II,  23.  Quest'  accusa  di  plagio 
fatta  al  Beccaria  da  Pietro  Verri-,  sostiene  pure  il  fratello  di  quest'ultimo,  Ales- 
sandro, che  si  esprime  così  :  «  Quanto  al  libro  Dei  delitti  ti  dirò  che  penso, 
come  ti  devo  aver  scritto,  che  si  potrebbe  far  vedere  che  molte  cose  sono 
prese  da  Montesquieu,  da  Elvezio  e,  sopralutto,  dal  Contratto  sociale,  sino 
alle  frasi  inclusivamente.  Perché  in  quel  libro  molte  sono  le  idee  digressorie 
in  confionto  del  suo  soggetto  ;  e  queste  idee  sono  prese  dalla  gran  lettura 
eh'  egli  facea  di  quegli  autori,  dei  quali  era  entusiasta  ed  inzuppato  ».  (Fr.  No- 
vati  ed  Em.  Greppi,  Carteggio  di  Pietro  e  di  Alessandro  Verri,  Milano,  1910, 
II,  151).  Pietro  Verri,  inoltre,  asserisce  che  «  tutte  le  idee  luminose  e  grandi  » 
del  Beccaria  —  e  così  allude  certo  al  libro  De"  delitti  —  sono  prese  dalla  con- 
versazione con  lui  e  con  Alessandro  (Fr.  Novati  ed  Em.  Greppi,  Carteggio  cit., 
II,  165). 
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Verri  va  anche  più  oltre  nella  sua  animosità  e  nella  sua  opera 
di   denigrazione,    cercando  di    negare  il  valore   intellettuale  del 
Beccaria  e  dicendo  ogni  male  del  suo  insegnamento  di  scienza 
camerale   presso  le  Scuole   Palatine    di  Milano.  A  proposito  del 
quale  insegnamento  dice  che  la  prolusione,  tenuta  dal  Beccaria, 
davanti  ad  un  sceltissimo  e  numeroso  uditorio,  ha  avuto  scarso 
successo  (1);  e  mette  in  canzonatura,  con  sarcastiche  parentesi 
le  lodi  che  di  essa  si  trovano  su  un  giornale  di  Lugano  (.).  i  er 
quella  prolusione  egli  giudica  il  Beccaria  un  uomo  mediocrissimo: 
]  In  tutta  la  sua  chiacchierata  non  vi  ho  veduto  una  sola  idea 
luminosa  e  nuova  sulla  materia;  nessuna  precisione  e  chiarezza 
di  idee  e  principii;  molti  luoghi  comuni,  molte  proposizioni  az- 
zardate, alcuna  antica  chimera  ripetuta;  nessuna  vera  eloquenza 
e  molte   frasi    di  retore    stentissime. . . .  In  conclusione,    tutto 
quello  che  vi  è,  di  tratto  in  tratto,  di  ben  pensato  è  ripetizione 
o  di  lui    medesimo  o  di  altri;  e  sento  il  livello    di    W^™™ 
abbassato  assai  assai  ed  incapace  di  scrivere   nel  modo  che  ha 
fatto  quando  viveva  con  noi;  il  che  mi  leva  ogni  resto  di  sdegno 
e  sostituisce  un  placido  sentimento  nel  mio  animo  »  (3) 

Né  dai  severissimi  giudizi  dati  della  prolusione  s.  salva  il  corso 
di  economia  del  Beccaria;  della  cui  prima  lezione  piena  di  .cor- 
bellerie »  non  «  Ve  cosa  più  stentata,  vaga,  umile  e,  direi  quasi, 
rid         »,  cosicché  il  Beccaria  e  ne  più  né  meno  di  un  «  Arlecchino 
11' cattedra  »,  di  un  «Arlecchino  principe  »,  che ;scnve  m s * 
abilmente  e  in    modo   da    vergognarsene  »  (4).    Vero  è  che 
"non  rimane  inerte  di  fronte  a!  giudizi  offensivi  del  Verri 
sul  conto  suo,  alcuni  dei  quali  giudizi  comuni  conoscenti  si    anno 
cura  di  riferirgli  e  lo  retribuisce  con  pan  moneta,  che  dal  far 
"non  pare  bastino  a  dissuaderlo  i  doveri   di    gratitudine  eh 
Irebbero  pur  sempre  a  lui  unirlo.  Ed  ecco  che  u  Verri  -  a 
i         a^\    R^riH-i    —  è   un   carattere    falso,    nino, 
modo    di    vedere   del    Beccai  ìa 

(1)  Fr.  Ncvat,  ed  Em.,  Greppi,   Carteggio  cit.,  II,  118. 

(2)  Fr    Novati  ed  Em.  Grepp.,   Carteggio  et.,  IL   .31. 

(3)  Fr.  Novat,  ed  Em.  Grepp,,  Carteggio  cit.,  II,  132-4 

(4)  Fr.  Novat.  ed  Em.  Grepp,,   Carteggio  et.,  Il,  164-5  e  169. 
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cho  mai  non  gli  è  slato   vero    amico  (1),  che    vuole   attribuirsi 
meriti  che  non  ha,  quasi  avesse    collaborato    all'opera    sui    De- 
litti  e    le   pene.    Ed  altro    ancora   egli   dice  del  Verri  ed  altre 
malignazioni  i  suoi  amici  aggiungono. 

È  davvero  doloroso  vedere  l'amicizia  sincera  dei  primi  anni 
tramontata,  vedere  così  ciò  che  anche  altissimi  spiriti  hanno  di 
meno  nobile;  solo  allieta  il  pensiero  che  quella  nube  troppo 
densa  e  troppo  lunga  si  dissipò  alla  fine  e  tornarono  i  due  ad 
essere  sinceri  amici,  confortati  dalla  coscienza  del  proprio  in- 
gegno e  del  bene  che  essi  andavano  spiegando  per  il  proprio 
paese.  Tornato  poi  tra  loro  il  sereno,  entrambi  deposti  gli  antichi 
risentimenti,  continuarono  infaticabili  la  loro  opera  a  favore  delle 
riforme;  il  Verri,  spiegando  maggiore  attività  e  maggiore  co- 
stanza del  Beccaria;  entrambi,  neh' usare  il  meglio  del  loro  in- 
gegno e  della  loro  attività,  non  mossi  da  nessun  interesse  per- 
sonale, ma  dall'  amore  del  bene  pubblico. 

Certo  è  nel  Verri  viva  la  coscienza  del  proprio  valore  e  della 
forza  della  propria  individualità,  anche  nel  solo  campo  delle  ri- 
forme; ed  a  cbi  di  questa  sua  coscienza  dubitasse  darebbero  cer- 
tezza gli  scritti  del  Verri,  destinali  ad  essere  pubblicati  od  a 
rimanere  come  chiusi  entro  la  breve  cerchia  dell'intimità  fami- 
liare, sopratutto  le  lettere  al  fratello  Alessandro.  E  ciò  ap- 
pare anche  dalla  tendenza  spesso  in  lui  assai  spiccata  a  scemare 
il  merito  altrui  o  col  disprezzo  o  coli' ironia,  quando  non  anche 
colla  caricatura,  ed  a  deplorare  —  ciò  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  quando  aveva  lasciato  le  pubbliche  cariche  e  s'era  ritirato 
a  godere  di  un  meritato  riposo,  mentre  il  governo  austriaco  con 
pedantesche  ragioni  regolamentari  gli  lesinava  la  pensione,  che 
ben  gli  sarebbe  spettata  per  i  suoi  grandi  servigi  —  ed  a  deplo- 
rare, dico,  come  certe  riforme  non  abbiano  sortito  esito  felice, 
perchè  chi  doveva  attuarle  non  ha  seguito  i  suoi  consigli  ed  i 
suoi    suggerimenti  (2).  Ma  questi    ed  altri  difetti,   che    l'attenta 

(1)  P.  ed  A.  Verri,  lettere  e  scrìtti  inediti,  II,   147. 

(2)  v.  in  Lettere  e  scritti  inedili,  (IV,  153-6)  i  severi  giudizi  che  il  Verri 
dà  di  alcuni  collaboratori  delle  riforme,  quali  il  Cristiani,  il  Pecci,  il  LottingeT 
e  specialmente  il  Firmian. 
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lettura  dei  suoi  scritti  ed  altre  testimonianze  fanno  rdevare  nel 
Verri  non  valgono  eerto  a  diminuire  l'ammirazione  che  gli  e 
dovuta  per  la  sua  nobile  vita  tutta  trascorsa  fra  gli  studi  ed  i 
pubblici  uffici,  tutta  dedicata  al  bene  dei  suoi  concittadini. 

E  poiché,  oltre  che  essere  l'anima  di  molte  ed  importanti  ri- 
forme economiche  e  tributarie  condotte  a  compimento  nello  Stato 
di  Milano,  egli  fu  pure  uomo  di  pensiero,  anche  per  meglio 
comprendere  la  sua  azione  pratica,  dobbiamo  qui  esaminare  il 
suo  pensiero  scientifico  che  quell'  azione  guida  ed  informa. 


# 
*  * 


Di  tante  che  scrisse,  una  delle  opere,  alla  quale  il  Verr,  deve 
la  sua  migliore  fama  e  come   pensatore  e  come   osservatore  di 
fatti  economici,  è  costituita  dalle  Riflessioni  sulle  lem  vio- 
lanti principalmente  nel  commercio  dei  grani. .Essa   a  lungo 
concepita  e  stesa  nel  1769,  dopo  qualche  anno   dacché  .1  Verri 
aveva  parte  attivissima  nelle   pubbliche   amministraz.oni,  costi- 
tuisce il  migliore  frutto  dell'attività  intellettuale,  la  migliore  prova 
d-  esperienza  nei  pubblici  affari,  che  l'autore  ci  abbia  lasciato  a. 
sé   La   materia  che   egli  tratta  era  a  quel  tempo  a.  palpitante 
attualità;  che  in  quasi  tutti  i  paesi   d'Europa   occupava  assai  . 
governi,  gli  studiosi  ai  questioni  economiche  ea  i  consumatori 
ff  timore  -  più  o  meno  giustificato  -  di  una  imminente  crisi 
per  la  quale  il  grano,  questo  elemento  primo  dell'esistenza  ma- 
teriale  potesse  da  un  momento  all'altro   mancare  per  soddisfare 
b  sogni   piò   urgenti.    Cosi   s,  spiegano  i  provvedimenti  più  o 
neno  efficaci  presi  dai    vari    governi    per    fronteggiare  la  crisi 
temuta   così  il  fiorire,  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo  tavo, 
nna  copiosa  letteratura  in  Italia  ed  o.tr'alpe,   collabi. £ 
economisti  cercavano,  per  vie  diverse,  le  e  anse  deUa  crisi  gra 
n-tria  e  ne  proponevano  i  rimedi,  additando  soluzioni    pur  esse 
d  v    se   Tale  problema  si  agitò  assai  anche  nello  Stato  fi,  Milano 
mie  e  quanto  da  noi  la  crisi  granaria  fosse  naturale  o  se,  per 
"ventar      dipendesse  da  eanse   artificiali  é  questione   che  qui 
Z       opport  no  anche  solo  accennare  e  che  sarà  d,  proposito 
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trattata  più  avanti,  quando  avremo  a  dire  del  sistema  annonario 
vigente  in  Lombardia  e  dei  tentativi  fatti  per  avviare  lo  stato  ad 
una  relativa  libertà  economica.  Quel  che  qui  ci  interessa,  invece, 
vedere  è  il  contributo  di  pensiero  che  al  problema  annonario 
portò  il  Verri  coli' opera  sua;  anche  perchè  le  sue  Riflessioni, 
secondo  il  giudizio  del  Ferrara,  costituiscono  :  «  una  delle  migliori 
produzioni  che  si  abbiano  su  questo  argomento  di  cui  fu  tanto 
preoccupata  la  seconda  metà  del  secolo  decimottavo  »  (1)  ed  a 
parere  del  Cusumano  quest'opera  del  Verri  è  «  la  più  metodica, 
la  più  ordinata  e  la  più  convincente  della  storia  economica  sul- 
1' annona  »,  poiché  in  essa  l'autore  «  svolge  la  questione  anno- 
naria sotto  tutti  i  punti  di  vista  ed  è  pregiatissimo  per  l'ordine 
delle  materie,  per  la  chiarezza  delle  idee  e  per  la  verità  di  molti 
principi  enunciati  (2)  ». 

E  le  Riflessioni  poi,  oltre  che  per  un  grande  valore  intrinseco, 
devono  essere  assai  considerate  anche  da  un  punto  di.  vista  pura- 
mente storico,  sebbene  non  abbiano  avuto  efficacia  immediata  ad 
illuminare  gli  spiriti  del  tempo  ed  a  sradicare  da  essi  vieti  e  gravi 
pregiudizi  circa  gli  effetti  della  libertà  economica  pensata  co- 
munemente come  una  bella  ma  pericolosa  utopia;  che  composte 
nel  1769  rimasero  a  lungo  fra  le  carte  inedite  dell' autore  e  vi- 
dero la  luce  solo  nel  1706  e  poco  appresso  nel  1804,  la  seconda 
volta  per  mezzo  del  Custodi.  E  ciò  perchè  rispecchiano  il  fedele 
e  più  costante  pensiero  dell'  autore,  che  traduceva  nella  pratica 
la  teoria  a  lungo  elaborata,  mostrando  ai  concittadini,  come 
membro  del  Supremo  Consiglio  d'  Economia  prima,  del  Magi- 
strato Camerale  poi,  colle  riforme  daziarie,  delle  quali  egli  fu  il 
più  autorevole  ispiratore  ed  il  più  efficace  autore,  come  fosse  pos- 
sibile, sia  pure  attraverso  molte  difficoltà,  innovare,  se  non  del 
tutto  certo  in  modo  notevole,  l'opprimente  fìscalissimo  sistema  an- 
nonario, che  fino  allora  vigeva  nello  Stato  di  Milano. 

Colle  Riflessioni  il  Verri  mira  a  dimostrare  una  tesi  assai 
semplice  per  la  sua  enunciazione,  ma  che  ai  suoi    tempi    appa- 

(1)  Fr.   Ferrara,   Biblioteca  dell"  Economista,  serie  I,   voi.  IH,  p.  XVII. 
(21  V.  Cusumano,  La  teoria  del  commercio  dei  grani  in  Italia,  in  Archivio 
Giuridico  XIX,  100  e   108 
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riva  molto,  troppo  eterodossa  per  essere  facilmente  accettata  : 
la  crisi  granaria  in  Lombardia  è  determinata  solo  dalle  leggi 
vincolanti  e  può  essere  risolta  solo  colla  libertà. 

Ed  a  questo  suo  assunto  il  Verri  soddisfa  con  un'  ampia  trat- 
tazione, dove  alla  forza  delle  argomentazioni  s'accompagna  la 
chiarezza  e  la  speditezza  del  dettato,  che  non  scemano  alcune 
ripetizioni  che  qua  e  là  si  trovano  e  che  l' autore  stesso  av- 
verte ;  e  dove  egli  si  mostra  pieno  padrone  della  materia 
che  ba  per  mano  ;  che  alla  conoscenza  dei  precedenti  storici 
della  grave  questione  unisce  la  perfetta  conoscenza  delle  con- 
dizioni annonarie  dello  Stato  di  Milano  e  larga  informazione  su 
quelle  degli  altri  paesi  d'  Europa  e  sopratutto  della  Francia  e 
dell'  Inghilterra. 

Prima  di  affrontare  direttamente  la  questione,  cioè  prima  di 
dimostrare  che  la  libertà  commerciale  non  solo  non  è  la  causa 
della  carestia  dei  grani,  ma  che  contro  quella  carestia  è  anzi  il 
migliore  rimedio,  il  Verri  si  domanda  se  le  leggi  vincolanti  pos- 
sano impedire  1'  esportazione  di  una  merce  da  uno  stato.  L'uscita 
di  una  merce  dallo  stato  nel  quale  \iene  prodotta,  non  è  in 
ragione  della  libertà  —  che  mille  esempi  mostrano  come  le 
leggi  vincolanti  possano  essere  violate  —  d' esportazione,  ma 
dell'  utile  che  da  questa  si  ricava  e  1'  utile  è  naturalmente  in 
ragione  diretta  dell'  eccesso  del  prezzo  estero  sopra  l' interno. 
In  regime  libero  la  differenza  tra  i  due  prezzi  è  la  minima 
possibile,  dunque  essa  è  accresciuta  dove  vigono  le  leggi  vinco- 
lanti; lo  quali,  del  resto,  trovano  comunemente  gravi  ostacoli  di  na- 
tura pratica  alla  loro  attuazione,  sia  negli  interessi  privati,  che 
colla  propria  pluralità  mirano  a  deluderle,  sia  nella  facilità  colla 
quale  i  custodi  si  possono  ingannare  e  corrompere,  sia  perchè 
i  confini  di  uno  stato  non  si  possono  seriamente  difendere  dai 
contrabbandi.  Inoltre  in  un  paese  con  vincoli  annonari,  quando 
il  prodotto  eccede  il  bisogno,  abili  speculatori,  in  ispecie  se 
1'  eccesso  di  produzione  è  instabile,  dipendendo  dalle  annate  di 
produzione,  che  abbiano  mezzi  —  e  questi  possono  essere  molti  e 
vari  —  di  sottrarsi  alle  norme  legislative,  tentano  d' incettare  mag- 
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giore  quantità  possibile  di  merce,  che  poi  esportano,  provocando 
un  aumento  artificiale  di  prezzo  all'  interno  (1). 

Dove  é  poi  una  sovraproduzione,  le  leggi  vincolanti,  impedendo 
il  libero  commercio  coi  paesi  di  là  dai  confini  dello  stato,  in 
questo  tanno  diminuire  il  superfluo,  poiché  i  possessori  di  una 
merce  che  rimane  senza  compratori,  cercheranno  di  produrre 
altrettanto  meno  e  cavare  altri  frutti  dai  terreni  (2).  E  data  la 
medesima  ipotesi,  ora  accennata,  il  grano  in  grande  abbondanza 
('•  a  prezzo  basso  al  tempo  del  raccolto,  perché  i  produttori  di 
esso  trovano  pochi  compratori;  non  è  forse,  infatti,  il  prezzo  di 
una  merce  in  ragione  diretta  di  questi  ed  in  ragione  inversa  di 
quelli ?.  Orbene,  di  questa  condizione  di  fatto  profittano  i  mo- 
nopolisti por  accumulare  molta  merce  nei  magazzini  e  ciò  riesce 
loro  facile,  quando  dispongano  di  forti  capitali  ed  abbiano  da 
trattare  con  piccoli  proprietari  pressati  dal  bisogno  di  denaro  (3); 
ed  allora  aumenta  il  prezzo  del  grano  per  un  motivo  puramente 
artificiale.  Le  leggi  vincolanti  non  possono  che  creare  i  mono- 
polisti, diminuire  i  venditori,  soffocare  la  libera  e  feconda  con- 
correnza, determinare  aumento  di  prezzi  (4). 

Ma  fra  i  sostenitori  delle  leggi  vincolanti,  come  quelle  in 
vigore  nello  Stato  di  Milano,  e  quelli  di  una  piena  libertà  com- 
merciale —  fra  i  quali  ultimi  crede  schierarsi  anche  il  Verri,  se 
con  ragione  e  fino  a  quale  punto  vedremo  appresso  —  v'  ha  pure 
posto  intermedio  per  coloro  che  in  linea  generale  ammettono 
il  principio  liberale,  ma  temperato  da  qualche  limitazione;  e 
mentre  il  Verri  nel  confutare  i  nemici  inconciliabili  della  libertà 
s'era  valso  di  argomenti  quasi  solo  razionali,  qui,  nel  confutarne 
i  tepidi  sostenitori  si  serve  per  lo  più  dell'esperienza,  dei  fatti 
cioè  che  gli  mette  sott'  occhio  la  osservazione  delle  condizioni 
annonarie  nello  Stato  di  Milano  ed  altrove. 

Così  a  coloro,  che  pure  ammettendo  la  libertà,  credono  ne- 
cessarie le  notificazioni,  il   Verri    rimprovera    un   grave    errore 

(1)  P.  Verri,  Riflessioni  ecc.  in  Custodi,  Economisti  Italiani,  1804,  XVI,  32-3. 

(2)  P.   Verri,   Riflessioni,  p.  33. 

(3)  P.  Verri,  Riflessioni,  p.  169. 

(4)  P.  Verri,   Riflessioni,  p.  42. 
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dal  punto  di  vista  logico,  una  vera  petizione  di   principio  :    Col- 
1'  obbligo  -  egli  vuol  dire  -  di  notificare  la  quantità  di  grano 
prodotto  o  acquistato,  ognuno  considererebbe   un  bene  precario 
e  passeggero  la  libertà,  e  nessuno,  nell'incertezza  di  questa,  im- 
piegherebbe capitali  per  acquistare  grano,    all'  infuori    di  pochi 
speculatori,  abili  ad  eludere  le  leggi   vincolanti   una  volta  ripri- 
stinate. Ecco  che  in  tal  modo  si  impedirebbe  la  concorrenza,  si 
favorirebbero  i  monopolisti  per  i  quali  la  libertà  diverrebbe  un 
privilegio  (1;.  Una  difficoltà  poi  d'indole  pratica  si  oppone  a  questa 
tesi  :  ^sostenitori  della  libertà  di  esportazione,  subordinata  però 
alle  notificazioni,  ammettono  implicitamente  la    necessità  almeno 
temporanea  di  quella  libertà,  che  cesserebbe  qualora  con  un  rac- 
colto poco  fortunato  apparisse  il  grano  insufficiente  ai  bisogni  in- 
terni. Ma  in  questo  caso  bisognerebbe  proibire  l'uscita  del  grano 
dal  giorno  del  raccolto  a  quello  dell'  intero  computo  di  tutte  le 
notificazioni  del  grano  prodotto  sul  territorio  dello  stato  per  un 
periodo  assai  lungo  —  di  più  mesi,  certo,  nello  Stato  di  Milano  -, 
perchè  questi  calcoli  sono  molto  laboriosi,  perchè  in  questo  frat- 
tempo i  produttori,  nell'ipotesi  di  scarso  e  insufficiente  prodotto 
e  quindi  di  una  sospensione  di  libertà,    manderebbero    il   grano 
oltre  i  confini  (2).  Tutto  ciò   senza  dire  dei  gravi  inconvenienti 
che  di  per  sé  presenta  il  fatto  della  notificazione  odiosissima  ai 
produttori,  assai  dispendiosa   e  quindi    ripercotentesi    sul  prezzo 
del  grano,  fomite  di  corruzione  dei  funzionari,    che  'dovrebbero 
•farla  eseguire  e  mezzo  inadeguato  a  raggiungere  il  proprio  scopo, 
a  fare  conoscere  1'  effettivo  prodotto  dei  grani  entro  lo  stato  (3). 
V'ha    anche     chi    ammette    la    libera    circolazione   interna 
dei  grani  in  uno  stato  e  combatte  la  libertà  d'esportazione;  ma 
la  tesi  di  costoro  non  è  ammissibile,  perchè  se   la   circolazione 
è  libera  fino  ai  confini,  allora  trionfa  il  contrabbando,  se  è  limitata 
entro  un  dato  spazio  dai  confini,  una  parte  dello  stato  resta  in- 
giustamente esclusa  da  ciò  che  per  le  altre  si  suppone  un  bene- 
ficio (4). 

(1)  F.  Verri,  Riflessioni,  pp.   166-7. 

(2)  P.  Verri,  Riflessioni,  pp.   169. 

(3)  P.  Verri,  Riflessioni,  pp.   166-7. 

(4)  P.  Verri,  Riflessioni,  pp.   148-9. 
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E  neppure  è  accetlabile  Y  opinione  di  chi  vorrebbe  V  istitu- 
zione di  grandi  magazzini  di  grano,  da  rifornirsi  con  denaro 
anticipato  dallo  Stato,  nei  quali  si  custodisca  la  quantità  di  grano 
necessaria  al  consumo,  lasciando  il  resto  del  grano  libero  per 
la  esportazione,  perchè  1'  acquisto  di  esso,  fatto  a  questo  modo, 
è  più  costoso  e  sono  assai  facili  le  frodi.  Inoltre  per  provvedere 
i  magazzini  occorrono  grandi  acquisti  di  grano,  ciò  che  fa  cre- 
scere assai  il  prezzo  (1). 

Si  vorrebbe  anche,  da  taluni,  accordare  la  libertà  di  esporta- 
zione finché  il  prezzo  del  grano  non  superi  un  limite  massimo 
già  prima  fissato  ;  ma  ad  accettare  questa  proposta  si  oppon- 
gono due  considerazioni  :  colle  proibizioni  l' esperienza  mo- 
stra che  esce  più  grano  dallo  stato  che  colla  libertà;  e  poi,  nel- 
l' ipotesi  di  cattiva  annata  economica  e  quindi  nella  previsione 
di  aumento  di  prezzo  del  grano  e  perciò  dell'abolizione  o  quanto 
meno  della  sospensione  della  libertà  di  esportazione,  i  produt- 
tori, e  sopratutto  'e  per  essi  i  monopolisti,  si  affrettano  ad  a- 
sportare  i  loro  ammassi  di  grano,  prima  che  ciò  sia  loro  impedito 
dalle  ripristinate  leggi  vincolanti  ;  e  cosi  si  provoca  grave  pe- 
ricolo di  carestia  (2). 

Le  leggi  vincolanti,  tra  tanti  altri  mali,  producono  questo 
gravissimo  effetto  :  di  diminuire  il  prodotto  del  grano  e  quindi 
di  creare  il  pericolo  di  carestia.  Se  un  proprietario  coltiva  le 
sue  terre  a  grano  colle  leggi  vincolanti  ha  un  prodotto  che  non 
può  liberamente  vendere  :  ed  allora  lo  cede  per  basso  prezzo 
al  monopolista  ;  si  vede  libero,  invece,  quanto  al  prodotto  dei 
terroni  colti  vati*  a  prato  ed  in  questo  caso  nei  suoi  terreni  sosti- 
tuisce alla  cultura  a  grano  quella  a  prato.  E  di  fronte  al  dimi- 
nuire della  cultura  a  grano,  effetto  delle  leggi  vincolanti,  lo 
Stato  non  potrebbe  spiegare  nessuna  azione,  rimarrebbe  inerte 
ed  impotente,  poiché  «  chi  proponesse  di  obbligare  i  proprietari 
a  coltivare  a  grano,  sarebbe  autore  di  un  progetto  odiosissimo, 
rovinoso  e  degno  di  far  sorridere  chiunque  abbia  meditato  sui 
principi  motori  dell'  industria  »  (3). 

(1)  P.  Ve  <ri,  Riflessioni,  pp.   150-4. 

(2)  P.  Veri»,  Riflessioni,  pp.   163-4. 

(3)  P.  Verri,  Rifkssioni,  pp.   135-7. 
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E   risolvere    il    problema,    (issando    per    legge    il    prezzo    del 

-rane  è  semplicemente  assurdo.  Cosi  il  prezzo  non  risulterebbe 
più  naturalmente  dai  rapporti  fra  venditori  e  consumatori.,  sa- 
rebbe un  puro  atto  arbitrano  della  legge  e  sconvolgerebbe  i 
principi  naturali  delle  cose.  Inoltre,  ammessa  anche  la  pratica 
possibilità  di  questa  proposta,  le  conseguenze-  sarebbero  assai 
gravi,  poiché  se  il  prezzo  del  grano  diminuisse  assai  per  legge,  i 
produttori  venderebbero  subito  il  grano  fuori  dello  stato  a  con- 
dizioni migliori,  eserciterebbero  frodi,  alterandop.es.  i  pesi  e  le 
misure,  e  violerebbero  la  legge  nei  piccoli  contratti  non  facili  a 

sindacarsi  (1). 

Ma  dimostrato  che  in  tesi  generale  non  può  ammettersi  ne 
suna  limitazione  alla  libertà  di  esportazione  del  grano,  non  po- 
trebbe qualche  limitazione  essere  determinata,  imposta  da  qual- 
che peculiare  ragione,  da  condizioni  locali?  Non  rappresenta,  per 
avventura,  lo  Stato  di  Milano  queste  peculiari  condizioni,  che  nel 
caso  specifico  costringono  a  negare  od  in  tutto  od    in    parie    il 
principio  di  libera  esportazione  ?  Tale  è  la  questione  che  il  Verri 
si  pone  davanti  e  che  insieme  a  quella  generale    sopra    riferita 
tratta  in  molte  e  varie  parti  delle  Riflessioni  -  ove  s' intrecciano 
osservazioni    d' indole  generale  con    quelle   particolari    -     ed  è 
qui  sopratutto  che  fa  tesoro  della  molta    esperienza   derivatagli 
dalla  cura  assidua,  dal  lungo   e   intenso    studio   eh'  egli,   ancor 
giovane,  ha  già  spiegato  nei  pubblici  affari  concernenti  lo  Stato 
di  Milano.  Qui  meno  che  altrove  -  sempre    per   riassumere   il 
pensiero  del  Verri  -  sono  ammissibili  le  leggi  vincolanti.  Esse 
esistono  da  secoli  in  Lombardia,  ma  non  hanno  fatto  che  oppri- 
mere i  piccoli  produttori  di  grano  e  favorire  l'interesse  dei  mo- 
nopolisti. I  quali    le  hanno  sempre  facilmente  potuto  eludere  - 
quando  mai  si  sono  applicate  le    gravi   pene    da    esse    stabilite 
contro  i  contravventori  ?  -  e  così  è  avvenuto  che  mentre  nello 
Stato  di  Milano  la  produzione  di  grano  è  assai  superiore  al   bi- 
sogno della  popolazione,  si  siano  avute  in  passato  carestie  (2). 

(1)  ?.  Verri,  Riflessioni,  pp.  47-8. 

(2)  F.  Verri,  Riflessioni,  XVI,   187-8,114  e  124. 


-     2?     - 

Si  potrebbe,  secondo  alcuni,  concedere  l'esportazione  del  grano 
superfluo.  Ma  coi  vincoli  non  si  impedisce  l'esportazione  anche 
del  grano  necessario,  perchè  la  quantità  di  questo  non  può  es- 
sere nota  a  chi  deve  vigilare  i  confini  dello  stato  e  d'altra  parte, 
nel  Milanese  il  contrabbando  non  si  è  mai  potuto  vincere. 

Né  vale,  contro  la  tesi  liberale,  l'obiezione  di  chi  osserva 
che  tolti  i  vincoli  lo  Stato  di  Milano,  abbondante  di  grano,  si 
troverebbe  circondato  da  paesi  che  ne  sono  bisognosi.  Ma  questa 
asserzione  è  in  gran  parte  falsa,  perchè  i  più  dei  paesi  confi- 
nanti non  hanno  necessità  di  importare  grano;  in  ogni  modo  i 
vincoli  portano  l'effetto  opposto  a  quello  cui  mirano,  effetto  che 
solo  può  essere  conseguito  colla  libertà  che  colla  concorrenza 
combatte  il  monopolio  (1).  Dovrebbesi  forse  concedere  libertà 
di  esportazione  dallo  Stato  di  Milano  del  grano  eccedente  la  por- 
zione dominicale  da  introdursi  nella  città? 

Ma  questa  legge  vincolante  ha  ormai  esistenza  secolare  e  non 
è  stata  mai  seriamente  osservata,  nonostante  le  mille  gride  pub- 
blicate a  questo  proposito.  L'  obbligo  d' introdurre  nelle  città  la 
porzione  dominicale,  presuppone  quello  della  notifica  del  grano 
raccolto  e  non  può  essere  osservato  se  non  molto  tempo  dopo. 
Così  per  qualche  mese  dell'anno  deve  sospendersi  la  libertà  di 
esportazione  del  grano,  facendosi  il  giuoco  non  d'altro  che  dei 
monopolisti  (2).  E  per  ciò  che  si  riferisce  all'obbligo  delle  noti- 
ficazioni, questo  nello  Stato  di  Milano  già  in  uso  da  moltissimo 
tempo  —  anche  qui  con  minaccia  ai  trasgressori  di  gravi  pene 
—  è  di  nessuna  efficacia,  poiché  qui  le  notificazioni  non  sono 
comp'ete  e  sono  sempre  false  ;  ogni  anno,  infatti,  è  enorme  la 
quantità  di  grano  non  notificato  (3).  Certo  è  utile,  è  anzi  neces- 
sario conoscere  la  quantità  di  grano  che  ogni  anno  si  produce 
nello  Stato  di  Milano;  ma  questo  scopo  si  può  raggiungere  non  già 
colle  notificazioni,  ma  con  altri  mezzi  più  efficaci.  In  regime  di 
libertà  i  prezzi  sono  la  misura  della  produzione  ;  così  basterebbe 
che  appositi  funzionari  sui  mercati  rilevassero  il    prezzo    medio 

(1)  P.  Verri,  Riflessioni,  XVI,  222. 

(2)  P.  Verri,  Riflessioni,  XVI,    161-2. 

(3)  P.  Verri,  Riflessioni,  XVI,   171. 
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settimanale  dei  grani.  In  libera  contrattazione  il  prezzo  dipende 
dal  libero  conflitto  tra  il  bisogno  e  r  abbondanza,  è  quindi  il  più 
naturale  e  sincero  e  giusto  indice  di  produzione-  A  questo  modo 

Si  possono  raccogliere  notizie  utili  e  preziose,  Che  però  non  do- 
vrebbero mai  servire  a  minacciare  la  piena  libertà  di  commercio, 
ma   solo    a    rendere    edotti    delle    condizioni  economiche  dello 

Stato  di  Milano  (1).  La  piccolezza  del  quale  è  un'altra  ragione 
peculiare  contro  i  sostenitori  delle  leggi  vincolanti.  Da  noi,  in- 
fatti, i  confini  in  proporzione  della  superficie  hanno  un  grande 
sviluppo;  perciò  avviene  assai  facilmente  il  trasporto  del  grano 
all'  estero  eludendosi  le  leggi  vincolanti  a  tutto  vantaggio,  anche 
in  questo  caso  dei  monopolisti  (2). 

Ma  dimostrato,  con  mezzi  razionali  e  coi  dati  dell'osservazione 
delle  condizioni  annonarie  nello  Stato  di  Milano  e  negli  altri 
paesi  d'  Europa,  che  il  sistema  delle  leggi  vincolanti  non  im- 
pedisce, anzi  favorisce  la  carestia  dei  grani,  si  può  domandare 
se  e  quale  rapporto  interceda  tra  la  libertà  di  esportazione  e  la 
produzione  del  grano.  Ed  è  questa  precisamente  la  seconda  parte 
dell'  assunto  del  Verri,  nella  quale  egli  tratta  la  questione  non 
in  un  luogo  solo  della  sua  opera,  ma  qua  e  là,  alternando  os- 
servazioni in  favore  della  tesi  che  le  leggi  vincolanti  per  se 
stesse  determinino  la  crisi  granaria,  per  venire  poi  alla  conclu- 
sione che  la  libertà,  lungi  dal  determinare  la  crisi  temuta,  è  il 
più  efficace  mezzo  per  combatterla. 

Si  pretende  che  la  libertà  produca  in  uno  stato  il  formarsi 
di  una  oligarchia  parassitaria,  quella  dei  monopolisti,  che  profit- 
terebbe del  regime  liberale  per  accumulare  grandi  quantità  di 
grano  e  per  venderlo  all'  estero.  Ma  con  ciò  -  osserva  il  Verri 
-  si  attribuiscono  al  sistema  libero  quelli  che  non  sono  se  non 
gli  effetti  del  sistema  dei  vincoli.  Forse  che  le  severissime  leggi 
vincolanti,  fino  ad  ora  in  uso,  hanno  impedito  che  uno  stato 
fosse  dominato  da  un  piccolo  gruppo  di  monopolisti,  per  causa 
solo  dei  quali  si  deve  spesso  temere  una  carestia,  anche  quando 

(1)  P.  Verri,  Riflessioni,  XVI,   173. 

(2)  P.  Verri,   Riflessioni,  XVI,   187. 
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il  grano,  che  si  produce,  è  maggiore  del  bisogno?  Si  lasci,  invece, 
piena  libertà  ed  allora  non  avranno  più  modo  d'esistere  i  mo- 
nopolisti. Qualora  infatti  si  ammassasse  il  grano  in  grande  quan- 
tità ne  crescerebbe  la  ricerca  e  quindi  il  prezzo,  poiché  il  pro- 
duttore rifiuterebbe  al  monopolista  il  proprio  grano,  potendolo 
vendere  altrove  liberamente,  per  maggiore  prezzo.  Ed  ecco,  così, 
resa  impossibile  l'esistenza  dei  monopolisti  di  grano,  come  non 
esistono  monopolisti  di  nessun  prodotto  che  goda  di  libertà  d'e- 
sportazione. Ciò  oltre  che  dal  ragionamento  è  dimostrato  dall'os- 
servazione della  realtà  ;  che  'nei  paesi  nei  quali  il  commercio  é 
libero  non  esistono  monopolisti.  Così  la  liberta  è  l'unico  rimedio 
contro  i  monopolisti  (1). 

Ma  queste  considerazioni  presuppongono  che  il  grano  pro- 
dotto in  un  territorio  sia  sufficiente  al  bisogno  della  popolazione 
che  su  di  esso  vive;  e  poiché  questo  è  appunto  -  come  si  è 
osservato  —  il  caso  dello  Stato  di  Milano,  parrebbe  non  essere 
bisogno  di  nessun'  altra  osservazione  per  dimostrare  la  tesi  del 
Verri.  Ma  1'  autore  delle  Riflessioni  vuole  dimostrare  che  la  sua 
tesi  rimane  vera  anche  colla  supposizione  che  il  grano  prodotto 
in  uno  stato  sia  inferiore  al  consumo  degli  abitanti.  Dove  il  com- 
mercio è  libero  ivi  sono  tanti  tubi  comunicanti,  nei  quali  i  fluidi 
si  livellano  da  sé  (*2)  e  dove  la  contrattazione  è  libera  non  pos- 
sono molto  e  durevolmente  differire  i  prezzi  tra  loro. 

Colla  libertà,  infine,  non  sono  possibili  i  monopolisti,  perchè 
questi  vedrebbero  aumentare  le  esigenze  dei  venditori  per  ri- 
spetto al  prezzo  (3). 

Che  quando  il  prodotto  sia  inferiore  al  consumo  del  grano, 
le  leggi  vincolanti  non  preservino,  anzi  favoriscano  un  peggiora- 
mento delle  condizioni  di  fatto,  il  Verri  dimostra  assai  bene; 
ma  non  suffraga  forse  egli  del  pari  con  così  forti  prove  l'affer- 
mazione recisa  da  lui  fatta  che  la  libertà  d'  esportazione,  in  un 
paese  dove  il  prodotto  è  scarso,  anziché  nuocere,  è  uno  stimolo 
ad  accrescere  la  produzione  medesima. 

(1)  P.  Verri,  Riflessioni,  XVI,   155-6. 

(2)  P.  Verri,  Riflessioni,  XVI,   195. 

(3)  P.  Verri,  Riflessioni,  XVI,  237. 
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La  lunga,  sottile  analisi  che  il  Verri  fa  della  questione  delle 

leggi  vincolanti  lo  conduce  a  queste  conclusioni: 

1)  La  proibizione  dell'  uscita  dei  grani  da  uno  stato  con- 
duce alla  carestia,  perchè  fa  uscire  dallo  stato,  più  grano  che 
non  uscirebbe  se  ne  fosse  libero  il  commercio. 

2)  La  legge  che  vieta  la  libera  circolazione  tende  a  sco- 
raggiare 1'  agricoltura  e  perciò  s'oppone  alle  provvide  viste  della 
pubblica  abbondanza. 

3)  1  vincoli,  le  cautele  producono  un  effetto  opposto  al  fine 
che  si  propone  il  legislatore. 

4)  La  sola  libertà  e  concorrenza  nel  commercio  è  la  base- 
soda  e  stabile  per  assicurare  l'abbondanza  pubblica  nello  Stato  (1). 


Da  quanto  sin  qui  si  è  venuti    dicendo    del   suo    pensiero  e 
dalle  conclusioni  ora   riferite  parrebbe  doversi  giudicare  il  Verri 
un  convinto  e  fervente  sostenitore  del    principio   liberista.    Non 
v'  è,  si  può  dire,  pagina  delle  Riflessioni,  ove  l'autore  non  vanti, 
non  esalti  gli  effetti  benefìci  della  libertà  di  commercio    in  ge- 
nere ed  in  ispecie  di  quello  dei  grani.  Per    il  Verri    la    libertà 
è  1'  anima  dell'  industria,  la  produttrice  della  concorrenza,   la  li- 
vellatrice dei  prezzi,  la  conservatrice  dell'abbondanza,  la  divinità 
preside   insomma   alla    vita  e  alla  prosperità   delle   nazioni    (-2). 
Ma  s'ingannerebbe  assai  chi  da  queste  parole  e  da  altre  simili 
espressioni  ricorrenti  le  mille  volte  nelle  Riflessioni,  fosse  indotto 
ad  annoverare  il  nostro  autore  fra  i  sostenitori  del  libero  scam- 
bio. Che  il  suo  concetto  di  libertà  non  va  oltre  il  condannare  le 
norme  legislative  che  pongono  impedimenti  al  trasporto  dei  grani, 
che  limitano  il  numero  e  la  libertà  dei  mercanti,  che  proibiscono 
gli  ammassi,  creando  così  i  monopolisti  e  producendo  quella  ca- 
restia che  vorrebbero  evitare    (3).    Già   le   conclusioni    (4)    alle 

(1)  P.  Vebri,  Riflessioni,  XVI,  217. 

(2)  P.  Verri,  Riflessioni,  XVI,  41. 

(3)  P.  Verri,  Riflessioni,  XVI,  158. 

(4)  Le  principali  osservazioni  del  Verri,  circa  le  legsi  vincolanti,  sono  da 
lui  ripetute,  in  modo  riassuntivo,  in  Meditazioni  siili  Economia  politica  ;  v. 
Biblioteca  dell'  Economista,  serie   1,  voi.   Ili,  569-74. 
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quali  il  Torri  giunge  impediscono  di  dirlo  liberista;  ivi  egli,  in- 
fatti, afferma  che  basta  sottoporre  il  grano  al  dazio  d'uscita.  Ciò 
egli  in  molti  luoghi  (1)  dà  come  sottinteso  dei  suoi  ragionamenti; 
non  si  pone  neppure  la  questione  della  legittimità  e  opportunità 
di  un  dazio  d'uscita  per  il  grano  che  si  esporta;  che  per  lui  è 
pacifico  che  una  merce  sia  soggetta  ad  un  dazio  di  esporta- 
zione. 

Basterebbe  questa  sua  opinione  per  escludere  che  il  Verri  sia 
un  liberista  nel  significato  moderno  della  parola;  specialmente 
perchè  appare  fautore  di  un  dazio  d'uscita  dai  confini  dello 
stato  più  che  per  interesse  fiscale,  perchè  esso  —   a  suo  parere 

—  serve  a  tenere  basso  il  prezzo,  in  favore  della  classe  sociale 
più  povera  (2). 

Inoltre  se  è  favorevole  —  nel  modo  però  che  ora  si  è  visto 

—  alla  libertà  d'  esportazione,  non  accenna  neppure  mai  se  sia 
ammissibile  la  libertà  di  importazione;  il  che  pure  conduce  a 
negare  recisamente  che  egli  sia  sostenitore  di  una  libertà  asso- 
luta di  commercio. 

Nel  determinare  gli  effetti  benefici  della  libertà  il  Verri  par- 
rebbe accostarsi  e  confondersi  coi  fisiocrati  —  ciò  che,  del 
resto,  gli  avviene  in  altre  questioni  economiche  —  poiché  rico- 
nosce ed  afferma  che  la  libertà  di  commercio  dei  grani  accresce 
la  rendita  del  proprietario  ed  i  profitti  del  capitalista,  ma  —  come 
già  è  stato  da  altri  osservato  (3)  —  si  allontana  dal  Turgot  e 
dai  suoi  seguaci,  poiché  non  vede  1'  utile  che  da  essa  deriva 
ai  consumatori. 

Non  può,  adunque,  il  Verri  —  per  concludere  su  questo  punto 

—  essere  ritenuto  un  liberista;  egli  «  sebbene  più  liberale  degli 
altri  è  un  seguace  del  protezionismo  agrario,  un  fautore  di  quel 
sistema  eclettico,  che  dominava  nell'Italia  nel  secolo  XVIII,  pren- 
dendo a  prestito  dalla  Fisiocrazia  e  dal  Colbertismo  »  (4). 

(1;    P.    Verri,    Riflessioni,  XVI,    56-7,    217-8,    220    e    in    Meditazioni   cit. 
p.  572. 

(2)  P.  Verri,  Riflessioni  XVI,  270. 

(3)  V.  Cusumano,   La  teoria  del  commercio  dei  grani  in    Italia  in  Archivio 
Giuridico,  XIX,   105-06. 

(4)  V.  Cusumano,  op.  cit.,  p.   106. 
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E  che  egli  sia  un  eclettico  mostrano,  in  maggiore  o  minore 
misura,  anche  gli  altri  suoi  scritti,  sia  che  in  "ssi  egli  indaghi 
i  principi  fondamentali  dell1  economia,  sia  che  studi  1  fatti  eco- 
nomici concreti;  sopratutto  mostrano  le  sue  Meditazioni  sull'Eco- 
nomia politica. 


* 
*  * 


Circa  la  quale  opera  del  Verri  non  è  qui  luogo  per  farne 
una  minuta  analisi,  come  ci  avvenne,  almeno  in  parte,  per  le 
Riflessioni  ;  poiché  qui  si  trattava  di  un  problema  di  immediato 
valore  pratico,  mirante  a  risolvere  una  crisi  supposta  imminente 
nello  Stalo  di  Milano.  Le  Meditazioni  invece  sono,  o  vogliono 
essere,  un  vero  e  proprio  trattato  generale  di  economia,  sicché 
di  esse  basti  qui  rilevare  ciò  che  indichi  meglio  il  pensiero  del- 
l' autore,  il  contributo  che  egli  abbia,  per  avventura,  portato 
alla  scienza  pura,  gli  errori  nei  quali,  nell'elaborazione  del  pro- 
prio pensiero,  possa  essere  caduto. 

Eclettico,  abbiamo  detto  or  ora,  si  può  considerare  il  Verri  ; 
che  se  egli  mostra  di  avere  educato  il  suo  spirito  alla  scuola 
dei  fisiocrati,  di  questi  non  accetta  tutte  le  dottrine,  mentre  per 
un  lato  appare  ancora  imbevuto  di  idee  erronee,  che  fino  al 
tempo  suo  tenevano  il  maggior  campo  e  che  trovavano  la  loro 
più  genuina  espressione  nella  dottrina  mercantilistica,  per  altro 
previene  e  precorre,  più  o  meno  chiaramente,  certe  idee  che 
saranno  svolte  e  formulate,  poco  appresso,  dagli  economisti  in- 
glesi facenti  capo  ad  Adamo  Smith. 

Si  mostra  egli  ammiratore  dei  fisiocrati,  ma  già  sino  dalle 
prime  pagine  delle  Meditazioni,  mostra  di  non  seguirne  tutte  ed 
in  modo  incondizionato  le  teorie;  per  esempio  là  dove  tratta  il 
problema  della  produzione  della  ricchezza.  Che  «  la  setta  degli 
economisti  »  appunto  costituita  dai  seguaci  del  Quesnay  e  del 
Turgot,  riconosce  come  unica  vera  fonte  della  ricchezza  la  pro- 
prietà terriera,  mentre,  a  parere  del  Verri,  di  essa  deve  ammet- 
tersi una  seconda  fonte,  non  meno  importante  della  prima,  e 
precisamente  l' industria.  Non  è  vero  —  contrariamente  a  quanto 
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credono  quegli  economisti  —  che  ogni  uomo  che  non  adoperi 
l'aratro  sia  un  essere  sterile  ed  una  classe  sterile  formino  i  ma- 
nifattori. Questa  erronea  opinione  deriva  dal  fatto  che  chi  1'  af- 
ferma crede  che  il  valore  di  un  prodotto  industriale  sia  equiva- 
lente a  quello  della  materia  prima  e  degli  alimenti  che  sono 
serviti  agli  artigiani,  che  l'hanno  fabbricato,  nel  periodo  del 
loro  lavoro.  Ma  così  nessuna  industria  non  produrrebbe 
ricchezza,  mentre  molti  arricchiscono  nelle  industrie  e  gli  arti- 
giani si  trovano,  generalmente,  in  condizioni  economiche  migliori 
dei  contadini. 

Qui  1'  errore  dei  fisiocrati,  secondo  il  Verri,  è  di  non  porre 
mente  che  il  manifattore  vende  il  suo  prodotto  ad  un  prezzo  su- 
periore a  quello  necessario  per  rifarsi  delle  spese  sostenute  (1). 
Così,  adunque,  la  ricchezza  è  dovuta  ali1  industria  non  meno  che 
all'  agricoltura. 

Già  il  Verri  aveva,  nelle  Riflessioni,  accennato  come,  vane 
siano  le  notificazioni  per  determinare  le  ricchezze  prodotte  — 
allora  egli  si  riferiva  al  grano  —  e  come  il  migliore  indice  di 
esse  sia  il  prezzo.  Il  prezzo,  che  è  la  quantità  di  una  merce 
universale,  ossia  del  denaro,  per  avere  un'  altra  merce,  non 
dipende  certo  dall'  utilità  di  questa,  perchè  vi  sono  cose  utilis- 
sime, anzi  necessarie  alla  vita,  che  però  non  hanno  nessun 
prezzo  ;  né  tanto  meno  dipende  dalla  rarità  od  abbondanza  di 
una  merce.  Il  prezzo  è  piuttosto  determinato  da  due  elementi 
uniti  insieme:  dal  bisogno  e  dall'abbondanza  apparente;  poi- 
ché la  quantità  di  merce  che  non  viene  messa  in  commercio 
non  ha  nessuna  efficacia  sul  prezzo,  rispetto  al  quale  é  come 
non  esistente  (2).  Per  il  Verri,  inoltre,  l'aumento  di  prodotto  è 
accompagnato,  sul  mercato,  da  quello  dell'offerta  e  questo  è  in- 
dicato dal  numero  dei  venditori  (3). 

Ora  questa  dottrina,  che  espone  il  Verri  sul  prezzo;  non  pare 
doversi  accettare,  sia  perchè  non  è  vero  che  sul  prezzo  influisca 
la  sola  quantità  di  ricchezza  che  è    sul    mercato,    sia   perchè  è 

(1)  P.   Verri,   Meditazioni,  pp.  552-4. 

(2)  P.   Verri,   Meditazioni,  pp.  556-60. 

(3)  P.  Verri,    Meditazioni,   p.  560. 
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possibile  che  coli' aumentare  e  il  diminuire  dei  compratori  e  dei 
venditori  rimanga  costante  la  quantità  di  merce  rispettivamente 
domandata  e  offerta, 

Ora,  a  questo  proposito  si  è  già  osservato  che  il  Verri,  con 
simile  affermazione,  commette  un  doppio  errore  :  di  parlare  di 
numero  dei  venditori  e  dei  compratori,  anziché  di  quantità  del- 
l'offerta  e  della  domanda,  quasi  che  la  quantità  d' offerta  di- 
pendesse soltanto  dal  numero  dei"  venditori.  Inoltre  di  credere 
che  il  numero  dei  venditori  e  dei  compratori  possa  avere  effi- 
cacia sul  prezzo,  anche  indipendentemente  dalla  quantità  della 
domanda  e  dell'  offerta  (1). 

Il  Verri,  adunque,  conclude  che  scopo  della  economia  politica 
è  accrescere,  in  proporzione,  i  venditori  rispetto  ai  compratori  (2). 

Ma  con  quali  mezzi  ? 

Dato  lo  scopo  ora  ripetuto  è  naturale  che,  secondo  il 
Verri,  bisogni  impedire,  per  quanto  sia  possibile,  l' eccessivo 
accentramento  delle  ricchezze  in  poche  mani.  «  Quando  le  ric- 
chezze della  nazione  sono  costipate  nelle  mani  di  pochi,  da  quei 
pochi  debbe  il  popolo  ricevere  l'alimento  e  quei  pochi  venditori 
dispotici  del  prezzo  obbligheranno  la  plebe  ad  una  stentata  di- 
pendenza [3)  ».  È  dunque  il  Verri  assolutamente  in  favore  della 
piccola  proprietà  e  qui  cade  evidentemente  in  errore,  quando 
afferma  che  questa  è  condizione  dell'incremento  della  produzione, 
la  quale,  al  modo  suo  d'  esprimersi,  sembrerebbe  ristagnare  ed 
anche  diminuire  col  prevalere  della  grande  proprietà. 

(!)  «  Crescasi  il  numero  dei  venditori  (tutto  il  resto  eguale)  l'abbondanza 
crescerà  e  il  prezzo  andrà  ribassando;  crescasi  il  numero  dei  compratori  (tutto 
il  resto  pure  eguale)  ed  il  bisogno  crescerà  ed  il  prezzo  andrà  accrescendo. 
Il  prezzo  adunque  delle  cose  si  desume  dal  numero  dei  venditori,  paragonato 
col  numero  dei  compratori  ».  (P.  Verri,  Meditazioni,  p.  560).  V.  anche  G. 
Macchioro,  Teorie  e  riforme  economiche  finanziarie  ed  amministrative  nella 
Lombardia  del  sec.   XVIIJ,  Città  di  Castello,   1904,   p.  25. 

(2)  P.  Verri,  Meditazioni,  p.  563.  Su  questo  insiste  assai  spesso,  in 
ispecie  a  pp.  577-9  ;  dove  osserva  che  il  diminuire  il  numero  dei  compratori 
produce  una  diminuzione  di  prezzo  effimera,  i  cui  effetti  sono  dannosi  e  che 
alla  diminuzione  dei  compratori  si  accompagna  quella  dei  venditori. 

(3)  P.   Verri,  Meditazioni  p.  564. 
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Vero  è  che  accenna  ad  associazione  di  molti  possessori  di 
terre,  ma  troppo  di  sfuggita  per  lasciar  capire  se  egli  temperi 
il  suo  principio  per  il  quale  è  fervente  sostenitore  della  piccola 
proprietà.  In  ogni  modo  il  Verri  è  contrario  ad  ogni  mezzo  di- 
retto che  si  potesse  escogitare  per  combattere  il  troppo  accen- 
trarsi della  ricchezza,  poiché  ciò  sarebbe  un  attentato  al  diritto 
di  proprietà,  che  è  la  base  della  giustizia  in  ogni  società  incivilita. 
—  Mezzi  però  indiretti  a  raggiungere  questo  scopo,  a  parer  suo, 
esistono  sia  col  rendere  nel  diritto  ereditario  uguali  i  figli,  senza 
distinzione  di  sesso  e  d' età,  sia  con  lo  stabilire  su  qualsiasi 
terra  piena  libertà  nei  contratti,  sia  coli'  infrenare  il  lusso  :  e 
ciò  più  con  P  educazione  e  con  P  esempio  che  con  norme  legi- 
slative (1). 

Un  altro  grave  impedimento  all'aumento  della  produzione  è 
costituito  dalle  corporazioni  d'  arti  e  mestieri.  Esse  portano  con 
sé  alcuni  vantaggi  che  sono  però  più  apparenti  che  reali  ;  ma 
di  contro  a  quelli,  molti  e  gravi  danni:  che  per  esse  l'industria 
e  il  commercio  sono  privilegio  di  pochi,  e  così  è  tolta  ogni 
occasione  e  stimolo  ad  aumentare  ed  a  migliorare  i  prodotti  ; 
all'incremento  dei  quali  si  oppongono  pure  gli  impacci  buro- 
cratici, le  competizioni  e  le  lotte  che  sorgono  spesso  tra  le  varie 
corporazioni,  animate  da  uno  spirito  di  lega,  di  monopolio  per 
il  quale  tendono  a  stringere  sempre  più  fra  pochi  P  industria 
ed  il  commercio.  I  soli  effetti  delle  corporazioni  sono  il  dimi- 
nuire dei  venditori  interni,  l'aumento  di  prezzo  delle  merci,  il 
freno  all'attività  industriale  ed  il  diminuire  della  produzione  (2). 

Una  terza  causa,  che  impedisce  l'aumento  della  produzione, 
il  Verri  la  scorge  nelle  leggi  vincolanti  la  libertà  di  esporta- 
zione e  di  circolazione  dei  prodotti,  al  qual  proposito  egli  non 
fa  che  riassumere  le  considerazioni  già  esposte  nelle  Riflessioni 
e  che  già  conosciamo:  solo  qui  estende  a  qualsiasi  prodotto 
quelle  osservazioni  che  ivi  aveva  fatto  per  la  produzione  e  per 
il  commercio  dei  grani.  Ed  anche  nelle  Meditazioni,  nel  parlare 

(1)  P.    Verri,   Meditazioni  p.  566. 

(2)  P.    Verri,   Meditazioni,  pp.    566-9  e  G.  Alberti,  Le  corporazioni  d'arti 
e  mestieri    e    la   libertà  del  commercio  intorno,  ecc.,  Milano,   1888,  pp.    131-3. 
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contro  le  leggi  proibii i ve  egli  o  'là  per  sottintesa  od   asserì 
senza  neppure  discutere,  la  legittimità  e   la    necessità   dei   dazi 

di  esportazione.  (1). 

Per  lui  il  tributo  di  uscita,  la  spesa  di  trasporto  per  la  merce 
fuori  dei  confini,  il  pericolo  e  il  ritardo  dei  pagamenti,  sono 
elementi  sufficienti  per  assicurare  che  in  qualsiasi  stato  non 
possa  mai  verificarsi  nessuna  crisi,  ove  non  agiscano  cause  arti- 
ficiali, quale  l'aziono  dei  monopolisti,  derivanti  appunto  dalle 
leggi  proibitive,  che  sortono  l'effetto  opposto  a  quello  per  il 
quale  sono  create  (2). 

Come  il  Verri  è  contrario  alle  leggi  vincolanti  il  diritto  di 
esportazione  cosi  è  contrario  a  tutte  le  privative,  a  tutti  i  pri- 
vilegi esclusivi  di  produzione. 

Si  vogliono  questi  forse  giustificare,  asserendo  che  essi  fa- 
voriscono l'introduzione  in  uno  stato  di  nuove  industrie  che  in 
mancanza  di  quelli,  nonché  prosperare,  non  potrebbero  forse  sor- 
gere ?  Ma  o  chi  inizia  un'industria  è  in  condizioni  da  non  te- 
mere concorrenti  ed  allora  il  privilegio  esclusivo  gli  è  inutile, 
poiché  gli  basta  la  certezza  della  sua  superiorità  sugli  altri  pos- 
sibili concorrenti;  od  è  un  mediocre  industriale  ed  allora  è 
un'  ingiustizia  per  accordare  un  privilegio  ad  uno,  negare  a 
qualsiasi  altro  il  diritto  di  libera  produzione.  Inoltre  non  si  può 
tacere  che  coi  diritti  esclusivi  di  produzione  si  limita  il  numero 
dei  produttori,  si  elimina,  o  si  tende  ad  eliminare,  la  concor- 
renza togliendo  così  un  potente  stimolo  al  progresso  industriale. 
In  queste  considerazioni,  riferentisi  ai  privilegi,  non  può  non 
notarsi  una  lacuna;  che  qui,  a  questo  punto,  sarebbe  stato  bene 
che  il  Verri  esponesse  il  pensiero  suo  sulla  questione  della 
opportunità  e  della  legittimità  dei  brevetti  d'  invenzione.  In 
ogni  modo  non  si  può  non  rilevare  un  grave  errore  nel  quale 
egli  cade,  poiché  sempre  ligio  al  suo  falso  principio  che  il 
maggior  numero  dei  venditori  determini  maggior  quantità  di 
offerta    e    quindi    una    diminuzione  nei    prezzi,    sostiene    p.    es. 


(1)  P.  Verri.,   Meditazioni,  pp.  569-74. 

(2)  P.  Verri,  Meditazioni,  p.  572. 
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che  cento  telai  distribuiti  tra  dieci  fabbricatori  producono  più 
che  duecento  appartenenti  ad  un  fabbricante  solo.  Certamente 
non  bisogna  prendere  alla  lettera  l'esempio  qui  riferito,  ma  esso 
mostra  abbastanza  che  il  Verri,  in  conseguenza  del  suo  falso 
principio  ora  accennato,  è  favorevolissimo  come  già  alla  piccola 
proprietà,  così  anche  alla  piccola  industria  ch'egli,  come  fonte 
di  ricchezza,  reputa  più  produttiva  della  grande  industria.  Della 
quale  opinione  non  può  certo  far  torto  al  Verri  chi  consideri 
il  tempo  in  cui  egli  visse,  pensò  ed  operò,  tempo  nel  quale  si 
era  ben  lungi  dall' immaginare  gli  enormi  progressi  tecnici,  che 
di  poi  fino  ai  giorni  nostri  hanno  creato  la  grande  industria, 
trasformando  profondamente,  per  conseguenza,  i  rapporti  econo- 
mici fra  le  varie  classi  sociali. 

E  poiché  qui  non  è  nostro  intento  dare  un'  analisi  ordinata  e 
completa  delle  Meditazioni,  ma  solo  rilevare  ciò  che  di  più 
notevole  pensò  e  scrisse  il  Verri  e  che  meglio  caratterizza  il 
suo  pensiero,  non  crediamo  di  doverci  trattenere  su  quanto  egli 
dice  circa  il  denaro.  A  questo  punto  ci  basti  rilevare  come, 
secondo  il  Verri,  la  moneta  essendo  la  merce  universale,  il  suo 
prezzo  sia  in  ragione  inversa  dei  compratori  ed  in  ragione  di- 
retta dei  venditori  (1).  Così  anche  qui  il  Verri,  come  nell'ana- 
lisi del  prezzo,  scambia  a  torto  il  numero  dei  compratori  e  ven- 
ditori colla  quantità  d'offerta  e  di  domanda  (2).  E  viziata  da 
questo  medesimo  errore  appare  pure  l'analisi  dell'interesse,  la 
cui  modicità  è  condizione  indispensabile  al  fiorire  dell'agricoltura; 
che  il  basso  interesse  è  stimolo  a  bonificare  le  terre  incolte 
ed  a  migliorare  i  mezzi  di  coltivazione  ed  ai  progressi  dell'  in- 
dustria (3). 

Circa  poi  il  fenomeno  della  circolazione  della  ricchezza  è  a 
rilevarsi  nel  Verri  un  errore,  dove  egli  asserisce  che  un  vendi- 
tore può  limitare  il  suo  guadagno  su  ogni  merce,  qualora  il 
numero  di  queste  merci  aumenti,  così  che  il  guadagno  totale 
non  diminuisca;  mentre  l'esperienza  mostra    abbastanza    di  per 

(1)  P.  Verri.   Meditazioni,  pp.  583,  585-87. 

(2)  P.  Verri,   Meditazioni,  p.  586. 

(3)  P.  Verri,  Meditazioni ,  p.  587. 
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sé  che  non  v'ha  commerciante  il  quale  dal  suo  commercio  non 
cerchi  trarre  un  guadagno  senza  limite  maggiore.  Doveva  piut- 
tosto qui  dire  che  la  diminuzione  del  guadagno  su  ogni  singola 
merce  è  determinata  solo   dall'abbondanza   di    produzione   che. 
qualora  non  intervenga  altra  causa  perturbatrice,  quale    il   mo- 
nopolio, determina  la  concorrenza-  In  ogni  modo   qui    il   Veni 
ha  il  merito  di   intravedere  come  in  certi  casi    l'aumentare    del 
danaro    circolante    non    provoca    per    se    stesso    l'aumento    del 
prezzo  delle  merci  (I);  sebbene  poi  egli  non  vada  immune   dal 
pregiudizio  —  tale,  almeno,    considerato    il    principio    in   modo 
assoluto  -    che  è  utile  il  commercio   di    una   nazione    se  essa 
vende  fuori  dai  confini    e    che    è    dannoso    se    compera    (2).    E 
questo  concetto  errato  egli  ribadisce  altrove,  là  dove  tratta  del 
bilancio  del  commercio  che,  a  parer  suo,  indicando  se    l'annua 
esportazione  supera  od  è  inferiore  air  importazione,  mostra 
uno  stato  cammini  alla  prosperità  ovvero    alla  decadenza  »  (3). 
Ogni  stato  deve  mirare  ad   accrescere    la    produzione,    della 
quale  è  indice  la  popolazione  (4).  A  proposito  di    questo  ultimo 
gravissimo  problema  il  Verri  non    mostra   nessuna  veduta    ori- 
ginale   e    partecipa  al  principio    indiscusso,    al  tempo    suo,   ora 
accennato.  Egli  ha  qui  il  torto  di  asserire  in  modo  assoluto  che 
la  produzione  aumenta  coir  aumentare    della  popolazione    e  che 
il  numero  di  questa,  quindi,  sia  sempre  l'indice  sicuro  delle  con- 
dizioni economiche  di  un  paese,  meglio  assai  che  l'esportazione 
che-  non  può  essere  norma  sempre  sicura  del    grado    di  produ- 
zione (5\  Qui  non  si  può  non  osservare  che,    diversamente    da 
altri  punti,  il  ragionamento  del  Verri    procede   troppo  per  afo- 
rismi e  non  è  sorretto    dall'esperienza    della    realtà,    da   quella 
esperienza  di  che  era  così  ricco    il    Verri    e   della   quale  suole 
assai  servirsi  per  confortare  le  sue  osservazioni  teoriche. 

(1)  «...  perchè  tanto  si  moltiplicano  le  voglie,  quando  più  vanno  cre- 
scendo i  prezzi  per  soddisfarle  e  di  tanto  cresce  il  moto  interno  e  il  numero 
dei  contratti  incessanti...  »  (P.   Verri,  Meditazioni,  593). 

(2)  P.  Verri,   Meditazioni,  p.  593. 

(3)  P.  Verri,   Meditazioni,  p.   600. 

(4)  P.  Verri,  Meditazioni,  p.  006. 

(5)  P.  Verri,  Meditazioni,  p.  603-04. 
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Per  ciò.  poi;  che  si  riferisce  al  modo  di  distribuirsi  della  popo- 
lazione, il  Verri  vede  gli  inconvenienti  che  derivano  da  un  troppo 
decentramento  e  da  un  eccessivo  concentramento  degli  abitanti  : 
nel  primo  caso  la  circolazione  dei  prodotti  è  resa  difficile,  il 
commercio  è  scarso,  i  bisogni  del  consumatore  sono  modesti  e 
manca  così  uno  stimolo  ad  accrescere  la  produzione;  mentre 
l'accentramento  della  popola/ione  rende  più  rapida  la  circola- 
zione, favorisce,  il  consumo  ed  accresce  la  produzione;  deter- 
mina il  sorgere  e  lo  svilupparsi  dell'industria,  il  valore  dei  cui 
prodotti  è  più  incerto  e  precario  di  quello  dei  prodotti  del  suolo. 

Il  Verri  però  a  questo  punto  pare  confonda  due  questioni, 
che  devono  tenersi  distinte;  egli  dice  che  col  grande  accen- 
trarsi degli  abitanti  il  prodotto  del  terreno,  sul  quale  essi  vi- 
vono, non  basterebbe  ai  loro  bisogni.  Ora  il  ragionamento  qui 
parrebbe  dovesse  avere  per  presupposto  che  comunque  la  po- 
polazione si  distribuisca,  in  una  determinata  regione,  il  numero 
di  essa  debba  rimanere  costante.  Egli,  dunque,  confonde  tra  loro 
l'aumento  e  la  distribuzione  della  popolazione,  facendo  dell' in- 
sufficienza dei  prodotti  del  suolo  una  conseguenza  della  distri- 
buzione, anziché,  come  pare  più  esatto,  dell'aumento  (1). 

Ma  più  che  nei  problemi  di  economia  teorica  appare  note- 
vole il  pensiero  del  Verri  nelle  questioni  economiche  d'indole 
o  di  applicazione  pratica;  questo  già  vedemmo  in  quelle  rife- 
rentisi  alle  leggi  annonarie,  ora  vedremo  in  quella  che  spetta 
al  sistema  tributario.  A  trattare  la  quale  questione  apre  facil- 
mente la  strada  al  Verri  il  concetto  che  egli  ha  dell'economia, 
per  il  quale  si  può  trattare  anche  di  cose  finanziarie;  poiché 
per  lui  la  scienza  economica  sembra  avere  anche  carattere  nor- 
mativo, in  quanto  essa  studia  anche  i  mezzi  per  rendere  più 
ricco  lo  stato  (*2).  E  qui  che,  per  formare  le  sue  convinzioni  e 
quelle  del  lettore,  egli  si  vale  sopratutto  della  grande  esperienza 
che  gii  ha  fruttato  il  maneggio  dei  pubblici  affari,  negli  anni 
più  laboriosi  e  fecondi  della  sua  virilità.  Il  problema   tributario 

(1)  P.  Verri,  Meditazioni,  p.  604. 

(2)  P.  VERRf,  Meditazioni,  p.  617. 
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non  solo  si  presentava  e  si  imponeva  alla  sua  mente  come,  ogni 
altro  (li  materia  economica,  ma  si  imponeva  alla  sua  coscienza  di 
buon  cittadino  coni*'  di  palpitante  attualità,  come  quello  che  ri- 
chiedesse un'urgente  e  radicale  soluzione;  ed  egli  si  affanna  in- 
torno ad  esso,  perchè  ne  vede  tutto  il  valore  teorico  e  forse 
anche  più  quello  pratico,  perciò   alla   questione   tributaria   egli 

dedica  una  vasta  parte  delle  sue  Meditazioni,  perciò,  come 
già  accennammo,  nel  campo  pratico  egli  nello  Stato  di  Mi- 
lano fu  uno  dei  più  attivi  e  zelanti  cooperatori  per  queir  opera 
riformatrice  che,  come  più  avanti  vedremo,  fu  compiuta  in  ma- 
teria di  tributi.  11  tributo  per  il  Verri  —  «  è  una  porzione 
della  proprietà  clic  ciascuno  depone  nelP  erario  pubblico,  affine 
di  godere  con  sicurezza  la  proprietà  che  gli  rimane  »  (1).  Ma, 
per  tralasciare  di  rilevare  come  questa  definizione  sia  monca  e 
difettosa,  che  accettata  così  si  verrebbe  a  negare  la  funzione 
più  nobile  ed  alta  che  ha  lo  stato,  di  essere  fattore  di  progresso 
e  di  civiltà  nella  nazione,  oltre  che  di  conservazione  sociale:  e 
per  tralasciare  ciò  che  il  Verri  dice  per  dimostrare  la  necessità 
e  la  legittimità  di  sottoporre,  da  parte  dello  Stato,  i  sudditi  alle 
imposte,  queste,  secondo  l'autore,  devono  stabilirsi  con  criterio 
di  proporzionalità,  affinchè  la  totalità  di  esse  sia  in  ragione 
della  capacità  economica  della  nazione  e  la  loro  distribuzione 
avvenga  equamente  fra  i  privati  (2). 

Ma  se  tali  sono  le  condizioni  fondamentali,  alle  quali  deve 
soddisfare  un  bene  inteso  sistema  tributario,  altre  pure  sonvi 
e  non  di  piccola  importanza:  che  ogni  tributo  non  deve  colpire 
immediatamente  le  classi  povere,  non  deve  essere  d'impedi- 
mento alla  circolazione  delle  ricchezze,  non  all'  esportazione, 
non  allo  sviluppo  industriale,  non  insomma  a  quanto  può  ac- 
crescere la  produzione  (3). 

Però,  se  ben  si  guardi,  ogni  tributo,  di  qualsiasi  natura  esso 
sia.  in  ultima  analisi  grava  sugli  abitanti  non  in  quanto  pro- 
prietari, in  quanto  produttori  di  ricchezza,  ma  perchè  consuma  - 

(1)  P.  Verri,  Meditazioni,  p.  618. 

(2)  P.  Verri.  Meditazioni,  p.  619. 

(3)  P.  Verri,  Meditazioni,  pp.  619-20. 
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tori  ed  in  ragione  di  ciò  che  consumano.  Forsechè  il  proprie- 
tario di  terre,  l' industriale  ed  il  commerciante  non  si  rifanno 
sui  consumatori  del  tributo  che  hanno  anticipato?  (1).  Ma  se  è 
vero  che  i  tributi  solo  in  apparenza  gravano  sui  produttori  ed 
in  realtà  colpiscono,  per  quanto  indirettamente,  i  consumatori, 
pare  che  il  legislatore  debba  fare  in  modo  che  essi  siano  meno 
gravi,  meno  dannosi  e  meno  vessatori  che  sia  possibile,  per 
quelle  classi  sociali  sopratutto  che,  per  la  struttura  economica 
della  società,  non  percepiscono  tutto  il  frutto,  ma  solo  una  parte 
del  loro  lavoro.  E  qui,  appunto,  il  Verri  mostra  l'opportunità  di 
certe  norme,  di  certi  canoni  che  si  dovrebbero  sempre  seguire 
nello  stabilire  i  tributi. 

Essi  non  dovrebbero  mai  colpire,  almeno  in  modo  immediato, 
le  classi  povere,  chi  non  voglia  così  danneggiare  la  piccola  in- 
dustria e  favorire  1'  emigrazione  (2)  ;  alla  quale  norma  non  sod- 
disfa certo  qualsiasi  forma  di  capitazione,  anche  meno  appari- 
scente, quale  è  certo  quella  di  ogni  tributo  imposto  sui  generi 
di  prima  necessità,  che  perciò  è  da  combattere.  È  da  combat- 
tere ogni  forma  di  capitazione,  oltre  che  per  il  suo  carattere 
intrinseco  di  iniquità,  anche  perchè  con  essa  sono  facili  le  frodi, 
forti  sono  le  spese  di  percezione,  contrariamente  ad  un  altro 
canone  che  il  legislatore  deve  seguire  e  secondo  il  quale  bi- 
sogna scegliere  quella  forma  d' imposta,  che  importi  le  minori 
spese  possibili  di  percezione  (3  . 

Ma  non  basta  che  un  tributo  sia  bene  scelto  ed  equamente 
fissato  ;  bisogna  anche  evitare  i  possibili  arbitri  da  parte  di  chi 
deve  farlo  versare  ed  a  ciò  si  deve  provvedere  con  leggi  chiare, 
precise,  inviolabili,  da  osservarsi  imparzialmente  verso  di  qua- 
lunque contribuente  (4). 

E  poiché  il  legislatore  deve  favorire  la  produzione  delle  ric- 
chezze, deve  rimovere  anche  ogni  causa  che  ne  impedisca  o  ne 
renda  comunque  meno  attiva  la  libera   circolazione  ;    così  è  da 

(1)  P.  Verri,  Meditazioni,  p.  620. 

(2)  P.   Verri,   Meditazioni,   p.  6^3. 

(3)  P.  Verri,  Meditazioni,  p.  624. 

(4)  P.  Verri,  Meditazioni,  p,  625. 
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respingere  ogni  tributo,  eoe  colpisca  il  trasporto  delle  merej 
da  un  punto  ad  un  altro  dello  stato,  da  respingere  quindi  i 
dazi  interni  di  circola/ione,  i  pedaggi  ed  Ogni  tributo  imposto 
sui  contralti,  che  indirettamente  fa  diminuire  la  produzione    1  . 

Finalmente  un  quinto  ed  ultimo  canone  al  quale  deve  atte- 
nersi il  legislatore,  è  che  il  tributo  «  non  segua  immediatamente 
l'accrescimento  dell'industria  »  \  quindi,  sempre  per  l'ufficio 
che  deve  esercitare  lo  Stato  nei  rispetti  della  produzione,  deve 
combattersi  ogni  tributo  sulle  materie  prima  importate  e  Sulle 
manifatture  nazionali  che  si  esportano,  che  vorrebbe  a  danneg- 
giare, a  recidere  i  nervi  dell'attività  industriale.  Tali  sono  le 
norme  alle  quali  sempre  ci  si  dovrebbe  uniformare  nello  stabi- 
lire i  tributi,  che  si  dovrebbero  pagare  a  piccole  e  quindi  fre- 
quenti rate,  per  non  provocare  improvvisi  perturbamenti  nella 
circolazione  delle  ricchezze  (2). 

Ma  i  tributi  —  che  il  Verri  distingue  in  scoperti  ed  occulti, 
che  è  quanto  dire  in  diretti  ed  indiretti,  e,  sott'altro  aspetto,  in 
forzosi  e  spontanei   (3)  come    debbono   essere    distribuiti, 

affinchè  siano  di  minor  danno  ai  non  abbienti?  Essi  dovranno  tutti 
soddisfare  ai  canoni  sopra  enunciati  e  tali  dovranno  essere  da 
colpire  direttamente  il  minore  numero  possibile  di  sudditi.  Anche 
la  quale  ultima  condizione  pare  pienamente  soddisfatta  dalle 
imposte,  che  cadono  sui  godenti  di  possesso  fondiario,  sui  com- 
mercianti, sui  detentori  —  privati  cittadini  o  istituti  finanziari 
—  di  capitali  mobili  (4).  Così  i  possessori  vengono  ad  assumere 
la  funzione  di  anticipatori  dei  tributi,  che  spetterebbero  alle 
quattro  categorie,  nelle  quali  essi  si  ripartiscono.  Ma  gravissime 
difficoltà  di  natura  pratica  impediscono  che  al  tributo  si  sotto- 
pongano i  possessori  di  capitale  mobile;  ecco  dunque  che  esso 
deve  riversarsi  sulle  altre  categorie  di  possessori,  sia  pure  con 
una  ingiustizia,  per  evitare  mali  maggiori  :  sui  possessori  di 
terreni,  di  case  e  di  merci  (5).  Si  vorrebbe  da  taluni  sottoporre 

(1)  P.   Verri,    Meditazioni,  p.  625. 

(2)  P.  Verri,   Meditazioni,  pp.  626-7. 

(3)  P.  Verri,  Meditazioni,   pp.  627-28. 

(4)  P.   Verri,   Meditazioni,  p.  629. 

(5)  P.  Verri,  Meditazioni,  p.  630. 
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a  tributo  solo  i  possessori  di  terreni;  ma  ciò  sarebbe  una  grave 
ingiustizia,  perchè  anche  i  possessori  delle  altre  categorie  sono 
detentori  di  ricchezza,  sulla  quale  tutta,  quale  si  sia  la  forma 
che  essa  assume,  deve  gravare  il  tributo.  E  poi  a  questa  tesi 
contrasta  una  grave  difficoltà  d'indole  pratica:  che  se  si  abo- 
lissero le  gabelle  e- ad  un  tratto  si  imponesse  tutto  il  tributo 
sui  fondi,  si  apporterebbe  un  colpo  fatale  all'agricoltura. 

Agricoltura  ed  industria  sono  fonti  entrambe,  allo  stesso 
modo,  della  produzione;  così  ha  sempre  prima  affermato  il  Verri 
contro  i  fisiocrati  ;  ora  coerente  a  se  stesso  egli  combatto  viva- 
mente la  dottrina  dei  fisiocrati  in  favore  dell'imposta  unica 
fondiaria  (1). 

Equo,  opportuno,  legittimo  è,  dunque,  il  tributo  sulle  merci 
per  il  Verri,  che  mentre  —  come  abbiamo  veduto  —  altrove, 
nelle  Riflessioni  sulle  leggi  vincolanti,  è  così  poco  liberista  da 
ammettere  come  indiscussa  la  legittimità  dei  dazi  protettori  sia 
per  le  materie  prime,  che  escono  dallo  Stato,  sia  per  le  mani- 
fatture che  vi  entrano,  qui  tenta  giustificare  con  ragioni  davvero 
poco  convincenti,  ma  che  nel  secolo  XVIII  avevano,  forse,  altro 
valore  che  non  abbiano  ora  —  la  tesi  che  lo  conduce  ad  essere 
un  protezionista  in  quanto  sostiene  i  dazi  di  esportazione  ed 
importazione  e  solo  si  limita  a  combattere  quelli  di  transito  e 
di  interna  circolazione  (2).  Tanto  egli  è  protezionista  da  affer- 
mare che  in  linea  generale  i  tributi  danneggiano  la  produzione, 
ma  da  fare  eccezione  per  certi  dazi  d' esportazione  e  d' impor- 
tazione, opportunamente  posti  su  certe  merci  ;  sicché  possono 
allora  giovare  come  stimolo  all'industria   (3). 

Ed  ora,  per  riassumere  quanto  sin  qui  si  è  detto  delle  idee 
sostenute  dal  Verri  sul  problema  tributario,  egli  afferma  che  le 

k imposte  debbono  colpire  direttamente  i  possessori,  sia  di  terre, 
sia  di  mercanzie;  così  egli  ha  il  merito  di  conciliare,  per  il 
primo,  due  tendenze  tra  loro  fino  allora  contrastantisi,  l' una 
favorevole  all'imposta  indiretta  di  consumo,  l'altra  all'imposta 
diretta  unica  sulle  terre. 

(1)  P.  Verri,   Meditazioni,  p.  631-4. 

(2)  P.  Verri,   Meditazioni,  pp.  634-36. 

(3)  P.  VERRr,  Meditazioni,  p.  641. 


-    Il 

Cosi,  su  questo  punto,  può  concludersi  col  Ricca-Salcrno  che 
«  dulie  opinioni  discordanti  e  parziali  che  a  quel  tempo  si  con- 
trastavano il  campo,  il  Verri  seppe  ricavare  un  concetto  tem- 
perato, chiaro  e  connesso  dei  tributi,  che  può  considerarsi  come 
il  primo  sistema  veramente  scientifico,  cioè  logico  ad  un  tempo 
e  comprensivo,  fondato  sulla  molteplice  realtà  delle  cose  e  coor- 
dinato ad  un  principio  di  ragione,  un  sistema  organico,  vivo, 
dotato  d'intimo  vigore,  eh' è  la  più  splendida  illustrazione  delle 
riforme  attuate  in  Lombardia  »  (1). 


•  » 


Da  quanto  fin  qui  siamo  venuti  desumendo  dall'esame  delle 
sue  opere  principali  di  economia  —  le  Riflessioni  e  le  Medita- 
zioni —  è  facile,  con  un  breve  cenno,  riassumere  i  principi, 
che  informano  il  pensiero  del  Verri  in  materia  economica-  Egli 
sostanzialmente  segue  la  direttiva  della  dottrina  fisiocratica,  che 
allora  accennava  a  tenere  il  maggior  campo  e  che  il  Verri 
aveva  studiata  attraverso  i  suoi  mig'iori  elaboratori  ed  espo- 
sitori, ma  dai  Fisiocrati  si  discosta  particolarmente  in  lue  punti, 
l'uno  teorico,  l'altro  di  valore  pratico;  espressamente  dove  al- 
l'erroneo concetto  di  quelli,  essere  so^o  l'agricoltura  fonte  della 
produzione,  oppone  tutta  l'importanza  di  un'altra  fonte,  l'in- 
dustria, e  dove,  coerente  a  se  stesso,  si  oppone  all'imposta 
unica  fondiaria,  alla  quale  vuole  aggiunta  quella  sulle  merci. 
Né  vuoisi  tacere  qualche  influsso  che  nel  Verri  esercita  una 
dottrina  che  al  tempo  suo  pareva,  se  non  superata  del  tutto, 
prossima  però  a  tramontare  :  il  mercantilismo,  che  egli  segue 
nel  falso  principio  essere  in  uno  stato  indici  di  prosperità  o  di 

(1)  G.  Ricca-Salerno,  Storia  delle  dottrine  finanziarie  in  Italia.  Palermo, 
1896,  p.  138.  Secondo  il  medesimo  autore,  poi,  il  Verri  nell*  indagare  l'inci- 
denza dell'imposta  fondiaria  «  sorpassa  tutti  gli  scrittori  del  suo  tempo;  e  la 
distinzione  che  egli  fa  per  questo  rispetto  tra  imposta  isolata  e  imposta  con- 
nessa con  altri  tributi  analoghi  in  un  compiuto  sistema  è  di  capitale  impor- 
tanza e  forma  la  base  del  suo  sistema  e  della  più  sana  teoria  moderna  ». 
(Op.  cit.,  p.  279). 
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disagio  economico  l' eccedenza  o  l'inferiorità  dell'esportazione 
sull'importazione.  Chi  non  legga  con  qualche  cura  le  Riflessioni 
e  si  lasci  abbagliare  dal  ritorno  in  quell'opera  frequente,  anzi 
continuo  del  concetto  di  libertà  economica  e  dagli  inni  che  tal- 
volta l'autore  ad  essa  scioglie  con  tono  enfatico,  direbbe,  senza 
altro,  il  Verri  un  liberista.  E  tale  egli  è  in  quanto  sostiene 
la  libertà  di  esportazione,  di  importazione,  di  transito  e  di  cir- 
colazione per  le  merci,  e  perchè  favorevole  al  lavoro  libero, 
perchè  assertore  dei  benefici  effetti  della  concorrenza  combatte 
le  corporazioni  ed  ogni  altra  forma  di  monopolio.  Ma  libe- 
rista egli,  invero,  non  è,  perchè  se  ammette  la  libertà  di 
circolazione  interna  e  di  transito,  esente  anche  da  ogni  tributo 
doganale  e  la  libertà  di  esportazione  e  di  importazione,  per 
l'ima  e  per  l'altra  di  queste  ultime,  come  qualsiasi  mercantilista, 
afferma  necessari  e  legittimi  i  dazi,  in  quella  sulle  materie  prime 
in  questa  sulle  manifatture  straniere.  Così  il  Verri,  pur  essendo, 
per  avventura,  più  liberale  d'altri  economisti,  che  lo  precedettero 
ed  anche  del  tempo  suo,  anche  perchè  egli  considera  la  libertà 
economica  come  un'  utopia,  che  solo  potrebbe  tradursi  in  realtà 
se  tutti  i  paesi  la  istituissero  contemporaneamente,  abolendo  in 
tale  modo  le  barriere  e  le  imposte  doganali,  non  esce  dalla 
cerchia  dei  seguaci  del  protezionismo  agrario. 

Da  insigni  cultori  di  scienza  economica  furono  già  rilevati 
alcuni  difetti  nelle  dottrine  di  Pietro  Verri  :  così  egli,  p.  es.,  ba 
il  torto  di  considerare  i  commercianti  quali  semplici  intermediari 
fra  produttori  e  consumatori  (l);  così  egli  pecca  di  poca  elabo- 
razione di  concetti  fondamentali,  quali  quelli  di  prodotto,  valore, 
lavoro,  capitale;  cade  in  incoerenze,  appare  talora  anche  troppo 
analitico  (2).  Pur  tuttavia  è  ormai  comunemente  riconosciuto  che 
al  Verri  spetta  il  primo  posto  fra  i  cultori  italiani  di  economia 
nel  secolo  decimottavo. 

La  natura  del  suo  ingegno,  non  molto  incline  alla  specula- 
zione, lo  rende  alieno  dall' elaborare  concetti  puri;  egli  trae,  anzi, 

(1)  L.  eossA,  Introduzione  allo  studio  dell'  Economia  politica,  Milano,  1886, 
p.  303. 

(2)  Fr.  Ferrara  in  Biblioteca  dell'  Economista,  serie  I,,  voi.  Ili,  p.  31. 
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e  desume  i  suoi  principi  teorici  dall'esperienza;  perciò  i  suoi 
ragionamenti  appaiono  materiati  di  fatti  concreti  e  mostrano  chi 
a  molto  buon  senso,  a  mente  lucida  qualità  che  appaiono  attra- 
verso la  sobrietà,  V  ordine  e  la  nitidezza  di  idee  —  accoppia  una 
perfetta  conoscenza  delle  questioni  vive  ed  attuali  per  il  suo 
paese,  che  egli  tratta.  Cosi  pare  non  forse  troppo  ardito  credere 
che  nel  Verri,  sebbene  egli  occupi  un  posto  notevole  nella  storia 
dell'economia,  lo  spirito  pratico  superi  quello  teorico,  l'uomo 
d'azione  il  pensatore  puro. 

* 

*  * 

Per  tralasciare  di  dire  delle  definizioni  inesatte,  anzi  erronee, 
che  dà  intorno  alla  natura  dell'  economia  ed  al  concetto  di  ric- 
chezza il  Beccaria,  lino  dal  principio  dei  suoi  Elementi  si  preoc- 
cupa di  determinare  e  fissare  alla  scienza  che  egli  studia  un 
principio  generale,  fondamentale,  che  non  vari  mai  pei-  variare 
di  qualsiasi  condizione  e  questo  principio  pone  nell'  «  eccitare 
nella  nazione  la  maggiore  quantità  possibile  di  travaglio  utile,  cioè 
somministrante  la  maggiore  quantità  possibile  di  prodotto  con- 
trattabile e  li  più  piccoli,  ma  più  spessi  possibili  salari  alle  opere 
della  mano  e  di  opporsi  a  tutto  ciò  che  potrebbe  tendere  a  dimi- 
nuire questa  massima  possibile  quantità  d'utile  travaglio  »  (1); 
dove,  ad  onta  di  qualche  dilucidazione  premessa,  è  oscuro  ciò 
che  si  riferisce  ai  salari.  Egli,  adombrando  quell'importantissimo 
principio  a  cui  darà  più  tardi  forma  e  va'ore  scientifico  lo  Smith, 
della  divisione  del  lavoro,  vede  quanto  questa  sia  utile  e  neces- 
saria all'incremento  della  produzione;  ed  aggiunge  che  questa 
produzione  è  tanto  più  utile,  quanto  maggiori  sono  i  rapporti 
tra  le  varie  classi  dei  produttori,  quanto  maggiori  sono  gli  anelli 
che  le  congiungono;  inoltre  rileva  il  reciproco  influsso  che  tra 
loro  esercitano  produzione  e  popolazione,  la  quale  nel  suo  in- 
cremento trova  un  limite  nel  limite  di  quella  (2).  Della  popola- 

(1)  C.  Beccaria,  Elementi  di    Economia   pubblica,    in    Ferrara,  Biblioteca 
dell'  Economista  serie  I*  voi.  Ili,  p.  398. 

(2)  C.  Beccaria,  Elementi,  pp.  401  e  405. 
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zione  poi  il  Beccaria  si  occupa  diffusamente,  studiandone  la 
distribuzione,  che  intimamente  si  connette  colla  natura  di  colti- 
vazione del  suolo.  Per  se  stessa  la  popolazione  aumenta,  ma  tale 
incremento  può  essere  reso  meno  forte  ed  impedito  da  varie 
cause  fisiche  e  morali:  la  poca  salubrità  del  clima;  l'eccessivo 
accentrarsi  degli  abitanti,  stimolo  ai  vizi  ;  le  epidemie.  Ciò  fra 
le  cause  fisiche  e  fra  le  morali:  la  poca  frequenza  dei  matrimoni, 
dipendente  da  molteplici  cagioni;  l'incapacità  economica  a  sod- 
disfare il  desiderio  del  lusso;  le  emigrazioni;  e  lo  spostarsi  degli 
abitanti  dalla  campagna  verso  la  città  (1).  Tali  sono  le  principali 
cause,  che  si  oppongono  all'aumento  della  popolazione;  ma  esse 
—  insiste  anche  qui  il  Beccaria,  secondo  un  principio  che  gli 
è  caro  e  del  quale  assai  abusa,  così  da  viziarne  assai  tutta  la 
sua  dottrina  economica  —  si  possono  eliminare  con  una  saggia 
opera  legislatrice. 

La  quale  opera  legislatrice  può  esercitare  —  a  giudizio  del 
Beccaria  —  forte  efficacia  sulla  produzione,  il  cui  strumento  è 
./'  agricoltura  'politica,  alla  quale  egli  dà  un'  accezione  amplis- 
sima, in  quanto  con  questa  espressione  non  solo  comprende 
1'  agricoltura  propriamente  detta,  ma  anche  la  pastorizia,  la  pesca, 
la  caccia,  e  la  metallurgia  (-2). 

Molte  sono  le  cause  che  si  oppongono  al  progresso  dell'agri- 
coltura, cause  che  tutte  si  accentrano  nella  diminuzione  di  prezzo 
dei  prodotti,  onde  non  solo  non  cresce,  ma  anzi  può  diminuire 
la  coltivazione  della  terra.  E  queste  cause,  che  sono  in  numero 
di  nove,  il  Beccaria  ricorda  e  descrive;  ma  di  esse  qui  importa 
rilevare  soltanto  la  quinta,  che  consiste  appunto  nelP  <<  essere 
ristrette  le  terre  dello  Stato  in  troppo  poche  mani  ».  Da  ciò  po- 
tremmo aspettarci  il  Beccaria  -  come  già  vedemmo  del  Aberri  — 
sostenitore  della  piccola  proprietà;  ma  egli  subito  soggiunge  che 
le  terre  frazionate  in  un  grande  numero  di  proprietari  rendono 
impossibile  una  coltivazione  più  razionale,  perchè  dispendiosa; 
perciò  impediscono  l' accrescersi    della   produzione.    Egli  quindi 

(1)  C.  Beccaria,  Elementi,  pp.  406-13. 

(2)  C.  Beccaria,  Elementi,  pp.  393  e  424. 
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ammette  si  un  frazionamento  della  proprietà  fondiaria,  ma  sin 
tanto  che  esso  non  renda  impossibile  l'uso  della  grande  col  tara; 
e  trova  utile  la  funzione  dei  fittabili,  che  —  intermediari  tra  i 

grandi  proprietari  ed  i  Contadini  —  cooperano  assai  all'aumento 
della  produzione   (1).   Tulio   ciò   rende  il  Beccaria   recisamente 

contrario  all'istituto  dei  fidecommessi  ed  a  quello  delle  ma- 
nimorte  (2). 

Ma  fra  le  questioni  che  il  Beccaria  tratta  nel  corso  dei  suoi 
Elementi,  ci  interessa,  al  fine  del  nostro  studio,  in  modo  speciale 
Patteggiamento  che  egli  assume  di  fronte  al  problema  annonario. 
Problema  del  quale  l'autore  non  si  dissimula  la  molta  gravita 
ed  importanza,  poiché  intorno  ad  esso  moltissimi  si  affaticano 
per  trovare  una  soluzione,  per  la  quale  sono  in  gioco  e  si  agi- 
tano molteplici  interessi  tra  loro  contrastanti.  La  questione 
appare  assai  complessa;  ecco  quindi  il  Beccaria  affrontarla 
prospettando  i  vari  casi,  ai  quali  essa  dà  luogo.  Là  dove 
il  grano  prodotto  é  inferiore  al  bisogno  non  è  certo  a  parlare 
di  leggi  vincolanti  ;  è  necessario,  anzi,  che  la  cultura  ne  sia  sti- 
molata e  perciò  giova  moltissimo  la  libertà  di  esportazione,  che 
è  un  ottimo  coefficiente,  insieme  all'  interesse  economico  del 
coltivatore  (3).  Ma  la  questione  si  fa  assai  più  grave  e  complessa 
nell'  ipotesi  che  il  grano  prodotto  ecceda  il  bisogno.  In  questo 
caso  bisogna  certo  lasciare  esportare  fuori  dai  confini  il  super- 
fluo. Vero  è  che  non  è  possibile  determinare  con  precisione  la 
quantità  di  grano  necessaria  per  il  consumo  interno,  quantità 
alterantesi  per  molte  cause,  e  d'altra  parte  bisogna  pur  supporre 
una  riserva  interna  per  fronteggiare  un'eventuale  carestia.  Ma 
qui  «  la  libertà  assoluta,  ossia  il  non  sistema  è  il  migliore  di 
tutti  i  sistemi,  che  in  materia  di  annona  si  possano  immagi- 
nare »  (4). 

La   libertà   d' esportazione    potrebbe    danneggiare   il   consu- 


(1)  C.  Beccaria,  Elementi,  pp.  427-28. 

(2)  C.  Beccaria,  Elementi,  pp.  427-9. 

(3)  C.  Beccaria,  Elementi,  pp.  441-2. 

(4)  C.  Beccaria,  Elementi,  p.  447. 
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matore  in  quanto  aumenterebbe  il  prezzo  interno  del  grano;  ma 
questo  inconveniente  è  eliminato  dalla  spesa  di  trasporto  fino 
oltre  i  confini,  tanto  maggiore,  quanto  più  vasta  è  la  superfìcie 
dello  stato  e  così  da  esso  esce  solo  la  vera  parte  di  grano  che 
è  proprio  superflua  (1).  Si  potrebbe,  dunque,  avere  danno  dalla 
libertà  di  esportazione  soltanto  nel  caso  che  lo  stato  abbondante 
di  grano  fosse  in  mezzo  ad  altri  che  ne  scarseggiassero,  avesse 
piccola  superfìcie,  onde  breve  fosse  il  trasporto  e  molto  svilup- 
pati i  confini  (2). 

È  solo  in  questo  ultimo  caso  eccezionale  che  il  Beccaria  am- 
mette limitazioni  al  principio  della  libertà  di  esportazione  dei 
grani  :  la  prima  delle  quali  è  il  dazio  di  esportazione,  —  qualora 
il  prezzo  del  grano  aumenti  oltre  un  dato  limite  —  che  sotto 
l'aspetto  economico  rende  diffìcile  l'uscita  del  grano  dallo  stato; 
e  questo  dazio  deve  essere  proporzionato  all'aumento  di  prezzo 
del  grano  ed  alla  «  distanza  dei  differenti  trasporti  de'  grani, 
che  potrebbero  concorrere  col  grano  di  questa  nazione  »  (3). 
Ma  due  altre  limitazioni  si  possono  porre,  connesse  col  dazio 
d'esportazione:  i  mercati,  che  col  facilitare  la  concorrenza,  pre- 
vengono i  monopoli;  e  le  gratificazioni,  che  applicate  con  criterio 
naturalmente  inverso  a  quello  dei  dazi  di  esportazione,  devono 
contribuire  al  medesimo  effetto.  Ma  un' ultima  limitazione  ancora 
può  ammettersi,  costituita  dai  pubblici  magazzini,  purché  questi 
si  riducano  a  semplici  depositi  di  grani  e  non  diminuiscano  la 
libertà  di  contrattazione  e  non   impediscano  la  concorrenza  (4). 

Le  osservazioni  che  ha  fatto  sul  problema  annonario  il  Bec- 
caria per  un  rispetto  allarga,  per  un  altro  completa,  trattando 
poi  dell'esportazione  e  dell'importazione  in  generale.  Ma  avanti 
ciò  egli  ci  dà  una  lunga  analisi  delle  cause  che  possono  impe- 
dire lo  sviluppo  dell'industria  e  che,  numerose  quali  sono,  si  pos- 
sono ripartire  in  due  gruppi;  riferentisi  le  une  alla  materia  prima, 

(1)  C.  Beccaria,  Elementi,  p.  444. 

(2)  C.  Beccaria,   Elementi,  pp.  445-47. 

(3)  C.  Beccaria,  Elementi,  p.  448. 

(4)  C.  Beccaria,  Elementi,  pp.  450-2  e  V.  Cusumano,    La    teoria  del   com- 
mercio dei  grani  in  Italia,  in  Archivio  Giuridico,  XIX,  244-5. 
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le  altre  alla  mano  d'opera.  Fra  le  prime  sono  a  notarsi  la  mancanza 
di  materia  prima,  le  molte  difficoltà  che  questa  incontra  nel  : 
saggio  dai  produttori  ai  manifattori,  come  j  dazi  'li  circolazione 
interna  ed  m  generale  i  tributi  eccessivi  ;  e  le  leggi  che  facendo 

dell'industria  un  privilegio,  limitano  il  numero  dei  manifattori. 
E  fra  le  cause  che  SI  riferiscono  alla  mano  d'opera:  il  modo 
difettoso  col  quale  si  può  preparare  la  materia  prima;  la  scar- 
sezza di  lavoratori  e  quindi  V  eccessivo  costo  della  mano  d'opera; 
i  tributi  personali  troppo  gravosi  ;  le  corporazioni,  che  anche  per 
le  complesse  ed  ingombranti  norme  colle  quali  si  reggono,  sop- 
primono la  libertà  e  quindi  la  concorrenza;  i  bandii  pubblici 
che  distraggono  i  capitali  dall' impiegarsi  nell'industria  e  final- 
mente le  privative  (1). 

Ma  so  tali  sono  le  cause  che  si  oppongono  allo  sviluppo  in- 
dustriale, quali  sono  i  provvedimenti  atti  ad  eliminarle  ?  Non 
coli' anticipare  denaro,  come  incoraggiamento  a  cbi  sta  per  in- 
trodurre un'industria,  anche  perdio  ciò  sarebbe  creare  una 
condizione  di  privilegio  ;  ma  premiando  quell'industriale,  che  tra 
gli  altri  maggiormente  si  sia  distinto.  Ma  il  Beccaria  poi  osserva 
che  se  si  ammette  la  libertà  d'esportazione  della  materia  prima, 
questa  poi  rientra  nello  stato  sotto  forma  di  materia  lavorata: 
perciò  un  duplice  danno  alla  popolazione,  che  vede  all'interno 
aumentata  la  medesima  materia  prima  e  deve  pagare  ad  indu- 
striali forestieri  l'opera  di  manifattura.  E  questa  osservazione 
gli  suggerisce  e  per  lui  giustifica  un  altro  mezzo,  a  parere  suo 
efficace  per  favorire  l'industria,  mezzo  che  è  costituito  dai  dazi 
d'esportazione  sulla  materia  prima,  e  d'importazione  sullo  ma- 
nifatture, regolati  secondo  la  differenza  di  prezzo  nello  stato  e 
all'estero  e  secondo  la  spesa  di  trasporto.  Si  potrebbe  a  questa 
tesi  opporre  che  l'importazione  libera  della  materia  prima  ne 
pregiudica  la  coltura  entro  lo  stato,  in  quanto  la  concorrenza  ne 
avvilisce  il  prezzo;  ma  qui  il  Beccaria  oppone  che  questa  con- 
correnza non  è  temibile,  sia  perchè  col  diminuire  di  prezzo  au- 

(1)  C.  Beccaria,  Elementi  cit.,  pp.  470-4. 
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menta  la  vendita  della  materia  prima,  sia  per  la  spesa  di  trasporto 
di  questa  dall'estero  (1\ 

Ma,  per  venire  ad  altro  punto  importantissimo,  da  che  mai 
dipende  il  valore  delle  cose?  Certo  dal  bisogno  che  se  ne  ha  e 
dalla  rarità  delle  merci  che  si  considerano.  Queste  le  condizioni 
prime,  che  determinano  il  valore  delle  cose;  ma  ne  sono  pure 
da  considerare  altre  :  fra  queste  la  distanza  del  compratore  dalla 
merce,  nel  quale  caso  il  prezzo  di  questa  viene  aumentato  per 
la  spesa  di  trasporto,  che  è  sostenuta  dal  compratore  se  la  do- 
manda supera  1'  offerta,  dal  venditore  nel  caso  opposto.  E  bi- 
sogna poi  aggiungere  che  il  prezzo  di  una  merce  lavorata  è  pro- 
porzionato anche  al  tempo  ed  al  numero  delle  persone  impiegate 
nel  lavoro  ;  ciò  però  quando  non  entrino  in  azione  a  modificare 
il  prezzo    due    fatti  diversi  :  la  concorrenza  ed  il  monopolio  (2). 

Per  fare  qualche  notevole  osservazione  offre  poi  modo  al 
Beccaria  il  fenomeno  della  circolazione  della  moneta  «  misura 
generale  d'ogni  valore  »,  che,  a  differenza  d'ogni  altra  merce, 
né  si  consuma,  né  serve  all'  uso  continuo  dei  bisogni.  La  circo 
lazione  inoltre  della  moneta  è  «  una  fedele  rappresentatrice  delle 
azioni  che  si  fanno  dai  cittadini  »,  dunque  delle  azioni  di  scambio, 
le  quali  sono,  per  il  loro  numero  «  in  proporzione  della  quantità 
di  moneta  circolante,  del  numero  delle  mani  per  le  quali  ella 
passa  e  del  tempo  più  breve  nel  quale  fa  questi  passaggi  »  (3). 

Intimo  è  il  rapporto,  nel  determinare  la  ricchezza,  fra  la 
massa  circolante  e  la  celerità  di  circolazione;  così  due  ricchezze 
possono  essere  equivalenti  anche  essendo  diverse  tra  loro  le 
masse  circolanti,  purché  varino  anche  queste  inversamente  quanto 
alla  rapidità  di  circolazione,  «  Dunque  uno  Stato  che  avesse  la 
metà  meno  di  denaro  di  un  altro  Stato,  ma  che  invece  facesse 
fare  quattro  giri  al  suo  denaro  intanto  che  1'  altro  Stato  ne  fa- 
cesse solamente    due,    sarebbe   egualmente    ricco  e  forte    come 

CI)  C.  Beccaria,  Elementi,  pp.  476-8. 

(2)  C.  Beccaria,  Elementi,  pp.  490-4.  Circa  il  pensiero  del  B.  in  materia 
di  teoria  del  valore  v.  A.  Graziani,  Storia  critica  della  teoria  del  valore  iti 
Italia,  Milano,   1889.  pp.  72-6. 

(3)  C.  Beccaria,  Elementi,  p.  513. 
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questo  secondo  »  (1).  Tali  considerazioni  'lamio  modo  al  Beccaria 
per  concludere  che  non  è  proprio  la  quantità  assoluta  del  denaro 
che  forma  la  ricchezza  e  prosperità  di  uno  stato,  ma  la  rapidità 
e  prontezza  del  suo  movimento. 

In  materia  tributaria  poi  il  Beccaria  -  ed  è  questo  un  punto 
del  suo  pensiero  importantissimo  per  le  applicazioni  pratiche  che 
esso  poteva  avere  nello  Stato  di  Milano  -  si  accosta  assai  al 
Verri  nel  sostenere  che  le  imposte  in  massima  parte  sono  pagate 
dai  consumatori,  sebbene  siano  anticipate  dai  produttori,  sui 
quali  però  gravano  qualora  superino  il  limite  oltre  il  quale  di- 
minuisce la  ricerca  dei  prodotti  e  ne  scema  il  prezzo.  E  pure 
insieme  al  Verri  sostiene  la  necessità  e  l'opportunità  di  riscat- 
tare i  dazi  alienati  e  le  regalie  (2). 

Queste  le  teorie  più  importanti  che  il  Beccaria  espone  nella 
sua  principale  opera  d'economia,  gli  Elementi:  teorie  che  non 
sono  tali  da  formare  un  vero  e  proprio  sistema  dottrinario,  ma 
che  sono  tuttavia  veramente  notevoli.  Certo  però  esse  non  vanno 
scevre  da  errori,  anzi  questi  sono  frequenti  e  talvolta  gravi  e 
mostrano  la  posizione  del  loro  autore  incerta  ed  oscillante  tra 
sostenitori  di  vedute  dottrinarie  diverse,  talora  anzi  opposte,  quali 
i  mercantilisti  ed  i  fisiocrati. 

Eccolo,  per  esempio,  imbevuto  di  pregiudizi  del  tempo  suo, 
là  dove  considera  indice  di  prosperità  o  di  disagio  economico 
di  un  paese  l'attività  o  la  passività  del  commercio  cogli  altri 
paesi,  dove  nega  che  il  commercio  interno  generi  profitto  (3)  e 
dove  esalta  i  vantaggi  della  bilancia  del  commercio. 

Si  atteggia  egli  a  liberista,  ma  se  per  questo  riguardo  ha 
idee  più  evolute  dei  suoi  contemporanei  —  non  però  del  Verri, 
che  di  lui  è  più  ardito,  pur  non  uscendo  neppure  egli,  come 
vedemmo,  dalla  cerchia  del  protezionismo  agrario  —  non  cessa 
di  essere  protezionista,  anche  se  è  contro  i  vincoli  della  circo- 
lazione interna;  poiché,  pur  ammettendo  la  libertà  di  scambio, 

(1)  C.  Beccaria,  Elementi,  p.  515. 

(2)  Ricca-Salekno,  Storia  delle  dottrine  finanziarie  in  Italia.  Palermo,  1896, 
pp.  282-4. 

(3)  C.  Beccaria,  Elementi,  p.  517. 
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questa  attenua  assai  eoi  sostenere  come  legittimi  ed  opportuni 
i  dazi  d'esportazione  per  le  materie  prime  e  d' importazione  per 
le  materie  lavorate;  inoltre  dissuade,  se  pur  v'ha  ancora  bisogno, 
dal  crederlo  liberista,  la  forte  simpatia  che  egli  mostra  per  i 
premi  d'esportazione.  Solo  in  altro  senso  egli  può  essere  stimato 
liberista,  in  quanto  combatte  il  monopolio,  sotto  le  forme  più 
importanti  che  esso  può  assumere,  sia  di  privative,  sia  di  cor- 
porazioni (1). 

Ma  un  grave  errore,  che  è  diffuso  in  tutta  1'  opera  dottrinaria 
del  Beccaria  e  che  la  vizia  tutta  quanta  —  e  parci  superfluo 
ricordare  che  qui  consideriamo  il  Beccaria  soltanto  come  eco- 
nomista —  è  il  concetto  che  egli  s'è  fatto  dell'azione  che  ogni 
saggio  governo  deve  spiegare  rispetto  all'attività  economica  del 
proprio  paese.  E  qui  che  egli  si  allontana,  si  oppone  anzi  ad  un 
principio  fondamentale  dei  fisiocrati,  che  pure  egli  iti  tanti  altri 
punti  segue  assai  da  vicino,  prendendo  da  essi  mossa  alle  sue 
riflessioni,  a  quel  principio  che  viene  enunciato  colla  formula 
laissez  faire,  laissez  passer,  poiché  è  fervido  sostenitore  del- 
l'intervento governativo  nei  rapporti  economici.  Egli  non  discute 
neppure  dell'opportunità  e  dell'efficacia  dell'azione  governativa 
sull'economia  di  un  paese;  si  direbbe  che  per  lui  questa  azione 
sia  P  unica  e  migliore  e  più  sicura  panacea  per  tutti  i  mali  so- 
ciali. Così  lo  Stato  —  che  come  osserva  il  Ferrara,  il  Beccaria 
ha  il  torto,  del  resto  comune  con  altri,  in  ispecie  del  suo  tempo, 
di  concepire  come  un  provvido  tutore  della  nazione,  che  assume 
le  parti  di  pupillo  (2)  -  deve  intervenire  colla  sua  opera  legi- 
slativa per  dare  incremento  alla  popolazione;  deve,  per  evitare 
la  sovrabbondanza  di  un  prodotto  agricolo  e  la  scarsità  di  un 
altro,  regolare  la  giusta  proporzione  delle  terre  diversamente 
coltivate,  coli' intervento  di  leggi  che  esonerino  da  tributi  quei 
proprietari  che  introducono  nei  propri  fondi  una  determinata 
coltura  (3);  deve  accordare  gratificazioni  atte  a  procurare  l'ab- 

(1)  G.   Alrerti,   Le  corporazioni  d'  arti  e  mestieri  ecc.  ci t-,  pp.  125-6  e  129. 

(2)  F.  Ferrara,   Biblioteca  dell'Economista,    serie   1*,  voi.   Ili,  p.  XXXVII. 

(3)  C.  Beccaria,  Elementi,  p.  440. 
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bondanza  della  produzione  (l).  lo  un  ponto  solo  il  Beccaria  si 
mostra  contrario  all'  azione  governativa,  per  ciò  che  si  riferisce 
alle  Leggi  suntuarie;  le  quali  sono  ila  combattere,  perchè  in  ul- 
tima analisi  (anno  diminuirò  la  produzione  e  quella  ricchezza 
die  esse  appunto  vorrebbero  favorire.  Lo  scopo  che  si  prefiggono 
le  leggi  suntuarie  si  può  meglio  ottenere  coir  esempio,  contrario 
al  lusso,  dato  dalle  classi  dominanti  e  colla  libertà  dei  commercio 
—  quale  valore  relativissimo  in  bocca  al  Beccaria  abbia  quest'ul- 
tima espressione  è  mutilo  ripeterò  -  che  distoglie  dalle  spese 
sterili   per  quelle  utili  (2). 

Se  tali  sono  i  principali  errori,  che  assai  scemano  valore 
air  opera  del  Beccaria,  non  si  possono  tacere  i  pregi  che  in  essa 
tuttavia  si  notano.  E  per  non  dire  di  doti  formali  che  il  Cossa 
trova  nel  Beccaria,  quali  la  precisione,  la  chiarezza  ed  d  rigore 
nelle  deduzioni  (3),  negli  Elementi  sono  da  rilevarsi  alcune  buone 
idee.  Cosi  il  Beccaria  in  essi  ha  il  inerito  di  esporre  buone  idee 
sulla  popolazione  in  rapporto  alla  produzione,  sebbene  su 
questo  argomento  sia  a  rilevarsi  una  lacuna,  poiché  non 
considera  il  caso  in  cui  la  quantità  di  una  popolazione  ecceda 
la  produzione,  partendo  egli  evidentemente  nei  suoi  ragionamenti 
da  una  premessa  erronea:  che  quella  sia  sempre  proporzionata 
a  quest'ultima.  Ed  a  lui  pur  anche  spetta  il  merito  di  avere, 
per  primo,  esaminato  le  vere  funzioni  dei  capitali  produttivi  (4); 
e  di  avere  notato  i  vantaggi  che,  nei  rispetti  dell'incremento 
della  produzione,  presenta  la  grande  sulla  piccola  coltura;  e  sembra 
anche  spettargli  quello  di  avere  adombrato  il  principio  impor- 
tantissimo della  divisione  del  lavoro  ;.  principio  che  poi  venne 
svolto  dallo  Smith  (5).  Inoltre  è  stata  in  lui  riconosciuta  bontà 
d'idee  per  ciò  che  si  riferisce  al  valore  normale  ed  al  fenomeno 
della  circolazione  (6);    però   queste  idee,  che  formano  il  merito 

(1)  C.  Beccaria,   Elementi,  p.  452. 

(2)  C.   Beccaria,  Elementi,  p.  527. 

(3)  L.  Cossa,   Introduzione  allo  studio  dell  Economia  Politica,  Milano,  1892, 
pp»  301-2. 

(4)  G.  I'ecchio,  Storia  dell'economìa  pubblica  in  Italia,  Lugano,  1829,  p.  148. 

(5)  Questo  merito  gli  viene  negato  dal  Ferrara,  op.  cit.,  p.  LXII. 

(6)  L.  Cossa,  op.  cit.  p.  301-2. 
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del  Beccaria,  si  trovano  sparse  qua  e  là  in  mezzo  ad  altre  er- 
ronee, quali  abbiamo  accennate;  in  mezzo  anche  ad  incoerenze 
ed  a  contraddizioni.  Sono  queste  ultime,  appunto,  che  impediscono 
di  assegnare  il  Beccaria  ad  una  o  ad  altra  delle  scuole  dottri- 
narie più  o  meno  in  voga  al  suo  tempo;  sicché  egli,  come  ab- 
biamo osservato,  oscilla  incerto  tra  mercantilisti  e  fisiocrati, 
prendendo  ora  dagli  uni,  ora  dagli  altri;  donde  le  incoerenze  e 
le  contraddizioni  nelle  quali  cade.  Ai  mercantilisti  lo  uniscono, 
per  esempio  —  come  già  abbiamo  notato  —  quei  falsi  concetti 
in  materia  economica  per  i  quali,  nonostante  la  sua  buona  vo- 
lontà, non  sa  emanc;parsi  dal  protezionismo;  ai  fisiocrati  quel 
che  hanno  di  liberale  le  loro  idee  e  la  sua  teoria  sul  prodotto 
netto,  oltre  quanto  forma  materia  alle  prime  pagine  degli  Ele- 
menti; però  da  questi  ultimi  si  allontana,  quando  —  come  già  si 
osservò  del  Verri  —  giustamente  non  accetta  il  principio  che 
solo  la  terra  sia  fonte  di  produzione,  ma  per  questo  riguardo 
mette  in  rilievo  l'importanza  dell'industria  fi). 

TI  valore  del  Beccaria  nella  scienza  economica  è  stato  varia- 
mente giudicato;  così  intorno  agli  Elementi  il  Ferrara  dà  un 
giudizio  assai  severo,  sopratutto  per  le  molte  incoerenze  e  con- 
traddizioni nelle  quali  l'autore  cade,  oltreché  per  essere  troppo 
analitico,  in  molti  punti  privo  di  idee  elementari  e  di  originalità 
di  pensiero  {2\  mentre  il  Villari  non  esita  a  considerare  gli 
Elementi,  come  la  migliore  opera  del  Beccaria,  dopo  quella  sui 
delitti  e  le  pene,  tale  da  segnare  un  progresso  nella  storia  della 

(1)  Il  Pecchio  invece  ed  il  Macchioro  affermano  che  il  Beccaria  è  coi  fisio- 
crati nell' ammettere  che  solo  la  terra  sia  la  fonte  della  produzione.  Il  Mac- 
chioro, anzi,  a  prova  di  ciò  adduce  un'  espressione  del  Beccaria  che  si  legge  a 
pag.  529  (ediz.  del  Ferrara)  «  la  terra  è  l'unica  produttrice  di  nuovi  valori  ». 
Ma  questa  frase  può  essere  stata  poco  meditata;  il  contesto,  d'altra  parte, 
non  autorizza  a  darle  il  valore  assoluto  interpretativo  die  pare  al  Macchioro; 
questa  interpretazione  poi  è  smentita  da  altre  espressioni  del  Beccaria,  come, 
p.  es.,  questa:  «  che  le  manifatture  formano  un  ramo  primario  e  prezioso  di 
azioni  e  la  prosperità  di  uno  stato  »  (C.  Beccaria,  Elementi,  p.  468).  Del 
resto  negli  Elementi  sono  assai  numerosi  i  luoghi  nei  quali  l'autore  mette  in 
luce  1'  importanza  dell'  industria  per  riguardo  alla  produzione. 

(2)  F.  Ferrara,  op.  cit.,  pp.  LXII-III. 
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scienza  economica  (1).  Comunque  sia  del  valore  assoluto  che 
vogliasi  attribuire  al  Beccaria  come  economista,  ormai  è  incon- 
trastato che  egli  per  Ciò  segue  a  molta  distanza  il  Verri. 


Detto  cosi  dell'attività  pratica  del  Verri  e  del  Beccaria  nelle 
riforme  e  del  contributo  di  pensiero  che  essi  portarono  alla  riso- 
luzione di  problemi  economici  che  il  bisogno  di  quelle  sollevava 
e  dalla  quale  risoluzione  erano  osse  stesse,  od  in  questa  od  in 
quella  guisa,  suggerite,  non  possiamo  tacere  di  altri,  che  pure 
si  accompagnò  ai  due  dei  quali  abbiamo  fin  qui  parlato,  nelfo 
pera  riformatrice,  vogliamo  dire  di  Gian  Rinaldo  Carli.  Che,  dopo 
aver  peregrinato  per  varie  città,  stabilitosi  a  Milano  nel  1753, 
per  invito  dell'amico  suo  Pompeo  Neri,  qui  condusse  a  termine 
la  sua  vasta  opera  sulle  monete  e  partecipò  alla  vita  pubblica 
milanese,  a  cominciare  dal  1765,  come  presidente,  prima  del 
Supremo  Consiglio  d'Economia,  poi  del  Magistrato  Camerale  (2). 

E  come  al  Neri  si  deve  sopratutto  la  riforma  dei  tributi  di- 
retti ed  al  Verri  dei  tributi  indiretti,  così  al  Carli  spetta  il  merito 
della  riforma  monetaria,  attuatasi  per  lo  Stato  di  Milano  nel  177S, 
alla  quale  assiduamente  attese,  sia  col  pubblicare  una  tariffa  per 
il  corso  provvisorio  delle  monete  estere,  sia  col  suggerire  la 
coniazione  di  nuove  monete.  Egli  per  la  sua  lunga  e  grande 
attività  fu  certo  un  benemerito  cooperatore  delle  riforme  attuatesi 
nello  Stato  di  Milano;  ma  in  lui  spiace  assai  l'atteggiamento 
ostile  che  assunse,  e  come  uomo  politico  e  come  scrittore  verso 

(1)  Gli  Elementi  «...  sono  un  monumento  duraturo  alla  gloria  del  Beccaria; 
in  esse  (legioni)  dà  prova  di  una  mente  chiara  ed  inventiva,  capace  sempre 
di  ritrovare  il  valore  e  definire  la  natura  delle  questioni  economiche  ».  P.  Villari, 
Saggi  di  storia  di  critica  e  di  politica,  Firenze,  1868,  p.  317.  Dove  se  è 
giusto  dire  che  il  Beccaria  e  il  Verri  vogliono  l'onnipotenza  dello  stato,  non 
è  altrettanto  vero  che  essi  «  sostengono  la  libertà  più  ampia  ».  Come  pure 
non  è  esatto  il  Villari,  quando  asserisce  (op.  cit.,  p.  319)  che  il  Verri  nel  com- 
mercio dei  grani  sostiene  una  libertà  senza  limiti. 

(2)  L.  Bossi,  Elogio  storico  del  conte  G.  R.  Carli,  Venezia  1797,  e  P. 
Custodi,   Economista  Italiani,  serie  1*,  voi.  XIII,  p.  6. 
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il  Verri,  col  quale  era  entrato  in  dimestichezza  nei  primi  tempi 
che  aveva  posto  sua  sede  a  Milano,  nel  1755  (1),  e  verso 
il  quale  non  si  fece  scrupolo  —  oltre  che  di  contrastarlo  nella 
sua  carriera  —  di  usare,  commentandone  con  tono  malevolo  le 
Meditazioni,  espressioni  offensive  e  volgari,  che,  come  tali,  non 
tornano  certo  a  suo  onore  e  sono  proprio  di  chi,  con  dolore 
vede  in  altri  superiorità  d'ingegno  e  maggiori  benemerenze  (2). 
Ma,  poiché  qui  non  ci  riguardano  i  rapporti  fra  il  Verri  ed 
il  Carli,  limitiamoci  a  determinare  brevemente  il  pensiero  di 
quest'ultimo  su  questioni  d'economia  che,  più  o  meno,  abbiano 
un  riflesso  nella  realtà  pratica.  Il  Carli  -  alla  cui  fama  di  pensa- 
tore certo  deve  avere  recato  non  piccolo  danno  la  natura  irre- 
quieta del  suo  spirito  (3),  che  lo  induceva  ad  occuparsi  delle 
cose  più  varie  e  più  diverse,  tanto  che  forse  non  v'ha  disciplina 
che  egli  non  abbia  trattato,  forse  anche  con  pretesa  di  origina- 
lità — ,  anche  dopo  il  grande  trattato  sulle  monete,  del 
quale  il  terzo  ed  ultimo  volume  era  uscito  nel  '60,  trattato 
che  è  prova  di  straordinaria  erudizione  in  chi  lo  scrisse  -  si 
curò  dell'argomento,    da  lui  prediletto,  sulle    monete,  in  iscritti- 

(1)  R.  Zu.tOTTO.  Trecentosessantasei  lettere  di  Gian  Rinaldo  Carli  catodi- 
siriano  cavate  dagli  originali  e  annotate,  in  Archeografo  Triestino*  Trieste,  1909, 
p.   101,  n.    1. 

(2)  P.  Custodi,  op.  cit,,  voi.  XIII,  pp.  5-12.  È  doveroso,  però,  notare  che 
anche  il  Verri  non  stava  inerte  —  non  era  egli  certo  uomo  da  non  reagire  !  — 
di  fronte  al  Carli  ;  cosi  lo  dice  invidioso  della  gloria  altrui  ed  in  modo  speciale 
di  lui  Verri,  ed  esce  spesso,  a  suo  riguardo,  in  espressioni,  che  non  sono 
davvero  troppo  lusinghiere.  Per  ciò  v.  P.  ed  A.  Verri,  Lettere  e  scritti  ine- 
diti cit.,  II,  287  e  289;  III,  44,217,314,321. 

(3)  B.  Zii.iotto.  op.  cit.,  pp.  101-05.  Mi  pare  che  nel  trattare  dei  dissidi 
ira  il  Carli  e  il  Verri,  lo  Ziliotto  non  giudichi  con  troppa  equità,  poiché  pare 
faccia  responsabile  dell'  inimicizia  sorta  fra  i  due  il  Verri,  cui  egli  accusa  d'in- 
vidia verso  il  Carli,  mentre  se  mai  il  fatto  é  vero,  deve  dirsi  proprio  il  con- 
trario. E  che  il  Carli  non  fosse  certo  né  spirito  mite  né  conciliante,  provano 
abbastanza  le  velenose  note  che  egli  appose  alle  Meditazioni  del  Verri  nel- 
l'edizione di  Venezia.  Così  pure  non  panni  accettabile  quanto,  circa  i  rapporti 
tra  il  Carli  ed  il  Verri,  scrive  M.  Udina  (Al.  Verri  e  G.  R.  Carli,  lettere  ine- 
dite, in  Pagine  Istriane,  1909,  p.  4)  la  cui  opinione  pare  coincidere  con  quella 
dello  Ziliotto. 
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minori  ed  in  relazioni  per  il  governo  viennese,  che  egli  venne 
via  via  stendendo,   mentre   con  grande  attività   si  dedicava  alla 
riforma    monetaria.   Ora  6  appunto    da  qaeati    scritti  minori 
meglio    che    dall'opera    capitale    sulle    monete  e  dulie   note 

apposte  alle  Meditazioni  del  Verri,  e  da  una  lettera,  che  sul  pro- 
blema annonario  egli  diresse  nel  1771  al  Neri,  che  SÌ  può  rica- 
vare quel  che  è  di  più  notevole  delle  sue  vedute;  in  economia. 

Le  quali,  invero,  non  sono  certo  ardite;  e  per  il  loro  valore 
intrinseco  e  per  il  modo  col  quale  sono  sostenute,  non  sembrano 
tali  da  procurargli  molta  fama;  anzi  si  può,  senz'altro,  aggiun- 
gere che  col  Carli  la  scienza  economica,  nonché  (aie  nessun 
passo,  per  (pianto  modesto,  con  qualche  intuizione  originale, 
coir  adombrare  qualche  idea  felice,  che  abbia  poi  altri,  per  avven- 
tura, a  svolgere,  rappresenta  una  sosta,  anzi  un  regresso  rispetto 
ai  contemporanei.  E  che  questa  affermazione  non  sia  del  tutto 
errata  sta,  a  parer  mio,  a  dimostrine  Patteggiamento  che  il 
Carli  assume  rispetto  ad  un  problema  gravissimo  in  sé  e  per  le 
conseguenze  pratiche,  sopratutto  al  tempo  suo.  al  problema 
annonario. 

Circa  il  quale  problema  si  é  già  osservato  come  il  Bec- 
caria ed  il  Verri  --  questi  però  assai  più  ardito  —  nonostante 
le  loro  buone  intenzioni,  non  riescono  ad  uscire  dalla  cerchia 
dei  protezionisti,  in  quanto  pure  ammettendo  il  principio  di  libera 
circolazione  interna  e  di  libera  esportazione  dei  grani,  sostengono 
poi  la  necessità  di  un  dazio  d'importazione.  Orbene  il  Carli, 
assai  meno  liberale  dei  due  ora  ricordati,  anzi  ricco  di  molti  dei 
gravi  pregiudizi  che  al  tempo  suo'  prevalevano  in  materia  di 
libertà  economica,  afferma  che  il  grano  deve  essere  oggetto  di 
amministrazione  governativa,  anziché  di  commercio  (1).  Spetta  al 
governo  intervenire  a  regolare  la  produzione  del  grano  (2);  nes- 
sun governo  può  esimersi  da  questo  dovere,  perché  «  né  le 
stagioni,  né  le  raccolte  sono  sempre  eguali,  né  gli  uomini  sono 
sempre  eroi  ».  Ma  come?  Il  Carli  nega  che  in  materia  possa 
valere  una  norma    generale  assoluta,  perciò  respinge    la  libertà 

(1)  G.   R.  Carli,  in   Economisti  Italiani,  voi.  XIV,  385. 

(2)  G.  R.  Carli,  op.  cit.,   p.  379. 
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illimitata  e  la  totale  proibizione  (1)  e  fonda  il  suo  principio  eclet- 
tico sugli  insegnamenti  che  la  questione  annonaria  gli  offre  nella 
storia  economica  dell' Inghilterra. 

Egli  alla  libertà  eretta  a  sistema  oppone  che  essa  giova  solo 
ai  latifondisti  ed  ai  grandi  mercanti  di  grano  (2);  vede,  adunque, 
di  essa  effetti  opposti  a  quelli  che,  come  è  noto,  rilevava  il  Verri; 
a  differenza  del  quale,  però,  il  Carli  ha  il  grave  torto  qui,  come 
anche  altrove,  di  limitarsi  ad  affermare,  senza  darsi  nessuna  cura 
perchè  il  suo  asserto  sia  comunque  confortato  da  qualche  dimo- 
strazione. Dal  modo  come  espone  i  provvedimenti  presi  in  In- 
ghilterra per  risolvere  la  crisi  granaria,  appare  che  egli  ne  è  am- 
miratore e  che  vorrebbe  fossero  introdotti  anche  nello  Stato  di 
Milano;  è  contrario  così  ad  ogni  sistema,  poiché  questi  provve- 
dimenti debbono  variare  col  variare  di  condizioni  contingenti. 
Tuttavia  egli  non  dissimula  certa  predilezione  per  le  norme 
seguite  in  Inghilterra;  così  è  per  la  libera  interna  circolazione 
e  per  una  certa  libertà  d'esportazione,  subordinata,  a  condizioni 
interne  di  produzione,  fino  a  quando  cioè,  il  prezzo  del  grano  non 
ecceda  all' interno  un  prezzo  prestabilito  (3);  ed  è  anche  favo- 
revole ai    premi  di  esportazione. 

^  Altri,  e  precisamente  il  Verri,  aveva  osservato  come  i  dannosi 
effetti  delle  leggi  vincolanti  appaiano  noli' illanguidire  dell'agri- 
coltura e  nello  scemare  della  popolazione;  questi  effetti,  invece, 
il  Carli  nega  in  modo  assoluto,  adducendo,  come  esempio,  le  buone 
condizioni  economiche  e  l' aumento  di  popolazione  nello  Stato  di 
Milano  (4);  ma  anche  qui  non  dimostra,  non  indaga  egli  se  que- 
ste buone  condizioni  non  dipendano,  per  avventura,  da  altre  cause. 
Così  colle  sue  considerazioni  viene  a  conclusione  opposta  a  quella 
del  Verri  e  veramente  arbitraria,  che  «  la  libera  estrazione  di 
grani  non  forma  la  vera  ricchezza  delle  nazioni;  né  le  leggi  coat- 

(1)  G.  R.  Carli,  op.  cit.,   pp.  363-5  e  380-81. 

(2)  G.  R.  Carli,  op.  cit.,  p.  385. 

(3)  G.  R.  Carli,  op.  cit.,  pp.  371-73  ed  in  Biblioteca  dell'  Economista, 
serie  I*  voi.  Ili  nota  a  p.  575  ;  dove  il  Carli  si  mostra  favorevole  ad  una  legge 
che    permetta    la  esportazione  del  grano  subordinatamente  al  prezzo  interno. 

(4j  G.   R.  Carli,  in  Economisti  Italiani,   voi.  XIV,  387. 
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ti  ve  e  moderatrici  l* annona  impediscono  l'accrescimento  dell'a- 
gricoltura e  della  popolazione  »  (1). 

Quell'eclettismo  co!  quale  il  Carli  sembra  prendere  le  mot 
nella  lettera  al  Neri  sulla  questione  dei  grani     •  eclettismo  che 
gli  fa  respingere  ogni  sistema  assoluto,  cosi  da  combattere  tanto 
la  libertà  illimitata  quanto  una  totale  proibizione         sembra  poi 
abbandonare    verso  la  fine  e    nella  conclusione   del  suo  scrìtto; 
in  ogni  modo  egli,  altrove,  appare  non  solo  rigido  protezionista, 
ma  reciso    nemico  della    libertà    economica    sotto  le   forme    più 
varie.  Così,  oltre  mostrarsi  in  realtà  contrario  al  piccolo  commer- 
cio dei  grani,    è  pure  favorevole  alle  leggi    proibitive  del  com- 
mercio in  generale;  6  contrario,  dunque,  alla  libera  esportazione 
delle  materie  prime,  solo  concedendo  quella  delle  materie  lavorate 
se  e  quando  e  per  quel  che  esse  eccedano  l'interne  consumo  (2); 
vuole  che  si   stabilisca  per  legge  il    prezzo  dei  generi  di  prima 
necessità  >,3);  è  favorevole  alle    privative,  sebbene  voglia  che  si 
concedano  per  un  periodo  breve,  (4  ;  parteggia  per  le  corpora- 
zioni d'arti    e  mestieri,  sostenendo    che  bisogna  «  dare  al  com- 
mercio la  libertà  possibile,    tenere   i  commercianti  e  gli  artefici 
come  tutti  gli  individui  della  società,  nella  possibile  disciplina  »  (5). 

Ed  è  contrario  alla  libertà  economica  anche  rispetto  ai  tributi, 
poiché,  sia  pure  non  in  modo  aperto,  egli  è  favorevole  ai  dazi 
di  circolazione  interna,  oltre  che  alla  molteplicità  ed  alla  varietà 
di  essi  (6;.  Così,  dunque,  il  Carli  —  per  accennare  anche  al  suo 
pensiero  in  materia  tributaria  —  è  contrario  all'imposta  unica 
sulla  terra,  quale  altri,  al  suo  tempo,  sosteneva;  imposta  che  egli, 

(1)  G.  R.  Carli,  op.  cit.,   p.  387. 

(2)  G.   R.  Carli,  in   Biblioteca   dell'Economista  serie  I,  voi.  IH,  n.  a  p.  570. 

(3)  G.   R.  Carli,  op.  cit.,  n.  a  p.  567  e  n.  seconda  a  pp.  580-82. 

(4)  G.  R.  Carli,  op.  cit.,  n.  a  p.  576. 

(5)  G.  R.  Carli,  op.  cit.,  n.  a  p.  568. 

(6)  «...  un  dazio  totale  posto  inesorabilmente  ai  confini,  un  dazio  numeri 
camente  uniforme  può  essere  nel  fatto  più  distruttivo  dell'industria  e  più  in- 
giusto che  non  un  dazio  percepito  a  proporzione  che  la  merce  esce  o  s'intro- 
duce in  uno  Stato  e  differente  secondo  che  sono  differentemente  situate  le 
diverse  parti  della  provincia  confinanti  cogli  Stati  esteri  ».  G.  R.  Carli,  op.  cit., 
n.   a  p.  626. 
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invece,  recisamente  condanna  in  quanto  è  «  il  più  sicuro  segreto 
per  poi-re  in  totale  deperimento  e  rovina  qualunque  più  doviziosa 
nazione»  (1\  Ed  a  questa  teoria  dell'imposta  unica  contrappone 
la  molteplicità  dei  tributi,  in  modo  che  «  ogni  classe  di  persone 
senza  distinzione  concorra  a  sostenere  i  pesi  della  società  »  : 
così  vuole  che  i  tributi  colpiscano  le  terre,  le  derrate  e  le  per- 
sone (2). 

Anche  in  quest'ultimo  punto  egli,  adunque,  oltre  che  nel  com- 
battere la  libertà  economica,  si  oppone  ai  fisiocrati;  dai  quali 
si  distingue  anche  per  un  terzo  rispetto  non  trascurabile.  Il 
Carli,  infatti,  contrariamente  ai  fisiocrati,  crede  ed  afferma  che 
la  ricchezza  può  essere  prodotta  ed  aumentata  dall'industria  e 
dal  commercio,  anzi  giunge  a  tanto  da  cadere,  con  senso  esclu- 
sivistico, nell'errore  opposto,  poiché  nega  che  l'agricoltura  sia 
fonte  della  ricchezza  (3). 

Certo  questo  grave  errore  non  potrebbe  di  per  se  togliere  al 
Carli  buona  reputazione  nella  scienza  economica,  se  egli  di  questa 
buona  reputazione  godesse;  come  di  per  sé  non  la  può  togliere, 
in  generale,  nessuna  veduta  unilaterale  poi  superata;  ma  ben 
altro  impedisce  che  il  Carli  sia  tenuto  in  molta  considerazione 
come  economista  Sono  i  frequenti  e  grossolani  errori  che  si 
incontrano,  si  può  dire,  in  tutte  quasi  le  note  che  egli  appone 
alle  Meditazioni  del  Verri,  errori  che  fanno  giudicare  dal  Ferrara 
quello  del  Carli  un  «  miserabile  sistema  economico  che  è  al  disotto 
delle  verità  più  comuni  ed   indiscutibili  »  (4). 


Un  nome  che  si  accompagna  a  G.  R.  Carli,  come  di  chi  gli 
fu  legato  da  lunga  consuetudine  d'amicizia,  è  quello  di  Pompeo 
Neri.  Il  Neri  appartiene,  più  che  altro,  alla  storia  del  movimento 

(!)  G.  R.  Carli,  op.  cit.,  n.  a  p.  395. 

(2)  G.  R.  Carli,  op.  cit.,  n.  a  p.  630. 

(3)  G.  R.  Carli,  Economisti  italiani,  XIV,  367  e  377-78.  Erroneamente 
dunque  il  Cantù  (C.  Beccaria  e  il  diritto  penale,  pp.  1 33-31  )  dice  che  il 
Carli  pone  la  terra  come  unico  fattore  di  produzione. 

(4)  F.  Ferrara  in    Biblioteca  dell' Economista,  serie    1°,  voi.   Ili,  p.  XIX. 
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riformatore  nel  paese  ov'egli  ebbe  vita  (1)  e  perciò,  per  i  limiti 

imposti  al  nostro  studio,  non  ci  accadrebbe  qui  neppure  di  Éare 
menzione  'li  lui;  ma  esso  trascende  i  confini  delia  Toscana,  perche 
anche  altrove,  oltreché  nel  granducato  Lorenese,  egli  spiegò  una 
grande  attività  pratica,  sicché  ad  una  delle  più  importanti  riforme 

maturatesi  nello  Stato  di  Milano,  6  raccomandato  il  suo  noni'-. 
Vogliamo,  e  chiaro,  riferirci  alla  riforma  censuaria  attuatasi  il 
primo  gennaio  del  1760  nello  Stato  di  Milano,  riforma  della  quale 
dovremo  parlare  nel  capitolo  seguente  e  cui  ora  accenniamo 
soltanto  per  determinare  la  parte  principale  che  in  ossa  ebbe  il 
Neri. 

Già  egli  nella  natia  Toscana  s'era  acquistata  notevole  fama 
e  come  giureconsulto,  dettando  lezioni  nelle  Università  di  Pisa  e 
di  Firenze,  e  come  uomo  politico,  essendo  egli,  appresso,  divenuto 
segretario  del  Consiglio  di  Reggenza  ;  quando,  nel  1719,  veniva 
chiamato  a  Milano  quale  presidente  della  nuova  Giunta  del  Cen- 
simento. Questa  grandiosa  riforma,  ordinata  nel  17J8  da  Carlo 
VI,  era  stata  a  lungo  trascurata,  anche  pei1  le  agitate  condizioni 
politiche  che  avevano  determinato  le  grandi  guerre  di  successione, 
quando  fu  ripresa  da  Maria  Teresa,  coli' elezione  del  Neri  a  pre- 
sidente. Ed  il  Neri,  negli  anni  che  dimorò  a  Milano,  fino  al  175*, 
quando  si  restituì  per  sempre  alla  sua  Toscana,  spiegò  grande 
attività  a  benefìcio  della  riforma  censuaria,  della  quale  fu  egli 
autorevole  assertore  e  fervido  ed  attivissimo  esecutore;  sicché 
si  deve  precipuamente  all'opera  sua  la  riforma  dei  tributi  di- 
retti nello  Stato  di  Milano,  che  sostituì  al  sistema  fino  allora 
vigente,  sistema  fondato  su  secolari  privilegi,  confuso,  disordi- 
nato, viziato  da  mille  incongruenze,  uno  nuovo,  più  razionale  e 
più  equo  (2). 

(1)  Circa  la  parte  avuta  dal  Neri  nel  movimento  riformatore  in  Toscana 
v.  A.  Morena,  Riforme  e  dottrine  economiche  in  Toscana,  in  Rassegna  Na- 
zionale,  1886,  XXVIII,  235  e  segg.  e  596  e  segg. 

(2)  G.  Rocchi,  Pompeo  Neri,  in  Archivio  Storico  Italiano,  1876,  XXIV, 
pp.  69  e  255-57.  Che  nello  Stato  di  Milano  il  successo  della  riforma  cen- 
suaria si  debba  solo  al  Neri  è  affermato  da  Pietro  Verri,  (v.  Fr.  Novati  ed 
Em.  Greppi,  Carteggio  cit.  II,  157.  il  Peccbio  (Storia  dell'  Economia  Politica 
cit,  p.  107)  dice  che  l'operazione  censuaria  per  opera  del  Neri  «  fu  condotta 
con  una  sapienza,  imparzialità  e  sagacità  che  servirà  sempre  di  modello  a  chi 
vorrà  imitarla  ». 
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Non  solo,  ma  mentre  nello  Stato  di  Milano  si  lavorava  con 
fervore  per  condurre  a  termine  la  riforma  censuaria,  quasi  a 
rifarsi  del  lungo  tempo  per  inerzia  od  altra  causa  perduto  prima 
del  1749,  procedeva  di  pari  passo  l'elaborazione  della  riforma 
amministrativa  comunale  e  provinciale,  che  già  abbiamo  delineata 
e  della  quale  fu  pure  il  Neri  il  più  benemerito  autore.  Ed  infine, 
egli  ebbe  il  merito,  nel  periodo  che  dimorò  a  Milano,  di  occu- 
parsi della  questione  monetaria  in  generale  e  nei  riguardi  dello 
Stato  di  Milano  ed  incoraggiò  e  favorì  il  Carli  nei  suoi  studi 
sulla  medesima  materia  ed  egli  stesso  ne  scrisse,  cooperando  così 
a  quella  riforma  che,  per  avventura,  come  notammo,  costituisce 
il  maggior  merito  di  quest'  ultimo. 

Questo  per  ciò  che  si  riferisce  all'attività  pratica  nello  Stato 
di  Milano,  ma  ad  essa  il  Neri  congiunse  attività  di  pensatore  e  di 
scrittore,  quale  ci  è  attestata  dalla  relazione  sul  censimento 
milanese  del  1750;  dalle  Osservazioni  sopra  il  prezzo  le- 
gale delle  monete  dell'anno  successivo;  e  da  scritti  minori, 
ch'egli  compose  più  tardi  e  da  relazioni  colle  quali  contribuì  al 
movimento  riformatore,  poi,  in  Toscana. 

.  Ma  è  pur  necessario  aggiungere  che  nel  Neri  ministro  1'  uomo 
pratico  ed  attivo  supera  di  gran  lunga  il  pensatore  ed  il  teorico; 
anzi  in  lui  questa  seconda  natura  non  mettono  in  molta  luce  i 
suoi  scritti  ora  accennati.  Così  il  Ferrara  ha  osservato,  nell'opera 
sulle  monete  del  Neri,  l'accuratezza  onde  egli  delinea  la  storia 
dell'abbondanza  dei  metalli  sotto  i  Romani  e  sul  rapporto  tra 
l'oro  e  l'argento,  ma  ha  pure  negato  in  lui  ogni  svolgimento 
dottrinario  e  teorico  (1).  Né  pregio  siffatto  pare  trovarsi  nella 
lettera  indirizzata  al  Carli  sulla  materia  frumentaria;  nel  quale 
scritto  egli  batte  la  medesima  via  del  Bandini  coli' oppugnare  il 
sistema  annonario  vigente  ancora  nella  più  parte  dei  paesi,  si- 
stema contrario  ad  ogni  libertà  (2). 

Egli  vuole  libertà  d'incetta  dei  grani  che,  a  parer  suo,  torna 
tutta  a  beneficio    dei  lavoratori    (3);  vuole,    anzi,    una   generale 

(1)  Fr.  Ferrara,    Biblioteca  dell'  Economista,  serie  2",   voi.  VI,  92. 

(2)  A.  Morena,  op.  cit.,  voj.  XXVIII.  235  e  G40. 

(S)  I".  Neri,   Memoria  sopra  la    materia    frumentaria,    in  Custodi,    Econo- 
misti  Italiani,  voi.  IL,  24-5. 
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libertà  per  distruggere  il  monopolio,  che  non  <•  se  non  il  prodotto 
•  lei  sistemi  proibitivi  (1).  !><•  leggi,  che  contengono  pene  rigorose 
contro  i  contravventori  ai  divieti  annonari,  sono  non  solo  ridicole, 
ma  assai   dannose  (2).    Per   il  Neri,  inoltre,  colla  libertà  non  e 

possibile  il  monopolio,  punii/;  il  frumento  non  è  di  natura  incor- 
ruttibile come  l'oro  ed  è  chimera  il  supporre  che  vi  siano  per- 
sone capaci  di  ammassarlo  in  quantità  enorme,  sia  per  il  dete- 
riorarsi di  esso,  sia  per  il  comparire  di  nuova  sorgente  che  ne 
avvilllsca  il  prezzo  od  esponga  il  monopolista  ad  un  grande 
scapito  (3). 

Tali  le  ragioni  del  Neri,  che  invero  non  paiono  molto 
convincenti  a  dimostrare  l'impossibilità  del  formarsi  del  mo- 
nopolio dei  grani.  In  una  regione,  infatti,  piccola  come  il  gran- 
ducato di  Toscana,  che  sia  priva  di  libertà  d'importazione  o  di 
circolazione  o  con  libertà  limitata  da  forti  dazi,  si  richiedono 
proprio  ammassamenti  enormi  per  fare  aumentare  il  prezzo,  so- 
pratutto se  i  mezzi  di  comunicazione  siano  diflicili  e  dispen- 
diosi? Nò  si  può  tenere  in  conto  eccessivo  il  deterioramento  della 
merce  che  non  può  essere  poi  molto  rapido;  ed  infine  colle  leggi 
vincolanti  non  è  a  temersi  la  concorrenza  di  merce  straniera, 
così  da  rovinare  gli  incettatori  di  grano.  Pertanto,  su  questa 
questione  del  monopolio,  pare  che  sia  mancata  la  dimostrazione 
della  tosi  del  Neri,  tesi  in  apparenza  liberale.  Ed  a  quest'  ultimo 
proposito  è  forse  lecito  dubitare  assai  che  il  Neri  sia  un  assertore 
della  piena  libertà  annonaria,  come  egli  fa  supporre  e  come,  anzi, 
afferma  in  modo  reciso  (4).  Nella  sua  lettera  al  Carli  parla  egli, 
sì,  continuamente  di  libertà  che  si  deve  introdurre  nel  sistema 
annonario,  ma  non  definisce  mai  quel  che  intenda  per  simile 
libertà;  e  se  si  pensa  anche  che  egli  non  accenna  mai  alla  legit- 
timità o  no  dei  dazi  d'importazione,    d'esportazione  e   di   circo- 

(1)  P.  Neri,  op.  cit.,  25. 

(2)  P.  Neri,  op.  cit.,   18. 

(3)  P.  Neri,  op.  cit.,  29. 

(4)  P.  Neri,  op.  cit.,  9,  16,  19,  25,  40-1;  nel  quale  ultimo  luogo  cit.  il  Neri, 
è  contrario  ad  una  «  libertà  dimidiata  »  cioè  proibizione  per  alcuni  mesi  e  li- 
bertà poi  con  prodotto  abbondante   di  grano. 
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iaziono  interna,  par  lecito  credere  che  questo  silenzio  egli  man- 
tenga, perchè  non  gli  sembra  neppure  discutibile  l'accennata 
legittimità  dei  dazi.  Così  anche  il  Neri,  per  quanto  possa  atteg- 
giarsi a  liberale,  rimane  pur  sempre  entro  la  cerchia  dei  prote- 
zionisti (1),  come  già  abbiamo  veduto  del  Verri;  cui,  nella 
trattazione  del  problema  annonario,  resta  di  gran  lunga  inferiore. 
Ed  invero  tratta  la  questione  con  ampiezza  molto  minore  e  di- 
versamente dal  Verri  non  ci  dà  una  vera  e  propria  teoria,  assur- 
gendo, così,  a  considerazioni  generali,  ma  rimane  sempre  entro 
gli  angusti  limiti  di  un  caso  concreto,  quale  gli  presentano  le 
condizioni  annonarie  della  sua  Toscana. 


Fin  qui  ci  siamo  occupati  di  quei  pensatori  che  ebbero  anche 
viva  parte  d'attività  pratica  nelle  riforme  via  via  introdotte  nello 
Stato  di  Milano;  resta,  così,  ora  a  dire  di  qualche  altro  che  a 
queste  portò  o  solo  contributo  di  attività  pratica  o  solo  di  pensiero, 
giungendo,  rispetto  ad  esse,  a  proporre  soluzioni  che  se  non  fu- 
rono attuate,  non  perciò  non  sono  meno  degne  di  essere  rilevate; 
poiché  mostrano  il  vario  atteggiarsi  degli  spiriti  del  tempo  di 
fronte  a  problemi  teorici  suscettibili  di  pratiche  applicazioni. 

Uno  di  coloro  le  cui  idee  non  trovarono  applicazione,  ma 
anzi,  almeno  in  parte,  furono  in  contrasto  con  quelle  alle  quali 
si  ispirarono  certe  riforme  attuatesi  nello  Stato  di  Milano,  è  il 
marchese  Pietro  Martire  Fraganeschi.  Egli  nel  Testamento  econo- 
mico politico  di  un  Patrizio  Lombardo  invecchiato  negli  affari 
pubblici  appare  pensatore  abbastanza  ardito,  in  quanto  afferma 
il  principio  della  libertà  di  commercio;  e  quanto  ai  tributi  indi- 
retti ne  vuole  in  generale  l'abolizione.  Così  è  contro  le  regalie 
sui  generi  di  prima   necessità  (2);    è  contrario    a   quelle  che  si 

(1)  Questa  conclusione  si  oppone  all'opinione  di  A.  Morena  (op.  cit.,  voi. 
XXVI,  668)  secondo  il  quale  il  Neri  sarebbe  stato  un  liberista  senza  limiti  e 
senza    condizioni. 

(2)  P.  M.  Fraganeschi,  Testamento  economico-politico  d'un  Patrizio  Lom- 
bardo invecchiato  negli  affari  pubblici,  dedicato  a    Monsieur    Necker,    Milano, 

1787,  p.  30. 
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riferiscono  a  generi  necessari  alle  manifatture  (1);  ma  fa  ecce- 
zione per  quelle  sul  sale  e  sul  tabacco,  sebbene  le  voglia 
assai  modiche  (2);  e  pur  mostrandosi  favorevole  a  sopprimere  i 
dazi  vorrebbe  conservato  quello  di  importazione  per  gli  oggetti 

di  lusso  (3). 

Questo  per  ciò  che  si  riferisce  ai  tributi  indiretti  ;  che 
vogliamo  accennare,  quel  che  più  import;»,  al  suo  pensiero  sui 
tributi  diretti,  il  Fraganeschi  è  recisamente  contrario  (4)  ai  prin- 
cipi tributari  che  al  tempo  suo  ormai  prevalevano  e  che  per  lo 
Stato  di  Milano  avevano  trovato  la  loro  pratica  attuazione  nella 
riforma  consuaria  andata  in  vigore  col  cominciare'  del  1760  e  per 
la  quale,  a  giudizio  del  Fraganeschi,  il  carico  non  era  distribuito 
equamente,  sicché  certe  popolazioni,  come  i  (',, maschi,  poco  pa- 
gavano ed  altre  troppo  (5).  Non  che  egli  non  riconosca 
alcuni  pregi  in  questa  riforma;  cosi,  a  parer  suo.  il  nuovo  si- 
stema catastale,  per  il  quale  viene  sostituita  la  norma  territoriale 
a  quella  del  domicilio,  nel  determinare  il  concetto  d'imposta  diretta 
che  ogni  provincia  dello  Stato  di  Milano  doveva  versare,  evitava 
l'ingiustizia  di  distribuzione  dell'imposta,  che  sarebbe  derivata 
dallo  spostarsi  della  popolazione  dalle  campagne  nelle  città  a  tutto 
danno  di  quella  rurale.  Ed  un  altro  pregio  era  che  col  sistema 
catastale  ogni  aumento  di  popolazione  di  una  parte  dello  Stato, 
rispetto  all'  imposta,  tornava  a  vantaggio  di  tutta  la  popolazione 
dello  Stato  medesimo. 

(1)  P.    M.    FRAGANESCHt,    Op.    Cìt.,    p.    38. 

(2)  P.   M.  Fraganeschi,  op.  cit.,  pp.  30-2. 

(3;  P.   M.  Fraganeschi,  op.  cit.,  pp.  46-7  e  56. 

(4)  P.  M.  Fracaneschi,    op.  cit.  p.  60. 

(5)  P.  M.  Fraganeschi,  op.  cit.,  p.  14.  Quanto  a  coloro  sui  quali  grava 
l'imposta,  così  il  Fr.  si  esprime:  «  Rene  o  male  che  sia  distribuito  il  carico, 
viene  sempre  a  cadere  sopra  i  Possessori,  Capitalisti  e  quelli  che  hanno  im- 
pieghi pubblici  o  privati,  col  mezzo  delle  rispettive  reudite,  guadagni  ed  assegni, 
dovendosi  riguardare  gl'Impiegati,  i  Capitalisti  ed  i  Possessori  come  i  rivi, 
per  i  quali  si  diffondono  le  sostanze  nel  rimanente  della  Società,  mediante  una 
tale  vicendevole  relazione,  per  cui  riva'gouo  sopra  di  essi  gli  aggravi  degli 
altri  Individui  della  Società  medesima,  siano  Mercanti,  Operai,  Artisti,  Dome- 
stici e  Servitori  o  di  altra  classe  di  persone  che  in  qualche  modo  si  occupano 
a  prestare  alcuno  di  tanti  altri  servizi  che  occorrono  tra  quelli  che  convivono  ». 
(op.  cit.,   pp.  49-50). 
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Ma  nonostante  questi  pregi  il  Fraganeschi  è  contrario  al  si- 
stema catastale,  causa  di  grandissime  ingiustizie  (1);  a  quel 
sistema  che  oramai  da  secoli  vigeva  nello  Stato  di  Milano,  per 
quanto  poi  attenuato  colla  grande  riforma  della  quale  era  stato 
anima  il  Neri  e  secondo  la  quale  appunto  il  criterio  unilate- 
rale di  far  gravare  l'imposta  solo  sui  terreni,  era  stato  in- 
tegrato coli' imposta  mercimoniale  e  con  quella  personale.  Or- 
bene il  Fraganeschi,  il  cui  Testamento  è,  si  può  dire,  tutta  una 
requisitoria  contro  il  nuovo  sistema  di  tassazione  diretta,  respinge 
questo  criterio  anche  nella  forma  ultima  più  attenuata,  poiché, 
a  suo  giudizio,  il  carico  pubblico  si  può  e  si  deve  ripartire  in 
una  forma  più  equa,  gravando  non  già  sul  reddito  fondiario  o 
su  quello  mercimoniale,  ma  in  ragione  del  numero  della  popo- 
lazione occupata  ossia  della  popolazione  agricola  (2)  :  che,  secondo 
il  Fraganeschi,  si  conserva  e  si  moltiplica  assai  più  che  quella 
delle  città  (3).  Così,  adunque,  si  deve  colpire  solo  il  reddito  per- 
sonale; onde  criterio  di  tassazione  non  é  più  la  fertilità  del  suolo, 
ma  la  densità  di  popolazione  agricola  e  così  al  criterio  del  fondo 
viene  sostituito  quello  di  un  altro  fattore  di  produzione,  il  la 
voro  (4).  Per  tal  modo,  come  osserva  il  Conigliani.  il  pensiero  del 
Fraganeschi  si  risolve  in  questo  assioma:  «  La  produttività  reale 
del  terreno  è  in  ragione  diretta  della   popolazione  coltivatrice  e 

CI)  P.   M.  Fraganeschi,  op.  cit.,  pp.  49-50. 

(2)  <  .  .  .  i  fondi  non  sono  mai  stati,  non  sono  e  non  saranno  mai  soggetto 
da  cui  poter  desumere  la  norma  per  la  ilistribuzione  del  carico,  volendosi  ap- 
prossimare più  che  si  può  alla  giustizia  »  P.  M.  Fraganeschi,  op.  cit.,  p.  60. 

(3)  P.  M.  Fraganeschi,  op.  cit.,  p.  36.  Stabilito  quanto  rendano  ora  com- 
plessivamente il  Censo  e  le  regalie,  le  quali  tutte  dovrebbero  abolirsi  tranne 
quelle  del  sale,  del  tabacco  e  degli  oggetti  di  lusso  importati  —  l'equivalente, 
secondo  il  Fraganeschi,  si  dovrebbe  ripartire  per  capitazione  e  nelle  città  e 
nelle  provincie,  pagabile  ogni  anno  in  dodici  rate  (v.  op.  cit.,  p  65],  senza 
ammettere  nessuna  esenzione,  diversamente  da  quello  che  si  fa  nel  sistema 
censuario  (op.  cit.,  p.  83). 

(4)  C.  A.  Conigliani,  P.  M.  Fraganeschi  e  le  questioni  tributarie  in  Lom- 
bardia nel  sec.  XVII I  in  Saggi  di  economia  politica  e  di  scienza  delle  finanze, 
Torino,   1903,  pp.  640-1. 
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non  della  fertilità  naturale  del  terreno  sterno  *  [1).  Per  tal  modo 
coli' imposta  sul  reddito  personale  si  toglie  l'ingiusta  distribuzione 
del  carico  fra  città  e  campagna,  fra  pianura  e  montagna,  con- 
seguenza dell' imposta  catastale    2). 

Il  FraganeSChi,  dunque,  semina  accordare  tutte  le  sue  sim- 
patie ad   un' imposta    di  capita/ione;    ma    questa    imposta  non  è 

in  realtà,  tale,  non  è  un  testatico  veto  e  proprio,  perche  essa 
deve  gravare  sui  possidenti  ed  in  ragione  del  numero  dei  lavo- 
ranti che  ciascuno  di  essi  può  mantenere;  essa,  comunque,  ba  il 
benefico  effetto  di    «  ristabilire    l'equilibrio   della    ricchezza    nel 

paese  e  favorire  lo  sfruttamento  massimo  delle  sue  naturali 
risorse  »  (3). 

E  poiché,  secondo  il  Praganescbi,  per  equamente  distribuire 
la  imposta  diretta  il  mezzo  più  opportuno  è  la  regalia  del  sale. 
«  si  deve  —  per  concludere  col  Conigliani  —  ammettere  che  il 
suo  piano  si  risolve  in  un' imposta  sui  profitti  della  coltivazione  e 
del  mercimonio  congiunta  a  una  tassazione  indiretta  sul  lusso  »  (4). 


Ed  avanti  di  concludere,  forse  non  è  fuori  di  luogo  spendere 
qualche  parola  anche  intorno  a  0.  B.  D'Arco.  E  ciò  non  fosse 
anche  per  altro,  se  non  perchè  egli  parmi,  è  l'esempio  più  ti- 
pico, più  rappresentativo  delle  grandi  incertezze  nelle  quali  si 
dibattevano,  nella  seconda  metà  del  secolo  decimottavo,  i  più  fra 
coloro  che  si  occupavano  di  problemi  economici,  imbevuti  ancora, 
per  una  parte,  di  vieti  pregiudizi,  atti  a  concepire,  per  altra,  o 
quanto  meno  ad  accettare  con  simpatia,  soluzioni  nuove,  che  a 
quei  problemi  fossero  per  darsi. 

Di  questa  condizione  spirituale  di  incertezza  fra  l'antico  ed  il 
nuovo,  verso  cui  pare  giungere  il  D'Arco,  attraverso  una  crisi 
forse,  più  che  originale  e  spontanea  del  suo  spirito,  determinata 

(1)  C.  A.  Conigliani,  op.  cit.,  p.  633. 

(2)  P.   M.  Fraganeschi,  op.  cit.,  p.  63. 

(3)  C.  A.  Conigliani,  op.  cit.,  p.  644. 

(4)  C.  A.  Conigliani,  op.  cit.,  p.  651. 


da  influsso  esteriore  delle  varie  dottrine  economiche,  più  o  meno 
elaborate,  che  al  tempo  suo  prevalevano,  egli  parali  che  dia  la 
migliore  prova  rispetto  al  problema  annonario.  Di  fronte  al 
quale  il  suo  pensiero  passa  per  tre  fasi  ben  distinte,  poiché  — 
come  già  ebbe  a  notare  il  Cossa  (1)  —  da  principio  egli  «  si 
ispiri)  al  mercantilismo,  poi  diventa  eclettico  in  materia  di  grani, 
e  finisce  coir  ammettere,  anche  per  riflesso  delle  opinioni  del- 
l'Ortes,  la  piena  libertà  dei   commercio  ». 

E  per  non  occuparci  della  prima  delle  accennate  fasi  che 
attraversa  il  pensiero  del  d'Arco,  e  ciò  non  fosse  altro  perchè, 
in  quanto  mercantilista,  egli  non  tratta  di  proposito  il  sopraindi- 
cato problema,  in  una  delle  sue  opere  più  importanti  Dell' An- 
noila (2)  egli  basa  la  questione  su  tre  diritti  fondamentali:  dei 
quali  il  primo  spetta  al  proprietario,  che  ha  appunto  il  diritto 
di  esportare  del  proprio  grano  la  parte  eccedente  il  bisogno  in- 
terno (3).  Il  secondo  diritto  è  del  consumatore,  che  limita  col 
proprio  quello  del  produttore,  poiché  «  ogni  uomo  in  ogni  paese 
e  stato  cn'ei  viva,  ha  diritto  positivo  ad  una  porzione  di  terra 
che  da  lui  coltivata  può  produr  quanti  frutti  all'annuale  suo  so- 
stentamento possono    occorrere  »  e  poiché  « ogni  uomo  ha 

diritto  all'esistenza  e  conservazione  sua  »  (4).  Un  terzo  ed  ultimo 
diritto  spetta  al  sovrano,  poiché  egli  deve  preoccuparsi  a  che  il 
grano  prodotto  sia  sufficiente  al  bisogno  dei  propri  sudditi  «  in 
qualità  di  depositario  e  difensore  dei  diritti  privati  e  di  padre  e 
tutore  della  nazione  »  (5). 

(1)  L.  Cossa,   Introduzione  allo  studio  dell'Economia  Politica.  Milano,    1892, 
p.  297. 

(2)  L'occasione  alla  dissertazione  Dell'Annona  fu  data  da  un  concorso 
bandito  dall'Accademia  di  Mantova,  nel  1768,  sui  quesito:  «  Quale  sia  il  modo 
blu  semplice  di  unire  1'  assicurazione  dell'  Annona  colla  libertà  del  commercio 
e.l  estrazione  dei  grani  ».  Essendo  più  volte  andato  a  vuoto  questo  concorso, 
il  D'  Arco  lesse  all'  Accademia  di  Mantova,  nel  giorno  20  gennaio  1775,  la  ci- 
tata sua  memoria,  v.  A.  Balletti,  V  Economia  Politica  nelle  accademie  e  nei 
congressi  degli  scienziati,   Modena,    1891,  pp.   105-110. 

(3)  G.  B.   D'Arco,  in  Economisti  Italiani,  voi.  XXX,  240. 

(4)  G.  B.  D'  Arco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  249. 

(5)  G.  B.  D'Arco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  239. 
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Gru  il  rispetto  di  questi  tre  diritti  fondamentali,  che  spettano 
al  proprietario,  al  consumatore  ed  al  sovrano,  fa  si  che  nei  paesi 

agricoli  le  crisi  granarie  non  siano  possibili  fi).  Ma  quale  sistema 
deve  regolare  la  produzione  ed  il  consumo  del  grano?  Qui  il  1/  Arco 
sembra  respingere  qualsiasi  norma  fissa;  poiché  a  parer  suo  si 
dove  proibire  V esportazione  di  grano  solo  nel  easo  di  vera  ed 
assoluta  necessità  Ci)  e  concedere  libertà,  invece,  quando  il  pro- 
dotto di  esso  superi  il  bisogno  (3);  e  neppure  è  ammissibile  la 
proibizione  stabile  e  costante  di  esportazione,  temperata  da  qualche 
sospensione  |  1  .  Ma  nel  medesimo  tempo  è  contrario  ad  una  li- 
bertà di  esportazione  costante  ed  illimitata,  «  la  quale  riesce 
propizia  aduno  stato....  in  tempo  di  soprabbondante  raccolta  di 
grano;  perniciosa  vi  riesce  e  fatale  necessariamente  ogni  volta 
che  tale  stato  non  si  trovi  contenere  grano  eccedente  gli  interni 
bisogni  »  (5). 

Il  D'Arco  dice  di  non  volere  <<  prendere  il  tuono  di  riforma- 
tore »,  ma  di  credere  che  il  più  opportuno  e  conveniente  piano 
annonario  debba  risultare  dall'unione  e  dal  contemperamento  dei 
tre  piani  che  egli  ha  considerati  (6);  sicché  viene  a  concludere 
in  favore  della  libertà  di  esportazione,  finché  il  prodotto  superi 
i  bisogni,  da  sospendersi  per  il  tempo  in  cui  si  soffra  penuria 
di  grano;  mentre  poi,  nei  casi  più  gravi,  spelta  il  dovere  al 
comune  ed  allo  Stato  di  acquistarne  e  rivenderlo  a  prezzo  minore 

del  costo  (7). 

Tale,  fin  qui,  il  pensiero  del  D'Arco,  che  lo  mostra  eclettico 
e  seguace  del  Galliani  (8);  quanto,  poi,  al  valore  della  dimostra- 
zione della  sua  tesi,  essa  non  è  che  una  lunga  enumerazione  e 
descrizione  di  diritti  e  di  doveri  che  intercedono  fra  il  produttore, 

(1)  G.  B.  D'Arco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  270. 

(2)  G.  B.  D'  Arco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  265-8. 

(3)  G.  B.  D'  Arco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  275. 

(4)  G.  B.  D'  Arco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  307  e  seg. 

(5)  G.  B.  D"  Auco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  319-20. 

(6)  G.  B.  D'Arco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  329-30. 

(7)  G.  B.  D'Arco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  331-34. 

(8)  F.  Cusumano,  op.  cit.,  p.  248. 
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il  consumatore  e  lo  Stato,  cioè  ii  sovrano.  Quindi  il  D'Arco  non 
porta  nessun  contributo,  non  gitta  nessuna  luce,  per  quanto  tenue, 
sul  problema  annonario,  che,  come  già  da  altri  fu  rilevato  (1), 
egli  ha  il  grave  torto  di  trattare  sotto  l'aspetto  giuridico,  anziché 
sotto  l'aspetto  economico,  come  il  problema  stesso  richiederebbe. 
Il  quale  torto  si  ritrova  anche  altrove,  nelle  opere  del  D'Arco, 
là  dove,  pur  tuttavia,  egli  giunge  a  conclusioni  assai  liberali. 
Difatti  l'opera  Dell'  influenza  dello  spirito  del  commercio  sulla 
economia  interna  dei  popoli  e  sulla  prosperità  degli  stati  segna 
tra  passo  ulteriore  notevolissimo  nello  svolgimento  del  pensiero 
del  D'Arco:  che  ivi  egli,  già  prima  mercantilista  poi  eclettico, 
ci  si  rivela  più  liberale  d'ogni  altro  economista  fin  qui  conside- 
rato. Ivi  egli  asserisce  che  il  divieto  di  esportare  materie  prime 
da  uno  stato  e  d'importare  materie  lavorate  è  inefficace,  o  peggio, 
raggiunge  effetti  contrari  (2);  non  può  essere  il  frutto  di  un 
«  illusorio  sistema  ».  Propugna,  adunque,  piena,  illimitata  libertà 
d'esportazione  e  d'importazione.  Ciò  non  basterebbe,  è  vero,  per 
porre  il  D'Arco  fra  i  liberisti;  come  ciò  vedemmo  non  essere 
bastato  neppure  per  il  Verri;  ma  bisogna,  però,  notare  che  il 
D'Arco  nell'opera  ora  citata,  che,  per  avventura,  contiene  e  ri- 
specchia il  pensiero  definitivo  al  quale  egli  è  pervenuto,  in  fatto 
di  libertà  economica  va  al  di  là  del  Verri;  appare  di  lui  più 
ardito,  poiché  combatte  anche  la  legittimità  e  l'opportunità  dei 
dazi  di  esportazione  per  le  materie  prime  e  d'importazione  per 
le  lavorate.  Vero  è  che  quest'  ultima  parte  della  sua  tesi  egli 
non  fa  oggetto  di  dimostrazione  particolare  —  ciò  che  del  resto 
non  faceva,  vedemmo,  neppure  il  Verri  —  ;  ma  egli  più  volte 
asserisce  che  l'imporre  dazi  d'importazione  e  d'esportazione 
equivale  ad  un  divieto  assoluto  (3).  Se,  dunque,  il  D'Arco,  alla  fine 
si  mostra    più  liberale  del  Verri  gli  è  di  gran  lunga  inferiore, 

(1)  G.  Macchioro,  op.  cit.,  pp.  91-2. 

(2)  G.  B    D'Arco,  op.  cit.,  voi.  XXXI,  pp.  115-16  e  125  e  seg. 

(3)  «...il  divieto  dell'introduzione  delle  manifatture  straniere  non  suole 
andare  disgiunto  da  quello  dell'esportazione  delle  materie  prime,  od  almeno 
dal  sopraccarico  di  dazi  gravosi  al  sommo  e  capaci  a  far  l'effetto  della  proi- 
bizione »,  G.   B.  D'  Anco,  op.  cit.,  voi.  XXXI,  p.  143  e  v.  anche  pp.  138-9  e  145. 
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panni,  per  il  contributo  di  idee  portato  alla  risoluzione  del 
problema  annonario,  anche  perchè  asostegno  della  sua  tesi  ad- 
duce, come  è  del  resto  sua  abitudine,  anziché  ragioni  econo- 
miche considerazioni  inorali  e  giuridiche. 

Egli,  poi,  dà  una  grandissima  importanza  all'agricoltura  ri- 
spetto alle  industrie,  dicendo  che  quella  il  legislatore  deye  fa- 
vorire avanti  queste;  e  fra  i  mille  provvedimenti  ch'egli  addita 
a  questo  riguardo  non  dimentica  di  ricordare,  con  non  piccola 
ingenuità,  le  doti  che  il  governo  dovrebbe  istituire  per  le  ragazze 
di  campagna  che  vanno  a  marito  (1  ,  oltre  che  lo  sgravio  dei 
contadini  da  certi  carichi;  le  quali  disposizioni  sono  «  somma- 
mente conducenti  a  portare  al  massimo  possibile  le  classi  pro- 
duttrici »  ('2).  Così,  con  simili  provvedimenti  governativi  si  ot- 
terrebbe il  vantaggio  di  impedire  lo  spopolarsi  delle  campagne 
e  l'accentramento  demografico  nelle  città,  dannosissimo,  fra  altre 
molte  ragioni,  perchè  ad  esso  è  parallelo  l'accentrarsi  in  poche 
mani  dello  ricchezze  (3).  Circa  la  distribuzione  delle  quali  il 
D'Arco  è  fervente  sostenitore  della  piccola  proprietà  e  vuole  che 
«  lo  spirito  della  legislazione  sia  costantemente  rivolto  ad  insen- 
sibilmente introdurre  e  stabilire  non  già  l'eguale  distribuzione 
delle  terre,  bensì  la  loro  ripartizione  per  quanto  è  mai  pos- 
sibile equabile  e  proporzionata  »  (I).  Non  solo;  ma  egli  vuole 
che  il  legislatore  in  mille  guise  favorisca  lo  sviluppo  della  pic- 
cola proprietà  (5),  affinchè  vengano  «  le  proprietà  a  ricadere 
nelle  mani  dei  produttori  medesimi  »  (6). 

Come  è  facile  vedere  anche  solo  da  questi  pochi  cenni,  il 
pensiero  del  D'Arco  è  profondamente  pervaso  e  viziato  dal  pre- 
giudizio secondo  il  quale  è  assegnata  un'  infinità  di  attribuzioni 
e  di  funzioni  allo  Stato,  che  di  fronte  alla  nazione  viene  a  trovarsi 
nel  preciso  rapporto  che  intercede  fra  tutore  e  pupillo. 

(1)  G.  R.  D'Arco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  pp    138-9. 

(2)  G.  B.  D'Arco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  p.   141. 

(3)  G.  B.  D'Auco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  59. 

(4)  G.  B.  D'Arco,  op.  cit.,  voi.  XXX,   146. 

(5)  G.   K.  D'Arco,  op.  cit.,  voi.   XXX,    151. 

(6)  G.  B.  D'  Arco,  op.  cit.,  voi.  XXX,  166. 
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Da  quanto  fin  qui  abbiamo  esposto,  circa  il  movimento  di 
idee  che  precede  ed  accompagna  le  riforme  teresiane  nello  Stato 
di  Milano,  non  pare  difficile,  a  mo'  di  conclusione,  accennarne 
il  carattere  generale,  che  pure  si  rivela  attraverso  le  naturali  va- 
riala di  quelle  idee  stesse.  In  generale  i  pensatori,  che  fin  qui 
abbiamo  considerati  e  che  di  sé  informano  il  movimento  intel- 
lettuale lombardo,  quale  qui  ci  riguarda  e  ci  occupa,  appaiono 
alieni  dall' elaborare  concetti  puri,  non  atti  a  formarsi  ciascuno 
un  proprio  sistema  dottrinario;  nei  loro  scritti  sono  piuttosto 
frammentari;  nei  loro  ragionamenti  spesso  portano  qualche  buon 
contributo  d' idee  e  di  osservazioni  attinte  alla  diretta  esperienza 
della  realtà  contingente,  ma  spesso  sono  anche  incoerenti,  quando 
pure  non  cadano  in  vere  e  proprie  contraddizioni  con  se  stessi. 
La  natura  dei  loro  ingegni  li  rende  alieni  dal  trattare  questioni 
puramente  teoriche;  sì,  invece,  atti  assai  a  trattare  questioni 
suscettibili,  comunque,  di  applicazione  pratica. 

Varia  naturalmente  da  uno  ad  altro  il  modo  di  porre  e  di 
risolvere  certi  problemi;  così,  come  abbiamo  avuto  modo  di  ve- 
dere, vengono  a  conclusioni  diverse  :  p.  es.  rispetto  al  problema 
della  libertà  economica  quale  di  essi  è  risoluto  ed  intransigente 
protezionista  e  monopolista,  quale  altro  è  protezionista  in  forma 
più  attenuata,  pur  aspirando  alla  libertà  di  scambio,  anzi  creden- 
dosene, a  torto,  assertore;  qualcuno,  infine,  incerto  di  sé  co- 
mincia ad  un  modo  per  poi  risolvere  ad  un  altro  la  questione. 

Tuttavia,  nonostante  qualche  varietà,  in  generale  i  pensatori 
lombardi  derivano  le  loro  idee  da  dottrine  spesso  diverse  e  con- 
trastanti fra  loro,  e  queste  poi  modificano  per  influsso  della 
realtà  che  è  loro  sotto  gli  occhi;  nei  loro  ragionamenti  pertanto 
procedono  spesso  incerti  ed  oscillanti,  cosicché  la  loro  posi- 
zione di  fronte  alle  questioni  che  li  occupa,  è  molte  volte  poco 
sicura  e  quindi  male  definibile.  Spiriti,  adunque,  essi  ci  appaiono 
meno  teorici  che  pratici,  e  difatti  i  più  fra  essi  ebbero  parte 
notevole,  alcuni  importantissima,  nell'azione  riformatrice. 
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Ma  oltre  le  incoerenze  e  le  contraddizioni,  nelle  quali  essi  ca- 
dono spesso,  vizia  pur  anche  la  loro  natura  ili  pensatori  una  comune 
eccessiva  fiducia  nell'attitudine  dello  Slato  a  compiere  opera  ri- 
formatrice. Essi  non  dubitano  dell'onnipotenza  dello  stato,  quindi 
da  questo  aspettano  ogni  beneficio.  In  politica  poi  non  portano, 
certo,  nessuna  novità  d'idee;  ligi  al  principio  «l'autorità  non 
pongono  per  nulla  in  dubbio  la  legittimità  del  potere  sotto  il 
(piale  vivono,  sebbene  alcuno  di  essi  abbia  in  gioventù  avuto 
tra  mano  Montesquieu,  Voltaire  e  Rousseau;  devoti  all' autorità 
ed  alla  persona  del  Principi'  die  li  regge,  non  sono,  per  nulla, 
assertori  di  rivendicazioni  politiche,  di  una  qualsiasi  partecipa- 
zione dei  cittadini  al  governo  de)  proprio  paese. 


Fin  qui  si  è  parlato  dei  pensatori  le  cui  idee,  più  o  meno 
direttamente,  si  connettono  con  il  movimento  riformatore  nello 
Stato  di  Milano;  non  solo,  ma  si  è  pure  accennato  alla  parte  di 
azione  pratica  che  i  più  tra  essi  ebbero  nel  detto  movimento. 
Il  che,  forse,  vale  a  rendere  non  del  tutto  ingiustificata  l' oppor- 
tunità, avanti  di  finire  questa  parte  del  presente  studio,  di  ag- 
giungere alcunché  sulla  figura  e  sull'azione  di  colui  che  sembra 
aver  dato  il  suo  nome  al  periodo  in  cui,  per  avventura,  fu  più 
intensa  1'  opera  riformatrice  di  Maria  Teresa  nello  Stato  di  Mi- 
lano, vogliamo  dire  del  conte  Carlo  Firmian. 

La  vita  di  Carlo  Firmian,  avanti  che  egli  fosse  nominato 
ministro  plenipotenziario  nello  Stato  di  Milano  e  nel  Ducato  di 
Mantova  —  prima,  dunque,  del  1759  -  non  ci  interessa  gran 
che;  nato  a  Trento  nel  1718,  ivi  e  poscia  ad  Innsbruck,  a  Salz- 
burg  ed  a  Leida  trascorse  la  sua  prima  giovinezza,  studiando  di 
tutto  un  po'  e  provvedendo  così  la  sua  mente  di  una  infarinatura 
enciclopedica.  Dalla  sua  qualità  di  nobile  e  dalle  molte  aderenze 
che  aveva  a  Vienna  la  sua  famiglia,  ebbe  spianata  la  via,  che 
era  più  battuta  dai  giovanotti  aristocratici  di  belle  speranze,  alla 
carriera  amministrativa  e  diplomatica;  fu,  nel  1740,  nominato 
da  Carlo  VI  consigliere  nell'  imperiale  aulico  Dicastero  a  Vienna 
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e  confermato  in  questa  carica  da  Maria  Teresa  nel  '45,  dopo  che 
aveva  passato  qualche  tempo  in  [talia,  a  Milano,  a  Firenze  ed  a 
Roma,  fatto  socio  di  alcune  delle  molte  Accademie  che  pullula- 
vano allora,  deliziosamente,  nel  bel  paese.  E  nominato  poi  con- 
sigliere intimo  doli' imperatore  Francesco  I,  nel  '53  era  mandato 
per  consiglio  del  Kaunitz,  ministro  plenipotenziario  di  Maria 
Teresa,  presso  Carlo  IH  di  Borbone;  ciò  che  gli  diede  modo  di 
soggiornare  a  Napoli  per  cinque  anni.  Ivi,  a  giudizio  di  un  suo 
biografo  (1),  il  Firmian  avrebbe  dato  grandi  prove  di  sé,  della 
sua  grande  abilità  e  del  suo  fine  tatto  diplomatico,  ammansando 
Carlo  III,  che  era  sortito  male  dalle  decisioni  del  trattato  d'Aqui- 
sgrana  e  che  di  ciò  pareva  menare  non  pochi  lagni,  e  combinando 
il  matrimonio  di  Ferdinando  coir  arciduchessa  Maria  Carolina, 
una  delle  tante  figliole  da  marito,  delle  quali,  per  fortuna  sua,  po- 
teva disporre  l'imperatrice  per  i  fini  della  sua  politica  internazio- 
nale. Ma  le  cure  di  diplomatico,  per  gravi  che  fossero,  non  dove- 
vano poi  assorbire  del  tutto  il  nostro  Firmian  ;  che  egli  frequentava 
assiduo  i  salotti  di  Napoli,  era  in  relazione  coi  più  noti  letterati 
indigeni  e  trovava  anche  tempo  per  dilettarsi  di  cose  archeolo- 
giche, dicendo  anche  lui  la  sua  sui  monumenti  di  Ercolano  e 
di  Pompei. 

Tale  l'uomo  che  nel  1759,  in  seguito  ad  imperiali  dispacci 
del  20  e  22  Febbraio,  preceduti  da  altro  dell'  anno  prima,  era  da 
Maria  Teresa  regalato  ai  buoni  sudditi  lombardi  per  reggere  le 
loro  sorti  (2). 

E  poiché  egli  fu,  nello  Stato  di  Milano,  ministro  plenipoten- 

(1)  l.e  brevi  notizie,  che  diamo  intorno  al  Firmian,  sono  tratte  da  Vita  e 
reggimento  del  conte  Carlo  di  Firmian,  ministro  plenipotenziario  nella  Loni- 
tardia  soni,  M.  Teresa  e  Giuseppe  11  Augusto,  con  notizie  storiche  di  quella 
epoca  austriaca  libri  VII,  di  Antonio  Mazzetti,  presidente  dell*  Appello  Lom- 
bardo ;  e  per  ciò  che  riguarda  la  vita  del  Firmian  fino  al  1759  si  trovano 
qua  e  là  in  voi.  I,  pp.  3-46.  1/ opera  ora  citata,  ancora  inedita,  trovasi  mano- 
scritta nella  Biblioteca  Civica  di  Trento  ed  é  divisa  in  tre  volumi  che  portano  i 
N.  di  Catalogo  1405,  140G,  1407.  Quanto  all'  autore  Antonio  Mazzetti  v.  cenni 
biografici  in  Fr.  Ambrosi,  Scrittori  e  artisti  Trentini,  ediz.  II,  Trento  1894, 
p.  206. 

(2)  A.    Mazzetti,  np.  di.,  t.   I.   pp.  50  e  seg. 
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ziario  dal  '59  all'82  ed  in  quell'abbondante   ventennio  molto  si 
fece  o  si  tentò  di  fare       con   quale   '-sito   non   dobbiamo   qui 
dire      secondo  la  fama  più  comune,  parrebbe  che  quel  periodo 
di  riforme  dovesse  prendere  nome  da  lui  ed  egli  esserne  il  più 
benemerito  se  pure  non  L'unico  autore.  E  difetti,  durante  e  dopo 
il  suo  governo,  il  Firmimi  fu  da  molti  considerato   1" anima  del 
movimento  riformatore  in  Milano  e  si  ebbe  egli,  perciò,  non  pic- 
cole lodi  (1).  Tale  merito,  p.  es.,  gli  attribuisce  uno  storico  im- 
parziale, il  Botta  (2),  tale  merito  gli  è  stato,    almeno  per  molto 
tempo,  incontrastato  dai  più.  Se  non  che,  già  fin  da  quando  egli 
era  o  pareva  1'  arbitro  delle  sorti  dello    Stato  di  Milano,  già  fin 
da  quando  l'assisteva  la  fortuna  e  da  Vienna  gli  piovevano  lodi 
e  decorazioni  ad  iosa  e,  quel  che  più  importa,  non  gli  venivano 
lesinati  lauti  emolumenti;  se  non  che.  dico,  in  mezzo  ad  un  e 
di  lodi,  che  scendeva  e  saliva  a  lui  e  sembrava   circondarlo  ria 
ogni  parte   —  e  come  gli  si  potrebbe    far    colpa   se,  per  avven- 
tura, il  bravo    uomo    se    ne    pavoneggiava?  —  si    udiva,    tratto 
tratto,  qualche  voce  che  stonava  maledettamente.  Era  la  voce  di 
Pietro  Verri  che  non  faceva  coro    alle  altre,  che  non  prendeva 
troppo    sul    serio   queir  uomo,  che  tanto  si  lodava  e  si  onorava 
da  chi  voleva  proprio  vedere  in  lui  un  grande  uomo  di  stato. 

Che  pensare  ora  dei  vari  ed  opposti  giudizi  che  si  sono  dati, 
fin  qui,  sulla  figura  e  sull'  opera  di  Carlo  Firmian?  Se  quei  giu- 
dizi, presi  per  sé,  pesassero  tutti  allo  stesso  modo,  se  avessero 
tutti  il  medesimo  valore,  ci  sarebbe,  davvero,  da  rimanere  assai 
impicciati,  ma  appunto  perchè  il  medesimo  valore  non  hanno, 
non  è  diffìcile,  forse,  giudicare  il  Firmian  con   serenità. 

Il  giudizio  assai  favorevole  che  di  lui  dà  il  Botta  non  ha.  è 
evidente,  grande  valore:  ciò  per  la  semplice  ragione  che  se  pure 
il  Botta  sia  storico  sereno  ed  imparziale,  non  aveva  nessuna  di- 
retta conoscenza  della   storia    milanese   nella  seconda  metà  del 

(1)  Il  Mazzetti,  (op.  cit..  t.  Ili,  pp.  258  e  segg.)  dedica  tutto  il  cap.  3°,  del 
libro  V.  per  riferire  intorno  al  Firmian  molti  giudizi  di  suoi  contemporanei; 
tra  questi  giudizi  appaiono  notevoli  quelli  del  Carli,  del  Beccaria,  del  Giulini,  di 
M.   Rosa,  del  Balestrieri,  del  Secchi,  del  Passeroni  ecc. 

(2)  C.    Botta,  Storio.  d'Italia  dal  1789  al  1814,  ed.   1824,  1,  11. 
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secolo  decimottavo  o  quindi  il  sno  giudizio  non  rendo  che  l'im- 
pressione ch'era  più  comune.  D'altra  parte,  bisogna  pur  es- 
sere giusti,  non  si  può  certo  accettare  ad  occhi  chiusi  quello 
severissimo  del  Verri  (1);  che  tra  il  Firmian  ed  il  Verri,  bene 
si  sa,  non  correva  troppo  buon  sangue,  sebbene  in  apparenza 
i  rapporti,  quelli  ufficiali,  fossero  corretti.  Già  il  Verri,  uomo 
non  facile  a  dimenticare  i  benefici,  da  lui  fatti  ad  altri  e  tanto 
meno  i  torti  da  altri  ricevuti  —  e  questo  abbiamo  veduto  trattando 
de'  suoi  rapporti  col  Beccaria  —  non  poteva  dimenticare  che 
quando  aveva  compilato  il  primo  bilancio  del  commercio  dello  Stato 
di  Milano,  egli  si  era  guadagnato  un  forte  rabbuffo  dal  Kaunitz  e 
ciò  solo  per  opera  del  Firmian.  E  poi,  appresso,  durante  tutta  la 
sua  carriera,  il  Verri  si  era  visto,  o  almeno  creduto,  contrariato 
dal  Firmian.  da  cui  egli,  invece,  vedeva  favoriti  altri,  come  p. 
es.  il  Carli,  coi  quali  non  era  sempre  in  buona  armonia  e  che,  in 
ogni  modo,  egli  giudicava  a  sé  inferiori. 

I  severi  giudizi  del  Verri  furono  già  messi  in  dubbio,  circa 
la  loro  autenticità,  da  un  apologista  del  Firmian  -  del  quale 
fra  breve  dovremo  parlare  —  dal  Mazzetti,  che  invano  si  è  sfor- 
zato di  dimostrare  che  gli  Scritti  Inediti,  dove  quei  giudizi 
si  trovano,  portano  falsamente  il  nome  del  Verri,  come  autore,  e 
sono  invece  di  un  benemerito  editore  di  opere  sue,  del  Custodi  (2). 

(1)  «  Frattanto  ci  teneva  depressi  un  ministro  invisibile  e  rintanato  fra 
una  galleria  di  cattivi  quadri,  fra  una  libreria  di  volumi  conosciuti  pel  solo 
frontispizio,  segnando  comodamente  senza  leggere  i  decreti  che  gli  presentavano 
i  suoi  scrivani  favoriti...  Quello  che  v"era  di  più  curioso  è  che  il  ministro  che 
era  alla  testa  del  nostro  paese,  dopo  dieci  anni  non  lo  conosceva  e  credeva  di 
buona  fede  uno  spirito  avverso  nel  popolo.  Ciò  accadeva  perchè  alcuni  segre- 
tari s'erano  impadroniti  degli  affari  e  impaurivano  il  conte  di  Firmian,  suppo- 
nendogli d'  essere  in  mezzo  ai  serpenti  ;  egli  si  appiattava  nella  sua  biblioteca 
inaccessibile  a  tutti  i  ricorsi  e  se  talora  v'era  l'uomo  fortunato  al  segno  di 
parlargli  col  mezzo  d'una  moneta  al  cameriere  diletto,  il  parlare  era  superfluo, 
perchè  rare  volte  intendeva  un  affare  per  suo  verso,  e  quand'anche  lo  inten- 
desse, credeva  illusoria  e  cabala  l' evidenza  medesima  ».  (P.  Verbi,  Scritti 
lnudili,  Londra,  1825,  pp.  20-1  e  144-5).  Circa  l'efficacia  grande  che  sul  Fir- 
mian avevano  i  suoi  segretari  v.  P.  ed  A.  Verri,  Lettere  e  scritti  inediti, 
I,   152. 

(2)  A.   Mazzetti,  np.  cit.  La  lunghissima  e  vana  dimostrazione    del  Mazzetti 

si  trova  in  t.  Ili,  cap.  I  e  II. 

6* 
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\  parte  che  il  Mazzetti  non  adduca  acròma  ragione  per  dimo- 
strare di''  quegli  Scrini  Inedia  non  siano  del  Veni  e  che 
ora  essi  non  diano  più  luogo  per  nessuna  discussione  circa  la 
loro  paternità,  quei  severi  giudizi  in  bocca  al  Verri  non  sorpren- 
dono troppo:  in  quanto  non  contrastano  con  altri  espressi  dal 
Verri  in  altri  luoghi  delle  sue  open,  l  .  E  non  dovrebbe  dubi- 
tarsi  della   loro   paternità,  quel  che  forse  più  importa,  anche  per 

una  ragione  psicologica,  poiché  essi  sono  del  tutto  conformi  alla 
natura  impulsiva  del  loro  autore,    assai  impressionabile  e  facile 

assai  come  alle  grandi  simpatie,  COSÌ  alle  forti  antipatie.  Il  fatto 
poi  elio  quei   giudizi   severi  giudizi  tanto  seven  e  violenti,  che 

accettati  cosi  come  sono  farebbero    considerare,  chi  ne  era     _ 
getto,  un  perfetto  imbecille,  anziché  un  uomo  di  stato,  sia  pure 
mediocrissimo        si  trovano  in  iscritti    del    Verri  spettanti     - 
ultimi   anni    di   lui,    contribuisco  a  togliere    dall'animo    anche  il 
più  piccolo  senso  di  sorpresa  (die  in  osso  fosse  rimasto.  Poiché 
quei  giudizi  il  Verri  scriveva  con  animo  profondamente  am< 
e  iato,  (piando  vedeva  non  riuscito,  o  solo  in  modo  insignificante, 
il  programma  di  riforme    tributarie  ed   economiche  che  celi  fin 
dalla  prima  ora  aveva  preparato  e  maturato    nella  sua  mente  e 
per  il  (inalo,  per  più  d'un  ventennio,  aveva  lavorato,  affrontando 
lotto,  impopolarità  e  delusioni;  e  quando  egli,  tanto  benemerito 
del   proprio  paese,  si  vedeva  quasi  lasciato  da  parte. 

Così  il  giudizio  del  Verri  è  offuscato  e  dall'indole  passionale 
di  lui  e  dalle  circostanze  che  contribuirono  a  formarlo,  perciò 
non  può  essere  accolto  senza  benefìcio  d' inventario. 

A  quello  del  Verri  si  contrappone,  fra  i  tanti,  in  modo  re- 
ciso, il  giudizio  che  formula  Antonio  Mazzetti  in  Vita  e  reggi- 
mento del  conte  Carlo  di  Firmimi  e  che  è  qui  nostro  dovere 
di  esaminare,  per  giustificare  l'opinione  che  ci  siamo  formata 
del  personaggio  del  quale  qui  si  discute. 

Neil'  apologia  inedita  1'  autore  dice  di  essersi  indotto 
a  scrivere  per  difendere  il  Firmian  dai  suoi  diffamatori  : 
«  Vi  fu  qualche   diffamatore    e   maldicente    che    in    dileggio   di 

(1)  V.   P.  ed  A.  Verri,  Lettere   e    scritti    inediti,  voi.   I,  passim. 
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lui  e  del  miglioro  dei  governi  con  tali  cose  imbrattar  la  penna 
lasciossi,  delle  quali  uomo  non  v'ha,  dotato  di  qualche  fior  di 
senno,  che  non  sentisse  vergogna.  Non  era  giusto  che  la  ma- 
lizia e  la  viltà  di  cotestui  guastasse  impunemente  la  storia 
squarciando  la  bocca  in  parlar  male  di  opere  alte  ed  onorate 
di  un  Ministro,  che  non  può  essere  imitato  senza  lode,  né  sprez- 
zato senza  ignominia  »  (!•.  Ed  i  giudizi  del  Verri,  sopra  ac- 
cennati, che  egli,  a  torto,  attribuisce  invece  al  Custodi,  dice 
«  iniquissimi  per  la  falsità  più  sfacciata,  asprezza  e  fiele  »  e 
ad  un  certo  punto,  preso  da  sacra  indignazione,  continua  : 
«  Mirate  quanto  vento,  quanta  impudenza  e  quanta  pazzia  sono 
in  queste  parole  (i  giudizi  del  Verri)  e  potrete  da  questo  solo 
risolvere  essere  meglio  non  aver  capo  che  avere  in  capo  queste 
ribalderie,  questa  rabbia  di  calunniare  ...  ;  sfacciate  abbomine- 
voli  vergogne  che  cagionano  raccapriccio  per  orrore  e  quasi 
sfinimento  per  noia  »  (;2X  Ma  chi  spinse  il  Custodi  a  dire  male 
del  Firmian?  Si  domanda  l'ottimo  biografo,  sempre  fisso  nel- 
l'idea che  gli  Scritti  Inediti  del  Verri  siano,  invece,  del  Cu- 
stodi. «  Il  tenebroso  spirito  di  parte,  quello  spirito  maligno 
torbido  iracondo  che  nella  continuazione  della  Storia  del  Verri 
(non  senza  raccapriccio,  né  senza  orrore  il  diciamo)  parlò  bas 
samente  di  Giuseppe  II  »  (3). 

I  periodi,  che  qui  abbiamo  riferiti,  non  sono  che  un  modesto 
saggiolo,  che  però  può  bastare  per  rendere  un'  idea  del  tono 
che  ha  l'apologia  mazzettiana.  quando  poi  si  aggiunga  che  essa 
di  simili  fioretti  è  pressoché  tutta  cosparsa.  Essa,  che  pure  con- 
tiene non  poche  notizie  utili  per  le  ricerche  che  formano  oggetto 
del  presente  studio,  ci  induce  così  ad  essere  assai  diffidenti, 
molto  più  che,  ove  non  si  tratti  di  un'arida  enumerazione,  del 
resto  utilissima,  di  cose  d' ogni  genere  che  si  riferiscono  al 
governatorato  del  Firmian,  la  forma  è  sempre  enfatica,  e  ma- 
gniloquente, sicché  chi  legge    ha    l'impressione    d'assistere    ad 

(1)  A.  Mazzetti,  op.  cit.,  t.  I,  Prefazione,  p.  3. 

(2)  A.  Mazzetti,  op.  cit.,  t.  III.  p.   125. 
(?)  A.  Mazzetti,  op.  cit.,  t.  Ili,  p.    138. 
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una  predica  e  di  udire  dal  pulpito  i  tuoni  del  più  ameno  degli 

scagnozzi. 

Ma,  oltreché  la  (orma  stucchevolmente  rettorica,  scema  assai, 
so  pure  non  distrugge  V effetto  che  il  Mazzetti  s'era  ripromesso 

per  la  sua  fatica  —  di  rivendicare  la  fama  del  Firmian  contro 
i  suoi  detrattori  e  fare  di  lui  emergere  le  alto  qualità  di  grande 
uomo  di  stato  —  la  scarsa  documentazione  di  ciò  che  afferma, 

E  por  venire  al  contenuto,  alla  parte  sostanzialo  -  sfron- 
data d'  ogni  fioretto  rettorico  -  che  cosa  ci  dico  il  Mazzetti  del 
Firmian  che  meriti  d'essere  preso  in  considerazione? 

Ecco  qua:  egli  enumera   con    minuta    diligenza    tutto    lo   ri- 
forme —  ed  anche   quelle    che,    per    avventura,    a    torto    stima 
tali  —  introdotte  nello  Stato  di  Milano,  mentre  no  ora  ministro 
il  Firmian  ed  ha  poi  V  aria  di  chi,  ad  un    dipresso,    ragionasse 
così:  Vedete  quante  bellissime  ed  utilissime  cose  sono  state  com- 
piute da  S.  M.  la  grande  Maria  Teresa    per    i    suoi    amatissimi 
sudditi  dello  Stato  di  Milano?  Ebbene  in  quel  tempo   era    mini- 
stro il  Firmian,  dunque  le  riforme  allora  attuate  si  devono  tutto 
al  Firmian.   -  Così  la  dimostrazione  che  il  Mazzetti  tenta,  a  fa- 
vore del  suo  eroe,  non  convince,  perchè  egli  crede  di  dimostrare 
ciò  che  invece  non  dimostra  affatto.  Ancora:  l'ottimo  magistrato, 
trascinato  dall'  entusiasmo  che  in  lui    ispira    la    santa   causa    di 
rivendicare  una  gloria  iniquamente  misconosciuta    e    conforme- 
mente, del  resto,  al   ragionamento    or  ora   accennato,  neh' enu- 
merare gli  infiniti  meriti  del  Firmian,  cade  in  più  d'  un    errore 
di  fatto.  Così  —  per  limitarci  ad    arrecare  qui  due    esempi    — 
egli  dice  che  la  grande  riforma  censuaria  fu   fatta    per    merito 
del  Firmian  (1),  mentre  quando  costui  venne  a  Milano  il  censi- 
mento era  già  cosa  compiuta  ed  andò  subito  in  vigore.  E    così 
non  spetta  a  lui  nessun  merito  per  l'abolizione  della  Ferma  (2); 
della  quale  riforma,  una  deìle  poche  veramente  serie  ed  efficaci, 
fu  autore  Pietro  Verri  e  soltanto  lui.  Secondo  il  quale,    quando 
si  trattava  di  decidere  e  di  fare:  gli  interessati  a  che  non  si  ve- 

(1)  A.   Mazzetti,  op.  cit.,  t.  Ili,  p.   146. 

(2)  A.  Mazzetti,  op.  cit.,  t.  I,  pp.  86-94. 
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nisse  a  capo  di  nulla,  i  Fermieri  che  vantavano  molte  aderenze 
a  Vienna,  assai  tentarono  siili'  animo  onesto  sì,  ma  debole  ed 
incerto  del  Firmian  ;  sicché  alla  fine  questa  riforma  si  sarebbe, 
come  pare  più  verosimile,  attuata  contro  la  volontà  del  Firmian 
o,  almeno,  rimanendo  egli   indifferente  (1). 

Pertanto  l'apologia  del  Mazzetti  non  raggiunge  per  nulla  il  pro- 
prio intento.  Non  si  vuole  perciò  negare  qualsiasi  pregio  nel 
Firmian  ;  lo  dice  il  suo  apologista  uomo  di  studi,  coltissimo,  un 
vero  mecenate  e  per  questo  riguardo  non  e'  è  nessuna  ragione 
per  stimare  non  vere  le  affermazioni  del  Mazzetti.  Ma  questi  me- 
riti ed  altri  simili,  a  cui  sembra  che  costui  dia  tanto  peso,  paiono, 
per  avventura,  tutti  estranei  a  quelli  di  un  uomo  di  stato,  sotto 
il  quale  solo  aspetto  noi  dobbiamo  e  vogliamo  qui  considerare 
il  Firmian. 

Tolto  perciò,  per  le  ragioni  ora  accennate,  ogni  valore  all'  apo- 
logia del  Mazzetti,  per  accertarci  se  il  Firmian  sia,  o  no,  una 
figura  notevole  di  uomo  di  stato,  non  resta  se  non  il  carteggio 
che  egli  tenne  col  Kaunitz,  poiché  non  lasciò  di  sé  scritti  note- 
voli —  almeno  per  quel  che  fin  qui  si  sappia  -  ;  e  davvero  dal- 
l' esame  di  esso  la  figura  del  Firmian  ci  pare  proprio  che  non 
guadagni  molto.  Poiché  di  nessun  altro  elemento  di  giudizio 
disponiamo,  quel  lunghissimo  carteggio  —  la  corrispondenza 
tra  il  Firmian  ed  il  Kaunitz.  che  si  conserva  nell'  Archivio  di 
Stato  di  Vienna,  si  stende  per  ben  ventitre  anni  ed  è  quasi  quo- 
tidiana —  dovrebbe  ora  dimostrarci  se  il  Firmian  sia  stato  pro- 
prio quella  figura  notevole  che  da  taluni  si  vorrebbe. 

Invece  ?  Invece  essa  all'  occhio  spassionato  di  un  lettore  di 
quella  lunga  corrispondenza,  non  può  non  apparire  una  figura 
incolora,  insignificante,  forse  anche  coreografica  soltanto  ;  tut- 
t'al  più  non  diversa  da  quella  di  un  bravo  burocratico,  diligente 
a  trasmettere  relazioni  e  proposte  d'altri  a  Vienna  e  di  là  ad 
abbassare  disposizioni  ed  ordini,  senza  vedute  proprie,  senza 
nessuna  idea  geniale,  senza  insomma  una  propria  individualità. 
Quel  carteggio,  per  i  dati  di  fatto  che  da  esso  si  possono  de- 
vi) P.  ed  A.   Verri,  Lettere  e  scritti  inediti  1.  e. 
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sumere,  è  fonte  preziosissima  d' indagine,  ma  nei  riguardi  del 
Firmian  non  è  che  riboccante  di  luoghi  comuni,  di  frasi  trito 
e  ritrite.  Facciamo,  si,  grazia  a  questa  serie  infinita  di  frasi  re- 
toriche,, che  appartiene  al  bagaglio  di  fòrmule  ufficiali  :  ma  poi  % 
Poi,  tolto  anche  questo  elemento  negativo,  non  appaio  gran  che 
della  individualità  del  Firmian. 

Vero  è  che,  a  questo  giudizio  si  potrebbe  muovere  un'obie- 
zione di  qualche  apparente'  gravità  e  che  potrebbe  anche 
suonare  cosi:  Si  potrebbe  ammettere  come  giusta  l'impres- 
sione or  ora  esposta,  se  l'epistolario  in  questione  fosse  un 
epistolario  privato,  nel  quale  le  lettere  del  Firmian  fossero  tutte 
di  suo  putiiio  e  non  si  limitassero  a  portare  solo  la  sua  firma, 
come  queste.  Sta  bene  —  pare  lecito  rispondere  -  siamo,  si, 
di  fronte  a  lettere  d'ufficio,  di  necessità  fredde,  monotone,  com- 
passate; teniamo  pur  conto  del  gelido  frasario  burocratico; 
ma  da  quelle  carte,  pur  compilate  da  segretari  (1),  dovrebbe, 
in  qualche  modo,  tratto  tratto,  per  suggerimento  a  chi  do- 
veva compiere  la  fatica  di  scriverle,  balzare  fuori  l'indivi- 
dualità del  ministro  plenipotenziario  per  lo  Stato  di  Milano  ; 
molto  più  che  questo  ministro  avrebbe  dovuto  essere  il  centro 
animatore  di  un  movimento  di  riforme  che,  qualunque  sia  il 
suo  valore  ultimo  per  rispetto  ai  risultati  finali,  a  quel  tempo 
apparve  e  fu  certamente  notevole. 

E  se  anche  è  vero  che  un  carteggio  ufficiale  poco  si  presta 
a  porre  in  rilievo  la  individualità  di  chi  scrive,  noi  non  siamo 
autorizzati  a  supporne  uno  privato  fra  il  Kaunitz  ed  il  Firmian,  il 
quale  meglio  ci  mostri  la  natura  e  gli  intenti  dei  due  ministri.  Ora 

(1)  Fra  i  segretari  del  Firmian,  almeno  ne'  primi  tempi,  fu  pure  Stefano  Lot- 
tinger  che,  secondo  il  Verri,  preparava  le  lettere  per  il  Kaunitz,  le  quali  poi 
venivano  firmate  dal  ministro  plenipotenziario.  Orbene  il  Lottinger  che  fu 
membro  del  Supremo  Consiglio  d'  Economia  —  come  osservammo  in  una 
nota  al  capitolo  primo  -  così  ci  viene  rappresentato:  «...uomo  ambi- 
ziosissimo, di  minutissime  passioni,  dissimulato,  pronto  a  qualunque  ma- 
neggio per  f  ire  una  fortuna,  uomo  d'una  sorta  di  spirito  cattivo,  disinvoltissimo 
a  spacciar  la  mercanzia,  indifferente  per  ogni  sentimento  che  non  sia  d'un  me- 
diato interesse;  ardito  sino  all'  impudenza,  orgoglioso,  capace  nel  tempo  stesso 
di  qualunque  bassezza  »  (l\  ed  A.  Verri,  Lettere  e  scritti  inediti  cit.,  IV,  148). 
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di  questo  secondo  supposto  epistolario  nessun  indizio,  nessuna 
traccia,  almeno  fin  qui.  che  se  mai  dovrebbe,  parai,  apparire 
io  quello  ufficiale;  sicché  noi  possiamo  ben  credere  che  i  rap- 
porti tra  il  Firmian  ed  il  Kaunitz  siano  esistiti  solo  attraverso 
il  carteggio  ufficiale,  TI  quale  carteggio  -  -  e  forse  non  è  inu- 
tile dire  ancora  una  volta  -  -  nel  lettore  spassionato  non  lascia 
certo  P  impressione  di  avere  dinanzi  nel  Firmian  una  forte 
individualità  :  è  una  figura  la  sua  assai  mediocre  e  forse  non 
esagererebbe  molto  chi  la  dicesse  insignificante. 

Ma.  poiché  a  partire  dal  1760  e  per  un  ventenio,  non  si 
può  negare  P  esistenza  di  un  intenso  moto  riformatore  nello 
Stato  di  Milano,  di  esso  spetta,  per  avventura,  il  merito  al  go- 
verno di  Vienna?  Che  di  meriti  personali,  per  questo  riguardo, 
non  si  può  parlare  per  Maria  Teresa,  la  quale,  è  noto,  non  si 
occupava  né  poco  né  punto  personalmente  delle  cose  relative 
allo  Stato  di  Milano  (1).  E  poiché  a  Vienna  della  Lombardia 
solo  il  Kaunitz  si  occupava,  spetta,  forse,  a  lui  questo  merito  ? 

Se  questo  merito  gli  spettasse  proprio  dovrebbe,  parrai,  ap- 
parire dal  carteggio,  sia  pure  ufficiale,  di  lui  col  Firmian.  Ed 
invece  nulla,  nulla  di  ciò  :  il  Kaunitz,  che  pure  è  il  solo  a  Vienna 
che  si  occupi,  per  dovere  d'  ufficio,  della  Lombardia,  assume  il 
contegno  e  segue  la  tattica,  attraverso  moltissimi  anni,  di  chi, 
in  ben  altre  faccende  affaccendato,  si  limita  a  stare  a  vedere 
quello  che  fanno  gli  altri,  bene  disposto  a  lasciar  fare,  bene 
augurando,  ed  anche  sinceramente,  che  il  moto  riformatore  abbia 
successo;  dal  momento  che  questo  successo  non  danneggia  gli 
interessi  della  monarchia  austriaca,  anzi  ne  accresce  il  prestigio 
e  la  popolarità  in  Lombardia  e  così  ne  rafforza  e  consolida  il 
dominio  su  questa  regione. 

Ed  allora?  Allora,  poiché  chi  stava  a  capo  dello  Stato  di 
Milano  non  era  stoffa  da  grande  uomo  di  stato,  non  aveva  mente 
abbastanza  fervida  di  idee  geniali  e  spalle  abbastanza  robuste 
per  sostenere  il  peso  della  non  piccola  responsabilità  di  farsi 
iniziatore  ed  anche  solo  troppo  fervido  fautore  di  serie    e  radi- 

(I)  P.  ed  A.  Vekri,  Lettere  e  scritti  inediti  cit.  voi.   I. 
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cali  riforme;  e  d'altra  parte  il  grande  ministro  di  Vienna  non 
aveva  né  il  tempo  né  la  voglia  di  occuparsi  troppo  delle  cose 
nostre,  se  non  in  quanto  l'occuparsene  tornava  m  favore  degli 
interessi   dinastici    austriaci,  cosi  è    forza    concludere  ed    a 

ciò  si  verrebbe  anche  per  esclusione        che   m    Lombardia    il 
movimento  riformatore   sotto    M    Teresa    —    non    diciamo .   al 
tempo  di  Giuseppe  II;  che  questo  periodo  non  ci  riguardai 
mai  per  esso  sarebbe  vero  tutto  l'opposto  di  ciò  che  qui  si  af- 
ferma —  fuuii  latto  d'origine  puramente  indigena. 

E  questo  fatto,  possiamo  aggiungere,  nel  suo  svolgimento 
non  fu  contrastato,  0  anche  diciamo  pure  —  fu  favorito,  al- 
meno fino  ad  un  certo  punto,  dal  governo  di  Vienna,  ma  per 
fini,  naturalmente,  del  tutto  estranei  agli  interessi  dello  Stato  di 
Milano. 

Carlo  Invernizzi. 


NINFE  E  PASTORI 

SOTTO  L' INSEGNA  DELLO  "  STELLINO 


(Continuazione,  vedi  fase.  III-1V  1910). 

Lorenzo   Mascheroni. 

Sul  finire  del  1786.  lasciando  le  scuole  della  natale  Bergamo 
nelle  quali  insegnava,  veniva  alla  cattedra  universitaria  il  futuro 
autore  dell'  Invito  a  Lesbia,  quando  già  nella  città  orobica  s'era 
formato  un  nome  poetico.  Ma  di  lui,  esperto  e  dotto  nell'arte 
di  Euclide  e  disposto  a  misurare  ogni  cosa  col  compasso,  di- 
ceva l'abate  Giuseppe  Rota  ebe  si  ridesse  d'Elicona  e  di  Par- 
naso, e  ammoniva: 

Non  s'aspetti  da  lui  verso  né  motto 

Se  non  lo  vede  e  tocca  chiaro  e  piano 

Come  tre  e  tre  fan  sei,  quattro  e  quattr'otto.  (1) 

Eppure,  venuto  a  Pavia,  egli  era  destinato  a  diventare  il  più 
zelante  tra  gli  Affidati,  il  principe  accademico  per  eccellenza 
[e  che  più  a  lungo  serbasse  il  supremo  grado,  il  più  ameno  e 
arguto  e  ricercato  tra  gli  abati  professori,  il  più  piacevole  e 
onesto  parlatore,  caro  agli  aristocratici  salotti  nostri.  Ed  a  lui 
specialmente  dobbiamo  saper  grado,  se  qualcosa  conosciamo  di 
quel  ch'era  l'intima  e  reale  fisionomia  della  folla  letterata  che 
brulicava  nelle  sale  del  Belcredi  in  questa  Pavia,  dove,  egli  di- 
ceva, si  facevan  dei  commenti  su  tutto  (2).  Il  suo  epistolario,  amo- 

(1)  Poesie  e  -prose  cit.  di  L.  Masch.,  Introduzione  di  C.  Caversazzi,    p.  20. 

(2)  Contributi  alla  biogr.  di  L.  M.  per  cura  di  A.  Fiammazzo.  Bergamo,  1904, 
li,  p.  57.   Lettera  9  marzo  1789. 
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[•osamente  pubblicato  dal    Fiammazzo   (1),   abbastanza  scorretto 

e  trascurato  nella  lingua  e  nello  stile,  e  letterariamente  di  ben 
poco  valore,  è  però  pieno  di  notiziette  di  cronaca  mondana  in- 
teressanti la  vita  pavese,  esposte  in  modo  disadorno,  ma  con 
quella  spontaneità  e  quell'arguzia  tnaliziosetta  che  gli  erano 
proprie. 

Pieno  «li  candidezza  e  di  sincerità,  ma  accompagnato  dai 
saggi  consigli  dei  suoi  concittadini  che  gli  raccomandavano  cau- 
tela e  guardia  nel  ninni»  soggiorno,  perché  «  il  circuii  quae- 
rens  quem  devoret  non  è  si  proprio  del  Diavolo,  che  troppo 
spesso  non  si  avveri  negli  uomini  »  (2),  col  suo  ingegno  e  la 
sua  piacevole  conversazione  seppe  aprirsi  tosto  le  sale  ospitali 
della  nobiltà  pavese,  sicché  dopo  pochi  mesi  dall'arrivo  a  Pavia, 
poteva  scrivere  al  fratello  Giuseppe:  «  ho  fatto  amicizia  posso  dir 
cosi)  col  Co.  Alessandro  Botta,  che  é  senza  dubbio  il  primo  Si- 
gnore di  Pavia,  in  casa  del  quale  montano,  si  può  dire,  quasi  tutti 
i  Principi  che  passan  per  Pavia  »  ;  e  tanto  più  lusinghiera  gli 
riusciva  la  conversazione  di  quel  patrizio,  perché  aveva  notato 
in  lui  un  gran  talento  per  la  matematica  (3).  E  come  in  casa 
Botta,  egli  era  ammesso  e  desiderato  nelle  più  aristocratiche  e 
ragguardevoli  famiglie  della  città. 

Brutto  e,  come  pare,  negletto  negli  abiti,  prima  ch'ei  toccasse 
il  suolo  della  Nebbiosa  —  cosi  egli  chiamava  scherzosamente 
Pavia  —  studiò  e  apprese  la  galanteria  tra  quei  pavesi  e  per 
quei  pavesi  ch'egli,  a  dir  dell'Alborghetti,  sapeva  tutti  umaniz- 
zare (4).  Testa  filosofica  lo  diceva  il  conte  canonico  Camillo 
Agliardi,  e  si  congratulava  con  lui  «  che  sì  bello  e  galante 
fosse  diventato  che  si  tirava  dietro  gli  sguardi  di  tutta  Pavia  », 
e  quella  sua  testa  avrebbe  ben  voluto  vedere    fornita    a  ricci  e 

(1)  Op.  cit. 

(2)  Così  D.  Giovanni  Ceroni  :  Fiammazzo,  op.  cit.  p.  168. 

(3)  ivi,  I,  p.  93. 

(4)  Bull,  della  civ.  bibl.  di- Bergamo,  a.  I,  1907,  n.  l,p.  15.  Il  Mascheroni 
era  brutto  anche  a  giudizio  di  lei  «  che  le  penne  —  Di  Pindo  ai  voli  gli  solea 
vestire  ».  Vd.  la  lettera  di  Lesbia  al  Bettinelli,  15  aprile  1798,  che  il  Maes 
giudicò  irriverente  al  buon  poeta  :    Maes,  op.  cit,  p.  80. 
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coperta  di  odorosa  polve,  sicché  rappresentasse  in  punto  tre  dif- 
ferenti figure,  di  matematico,  di  antiquario,  di  ganimede.  Che  il 
Mascheroni,  sin  dal  dicembre  dell'  '86,  si  fece  spedire  da  Bergamo 
certe  superfluità  sinodali,  le  quali  ispiravano  a  un  Antonio  Pa- 
gnoncelli  il  timore  che  il  prete  professore  non  fosse  «  per  di- 
ventare a  gran  passo  lo  scandalo  degli  irsuti  confratelli  »   (1). 

Il  chiaro  professore  si  trasformava,  e  smetteva  la  veste  talare, 
e  in  abito  corto,  mezzo  laico,  «  cincinnatus  nitidoque  amictu  »  (2), 
nelle  sale  dell'Accademia  con  la  sua  eletta  conversazione  e  con 
le  arguzie  bonarie  consolava  le  dive  ticinesi.  E  benché  la  fama 
della  sua  felice  galanteria  si  fosse  tosto  formata,  tanto  che  il 
prof.  Zenoni  del  collegio  Germanico  scherzosamente  lo  chiamava 
«  mon  damoiseau  galant,  ma  charmante  beauté  »  (3),  tuttavia 
egli  amava  di  dirsi  e  sottoscriversi  misogino  (4). 

Ma  misogino  non  era  (5)  ;  ma  anzi  amabile  al    gentil   sesso, 

(1)  Vd.  Poesie  e  prose  cit.  di  L.  M.,  p.  385. 

(2)  Dai  distici  latini  di  G.  Navarro,  riportati  in  Poesie  e  Prose  cit.,  Introd. 
p.   130. 

(3)  Poesie  e  prose  ecc.  cit.,  ivi  p.  385,  in  nota. 

(4)  Lettera  al  conte  Fogaccia  16  giugno  1787. 

(5)  A    stabilire    che    fosse    misogino    (Poesie    e   prose     cit.  ,     Introduzione, 
,p.  86)  non  basta  ricordare  che  egli    stesso    amenamente    si    professasse   tale 

più  d'una  volta,  mentre  conosciamo  quant'  egli  fosse  spirito  giocoso  e  faceto 
e  ben  comprendiamo  ch'egli,  scherzando,  si  affermasse  misogino,  amichevol- 
mente e  bonariamente  motteggiando  sulla  filoginia  del  suo  amico  conte  Fogac- 
cia. Non  già  che  la  pretesa  misoginia  fosse  una  posa  artificiata  rispondente 
a  una  delle  tante  tendenze  del  secolo,  (lo  stesso  Alfieri  non  si  tenne,  nelle 
sue  satire,  dal  versare  sulle  donne  un  po'  di  «  negro  sale  »,  —  vd.  Bertana 
V.  Alfieri,  Torino,  Loescher,  1902,  p.  523  — )  che  anzi  dote  amabilissima  del 
Mascheroni  è  la  sincerità  e  la  spontaneità  ;  ma  essa  è  espressione  di  quella  piace- 
volezza e  di  quell'  arguzia  che  erano  sue.  Vero  che  il  M.  ancora  motteggiando 
lamentava  che  il  Fogaccia  sempre  scrivesse  «  sopra  donne  come  il  Petrarca  » 
(29  marzo  1790),  ma  altrettanto  vero  che  il  contino  orobico  gli  aveva  scritto 
anche  prima  (16  nov.  1787),  con  mediocre  piacevolezza  condita  con  non  mediocre 
sproposito  :  «  Se  fossi  un  uomo  a  cui  piacesse  trattar  col  gentil  sesso,  come 
fate  voi,  e  se  si  lasciasse  adescar  dalle  sue  lusinghe...  »:  il  che  dimostra  che  era 
^questo  uno  scherzo  che  si  palleggiavan  a  vicenda  (Fiammazzo,  op.  cit.,  p.  123). 
E  chi  dal  trovare  nei  quaderni  del  Mascheroni  il  bisticcio  : 

Quid  facies  facies  Veneris  eum  veneris  ante  ? 
Ne  sedeas  sed  eas  ne  pereas  per  eas, 
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galante  come  l'età  voleva,  schietto  ammiratore  'li  grazie  mu- 
liebri, dalle  quali  trasse  ispirazione  ad  omaggi  '-li"  sono  squisiti 
ceselli.  Imi  bensì  onesto,  continente,  canto  apprezzatorc  delle 
insidie  e  motteggiatore  delle  vanità  femmini 

volesse  farne  al  caator  «li  Lesbia  come  una  goffa,  aozi  una  grottesca  divisa, 
Barebbe  lauto  logico  come  chi,  per  la  stessa  ragione,  volesse  attribuirgliene 
la  paternità.  Ora  sarà  argomento  di  misoginia  il  fatto  die  il  M.,  inaugurando 
gli  studi  all'Università  pavese  nel  1794,  raccomandasse  ai  giovani:  «  Absti- 
aendura  Venere  et  vino  »,  se  essi  (roteano  raggiungere  li  ataf  Ma  è 

almeno  provato  che  lo  s[)ifrliato  autore  .li  Bacca  maestro  d'eloquenza,  che  di- 
ceva di  sentirsi  serpere  per  ogni  vena  il  dio  dei  pampini,  fosse  anche  astemio? 
Scriveva,  è  vero,  il  Mascheroni  sullo  scorcio  dell'ottobre  \l'J-'>  al  suo  Fogaccia  : 
«  Anche  questa  volta  ho  conosciuto  qualche  poco  Venezia.  Non  intendete 
mai  di  certe  conoscenze,  che  sono  troppo  lontane  dal  mio  carattere.  Misogino 
e  tanto  basta  ».  Ma  proprio  sulla  fine  di  quel  benedetto  '93,  nel  dicembre,  il 
buor.  Mascheroni  avvampava  dell'incendio  uscito  dai  caratteri,  anzi  dagli  occhi 
di  S.  E.,  l'affascinante  Isabella  Teotochi  Marin.  e  le  scriveva  una  letterina 
che  mostra,  anche  attraverso  l'umorismo  tutto  mascheroniano,  ch'egli  sentiva 
l'aneurisma,  da  lui  descritto  nei  versi  aggiunti  all'Inetto,  e  che  sentiva  pure 
come  «  l'uom  sogna  ad  occhi  aperti  e  delira  dolcemente,  vincendo  intervalli 
infiniti  di  condizioni  ».  E  proprio  allora,  cosi  riscaldato,  faceva  omaggio  all'  in- 
cantatriee  Labesilia  della  felice  traduzione  dell'anacreontica:  Partendo  da 
Posilipo,  che  il  soavissimo   Bertola  nel  1790  aveva  dedicato  ad  Isabella  stessa  : 

Quain  bene  illius  illius 
Spirantes  oeuli  igneni 
Fulgeaut  prope  litoris 
Oram  partenopei  ! 

Singolare  misogino,  diremo  noi,  s'egli  era  misogino!  la  cui  tenue,  ma  non 
mortale  operetta,  V Invito,  gli  fu  ispirata  da  un  vivo  spirito  di  galanteria,  dal 
fascino  di  una  calda  ammirazione.  Singolare  misogino,  il  cui  epistolario  è 
tutto  pieno  di  figure  femminee  che  gli  abbellivano  quotidianamente  la  vita 
illibata,  per  alcune  delle  quali  ha  espressioni  entusiastiche,  come  la  mirabil 
contessa  Maria  [Mezzabarba]  (Fiammazzo  op.  cit.  II.  p.  41)  di  cui  serbò  lunga 
memoria,  come  per  la  famiglia  tutta  dei  Mezzabarba  (p.  71);  singolare  miso- 
gino che  non  disdegna  di  scendere  a  dar  all'amico  ghiotto  di  notizie,  par- 
ticolari intimamente  femminei,  come:  «  La  Campeggi  non  ha  ancor  par- 
torito, siccome  nemmeno  la  signora  Teresina,  né  la  Sig.  Aurelia  »  f/p  34), 
e:  «  La  sign.  Teresina  ha  fatto  un  figlio  maschio  e  immaginatevi  se  è 
contenta,  e  se  discorre  con  piacere  della  franchezza  di  questo  suo  primo 
parto  .  .  .  Ella  ha  partorito  un  giorno  dopo  donna  Chiara  Campeggi  la 
quale  ha  fatto  una  figlia,  ossia  ha  semplicemente  partorito  (come  qui  si  usa  dire 
quando  si  partorisce  femmina  »  (p.  64).    E    finalmente,  chi  n'abbia  vaghezza, 
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E  pur  protestando  che  sarebbe  sempre  stato  quello  di  prima 
«  a  dispetto  del  calamistro  e  dell'  ulimoso  friscello  »,  si  adattava 
ai  lieti  riti  della  galanteria  e  diceva  di  proporsi  all'  imitazione 
un  incomparabile  modello,  il  conte  Gerolamo  Fogaccia  (1747- 
1824),  un  gentiluomo  bergamasco,  accademico  Eccitato,  a  lui 
amicissimo,  venuto  a  Pavia  nel  dicembre  1786  e  convissuto 
poi  col  N.  sin  alla  metà  del  luglio  1788,  quando  fu  eletto 
Nunzio  della  Serenissima  (1).  Il  contino,  vivido,  elegante,  un 
po'  fatuo  ammirator  di  dame,  passabile  rimatore,  ben  presto 
s'abbandonò  alle  gioconde  fole  della  galante  società  pavese,  e 
accolto  anch'  egli  con  onore  in  seno  agli  Affidati,  vi  sbrigliava 
l'ardor  poetico,  ascriveva  ad  onore  di  esser  tenuto  nel  novero 
dei  servitori  e  poeti  delle  dame  Belcredi  (2),  ed  era  lodato  dal 
suo  grande  amico,  il  quale  soltanto  lamentava  scherzosamente 
ch'ei  sapesse  cantare  appena  di  donne  (3).  Gli  è  che  aveva  largo 
campo  il  Fogaccia  a  stemperare  in  complimenti,  in  madriga- 
luzzi,  in  versi  o  in  prosa,  l' ammirazione  e  l' ardor  suo  sentimen- 
tale che  meritavano  a  lui  il  titolo  di  fìlogino,  come  al  Bertola,  dal 
cui  bel  labbro  attendeva  e  ambiva  il  giudizio  imparziale  (4).  V'era 
con  le  figlie,  la  marchesana  Rosales,  eletta  dama  della  quale  il 
conte  bergamasco  diceva  di  averla  scritta  «  su  quel  libro  sul 
quale  la  sua  gratitudine  registrava  quelli  e  quelle  che  gli 
avevan  fatto  del  bene  »;  v'era  la  contessa  Maria  e  la  contes- 
sina  Gambarana,  figura  sì  sovranamente  leggiadra,  che  il  Fogaccia, 
poco  più  tardi,  confessava  che  nemmeno  in  Venezia,  dov'egli  era, 

può  rileggere  la  lettera  4  febbraio  1789  del  Fogaccia  al  Mascheroni  (Fiammazzo, 
op.  cit.  p.  131),  nella  quale  il  contino  bergamasco  dice  con  molta  serietà, 
benché  non  con  altrettanta  limpidità  di  forma,  ch'egli,  in  fatto  d'infiammabilità 
erotica,  la  cedeva  al  Marchese  Corti,  e  si  dava  per  vinto  anche  dal  Masche- 
roni, ma  che  in  fatto  di  gratitudine  non  la  cedeva  a  nessuno.  —  Oggetto  del- 
l'amore  e  della  gratitudine,  di  cui  si  disputava,  era  la  marchesana  Maria  Bei- 
credi. 

(1)  Introduzione  cit.  di  C.  Caversazzi,  p.  107;  Fiammazzo,  op.  cit.  II,  p.    5; 
e    per    la    data  di  nascita  del  Fogaccia,  ivi,  p.  6. 

(2)  Fiammazzo,  op.  cit.  II,  p.    140. 

(3)  Fiammazzo,  op.  cit.,  p.  77.  Lettera  del  Masch.,  29  marzo  1790. 

(4)  ivi,  pag.  140. 
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aveva  veduto  una  più  bella  creatura  L);  la  principessa  di  Calca- 
gabio  (sic),  a  cui  il  conto  dedicava  il  suo  omaggio  cavalieri 
la  marchesa  Cusani  e  madama  Laura  Corti  corteggiate  e  onni- 
potenti tanto  che  facevano  e  sfacevano  i  rettori  (3);  v'era 
la  contessa  Giuseppina  Mezzabarba,  ultima  discendente  della 
nobile  famiglia  pavese,  sposata  a  diciottenni  al  conte  Emanuele 
Kevcnhiiller,  che  teneva  una  nobilissima  conversazione  il  cui 
fregio  sovrano  ora  Alessandro  Volta  :  colta  dama  (4)  che  colle 
due  popolo,  come  le  chiamava  il  Mascheroni,,  si  divideva  tra 
Milano  e  Pavia  e  Nizza,  dove  dovette  ritrarsi  sullo  scorcio  del 
1788,  che  andava  soggetta  a  parossismi  e  dimagrava  (5):  la  mira- 
bile contessa  Maria  Mezzabarba  (6)  e  la  marchesa  Malaspina.  e 
la  bella  marchesina  Costanza,  che  riscuoteva  il  plauso  masche- 
roniano,  recitando  sul  teatro  privato  di  famiglia,  Teresa  Botta 
Malaspina,  le  contesse  Campeggi,  Paleari,  e  altre  molte  di 
cui  si  allietava  Pavia  (7),  misero  avanzo  dei  Longobardi,  come 
volentieri  diceva  il  Mascheroni  (8),  ma  popolata  da  nume- 
rosa e  potente  nobiltà  del  sangue,  largamente  benevola  all'ari- 
stocrazia dell'ingegno.  Accadeva  talora  che  dame  e  cavalieri  si 
accordassero  con  gli  studenti,  e  partecipassero  alle  serenate  che 
questi  facevano  nella  notte  ai  celebratissimi   professori,    comin- 

(1)  Fiammazzo,  op.  cit.,  lettera  del  Fogaccia  da  Venezia,  24  genn.  1789. 

(2)  ivi,  lettera  nov.   o  die.  1792,   pag.  140. 

(3)  —  Luigi  Cremani  fu  eletto  rettore  (1787-88)  per  impegno  della  marchesa 
Corti  e  della  Cusani,  e  uno  dei  biglietti  per  Bigoni  era  scritto  cosi  :  «  Reiectis 
omnibus  nymphis,  eligo  rectorem  dominum  Bigonium  ».  (Lettera  del  Mascheroni 
al  Focaccia  2  dee.  1787:  Fiammazzo,  op.  cit.  p.  24).  Il  Bigoni  ottenne  il  retto- 
rato nel  1791-92,  dopo  il   Mascheroni  (1789-90). 

(4)  Le  sue  nozze  furono  cantate  da  E.  T.  Villa. 

(5)  Fiammazzo,  ivi,  p.  49.  lettera  del  Mascheroni  21  Nov.  1788. 

(6)  ivi,  p.  41. 

(7)  Nunzio  a  Venezia,  il  Fogaccia  ricordava  ancora  con  desiderio  i  lieti  sa- 
lotti pavesi  :  «  Oh  la  dolce  conversazione  della  contessa  Kevenhùller  di  cui 
ho  la  memoria  e  il  cor  sì  pieno  !  Oh  i  vari  enimmi,  ed  i  bei  giuochi,  ed  i  sa- 
poriti dialoghi  dell'anno  ottanta  otto,  del  mese  di  Maggio  in  casa  Mezzabarba  ! 
Oh  la  campestre  amena  brigata  di  Casa  Botta!  »,  e  diceva  di  aver  bisogno 
dell'aria  di  Pavia  per  far  versi.  (Fiammazzo,  op.  cit.,  p.  132-134) 

(8)  Fiammazzo,  op.  cit.,  Il,  p.  66,  lettera  26  nov.  1789. 
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ciancio,  «  poiché  tutto  si  comincia  dagli  clementi  »,  dal  Ma- 
scheroni, il  quale,  destato  nel  sonno  una  volta  dovette  alzarsi  per 
mirare  e  sentire  l'orchestra  piantata  in  mezzo  la  corte,  e  una 
folla  plaudente  di  forse  trecento  persone,  tra  le  quali  varie 
dame,  come  la  Contessa  Pozzi,  la  Gambarana  col  marchese  Ma- 
laspina,  la  Malaspina,  la  Belcredi  ....  E  di  là  i  suonatori  con 
la  loro  cantoria  passavano  dal  Volta  che  galantemente  riceveva 
le  dame  nel  suo  appartamento,  dal  Radetti,  dai  due  Fontana,  dal 
Cremàni  .  .  .  (1). 

in  siffatta  città  e  col  suo  prezioso  naturale,  tutto  riusciva 
gradito  al  Mascheroni,  dal  clima  che  conferiva  assai  alla  sua 
salute,  nonostante  le  nebbie  (2),  nonostante  l'aria  fatta  a  stracci 
(3),  alle  passeggiate  predilette  sul  bastione  (4)  o  nel  chiostro 
di  S.  Agostino  (5),  al  poco  dispendio  per  la  vita,  all'erudita 
e  ilare  conversazione  del  Bertela  che  egli  a  lungo  frequentò, 
dividendo  le  oro  libere  e  i  pasti  non  frugalissimi  (6),  alla  dotta 
compagnia  dei  colleghi  coi  quali  passava  geniali  serate,  all'ama- 
bile ospitalità  dei  cittadini. 

Don  Lorenzo  entrò  tra  gli  Affidati  il  16  gemi.  1787  (7),  il  9 
febbraio  aperse  la  prima  volta  la  bocca  al  canto  nel  tempio 
delle  muse,  e  tosto  dopo  di  lui  il  contin  Fogaccia,  sotto  gli  au- 
spici dell'  allora  Principe  Prof.  Aurelio  De  Giorgi  Bertela.  Il 
Mascheroni  si  accontentò  di  leggervi  un  sonetto  caudato,  già 
vecchio  di  quasi  un  anno,  sonetto  che  fu  già  variamente  edito, 

(1)  Ivi,  II,  pag.  29. 

(2)  Ivi,  I,  p.  14. 

(3)  Ivi,  II,  p.  95. 

(4)  Ivi,  I,  p.  14. 

(5)  Mem.  e  Doc.  per  la  St.  dell'  Un.  di  Pavia  cit-,  111,  p.  180. 

(6)  Uno  specimen  :  L' abate  bergamasco,  dichiarandosi  contento  del  suo 
Traiteur,  scriveva  all'amico  Fogaccia  (21  Nov.  1788,  dalla  Nebbiosa):  «  Bertola 
vien  da  me  al  pranzo  solamente,  e  si  trova  contentissimo.  Egli  si  è  accordato 
jer  45    soldi    (di  Milano),  e    io  per  50    per    esservi  compreso  la  piccola  cena 

soglio  ('sic),  candele,  sapone.  Si  avrebbe  (sic)  potuto  accordarsi  a  meno,  ma  al  Sig. 
Jertola  é  piaciuto  avere  oltre  la  minestra  4  piatti,  e  paste  frutta,  e  formaggio». 
Vd.  Fiammazzo.  ,  II,  p.   49. 

(7)  Fiammazzo,  op.  cit.  11.  p.  81,  nota. 
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e  che  fra  le  carie  degli  affidati  ii  conserva  col  titolo  «  Il  Mu 
di  Prè  Crispino  *  (1). 

Il  Fogaccia  invece  affrontava  la  non  difficile  prova  del  bat- 
tesimo accademico  e,  come  paro,  poetico,  con  questo  sonetto 
che,  probabilmente  al  pari  degli  altri  suoi,  avrà  avuto  suf- 
fragio di  ritocchi  dall'  autorevole  Mascheroni  : 

Mentr'io,  Belcredi,  col  divino  Euclide 

Del  Britanno  Archimede  a  parte  a  parte 
Volgea  le  dotte,  e  preziose  carte 
Su  cui  ciato  di  luce  il  ver  s'  asside, 

Tu  con  Bertola,  cui  sì  amico  arride 
E  l'estro  animator  Febo  coinparte, 
Dietro,  diceste,  le  nostr' orine  fide 
Vieni,  e  coltiva  la  poetic'  arte. 

Al  dolce  invito  e  ad  un  leggiadro  nembo 
Che  poi  di  fiori  in  Ippocrene  nati 
Versar  le  Muse  a  larga  man  dal  grembo; 

Di  salir  Pindo  a  me  desìo  pur  venne, 

Ma  se  a  smarrir  non  ho  vostr'orme,  o  vati, 
Voi  date  al  tergo  mio  l'ardite  penne  (2) 

D'allora  continuò  il  galante  bergamasco,  fervido  ammiratore 
di  grazie  muliebri  (3),   a   dedicare    alle    belle   le  sue   musaiche 

(1)  Nell'edizione  del  Caversazzi  cit.,  p.  138,  il  son.  reca  il  titolo:  Per  il 
proposto  dì   Tagliuno. 

(2)  Questo  son.  col  precedente  citato  del  Mascheroni,  vd.  in  foglio  mano- 
scritto nella  Fald.  Affidati  (Ms.  533),  nella  quale  sono  pure  gli  sciolti  maschero- 
niani  al  Bertola  «  Aurelio  a  cui  la  cetera  gentile  ».  In  questo  foglio  vedi  pure 
l'altro  son.  del  Fogaccia,  qui  sotto  ricordato:  «  D'Angelica  Y  anel  se  con  la 
cetra  »,  e  un  terzo  che  com.  «  Se  dalle  dive   ascree  nati  già  sono  ». 

(3)  Fare  che  sopra  le  altre  tributasse  i  suoi  omaggi  cavallereschi  alla  con- 
tessa Paleari.  Lo  dice  con  quel  suo  fare  tra  amorevole,  scherzoso  e  adulatorio 
il  Mascheroni  in  una  lettera  al  contin  Fogaccia  9  marzo  1789  :  «  Quanto  al- 
l'Accademia  sopra  la  pittura,  la  prima  scena  è  stata  rappresentata  dalla 
C.  Pai.,  la  quale  in  tempo  che  s'andava  formando  l'adunanza  s'è  levata  dal 
circolo  delle  Dame,  che  erano  nella  sala  del  fuoco,  e  mi  ha  investito  con  rapide 
interrogazioni  sopra  il  C.  Fog.  ».  Vedi  Fiammazzo,  Contributo  cit.  II.  p  57. 
E  credo  s'  alluda  qui  alla  contessa  Eleonora  Paleari  nata  Arrigoni,    alla  quale 
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ispirazioni,  non  spontanee  ma,  aiutatore  il  Mascheroni,  corrette 
ed  eleganti.  E  una  volta  l' indiscreto  conte  si  augurava  di  avere 
dalle  dive  ascree  con  la  cetra  l'anello  di  Angelica  per  render 
vana  ogni  magic' arte  femminile,  e  coli' arcana  pietra  «  veder  di 
bella  a  chi  l'onor  si  dee: 

Vorrei  veder  se  chi  vezzosa  sembra, 
Con  magic' arte  1'  inamabil  volto 
Nasconder  sappia,  e  le  rugose  membra. 

Ma  ben  presto  il  Mascheroni  doveva  dedicare  all'Accademia 
nostra  e  al  dolcissimo  Bertola,  suo  principe,  una  delle  cose  sue 
più  gentili,  lo  sciolto  (1)  «  che  la  sacra  dei  vati  infula  onora  —  e 
nobil  serto  intesse  al  nostro  Guidi  »  (2),  letto  nella  riunione 
accademica  del  9  maggio  1787.  In  esso  il  poeta  afferma  l'effi- 
cacia del  canto  d' argute  corde,  che  suW  anima  si  spande,  esalta 
i  sacri  vati  che  hanno  dal  cielo  impeto  e  sensi,  e  alla  cui 
voce 

....  l'anima  s'inalza 
Sovra  l'esser  mortale,   e  ai  casi  avversi 
Usbergo  d'adamante  al  cor  circonda. 

Gentile  e  felice  l'omaggio  ad  Alessandro  Guidi,  che  della 
nostra  accademia  era  considerato  come  divinità  tutelare,  Apollo 
Musagete  : 

è  diretto  anche  1*  omaggio  poetico  di  un  altro  nostro  accademico  :  Vd.  La 
Villetta  Eleonora,  canzone  anacreontica  di  Giacinto  Gandini,  giureconsulto 
e  socio  di  varie  accademie.  Milano,  stamperia  del  Genio,  senz'anno:  ma  la 
dama  vi  è  detta  cittadina. 

(1)  «  Aurelio  a  cui  la  cetera  gentile  ». 

(2^  Son  due  versi  di  Defendente  Sacchi,  che  fanno  parte  della  dedica  che 
il  dotto  e  geniale  pavese  rivolgeva  al  prof.  Carpanelli,  nella  sua  edizione  delle 
Poesie  edite  ed  inedite  di  L.  M.  Il  Sacchi  giustamente  lamentava  che  la  patria 
ingrata  non  avesse  ancor  posto  monumento  o  parola  a  chi,  solo,  «  fé  all'  Italia 
sentir  Tebani  accenti  »,  e  il  lamento  rimane  ancor  oggi   vivo  e  inascoltato  ! 
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Dov'è,  Pavia,  dov'è  l'almo  ritiro 
Ove  al  tuo  Guidi   lusinghiera  apparve 
u   Una  donna  superba  al   par  di  Giano   »? 
Quanta  pompa  di  vezzi  e  di   tesori 
Gli  spiegò  innanzi,  e  di  che  dolce  invito 
Assalto  mosse  al  generoso  core 
L'arbitra  delle  cose  instabil  Dea! 
Ma  nel  pensi er  dell'inclito  Poeta 
Altre  figlie  di  Giove,   altre  venture 
Teneano  impero;  e,  di  lor  luce  asperso, 
Sdegnò  l'oro  mirar,  sdegnò  le  gemme, 
E  non  curata  rimandò  Fortuna. 
Datemi  un  simil  cor,  Dive  del  canto: 
E  lascerò  che  il  folle  ignaro  volgo 
D'inutili  condanni  i  versi  miei. 

D'allora  la  cetra  di  Dafni  Orobiano  risonò  assai  frequente 
in  Accademia,  arguta  e  piacevole  quasi  sempre,  flebile  una  volta. 

Ai  25  gennaio  1788,  quando  il  venerato  bando  del  Principe 
Bertola  imponeva  di  svolgere  il  soggetto  «  Quanto  la  Poesia 
abbia  influito  sulla  istituzione,  sulla  riforma,  sul  rabbellimento 
dei  Baccanali  antichi,  e  se  potesse,  e  come,  utilmente  influir 
presso  i  moderni  »,  Dafni  vi  declamava  le  diciannove  stanze 
bernesche,  i"  Mascheroni.  E  fu  l'ultima  volta  che  poetasse  come 
semplice  adepto,  perchè  il  14  marzo  1788  (1)  fu  chiamato  al 
Principato  che  egli  tenne  sino  al  1791.  E  varie  furono  le  sue 
letture:  al  15  maggio  1788,  gli  endecassillabi  In  Morte  di  Sa- 
lomone Gessner,  nei  quali,  in  onore  del  rinnovatore  di  Teocrito, 
tessendo  un  idillio  pastorale,  versò  anch' egli  latte  sulla  sua 
tomba,  in  omaggio  del  Bertola  che,  della  fama  dello  svizzero 
poeta  degli  amori  e  della  primavera  era  stato  V  araldo  in 
Italia: 

(I)  Con  questa  data  è  da  rettificare  l'asserzione  del  Caversazzi  :  op.  cit., 
p.  106,  che  il  M.  entrasse  in  ufficio  nell' 89.  Egli  fu  eletto  Principe  con  9 
voti  contro  1,  dato  ad  Alessandro  del  Conte  :  Vice  principe  il  Bertola,  secondo 
lo  statuto. 
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.  .  .  Non  piangete,   o  Ninfe; 

Aroute  è  in  cielo,   e  gli  rincresce  il  pianto. 

Suo  molle  flauto  e  le  forate  canne 

Ticofilo  le  tien,  ch'elvezi  modi 

Dolce  ripeter  feo  l'itale  selve. 

Così,  sull'ara  dell'amicizia,  sfringuellava  il  buono  e  dotto  Ma- 
scheroni, chiamando  svenevoli  e  zuccherati  pastori  e  deliquescenti 
ninfe  a  ripeter  malinconicamente  i  motivi  della  poesia  pastorale, 
a  versare  rose  e  pure  fraghe  sul  tumulo,  a  porre  sulla  tomba 
il  panierino  de  le  ciliege,  nel  quale  poi  una  leggiadra  e  can- 
dida colomba  fa  il  nido. 

Il  13  febbraio  1789  fu  la  volta  di  alcune  quarte  rime  al 
professore  Cremani.  Già  in  una  leltera  in  data  29  die.  1788,  il 
Mascheroni  aveva  scritto:  «  quel  buffoncello  di  Cremani  vuol 
insegnare  in  un  cicalata  ai  Pittori  di  fare  i  nasi  simili  al  mio, 
e  perchè  non  al  suo?  »  (1).  Pare  che  il  soggetto  scelto  da 
Luigi  Cremani  per  l'accademia  su  la  pittura  fosse  di  non  poco 
interesse,  perchè  il  M.  doveva  la  sua  notevole  bruttezza  al  naso 
un  po'  schiacciato,  e  i  colleghi  suoi  dell'Ateneo  solevano  as- 
somigliarlo a  quel  busto  marmoreo  di  Cristoforo  Bottigella  (2) 
che  trovasi  all'Università  (3).  La  cicalata  accademica  dello  spi- 
gliato toscano  professore  d'istituzioni  criminali  era  dunque  prean- 
nunziata, e  il  Mascheroni  stesso  si  assunse  l' incarico  di  introdurla 
con  le  già  accennate  quartine,  dove  briosamente  discorre  di 
nasi  classici  ed  etruschi: 

Oh  quanto  onore  si  son  fatti,  oh    quanto 
Colle  lor  cicalate  i  vostri    padri! 
Pien  di  filosofia  scrittor  leggiadri 
Quant'han  della  Toscana  alzato  il  vanto! 


(1)  Fiammazzo.  —   Contributo  cit.   II,  p.  53. 

(2)  Lettore  di  gius  civile  e  canonico  dal  1455  al  1491. 

(3)  Da  una  lettera  inedita,  trovata  dal  prof.  A.  Foresti  nella  Quirinana  di 
Brescia,  intorno  alla  quale  vd.  Boll.  cit.  della  Civ.  Bibl.  di  Bergamo,  A.  1. 
p.  17-18. 
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Altri   Lodò   La   tosse  e   la    morìa 

Con  quello  stil   che  il  più  bel  fior  ne  coglie  ; 
Altri   lodò  la  gotta  (1)  ed  altre  doglie; 
Altri   in   fin,  cicalando,  la  pazzia. 

E  concludeva  dopo  una  lieta  apostrofe  alla  lìngua  fiorentina: 

Allegramente  ormai  battete  l'ala, 
E  fate  questa  vostra    cicalata; 
E  così  sembrerete   alla  brigata 
Sul   naso  di  qualcuno  un  cicala. 

La  cicala  adunque  posò  cantando  sul  naso  di  Dafni  Orobiano, 
e  riuscì,  lo  dico  lo  stosso  M.,  «  elegante,  erudita  e  saporita  »; 
ma  benché  riscuotesse  largo  plauso,  il  demani  non  volle  che 
fosse  copiata,  neppure  dal  Mascheroni,  sicché  essa  è  perduta. 

L'Accademia  era  prevalentemente  versaiuola,  ma  non  poteva 
mancare,  con  un  Principe  che  era  illustre  scienziato,  qualche 
fiorettatura  scientifica  alle  sedute,  e  ne  diede  l' esempio  lo  stesso 
Mascheroni  leggendo  il  6  maggio  1789  un  Discorso  sopra  la 
cometa,  da  lui  giustificato  innanzi  alla  meraviglia  della  sua  nobi- 
lissima udienza,  col  far  riflettere  che  è  una  delle  nove  sorelle 
anche  Urania,  maestra  della  scienza  del  cielo.  Del  resto  egli 
espose  facetamente  la  sua  materia,  ricordando  il  terrore  super- 
stizioso prima  inerente  all'apparir  delle  comete,  e  come  poi, 
naturalizzate  le  comete  nel  sistema  del  nostro  sole,  gli  uomini 
avevano  cangiato  la  cagion  del  terrore,  e  non  se  n'erano  libe- 
rati, perchè  un  urto  con  altro  corpo  celeste  è  peggio  che  una 
peste  o  il  precipizio  d'un  regno.  Ricordava  la  fuga  di  alcune 
intere  famiglie,  specialmente  marittime,  all'annunzio  dell'arrivo 
della  cometa  dell'anno  1769,  e  insegnava  che  quattordici  erano 
state  le  apparizioni  dell'astro  attuale,  a  periodi  di  centoventinove 
anni  circa,  che  nel  1274  era  apparso  tre  giorni  avanti  la  morte 
di  San  Tommaso  d'Aquino,  e  chi  scrisse  del  santo  la  prese  per 

(1)  È  il  medico  poeta  fiorentino  Lorenzo  Rellini  (1643-1700)  che  lesse  la 
cicalata  sulla  gotta,  dopo  una  lieta  cena,  una  sera  del  1699  ali*  Accademia 
della  Crusca. 
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una  stella  apparsa  particolarmanto  sul  suo  monastero  di  Fossa 
nuova,  quale  messaggio  di  morte.  La  stessa  cometa  aveva  già 
fatto  la  sua  apparizione  anche  nel  632,  e  nella  sua  coda  sparsa 
dal  mezzodì  verso  i  confini  del  settentrione,  la  quale  agli  occhi 
di  chi  la  descrisse  parve  una  spada,  si  lesse  con  eguale  accor- 
tezza il  destino  ferale  di  Maometto.  Nel  1789,  la  cometa,  per- 
duti tutti  i  diritti  sullo  spavento  degli  uomini,  diceva  il  Masche- 
roni, conserverà  pure  qualche  attrattiva  per  la  nostra  curiosità; 
le  sue  belle  chiome  sparse  per  lungo  tratto  di  cielo,  chissà  che 
non  dieno  origine  a  qualche  nuove  acconciatura  di  crini,  onde 
brilli  anche  nell'  epoca  de'  suoi  tumulti  la  sempre  bizzarra  e 
volatil  Parigi.  —  Ma  fallì  la  cometa,  che  fu  attesa  invano,  e  Pa- 
rigi rivoluzionaria  non  diede  la  nuova  acconciatura. 

Ai  27  maggio  1790  il  M.  leggeva  in  Accademia  una  sua 
traduzione  in  ottava  rima  della  Tempesta  di  Enea  (Eneide,  I), 
già  da  lui  recitata  il  26  maggio  1782  agli  Eccitati  di  Bergamo  (1); 
il  24  marzo  1791  le  ottave  Bacco  maestro  di  eloquenza  (2),  il 
16  giugno  dello  stesso  anno,  in  uri'  accademia  libera,  la  prosa 
Il  voler  di  Giove  all'  ornatissima  donna  la  Marchesa  de' 
Belcredi,  una  mediocre  fantasìa  umoristico-satirica  in  cui  si 
riferisce  una  chiacchierata  tenuta  nel  concilio  degli  Dei  intorno 
alla  scoperta  del  pallone  areostatico,  attribuita  a  Pallade  :  Venere 
osserva  che  senza  la  maniera  di  guidare  la  nuova  barca,  gli 
alunni  di  Pallade  an.dran  sempre  per  1'  aria  come  le  gallozzole 
che  col  sapone  sogliono  fare  i  fanciulli  ;  Minerva  consiglia  Ci- 
prigna a  trarre  dalla  sublime  invenzione  nuova  moda  per  le 
sue  femmine,  un'  acconciatura  per  le  teste,  alla  Mongolfier,  salvo 
il  pericolo  di  aggiungere  la  leggerezza  areostatica  a  cervelli 
per  sé  leggerissimi.  Il  padre  dei  numi  sentenzia  :  «  Finché  Pal- 
lade non  insegni  l'arte  onde  guidare  per  l'aria  la  sua  nave,  io 
voglio  che  questa  nave  sia  il  trastullo  delle  ricchissime  e  popo- 
lose città  ». 

1(1)  Vd.  il  brano  in  Poesie  e  prose  cit.   Introduzione,  pp.  124-127. 
(2)  L'  accademia  fu    aperta    con    un'  orazione    dell'  universale    Belcredi    su 
'eloquenza,  conservata  anonima  tra  le  carte  degli  Afl'.  (Ms.  533),  di  pagg.  78 
numerate.   Com.   «  La  facoltà  dell'articolata  favella  »,    fin.    «    ed    una    fredda 
ragione  tutto  contempla  e  tutto  naturalmente  determina   ». 
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L'abate  orobico  poetò  poi  ancora  per  una  grave  accadem 
sulla  Storia,  indetta  pel  3  febbraio.  l~'.i2,  e  aperta  dal  principe 
Elia  Giardini  con  un'  orazione,  e  n'  ebbe  ispirazione  a  uri  me- 
diocre sonetto  «  La  Storia  corona  un  buon  l),  letto  da 
lui  prima,  di  una  poesia  di  Vincenzo  Malacarne,  pn  e  al- 
l'Università (2),  di  un  sonetto  di  Monsignor  Vescovo  di  Bergamo, 
e  di  questi  bizzarri  quattordici  versi,  dovuti  a  uno  storico  as- 
sennato, il  frate  Siro  Severino  Capsoni,  compagno  dotto  e  cor- 
tese all'insigne  matematico,  nella  ricerca  di  carte  e  diplomi  e 
iscrizioni  lapidarie,  pel  Codice  diplomatico  bergomense  di  Mario 
Lupo   (3)  : 

Paralipomeno  d'antica  Storia  romana. 

Una  bella  scoperta  in   antiquaria 

Per  comune  istruzion  vo'  far  palese, 
Giacche  nessuno  fino  ad  or  l'intese, 
Della  gazzetta  nostra  letteraria. 

Riguarda  essa  la  moda,  oggi  ordinaria, 
De'  femorali  vulgo  alla  francese, 
Cui  qual' estranio  a  Roma  ignoto  arnese 
Ommette  il  Calepin  de  re  vestiario.. 

(1)  Caversazzi,  op.  cit.  p.  167.  Probabile  che  il  Mascheroni  abbia  fatto  questo 
sonetto  per  Leopoldo  II,  il  quale  visitò  Pavia  il  26  maggio  1791  cou  due  suoi 
figli,  alloggiò  all'albergo  della  Lombardia,  ricevendovi  tutte  le  autorità  civili 
e  militari,  e  ripartì  il  28.  Il  sonetto  fu  letto  in  accademia  con  ritardo  di 
alcuni  mesi,  adattandovisi  pel  soggetto  su  La   Storia. 

(2)  Entrato  in  Acc.   il    1790. 

(3)  Che  monsignor  Lupo  fosse  anch'  esso  acc.  Aff.  e  che  anzi  il  ritratto  di 
quel  canonico  e  primicerio  della  cattedrale  di  Bergamo  fosse  riposto  «  fra  i 
ritratti  degli  illustri  accademici  che  già  furono  fra  gli  Affidati  »  risulterebbe 
da  un'epigrafe  a  un  sonetto  «  Questi,  che  come  Enea  vivo  discende  »  di  L. 
M.,  pubblicato  da  Aloisio  Fantoni,  in  Poesie  di  Lok.  Masch.  p.  148.  Ma  improbabile 
in  sé  è  il  fatto  della  collocazione  del  ritratto  tra  gli  Affidati,  in  seno  ai  quali 
tale  usanza  non  eia:  e  d'altra  parte  né  1' Acc.  nostra,  né  Pavia  non  sono 
citati  nel  sonetto,  che  si  dirige  invece  Gl'ombre  illustri  de'  vati  bergamaschi. 
Esso  fu  dunque  fatto  per  gli  Eccitati,  come  il  son.  dal  Fantoni  pubblicato 
nella  seg.  pag.  349.  Quesf  osservazione  sfugge  al  Marchesi,  op.  cit.  p.  49. 
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Ma  il  signor  Calepino  mi  perdoni; 

Le  antiche  Livie  calzonavan  spesso 

Coi  lor  mariti  Ottaviani  e  buoni. 
La  Storia  è  dunque  che   1'  amabil  sesso 

Portava  fin  d'allora  i  suoi  calzoni, 

Né  più,  né  men  di  quel  che  s'usa  adesso. 

Tale  è  l'Accademia,  alla  cui  fatile  vita  artificiosa  e  fittizia 
si  piegavano  gli  uomini  più  savi.  Ma  in  chiesa  coi  santi,  e  in 
taverna  coi  ghiottoni.  Il  Mascheroni  prese  parte  il  22  marzo 
1794  all'adunanza  per  l'assunzione  di  Don  Carlo  Bellisorni, 
patrizio  pavese,  alla  sacra  porpora,  essendo  principe  il  Volta, 
e  vi  recitò  una  sua  versione  assai  libera  di  un  epigramma  di 
monsignor  Gian  -  Paolo  Dolfin  (1),  chiamando,  di  suo,  il  porpo- 
rato, massimo  cigno  del  bel  Tesino,  il  quale  in  sì  bel  giorno 
infiorava  la  riva  sotto  il  palazzo  Bellisorni.  Probabile  che  Dafni 
non  negasse  poi  all'Accademia  i  successivi  parti  della  sua  musa, 
come  il  sonetto  caudato  in  morte  di  Milordino,  un  cagnolino  della 
marchesa  Corti,  sbranato  da  un  molosso  il  dì  delle  nozze  di 
sua  figlia  con  don  Giuseppe  Candiani,  e  morto  il  di  4  novembre 
1794,  otto  giorni  dopo  l'imeneo.  Ma  mancano  i  verbali. 

L'attività  poetica  portata  dal  N.  all'Accademia  ha  medio- 
cre importanza,  ma  certo  egli  le  recò  gran  lustro  per  la  cele- 
brità del  suo  nome,  le  attirò  uomini  prestanti  per  grado  o  per 
fama  letteraria,  come  S.  E.  Mons.  Gio.  Paolo  Dolfin  veneto,  ve- 
scovo di  Bergamo  (ammesso  il  15  Nov.  1788),  del  quale  resta  tra 
le  carte  accademiche  più  di  un  sonetto.  In  uno  di  essi  (2)  S.  E. 

(1)  Vd.  Verb.  acc,  alla  data  22  marzo  1794,  dove  si  dice  semplicemente: 
versione  del  professor  Mascheroni,  dopo  la  nota  che  riguarda  l'epigramma 
del  Dolfin.  La  traduzione  del  Mascheroni  coli' originale  del  vescovo  di  Ber- 
gamo, e  una  versione  dello  stesso  epigramma,  fatta  dall'  abate  Don  Antonio 
Mussi,  R.  P.  di  S.  T.  e  di  lingue  orientali  nella  R.  Università  di  Pavia,  è 
alle  stampe  con  1'  Elogio  dell'  Em.  Cardinale  Carlo  Bellisorni  Patrizio  Pavese, 
recitato  nella  pubbl.  Adunanza  degli  Affidati  per  la  di  lui  promozione  alla 
Sagra  Porpora,  da  Elia  Giardini,  R.  P.  di  Rettorica  e  socio  di  essa  Accademia, 

.in  Pavia,   MDCCXCIV,  presso  Baldassare  Cornino,   pp.    57-59;    fu    ripubblicata 
Ida  A.  Fantoni,  op.  cit.  p.  238,  ma  non  dal  Caversazzi. 

(2)  Coni.  «  Ben  può  l'età  presente  andar  superba  ». 
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opinava  —  beato  lui   —  che  l'età  sua  potesse  andar  superba  al 

dolce  suon  dell'apollineo  metro,  onde  rischiarava  il  rauco  canto 

del  passato:  oppure  —  lamentava  la  sua  gloria  non  è  im- 
mortalo, perebè  manca  Pania  favorevole  dei  Mecenati  II  Belcredi 
proclamava  monsignore  singolarmente  pregevole  nei  temi  filosofici, 
o  dicova  elio  trattasse  le  cose  della  natura  con  verità,  eleganza 
e  fantasia;  ma  il  marchese  ora  di  ben  facile  contentatura  nel 
giudicare  il  Dolfìn,  come  già  questi  nel  giudicare  la  sua  età  (1  . 
E  tra  i  concittadini  del  Mascheroni  ricorderò  pure  Maffeo  Rocchi, 
segretario  degli  Eccitati  (2)  e  più  tardi  l'abate  Cristoforo  Negri, 
che  fu  pure  segretario  dell'accademia  bergomense;  Don  Giacomo 
Cosetti,  professore  di  retorica  di  Bergamo,  Don  Girolamo  Picca- 
luga  (1791),  l'abate  Carlo  Foresti  (1  Dicembre  1788)  del  quale 
resta  tra  le  earto  dell' Acc.  un'egloga  su  «  I  vantaggi  della  campa- 
gna e  nominatamente  di  Fagnano,  »  e  un  sonetto  sulla  «  Partenza 

(1)  La  patente  fu  mandata  al  Dolfìn  dal  Mascheroni,  per  tramite  del  conte 
Fogaccia,  il  quale  fu  pregato  di  suggellarla  in  ceralacca  con  qualche  suggello 
insignificante.  Fiammazzo,   op.  cit.  II.  p.  48. 

Questo  prelato  vescovo  è  ricordato  da  E.  Bertana.  In  Arcadia  cit.  p.  3,  insieme 
al  cardinale  Veronese,  vescovo  di  Padova,  tra  quei  vescovi  incolti  ed  ombrosi 
che  ostinavansi  a  tener  lontani  i  loro  chierici  dagli  studi  esatti  e  sperimen- 
tali, per  sospetto  che  quegli  studi  fossero  pericolosi  all'integrità  della  fede.  Chi 
ne  abbia  vaghezza,  potrà  trovare  di  lui  larga  notizia  nella  Introduzione  del 
Caversazzi  (p.  94)  alle  Poesie  cit.  di  L.  M.  Egli  lo  dice  vano,  accensibile,  vol- 
tabile, debole,  geloso  della  propria  autorità,  intollerante  dei  recenti  filosofi  ; 
e  ricorda  che  il  Mascheroni  appiccicò  al  buon  vescovo  epigrammi  più  o  meno 
bonari,  uno  dei  quali  comincia:  «  Caro  merlotto  mio,  pietà  mi  fai  »,  e  un 
altro  che  conclude  :  «  Che  se  hai  la  mitra,  mancati  la  testa  ».  Tra  le  carte  acca- 
demiche trovasi  anche  il  sonetto,  di  cui  tocca  il  Mascheroni  nella  lettera  9 
Marzo  1789  al  conte  Fogaccia  {Poesie  e  prose  cit.  di  L.  M.  p.  164).  L'ottimo 
prelato,  proponeva  :  «  Se  saggio  pittore  vuole  coli'  industre  pennello  accorre 
1'  idee  delle  spiranti   tele, 

Pinga  la  nobil  stanza,  ove  s'  aduna 
Degli  Affidati  l' immortai  consesso, 
Pinga  queste  grand'  alme  ad  una  ad    una 


Qui  regna  Apollo  e  le  canore  Dive. 
(2)  Un  suo   sonetto  reca  il   Caversazzi,  op.  cit.  p.  376. 
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dalla  villeggiatura  di  Fagliano  ».  E  d'altre  parti  d'Italia,  l'abate 
Zononi  del  Collegio  Germanico  di  Pavia,  (1)  probabilmente  quel 
Lorenzo  Zenoni  che,  il  13  giugno  1793,  mandava  al  Ma- 
scheroni l'espressione  della  sorpresa  e  dell'ammirazione  susci- 
tate dall'  Invito  (2);  il  P.  don  Mariano  Fontana,  barnabita,  mila- 
nese (17 16-1803),  detto  Fontanino,  o  Fontanella  —  per  distinguerlo 
dal  dottissimo  Gregorio,  detto  Fontanone,  —  a  cui  l'austerità 
degli  studi  matematici  non  toglieva  di  spaziare  tra  i  fiori  dell'amena 
letteratura  (3);  Gaetano  Navarro  di  Legnago  (Liniacensis)  (4): 
buon  latinista,  maestro  di  lingue,  filosofo  ermetico,  alchimista 
(cercava  per  alchimia  la  semenza  dell'oro,  la  polvere  di  proie- 
zione e  l'elisir  universale  per  migliorare  l'animo  dell'uomo), 
ammiratore  del  Mascheroni  (5)  ;  il  Padre  Gaspare  Bertolazzone 
rimatore  e  teologo  (6);  il  prof.  D.  Giuseppe  Zola  (1732-1806)  di 
Concesio,  allora  professore  di  Storia  ecclesiastica  nell'  Università 
ticinese  e  direttore  del  Collegio  germanico,  una  delle  più  nobili 
e  virili  figure  —  dice  Carlo  Magenta  -  -  (7),  di  cui  parlino  le 
memorie  dell'Ateneo,  e  uno  tra  i  più  celebri  scrittori  della  chiesa; 
Gio.  Battista  Bodoni,  l'insigne  tipografo  parmense,  creato  poeta 
per  virtù  magica  della  patente  speditagli  dagli  Affidati  (8);  Gio. 
Iacopo  Baldinotti  di  Pistoia  che  estemporaneamente  sfogava  un 

(1)  Poesie  e  prose  cit.,  p.  385. 

(2)  Ivi,  Introd.   p.  185. 

(3)  Due  suoi  poemetti  non  ineleganti  sono  in  due  Raccolte  poetiche  sopra 
i  personaggi  e  le  donne  illustri  della  famiglia  Malvezzi.  E  di  lui  vd.  V  Elogio 
di   M.   F.  ecc.  scritto  dal  G.   R.   Saviou,    Pavia,  Capelli,  1809. 

(4)  Il  Navarro  indirizzava  al  Mascheroni  alcuni  distici,  visitandolo  a  Pavia: 
«  Qua  l.ongobardus  celsa  regnabat  in  aula  »,  pubblicati  dal  Caversazzi,  in 
Poesie  it.  e  lat.  cit.,  Introd.  p.  130. 

(5)  Poesie  cit.,  p.  128  ss. 

(6)  Autore  di  un  Poemetto  per  le  faustissime  nozze  Mezzacapo-Pepoli, 
Bologna,  S.  Tomaso,  1784;  e  di  Osservazioni  sulla  dissertazione  stampata  in 
{Soma,  sotto  il  suo  nome,  sali'  antichità  del  precetto  di  astenersi  dalle  opere 
serrili  ne'  giorni  di  festa,  Pavia,  S.    Salvatore,  1788. 

(7)  Mem.  e  doc.  per  la  St.  dell'  Univ.  di  P.  I,  499. 

(8)  Nel  voi.  XIX  dei  Ticinensia,  n.  39,  nella  Bibbi.  Un.  Pav.  è  un  sonetto 
di  lui  agli  Acc.  Aff.  «  in  ringraziamento  d'  essere  stato  ascritto  ad  essa  Ac- 
cademia ». 
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amoro  senile  (1),  l'abate  Vincenzo  Mantovani  dicitore  egregio  e 
apprezzato,  Don  Bartolomeo  Varegi  (2),  V  improvvisatore  Don 
Bartolomeo  Lorenzi,  lodato  autore  della  Coltivazione  dei  monti; 
S.  E.  l'umanissimo  conte  H.  Zuanne  Widman,  podestà  di  Bergamo, 

e  Ludovico  Widman,  il  cui  genetliaco  di  memoria  goldoniana 
ci  richiama  a  queir  omonimo  al  quale  C.  Goldoni  dedicò  Iji  bot- 
tega del  caffè,  compiacendosi  che  tale  commedia  fosse  rappre- 
sentata nel  teatrino  di  lui  (3).  Ancora  menzionerò  il  modenese 
Luigi  Cerretti  (1738-1808),  poeta  facile,  autore  di  rime  notevoli 
per  splendore  di  forma,  ma  che  rispecchiano  l'incontinenza  della 
vita  (4),  professore  allora  d'eloquenza  all'università  patria  e  poi 

(1)  Fald.  Aff.  533.  N.  1,  foglio  volante.  «  Il  poeta  richiesto  d'  improvviso 
in  tempo  d'una  sua  passione  amorosa,  protesta  di  non  poterlo  fare  »  con  un 
sonetto,  del  resto  men  che  mediocre,  in  cui  si  lagna  che  freddo  torpore  gli  ag- 
ghiacci ormai  i  sensi,  e  pur  piange  sulla  fede  tradita  da  lei  che  adora.  —  Che 
altre  cosucce  leggiere  declamasse  il  B.  in  accademia,  serban  traccia  i   verbali. 

(2)  Di  lui  restano  tra  le  carte  degli  Aff.  delle  ottave  intitolate  «  La  galleria 
della  gratitudine  ». 

(3)  C.  Goldoni,  Le  Commedie,  Firenze,  Raperini,  1753,  To.  I.  pp.  163-165. 
—  Il  Goldoni  (Nuovo  teatro  comico,  Fitteri,  1753-1757,  t.  1.  p.  79  s.)  ricorda 
di  aver  conosciuto  in  casa  di  un  Widman  il  conte  Lodovico  Rezzonico,  al 
quale  egli  dedicò  La  cameriera  brillante.  —  Di  questo  Widman  restano  tra 
le  carte  acc.   poche  rime  di  indole   scolastico-retorica. 

(4)  Questo  non  impedì  ebe  nella  dedica  M'Ombra  di  Cerretti,  premessa  ad 
Alcune  poesie  inedite  di  l.  c,  Pavia,  Galeazzi  1808,  si  dica  di  lui  che  lo  «  allat- 
tarono alle  innocenti  poppe  le  tosche  e  le  latine  muse  ».  Tra  le  carte  accade- 
miche è  un  sonetto  per  monaca  colla  scritta  :  «  Del  big.  Cerretti  Prof,  d*  Elo- 
quenza in  Modena  ».  Lo  credo  inedito,  non  apparendo  né  nella  citata  edizione,  né 
in  quella  di  Pisa  del  1799,  né  in  quella  del  Pedroni,  Milano-Pavia,  Galeazzi,  1810, 
né  in  quella  del  Pedroni  di  Milano  1812,  e  neppure  tra  le  Poesie  scelte  del 
cav.  L.  e,  Milano,  Silvestri,  1822.  Che  sia  stato  fatto  «  nel  monacarsi  della 
gentiliss.  Dama  l' Illus.  Signora  Marchesa  Dama  Maria  Belcredi  »,  si  può  arguire 
dal  trovarsi  esso  insieme  con  due  sonetti  anonimi  «  Amor  co'  suoi  compagni, 
il  riso  e  '1  gioco  »  e  «  Ahi  quanto  Marte  »,  che  sono  dedicati  alla  detta  dama. 
Eccolo  : 

Cinta  un  giorno  fu  già  di  doppio  muro 

La  sacra  Tenipe,  ove  tu  inoltri  il  piede, 
E  tranquilli  recessi,  e  viver  puro 
Sacra  fin'  or  vi  proteggea  la  Fede. 
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alla  nostra:  l'abate  Locatelli  professore  di  greco,  l'abate  Don 
Giorgio  Gallesio  Spinola  genovese,  il  P.  Orenghi,  professore  di 
belle  lettere  nel  Collegio  dei  Somaschi  di  Novi,  il  Cappuccino  P. 
Francesco  Antonio  Bonafoces  d'Alba  Ponza  di  Monferrato,  Fran- 
cesco Franzini  milanese,  Gennaro  Vismara,  Domenico  Vernezzo 
genovese  e  Agostino  Bianclii  pur  genovese,  pastor  arcade  cbe 
in  accademia  scompisciava  carta  con  lo  pseudonimo  di  Lagesildo, 
tributava  lodi  ai  mani  di  Carlo  Edoardo  «  rampollo  illustre 
delle  stuarde  genti  »,  e  poneva  il  vinto  di  Culloden,  sozzo  del 
vizio  della  crapula,  tra  i  più  gran  portenti  della  fede,  circonfuso 
di  gloria  (1).  Di  lui  qui  reco  più  che  il  nome,  per  l'ardente 
ammirazione  ond'era  acceso  verso  il  Bertola,  ammirazione  la  quale 
gli  faceva  dire  cbe  i  cari  numeri  del  leggiadro    abate   erano    il 

Ma  nembo  uscito  dal  gelato   Arturo, 

Avido  in  suo  canimin  di  stragi,  e  prede, 

Ruppe  i  recinti,  ed  in  deserto  oscuro 

Parte  cangiò  della  verginea  sede. 
Or  che  farai  ?  Vaga  qual  sei  di  pace, 

Perchè,  fanciulla,  offrirti  inerme,  e  frale 

Vittima  nuova  al  suo  furor  ti  piace  ? 
Ma  tu  ridi  e  t'avanzi  ?  Ah  invan  non  spera, 

Chi  sa  che  1'  empio,  spesso  al  cedro  eguale, 

É  gigante  al  mattin,  polve  la  sera. 

Sul  senile  magistero  universitario  del  Corretti  nella  nostra  Università,  ved. 
il  dotto  e  geniale  studio  di  V.  Cian,  Ugo  Foscolo  all'  Università  di  Pavia,  cit., 
nel  Boll,  della  S.  P.  di  Storia  Patria,  a.  IX,  p.  308,  e  327,  nota  29.  Nella 
notizia  data  da  Z.  Volta  (Di  un  dramma  inedito  del  Cerretti,  nei  Rendiconti 
dell'  Istit.  lomb.  S.,  II.  voi.  XVI,  1883,  pp.  261-68)  è  da  rettificare  l'afferma- 
zione che  II  giudizio  di  Numa,  ras.  negli  Archivi  dell'Università  di  Pavia,  sia 
inedito.  L'adulatoria  cantata  è  alle  stampe  anonima:  Il  G.  di  N.,  Cantata  da 
rappresentarsi  nel  teatro  alla  Scala  di  Milano,  la  sera  del  26  Giugno  1803, 
anno  11,  alV  occasione  che  si  celebra  l'annua  festa  nazionale  ecc.  Milano, 
Dalla  Stamperia  e  Fonderia  del  Genio  tipografico,  presso  il  Ponte  di  S.  Marco, 
N.  1997. 

(1)  Circa  Carlo  Edoardo  Stuart,  che  veramente  nel  suo  passato  aveva  l'e- 
pica impresa  di  Scozia,  e  fu  marito  di  Luisa  Stolberg  Gedern,  il  «  degno 
amore  »  di  V.  Alfieri,  vd.  Emilio  Bertana,  Vittorio  alfieri,  cit.  p.  161-219, 
passim.  Il  sonetto  di  Lagesildo  è  posteriore  al  gennaio  1788,  quando  la 
«  vecchia  carogna  di  Carlo  Edoardo  si  decise  una  buona  volta  a  scomparire 
dal  mondo  ».  (Bertana,  ivi,  p.  219). 
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suo  piacerò  ingenuo,  la  compagnia  sua  unica  (1).  Fra  i  paresi, 
Luigi  Caccialupi  (2)  il  cav.  Gio.  Alessandro  Brambilla  1728- 
1800),  chirurgo  primario  di  S.  M.  I.  e  li.  (3),  l'ingegnere  Mi- 
chele Verga  (4),  Don  Carlo  Leggi,  patrizio,  Don  Giuseppe  Lolla, 
il  mortarese  abate  Luigi  Travelli  (5)  e,  con  altri  molti,  Pio 
Magenta  di  Sedone  (1771-1844),  un  poetastro  allora,  che  divenne 
poi  un  pezzo  grosso,  membro  del  comitato  esecutivo  in  Pavia, 
dopo  la  conquista  del  Bonaparte,  prefetto  a  Ferrara  e  altrove; 
insignito  della  corona  ferrea  e  del  titolo  di  barone  dal  Bonaparte, 
che  anche  lo  imprigionò,  autore  di  non  infelici  poesie,  di  una 
versione  degli  epigrammi  di  Marziale  lodata  dal  Giordani,  di  un 
canto  Felice  e  Claudia,  che  si  conserva  manoscritto  nella  nostra 
università  e  fu  pubblicato  dal  nipote  prof.  Carlo  Magenta,  in  Pavia 
pei  tipi  Fusi,  nel  1875.  Allora  era  arcade  bifolco  d'elezione,  gonfio 

i'l)  Varie  sgraziate  rime  di  lui  sono  tra  le  carte  accademiche,  come  un'ode 
pastorale,  dove  diceva  di  infiorare  i  numeri  del  Rolli  e  del  Bertola,  e  uno  Scherzo 
bertoliano.  Lagesildo  ebbe  felice  intuito  almeno  una  volta,  quando  cantò: 
«  l'ingrata  etade....  —  calpesterà  il  mio  nome  in  un  coli' ossa  ».  L'ammirazione 
del  Bianchi  pel  Rolli  è  di  seconda  mano,  istillata  come  gli  era  dalla  cosciente 
ammirazione  del  Bertola,  che  sentenziava  in  una  nota  alla  poesia  La  Campagna: 
«  Rolli  è  così  appassionato,  cosi  naturale,  così  delicato,  che  non  so  chi  de' 
lirici  dì  questo  secolo  possa  in  siffatti  pregi  mettersegli  a  fronte;  e  guai  in 
materia  di  linguaggio  di  cuore  a  chi  non  l'ha  per  tale  ».  Circa  il  Rolli  vedi  anche 
le  Osservazioni  sul  Metastasio  del  Bertola,  ai  cui  giudizi  sono  assai  conformi 
quelli  del  Carducci:  Poetici  erotici  del  secolo  XVI11,  Firenze,  Barbera,  1868, 
p.  XXVIII  ss.;  né  solo  in  quel  tanto  che  è  degno  di  essere  ammirato,  ma  pure 
in  ciò  che  vuole  esser  detestato. 

(2)  Vd.  Notizie  risguardanti  la  città  di  Pavia  eit.,  p.  606. 

(3)  Lo  conobbe  a  Vienna  e  ne  fu  onorato  Alessandro  Volta  nel  suo  viaggio 
con  Scarpa.  Circa  il  famosissimo  chirurgo,  ved.  Crist.  Ant.  Rigoni,  Elogio 
del  cav.  Brambilla,  F'avia,   Bizzoni,  1830. 

(4)  Fu  ingegnere  municipale  (\'d.  Riv.  di  Scienze  Storiche,  a.  V,  1908, 
p.  240-41,  e  379),  e  in  questa  qualità  fu  perito  d'ufficio  a  fare  il  preventivo 
della  spesa  per  la  riattazione  della  base  del  Regisole  nel  1791.  Ved.  la  perizia 
nel  Pacco  553  dell'Archivio  Civico  di  Pavia. 

(5)  Vd.  Rime  per  nozze  della  March.  D.  Carolina  Bellisomi  col  Conte  D. 
Giacinto  Petrucci,  1792  ;  e  vd.  oggi  intorno  al  Travelli  :  Pezza  Francesco, 
Saggio  d'  un  poemetto  epitalamico  del  poeta  can.  prof.  L.  T.,  per  nozze,  No- 
vara, 7  genti.  1893. 
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e  spropositato  secentista  di  fatto  (1).  Una  sua  canzone,  conser- 
vata manoscritta  tra  le  carte  accademiche,  è  un  ben  bizzarro  e  gonfio 
documento  della  più  stolta  fantasia,  consacrata  in  versi.  Egli  chiama 
«zìi  Affidati  «  dell'alta  Arcadia  immortai  prole  »  e  ama  figurarsi 
gli  accademici,  cinti  d'eterne  penne  il  bianco  dorso,  mirare,  ai 
loro  versi,  le  fiere  tremanti  al  suolo  e  il  canuto  Ticino  alzarsi 
sulla  spiaggia:  versi  —  dico  egli  —  che  siedono  sulle  stelle  e 
fulminano  e  frangono  i  trofei  della  fumante  invidia.  Ma  il  vate 
è  specialmente  devoto  a  Lorenzo  Mascheroni,  mercè  del  quale 
il  bel  Tesino  va  senza  lido:  egli  ama  figurarsi  il  poeta  di 
Lesbia  mentre  al  manco  lato  gli  siede  anelante  ministra  la  Fama, 

E,  grave  in  fronte,   giace 
La  Gloria,  a  destra,  di  suoi  vezzi  ornata, 
Quindi  il  bel  cerchio  la  "Virtute  serra 
E  con  purpurea  penna  intorno  gli  erra. 

Con  questi,  altri  versi  di  tutte  le  misure,  come  diceva  il  buon 
Mascheroni,  riferendo  al  suo  amico  conte  Fogaccia!  Eppure  il  poeta 
confidava  di  arrestare  il  corso  all'  onde  al  suon  delle  sue  canne  !  Ma 
erano  intinti  tutti  della  stessa  pece,  ed  è  curioso  riferire  da  una  let- 
tera di  Lorenzo  Mascheroni  al  contin  Fogaccia  un  bizzarro  giudizio 
che  rispecchia  la  media  intellettuale  di  quel  pubblico  accademico  : 
«  Ora...  dirò  dei  vostri  platonizi  (sic)  sonetti ...  dirò  dell'ultimo 
sonetto    recitato    nell'  accademia    dalla   bella  voce    e    pronunzia 

dell'  Ab.    Mantovani Il  verso    «  Che  fate  mormorar  sì  dolce 

l'ore  »  è  elegantissimo,  ma  non  so  se  sarà  capito  da  molti.  Esso 
è  uno  di  quelli  che  appunto  per  non  essere  gustati,  sono  applau- 
diti in  ragione  inversa;  ma  il  sonetto  essendo  assai  bello  in 
complesso  anche  per  il  criterio  degli  ineruditi  che  forse  avran 
preso  le  ore  non  per  aure,  ma  per  horae. . .  ha  avuto  plauso 
distinto...  »  (2). 

(1)  Nel  Museo  Civico  pavese  è  di  Fio  Magenta  un  busto  in  marmo  coll'iscri- 
zioue  :  Pio  Magenta?  |  R.  ltal.  Baroni  \  Eq.  Cor.  Fer.  |  Prov.  Praefecto  \  Scholis 

|  Adservatis  et  Auctis  \  Bassanenses   Grati  \  An.  MDCCGVUT  \  . 

(2)  Fiammazzo,  op.  cit.  II.  p.  77-78.  La  lettera  è  del  30  marzo  1790  (sexage- 
sirao  quarto  ante  Kal.   Iun.). 
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Ma  sopra  questi  slot. ali  quanto  istancabili  auleti,  attende  un 
cenno  l'OblatO  Antonio  Mussi  [1751-1810  il  quale,  destinato  a 
Pavia  noi  1786,  come  prefetto  degli  studi  nel  Seminario  generale, 
o  poi  come  profossore  di  Dogmatica  nel  178É  uccessivamentc 
di  lingua  ebraica  dal  1792  al  1796,  eompose  perla  nostra  acca- 
demia buona  parto  delle  sue  l'<»- *ie  pittoriche,  in  cui  si  dime 
talora  efficace  artefice  di  versi,  vuoi  che  dia  precetti  d'arti  belle, 
vuoi  che  descriva  insigni  opero  d'arte,  traendone  anche  ispira- 
zione a  sentimenti  religiosi,  vuoi  eh."  s'industri  di  ping  ne 
bibliche  o  tradizioni  ebraiche:  il  che  probabilmente  concorse  a 
procurargli  la  cattedra  di  Belle  Arti  (1),  quando  fu  soppressa  la 
facoltà  teologica. 

E  volentieri  stuzzicava  la  vena  nel  verziere  delle  muse  tici- 
nesi Francesco  Mocchetti  (1760-1839),  allora  giovane  e  colto 
alunno  del  Collegio  Ghislieri,  studente  di  medicina  e  filosofia; 
e,  dopo  la  laurea  conseguita  nel  1791,  medico  valente,  professore 
di  fisica  al  patrio  liceo  di  Como,  studioso  d'arte,  e  raccoglitore 
d'opere  artistiche.  Poeta  delicato  e  tale  che  fra  i  comensi  dell'età 
sua,  a  dir  di  Francesco  Ambrosoli  (2),  non  fu  secondo  a  nes- 
suno, tranne  che  a  Gastone  della  Torre  di  Rezzonico,  piacque 
tanto  perla  signorilità  dei  modi,  la  dottrina  e  l'amabile  conver- 
sare a  Carolina  di  Brunswick,  che  essa  lo  volle  seco  in  quella 
specie  di  corte  da  lei  tenuta  in  Cernobbio.  e  l'ebbe  caro  alla 
mensa,  al  passeggio,  al  teatro;  e  non  è  semplice  ipotesi  maldi- 
cente che  queste  predilezioni  non  siano  state  troppo  più  plato- 
niche   di  quelle  onde  la  gran    dama,  che  doveva  poi  diventare 

(1)  Il  Mussi  tenne  anche  l'insegnamento  della  lingua  greca  sino  al  1799, 
e  fu  poi  direttore  dell'Ambrosiana.  Fu  autore  d'una  dozzina  di  opere  di  dom- 
matica,  di  eloquenza  sacra,  sulla  lingua  ebraica,  di  una  tragedia  Iephte  e  di 
una  Versione  del  primo  cantico  di  Uose  dall'  ebraico,  in  versi  italiani  e  latini, 
con  note,  Pavia,  Bolzoni  1792.  Le  Poesie  pittoriche  furono  edite  pure  in  Pavia, 
a.  VII.  rep.,  e  di  esso  discorre  brevemente  V.  A.  Arui.i.am,  op.  cit.  p.  67, 
lodando  i  sonetti  Ercole  ed  Anteo,  Sisifo  ecc.  Per  l'Acc.  furon  fatti,  ad  es., 
l'ode  sul  Quadro  della  Risurrezione  (13  febbraio  1789).  un  son.  Sansone  che 
squarcia  il  leone  (6  maggio  1789)   ecc. 

(2)  Memorie  intorno  alla  vita  ecc.  di  Francesco  Mochetti  raccolte  da  Fran- 
cesco Ambrosoli,  Como,  Ostinelli,  1841,  p.  21. 
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principessa  di  Galles  e  regina  d'Inghilterra,  (1)  circondò  il  proprio 
corriere  Bartolomeo  Pergami  di  Crema,  e  nel  1814  Luciano  Bo- 
naparte,  principe  di  Carini  (2).  E  all'augusta  Clori,  alla  regal 
Clori  infelice,  che  per  breve  tempo  nel  primo  seno  del  pittoresco 
Lario  aveva  instaurato  i  fasti  d'Albione,  il  Mocchetti  vecchio  e 
cadente  dedicava  versi  gentili  (3),  ricordandola  con  quel  nome 
arcadico  a  lui  caro,  che  tra  noi,  giovanissimo,  aveva  usato  a  de- 
signare una  damigella  pavese,  la  marchesina  Daria  Belcredi,  in 
una  anacreonticuzza  che  è  un  umile  e  vezzoso  omaggio  settecen- 
tesco di  damo  incipriato.  Egli,  Tirsi,  così  in  tenui  versi  pregava 
Clori  e  Giulietta   (4)  : 

Graziose  Damigelle 
Tutte  belle 

Che  dal  sen    d'aurea  conchiglia 
Schiuse  Venere  gentile 
Quando  Aprile 
Ad  amar  no  riconsiglia, 


Dite,  care  Damigelle 
Tutte  belle, 

Se  un  desio  ora  vi  svelo, 
M'aprirete  sul  bel  viso 
Un  sorriso, 
Scomponendo  il   roseo  velo? 

Deh  volate  al  vostro  lume 
Sulle   piume 

Bei  desir,  figli  d'amore! 
Tirsi  a  Clori,  ed  a  Giulietta 
Leggiadretta 
Pien  d'ardor  le  manda  il  core. 

(1)  Fu  moglie  a  Giorgio  IV  il  re  bigamo  e  dissoluto  che  fu  pure  sposato 
segretamente  alla  bellissima  Mrs.  Maria  Fitzherbert.  Vd.  Thackery:  The  four 
Georges. 

(2)  Ambrosoi.i,  op.  cit.  p.  28;  e  Rivista  d'Italia,  a.  1909. 

(3)  ivi,  p.  29. 

(4)  Fald.  Affidati  533.  «  In  occasione  che  si  mandò  un  presente  alla  da- 
migella Belcredi  ». 
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Ah   m'aprite  8ul   bel   viso 
Un    sorriso  ! 

8'  aggradite   il   picciol    dono, 
Graziose   damigelle 
Tutte   belle, 
Ben  felice  allora  io  sono. 

Entrato  tra  gli  Affidati  il  15  aprile  1788.  un  mese  prima  di 
Alessandro  Volta,  suo  concittadino,  suo  maestro  e  poi  suo  amico, 
a  cui  consacrò  ammirazione  <-d  affetto  immutabili  1),  vi  1< 
un  componimento  poetico,  La  (/rolla  di  Circe,  il  15  maggio,  lo 
stesso  giorno  in  cui  il  grande  fisico  recitò  i  suoi  versi  sul 
«  Viaggio  al  Monte  Bianco  »,  e  poi  altri  leggieri  e  leggiadri 
nonnulla,  e  un'epistola  a  Giuseppe  Parini  in  versi  sciolti,  versi 
giovanili,  ma  che  sono  una  promessa  di  quel  che  egli  avrebbe 
potuto  essere,  se  avesse  continuato  la  via  con  trasporto  battuta 
«  de  la  sì  profanata  arte  dei  carmi  ». 

L'epistola  è  documento  del  culto  di  che  egli  onorava  il 
grande  di  Bosisio  (2),  del  quale  poeticamente  è  figlio;  anzi  essa 
è  pegno  di  rapporti  ideali  eh'  egli  coli'  autore  del  Giorno  ebbe 
sul  Lario,  quando  con  lui  negli  anni  giovanili  fu  ospite  pre- 
giato della  duchessa  Serbelloni,  nella  villa  di  Tremezzo. 

Scritta  per  incitamento  di  donna  Vittoria,  che  alla  grandezza 
dei  natali  seppe  congiungere  lo  splendor  delle  lettere,  e  inco- 
raggiò i  culti  ingegni  (3),  quell'epistola  accompagnava  la  tra- 
duzione della  generosa  Ode  al  Popolo  di  M.  Thomas,  allora 
assai  letta  ed  ammirata  : 

Mentr'io,  Signor,  di  solitaria    villa 
Fra  l'elegante,  e  nobile  tristezza 
Al  pensator  Filosofo  sì    cara, 
In  placid'  ozio  vo  traendo  i  giorni, 


(1)  Il  Mocchetti  scrisse  anzi  del  Volta  un  elogio  vibrante  di  affetto. 

(2)  Vecchio,    il    Mocchetti    tutto    si    trasfigurava  e  sfavillava   parlando  del 
grande  poeta  civile. 

(3)  Fra  gli  altri,  spinse  a  scriver  pel  teatro  Giovanni  de  Gamerra,  livornese. 
Vd.  Concari,  Il  Settecento,  Vallardi,  p.  148. 
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Soffri,  spirto  immortai,  che  del  tuo  Nome 
Piena  l' estatic'alma,  a  te    dispieghi 
Dell'animoso   immaginar  sull'ale 
L'impaziente  volo,  al  suon    di   questi 
Incolti  accenti,  che    spontanei  all'urto 
Nacquer  di  caldo  giovanil   desio. 

Italo  Genio,  il  so,  sacra  è   la  pace 

Ai  grandi  ingegni,  ed    ai   divin   Cultori 

Delle  bell'Arti,  e  de'   Palladj  studi; 

E  non  lice  a  mortai  lingua  profana 

Tentar  cosa  celeste.  Indarno  aspira 

Palustre  augello  al  luminoso    raggio 

Che  il  tuo  gran  genio  fuor  tramanda,  e  gode 

Brillar  non  solo  all'alma  Italia  in    fronte, 

Ma  a  tutta  ancor  la  eulta  Europa,  e  il  Mondo: 

G  se  teco  del  ver  Filosofia, 

Saggia  maestra  col  sudato  Locke, 

De'  regni   Metafisici   signore, 

E  col  profondo  Pope  entro   la  folta 

Caligine  de' tempi  a  svolger  siede 

Dell'occulte  cagion,  delle   create 

Cose   l'immensa  regolar  catena; 

0  se  d'attiche  grazie,  e  di  gentile 

Util  riso  condita  in  aureo  stile 

La  delicata  satira  risvegli, 

E  al   tuo  Giovili  signor  con    destra  mano 

Sferzi  i  costumi,  e  il    pregiudizio   mordi. 

Ma  non  gli  sorse  nell'animo  l'arduo  desiderio  spontanea- 
mente. Così  gli  impose  Apollo,  perchè  il  regal  cenno  chiedeva 
questo  lavoro,  ed  è  caro  ai  geni  il  cenno  dell' onniflca  dea 
Pallade. 

Il  Genio,  che  m'informa,  ecco  già  move 
Di  fibra  in  fibra  con   celeste  foco; 
Per  l'aer  scosso  in   ondeggianti  cerchi 
Dalla  versatil  armonia  di  Febo 
Con  intrepido  volo  a  te  mi  guida. 
Ecco  i  promessi  carmi.... 


—   no  — 
Felice  il  poeta,  sudasi  sublime  spirito  otterrà  approvazione  j 

A  maggior  suono  animerò  le   conle. 

Fatto  di   me  maggior,  e  mentre  pasco 
L'avida  mente  sulle  dotte  carte 
Del   tuo  nettar  celeste,  andrò  sdegnando 
Il  volgar  giogo  e  la   servii  catena, 
Sentier  nuovo   ad    aprir,  de' sommi    ingegni 
Geloso  aminirator,  di  Te   fra  gli  altri 
Grande  del  par  filosofo  e  poeta. 

E  allora,  alla  vigilia  della  rivoluzione  francese,  il  blocchetti 
declamava  col  Thomas  all'aristocratica  assemblea  accademica 
non  profetici  versi  : 

Quante  infedeli  e  scelerate  mani 

S'alzan  sul   trono,  e  la  corona  in   fronte 
Scuotono  ai  re.  Tu,  Popolo,    non  sai 
Con  gran  delitti  cangiar  faccia  ai  regni, 
E  far  fremer  la  terra — 


...  Il  solo  vizio 
É  disonorato  e  vii,  distingue  i   grandi 
La  virtù  sola,  e  sol  l'Uom  giusto  è  grande. 

Mirabile  e  beata  serenità  arcadica!  Pochi  mesi  prima  un 
altro  poeta,  a  torto  lasciando  la  spirituale  blandizie  de'  suoi 
ritmi,  scriveva  tra  noi  in  vesto  di  filosofo  della  storia:  «  L'Eu- 
ropa già  più  non  teme  le  rivoluzioni,  l'Europa,  in  cui  le  rivo- 
luzioni ordinarie  finanche  sono  oggi  più  rare  assai,  gagliarde 
assai  meno;  perchè  maggior  semplicità  nel  principio  delle  costi- 
tuzioni è  rinchiusa;  perchè  nelle  forme  sociali  regna  maggior 
perfezione  ». 


Una  visita  era  ambita    dal  Mascheroni,  quella  della  contessa 
Paolina  Secco  Suardo,  l'immortale  Lesbia  Cidonia,  bell'ingegno, 


—  Ili  — 

bellezza  fascinatrice,  quarta  alle  grazie,  —  diceva  il  suo  poeta, 
ripetendo  un  vecchio  motivo  della  galanteria  in  rima  —  de- 
cima alle  muse  (l).  Un'antica  promessa  della  Lesbia  di  visi- 
tare 1'  Università  di  Pavia,  promessa  ricordata  all'  inclita  donna 
dal  Mascheroni  nel  dicembre  1786  col  son.  «  Vieni  e  consola 
del  Tesin  la  sponda  »,  era  rimasta  insoddisfatta  :  i  cuori  sensi- 
bili che  chiedevano  al  cielo  di 

Veder  sua  luce  nel  suo  viso    accolta, 

non  avevano  saziato  la  loro  brama,  e  il  Mascheroni  aveva  avuto 
soltanto  l'onore  di  accompagnare  per  i  gabinetti  universitari  il  Co. 
Girolamo  Suardo,  fratello  di  Paolina,  nel  novembre  1788  (2).  Ma 
sullo  scorcio  del  '92,  il  professore  orobico,  ritornando  da  Bergamo 
alla  sua  cattedra  universitaria,  annunciava  la  venuta  imminente 
della  piacente  contessa  alla  schiera  desiosa  degli  ammiratori  (3). 
Voti  veri  e  ardenti  facevan  specialmente  Gregorio  Fontana  (4), 
del  quale  diceva  il  Mascheroni  che  versasse  tutto  l'animo  in  mille 
lettere,  ogni  giorno  ringiovaniva  di  quella  gioventù  che  danno  le 
muse  (5)  e  alla  taumaturga  decretava  omaggio,  adorazione,  apo- 
teosi (6);  con  esso  Alpruni,  il  Marchese  Malaspina,  i  Belcredi,  lo 
Spallanzani,  Bertola,  Tamburini,  Brusati,  Scarpa.  Tardando  la 
poetessa,  il  Mascheroni  rinnovò  le  istanze  il  9  dicembre  1792,  rap- 
presentando all'  incomparabile  che  a  gennaio  si  sarebbero  sciolti 
in  Parnaso  gì'  inni  di  giubilo,  se  l' astro  sospirato  fosse  apparso  (7). 

(1)  Mascheroni:  All'  omatissima  Donna  Paolina  Secco  Suardo    Grismondi, 
mandandole  le  nuove  ricerche  sull'equilibrio  delle  volte,  v.  55. 

(2)  Fiammazzo,  op.    cit.,    p.    49.    Lettera    del    Mascheroni    al    Co.  Fogaccia 
21  Nov.  1788. 

(3)  Poesie  e  pi-ose  cit.  Introduzione,  p.   143-144; 

(4)  Lettera  del  Fontana  al  Mascheroni,    1  ottobre  '92:  Fiammazzo,  op.    cit. 
II.  p.  174. 

(5)  Poesie  e  prose  it.  e  lat.  cit.  di  L.  M.,  p.  194.  Lettera  9  dicembre  1792 
del  Mascheroni  all' Unica. 

(6)  Fiammazzo,  op.  cit.  II.  p.  147,  in  nota. 

(7)  Poesie  e  prose  cit.  p,  194. 
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t'astro  si  lece  sospirare  ancora  per  alcuni  mesi,  e  non  inoppor- 
tunamente, giudicava  G.  Fontana,  che  nel  marzo  venne  tra  noi 
la  elettissima  estemporanea  A  mari  Ili  etnisca,  la  quale  in  Acca- 
demia, in  casa  Belcredi,  improvvisò  fra  numerosissimi  plausi 
sul  conte  Ugolino  il  21  marzo  1793  (l).  Lesbia  non  doveva  arren- 
dersi che  all'invito  rinnovato  dal  suo  grande  ammiratore  nel 
ben  temprato  e  classico  canto  pubblicato  per  le  insistenze 
degli  amici  e  specialmente  del  Bertola  il  20  aprile  (2).  In  • 
ricordava  il  poeta  la  collaborazione  da  lei  concessa  alla  Raccolta 
per  nozze  della  marchesa  Daria  Belcredi  col  conte  Salasco  : 

Te  qui  Pallade  chiama,  e  te  le    Muse, 
E  l'eco  che  ripete  il  tuo  bell'inno 
Per  la  rapita  a  noi,   data  alla  Dora. 
Come  più  volle  Amor,  bionda  donzella. 

La  Grismondi  non  arrivò  che  ai  12  di  maggio  del  '93,  col 
conte  Violetti  (3)  in  occasione  di  un  grandioso  esercizio  degli 
nani  ch'era  annunciato  per  il  14.  1  professori  pavesi  appena 
seppero  il  giorno  in  cui  la  Grismondi  doveva  arrivare,  si  reca- 
rono fuori  di  città  ad  incontrarla,  e  la  scortarono  all'abitazione, 
ch'era  stata  appositamente  per  essa  disposta,  e  dove  l'aspettavano 

(1)  Anche  il  Mascheroni  fu  accademicamente  entusiasta  della  Randettini, 
e  le  dedicò  un  sonetto  rabberciato  per  l'occasione  :  «  Deh,  come  dietro  al  buon 
cantor  d'Enea  »,  esaltando  il  vivo  raggio  dei  suoi  carmi  lucenti,  chiamandola 
nuova  Sibilla  e  Dea,  Bice  novella  che  sol  poteva  trarlo 

Dall'atra  selva  a  la  superna  luce. 

Vd.  Poesie  e  prose  cit.  p.  88.  Né  alla  sua  declamazione  estemporanea  tra 
gli  Affidati  si  limitano  i  rapporti  ideali  di  Teresa  Bandettini  con  Pavia:  essa 
dettò  un'Ode  Epitalamica  notevole  per  movimento  lirico  e  per  certo  splendore 
di  forma  «  A  me  l'eburneo  plettro;  a  me  di  persa»,  Per  le  faustissime  nozze 
de'  nobilissimi  signori  Marchese  Don  Matteo  Corti  e  Marchesa  Donna  Fran- 
cesca Botta  Adorno,  Pavia,  Comini,  senza  data,  p.  9-16.  L'edizione  di  questa 
raccolta  fu  curata  da  Elia  Giardini. 

(2)  L'  Invito,  versi  sciolti  di  Dafni  Orobiano  a  Lesbia  Cidonia.  In  Pavia, 
1793.   Presso  Baldassare  Cornino. 

(3)  Fiammazzo,  op.  cit.  II,   p.  148. 
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ansiosi  altri  valentuomini;  ma  Gregorio  Fontana,  essendo  infermo, 
non  potè  essere  del  numero,  ond'  ella  recossi  sollecita  a  visitare 
l'illustre  suo  amico  (1).  Anzi  l'eruditismo  e  originale  Fra  Gre- 
gorio,  patriarca  dei  Paolinisti,  come  egli  stesso  amava  di  chia- 
marsi (2),  visitato  dall'immortale  Paolina  nel  suo  tugurio  da 
cui  non  usciva  quasi  mai,  le  dedicò  quattro  sonetti,  rianimando  la 
vena  poetica  (3). 

L'accoglienza  avuta  fu  cosi  gradita  alla  Grismondi,  che  la 
divina,  pressata  dal  marchese  Malaspina,  lasciò  cadere  dalle  lab- 
bra un  tornerò,  raccolto  avidamente  da  tutti,  e  in  una  lettera  in 
data  17  maggio  1793  scriveva  da  Milano:  «  Sono  qui  entournée 
non  già  di  quei  cigni  eletti  che  ho  costà  lasciati  con  molto  di- 
spiacere, ma  da  molte  importune  visite.  Oh  come  è  brutto  Mi- 
lano, ed  oh  quanto  m'è  dolce  e  dolorosa  la  rimembranza  di 
Pavia!  »  (4). 

E  in  Pavia  a  lungo  furono  sentiti  i  segni  del  nume  ch'era 
passato  ;  e  particolarmente,  a  dir  del  Mascheroni  (5),  fu  il  Mussi 
in  estasi,  Fontanone  al  nome  di  Lesbia  s'inteneriva,  lo  Spallanzani 
e  il  Lambertenghi  si    dolevano  di  non  averla  potuta  servire 

Ma'  rimaneva  delusa  la  speranza  che  la  Diva  apparisse  ancora 
nel  tempio  sacro  alle  muse  ticinesi,  il  quale  —  le  scriveva 
venerabondo  il  Mascheroni  —  era  fatto  segno  a  sempre  nuovi 
pellegrinaggi,  e  il  13  giugno  1793  era  visitato  dalla  Bandettini  (6): 
ultimo  prezioso  regalo  di  quella,  pel  tramite  di  Dafni,  una  ridonata 

(1)  Maes,  op.  cit.,  p.  80. 

(2)  Fummazzo,  op.  cit.  p.  174,  e  G.  B.  Marchesi,  Lorenzo  Mascheroni  ed  i 
suoi  scritti  poetici,  Bergamo  1893,  il  quale  ci  apprende  che  quei  professori  si 
raccolsero  in  associazione  o  accademia  detta  dei  Paolinisti,  Principe  o  Patriarca 
il  Fontana  stesso  (Dalle  lettere  del  Fontana  al  Mascheroni  contenute  nel  vo- 
lume XXII,  ms.  Barca). 

(")  Due  di  questi  sonetti  furono  pubblicati  del  Maes,  op.  cit.,  p.  81. 
4    Fummazzo,  op.  cit.p.  185. 

(5  Ivi,  op.  cit.  p.  325:  lettera  del  Mascheroni  alla  Divina,  da  Pavia,  dal 
Tempio  Mezzabarba,  20  maggio   1793. 

(6)  Ivi,  p.  327.  Non  deponeva  la  speranza  il  Mascheroni,  che  esclamava 
scrivendo  alla  Lesbia:  «  S'avvicina  il  tempo  di  vedere  la  stessa  Diva,  alla 
quale  venerabondo  bacio  la  mano  ». 
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anacreontica  e  duo  superbi  sonetti,  che  il  Mascheroni  destinava 
ad  esser  letti  in  Accademia  dal  nuovo  principe  Alessandro  Volta   1  . 
Invano  Dafni    la  sollecitava  il    6  marzo  1794:  "    Non  vi  ho  mai 
scritto,  Inclita  Donna,  per  alcun  tema  dell' Accademia  degli  Affi- 
dati: voi    recate    loro    troppa    gloria,    lasciando  il  vostro    nome 
nei  loro  registri,    senza  che  vi  interessiate  a  comporre  sui  loro 
argomenti.    Ma  a    questa  volta  non    posso  dispensarmi    dall' an- 
nunziarvi almeno    il  soggetto  delle  prossime  Recite  che  si  (ara 
in  Quaresima,  e,    se    io  non  erro,  ai   22  corrente...  Sulla  Pro- 
mozione di  S.  E.  Bellisomial  Card  mutato. .. .  Potete  ben  cre- 
dere  che    se  mandaste   due  soli    versi  sopra  questo    punto,    ne 
andrebbe  lieta  tutta  1'  Accademia,  non  che  il  nuovo  suo  Principe 
Alessandro    Volta...  ».  Lesbia   rispondeva,  un  po'   in  ritardo,  a 
dir  vero,  per    partecipare    che  disperava  di  poter   fare  qualcosa 
per  l'Accademica  cui   tanto  doveva,  e  pel  sublime  argomento 
intorno  al  chiaro  porporato  (2). 

Tanti  inchini,  tanti  incensi,  tante  smanie,  tante  genuflessioni 
venerabonde  parranno  al  lettore,  -  come  sono  —  non  più  che 
il  ridicolo  appannaggio  di  queir  età  morbida.  Ma  certo  così  giu- 
dicò —  almeno  una  volta  —  lo  stesso  poeta  di  Lesbia,  quando 
all'ottimo  suo  amico  conte  Fogaccia  partecipava  di  aver  riso 
per  mezz'ora  coli' abate  e  pittore  Mussi  di  certi  interminabili 
panegirici  che  il  poeta  teologo  pittore  andava  dedicando  alla 
Contessa  Ori  smondi  !  (3) 

Intorno  a  «  L'Invito  a  Lesbia  » 

«L'Invito  a  Lesbia  »,  frutto  squisito,  e  nella  sua  eccellenza 
unico,  di  quella  poesia  scientiflco-arcadica  che  fu  chiamata  l'«  Ar- 
cadia della  scienza  »,  ha  raccolto  non  soltanto  le  lodi  quando 
facili   e  sperticate    e    di    rito,    quando  misurate  e  dignitose  dei 

(1)  Ivi,  p.  328:  Lettera  del  Mascheroni  alla  Lesbia,  20  gennaio  1794.  Uno 
dei  sonetti  era  sopra  Bruto,  e  puoi  leggerlo  nelle  Poesie  di  Lesbia  Cidonia, 
Bergamo,  Mazzolini,  1882,  p.  202  ;  V  altro  credo  sia  quello  su  Catone  in   Utica, 

ivi,  p.  201. 

(2)  Fiammazzo,   op.  cit.,   p.  205.   Lettera  della  Grismondi  al  Mascheroni. 

(3)  Ivi,  p.  106. 
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contemporanei  (1),  ma  anche  1'  approvazione  della  critica  odierna 
equanime  e  severa  (2),  la  quale  consente  al  poemetto  tenue,  ma 
leggiadro  e  tornito  con  magistero  insolitamente  elegante  (3), 
caratteri  di  bella  poesia.  Ma  questa  quasi  assoluta  concordia  di 
giudizio  pone  in  evidenza  un  fatto  invero  non  meraviglioso  né 
unico,  ma  notevole:  tutte  le  rime  mascheroniane,  vuoi  che  mo- 
vessero da  ragioni  accademiche  o  da  più  viva  e  intima  ispira- 
zione, siano  esse  del  periodo  bergamasco,  siano  del  periodo  pa- 
vese, comparate  all'Invito,  offrono  incontrovertibilmente  il  dissidio 
ch'è  tra  la  mediocrità  e  l'eccellenza.  Perchè  tutte  le  cose  del  can- 
dido abate  anteriori  o  posteriori  all'  Invito,  sono  non  più  che 
mediocri,  benché  ci  convenga  di  consentir  loro  variamente  gli 
epiteti  di  gustose  e  lepide,  di  facili  e  graziose,  o  di  insipide  e 
scialbe,  e,  almeno  una  volta,  di  leggiadre:  di  spontanee  quasi 
sempre.  E  se  non  fosse  l' Invito,  tutte  le  rime  mascheroniane 
che  noi  leggiamo  in  varie  edizioni  (4)  più  o  meno  felici  ed  ac- 
curate, come  quelle  di  Defendente  Sacchi,  di  Aloisio  Fantoni,  e 
1'  ultima  amorosamente  informata  a  severa  critica  di  Ciro  Ca- 
versazzi,  rimarrebbero  confuse  nella  congerie  rimata,  edita  od 
inedita,  e  nella  materia  incondita  di  tanti  scombiccheratori  di 
carta,  de'  quali  fu  largamente  prolifico  il  Settecento  (5). 

(1)  Vd.  i  giudizi  del  Beltraruelli,  di  Lorenzo  Zenoni,  di  Luigi  Caccianemici 
Falcarli,  del  Gazzaniga,  di  Angelo  Mazza,  dementino  Vannetti,  Ippolito  Pe- 
demonte, di  Isabella  Teotochi  Marin,  riferiti  dal  Caversazzi  nella  Introduzione 
alle  cit.  Poesie  e  prose  di  L.  M.,  p.  144  ss.,  e  p.  110  ;  e  Contributi  alla 
biografia  di  L.  M.  cit.  per  cura  del    prof.    A.  Fiammazzo,  p.  188  ss. 

(2)  I  giudizi  dello  Zanella  e  dello  Zoncada  messi  in  mezzo  del  Caversazzi, 
op.  cit.,  sono  sostanzialmente  confermati  dai  critici  più  recenti.  Il  Marchesi, 
(op.  cit.  p.  69)  buon  giudice,  pensa  che  L' Invito  non  abbia  «  tutti  gli  elementi 
della  vera  e  grande  poesia:  di  rado  ci  commuove  e  ci  solleva;  in  esso  lo 
scienziato  ha  un  po'  troppo  il  sopravvento  sul  poeta.  Pur  esso  vive  e  vivrà 
per  la  bellezza  del  verso,  per  1"  originalità  dell' immaginazione  e  della  strut- 
tura, per  certi  sentimenti  gentili  che  furono  la  causa  della  composizione  e  che 
qua  e  là  lo  infiorano  e  più  che  tutto,  per  la  sincerità  colla  quale  fu  dettato...  » 

(3)  Rertana,   In  Arcadia  cit.,  145. 

(4)  Vd.  Caversazzi,  Introduzione  cit.  p.  1-9. 

(5)  Lo  stesso  Zanella  che  pur  colloca  il  Mascheroni  tra  i  riformatori  della 
poesia,  giudica  che,  ad  eccezione  dell'  Invito  e  de  La  falsa  eloquenza  del  pul- 
pito, le  poesie  volgari  del  M.  «  non  meritavano  di  essere  né  raccolte,  né  pub- 
blicate ».  Vd.  Zanella,  Della  letteratura  italiana  nell'ultimo  secolo,  Città  di 
Castello,  Lapi,  1886,  p.  120-121. 
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u..mo  di  forte  intellig  di  scienza,  anima  gentile,  mente 

fornita  di  una  seria  preparazione  classica,  ammiratore  cosciente 

di  Virgilio,  il  M.  era  dotato  di  orecchio  musicale  e  di  criterio 
artistico  che  non  esiterei  a  chiamare  fine.  Ma  a  non  contalo  che 
le  suo  opero  tradiscono  spesso  l'impazienza  della  lima,  benché 
del  limare  sapesse  l'arte,  e  di  sottili  ritocchi  fosse  maestro  e 
consigliere  agli  amici  che  ricorrevano  al  suo  gusto  gli,  vir- 

tuoso di  poesia  nel  senso  settecentesco  della  parola,  e  tale  da 
francarsi  sopra  la  letteratura  che  non  ha  forma,  di  che  doveva 
troppo  spesso  cibarsi,  non  senza  plaudirla;  potenzialmente  abile 
cesellatore  della  parola  e  rinnovatore  di  leggiadre  armonie,  si 
sollevava  sopra  il  limbo  lattiginoso  dell' inespressione,  ma  non 
toccava  i  cieli  dell'  arte,  perchè  egli  non  ebbe  vera  tempra  di 
poeta. 

VInvito  parve  una  rivelazione,  e  fu  detto  che  il  M.  «  con 
un  solo  poemetto  era  salito  in  cima  di  Pindo  »  (1).  Gli  elementi 
onde  il  N.  potè  dare  così  felicemente  la  scalata  al  monte  beato 
e  insediatisi  senza  tema  d'  essere  precipitato,  sono  una  più  per- 
fetta tecnica  del  verso  elaborato  con  più  sapiente  e  paziente  uso 
della  lima,  una  ricerca  felice  di  imagini,  opera  d'intarsio  ge- 
niale, il  tutto  facilitato  dallo  sciolto,  che  gli  toglieva  l' impaccio 
della  rima.  S'aggiunga  che  il  concetto  scientifico  è  espresso  con 
la  precisione  dello  scienziato,  e  illeggiadrito  con  senso  e  coltura 
d'  arte  :  che  qua  e  là  il  poemetto  sfavilla  di  calda  ammirazione 
e  di  devoto  omaggio  cavalleresco  alla  gentile  e  convulsionaria 
pastorella  orobica,  che  tramutava,  a  dir  del  Bettinelli,  i  filosofi 
in  adoratori,  e  avremo  quella  che  lo  stesso  eccellente  autore  chia- 
mava la  poesia  verbale,  la  poesia  della  poesia,  con  un  po'  di 
lirismo  autentico  in  queir  omaggio  che  nel  M.  è  sincero  ed  en- 
tusiastico, come  1'  amore  alla  scienza.  Non  so  se  tanto  potesse 
conseguire,  cosi  soletta,  la  musa  mascheroniana:  ma  non  è  qui 
tutto,  né  potrebbe  essere  qui  tutto  ;  diversamente  si  verifiche- 
rebbe pressoché    vera   l' ingiusta   sentenza  del  Landau  (2),  che 

(1)  Così  scrisse  dementino  Vannetti  in  una  lettera  al   Pedemonte,  cit.  dal 
Caversazzi,  Introd.   cit.,  p.  146. 

(2)  Cit.  dal  Caversazzi,  Introd.  cit.  p.  148. 
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VI.  non  sia  più  che  un  «  catalogo  in  bei  versi  del  museo  pa- 
vese di  scienze  naturali  ».  Come  il  M.  spirò  in  alcuni  episodi 
del  suo  poemetto  il  soffio  della  vera  poesia,  come  infuse,  per 
esempio,  e  specialmente  in  alcuni  passi  della  Botanica,  un  vivo 
fresco  passionato  senso  spirituale  delle  piante,  delle  erbe?  Noi 
non  crederemo  certo  che  il  forte  ingegno  e  una  cerC  aura 
artistica  e  ingegnosa,  e  la  consuetudine  della  rima,  e  un  eccellente 
abito  verbale,  e  il  lungo  amore  a  Virgilio,  e  il  candore  dell'animo 
e  la  sincerità  nell'arte  bastino  a  compiere  di  questi  miracoli. 
Ora  è  ben  noto  come  l'A.,  che  veramente  era  modesto,  in  una 
sua  lettera  a  Ippolito  Pindemonte  (1),  scrisse  che  il  Bertola 
aveva  assai  ornato  V  Invito  delle  sue  penne,  e  che  u  se  tutti  i 
versi  del  Bertola  vi  fossero  virgoleggiati,  ei  si  rimarrebbe  come 
la  cornacchia  di  Esopo  ». 

Dichiarazione  autentica  di  un  uomo,  che  fu,  é  vero,  soave- 
mente devoto  all'  amicizia,  ma  la  quale  ha  un  valore  indiscuti- 
bile, perchè  nessun  uomo  mai,  per  modesto  eh'  egli  sia,  vorrà  leg- 
germente attribuire  ad  altri  quel  che  è  proprio.  Certo  1'  espres- 
sione è  vaga  e  iperbolica  ;  ma  resta  sempre  che  dei  versi,  interi 
versi  sono  dell'  abate  riminese  e  non   dell'  abate  bergamasco. 

Ma  i  critici  non  la  intendono  così  e  non  vogliono  che  sia 
così.  Il  Mascheroni  non  è  soltanto  un  forte  ingegno  ;  è  anche 
un'  anima  candida  ed  austera  :  e  c'è  una  religione  devota  alla 
idealità  di  una  vita  intemerata,  e  questa  religione  ha  i  suoi  apo- 
stoli convinti...  Si  turberebbe  agli  sguardi  di  costoro  la  figura 
spiritualmente  bella  di  Dafni,  strappandogli  qualche  foglia  di 
queir  alloro  che  in  Arcadia  egli  s'  è  conquistato  ?  No,  nessuno 
ha  detto  questo,  che  forse  è  il  vero;  ma  qualcuno  ha  detto  di 
peggio.  Ad  esempio,  lo  Zanella  ha  ritenuto  e  affermato  che  le 
famose  parole  siano  dettate  più  da  sentimento  di  modestia,  che 
da  amore  di  verità,  «  perchè  la  mente  del  Bertola  non  poteva 
né  immaginare,  né  colorire  un  così  squisito  lavoro  »  (2).  Parole 
queste  —  sia  detto  con  tutta  1'  ammirazione  che  dobbiamo  al 
valente  critico  e  delicato    poeta   —    parole    che  contengono  un 

(1)  Cit.   dal  Oaversazzi,   Introd.  cit.,   p.  147. 

(2)  Zanella.  —  Salomone  Gessner    e  Aurelio  Bertola,   in  Nuova  Antol.,  15 
marzo  1882. 
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notevole  errore  di  logica,  e  un  troppo  reciso  e  sconveniente  ap- 
prezzamento. Se  il  graculus  «Iella  favola  (1)  si  ammanta  delle 
penne  dogli  altri  uccelli;  e  diventa  bellissimo  tra  tutti,  egli 

perciò  di  essere  la  cornacchia,  e  perciò  si  trasmuta  nella  natura 
degli  altri  pennuti  ?  Non  si  tratta  in  verità  di  determinare  che 
tutto  VInvito  sia  del  Bertola,  non  si  tratta  di  sostituire,  in  fronte 
al  poemetto,  il  nome  dell'  abate  cicisbeo  a  quello  dell"  abate 
scienziato;  ma  soltanto  di  stabilire  che  una  collaborazione  effet- 
tivamente vi  fu.  Ma  intanto  il  tenero  poeta,  una  volta  cosi  ful- 
minato, con  sicura  mano,  dallo  Zanella,  avrà  anche  gli  strali 
degli  altri  critici. 

Sentiamo  il  Marchesi,  un  critico  acuto  ed  onesto  (2)  :  «  Oh! 
aveva  proprio  bisogno  il  M.  di  farsi  dettar  dei  versi  dal  Prin- 
cipe degli  Affidati?  Che  aveva  egli  mai  da  imparare  da  lui  per 
descrivere  cose  scientifiche  ed  in  endecasillabi  sciolti  ?  (3). 

E  il  Caversazzi,  più  condiscendente:  «  In  realtà  al  Y>..  nel 
curare  la  stampa  delle  due  edizioni  dell'  Invito,  pavese  e  mila- 
nese, dev'  essere  occorso  tutt'  al  più  di  limare  qualche  verso  o 
di  proporre  qualche  variazione  ». 

Ecco  :  il  primo  critico  rincalza  il  giudizio  dello  Zanella  con  qual- 
che giunta  alla  derrata;  il  secondo  afferma  ipoteticamente  quel 
che  pare  a  lui,  e  corrobora  il  suo  giudizio  con  citazioni  che  mo- 
strano 1'  alta  stima  che  il  Pindemonte  a  cui  il  Mascheroni  aveva 
pur  scritto  della  «  cornacchia  d'Esopo  »,  nutriva  del  grandis- 
simo ingegno  dell'autore  dell'  Invito,  il  quale  anche  lo  aveva 
veramente  sorpreso  e  umiliato  (4). 

Guai  se  ci  lasciassimo  andare  a  trar  argomento  dalle  gene- 

(1)  AìoÓTzov  fivùoi,  KoAoiòs  vai  ògveig. 

(2)  op.  cit.  p.  72. 

(3)  IL  Bertola  deve  anche  purgare  il  peccato  di  esser  stato  Principe  d'  Ac- 
cademia. Eppure,  nel  1793,  principe  degli  Aff.  non  era  il  Bertola,  ma  Alessandro 
Volta,  successo  ad  Elia  Giardini,  come  questo  era  entrato  in  luogo  del  Mascheroni. 

(4)  Di  questa  frase  «  mi  ha  umiliato  »  il  Fiammazzo  (op.  cit.  II  p.  152)  fa  assai 
capitale  nella  sua  tesi  di  cui  ci  occuperemo  ;  ma  essa  non  esce  dal  cerimo- 
niale d'  uso.  L'impiegava  generosamente  lo  stesso  Mascheroni,  per  tanto  meno, 
quando  scriveva  al  suo  Fogaccia  (8  gennaio  1790)  :  «  Oh  quanto  è  piena  di  brio 
la  vostra  ultima;  mi  umilia  ...»  (Fiammazzo,  II    p.  68). 
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roso  lodi  (1).  delle  quali  quelle  anime  arcadiche  erano  larghe  di- 
spensatrici (2).  Ma  volessimo  anche  trarre  da  questo  scambio 
di  cortesie  tutto  il  capitale  possibile  e  cavarne  conseguenze, 
forse  che  il  Pindemonte  poteva  negare  la  sua  ammirazione  al 
grandissimo  ingegno  di  Dafni  Orobiano,  soltanto  perchè  gli  con- 
stava che  nell' Invito  e'  era  lo  zampino  di  Ticofllo  ?  Oh  che  per 
questo  cessava  ogni  merito  del  Mascheroni  ?  E  poi  che  vale  ac- 
campare le  lodi  che  il  poeta  veronese  gli  rivolse,  quando  cono- 
sciamo l'opinione  precisa  che  quegli  portava  sul  fatto  ?  E  perchè 
quest'  opinione  è  di  capitale  importanza  sino  a  nuova  documen- 
tazione (che  potrebbe  essere  data  soltanto  dalla  improbabile  sco- 
perta dell'  autografo  originale  dell'Inetto),  essa  merita  di  esser 
qui  ricordata.  Il  Pindemonte  (3)  parlando  di  quel  molto  che  lo 
Spolverini  deve  alla  revisione  accuratissima  e  sensatissima  del 
Torelli,  aggiungeva:  «  Servigio  simile  rendè  al  Mascheroni  il 
Bertola  che  l'ornò  tanto  delle  sue  penne,  come  lo  stesso  Ma- 
scheroni a  me  scrisse  ;  aggiungendo  che  se  tutti  i  versi  del  Ber- 
tola fossero  virgoleggiati  ...  ecc..  Stimeremo  noi  meno  per  questo 
V  Invito  a  Lesbia  e  la  Coltivazione  del  riso  ?  No  :  perchè  se  il 
giovarsi  della  critica  di  un  amico  non  fosse  un  punto  alla  perfe- 
zione dell'  opera  necessario,  non  lo  avrebbe  Orazio,  né  dopo  lui 

(1)  Lodi  amplissime  non  mancarono  al  Bertola,  anche  dai  più  famosi  lette- 
rati e  poeti,  come  V.  Monti.  Vd.  Carlo  Tonini  :  La  coltura  letteraria  e  scien- 
tifica in  Rimini,  Rimini  1884,  voi.  II,  pp.  412-424  ;  Scotti,  op.  cit.  in  Estratto, 
tra  1  Documenti.  E  schiettamente  rispecchia  il  giudizio  che  del  Bertola  facevano 
i  dotti  dell'  Atene  lombarda,  una  lettera  di  Lazzaro  Spallanzani,  al  conte  di 
Wilzech,  ricordata  in  Meni,  e  Doc.  per  la  St.  dell'Un.  di  P.,  cit.,  Ili,  p.  361, 
in  nota.  Ugo  Foscolo  ebbe  calda  ammirazione  pel  B.  e  a  sedici  anni  gli  dedicò 
un'ode  afiettuosissima  (Tonini,  II,  416),  e  nell' «  Ortis  »  (Rimini,  5  marzo)  fa 
che  Iacopo  ansiosamente  cerchi  di  lui,  dal  quale  non  aveva  lettere  da  gran 
tempo.  Ma  era  morto. 

(2)  A  legger  certa  lettera  del  Roveretano,  pazze  umoristiche  lodi  toccarono 
alle  Poesie  Campestri  del  Pindemonte.  Il  Vannetti  infatti  riferiva  intorno  al 
prezioso  libretto,  appressandolo  al  cuore,  indi  alla  bocca  e  baciandolo,  e  chia- 
mava il  Pind.  un  Vesuvio  ;  il  Bettinelli  lo  chiamava  un  originale  di  poesia 
patetica  dopo  Virgilio  e  il  Petrarca,  e  gridava  leggendolo  e  piangeva  !  Vd. 
S.  Peri,  Ipp.  Pindemonte,  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,   1904,  p.   103-104. 

(3)  I.  Pindemonte,  Elogi,  Altro  Elogio  del  Marchese  G.  B.  Spolverini, 
Milano  1829,  voi.  II,  p.  86.  Sta  nella  Biblioteca  scelta  d'  opere  italiane  antiche 
e  moderile,  voi.  233. 
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tanti  altri  maestri  si  caldamente  raccomandato»  (l).  Benissimo! 
che  insomma  ogni  età  ha  usante  e  venerazioni,  e  il  tributar  fede 
al    precetto   oraziano,    può  parer   più  ragionevole   che  un  certo 
diritto  che  gli  scrittori    d*-l  due  e  trecento    credevano  'li    ai 
rispetto  all'opera  dei   loro  predecessori  (2). 

La  lettera  del  Mascheroni  di  cui  tocca  il  Pindemonte  pare 
perduta;  ma  è  opportuno  di  aggiungere  che  abbiamo  poro  la 
fortuna  di  conoscerne  l'abbozzo.  Ne  dobbiamo  il  ritrovamento 
alla  paziente'  e  sagace  ricerca  del  prof.  A.  Fiarnmazzo  ('.'>  .  il 
quale  lo  rinvenne  nel  verso  di  una  carta  della  collezione  bJarca- 
Lurani  di  cose  mascheroniane,  stesa  sui  lembi  superiore  e  in- 
feriore di  una  lettera  dalla  parte  dell'  indirizzo,  senza  data  <4). 
E  poiché  il  benemerito  professore,  nel  pubblicare  la  detta  mi- 
nuta, con  abile  dialettica,  benché,  a  mio  giudizio,  non  altrettanto 
fortunata,  ne  cava  delle  conseguenze  ben  assolute,  credo  oppor- 
tuno di  qui  riprodurla,  nell'  ordine  un  po'  arbitrario  datole  dal 
critico  : 

(1)  Questa  revisione  a  cui  persuadeva  l'autorità  di  Orazio,  era  largamente 
praticata  da  quei  nostri  poeti  :  il  Mascheroni  la  esercitava  sulle  coserelle  del 
conte  Fogaccia,  la  chiedeva  e  la  ricambiava  al  Bertola.  così  come  questi  cor- 
dialmente la  scambiava  con  Licofonte  Trezenio,  nel  suo    soggiorno    a    Napoli. 

Ferfin  l'Alfieri,  nell'  '88,  non  sdegnò  di  valersi  della  cooperazione  del  cortese 
Pindemonte,  che  fu  la  blanchisseuse  del  cui  aiuto  si  valse  a  dare  l'ultima 
pulitura  all'opera  sua.  (Bertana,  Vitt.  Alfieri  cit.,  p.  229,  testo  e  nota  1). 
Il  Mascheroni  sottoponeva  facilmente  al  giudizio  critico  non  sempre  illuminato 
dei  suoi  amici  le  proprie  rime.  Vedi  come  il  sonetto  suo  «  Vieni  e  consola  del 
Tesin  la  sponda  »  all'  inclita  Lesbia,  fu  discusso  da  D.  Gio.  Ceroni  (Fiammazzo, 
op.  cit.  p.  169)  il  quale  nutriva  speranza  che  le  sue  emendazioni  trovassero  il 
consenso  di  uomini  di  ben  miglior  gusto  eh'  egli  non  fosse,  e  le  vedeva  accolte 
dall'  autore;  e  vedi  come,  per  volontà  dello  stesso  Dafni,  G.  Alberghetti,  un 
grammatico  sgrammaticato,  già  suo  scolaro  e  collega  (ivi,  p.  191,  145)  tormen- 
tasse con  critica  minuziosa  e  pedantesca  lo  stesso  sonetto,  non  senza  ammonire 
il  Mascheroni  che  il  far  sonetti  non  è  la  medesima  cosa  che  il  bruttar  fogli 
di  numeri  e  di  cifre.  E  potrai  ivi  vedere  che  il  pazientissimo  poeta  di  Lesbia 
sottoponeva  alla  critica  pretenzionosa  e  spietata  e  insulsa  dell'Alborghetti  un 
verso  propostogli  dal  Ceroni  e  non  mancasse  anche  di  trarne  qualche  partito 
(ivi,  p.  171-172).  Ma  pare  che  la  miserevole  critica  Alborghettiana  fosse  pro- 
verbiata dallo  stesso  Mascheroni  (ivi  p.  83). 

(2)  G.  Vandelli,   nel   Bull.  d.   Soc.  dantesca  it.  N.  S.   VII.    59. 

(3)  Op.  cit.,  II,  p.  346. 

(4)  ivi,  p.  345. 
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Per  le  uccise  farfallette, 
Rampognata 
Dalla  Fata, 
Melanconica  ristette: 
Poi,  d'Imene  in  le  catene, 
Si  gittò  dietro  le  spalle 
E  la  fata  e  le  farfalle. 

Or  che  i  vivi  tuoi   colori 
Agli  amori 

L'  hanno  resa  cara  tanto, 
Dell'antica  sua  rapina 
Clementina  si  dà  vanto. 

Così  scrive  il  mio  dolce  maestro  Bertola.  Ei  così  va  bramando  il 
Petrarca  in  uno  stile,  che  ne  toglie  il  desiderio  agli  altri. 
Sojjra  V  antecedente  sonetto  di  Bertola  Problema  del  suo  scolaro  Dafni: 
Se  chi  così  scrive  ecciti  in  altri  il  suo  desiderio  del  Petrarca,  o  lo 
tolga.  Soluzione:  lo  toglie.  La  dimostrazione  sta  nella  bellezza  del  so- 
netto : 

Sopra  la  Clementina  del  Chiarisse0  cav.  Pindemonte. 

Or  che  dirò  io  del  paragrafo  tanto  lusinghiero  di  lettera  di  V.  E., 
che  mi  giunge  trascritto  dalla  gentilezza  dell' immortai  Bettinelli? 
Sarei  tentato  di  diventarne  un  sot  per  la  superbia.  Ma  anche  di 
questa  avrebbe  la  colpa  Bertola,  che  mi  ha  tanto  ornaro  delle  sue 
penne.  Se  i  miei  versi  sciolti  fossero  virgoleggiati,  rimarrei  la  Cor- 
nacchia d'Esopo.  Io  che  so  come  mi  stia,  sto  umile  e  ringrazio  V.  E. 
che,  lodando  quel  di  Bertola,  dia  a  me  occasione  preziosa  di  signi- 
ficarle 1'  antica  mia  sincera  ammirazione,  che  non  adombrerei  abba- 
stanza in  un  poema.  Or  che  sarà  in  un   epigramma? 

È  duopo  che  il  lettore  sia  informato  del  pensiero  del  prof. 
Fiammazzo.  Egli  mostra  (pag.  348j  documentalmente  che  il 
Mascheroni  si  trovava  a  Milano  il  29  giugno  del  1793.  e  che 
pei  consigli  del  prof.  Mussi  ritornò  a  Pavia  e  vi  rimase  fino 
al  6  luglio,  passando  poi  tosto  ad  Arona  con  lo  stesso  Mussi,  di 
cui  fu  ospite;  e  ricorda  altresì  che  il  Bertola,  di  quel  tempo, 
era  a  Milano,  certo  dal  26  giugno,  quando  scriveva  al  Pinde- 
monte, dicendogli  di  aver  ricevuto  dal  Bettinelli  copia  della  bella 
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lettera  dal    Pindemontc  scrittagli  intorno  a  L'Invito,  <■   ci* 
proponeva  'li  restarvi  fino  a  tutto  luglio,  «  interrompendo  però 

quel  riposo   con  due   o    tre    gite  a  Pavia  ».  Qui    il    Fiamm 
argomenta  che  il    Mascheroni,  il  quale  proprio  allora    intorno 
al  20  giugno)  aveva  avuto  il  paragrafo  per  lui  lusinghiero  della 
lettera   ili  Ippolito,    trascritto   dal  Bettinelli,    volesse   esprimere 
al  cavalieri'  veronese  la  piena  della   propria  gratitudine  ;  e  cioè 
sotto  un  sonetto,  a  noi  ignoto,  del  Bertela  intorno  alla  Clementina 
p indemo ntiana,  già  pronto  per  essere  spedito  a  Verona,  stendi 
il  biglietto  sopra  riferito,  il  quale  è  tutt'un  innodello  «  scolaro 
Dafni  »  al  «  dolce    maestro  l'ertola  >>  cui  il  Mascheroni  do. 
il  coro  di  lodi,  già  venutogli,  per  VInvito,  da  molti  amici  e  ammi- 
ratori, in  quanto  da  lui  era  stato  indotto  a  dare  in  luce  il  poe 
metto.  «  E  là,    dove    un  nuovo  «  stampatore  »  s' era    offerto   e 
già  accinto    a  riprodurre   prontamente,    cioè  due  mesi    dopo  la 
prima  edizione,  «  questo  elegantissimo  Poemetto...  »;  là,  dove 
rimaneva    a  curar    la  nuova  ristampa,   nel  sollione    milanese,  il 
banditore    e    zelatore    della    fama  di    lui,    che   andava    invece  a 
godere  le  brezze  del  Lago  Maggiore,  poteva  il  Mascheroni  scriver 
diverso    da  quello    che  nel  biglietto  qui  prima  offerto?    No,  chi 
conosca  quel  suo  gran  cuore,  evidentemente  no!  » 

Né  si  accontenta  il  Fiammazzo  di  spiegare  così  a  suo  modo 
la  genesi  della  lettera  del  Mascheroni,  inno  ambrosiano  -  egli 
dice  —  nuovo  pel  Bertola  ;  egli  concia  per  le  feste  il  povero 
banditore  e  zelatore  della  fama  dell'amico,  e  non  esita  ad  affer- 
mare che  il  Bertola  «  si  sia  lasciato,  in  una  propria  lettera, 
tanto  ampollosamente  esaltare  »  (1). 

(1)  Ci  sorprende  che  amor  di  tesi  spinga  un  rispettabile  critico  ad  esser,  più  che 
severo,  ingiusto,  verso  chi  pure  si  meritò  tutta  la  gratitudine  del  poeta  di  Lesbia; 
ingiusto,  dico,  sino  al  punto  da  scrivere  che  quel  gran  cuore  del  Mascheroni 
che,  a  sentir  il  Fiammazzo,  scriveva  sotto  l'impulso  di  una  traboccante  gratitudine, 
«  cogliesse  argutamente  1'  occasione  per  mostrare  al  maestro  che  a  celebrare 
i  pregi,  o,  meglio,  le  buone  intenzioni,  dell'  innocente  Clementina,  un  sonetto 
—  anche  più  che  petrarchesco  —  par  soverchio,  e  valgan  meglio  due  lievi 
strofette,  due  sole  pennellate  ».  Riconoscente  e  sconoscente,  modesto  e  pre- 
suntuoso Dafni  !  diremo  noi,  se  questi  non  fosse  visibilmente  calunniato  dal 
critico,  il  quale  pronuncia  un  giudizio  che  suppone  un  confronto  éon  un  so- 
netto che  non  conosciamo,  perchè  è  introvabile,  e  forse  —  anzi,  direi  certo  — 
non    fu    scritto    mai. 
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La  conclusione  del  Fiammazzo  è  che  la  confessione  del  Ma- 
scheroni non  sia  più  che  un  parallelo  retorico,  e  che  «  chi 
dettava,  in  ogni  modo,  quella  disgraziata  prosa  [della  lettera  di 
presentazione  dell'  Invito],  non  poteva  aggiunger  grazie  ai  versi 
che  la  seguono  ». 


Se  io  dovessi  ammettere  per  dimostrato  un  momento  quello 
che  il  Fiammazzo  espone  e  se  dovessi  davvero  figurarmi  il  Ma- 
scheroni col  cuore  traboccante  di  gratitudine  pel  dolce  maestro, 
unicamente  perchè  questi  l'aveva  indotto  a  dare  in  luce  il  poemetto, 
che  gli  dava  gloria,  e  perchè  si  accingeva  a  curarne  l'edizione 
nel  sollione,  là,  di  Milano.  —  rifletterei  bene  che  il  modestissimo 
Dafni  avrebbe  potuto  mostrare  la  sua  gratitudine  in  qualunque 
più  squisita  forma  che  da  un  animo  commosso  può  essere  ispi- 
rata, e  anche  con  le  lodi  più  generose,  ma  non  mai  con  una 
dichiarazione  che,  intesa  pure  come  una  amplificazione  retorica, 

[  lo  spogliava  di  parte  della  sua  gloria;  mentre  giudicherei  ad- 
dirittura ripugnante  alla  natura  dei  due  amici  ciò  che  il  Fiam- 
mazzo crede,  cioè  che  il  Mascheroni  si  acconciasse  ad  attribuire 
al  Bertola  quel  che  era  esclusivamente  suo,  e  che  il  riminese,  in 
appendice  ad  una  lettera  sua,  tollerasse  di  vedersi  esaltato  con 
lodi  e  asserzioni  del  tutto  difformi  dal  vero. 

Ma  e' è  dell'altro.  Di  tutto  l'artificioso  edificio  che  il  Fiam- 
mazzo costruisce  intorno  alla  questione,  noi  non  possiamo  trovar 
buono  che  un  punto  solo,  e  nel  rilevarlo  intendiamo  di  far 
omaggio  non  solo  alla  diligenza  del  Fiammazzo  nel  giovarsi  di 
ogni  più  sottile  argomento,  ma  anche  alla  sua  lealtà  di  studioso. 
Intendo  di  alludere  all'  osservazione  da  lui  fatta,  che  la  carta  su 
cui  fu  stesa  la  famosa  minuta  «  venne  tagliata  da  una  let- 
tera di  Giovanni  Alberici,  scritta  a  Bergamo  li  12  giugno  1793  » 

;  (p.  350).  Osservo  che  questa  è  la  data  a  quo,  quando  vi  si  ag- 
giunga un  paio  di  giorni  per  l' indugio  postale,  data,  dico,  prima 
della  quale  non  può  essere  stata  scritta  la  minuta  mascheroniana. 
Il  resto  è  arbitrario,  tanto  più  che  l'argomentazione  si  aggira  in- 
torno a  una  minuta  di  lettera  non  solo  senza  data,  ma  i  cui 
elementi  potrebbero  appartenere  a  due   diversi  componimenti,  e 
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del  cui  ordine   a   ogni   modo    non  è  possibili  sicuri,  per 

essere  scritta  su  duo  lombi:  e  infine  perchè  è  mancante  del  fa- 
moso sonetto  del  licitola  (!). 

Il  Fi  ara  mazzo  stabilisco  clic  il  biglietto  che  chiameremo  della 
cornacchia  sia  stato  vergato  tra  il  giugno  e  il  luglio  1793,  e 
precisamente  «  sia  quando,  alla  fine  di  giugno,  il  Mascheroni 
fu  per  un  breve  soggiorno  a  Milano  [certo  vi  fu  il  29  giugno],  sia 
quando,  poco  dopo  il  6  luglio,  passò  di  quivi  col  Mussi  diretto 
ad  Arona  ». 

Noi  non  possiamo  accettare  queste  date,  e  non  soltanto  perchè 
nell'avvertenza  premessa  all'Invito  (edizione  principe  si  dice 
che  un  nuovo  stampatore  (il  Galeazzi)  s'era  offerto  a  riprodurre 

(I)  Che  vi  sia  dell'  arbitrio  nella  disposizione  data  dal  Fiam mazzo  ai  lacerti 
della  minuta,  ben  è  provato  dal  fatto  che  il  Caversazzi  (Poesie  e  Prose  cit., 
pp.  198-200,  in  una  Giunta  a  una  nota  della  p.  14?)  ragionando  del  documento, 
dà  altra  disposizione  alle  sue  parti.  Particolarmente,  dopo  le  parole  :  «  La 
dimostrazione  sta  nella  bellezza  del  sonetto  »,  egli  segna  punto  e  non  due 
punti,  e  aggiunge:  «  Qui.  pensando  di  far  seguire  un  proprio  epigramma  sul 
medesimo  soggetto,  (il  Mascheroni)  cominciava  : 

Sopra  la  Clementina  del  Chiarissimo  cav.   Pindemonle 

Ma  cancellava  tosto  e  premetteva  :  «  Or  che  dirò. ...  ».  La  quale  punteggia- 
tura e  la  quale  ricostruzione  —  a  rigore  —  tolgono  fondamento  alla  notizia 
che  il  Bertola  abbia  mai  composto  un  sonetto  propriamente  sulla  Clementina 
pindemontiana,  benché  anche  il  Caversazzi  non  se  ne  accorga.  Basti  a  noi 
affermare  eh'  egli  compose  un  sonetto  in  cui  bramava  il  Petrarca  e  pel 
quale  toglieva  ad  altri  il  desiderio  di  lui.  L"  epigramma  «  Per  le  uccise  Caval- 
lette »  é  posto  dal  Caversazzi  al  fine  della  lettera.  Or  noi  sappiamo  da  Dome- 
nico Paolucci,  che  fu  vicesegretario  del  Comune  di  Rimini,  che  il  Bertola  negli 
ultimi  anni  di  vita  prese  ad  imitare  il  poeta  di  Laura  «  facendone  prova  di- 
versi sonetti  fra  i  quali  uno  in  morte  di  Morgagni,  altro  a  Jacopo  di  Bonfadio, 
altro  per  S.  Cecilia,  cinque  al  Sepolcro  del  Petrarca,  e  diversi  amorosi  i  quali 
non  la  cedono  a  quelli  del  Petrarca  stesso.  .  ».  (Vd.  Paolucci  Domenico,  Bio- 
grafia di  Aurelio  De  Giorgi  Bertola,  in  Biografia  e  ritratti  di  uomini  illustri 
romagnoli,  Fase.  22,  pubbl.  per  cura  di  A.  Hercolani,  Forlì,  1834,  p.  83-100.  E 
vd.  queste  rime  di  sapore  petrarchesco  nel  cit.  Parnaso  degli  italiani  viventi, 
Pisa,  1798,  voli.  8-10).  Anzi  di  alcuni  sonetti  che  il  poeta  intitolò  Al  Sepolcro 
del  Petrarca,  o.  meglio,  al  Petrarca,  posso  con  quasi  totale  sicurezza  asseve- 
rerà, benché  nessuna  didascalia  lo  dica,  che  sian  stati  dettati  in  Pavia.  Nel 
secondo,   per  esempio,    («    Poi    che    mi    tien    sì  ferma   stella    in    bando    »;    il 
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prontamente  il  poemetto;  non  soltanto  perchè  il  Bertela,  nella 
lettera  al  Pindemonte  dei  26  giugno,  parla  di  un  soggiorno  di 
riposo  in  Milano  e  non  già  di  soggiorno  dedicato  a  fatiche,  lievi 
o  gravi,  e  sia  pure  per  gli  amici  (e  al  postutto  per  corregger  le 
bozze  di  stampa  di  529  versi  non  c'è  bisogno  di  piantarsi  in 
Milano  più  di  3")  giorni  sotto  il  sollione);  ma  perchè  si  rileva 
dalla  lettera  del  Bertola  dei  26  giugno  1793,  anche  senza  tormen- 
tarla gran  che,  si  rileva  che  il  dolce  Aurelio  a  quella  data  aveva 
già  ricevuto  dal  Bettinelli  copia  della  bella  lettera  del  Pinde- 
monte intorno  all'  Invito  (Fiammazzo  p.  348),  e  si  desume  anche 
che  il  Bertola  chiedeva  ad  Ippolito  se  gli  fosse  giunto  il  pacco 
affidato  alla  Co  :  Grismondi,  contenente  copie  del  poemetto  pel 
Pindemonte  stesso,  per  la  Bettina  Marin,  per  la  Mosconi,  per 
Vannetti.  Adunque  se  il  Pindemonte  già  da  parecchi  giorni  aveva 
pronunciato  il  suo  giudizio  sull'Invito,  evidentemente  in  base 
all'  edizione  di  Pavia,  in  quanto  di  questo  giudizio  già  era  ar- 
;  rivato  l'eco  in  Pavia  pel  tramite  del'  Bettinelli;  e  se  ai  26  di 
giugno  il  Bertola,  che  già  aveva  letto  il  giudizio  pindemontiano, 
chiedeva  al  cavalier  veronese  se  avesse  ricevuto  il  pacco  conte- 
poeta,  lontano  dalle  terre  veneta  —  dove  posa  il  frale  del  cantore  di  Laura 
e  dove  splendono    i  bei  rai  di  Isabella    —    va    cosi  parlando  al  Petrarca: 

Da  questo  eletto  albergo  e  memorando, 
Al  quale  altra  fortuna,  altra  sembianza 
Han  dato  gli  anni,  e  dove  amica  stanza 
Avesti  un  tempo.  .  .  . 

E  non  più  dubiterei  che  1'  amica  stanza  sia  quella  concessa  dal  Visconte  al 
Petrarca,  leggendo  il  terzo  dei  sonetti,  col  manifesto  accenno  a  Pavia  e  al  tur- 
rito castello  : 

hi  queste  valli  paludose  ed  ime 

Quattro  secoli  e  più,  traesti  1'  ore  ; 

Queste,  quest'aure  ha  pur  vestite  Amore 

De'  sospir  novi  di  tue  dolci  rime. 
Io  del  palagio  alle  torrite  cime 

Le  ciglia  intendo,  e  sulle  ciglia  il  core; 

Poi  dico  errando  :  il  mio  divin  Cantore 

Orma  segnò  dove  la  mia  s' imprime. 

Ad  assicurarci  che  le  valli  paludose  ed  ime  alludano  a  Pavia,  giova  il  ri- 
.cordare  V  umide  ticinie  valli  della  bertoliana  ode  Partendo  da  Posilipo  : 
«  Addio  beato  margine  »  ;  e  ci  giova  pur  affermare  che  quei  sonetti  petrar- 
cheschi le  terzine  e  in  ispecie  del  son.  «  In  queste  valli  »,  molto  bene  spie- 
gheranno al  lettore  il  significato  specifico  —  e  non  vago  —  della  frase  del 
Mascheroni  :  ei  va  bramando  il  Petrarca. 


— 


nente  altro  copie  dell'  Invito  per  lui  e  per  alti-i.  è  evidente  eoe 
il  pacco  in  parola  conteneva  copie  dell'edizione  di  Milano.  Sup- 
pongo che  gli  esemplari  della  nuova  edizione  saranno  stati  im- 
mediatamente spediti  alla  Lesbia,  e  poi  gentile  tramite  di  qui 
ad  Ippolito,  alla  dama  veronese,  alla  Staél  veneziana,  al  Van- 
netti  :  ma,  contato  il  tempo  che  potè  importare  la  trasmissione 
a  Paolina,  e  poi  da  questa  al  Pindemonte,  ci  è  duopo  riportare 
l'edizione  alcuni  giorni  indietro,  non  dopo  il  venti  giugno. 

Questa  semplice  osservazione  già  deve  mettere  in  guardia 
contro  certe  ricostruzioni  e  certe  genesi  arrischiate,  che  cosi 
cade  ogni  valore  della  bella  antitesi  retorica  tra  il  sollione  di 
Milano  e  le  brezze  del  Lago  Maggiore,  diminuisce  di  gran  lunga 
il  coro  di  lodi  già  toccate  al  buon  Dafni  e  per  le  quali  egli 
avrebbe  sentito  un  certo  orgoglio,  generatore  di  gratitudine  v 
il  Bertola,  riducendosi  esse  lodi  a  quelle,  ambite  certo,  del  padre 
Soave,  di  I.  Pindemonte,  e  di  quell'abate  L[orenzo]  Zfenoni]  del 
Collegio  germanico  di  Pavia,  il  quale,  ai  13  giugno,  adempiendo 
al  dovere  di  incensarlo  (1),  consigliava  il  Mascheroni  in  un  po- 
scritto: «  Se  avete  da  stampare  altre  cosette  non  fatevi  fare  pream- 
boli da  Ticofllo.  È  stato  trovato  da  tutti  snervato  e  senza  nulla  di 
buono  ».  Grave  peso  dà  il  Fiammazzo  al  giudizio  di  questo  abate 
Zenoni,  ed  egli  pure  chiama  disgraziato  quel  preambolo  (2). 
Ma  qual  conto  facesse  invece  il  buon  Mascheroni  del  giudizio 
zenoniano  e  del  suo  autore,  il  quale  in  Pavia  era  famoso  per 
far  incetta  di  rime  e  per  farle  correre,  essendo  il  Bidello  (3), 
si  può  arguirlo  dal  fatto  che  egli,  scrivendo  al  Pindemonte,  come 
io  credo,  nel  torno  di  tempo  in  cui  ricevette  la  lettera  dello  Ze- 
noni, fece  del  Bertola  quell'elogio  che  noi  sappiamo  e  che  pare 
al  Fiammazzo  un'  ampollosa  esaltazione  (p.  352).  Ma  anche  è  da 

(1)  Fiammazzo,  op.  cit.  p.  192. 

(2)  ivi,  p.  153. 

(3)  Fiammazzo,  op.  cit.  p.  22.  Lettera  del  Mascheroni  2  die.  178"  al  conte 
Fogaccia.  Di  un  sonetto  del  conte  orobico  dice  il  Masch.  :  «  l'Ab.  Zenoni  su- 
bito che  T  ebbe  udito  mi  chiese  che  glielo  dettassi,  e  1'  avrà  fatto  correre  al 
suo  solito  essendo  il  Bidello.  (A  tal  proposito  questo  bidello  non  m'ha  ancora 
pagato)  ». 
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supporsi  che  quella  disgraziata  prefazione  debba  aver  avuto  l'ap- 
provazione del  Mascheroni  prima  di  vedere  la  luce  ;  e,  eli  più, 
si  deve  credere  che  alcune  idee  siano  state  ispirate  da  Dafni 
stesso,  se  esse  coincidono  con  sentimenti  da  lui  espressi  al  Bet- 
tinelli in  una  lettera  dei  lfi  aprile,  che  più  non  possediamo,  ma 
il  cui  contenuto  possiamo  rilevare  dalla  risposta  di  Diodoro 
a  noi  giunta  (1). 

Eppoi  quella  prefazione  è  tutt' altro  che  sciagurata,  come 
pretende  il  Fiammazzo.  È  quel  che  poteva  e  doveva  essere  una 
lettera  d'omaggio.  Ci  sono  bene  le  tracce  di  quella  preziosità 
che  era,  in  verità,  del  Bertola,  ma  che  era  cara  anche  al  suo 
scolaro  Dafni;  c'è  la  tendenza  alla  lode  informa  di  sottile  epi- 
gramma, di  cui  si  può  vedere  un  modello  nella  lettera  stessa 
del  Mascheroni  ad  Ippolito;  c'è  il  pensiero  di  mostrare  che  con- 
fluiscano nell'omaggio  alla  divina  gli  uomini  più  famosi  del 
tempo  e  stretti  da  soave  amicizia:  col  Mascheroni  il  Bettinelli 
che  pigliava  Lesbia  giudice  e  fautrice  di  Lettere  e  di  Epigrammi, 
il  Pindemonte  che  le  intitolava  1'  Ulisse,  il  Vannetti  che  le  de- 
dicava le  Rime  del  Tartarotti,  il  Bertola  stesso,  che  chiudeva 
esclamando  :  «  Or  mirate  quale  specie  di  squisita  armonia  d' in- 
gegni, di  affetti,  di  voleri,  di  omaggi  !  Se  non  che  duolmi  che 
tutti  si  accorgeranno  come  venga  in  parte  turbata,  mio  malgrado, 
da  me  che  l'ho  cerca  ». 

(I)  Scriveva  l'eccellente  autore  al  Mascheroni  in  data  25  aprile  '93  da  Man- 
tova, quando  già  V  Invito  era  pubblicato  da  cinque  giorni,  ma  non  era  an- 
cora noto  a  lui  :  «  La  sola  sua  modestia,  che  dà  1'  ultima  mano  alla  fama  e 
alle  opere,  potea  farle  pensare,  ch'io  fossi  maestro  di  tal  discepolo,  perché  son 
vecchio,  e  scrivea  quand'  ella  balbettava.  Oh  che  quella  puerizia  da  cui  uscì 
un  chiarissimo  letterato  é  preziosa  agli  occhi  miei  !  ». 

Il  Mascheroni  adunque  nel  sottoporre  all'  immortale  una  raccolta  di  com- 
ponimenti dell*  amico  Giuseppe  Calvi,  per  averne  un  giudizio,  si  era  profes- 
sato discepolo  di  un  tanto  maestro,  sin  dalla  puerizia,  sin  da  quando  balbet- 
tava. Non  altrimenti  nella  lettera  di  dedica  all'  Invito,  scritta,  notisi  bene, 
in  quei  giorni,  si  legge  :  «  Dolce  e  pellegrina  lusinga  vi  andrà  per  1'  animo, 
raffigurando  qui  entro  quei  germi,  i  quali  deboli  un  giorno  e  mal  sicuri,  mercè 
la  cultura  vostra  principalmente  divennero  gagliardi  e  fecondi  ».  Vd.  Fiam- 
mazzo, op.  ci t.  p.  181.  La  data  della  lettera  di  proposta  del  Mascheroni  al  Bet- 
tinelli, risulta  dalla  stessa  lettera  bettinelliana. 
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Tirando  le  somme,  a  me  pare  di  poter  concludere  che  la 
lèttera  del  Mascheroni  al  Pindemonte,   con  le  lodi   del  Bettola, 

sia  stata  scritta  non  già  da  Milano  alla  fino  di  giugno,  0  poco 
dopo  il  sei  luglio;  ma  probabilmente  da  Pavia,  dopo  d  12  giugno, 
quando  il  Mascheroni  fu  in  possesso  del  paragrafo   lusinghiero 

pindemontiano  che  dovetti;  giungergli  in  quei  giorni,  e  della 
ricordata  lettera  di  Giovanni  Alberici,  sul  verso  della  quale 
tracciò  la  sua  minuta,  e  probabilmente  intorno  al  14  o  il  15:  natu- 
ralissimo che  si  servisse,  per  la  minuta,  di  un  foglio  che  aveva  ap- 
pena ricevuto,  e  che  però  non  aveva  ancora  riposto,  egli  che 
era  ordinalissimo  e  che  conservava  tutto     1  . 

Opportuno  è  osservale  che  la  frase  dei  «  versi  virgoleggiati  » 
e  «  della  cornacchia  d'Esopo  »  cosi  come  ci  è  conservata  nel- 
l'abbozzo del  Mascheroni,  è  alquanto  diversa  dalla  lezione  data 
dal  Pindemonte  nel  citato  Elogio  di  G.  B.  Spolverini.  Ma  noi 
non  consentiamo  col  Caversazzi  quando  (2)  crede  di  poter  inter- 
pretare che  «la  lezione  pindemontiana  dica  che  neh" Invito  vi 
siano  versi  del  Bertola  e  lasci  intendere  che  siano  i  più  e  i 
migliori  »:  e  che  quella  autentica  lasci  capire  «  che  versi  limati 
dal  Bertola  vi  sono,  ma  sono  i  meno,  benché  siano  i  migliori  ». 
Le  due  lezioni  si  equivalgono,  a  mio  credere,  perchè  né  l'una 
né  l'altra  contengono  una  determinazione  quantitativa,  ma  sol- 
tanto pongono  una  differenza  di  grado  di  merito  :  Virgoleggiate, 
dice  una  lezione,  i  versi  del  Bertola,  e  io  rimarrò  come  rimase 
la  cornacchia  quando  le  furono  strappate  le  penne  di  cui  s'era 
ammantata,  cioè  brutto  come  prima;  virgoleggiate  i  miei  versi, 
dice  l'altra,  e  voi  mi  vedrete  brutto,  brutto  come  rimase  brutta 
la  cornacchia  di  Esopo  :  l' esimia  bellezza  che  voi  lodate,  sta 
nelle  penne  di  cui  m'ha  tanto  ornato  il  mio  dolce  maestro 
Bertola. 

Nessuno  più  di  me    è   persuaso    che    qui  olezzi  la  modestia 

(ì)  Né  importa  che  il  Bertola  rispondesse  al  Pindemonte  soltanto  il  26, 
mentre  é  più  naturale  che  il  Mascheroni,  direttamente  commosso  dall'elogio, 
rispondesse  più  tosto  al  Pindemonte,  a  cui  aveva  occasione  di  significare  «  per 
la  prima  volta  la  sua    ammirazione  ». 

(2)  Caversazzi.  —  op.  cit.,  p.  199. 
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ond'  era  a  tutti  caro  il  Mascheroni  ;  che  qui  brilli  il  caro  senti- 
mento dell'amicizia  e  dell'ammirazione,  come  poteva  insediarsi 
in  quel  suo  gran  cuore. 

Dirò  di  più  :  un  po'  caricatamente  si  atteggia  qui  quella  com- 
plimentosità,  che  è  connaturata  a  quelle  nostre  figure  del  sette- 
cento, e  che  ci  fa  pensare  a  quel  che  di  grazioso,  ma  anche  di 
lezioso,  era  nei  loro  inchini,  nel  loro  baciamano  e  nel  loro  ba- 
ciabasso. Ma  con  tutto  questo,  se  il  Mascheroni  sentiva  o  cre- 
deva dover  tutto  al  Bertola  (1),  e  fama  poetica  e  lodi  altrui, 
gli  è  che  una  modestia  ragionevole  gli  permetteva  di  distinguere 
il  mio  dal  tuo,  gli  dava  una  giusta  idea  del  suo  valore,  gli 
imponeva  di  non  incedere  ammantato  «  di  penne  di  paone  »  (2), 
come  un  uccello  di  strane  guise. 

Ora  noi  sappiamo  che  il  Mascheroni  e  il  Bertola  vissero  in 
un*  affettuosa,  lunga  consuetudine  di  vita  (3),  sappiamo  dei  due 
l'ideale  comunione  di  pensiero,  conosciamo  l'alta  stima  che  il 
M.  faceva  del  leggiadro  poeta  riminese,  principe  senza  contrasti 
di  quella  nostra  società  poetica  che  pendeva  all'  ambito  giudizio 
del  bel  labbro  bertoliano,  sappiamo  che  le  due  edizioni  dell'  In- 
vito del  '93  furono  curate  dal  B.,  che  di  quest'ultimo  sono  pro- 
babilmente le  note  aggiunte,  e  che  però  egli  diceva  che  gli  sem- 
brava di  fare  nei  versi  dell'  Invito  la  figura  di  primo  ministro  (4). 
E  negheremo  fede  all'  autentica  e  candida  dichiarazione  del  poeta 
di  Lesbia,  giunta  a  noi  pel  tramite  del  buon  cavaliere  cauto  e 
posato,  giunta  a  noi  nella  minuta  stessa  dell'A.  ?  Certo  se  a  questa 
confessione  noi  crediamo,  la  fama  poetica  del  Mascheroni  si  ri- 

(1;   Fiammazzo.  nel   n.°  cit.  del  Fanfulla  della  Domenica. 

(2)  La  favola  della  comiglia  che  si  veste  delle  penne  altrui  trova  ben  altri 
riscontri  in  letteratura,  a  cominciare  da  Bonaggiunta  da  Lucca,  che  si  vestì  le 
penne  del  Notaro,  come  suona  l'accusa  nel  son.  di  Chiaro  Davanzati  o  di  M. 
Francesco  da  Firenze,  che  coni.   «  Di  penne  di  paone  e  d'altre  assai  ». 

(3)  Fiammazzo,  op.  cit.  pag.  33,  59,  60,  71.  Bertola  tuus  meusque,  diceva  Ce- 
sare Montalti  del  riminese,  volgendosi  al  Mascheroni.  Vd.  Poesie  e  prose  il.  e 
lai.  cit.,  p.  391,  nota  del  Caversazzi. 

(4)  Lettera  del  Bertola  al  Pindemonte,  da  Milano  26  giugno  1793,  in  Lettere 
inedite  di  Aurelio  Bertola  ad  Ippolito.  Pindemonte,  Verona,  Civetti,  1880,  p.  8, 
pubblicate  da  G.  Biadego,  per  nozze  Simeoni-Pagan. 
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duco  a  proporzioni  più  modeste:  più  modeste,  ma  più  gitisi 

più  consone  a  quello  che  nelle  altre  rune  si  manifesta.  E  OSO 
dire  che  con  la  verità  acquisti  rilievo  1" affettuosa  amicizia  di 
ipici  due  colti  ingegni.  Il  patetico  e  lacrimoso  'l  abate  che,  ri- 
cordiamolo, aveva  avuto  la  ventura  di  consolare  la  Lesbia  quasi 
quarantenne  e  desolata  nella  frigida  vita  coniugale,  e  che  pertanto 
era  stimolato,  oltre  che  dall'amicizia,  dal  dolce  ricordo  di  idealità 
d'amore  (2),  infuse  ne'  versi  mascheroniani  un  po'  della  sua 
estasi  poetica;  e  il  buono  e  fido  Mascheroni  cordialmente  lo  ri- 
cambiò poco  più  tardi,  e  fu  «  la  mano  cortese  del  pari  che  illustre, 
la  quale  si  compiacque  di  riordinare  e  ripulire  il  manoscritto  » 
del  Viaggio  sul  Reno,  quando  il  Bertola,  con  modestia  il  cui  pro- 
fumo io  non  m'acconcio  a  rapire  al  Mascheroni,  stimava  «  dolce 

(h  Lagrimoso  era,  ma  va  escluso    dell'aggettivo    ogni  sottinteso  retorico. 

11  B.  aveva  un'affettività  delicatissima,  una  tempra  patetica  :  una  visita  a  Sor- 
rento (vd.  la  sua  lettera  campestre  a  Donna  Caterina  Castiglioni)  gli  strappa 
le  lagrime  : 

Piansi,  e  baciai  (re  volte 

Le  sacre  mura,  e  il  pavimento  dove 
Le  prime  aure  di  vita 
Torquato  respirò; 

una  lettera  del  Pindemonte  annunciategli  la  morte  del  Vannetti,  che  tra  l'altro 
gli  aveva  mosso  non  al  tutto  giuste  critiche,  lo  trae  a  piangere  sconsolatamente; 
pei  dolori,  i  ricordi,  le  voluttà  presenti  d'  amore  versa  laghi  di  lagrime  (sonetti 
amorosi);  la  vista  delle  rovine  del  castello  di  Schonburg,  che  parlano  di  ester- 
mini bellici,  gli  suggerisce  la  riflessione  che  1'  uomo  sensibile  studioso  del  pas- 
sato potrebbe  sul  Reno,  dove  siffatti  segni  di  ruine  sono  enormi,  andar  rintrac- 
ciando i  luoghi  ove  le  armi  han  recato  la  strage  e  l'orrore,  «  e  bagnerebbe 
più  d'una  volta  il  libro  di  lagrime».  (Vd.  Viaggio  sul  Reno,  lett.  XV,  seconda 
edizione,  voi.  45  della  Biblioteca  scelta  di  opere  italiane  antiche  e  moderne, 
Milano,  Silvestri,  1817,  p.  75).  E  che  il  B.  avesse  «  bel  cuore  veramente,  aperto 
ai  più  nobili  affetti  »  consente  F.  Flamini,  op.  cit.  p.  23. 

(2)  Che  il  Bertola  serbasse  grata  rimembranza  di  un  breve  passato  in  cui 
Lesbia  cacciò  dal  di  lui  cuore  la  Bettina  Mosconi,  mostrano  i  versetti  che  egli 
poneva  in  fronte  al  libro  delle  sue  nuove  Favole  (T788),  offrendole  alla  poe- 
tessa orobica:  «  Volgi  o  Lesbia,  alla  mia  prole  —  Un' occhiata  lusinghiera  — 
E  farai  come  fa  il  sole  —  Sulla  nube  anche  più  nera  »  (Maes,  op.  cit.,  p.  127). 
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e  onorato  di  pigliar  fama  da  un  tanto  letterato  »  (1).  Quanto  era 
nel  vero  il  Pindemonte  nel  suo  secondo  elogio  dello  Spolverini, 
quando,  a  proposito  di  questo  e  del  Mascheroni,  giudicava  che 
il  giovarsi  della  critica  di  un  amico  fosse  un  punto  necessario 
alla  perfezione  dell'  opera  ! 

C  è,  è  vero,  la  nota  lettcruccia  del  Mascheroni  al  Bertola,  la 
quale  dice  testualmente  :  «  vi  prego,  se  però  vi  parrà  bene  di 
farlo,  di  far  cangiare  ne'  versi  miei  aggiunti  nella  botanica  il 
verso  che  dice  sul  fine 

al  sol  si  volge 
così  : 

al  sol  si  gira, 

non  solo  perchè  par  meglio,  ma  anche  perchè  è  la  stessa  espres- 
sione del  Poliziano:  «  Si  gira  Clizia  pallidetta  al  sole  »  (2),  e 
non  so  come  io  l'abbia  cangiato  avendo  pur  in  vista  quel  verso. 
Ma  il  tutto  a  vostro  arbitrio  ...»  (3). 

Lo  Scotti  non  ricamò  nulla  sopra  queste  righe:  e  forse  fece 

(1)  Vd.  la  dedica  alla  Nobil  Donna  la  Signora  Marchesa  Orintia  Sacrati, 
premessa  alla  prima  edizione  del  Viaggio  sul  Reno  (1795)  e  riportata  nella  se- 
conda impressione  citata.  Che  il  tanto  letterato  fosse  il  Mascheroni,  si  apprende 
da  una  lettera  del  Bertola  al  Mascheroni,  da  Rimini  9  giugno  1795,  cit.  dal 
Cayersazzi,  Introduzione  cit.,  p.  147,  nella  quale  affermava  di  «  essersi  preso 
la  libertà  di  accennare  all'  amorevole  fatica  »  mascheroniana. 

(2)  Stame  di  Messer  Angelo  Poliziano  cominciate  per  la  giostra  del  Ma- 
gnifico  Giuliano  di  Piero  de'  Medici,  St.  79,  v.  6. 

(3)  G.  Scotti,  op.  cit.  in  Estratto,  p.  82,  Doc.  D.;  e  vd.:  Poesie  e  prose 
di  L.  M.  cit.  p.  184,  in  nota.  La  lettera  è  tolta  dal  ms.  autografo  già  esi- 
stente presso  il  conte  Cesare  Battaglini  di  Rimini,  e  ora,  credo,  nella  biblio- 
teca storica  romagnola  Piancastelli  a  Fusignano.  S'  intende  che  la  data  del 
bigliettino  della  Clizia  non  è  «  di  verso  il  10  luglio  »  come  argomenta  il 
Fiammazzo  (Fanfulla  della  Domenica,  28  giugno  1903),  né  da  Milano.  Esso  do- 
vette essere  stato  scritto  probabilmente  da  Pavia  nella  seconda  decade  di 
giugno,  in  un  giorno  in  cui  il  Bertola  si  disponeva  a  partire  per  Milano,  o 
già  vi  si  trovava,  per  far  le  ultime  correzioni  alla  stampa  dell*  hivito,  che  già 
era  tutta  composta,  come  ci  dice  la  frase  «  vi  prego  ...  di  far  cangiare  nei 
versi   miei   ...  ». 
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bene.  Ma  il  Bertana  a  proposito  della  ricordata  variante  dei 
versi  4S8-48'.J,  fa  riflettere  che  «  so  il  M.  pensava  a  introdurre 
simili  sottili    finezze  di  stile,  par  dunque  più    ovvio  concludere 

ohe  i  propri  versi  fosse  anche  in  grado  di  farseli  »  (1).  Ora 
nessuno  vorrà  negare  che  il  M.  avesse  finezza  di  gusto,  che 
sapesse  fare  uno  studio  intelligente  dei  sommi  artisti  della  parola, 
e  ne  traesse  lume  di  proprietà  e  di  efficacia:  il  che  è  ben  più 
che  il  constatare  ch'egli  sapesse  apprezzare  la  maggior  proprietà 
ed  evidenza  di  una  frase  del  Poliziano,  rispetto  a  un'  altra  da 
lui  usata  per  una  svista,  nell'  espressione  di  un  concetto  che  già 
originariamente  pare  gli  fosse  ispirato  da  un  passo  dello  stesso 
Ambrogini,  come  mostrano  le  parole  della  lettera  :  «  e  non  so 
com'  io  l'abbia  cangiato  avendo  pur  in  vista  quel  verso  »  2  . 
Via,  se  il  Mascheroni  non  fosse  stato  in  grado  di  comprendere 
simile  finezza  che  pure  è  alla  portata  di  qualunque  intelligente 
scolare  liceale,  avrebbe  avuto  ben  altro  bisogno  che  di  consigli 
e  suggerimenti  e  ritocchi  di  versi  o  passi:  ma  tutto  l'Invito 
gli  sarebbe  convenuto  ripetere  dall'opera  altrui.  Ora,  poiché  siamo 
in  via  di  sottigliezze,  sia  concesso  anche  a  me  di  farne,  mettendo 
allo  strettoio  quella  letterina.  Perchè  il  M.,  parlando  dell'  Invito, 
che  era  opera  sua  —  questo  non  si  può  contrastare  in  massima 
—  e  riferendosi  alla  Botanica  che  ne  era  una  parte,  dice  :  i  versi 
miei  ?  Quel  possessivo,  non  necessario,  può  far  pensare  che  altri 
versi  non  fossero  precisamente  suoi.  E  ancora  :  il  M.  dice  «  ne' 
versi  miei  aggiunti  nella  botanica...  sul  fine  ».  Sul  fine  di  che? 
Del  poemetto  no,  perchè  alla  variante  della  «  Clizia  amorosa  » 
segue  ancora  una   quarantina  di  versi  ;  della  Botanica  neppure, 

([)  G.   St.  d.  leu.  it.  50,   p.  320,   in  nota. 

(2)  Probabile  che  il  verso  del  Poliziano  sia  stato  suggerito  a  Dafni  dallo 
stesso  Ticofìlo,  il  quale  fece  profittevole  lettura  delle  Stanze  di  Angiolo  Am- 
brogini. Infatti  nel  Primo  Pittore  (1792)  appare  assai  larga  1'  imitazione  del 
poeta  di  Montepulciano,  e  nella  strofe  17*  del  canto  IV  ricorre,  con  altre 
imagini  di  sicura  fonte  poli/.ianesca,  il  verso  «  Là  in  sen  pinta  ha  il  giacinto  la 
sua  doglia  »,  verso  che,  salvo  lievi  varianti,  è  tolto  alle  Staine  e,  vedi  combi- 
nazione, proprio  a  quella  settantanovesima  strofa  (v.  4  «  Descritto  ha  il  suo 
dolor  Iacinto  in  grembo  »)  <ia  cui  fu  tolta  1' imagine  della  Clizia  che  si  gira 
al  sole. 
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press'  a  poco  per  la  stessa  ragione.  Dunque  sarebbe  da  intendere 
sul  (ine  de'  versi  suoi,  in  antitesi  con  altri  che  sarebbero  stati 
del  Bertola  ?  Può  ben  essere,  benché  non  mi  sfugga  che  quel 
miei  può  esser  messo  lì  oziosamente,  e  queir  espressione  «  sul 
fine  »  possa  significare  né  «  sul  fine  del  poemetto  »,  né  della 
Botanica,  né  dei  versi  suoi  in  contrapposto  con  versi  d'altri, 
ma  sul  fine  dei  versi  aggiunti  (480-490),  il  che,  per  combi- 
nazione, o  per  precisa  intenzione  del  M.,  vien  a  coincidere  con 
la  realtà. 

Per  questo  io  dicevo  che  forse  era  preferibile  lasciare  in 
pace  quella  letterina  e  non  farle  dire  più  di  quel  che  non  voglia. 

Quanto  all'insufficienza  del  sentimentale  Aurelio  a  immagi- 
nare e  colorire  lo  squisito  Invito,  e  specialmente  a  descrivere 
cose  scientifiche  e  in  endecassillabi  sciolti,  è  cosa  da  discorrerne 
brevemente.  E  prima  di  tutto  è  da  ritenere  che  il  Bertola  fosse 
tutt' altro  che  incompetente  in  fatto  di  scienza,  il  che  altri  ha 
messo  in  evidenza  (1),  ed  è  provato  un  po'  anche  dalle  note  da 
lui  aggiunte  alle  edizioni  pavese  e  milanese  del  poemetto. 
Che  poi  egli  non  abbia  poetato  mai  in  isciolti,  non  par  esatto, 
perchè  egli  se  ne  servì  largamente  nella  traduzione  degli  Idilli 
di  Gesner,  de  Le  quattro  età  della  donna  dello  Zaccariae,  del- 
l' Iddio  Pescatorio  di  Kleist.  . . .  ;  non  usò  invece  lo  sciolto  nello 
poesie  originali,  ed  in  ciò  ebbe  torto,  perchè  é  da  pensare  che 

(1)  Lo  Scotti,  op.  cit.  p.  189  (Pensiero  italiano,  voi.  18,  1896)  dice  che  il 
Bertola  si  dava,  oltre  al  resto,  a  severi  studi  di  scienze  naturali,  specialmente 
di  geologia.  Infatti  buon  saggio  di  cognizioni  geologiche  egli  offre  nel  suo 
Viaggio  sul  Reno,  benché  egli  vi  si  proponesse,  come  dichiara  nella  lettera  I, 
di  dare  qualche  cenno,  atto  non  già  a  soddisfare,  ma  a  solleticare  vieppiù  1'  ap- 
petito dei  naturalisti.  Vd.  particolarmente  la  lettera  XXXIV  (p.  174  ss.  della 
edizione  seconda  cit.),  la  lett.  XLI  (ed.  cit.  p.  210  e  ss.),  e  passim  :  1.  IV, 
p.  24-26,  1.  XXVI,  p.  133;  1.  XLII,  p.  216;  XLIII,  p.  222,  ecc.  In  genere 
poi  è  da  ritenere  che  in  tutta  l'operetta  ottimamente  si  concili  lo  scopo 
artistico  coi  caratteri  più  prettamente   scientifici. 

E  per  la  cronologia  ricorderò  che  il  viaggio  sul  Reno,  compiuto  nel 
settembre  1787,  descritto  allora  in  forma  di  lettere  alla  marchesa  Olintia 
Sacrati  nata  Romagnoli,  e  pubblicato  poi  nella  sua  interezza  per  l'Albertini 
a  Rimini   nel   1795,  prima  di  questa  data  era  però  uscite  parzialmente  (Lettere 
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L'USO  dello  sciolto  gli  avrebbe  consentito  di  avvicinarsi  a  quella 
perfezione  che  ostacoli  di  varia  natura  gli  tolsero  di  raggiun- 
gere. 

Certo  io  credo  che  Ticofilo  non  avrebbe  saputo  da  sé  con- 
durre a  termine  l'Invito:  che  egli  fu  un'individualità  poetica 
sui  generis,  ehe  s'accendeva  di  viva,  ma  circoscritta  passionalità: 
di  sensibilità  senza  pari,  ma  che  si  eccitava  essenzialmente 
per  obietti  soavi  e  morbidi:  era  pittore  di  delicate  immagini. 
Di  lui  diceva  Isabella  Teotochi  Albrizzi  [1)  :  «si  direbbe  che  la 
natura  far  volle,  ed  a  mezzo  lavoro  si  pentì,  un  uomo  perfetto  »  : 
e  questo  pentimento  di  madre  natura  si  ripercuote  nelle  poi 
del  figlio,  onde  non  senza  ragione  scriveva  di  lui  il  Carrer: 
«  Chi  vuole  trovare  ad  ogni  patto  in  un  libro  la  massima  esat- 
tezza nell'uso  de'  vocaboli,  la  massima  diligenza  nella  struttura 
dei  versi. . .  chiuda  il  libro »  (2).  11  che  con  più  preciso  giu- 
dizio è  consentito  da  V.  A.  Arullani,  quando  rileva  che  nel  B. 
«  molte  strofe  son  gioielli;  ma  la  soverchia  lunghezza  delle 
odi  impedisce  ad  un'  intera  di  essere  perfetta  »  (3).  C  è  neh'  abate 
prezioso  un  po'  la  natura  dell'improvvisatore,  ma  di  un'improv- 
visatore possente  che  ispirava  alla  Teotochi  le  parole  :  «  se  im- 
provvisa   giuri  studiata  la  poesia  che  ti  canta;  ma  se  a  can- 
tar lo  vedi,  credi  anzi,  che  in  quel  punto  il  Dio  dei  versi  lo 
animi,  lo  riscaldi,  lo   ispiri  »  (4). 

l-V)  nella  Biblioteca  fisica  d'  Europa  di  L.  Brugnatelli,  nel  torno  XV  (iella 
collezione,  primo  semestre  del  1790,  parte  terza,  Pavia,  S.  Salvatore,  pp.  81-Ì20, 
eolla 'seguente  avvertenza:  «Questo  viaggio  già  annunziato  in  vari  giornali 
d'  Italia  e  d' oltremonte,  e  che  esce  ora  alle  stampe  la  prima  volta,  è  dell'au- 
tore dell'  Elogio  di  Gessner.  Se  ne  darà  la  continuazione  nei  tomi  seguenti 
G.  E)  ».  Ma  la  rivista  la  quale  aveva  carattere  prettamente  scientifico  e  acco- 
glieva gli  scritti  dei  più  illustri  fisici,  come  Alessandro  Volta,  fini  col  1791. 
—  Circa  il  momento  della  composizione  del  Viaggio  sul  Reno,  vd.  Fiammazzo, 
op.  cit.  II,  p.  59,  in  lettera  del  Mascheroni  al  co.    Fogaccia  9  marso  1787. 

(1)  Ritratti,  Ritratto  XV. 

(2)  Carrer.  —   Prefazione    alle  scelte   poesie  Uriche  italiane,    Padova,  Mi- 
nerva, 1826. 

(3)  Lirica  e  lirici  nel  settecento,  cit.,  Torino,  Clausen  1893,  pp.  283-289. 

(4)  Op.  cit. 
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Sennonché  a  questo  «  —  cantor  di  gelide  fontane  e  pratei 
morbidi  >>,  a  questo  delicato  vate  a  tenui  cose  nato  (1),  a  questo 
precursore  della  scuola  verista  che  trasse  dalla  contemplazione 
lei  bel  corpo  di  neve  e  delle  luci  avide  che  vibrano  scintille 
l'amore,  versi  luminosi  e  belli  per  armonia  e  verità  di  passione, 
mancava  l'impeccabilità  della  forma,  l' egualità  di  perfezione,  gli 
mancava  sopratutto  la  sobrietà,  che  è  dote  quasi  costante  del- 
' Invito:  e  di  lui  si  potrebbe  dire  quel  ch'egli,  con  elegante 
'rase  latina,  diceva  di  Paisiello:  «  di  mezzo  a  un  fonte  d'acqua 
pur  dolcissima  sorge  non  so  che  d'amaro  che  t'ange  Ano  tra 
'-.  fiori  »   (2). 

Ma  ciò  non  toglie  ch'egli  possa  aver  contribuito  all'  Invito 
juel  movimento,  quel  soffio  vivido,  quella  freschezza  d'imagini  che 
non  poteva  dargli  il  dotto  e  geniale  Mascheroni;  che  vi  abbia 
iiffuso  in  qualche  passo  il  sentimento  vivificante  della  natura, 
!he  lo  scienzato  bergamasco  non  ci  ha  altrimenti  dimostrato  di 
possedere;  che  gli  abbia  dato,  insomma,  dov'essa  è,  l'ala  della 
poesia.  Di  quale  efficacia  non  doveva  esser  rivestito  quel  pen- 
siero in  cui  confluissero  l'ingegno  equilibrato,  la  seria  coltura, 
1  gusto  formato  sui  classici  modelli  d'arte  dell'austero  e  gen- 
:ile  abate  bergamasco,  con  la  psiche  delicata,  non  vasta,  ma 
icuta  e  vibrante,  del  poeta  della  natura,  con  la  sua  schietta 
spirazione,  coi  getti  di  pura  linfa.  Perchè  io  penso  che  il 
Bertola  abbia  portato  all'  Invito  non  solo  contributo  di  parole, 
ma  di  sentimento,  ma  di  forma  intrinseca,  ma  d'anima:  se  non 
pure  di  coltura,  mentre  è  notevole  che  i  due  brani  dell'  In- 
vito veramente  poetici  trattano  di  materie  in  cui  il  Bertola 
iveva  speciale  competenza  (3),    e    al   postutto    non    mi    ripugna 

())  Così  egli  di  sé  stesso  dice  nell'ode  da  Napoli  a  Ippolito  Pindemonte. 
(2)  Nel   Saggio  sopra  la  Grazia  : 

....  medio  de  fonte  leporum 

Surgit  amari  aliquid,  quod  in  ipsis  floribus  angat. 
Lue.  lib.  4,  v.  1126. 

3;  Intendo  i  versi  68-128  che  riguardano  le  conchiglie,  le  perle,  gli  ittioliti, 
l'antichità  della  terra,  le  rivoluzioni  geologiche,  i  fossili,  i  petrefatti  d'  ele- 
fanti ecc.,  e  i  w.  468-518  che  trattano  delle  piante. 
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già  di  ammettere  ch'egli  abbia  dettato  per  altri  i  suoi  versi  mi- 
gliori, 

Congetturare   in   quali  parti   specialmente  questa  spirazione 
bertoliana  sia  avvenuta,  è  necessariamente  opera  di  critica 
gettiva  e  fallaci-;   tuttavia  a  chi   voglia  far  buon   viso  alla  nostra 

tosi,  converrà  di  ammettere  che  alcuni  passi,  dove  è  vero  afflato 
lirico,  denunciano  la  psiche  delicata  del  Bertela.  Particolarmente, 
a  voler  esemplificare,  richiamerò  l'attenzione  sopra  i  eersi  193-507 

che  sono  parte  del  secondo  brano  (vv.  108-518J  dal  Leopardi 
riprodotto  nella  sua  Crestomazia  italiana  poetica  (1),  tra  i 
luoghi  insigni  per  senti  mento  o  per  locuzione.  Essi  hanno  — 
o  m'inganno  —  una  ben  diversa  struttura  e  un  diverso  valore 
lirico,  rispetto  agli  altri  dello  stesso  squarcio,  che  immediata- 
mente li  precedono.  Infatti  nei  versi  4H8-492  abbiamo  una  in- 
gegnosa e  felice  enumerazione  di  vegetali,  dove  ammirei 
la  dotta  meditata  forma  verbale,  ma  dove  non  ci  sorprende  ca- 
lore di  sentimento,  che  appena  s'avviva  in  quell'omaggio  tutto 
bertoliano  dei  fiori  alla  chiara  bellezza  di  Lesbia: 

....  avide  (2)  al  seri   tuo   voleranno 
Le  morbide  fragranze  .... 

fi)  Milano,  Stella,  1824. 

(2)  Un  aggettivo  certo  è  patrimonio  di  tutti  ;  ma  come  ben  fu  osservato 
che  è  prediletto  dal  Leopardi  1'  aggettivo  odorato,  resogli  forse  caramente  abi- 
tuale dalla  natura  fiorita  e  fragrante  della  sua  Recanati,  e  come  nei  versi 
carducciani  grazieggia  1'  epiteto  roseo,  cosi  quell'  avido  i  «  avide  al  sen  tuo  vo- 
leranno »)  del  v.  473.  che  ricorre  pure  nel  v.  504  (l'avida  pianta,  di  cui 
toccherò  qui  innanzi  brevemente),  fu  singolarmente  caro  al  Bertola  e  fu  a  lui 
mezzo,  in  molti  luoghi,  a  vera  efficacia.  Cfr.  Operette  in  versi  e  in  prosa  cit.  I, 
p.  34,  La  Simpatia  :  I  primi  desir  avidi  »  ;  II,  34,  Al  Sig.  A.  M.  Borgognini: 
«  Sai  V  avid'  alma  —  Come  lusingo?;  Rime  amorose  cit..  son.  :  Quando  le  vostre 
luci  acide  e  liete  »  ;  son.,  :  «  Veggo  ne'  sogni  »  :  L'avida  lingua,  e  il  labbro 
avido  immollo  »  ;  son.:  «  L'alba  dalle  montagne  uscia  già  chiara  »:  e  Landa 
man  teneramente  avvinta  »;  son.:  bu  questa  bocca  a'  miei  sospiri  inchina  »: 
«  L'  avida  bocca  mia  tal  bacio  colse  »  ;  LI  primo  pittore,  Canto  li,  st.  Ili,  v.  7: 
«  L'  erranti  ombre  co'  segni  avido  assale  »  ;  li,  XXXIX,  «  Più  che  a  contem- 
plarla avido  intende  »  ;  III,  li,  5  «...  .  a  natura  il  core  avido  apria  »  :  IV, 
XVI,  6:   «  Tutto  con    V  avid'  anima  trabocca  ». 
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Ma  i  versi  seguenti  (493-507)  formano  uno  squarcio  in  cui  il 
lirismo  raggiunge  l'estremo  di  sua  possa  in  soggetti  in  sé  freddi 
e  muti  per  la  generalità  degli  uomini,  come  ognuno  giudicherà 
che  siano  il  sonno  e  la  fecondazione  delle  piante,  e  in  quella 
tutta  squisita  concezione  dell'anima  delle  piante  che  tradisce 
una  spiritualità  delicatissima.  Ora,  dato  quanto  conosciamo  in- 
torno alla  storia  dell'  Invito,  e  ai  rapporti  tra  il  Mascheroni  e 
il  Bertola,  e  alla  natura  dell'ingegno  dei  due  abati,  non  credo  di 
lasciarmi  rapire  dalla  fantasia,  se  affermo  che  per  entro  di  quelli 
spira  la  psiche  di  un  uomo  il  quale  lasciò  scritto  che  amare  e 
vivere  per  lui  erano  una  stessa  cosa  (1),  uomo  tutto  spirito,  tutta 
sensibilità  (2). 

Chi  conosce  la  natura  dell'abate  riminese,  intende  come  in 
lui  potesse  traboccare  fervido  e  gentile  il  corso  dell'  estro  nella 
contemplazione  della  vita,  del  sonno,  degli  amori  delle  piante  : 
degli  amori  specialmente,  che  qui  il  trapasso  lirico  è  dall' amore 
fumano  alle  nozze  degli  alberi.  E  ammirando  la  freschezza  di 
sentimento  e  di  rappresentazione  del 

.  .  .  sonno  con  pigre  ali,  molle 
Da  l'erbe  lasse  conosciuto  dio, 

ricorrerà  con  la  mente  ad  un  più  rapido  tocco  rappresentativo 
dello  stesso  iddio,  caduto  dalla  penna  del  Bertola  qualche  mese 
prima: 

^  Morfeo  chiamò,   che  a  lei  (Elora)  scendendo  accanto 

De  le  grand' ali  sue  la  ricoverse  (3). 


T)  Cosi  scrisse  di  sé  il  B.  nella  prefazione  a  una  sua  raccolta  di  rime  ma- 
noscritte, ora  nella   Gambalungkiana.  Vd.  Tonini,    op.  cit.  II.,  370. 

(2)  11  Pindemonte,  in  una  lettera  al  Bertola,  dei  10  ottobre  1795,  scriveva  : 
«  Credo  che  voi  siate  1'  unico  al  mondo,  a  cui  tutti  di  buona  fede,  e  quasi  di 
buona  voglia  cedano  in  sensibilità  :  è  in  voi  così  eminente  questa  bella  qualità 
che  riguardandovi  come  un'assoluta  eccezione,  vi  si  ama  senza  portarvi  in- 
vidia ».  (Tonini,  ivi,  p.  412). 

{?>)  Il  primo  pittore,  Canto  III,  st.  32. 
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Ricorrenza  tenue  in  vero  di  elementi  simili  e  facilmente 
fortuiti!  Ma  rileggendo  La  sospirosa  concezione  delle  feconde 
nozze  dolio  piante,  riterrà  forse  che  ossa  sia    degna   veramente 

di  chi  tutta  la  vita  s'è  estasiato  ammirando  e  cantando    la   na- 
tura e  pensava  che  un'anima  filosofica  «  anco  in  un'  erba  sente 

—  e  medita  e  misura   —  gl'influssi  di  natura  »  (1): 

E  chi  potesse  udir  de'  verdi   rami 
Le  segrete  parole  allor  che  i  furti     i 
Dolci  fa  il  vento  sn  gli  aperti  fiori 
De  gli  odorati  semi,  e  in  giro  porta 


fi)  Bertola,  Poesie:  «  Te  i  bei  sedili  aspettano  ».  Ancora:  nell' Invito 
l'Hedysarum  gyrans,  erba  gentil,  duolsi  forse  «...  in  Europea  prigion  ite- 
vere  a  stento  —  Brevi  del  sol  per  lo  spiraglio  i  reti  »,  e  ne  La  Siale  berto- 
liana,  le  gemme  sepolte  in  grembo  alle  rupi  bevono  del  raggio  del  sole.  Ma 
più  che  questi  riscontri,  giova  il  rilevare  che  in  quei  vv.  dell'Invito  508-521 
è  lo  spiro  di  quella  melanconia  dolce  e  spirituale,  di  che  Madame  de  Staél  (Co- 
rinne,  cit.  VII.  1)  accusava  privi  i  nostri  poeti,  ma  che  fu  connaturata  nel 
nostro  rimiuese  e  gli  diede  fama  poetica,  quella  melanconia  che  gli  apriva  in 
seno  amabili  tumulti  e  della  quale  egli  cantava  (Ode  La  Malinconia,  Alla 
Signora  Maria  Fortuna): 

Tu  i  fantastici  oggetti 

Moltiplichi,  e  colori 

Di  quel  dolce  patetico, 

Per  cui  piaccion  gli  affetti 

Del  cor  laceratori. 
E  tu  V  anima  infondi 

Ne'  sassi  e  nelle  piante, 

Tu  nei  novelli  mondi 

Amabilmente  errante. 

Appunto  l'anima  che  senti  quasi  infusa  nell*  erba  gentile  si  spiritualizza  in 
un  sentimento  cosi  squisitamente  umano,  così  melanconicamente  bertohano, 
che  il  mio  pensiero  corre  spontaneo  alla  rappresentazione,  benché  d'  altra  na- 
tura, che  ne  La  Vita  Rustica  (vv.  1-24)  il  Bertola"  ha  fatto  dell'Aurora,  conce- 
pita con  senso  pur  tanto  umano,  che  tu  ti  domandi  incerto  se  l'omaggio  del 
poeta  sia  sacro  alla  rosata  dea,   o  a  donna  in  carne  ed  ossa. 

(2)  Bertola,  ivi  i  Te  i  bei  sedili  »  ;  «...  il  più  mite  de'  venti  —  Che 
dall'erbe  e  dai  fiori  —  Mille  depreda  odori  ». 
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La  speme  de  la  prole  a  cento    fronde: 
Come  al  marito  suo  parria  gemente 
L'avida  pianta  susurrar  !  che  nozze 
Han  pur  le  piante;  e  zefiro  leggero 
Discorritor  de  l'indiche  pendici 
A  quei  fecondi  amor  plaude  aleggiando. 

Ha  un'anima  questa  pianta,  e  richiama  a  mento  la  poste- 
riore concezione  de  «  La  Sensitiva»  dell'inglese  panteista  Shelley, 
la  quale,  nutrita  «  di  rugiada  d'argento  dai  giovinetti  venti  », 
sente  diffondersi  il  fervido  amore,  e  ne  vibra  dalle  foglie  alla 
radice  ! 

Or  il  lettore  rilevando  la  gentile  ardenza  e  la  sensualità  che 
emana  da  quei  versi,  si  chiederà  come  tanta  passione  umana, 
tanto  verismo  potesse  trovare  in  sé  1'  abate  che  altri  volle  rappre- 
sentare come  un  misogino,  e  che  non  ha  un  accento  simile  in 
tutte  le  sue  poesie;  e  meco  ravviserà  l'anima  tutta  voluttuosa 
'del  poeta  della  grazia  e  degli  amori,  che  gioiva  di  abbracciar 
col  sentimento  l' incanta  Uice  natura.  E  meno  parrà  coincidenza 
fortuita,  se  nei  versi  bellissimi  dell'  Invito  sopra  riprodotti,  ri- 
corra, più  idealmente  svolto,  un  pensiero  già  toccato  dal  rimi- 
nese  nel  suo  poemetto  quasi  sincrono: 

Da'  mansueti  colli  un   molle  prato 

Giuso  scende  a  vestir  le  ripe  estreme; 
Venticel  del  mattino  innamorato 
L'umide  cime  sue  scherzando  preme; 
Quinci  ogni  augello  al  dolce  gemer   nato 
Da'   boschetti  trasvola,  e  dolce  gtime: 
Così  natura  in  suo  gentil  linguaggio 
Fea  plauso  a  quell'insolito  viaggio  (1). 

Via  :  qui  l' azione  è  più  complessa.  In  questo  quadro  verdeggia 
il  colle,  scherza  il  vento,  geme  ogni  uccello:  ma  in  questo 
scender   del    molle    prato,    in    questo    scherzare    del    vento,   in 

(1)  TI  Primo  Pittore,  C.  II,  st.  31. 
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questo  trasvolare  e  gemere  della  pennuta  gente,  si  manifesta, 
in  suo  gentil  linguaggio,  il  plauso  della  natura,  cosi  come  nel- 
V  Invito  lo  zefiro  leggero,  in  suo  gentil  linguaggio,  no-  aleg- 
giando (1),  plaude  ai  fecondi  amori. 

La  ricerca  sottile  potrebbe  prolungarsi,  ma  se  il  cavarne 
conseguenze  è  pericoloso,  corno  approderemmo  a  un  risultato 
sicuro  e  positivo?  Basti  il  tenue  saggio  dato,  e  dirò  col  Mon- 
taigne; -  I-  donne  mon  avis,  non  cornine  bori  mai  corrane  mien  - 

{Continua).  Alberto  Corbellini. 

,1)  Forse  non  sono  opportuni  richiami  all'  aleggiare  di  zefiro,  come  concetto 
non  infrequente.  Tuttala  puoi  vedere:  «  Già  dell"  ombre  notturne  ,:  .  .  stende 
-  il  venticel  di  sera  le  fresche  ali;  e  «  Levo  la  fronte  »:  ...  de'  zefiri  .1 
più  mite  -  .  .  •  bagnate  in  mar  Y  ali  amorose  -  ;  e  «  Sorge  a'  zefir.  aperto  >: 
_  V  auretta  ...  —  tutt'  odorosa  —  le  candid-  ali  stende. 


LEONARDO  DA  VINCI 

IL  DUOMO,  IL  CASTELLO  E  L'UNIVERSITÀ 


Sommario  :  Dimora  di  Leonardo  in  Pavia  nel  1490.  —  Suoi  disegni 
adoperati  da  Cristoforo  Rocchi  nella  costruzione  del  modello  del 
Duomo  di  Pavia.  —  Leonardo  traccia  la  planimetria  di  S.  Maria  in 
Pertica  e  di  altre  chiese  di  Pavia.  —  Lavori  del  Vinci  nel  castello, 
nel  giardino  e  nel  parco  di  Pavia.  —  Quivi  costruisce  il  bagno  della 
duchessa  Isabella  ed  altre  opere  di  architettura.  —  Leonardo  e  le 
mura  antiche  di  Pavia  presso  il  Ticino.  —  Il  Vinci  e  la  famosa  li- 
breria del  castello.  —  Tenta  una  ricostruzione  dell'Anfiteatro  romano 
ticinese  trasformandolo  in  un  auditorium.  —  Leonardo  e  il  postribolo 
di  Pavia  detto  il  Malnido.  —  Dimore  di  Leonardo  in  Pavia  posteriori 
al  1490.  —  Il  Vinci  studia  e  ritrae  la  statua  del  Regisole.  —  Osserva 
nella  Piazza  di  Castello  il  leone  di  Giovan  Galeazzo.  —  Attraversa 
la  piazza  del  Brolio  per  recarsi  a  Santa  Maria  Segreta.  —  Rapporti 
di  Leonardo  con  professori  dell'Università  di  Pavia.  —  Leonardo  e 
Fazio  Cardano,  Giorgio  Menila,  Niccolò  Antiquario,  Andrea  ed  Ales- 
sandro Ghiringhelli,  Franchino  Gafurio,  Niccolò  Cusano,  Gerolamo 
Marliani,  Ambrogio  Rosate,  Marco  Antonio  Dalla  Torre.  —  Il  discorso 
di  Leonardo  per  gli  studenti  dell'Università  di  Pavia  nel  secolo  XV. 


Dopoché  nel  1487  Lodovico  il  Moro,  come  zio  e  tutore  di 
Giovanni  Galeazzo  Sforza,  s' era  reso  padrone  del  Castello  di  Pavia 
e  vi  aveva  nominato  castellano  il  conte  e  cavaliere  Filippo 
Eustachio,  i  rapporti  fra  gli  uomini  della  corte  milanese  e  quelli 
dell'  antica  città  fiorente  sulle  rive  ubertose  del  Ticino  divennero 
continui  e  strettissimi,  e  si  fecero  anche  più  intimi  dopo  le 
nozze  del  giovane  duca  con  Isabella,  figlia  di  Alfonso   duca    di 

io 
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Calabria,  nella  quale  occasione  la  città  di  Pavia  aveva  presentato 
alla  sposa  una  coppa  d'oro  lavorata  del  valore   di   Beicentocin- 

([nauta  scudi,  sulla  (pialo  si  rilevava  l'effige  della  statua  equ< 
del  Regisole,  come  pegno  delle  affettilo  glienze  che  avrebbe 

ben  presto  fatto:  alla  giovane  coppia   principesca   quando   vi  si 

fosse  recata  —  come  avvenne  —  ad  abitare. 

È  fuor  di  dubbio  che  Leonardo  da  Vinci,  da  Milano,  d'- 
abitava non  lungi  da  Porta  Giovia,  si  recò  più  e  più  volte  in 
Pavia:  alcuni  documenti  clic  portano  la  data  del  1490  vengono 
ad  accertare  che  il  grande  artista  fece  lunga  dimora  nella  dotta 
città  lombarda,  ed  i  manoscritti  ci  assicurano  che  fin  da  questo 
tempo  egli  prese  vivo  interesse  alle  svariate  forme  della  vita 
ticinese  d'allora  (1).  Lodovico  Maria    Sforza   nell'8    giugno  del 

(1)  Lodovico  dava  nel  castello  stesso,  dove  spegneva  i  suoi  nemici, 
grandi  spettacoli  di  giostre  e  di  tornei.  Il  23  giugDO  del  1488  l'amba- 
sciatore estense  scriveva  che  ogni  giorno  a  Pavia  s'  ammiravano  tornearnenti 
in  belle  squadre,  cinquanta  per  ciascuna,  senza  contare  lo  squadrone  grosso. 
Le  quali  primamente  rompevano  tra  loro  molte  lance,  di  poi  ricorrevano  agli 
stocchi,  ai  pugnali,  alle  mazze,  che  a  misura  di  carbone,  con  grande  ordine, 
adoperavano  l'un  contro  l'altro;  e  quali  combattevano  a  piedi  con  le  spade 
in  zapone  e  con  il  cappuccio  al  braccio,  e  quali  a  cavallo  sguainandole  in 
ordine  di  battaglia.  In  quel  di  gli  sforzi  si  concentravano  intorno  ad  una 
porta  del  Parco,  guardata  e  difesa  dalle  une,  assalita  per  prenderla  dalle  altre 
e  soggiunge  il  Trotti  (23  e  24  giugno  1488),  fanno  una  amergeria  molto  gen- 
tile e  bella  da  vedere,  e  sempre  il  Duca,  Ermes  ed  il  conte  Alessandro  Sforza, 
con  gli  altri  della  sua  famiglia,  v'intervenivano  con  grande  sontuosità  di 
coperte  ricamate  in  oro,  e  con  le  armature  dorate.  Questa  serie  di  spettacoli 
continuò  per  tutto  1'  anno,  e  famosa  fu  la  giostra  del  23  e  24  settembre  1489. 
I  giostratori  indossavano  vesti  splendidissime,  ed  i  cavalli  gualdrappe  d'oro 
superbe.  Le  barde,  le  lance  ed  ogni  altro  ornamento,  erano  dice  l'ambasciatore, 
cosa  incredibile  a  vedersi.  11  magnifico  messer  Galeazzo  San  Severino  solo 
aveva  20  coperte  dorate  davanti,  e  il  conte  Guido  Torrello  15  senza  dire  degli 
altri  gentiluomini  tutti  carichi  d'oro  e  di  gemme  così  che  parvero  più  belli  ì 
costumi  che  la  giostra.  Galeazzo  ruppe  19  lance,  e  di  poi  gettò  da  cavallo  il 
suo  avversario,  per  guisa  che  consegui  il  primo  premio,  costituito  di  un  broc- 
cato d'argento;  il  secondo,  di  velluto  cremisino,  toccò  a  Giacometto,  cameriere 
di  Lodovico,  il  quale,  in  dodici  volte  che  corse,  ruppe  undici  lanze.  «  In  queste 
giostre,  scrive  il  Trotti,  sempre  s'  è  gridato  Moro  Moro,  che  è  il  signor  Lodo- 
vico, né  mai  s'  è  cridato  Duca  Duca,  et  se  gli  era  deli  mori  dipincti    et   facti 
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1490  scrivendo  a  Bartolomeo  Calchi  per  invitare  in  Pavia  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini  a  visitarvi  i  lavori  della  cattedrale, 
aggiungeva  in  poscritto:  «  Rechedendo  ancora  magistro  Lio- 
nardo  Fiorentino  et  magistro  Jo.  Antonio  Amadeo,  opererete  che 
vengano  ancora  loro  (1)  »  E  la  fabbriceria  del  Duomo  pavese 
pagava  il  21  giugno  1490  all'oste  del  Moro  un  conto  «  prò 
expensis  sibi  factis  per  Dominum  Franciscum  Senensem  et  Leo- 
nardum  Florentinum  ingeniarios  cum  sociis  et  famulis  suis  et 
cuio  equis,  qui  ambo  specialiter  vocati  fuerunt  prò  consultatione 
fabricae  »  (2).  Si  noti  tuttavia  qui  che  la  lettera  circolare  in  data  8 
dicembre  1490  in  cui  Bartolomeo  Calchi,  cancelliere  ducale,  or- 
dina al  Referendario  di  Pavia  di  mandare  al  più  presto  a  Mi- 
lano «  Magg.ro  Lorenzo  de  Fasoli,  Zoan  Antonio  Gagnola, 
Agustino  et  Magre  Leonardo  »  non  si  riferisce  affatto,  con  l'ul- 
timo nominato,  al  Vinci,  come  tutti  hanno  creduto,  ma  all'  artista 
pavese  Leonardo  Guidolenghi  (3j  Reputo  grandemente  probabile 
che  la  dimora  dell'artista  fiorentino  in  Pavia  sia  continuata 
anche  dopo  l'8  dicembre  1490,  e  ne  vedremo  più  oltre  le 
prove. 


in  forma  de  nomini  vivi,  non  se  il  poteria  dire  tuti  li  cimieri  de  li  elmi,  nella 
maggior  parte  erano  mori,  et  credete  a  me  che'l  Signor  Ludovico  è  un  gran 
pesce  al  dì  d'  hoggi,  il  quale  sei  cognosce  et  vole  essere  et  anche  esser  tenuto: 
tutto  il  resto  è  fra  pocho  et  niente  ».  Così  il  Magenta.  /  Visconti  e  gli  Sforza 
nel  castello  di  Pavia-Milano  1883,  1,  pag.  522  e  seg. 

(1)  E.  Motta,  Documenti  deWArch.  di  Stato  di  Milano  in  Boll.  stor.  della 
Svizzera  italiana,  Lugano   1884  p.   19. 

(2)  Il  doc.  era  già  noto  al  Malaspina  di  Sannazzaro,  Memorie  sloriche  della 
fabbrica  della  cattedrale  di  Pavia,  Milano  1816,  che  a  p.  28  scriveva  :  «  Nel 
ripetuto  registro  del  1488  al  fol.  30  tergo  in  data  21  giugno  1490  sta  scritto  : 
Item  die  XXI  Iunii  Iohanni  Augustino  de  Berneriis  hospiti  ad  signum  Saracini 
Papiae  prò  expensis  sibi  factis  per  Dominos  Franciscum  Senensem  et  Leo- 
nardum  Florentinum  ingeniarios  cum  sociis  et  famulis  suis  et  cum  equis,  qui 
ambo  specialiter  vocati  fuerunt  prò  consultatione  suprascriptae  fabricae,  in 
stimma  lib.  XX  ». 

(3)  Beltrami,  Il  Castello  di  Milano.  Milano  1885,  pag.  188.  L'errore  si 
spiega  pensando  che  1'  unico  lavoro  su  Leonardo  Guidolenghi,  quello  del  Moj- 
raghi,  dava  questo  artista  come  già  morto  nel    1470  ! 


-    144    - 

Mentre  Leonardo  agli  ultimi  di  aprilo  del  1 1'10  se  oc  stava 
tranquillamente  in  Milano,  e  non  si  aspettava  l'improvvisa  chia- 
mata in  Pavia  da  parto  di  Lodovico  il  Moro,  egli  aveva  comin- 
ciato, secondo  il  suo  costume,  a  sognare  le  sue  note   personali 

su  un  libretto,  che  ora    porta    il    nomo    di    manoscritto    0,  con 
questo  appunto:  «  a  dì  23  d'aprilo  1490  cominciai  questo  libro, 
e  ricominciai  il  cavallo  (1)  ».  Fatto  notevole,  appena  il  Vinci  fa 
chiamato  da  Bartolomeo    Calchi    a  Pavia  egli  dovette  abbando- 
nare il  libretto,  che  aveva  incominciato  a  scrivere  nel  suo  stu- 
diolo di  pittura,  ed  è  soltanto  ritornando  più  tardi  da  Pavia  che 
egli  potè  riprenderlo,  e  apporvi  le  sue  note,  dopo  un  considere- 
vole intervallo.  E  precisamente  subito  dopo  la  nota  del  23  aprile 
1490  se  ne  trova  un'altra,  che  fu  scritta  solo  nello  stesso  mese 
del  1491,  e  che  contiene  una    serio    di  appunti    relativi    ad   un 
giovinetto  Giacomo,  probabilmente  un  monelluccio    pavese    che 
il  Vinci  aveva  preso  al  suo  servizio  il  22  luglio  del  1490:  «  Ia- 
como  venne  a  staro  co  meco    il    di    della    Maddalena    nel   1490 
d'età  d'anni  10.  Ladro,  bugiardo,  ostinato,    ghiotto.  Il   secondo 
dì  li  feci  tagliare  2  camice,  uno  paro  di  calze    e    un    gibone.  e 
quando  mi  posi  i  dinari  allato  per  pagare  dette  cose  lui  mi  rubò 
detti  dinari  della  scarsella,  e  mai  fu  possibile  farlielo  confessare, 
bench'  io  n'  avessi  vera  certezza  :  lire  4.    Il  dì  seguente  andai  a 
ciena  con  Iacomo  Andrea,  e  detto  Tacomo    cienò  per  2,    e  fece 
male  per  4,  imperochè  ruppe  tre  ampolle,  versò  il  vino,  et  dopo 
questo  venne  a  cena  dove  me.  Ttem  a  dì  7  di    settembre   rubò 
uno  graffio  di  valuta  di  22  soldi  a  Marco,  che    stava  co'   meco, 
il  quale  era  d'  argento,  e  tolseglielo  del  suo  studiolo,  e  poi  che 
detto  Marco  n'ebbe  assai  cierco  lo  trovò  nascosto  i'  nella  cassa 
di  detto  Iacomo  :  lire  2  un  s.  d.  1.  ltem  a  dì  26  di    genaro    se- 
guente, essendo  io  in  casa  di  messer  Galeazzo  da    Sansevcrino 
a'rdinare  la  festa  della  sua  giostra,  e  spogliandosi  certi  staffieri 
per  provarsi  alcune  veste  d'omini  salvatici,  eh' a  detta  festa  ac- 
cadeano,  Iacomo  s'accostò  alla  scarsella  d'uno  di  loro,  la   qual 


CI)  Leonardo,  Manoscritto  C  foglio  10  recto. 
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era  in  sul  letto  con  altri  panni,  e  tolse  quelli  denari  che  dentro 
vi  trovò:  lire  2  s.  d.  1.  4.  Itern  essendomi  da  maestro  Agostino 
da  Pavia  donato  in  detta  casa  una  pelle  turchesca  da  fare  uno 
paro  di  stivaletti  esso  Iacomo  infra  uno  mese  me  la  rubò,  e  Aendella 
a  un  acconciatore  di  scarpe  per  20  soldi  de'  qua'  denari,  se- 
condo che  lui  proprio  mi  confessò,  ne  comprò  anici,  confetti  : 
lire  2.  Item  ancora  a  dì  2  d'aprile  lasciando  Gianantonio  uno 
graffio  d'argiento  sopra  uno  suo  disegno  esso  Iacomo  glielo 
rubò,  il  quale  era  di  valore  di  soldi  24:  lire  una  s.  d.  1.4  »  (1). 

Arrivando  in  Pavia  nel  9  o  nel  10  di  Giugno  del  1490  Leo- 
nardo si  trovò  presente  ai  fervidi  dibattiti  che  s'intrecciavano  in 
vario  senso  intorno  alla  fabbrica  della  cattedrale,  che  doveva 
sorgere  nel  luogo  occupato  dalle  due  vetuste  e  cadenti  chiese 
di  S.  Maria  del  Popolo  e  di  S.  Stefano,  nonché  dal  battistero  di 
S.  Giovanni  in  fontibus  (2). 

Fin  dal  1487  la  città  di  Pavia  aveva  stabilito  di  por  mano 
alla  fabbrica  di  un  nuovo  Duomo.  Fu  commesso  di  disegnarne  il 
modello  al  magister  a  lignanime  Cristoforo  Rocchi  che  cre- 
dette di  corrispondere  al  desiderio  dei  cittadini  riproducendo,  o 
meglio  riducendo,  il  disegno  di  S.  Sofia  di  Costantinopoli  col 
suo  imponente  tamburo  cilindrico.  Con  lettera  del  17  agosto 
il  disegno  fu  mandato  a  Roma  al  cardinale  Ascanio  Maria  Sforza, 
vescovo  di  Pavia,  per  aver  da  lui  l'approvazione  del  progetto 
ed  aiuti  pecuniari.  Il  29  settembre  lo  Sforza  rispondeva  non 
essere  egli  contrario  all'  ardua  impresa,  si  attendesse  però  a  por 
mano  ai  lavori  Anch'  egli  avesse  esaminato  ed  approvato  il 
piano  finanziario  che  supponeva  predisposto  per  la  fabbrica.  Quan- 
tunque i  documenti  non  lo  dicano,  il  disegno  del  Rocchi  non 
piacque  al  cardinale.  Si  dovette  modificarlo,  e  la  città  commise 


(1)  Leonardo,  Ivi. 

(2)  Mai.aspina  di  Sannazzaro,  Memorie  storiche  della  Cattedrale  di  Pavia, 
Milano  1816.  Bosisio,  Notizie  storiche  del  tempio  cattedrale  di  Pavia.  Pavia 
1858,  Romoaldo  di  Sta  Maria,  Flavia  Papia  Sacra.  Ticini  1699.  Per  le  vi- 
cende storiche  delle  chiese  di  Pavia  vedi  R.  Maiocchi,  Le  chiese  di  Pavia. 
Notizie.  Pavia,    1903. 
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a  Giovanni  Antonio  Amadeo  di  preparare  quelle  riforme  al  di- 
segno che  lo  rendessero  più  accetto  allo  Sforza.  Quindi  mentre 
la  lettera  suaccennata  del  17  agosto  parla  di  designa  a  perito 
architectore  confecta,  un  documento  del  1488  ci  dice  che,  ap- 
pianate le  difficoltà  finanziarie,  nel  marzo  di  queir  armo  si  pre- 
sentarono all'approvazione  del  cardinale  in  Milano  certa  designa 
et  certos  modello»  jam  facto»  et  fàbricatos  per  magiatrum 
Christoforum  Rochum  et  magistrali)  lohannem  Antonimo  Ama- 
deum,  exquisitissimos  ingeniarios. 

11  documento  aggiunge  che  il  cardinale,  prius  dì  i  modelli* 
pluribus  vicibus,  accordò  un  sussidio  annuo  di  300  ducati 
per  la  fabbrica  e  il  permesso  di  incominciarla.  La  posizione 
della  prima  pietra  fu  solennemente  celebrata  dallo  stesso  car- 
dinale il  29  giugno  1488.  Però  i  disegni  del  Rocchi  e  del- 
l'Amadeo  non  furono  adottati  senza  modificazione,  e  queste. 
come  fu  intuito  con  molto  acume  critico  dal  Mayer,  furono  sug- 
gerite dal  sommo  Bramante  da  Urbino.  Un  atto  del  22  agosto 
1488  dice  difatti  che  fu  eletta  una  commissione  per  lo  studio  e 
il  perfezionamento  dei  disegni:  capo  di  essa  era  il  Bramante,  e 
subito  dopo  lui  seguivano  PAmadeo,  quindi  il  Rocchi  e  tre 
maestri  costruttori  cioè  Bartolomeo  da  Castelnuovo,  Giacomo 
da  Candia  (che  ricoprì  di  volte  il  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro  e  il 
S.  Michele)  e  Martino  Fugazza. 

Il  lavoro  della  commissione  era  compiuto  diebus  proxime 
decursis  dalla  data  dell'  atto  che  riassumiamo,  e  fu  collaudato 
in  una  seduta  die  certa  subsequenti  que  dicebatur  esse  dies 
novilunii  praesentis  mensis  Augusti,  alla  quale  seduta,  in 
assenza  di  Bramante,  intervenne  Ambrogio  Ferrari,  inzignerius 
generalis  ducalis.  Sui  disegni  collaudati,  la  fabbriceria  ordinò 
al  Rocchi  di  eseguire  tosto  un  modello  in  legno  che  servisse  di 
guida  agli  operai,  e  perchè  il  Rocchi  non  obbedì,  ne  venne 
un'aspra  protesta  del  fabbricere  Cristoforo  Bottigella,  special- 
mente perchè  procedebatur  (senza  il  modello  in  legno)  ad  fa- 
ciendum  cavamenta  prò  fondamentis...  absente  magistro  Iohanne 
Antonio  principali  inzignerio,  et  non  habita  disputatione  op- 
portuna simul  invicem  per  ipsos   omnes  inzignerios  qui  fecerant 
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dictum  designimi,  et  quod  non  erat  aperte  demonstratum  qualiter 
fieri  deberent  ipsa  fondamenta  cum  suis  contrafortis  »  (1). 

Se  non  che  le  liti  sembra  non  si  appianassero  affatto,  e  che 
il  Rocchi  persistesse  nel  suo  diniego  di  fare  il  modello  sul  di- 
segno dell'Amadeo,  modificato  dalla  commissione  del  22  agosto 
1488.  Dopo  lunghi  dibattiti  si  sentì  quindi  nell'8  giugno  1490 
la  necessità  di  richiamare  nuovamente  l'Amadeo  e  con  lui  Leo- 
nardo da  Vinci  e  Francesco  di  Giorgio  Martini  «  prò  consulta- 
tone Fabricae  ».  Non  abbiamo  alcuna  traccia  sicura  di  ciò  che 
in  questa  laboriosa  fase  della  costruzione  del  Duomo  di  Pavia 
fecero  l'Amadeo  e  il  Martini,  possediamo  invece  tutta  una  serie  di 
schizzi  di  Leonardo  che  per  il  loro  numero  e  per  la  loro  com- 
piutezza portano  a  ritenere  che  si  fosse  abbandonato  in  questa 
occasione  cosi  il  disegno  primitivo,  come  anche  quello  posteriore 
dell'Amadeo,  modificato  nel  1488.  Il  fatto  sta  che,  come  fra  poco 
si  vedrà,  il  modello  definitivo  del  Duomo,  che  si  scorge  tuttora 
in  una  camera  terrena  del  Vescovado  di  Pavia  in  grande  scala, 
venne  fatto  quasi  esclusivamente  sui  disegni  di  Leonardo,  tan- 
toché nell'architettura  della  cattedrale  pavese  veniamo  a  posse- 
dere P  unico  saggio  compiuto  dell'  arte  di  costruzione  chiesastica 
del  Vinci.  Soltanto  nel  1492  il  Rocchi  incominciò  a  mettere  in 
opera  il  suo  modello,  che  fu  proseguito  sotto  la  sua  direzione 
e  colla  sua  opera  fino  all' 8  febbraio  del  1497,  data  della  morte, 
e  in  appresso  dal  valente  intagliatore  Giovanni  Pietro  Focaccia, 
pavese,  (da  non  confondersi  col  prefato  Martino  Fugazza,  archi- 
tetto) il  quale  con  grande  maestria  lo  condusse  a  termine  nel 
1501. 

Ecco  come  probabilmente  andarono  le  cose.  Il  Rocchi  si  ri- 
fiutava di  fare  il  modello  non  per  un  puro  e  semplice  capriccio, 
ma  perchè  il  disegno  dell'Amadeo  modificato  dal  Rramante  e 
dagli  altri,  o  non  garbava  interamente  ai  dirigenti  la  Fabbrica 
o  si  mostrava  così  complicato  da  riuscir  difficile  se  non  impos- 
sibile il  poterlo  mettere  in  pratica.  Quindi  la  nuova  chiamata 
dell'Amadeo,  il   quale   forse  si    rifiutò    di    lasciar  ulteriormente 

(1)   R.   Majoccbi,   Giovanni  Antonio  Amadeo,  Pavia,  p.   19  e  segg. 
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manomettere  il  suo  disegno,  e  che  poscia  si  ritirò,  come  in  fatto 
accadde,    compiutamente   dall'impresa,   la   quale   rimase    sullo 

spalle  del  Martini  e  di  Leonardo.  Il  Martini,  dopo  aver   dato  il 
suo  parere,  dovette  partire,  per  i  suoi  impegni  molteplici,  quasi 

subito,  nel  22  di  giugno  1490.  Rimase  quindi  il  solo  da  Vinci. 
che  si  trovò  nella  aecessita  di  dover  egli  dare  i  disegni  e  i 
piani  sui  quali  venne  poi  eseguita  la  cattedrale  di  Pavia,  monu- 
mento che  per  la  purezza  delle  linee  «■  per  la  arditezza  del  con- 
cepimento è  al  tutto  degno  del  genio  di  Leonardo.  L'artista 
fiorentino  colse  allora  1'  occasione  por  approfondire  i  suoi  studi 
di  architettura  chiesastica,  ed  elevandosi,  secondo  il  suo  solito, 
dalla  pratica  alla  teoria  raccolse  attorno  a  disegni  concernenti 
il  Duomo  di  Pavia  anche  altri  suoi  schizzi,  anteriormente 
guiti,  che  potevano  servirgli  di  modello. 

Nel  maggio  del  1903  l'ingegnere  pavese  Lauro  Pozzi,  sfo- 
gliando il  Saggio  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  stampato 
in  Milano  nel  1872,  fu  colpito  dal  disegno  dell'  interno  di  un 
tempio,  nel  quale  egli  riconobbe  subito  le  linee  della  patria  cat- 
tedrale disegnate  dal  grande  artista  e  scienziato  fiorentino  (1).  Non 
avendo  tuttavia  a  propria  disposiziomc  l'intera  somma  dei  di- 
segni e  delle  scritture  di  Leonardo  non  potè  giungere  ad  una 
conclusione  sicura,  e  attribuì,  erroneamente,  lo  schizzo  del  Vinci 
al  1492  (2). 

Non  voglio  qui  riferire  le  varie  affermazioni  del  Pozzi,  mi 
preme  soltanto  osservare  che  1'  egregio  ingegnere,  come  tutti 
gli  altri  studiosi  di  Leonardo,  ignorava  che  vi  è  un  manoscritto 
dell'artista,  che  ha  la  massima  importanza  per  la  risoluzione 
della  questione  intorno  al  valore  dell'intervento  del  fiorentino 
nei  lavori  preparatori  per  il  modello  della  cattedrale  di  Pavia, 
e  questo  è  il  manoscritto  B.  Partendo  per  Pavia  nel  9  giugno  del 
1490  il  Vinci  recava  con  sé  un  libretto  di  carte  tinte,  sul  quale 
egli  andò  segnando  ciò  che    gli  premeva   di    notare.  Questo  li- 

(1)  Pozzi,   Leonardo  da    Vinci  e  il  disegno    del    Duomo   di  Pavia  in  questo 
Boll.,  voi.  Ili,  Pavia,   1903,  pag.  394.  Leonardo,  Codice  Atlantico  f.  42  verso  C. 

(2)  Pozzi,  Op.  cit.,  pag.  407. 
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bretto  costituisce  l'odierno  manoscritto  B,  che  noi  conserviamo 
nella  sua  originaria  struttura  e  disposizione,  salvo  i  logli  che 
furono  strappati  da  Guglielmo  Libri  a  costituire  il  manoscritto 
2037  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  già  posseduto  da 
Lord  Asbburnham.  Bicostituito  il  manoscritto  idealmente  con 
l'aggiunta  di  tali  fogli  levati  e  cominciando  dall'ultimo  foglio, 
che,  secondo  il  costume  di  Leonardo,  era  il  primo  a  venir  riem- 
pito di  scritture  e  di  disegni,  troviamo  nel  foglio  segnato  oggi 
5  verso  del  Ms.  2037,  il  tracciato  della  pianta  di  un  tempio  che 
doveva  essere  coperto  da  una  vasta  cupola  sostenuta  da  otto 
piloni.  È  indubbiamente  uno  dei  suoi  studi  per  la  cattedrale  di 
Pavia,  che,  come  appare  da  un  unito  disegno,  doveva  essere 
costituita  da  una  cupola  centrale  circondata  da  otto  cupole  mi- 
nori e  in  basso  da  una  serie  di  cappellette  sporgenti,  divise  le 
une  dalle  altre  da  nicchie  rientranti,  nello  quali  avrebbero  do- 
vuto trovar  posto  delle  statue.  Leonardo  isola  una  delle  otto 
cupole  minori  per  mostrarne  meglio  la  forma,  e  annota:  «  Così 
deono  stare  li  8  tiburi  del  tempio  visino.  Qui  non  si  pò  ne  si 
debbe  fare  campanile  anzi  debbe  stare  separato,  come  ha  il 
domo  e  San  Giovanni  di  Firenze  e  così  il  domo  di  Pisa,  che 
mostra  il  campanile  per  sé  dispiccato  in  cerco  e  così  il  Domo, 
e  ognuno  per  sé  po'  mostrare  la  sua  perfezione  e  chi  lo  volessi 
pure  fare  co  la  chiesa  faccia  la  lanterna  scusare  campanile 
come  è  la  chiesa  di  Chiaravalle  (1)  ».  Fatto  degno  di  osservazione 
è,  che,  come  appare  da  questa  nota,  nella  mente  del  Vinci 
stavano  i  ricordi  delle  chiese  di  Firenze  e  di  Pisa  a  lui  ben 
note,  e  la  chiesa  di  Chiaravalle  forse  testé  riosservata  nel  re- 
carsi col  Martini  da  Milano  a  Pavia.  Se  noi  confrontiamo  il  di- 
segno di  Leonardo  col  modello  definitivo  del  Bocchi,  troviamo 
alcune  somiglianze  ed  alcune  differenze  notevoli:  1.  al  pari  del 
modello  del  Bocchi,  sopra  le  arcate  dei  bracci  della  croce  delle 
navate  ricorre  un  loggiato  a  pilastrini  ed  archetti  sino  a  rag- 
giungere il  piano  d' imposta  delle  grandi  arcate,  loggiato  che 
si  scorge  anche  all'  esterno  ;  2.  la  cupola  ottagona  è  molto  slan- 

(1)  Leonardo,   Manoscritto  2037,  foglio  5  verso. 
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ciata  ed  elegante,  come  quella  del  Brunelleschi,  mentre  nel 
modello  é  alquanto  tozza  ed  appiattita,  come  in  altri  disegni 
leonardeschi  che  vedremo  fra  poco  ;  '■'>.  al  pari  del  modello  del 
Rocchi  sulla  cupola  vi  è  una  lanterna,  ma  forse  meglio  propor- 
zionata al  corpo  del  tamburo  ;  4.  a  differenza  del  modello  del 
Rocchi  la  cupola  centrale  é  circondata  da  otto  cupole  minori,  e 
posa  sul  terreno  come  nel  modello  con  una  serie  di  sporgenze 
e  rientranze,  ornate  però  di  statue. 

Eccetto  però  questa  differenza  e  soppressione  dei  piccoli  ti- 
buri,  che  forse  sembrarono  superflui  a  qualcuno,  tutte  le  idee 
fondamentali  del  Vinci  furono  accolte,  persino  quella  che  il 
campanile  dovesse  essere  distaccato  interamente  dalla  chiesa. 
Questo  disegno  tuttavia  non  dovette  piacere  del  tutto  a  Leo- 
nardo, perchè  vediamo  che  il  fiorentino  (che  nello  stesso  foglio 
aveva  disegnato  un  auditorium  originale  con  la  scritta  espressiva 
«  loco  dove  si  predica  »  «  fondamento  »,  trasformando  proba- 
bilmente in  un  edifizio  coi  gradini  per  gli  spettatori  gli  avanzi  del- 
l'Anfiteatro romano,  che  ancora  si  osservavano  in  Pavia  sulla  fine 
del  secolo  XV)  nel  foglio  4  recto  fa  una  nuova  pianta  sempre  con 
otto  piloni  e  un  nuovo  disegno  di  una  cupola  centrale  appiattita 
con  lanterna  e  con  attorno  un  loggiato  a  pilastrini,  circondata 
da  quattro  piccole  cupole  sovrapposte  alle  porte  e  da  quattro 
piccoli  campanili  :  Leonardo  stesso  osserva  che  «  questo  edifizio 
è  abitato  di  socto  e  di  sopra  come  San  Sepolcro  è  de  sopra 
come  socto,  salvo  che  '1  di  sopra  ha  '1  tiburio  ed  e  '1  di  socto 
tu  cali  10  scalini,  e  quando  monti  in  quello  di  sopra  tu  sali  20 
scalini,  che  a  V3  1'  uno  fanno  10  braccia,  e  questo  è  lo  spazio 
eh' è  in  fra  i  piani  dell'una  e  l'altra  chiesa  (1).  » 

Un  disegno  assai  più  semplice  con  relativa  pianta  è  nel 
foglio  3  verso,  dove  una  cupola  centrale  con  lanterna  è  circon- 
data da  quattro  lanterne  0  tiburi.  A  questi  disegni  è  aggiunta 
la  pianta  di  un  capitello  (assai  simile  a  quelli  che  si  conservano 
tuttora  nei  magazzini  del  Duomo  di  Pavia)  con  la  scritta:  «  i 
corni  del  capitello  deono  essere  la  quarta  parte  d' uno  quadro  (2)  ». 

(1)  Leonardo,   Ivi  foglio  4  recto. 

(2)  Leonardo,  Ivi  foglio  3  verso. 
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Progredendo  nei  suoi  studi  architettonici  per  la  cattedrale 
di  Pavia.  Leonardo  ritorna  all'idea  di  riprodurre  il  tipo  di  un 
tempio  simile  a  San  Sepolcro  di  Milano,  e  ne  traccia  due  piani 
con  la  nota  :  «  A  è  santo  Sepolcro  di  Milano  di  sopra,  B  è  la 
sua  parte  socto  terra  (1)  ».  Al  suo  solito  il  Vinci  dai  bisogni 
pratici  del  momento  coglieva  l'occasiono  per  elevarsi  alla  teoria 
architettonica  sacra. 

Ma  all'improvviso  l'artista  cambia  di  idea,  e  passa  a  va- 
gheggiare un  tempio  di  forma  circolare  (come  egli  aveva  osser- 
vato forse  in  quei  giorni  nella  «  chiesa  di  S.  Maria  in  Pertica 
di  Pavia  »)  e  traccia  una  nuova  accurata  pianta  e  un  relativo 
disegno  con  la  scritta:  «  questo  vole  avere  12  facce  con  12  ta- 
bernacoli come  a  b  »,  disegno  che  presenta  il  massimo  interesse 
per  la  soppressione  degli  otto  o  quattro  tiburi  minori  e  la  di- 
stribuzione delle  cappelle  o  tabernacoli  (2). 

Nel  foglio  52  verso  del  Manoscritto  B  Leonardo  fa  una  nuova 
pianta  e  un  nuovo  disegno  con  la  nota  «  edifizio  al  proposito 
del  fondamento  figurato  di  socto  »,  pianta  e  disegno  che  pre- 
sentano la  massima  somiglianza  con  la  planimetria  ed  il  mo- 
dello costruito  dal  Rocchi.  La  parte  centrale  dell' edifizio  sembra 
uno  sviluppo  del  S.  Lorenzo  di  Milano,  ma  come  fu  poi  imitato 
nella  disposizione  del  Duomo  di  Pavia.  Identico  è  il  numero  dei 
piloni  della  cupola  e  delle  volte  del  tempio;  identico  l'aspetto 
del  disegno  leonardesco,  che  rappresenta  forse  la  parte  posteriore 
esterna  del  tempio,  con  la  parte  posteriore  esterna  del  modello 
del  Rocchi  (3). 

Una  nuova  disposizione  con  una  cupola  piatta  sormontata 
dalla  lanterna  e  con  quattro  torricelle  laterali  si  ritrova  —  con 
la  sua  relativa  pianta  —  nel  foglio  39  verso,  e  due  altre  pian- 
tine una  a  croce  greca  e  1'  altra  rotonda  compaiono  nel  foglio 
35  verso  e  recto  e  34  recto  a  mostrare  come  V  animo  di  Leo- 
nardo tosse  perplesso  (4). 

(1)  Leonardo,  Manoscritto  B.  f.  57  recto. 

(2)  Leonardo,  Manoscritto  B,  f.  56  verso. 

(3)  Leonardo,  Ivi  f.  52  verso.  Notisi  anche  la  somiglianza  della  planimetria 
di  questa  chiesa  con  quella  della  Certosa  di  Pavia. 

(4)  Leonardo,  Ivi  f.  39  verso,  35  verso  e  recto,  34  recto. 
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Un  altro  disegno  'li  un  tempio  di  una  struttura  il  piano  della 
quale  ha  molta  affinità  simmetrica  col  circolo,  cbeèil  centro  di 
tutto  il  piano  dell'ediflzio  intiero,  si  trova  uel  foglio  21  re- 

cto (1).  Un  disegno  invece  di  mi  edilizio  circondato  da  cupole  minori 
del  foglio  24  recto  è  accompagnato  dalla  postilla:  «  questo  edi- 
ficio è  abitato  di  sopra  e  di  BOCto  :  di  sopra  si  va  perii  campa- 
nili e  vani  su  per  lo  piano,  dove  sono  fondati  i  quattri  tiburi, 
e  detto  piano  à  uno  parapecto  dinanzi  e  di  detti  tiburi  nessuno 
non  riesce  in  chiesa,  anzi  sono  separati  in  tucto  »  (2). 

L'idea  di  Leonardo  si  esplica  sempre  meglio  nei  fogli  22 
recto,  21  verso  e  recto,  10  recto,  18  verso  e  recto,  17  verso.  4 
verso,  dove  il  Vinci  si  palesa  seguace  della  buona  architettura 
classica  e  vitruviana  e  nello  stesso  tempo  continuatore  delle 
tradizioni  della  primitiva  architettura  lombarda,  ringiovanita  per- 
fezionata e  abbellita  coi  motivi  svolti  dagli  architetti  toscani  (3). 

Il  Vinci  oscilla  in  questi  suoi  studi  per  il  Duomo  di  Pavia 
tra  due  idee  distinte:  da  una  parte,  muovendo  dalla  pianta  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  o  da  altra  anche  di  più  semplice  tipo, 
e,  di  mano  in  mano,  ingigantendo  la  sua  visione,  perviene  alla 
sua  grande  chiesa  a  croce  greca,  di  cui  il  tiburio  poggia  sulle, 
mura  quadrangolari,  ed  i  prolungamenti  delle  crocere  terminano 
con  emicicli,  e  queste  ne  hanno  altri  intorno  ad  essi;  dall' altra 
parte,  muovendo  da  Santa  Costanza  o  dall'Incoronata,  concepisce 
quel  tutto  organico  che  è  la  sua  chiesa  fatta  di  otto  absidi,  che 
circondate  da  otto  tabernacoli,  circondano  alla  lor  volta  l'otta- 
gonale centro  del  tempio  su  cui  levasi  il  tiburio:  complessa, 
armonica  forma  tutta    sua,  che    trova    ulteriore    e    più   perfetto 

(1)  Leonardo,  Ivi  f.  25  verso  e  recto.  Cfr.  Geymuller,  Les  projets  primitifs 
pour  la  basilique  de  Saint  Pierre  de  Rome  (pi.  43  fig.  6). 

v2)  Leonardo  Manoscritto  B.  f.  24  recto.  Reputo  probabile  che  da  questo  di- 
segno fossero  tratti  gli  elementi  per  il  modello  del  Rocchi. 

(3)  Nel  foglio  21  verso  è  scritto  da  Leonardo  «  ciascuno  de'  9  tiburi  non  vote 
passare  1'  altezza  di  2  quadri  ».  «  Queste  come  le  otto  cappelle  anno  a  essere 
facte  ».  E  nel  f.  18  verso:  «  a  nessuna  chiesa  sta  bene  vedere  tecti,  anzi  sia 
ripianato,  e  per  canali  1'  acqua  discienda  a  i  condotti  fatti  nel  fregio  n.  a.  », 
17  verso  «  Questo  edifizio  ancora  starebbe  bene  a  tarlo  dalla  linea  a  b  e  d 
in  su  ». 
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sviluppo  in  altro  monumentale  e  più  vasto  disegno  in  cui  le 
otto  absidi,  alternandosi  con  altrettante  nicchie  adorne  di  statue 
e  divise  da  pilastri,  sostengono  otto  vasto  cupole  interne  al  ti- 
burio  ottagonale. 

È  un  errore  il  credere  che  tutte  queste  piante  non  sono  che 
puri  sogni,  pure  visioni  architettoniche:  le  loro  parti  si  annodano 
e  si  svolgono  come  viventi  membra  umane.  Questi  disegni  fu- 
rono concepiti  tutti  in  occasione  delle  sue  meditazioni  per  la 
cattedrale  di  Pavia,  quando  il  Vinci,  come  era  solite  di  fare, 
assurse  dai  bisogni  della  pratica  allo  svolgimento  di  una  teoria 
architettonica.  Leonardo  si  attenne  di  preferenza  al  secondo 
tipo,  dando,  sulla  base  principalmente  del  piano  che  si  trova  nel 
foglio  52  verso  e  nel  foglio  24  recto,  a  Cristoforo  Rocchi  le 
linee  sulle  quali  questi  costrusse  il  suo  modello  di  legno.  Leonardo, 
di  fronte  a  Cristoforo  Rocchi,  che  non  era  che  un  magister  a 
l ir/ n anime  o  poco  più,  ebbe  un  influsso  preponderante  nelle 
definizioni  dei  disegni  e  dei  modelli  per  il  Duomo  pavese.  Nella 
cattedrale  di  Pavia,  sebbene  ancora  incompiuta,  abbiamo  l' e- 
sempio  concreto  e   visibile  dell'architettura  leonardesca. 

Meglio  delle  parole  può  dimostrare  quale  sia  stato  l'influsso 
di  Leonardo  nell'esecuzione  della  cattedrale  di  Pavia  il  confronto 
dei  disegni  vinciani  col  modello  del  Rocchi  così  poco  studiato, 
che  ci  palesa  l'idea  grandiosamente  leonardesca  della  pluralità 
delle  absidi  visibili  all'  esterno  e  delle  eccelse  volte  lanciate,  le 
più  belle  dell'architettura  lombarda  del  Rinascimento. 

Ma  qui  si  potrebbe  presentare  una  difficoltà.  Leonardo  ha 
lavorato  anche  per  il  duomo  di  Milano  :  non  potrebbe  darsi  che 
tutti  gli  abbozzi  esaminati  fossero  stati  tatti  per  la  cattedrale 
mdanese?  A  ciò  si  risponde  che,  sebbene  come  iconografia,  la 
disposizione  del  Duomo  di  Pavia  differisca  poco  nel  modello  da 
quella  del  Duomo  di  Milano,  differente  è  principalmente  la  di- 
sposizione dei  piloni  della  cupola  a  Pavia  in  numero  di  otto  a 
Milano  in  numero  di  quattro.  Dall'altra  parte  a  Milano  si  trat- 
tava solo  di  concorrere  ai  lavori  per  il  tiburio:  in  tutti  questi 
disegni  invece  gli  schizzi  si  riferiscono  alla  pratica  costruzione 
di  un'intera  chiesa.    Non  basta;  nel    Codice    Trivulziano    e   nel 
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Codice  Atlantico  ci  rimangono  dei  disegni  per  il  tibnrio  'li 
Milano,  'love  l'ardita  costruzione  archi-acuta  mostra  la  grande 
sapienza  del  Vinci  nelle  leggi  più  ardue  della  costruzione,  e 
palesa  linee  clic  ricordano  gli   ardimenti   moderni   antonelliani. 

Non  vi  ha  alcun  dubbio,  lo  stilo  puro  del  pruno  Rinascimento 
risultante  dal  disegno  di  tutte  le  parti  dell' edifizio  negli  schizzi 
per  la  cattedrale  di  Pavia,  quali  i  piloni,  i  bracci  della  ci 
la  grande  cupola  ottagona,  male  avrebbe  potuto  adattarsi  ra- 
gionevolmente da  Leonardo  alla  fabbrica  di  Milano  già  avanzata 
e  giunta  all'imposta  delle  arcate  con  stile  gotico. 

Si  aggiunga  inoltre  che  (come  fra  poco  vedremo)  tutti  i  ri- 
cordi del  Manoscritto  B  ci  riconducono  a  Pavia,  e  che  sebbene 
in  esso  sia  nominato  e  vi  sia  una  pianta  di  San  Sepolcro  di 
Milano,  questa  chiesa  era  ben  nota  a  Leonardo  ed  a<jli  archi- 
tetti che  lo  circondavano,  e  forse  fu  tirata  in  ballo  nelle  dispute 
per  la  cattedrale  pavese  come  un  possibile  tipo  da  imitare. 

L'idea  fondamentale  che  il  Vinci  aveva   fatto    trionfare  nel- 
l'esecuzione della  cattedrale  di  Pavia  è  quella  che  egli  espi 
nel  foglio  39  verso  del  manoscritto  B:    «    Sempre    uno  edifizio 
volo  essere  ispiccato  dintorno  a  volere  dimostrare   la    sua  vera 
forma  »  (1). 

Lasciando  per  ora  la  risoluzione  di  innumeravoli  problemi, 
che  si  presentano,  osservo  che  il  manoscritto  B  ci  attesta  che  Leo- 
nardo portò  la  sua  attenzione  sulle  numerose  chiese  pavesi. 
Sebbene  egli  non  rammenti  né  la  chiesa  di  San  Pietro  in  Cielo 
d'  oro,  né  quella  di  S.  Michele,  né  l' altra  di  S.  Teodoro,  egli  ci 
dà  una  pianta  di  quella  che  egli  stesso  chiama  «  sancta  Maria 
in  Pertica  di  Pavia  ». 

Questo  disegno  leonardesco  è  assai  prezioso  come  quello 
che  si  riferisce  a  tempio  ormai  distrutto,  e  del  quale  non  restano 
che  scarse  tracce.  Dal  disegno  del  Vinci  risulta  che  la  disposi- 
zione della  chiesa  era  circolare,  donde  il  nome  che  la  tradizione 
ricorda  che  tal  chiesa  avesse  di  S.  Maria  Botonda. 

«  Si  entrava  in  questa  chiesa,  scrive  il  Capsoni,  per  un 
lungo  corritojo,  in  fine  del  quale  veneravasi  un' antica  imagine 

(1)  Leonardo,  Manoscritto  B,  f.  55  recto. 
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della  B.  Vergine,  e  nelle  pareti  laterali  stavano  infìssi  alcuni 
marmi  o  monumenti  con  iscrizioni  guaste  dal  tempo  ;  arrivati 
in  fine  di  questo  corritoio,  volgendo  a  destra,  si  entrava  in  un 
atrio  chiuso  e  piuttosto  oscuro,  che  dava  l'accesso  ad  una  fab- 
brica rotonda  sostenuta  da  sei  (dal  disegno  di  Leonardo  sembre- 
rebbero piuttosto  otto)  colonne  scanalate  di  marmo  bianco,  le 
quali  però  erano  state  intonacate  di  calce  ed  in  alcune  parti 
assicurate  con  cerchi  di  ferro,  perchè  danneggiate  e  minaccianti 
rovina:  girava  d'intorno  a  questa  rotonda  un  ambulacro  ed  una 
navata  più  bassa  limitata  dalla  parte  esterna  da  una  parete 
liscia  circolare,  sulla  quale  sorgevano  gli  archi  delle  volte  che 
il  coprivano,  e  andavano  a  poggiare  nelle  colonne  di  mezzo,  in 
cui  eran  state  formate  alcune  cappelle.  A  fronte  del  sopraindicato 
ingresso  presentavasi  il  presbiterio  con  1'  altare,  dietro  il  quale 
era  stato  aggiunto  e  costruito  il  coro....  À  questa  Chiesa  erano 
annessi  un  insigne  cimitero,  nel  quale  erano  seppelliti  i  Nobili 
Longobardi,  e,  se  accadeva  che  un  congiunto  morisse  lungi  da 
Pavia,  ergevano  una  pertica  con  artefatta  colomba  sulla  cima, 
la  quale  teneva  il  volto  verso  quella  parte  ove  riposava  il  de- 
funto: da  tale  uso  derivò  la  denominazione  data  alla  Chiesa  di 
«  S.  Maria  alle  Pertiche  ».  Presso  questa  chiesa  ebbero  sepoltura 
i  Re  Ansprando  e  Liutprando,  e  nella  medesima  fu  conferita  la 
regale  dignità  a  Ildebrando  nipote  di  re  Liutprando.  Questa 
chiesa  era  assistita  da'  canonici  secolari  con  diritti  Prepositurali 
ed  in  essa  venne  nel  1387  concentrata  la  parrocchia  di  San 
Pietro  al  Muro.  Nel  1815  fu  profanata  ed  in  seguito  demo- 
lita »  ■  1). 

Leonardo  segna  accuratamente  nel  suo  disegno  la  disposi- 
zione delle  celle,  delle  colonne  e  delle  navate,  e  forse  si  inte- 
ressò di  questa  chiesa  per  la  sua  preferenza  per  le  forme  ar- 
chitettoniche circolari  o  almeno  che  si  avvicinassero  (giusta  i 
precetti  classici)  per  quanto  era  possibile  al  circolo.  Si  noti  che 
cinquant'anni  dopo  Leonardo  il  Breventano  scriveva:  «  di  me- 
ravigliosa Fabrica  è  ancora,    per    una   chiesa  antica,    quella   di 

(1)  Capsoni,  Notizie  risguardanti  la  città  di  Pavia,  Pavia,  1876,  p.  298-299. 
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ripeteva  :   «  S.   Maria   rotonda  è  antichissima,  ma  non    quella  di 

Teodolinda  (1)  ».  A  me  che  chiedevo  la  causa  della  distruzi 
di  tal  notevole  opera  architettonica,  fu  risposto  «  che  era  priva 
di  ogni  valore  artistico  e  storico  »    K  sempre  cosi  :  gli  uomini 
distruggono  le  meraviglie  della  natura  e  dell"  arte,  e  poi  quando 

Le  hanno  distrutte  dicono che  era  tutta  roba  che  non  va 

niente. 

Non  solo  alle  chiese  Leonardo  rivolse  la  sua  attenzione  du- 
rante la  lunga  dimora  in  Pavia  nel  1490,  ma  anche  al  Castello 
o  Palazzo  Ducale,  che  era  diventato  la  dimora  di  Giovan  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  e  di  Isabella  d'Aragona.  Quivi  il  Vinci,  come 
si  vedrà  fra  poco,  si  occupò  di  lavori  di  ingegneria  e  fors' anche 
di  pitture,  probabilmente  per  incarico  particolare  di  Lodovico 
il  Moro.  Il  Castello  o  Palazzo  Ducale,  ultimato  nel  1305  «  era 
una  delle  belle  fabbriche  che  a  qoe'  tempi  si  potesse  vedere. 
Questa  stanza  era  capace  di  alloggiare  la  corte  di  qualsivoglia 
re  e  imperatore  -  scrive  il  Breventano  —,  ed  è  di  forma 
quadrata,  ed  ha  nel  mezzo  una  gran  piazza  commoda  per  po- 
tervi far  giostre,  torniamenti  ed  altri  giuochi  da  principi,  coi 
portici  d'intorno  (come  si  può  ancor  vedere)  tanto  di  sopra  quan- 
to di  sotto,  con  le  loro  colonne  di  marmo  e  con  le  scale  fatte  in 
maniera  tale,  che  si  può  salire  a  cavallo  sino  alla  cima  di  esso, 
le  sale  e  le  camere  tanto  di  sopra  quanto  di  sotto  sono  tutte  in  volto 
e  quasi  tutte  dipinte  a  varie  e  vaghe  istorie  e  lavori,  i  cui  cieli 
erano  colorati  di  finissimo  azzurro,  ne'  quali  campeggiavano  diverse 
sorti  d'animali  fatti  d'oro,  come  Leoni,  Leopardi,  Tigri,  Levrieri, 
Bracchi,  Cervi,  Cinghiali  ed  altri,  specialmente  in  quella  facciata 
che  rimirava  il  parco,  (la   quale    fu   rovinata    con   1'  artiglieria 

(1)  Hreventa.no,  Storia  della  antichità  nobiltà,  ecc.  Pavia,  1570,  pag.  11. 
—  Bossi,  Le  Chiese  di  Pavia,  manoscritto  della  Bibl.  Univ.  pavese  alla  parola  S. 
Maria  in  Pertica  —  Capsoni,  Memorie  istoriche  della  regia  città  di  Pavia  e 
suo  territorio  antico  e  moderno,  Pavia  1782-1788  —  Amadesi  L.,  Dissertazione 
intorno  la  vantata  maggioranza  della  chiesa  Pavese  sopra  la  Ravennate,  in 
Saggi  soc.  lett.  Ravenna,  I,  140.  Baronius,  Ann.  (1595),  475,  5-7.  Cappelletti, 
Chiese  d'Italia  (1857),  XII,  395-518.  Eubel,  Eier.  Cath.  (1898)  408-9.  Neher 
nel  Kirchenlexicon. 
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dall'esercito  francese  alli  quattro  di  Settembre  l'anno  del  1527) 
nella  quale  si  vedeva  un  gran  salone  lungo  da  sessanta  braccia 
e  largo  venti  tutto  istoriato  con  bellissime  figure,  le  quali  rap- 
presentavano cacce  e  pescagioni  e  giostre  con  altri  varj  diporti 
dei  Duchi  e  Duchesse  di  questo  Stato  (1).  Al  mezzo  di  questa 
gran  sala  era  un  gran  finestrone  largo  da  dieci  braccia  ed  alto 
dodici,  con  una  ferriata,  la  quale  sporgeva  in  fuori  sopra  la 
fossa  da  sei  braccia,  la  quale  agiatamente  la  sera  al  tempo 
della  state,  poste  le  mense,  i  signori  ricevendo  la  fresca  aura 
mangiavano  tutti  lieti  al  suono  de'  tromboni,  cornetti,  flauti  ed 
altri  istromenti,  sotto  di  questo  bello  edifizio  per  tutto  allo  in- 
torno sono  cantine  doppie,  una  parte  riceve  la  luce  dalle  finestre 
che  riguardano  nella  fossa,  la  quale  è  molto  larga  e  piena 
d'acqua  e  l'altra  la  riceve  dalle  finestre,  che  sono  verso  la 
piazza  di  dentro,  in  queste  cantine  si  riponevano  vini  e  legna 
e  servivano  anche  parti  di  esse  per  le  stalle  de'  cavalli  e  v'  erano 
ancora  molte  moline  da  braccia  (2).  Haveva  questo  palagio 
quattro  torrioni,  ma  ora  non  ce  ne  sono  se  non  duoi  nella  fac- 
ciata verso  la  città,  che  quelli  duoi  che  rimiravano  verso  il 
Parco  furono  (come  abbiamo  detto)   gittati  a    terra    da   Lotreco 

(1)  Ho  cercato  di  dimostrare  in  altro  mio  lavoro,  che  Lodovico  il  Moro  si 
servi  dell'abilità  pittorica  di  Leonardo  per  mascherare  i  suoi  disegni  di  usur- 
pazione del  Ducato  di  Milano,  impressionando  l'animo  debole  di  Giovan  Ga- 
leazzo Sforza.  Nel  volume  della  collezione  Rouveyre,  Récueil  des  devises  et 
de  rebus  ecc.  Parigi  1901,  son  date  le  misure  di  un  soffitto  e  la  distribuzione 
su  di  esso  di  simboli,  che  vi  dovevan  essere  dipinti,  simboli  concernenti  in 
gran  parte  la  politica  del  Moro,  e  che  furono  dipinti  o  nel  castello  di  Milano, 
o  in  Vigevano  o  in  Pavia.  Reputo  più  probabile  quest'ultima  ipotesi,  poiché  il 
Castello  di  Pavia  fu  la  dimora  più  abituale  di  Gian  Galeazzo  e  di  Isabella  di 
Aragona. 

(?)  Molti  disegni  di  Leonardo  riguardanti  le  canove  probabilmente  del  Ca- 
stello di  Pavia  e  le  stalle  per  i  cavalli  si  trovano  nel  Manoscritto  B.  f.  38 
recto  e  verso,  37  verso,  19  verso,  ecc.  Si  ricordi  ciò  che  scrive  il  Breventano  : 
«  Nella  cittadella  oltre  la  fossa  del  Castello,  quanto  sarebbe  un  tiro  d'arco,  è 
un  gran  salone  di  lunghezza  di  centoventi  passi  e  largo  da  ventiquattro,  e 
altri  tanto  alto,  opera  d'  un  Duca  di  Milano  fatto  fare  per  potervi  giuocare  al 
pallone,  e  ad  altri  giuochi  nel  tempo  delle  pioggie,  il  qua!  hora  serve  per  re- 
positoriodi  burchi  e  ponti  per  varcare  i  fiumi  ».  Istoria  dell'  antichità  ecc.  p.  10. 

li 
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Guascone  con  l'artiglieria;  sopra  quello  che  neir entrare  in  detto 
castello  resta  alla  mano  destra  era  a  giorni    miei    un    orologio 
di  meravigliosa  fattura  già  fatto    fare    dal    Duca    Giovanni    Ga- 
leazzo Visconti,  il  quale  non  solamente  col  segno  e    col    suono 
della  campana  dimostrava  l'ore,  ma  eziandio  tutti  i  corsi  ed    il 
genere  dei  pianeti    e    segni    celesti.    Questo,    per    la  mutazione 
dello  stato  non  essendone  avuto  cura,  corroso  dalla    ruggine  e 
levate  le  ruote  dai  luoghi  loro,  andò  tutto  in  ruina,    e  raccolte 
poi  da  un  Maestro  Gianello  Cremonese,  uomo  di  acutissimo  in- 
gegno in  cotal  arte,  ad  istanza  di  Carlo  V  Imperatore,  a  quella 
somiglianza  ne  fabbricò  un  altro    (1)...    Nel    terzo    torrione  che 
restava  a  mano  sinistra  verso  la  porta  della  sala,  era  da  basso 
una  Camera    larga   quanto   capiva    il    quadro    del   torrione,    la 
quale  si  chiamava  la  camera  dalli  specchi,  perciochè  da  tutto  il 
volto  d'  essa  era  coperto  di  vedri  quadrati  largì  quanto  sarebbe 
la  palma  della  mano  tutti  variati    di    colore,    come    si  veggono 
essere  quelli    delle    vetriate   delle    chiese,    e    ciascuno    di   detti 
quadretti  di  vetro  haveva  figurato  dentro  la  somiglianza  d' huomo 
o  di  qualche  animale  o  d'una  pianta  o  fiore,  fatta  d'oro,  1  quali, 
nel  percuotimene  che  vi  facevano  i  raggi    del    sole  nell' uscire 
dall'oriente,  rendevano    una   tanta   chiarezza    e    splendore   che 
abbagliava  la  vista  a  chiunque  là  entro  si  trovava.  11  pavimento 
di  questa  bellissima  stanza   era   tutto    fatto    ad    opera  mosaica 
con  varie    antiche    poesie    ed    istorie,    allo   intorno    di    questa 
stanza  erano  archipanchi  da  sedere  tutti  intarsiati  con  le   spalle 
alte   quanto    poteva  aggiungere  un  uomo  con  la    mano.  Questa 
così  bella  ed  eccelente  fabbrica  fu  cominciata  e  finita  in   spatio 
di  quattro  anni,  spendendovisi  cento  mila  Ducati  l'anno  (2)  ». 

I  duecento  sessantaquattro  merli  che  coronavano  tutt'  intorno 
le  cime,  le  ampie  finestre  binate,  i  tre  ponti  levatoi,  pei  quali 
si  accedeva  ad  esso  dalla  parte  della  cittadella,  del  parco  e  della 
città,  il  colore  rossiccio  dei  mattoni,  la  loro  perfetta  connettitura 

(1)  Leonardo  nota  che  anche  a  Chiaravalle  vi  era  un  simile  orologio  nel 
Codice  Atlantico  t.  399  verso  «  Oriolo  della  torre  di  Chiaravalle  il  quale  mostra 
luna,  sole,  ore  e  minuti  ». 

(2)  Breventano,  Istoria  della  antichità,  p.  7. 
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tutto  cospirava  a  dare  al  castello  uno  de'  più  maestosi  aspetti. 
Se  i  quattro  solidi  ed  alti  torrioni,  se  il  profondo  fossato,  le 
mura  moriate,  i  ponti  levatoi,  le  prigioni  durissime,  se  le  quattro- 
cento feritoie  rappresentavano  il  bisogno  della  sicurezza,  della 
difesa  e  dell'isolamento,  per  contrario  le  centoventiquattro  fine- 
stre che  illuminavano  il  sotterraneo  guardante  la  fossa  ed  il  cor- 
tile pianterreno  formato  da  quaranta  sale  e  il  piano  superiore 
formato  da  altrettante  stanze  bellissime,  ti  dicevano  che  chi  abi- 
tava fra  quelle  mora  desiderava  gli  agi  della  vita,  la  luce  del 
sole  e  l'aria  libera  dei  campi. 

A  dare  al  castello  maggiore  vaghezza  Galeazzo  II  vi  aveva 
fatto  costruire  un  bellissimo  giardino,  cui  si  accedeva  dalla 
porta  settentrionale  di  quello,  e  da  altre  ancora,  giardino  di  forma 
quadrata,  chiuso  da  muro  con  fosse  e  ponti  levatoj  ed  ampio 
quattrocentoquarantotto  pertiche.  A  tal  uopo  aveva  atterrate  le 
chiese  del  Carmine,  del  Gesù,  di  S.  Gallo,  l'ospedale  della  Ca- 
rità, l'ospedale  di  S.  Antonio  e,  fors' anche,  il  monastero  di  S. 
Maria  in  Pertica.  Il  giardino  era  di  piacevole  aspetto  e  ripieno 
d'ogni  genere  di  piante  fruttifere,  disposte  in  bell'ordine.  «  Al- 
l'intorno —  scrive  il  Breventano  —  lungo  le  mura,  che  '1  chiu- 
devano erano  bellissimi  pergolati  con  tutte  le  sorte  d'uva,  che 
si  possono  desiderare,  e  dette  mura  erano  coperte  di  spalliere 
di  nocciuole  <>  (1). 

Oltre  al  castello  ed  al  giardino  eravi  anche  un  Parco  (Bro- 
lium,  Barchum)  che  fu  cosa  bella  e  forse  inaguagliabile  per 
que'  tempi.  Ampio  tredici  miglia  e  tutto  intorno  chiuso  da  mura 
esso  abbracciava  le  torri  di  Cantugno,  Cornajano,  Due  Porte, 
Mirabello,  Restellone,  Torre  del  Gallo,  per  tacere  le  minori,  e 
vi  si  accedeva  per  nove  porte,  munite  di  ponti  levatoi,  tra  le 
quali  quella  settentrionale  del  giardino,  ch'era  a  doppio  arco,  e 
per  cui  si  discendeva  nel  Parco  mercè  una  scalinata.  La  natura 
del  terreno,  le  boscaglie  ond'era  fornito,  le  ineguaglianze  sue,  le 
lievi  prominenze,  le  vallette,  le  acque  della  Vernavola  e  della 
Carona,  che  lo  bagnavano,  le  peschiere  fatte  in  più  punti  lo  rende- 

(I)  Breventano,  Istoria  della  antichità,  p.   10. 
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vano  adatto  non  solo  a  qualsivoglia  coltura,  ma  altresì  ad  e 
fertile  ricettacolo  di  cacciagione   Laonde  nel  pai-co  erano  boschi, 
praterie  e  vigneti  bellissimi,  campi  seminati    a    grano    e    sparsi 
di  una  grande;  varietà  di  piante  E  dentro  e  fuori  del  Parco  gli 
animali  vivevano  in  particolari   steccati,  affinchè  nella  primavera 
e  nell'estate  non  guastassero  i  seminati.  Di  là  la  ca'  de    cani, 
la  ca'  de'  levrieri,  \&  colombara,  la  conigliara,  la  struzzaria, 
Vorsaria,  perché  appunto  vi  dimoravano  cani,  levrieri,  colombi, 
conigli,  struzzi  ed  orsi.  Una  porta  medesima  si  disse  pescarina 
appunto  perchè  sorgeva    in    vicinanza   di    una    peschiera...   Nel 
parco  Galeazzo  aveva  fatto  edificare  non  solo  delle  piccole  torri 
a  foggia  di  porte  per  ricoverarsi  nei  momenti  d'intemperie,  ma 
altresì  nel  centro  un  bel  palazzo,  munito  di  merlature,  di  fosse 
e  di  ponti  levatoi,  nel  quale  egli  e  la  corte    solevano    condursi 
per  ristorarsi  nei  dì  specialmente  di  caccia,  o  per  passarvi  nella 
stagione  estiva  qualche  tempo,  così  che    si    trattarono    colà  ne- 
gozi gravissimi.  Tale  palazzo,  che  pure  si  adornava  di  un  vago 
giardino,  dalla  bellezza  sua  si  chiamò  Mirabello  (1). 

Se  Leonardo  da -Vinci  nel  1490  aveva  veramente  con  sé  il 
Manoscritto  B  noi  dobbiamo  in  esso  trovare  degli  appunti  che 
si  riferiscono  al  castello,  al  giardino  ed  al  parco  di  Pavia,  fram- 
mischiati ai  disegni  per  la  cattedrale  e  per  le  altre  chiese  tici- 
nesi. È  quello  appunto  che  accade. 

Lascio  da  parte  gli  innumerevoli  disegni  di  fossati,  di  rivel- 
lini, di  fortezze,  che  pur  presentano  grandi  analogie  col  castello 
di  Pavia,  e  mi  attengo  alle  testimonianze  dirette  ed  esplicite  di 
Leonardo  stesso  (2).  Nel    Manoscritto   B    vi    è    un    foglio   assai 

(1)  Magenta,  I  Visconti  e  gli  Sforza  I,  pag.  117.  F.  Prato,  Il  Parco  Vec- 
chio e  il  Campo  della  Battaglia  di  Pavia  in  Memorie  e  documenti  per  la  storia 
di  Pavia,  Pavia  1895.  I,  p.  137.  Breventano,  Istoria  della  antichità  p.  11  e 
segg.  Hobolini,  Notizie  appartenenti  alla  storia  della  sua  Patria.  Pavia,  1838, 
voi.  I.  Nota  bb;  Voi.  V,  parte  I,  pag.  32,  33,  37.  Molti  particolari  sulle  vi- 
cende del  parco  si  trovano  in  G.  Romano,  La  cronaca  di  Milano  dal  948  al  1487 
in  Arch.  Stor.  Lomb.  XIX,  pag.  244  e  negli  altri  importanti  studi  viscontei 
dello  stesso  autore. 

(2)  Per  i  disegni  leonardeschi  di  castelli  e  di  parti  di  castelli  vedi  il  Ma- 
noscritto B.  f.  5  recto  :   «  modo  di  rivellino    a  una  fortezza  -  fondamento  di 


-    161    — 

interessante,  dove  si  trovano  queste  brevi  noto  in  mezzo  a  pa- 
recchi disegni  :  «  In  Titolone  he  805  chonclusioni  in  prospettiva. 
Camini  del  castello  di  Pavia  hanno  6  gradi  di  base  e  dall'uno 
all'altro  uno  braccio-lupanario-caterata  (1)  ».  Che  tutti  questi 
appunti  si  riferiscano  a  Pavia  è  facile  dimostrarlo.  Perciò  che 
riguarda  il  libro  di  ottica  di  Vitellone  si  ricordi  il  f.  225  recto 
del  Codice  Atlantico  dove  è  scritto:  «  fa  vedere  Vitolone,  che  é 
nella  libreria  di  Pavia,  che  tratta  di  matematica  ».  Appunto  della 
massima  importanza  perchè,  rammentando  il  Vinci  di  far  vedere 
ad  altri  il  Vitellone  già  da  lui  studiato  in  Pavia,  ci  assicura  di 
contatti  frequenti  e  facili  dell'artista  con  questa  città  (2).  Per 
ciò  che  riguarda  il  «  lupanario  »  si  ricorra  allo  studio  del  Pa- 
vesi sul  postribolo  ticinese,  e  per  ciò  che  riguarda  la  cateratta  ai 
lavori  del  Lombardini  sulle  opere  idrauliche  vinciane  con  riferi- 
mento al  canale  di  Pavia  (3). 

Ma  non  basta.  Anche  il  giardino  ed  il  parco  del  castello 
compaiono  nel  manoscritto  B  a  dimostrare  come  tutto  l'intero 
libretto  sia  stato  vergato  dal  Vinci  nel  1490,  mentre  stava  me- 
ditando il  modello  della  cattedrale.  Il  Breventano  ricorda  che 
«  nel  mezzo  di  questo  raro  giardino  era  una  gran  peschiera, 
lunga  da  trecento  passi  et  larga  venticinque,  la  quale  si  vede 
ancora,  ma  tutta  guasta,  et  era  tanto  netta  che  vi  si  scorgeva 
fino  ad  ogni  minimo  pesciolino  che  vi  fosse  dentro,  e  d'intorno 
alle  sponde  v'erano  ridotti,  chiamati  dal  volgo  cornigi,  dove  si 
ricoveravano  i  pesci  (de'  quali  c'era  gran  copia)  fuggendo  il 
sole  di  state  e  il  freddo  di  verno.  Lontano  dalla  detta  peschiera 
da  quaranta  passi,  d'intorno  verso  il  mezo  dì    era    un'altro  bel 


merli  —  eco.  ».  Nel  f.  12  recto  in  mezzo  ad  appunti  pavesi  si  trovano  le  note 
e  i  disegni  concernenti  il  «  fondamento  del  rivelin  di  sotto»  ecc.  1  f.  19  recto 
Notisi  tuttavia  che  nel  f.  36  verso  vi  sono  misure  riguardanti  «  i  tossi  del 
Castello  di  Milano  »  segno  manifesto  che  nel  Manoscritto  B,  vi  sono,  oltre  le 
note  riguardano   Pavia,   anche  alcune  che  concernono   Milano. 

(1)  Leonardo  Manoscritto  B,  f.  b8  recto. 

(2)  Leonardo,   Codice  Atlantico,  f.  225  recto. 

(3)  Pavesi,  11  bordello  di  Pavia  dal  XIV  al  XV11  secolo   in    Mem,  del  R. 
Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  Milano,   1897,  pag.  279  e  segg. 
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quadro  di  diciotto  passi  per  ogni  lato  già  tutto  salicato  di  bianco 
marmo,  dentro  a  cui  per  quattro  gradi  si  scendeva  pur  dello 
stesso  marmo,  il  qual  si  chiamava  il  bagno,  per  ciò  che  ivi  per 
diporto,  nel  tempo  del  gran  caldo  venivano  a  lavarsi  i  Duchi 
et  le  Duchesse.  Questo  riceveva  l'acqua  da  quella  gran  peschiera. 
et  era  tutto  chiuso  con  tavole  di  larice,  con  la  coperta  di  tela 
fatta  a  guisa  di  un  padiglione,  et  aveva  quattro  graa  finestre 
con  le  vetriate,  et  io  l'  ho  veduto  in  parte  (aggiunge  il  Breven- 
tano)  nel  suo  primiero  essere,  cioè  coi  scaloni  et  il  suolo  di 
marmo,  il  restante  fu  distrutto  al  tempo  che  fu  preso  Lodovico 
Sforza,  duca  di  Milano  »  (1). 

Questa  mirabile  opera,  dove  la  bellezza  armonizzava  in  modo 
perfetto  con  la  utilità,  fu  compiuta  senza  alcun  dubbio  da  Leo- 
nardo da  Vinci.  Il  Manoscritto  B  con  gli  opportuni  riferimenti 
al  Codice  Atlantico  ne  viene  a  dare  una  prova  diretta  ed  indi- 
scutibile. Nel  foglio  12  recto  vi  è  una  pianta  di  un  elegante 
edifìzio  attorno  al  quale  doveva  scorrere  come  scrive  il  Vinci 
stesso  dell'  «  acqua  »,  e  lo  spazio  mediano  doveva  avere  la  mi- 
sura di  «  braccia  '20  »  Otto  salotti  ni  esagonali  armonicamente 
distribuiti  erano  senza  dubbio  le  stanze,  che  servivano  per  spo- 
gliarsi o  per  rinfrescarsi  agli  ospiti  principeschi.  Questo  disegno 
porta  la  nota  rivelatrice:  «  fondamento  del  padiglione  ch'è  nel 
mezzo  del  laberinto  del  Duca  di  Milano  ».  Si  resta  in  dubbio 
se  questo  edifìzio  fosse  nel  giardino  o  nel  parco.  Ma  un  disegno, 
ed  una  nota  che  vi  è  accanto,  viene  a  rendere  assai  più  proba- 
bile la  prima  ipotesi  (2). 

Disegnato  dalla  penna  di  Leonardo  sorge  accanto  al  fonda- 
mento suddetto  un  mirabile  edifìzio  con  ingresso  semicircolare 
e  con  una  cupola  coperta  di  lamina  metallica  o  tola  sulla 
quale  sorge  una  lanterna.  Esso  ha  due  graziosi  ingressi  ed  un 
piano  di  bianco  marmo.  Questo  è  senza  alcun  dubbio  l' edifìzio 
descrittto  dal  Breventano  «  il  qual  si  chiamava  il  bagno,  perciò 
ch'ivi,  per  diporto,  nel  tempo  del  gran  caldo,  venivano  a  lavarsi 

(1)  Breventano,  Istoria  della  antichità  ecc.,   p.   10. 

(2)  Leonardo,  Manoscritto  B,  f.   12  recto. 
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i  Duchi  et  le  Duchesse  (1)  ».  Leonardo  notò  infatti  sotto  il  di- 
segno prodetto:  «  Padiglione  del  giardino  della  Duchessa  di 
Milano  »  (2).  E  ovvio  osservare  che  con  le  parole  Duca  e  Du- 
chessa il  Vinci  allude  a  Gian  Galeazzo  e  ad  Isabella  d'Aragona. 

Che  tutto  ciò  fosse  opera  dell'artista  fiorentino  lo  si  rileva 
dal  fatto  dell'esistenza  di  vari  appunti,  scritti  di  mano  del 
grande  pittore  ed  architetto,  nei  quali  si  accenna  a  lavori  effetti- 
vamente compiuti.  Nel  foglio  104  verso  del  Codice  Atlantico, 
Leonardo  fa  alcuni  disegni  per  quello  che  chiama  «  bagno 
della  duchessa  Isabella  ».  Scrive  fra  l'altro:  «  fatto  perla  stufa 
over  bagno  della  Duchessa  Isabella:  a  é  posto  perchè  il  maschio 
della  vite  non  si  volti  insieme  colla  sua  femmina  » .  Una 
chiave  ingegnosa  dava  al  bagno  l'acqua  ora  calda  ora  fredda: 
«  Per  scaldare  il  bagnio  della  Duchessa  3  parti  di  acqua  calda, 
nota  Leonardo,  su  4  di  fredda  ».  «  Schiavatura  del  bagnio  della 
Duchessa  »  (3).  Come  dimostrerò  altrove  il  Vinci  ripetè  un  simile 
elegante  padiglione  marmoreo  ricoperto  di  lamine  metalliche  in 
Vigevano,  ma  era  necessario  fermare  che  già  nel  1490  da  lui 
era  stato  fatto  un  simile  lavoro  in  Pavia. 

Innumerevoli  sono  gli  appunti  del  Manoscritto  B  relativi  a 
lavori  di  ingegneria  e  di  muratura,  che  vengono  a  confermare 
l'ipotesi  che  il  Vinci  ha  dirette  opere  nel  castello,  nel  giardino 
e  nel  parco  di  Pavia.  Nel  foglio  19  verso  Leonardo  scrive,  ad 
esempio,  «  orto:  el  terreno  che  si  cava  delle  canove  debbe  ele- 
vare da  canto  tanto  in  alto  che  faccia  un  orto,  che  sia  alto 
quanto  la  sala,  ma  fa  che  tra  '1  terreno  dell'orto  e'1  muro  della 
casa  sia  uno  intervallo,  acciò  che  l'umido  non  guasti  i  muri 
maestri  »  e  al  foglio  20  recto  e  verso  :  «  in  questo  strumento 
si  move  la  femina  —  in  questa  forza  si  move  il  maschio  — 
da  fare  montare  acqua  —  questo  fa  appunto  l' ofizio  dello  sciu- 
gatoio  —  camino  che  sempre  ara  le  legnie  sanza  attizzare.  Qui 
su  li  orli  del  camino,  donde  si  mette  le  legnie  debbe  essere  uno 

(1)  Breventano,   Istoria  dell'antichità  ecc.,  p.   11. 

(2)  Leonardo,  Manoscritto  B.  f.   12  recto. 

(3)  Leonardo,   Codice  Atlantico,  f.  104  recto.  Manoscritto  I  f.  28   verso  34 
recto. 
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braccio  di  cieniere  stacciata  e    poi    porre    di    sopra    una   pietra 

piana  acciò  non   ispiri  di   sopra  »...    «  modi    di     vari    lumi    per 

vario  forme  di  finestre  alle  canove,  la  più  disutile  è  la  finestra 

a  e  la  pia   fredda;  la  più   utile  e  la   più   luminosa,  e  la  più  calda 
e  che  vede  più  ciclo   è    la    finestra  e;   e  di    mezzana    utilità    » 
«  Conca   -  modo  de'  canali   per  la  città.   Vuoisi  torre  fiume  che 
coirà  acciò  che  non  corompessi  Paria  alla  città,  e  ancora   sarà 
comodità  di  lavare  spesso  la  città,  quando  si  leverà  il  sostegno 
sotto  a  decta  città,  e  con  pastelli  e  reti  si  removerà  il  fango  in 
quella  moltiplicato,  che  si  mischicrà  co  1  acqua    iàciendo   quella 
torbida,  e  questo  si  volo  fare  ogni  anno  una  volta.  Sia  il  piano 
delle  canove  più    alto    che    la    superficie    dell'acqua    de"    canali 
braccia  3,  e    pendino  inverso  i  canali  a    ciò  se  qualche  inonda- 
tione  venissi  che  l'acqua  si  parta  insieme  co  l'altra,  e  lassi   le 
canove  nette.  Tesino.  Canale  maggiore  a  ciò  si  possi  a  un  biso- 
gnio  mandare  tutto  il  fiume  per  questo  cioè    quando    è    troppo 
grosso  e  serrare  l' altra  entrata,  e  questo  non  resterà  in  nessuno 
altro  canale  »  «  Camino  —  camino   -.  Il  destro  si  volo  voltare 
come    tornio    di    monache,  e    con    contrappeso    tornare    al    suo 
primo  loco,  e  '1  cielo  di  sopra  sia  pieno  di  busi  acciò  possa  spi- 
rare. Destro  che  spira  per  lo  tecto  »  «  livello  da  barbacani    - 
livello  da  porre  linie  perpendiculare  —    stivali    da    acqua    —   i 
pali  si  mettano  insino  a  mezzo  muro  di  socto  —    il    vano  delli 
archetti  sarà  braccia  quattro  »    (1).    Se   anche    le    ricerche  più 
diligenti    non  riusciranno  a  porre  alla  luce  pitture  leonardesche 
nelle  sale  del  Castello  di  Pavia  (come  tutto  porta   a  credere  vi 
siano  state)  è  certo  che  la  critica  non  potrà  dimostrare  che  non 
sien  del  Vinci  i  disegni  e  gli  studi  che  lungamente  vi  consacra: 
rabberci  di  cortine,  scale  interne  delle  torri,  canali  di  comunica- 
zione ed  infiniti  altri  lavori,  alcuni  certo  fatti,    altri    certo    pro- 
gettati. 

Che  il  manoscritto  B  sia  stato  pressoché  interamente  scritto 
in  Pavia  nel  1490  noi  lo  induciamo  anche  dalla  frequenza  colla 
quale  vi  è  nominato  il   Ticino.    Nel   foglio   33    recto    Leonardo 

(I)  Leonardo,   Manoscritto  B,  i.   19  verso,    20  recto  e  verso,    53   recto,   64 
verso. 
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scrivo  su  un  tracciato  di  canali.  «  Tesino,  canale  maggiore  acciò 
si  possi  a  un  bisognio  mandare  tutto  il  fiume  per  questo,  cioè 
e  piando  è  troppo  grosso  e  serrare  1'  altra  entrata,  e  questo  non 
resterà  in  nessuno  altro  canale  »  (1).  Nel  foglio  37  verso  ripete: 
«  a  e  sarà  braccia  6;  a  b  fla  braccia  8;  b  e  fia  braccia  30  acciò 
che  le  stanze  socto  i  portici  siano  luminose  e  d  f  fla  il  loco  donde 
si  va  a  scaricare  le  navi  i'  nele  case.  A  volere  che  questa  cosa 
abbi  effecto  bisogna  acciò  che  la  'nondazione  di  dumi  non  man- 
diano  l'acqua  alle  canove,  è  neciessario  elegiere  sito  accomodato, 
come  porsi  visino  a  uno  fiume,  il  quale  te  dia  i  canali  che  non 
si  possiuo  né  per  inondazione  o  secchezza  delle  acque  dare  mu- 
tazione alle  altezze  d'esse  acque  e  il  modo  che  è  qui  di  sopra 
figurato.  E  facci  elezione  di  be'  fiumi  che  non  intorbidino  per 
pioggie  come  Tesino,  Adda  e  molti  altri  :  il  modo  che  1'  acque 
sempre  stieno  a  un'altezza  sarà  una  conca  come  qui  di  socto,  la 
quale  fia  all'entrare  dela  terra  e  meglio  sare'  alquanto  dentro 
acciò  che'  nemici  non  la  disfacicnsino  »  ("2). 

Prova  suprema  della  verità  del  mio  asserto  è  che  Leonardo 
ricorda  nel  foglio  66  recto  del  manoscritto  B  un  fatto  al  quale 
egli  ha  assistito  direttamente  in  Pavia,  e  che  egli  rammenta  come 
osservato  da  poco  tempo,  forse  nella  mattinata  stessa  del  giorno 
in  cui  scriveva  la  sua  nota.  Si  ricordi  e  si  riflotta  alla  esattezza 
con  la  quale  il  Vinci  adopera  nelle  sue  scritture  il  passato  pros- 
simo e  il  passato  remoto.  Qui  egli  dice  «  ho  visto  »  e  non 
«  vidi  »,  come  sempre  quando  vuol  accennare  ad  un  fatto  che 
lo  ha  colpito  da  poco  tempo  innanzi. 

Nel  1490  o  in  quel  torno  si  stava  attendendo  a  riparazioni 
delle  antiche  mura  di  Pavia.  Il  conte  Borella  de  Sichis  scriveva 
al  Moro  dando  relazione  de'  lavori  in  tal  modo  :  «  Illustrissimo 
et  excellentissimo  Signore  mio;  Subito  che  fo  partita  la  Signoria 
Vostra  de  qui  per  satisfare  ad  quanto  quella  mi  haveva  parlato 
sul  ponte  del  Ticino  de  le  muraglie,  fosse  et  aque  de  la  Cita, 
me  n'  anday  dove  era  caschato  quello  pezo  de  muro,  trovay 
erano  facti  li  fondamenti,  et  anche  tyrati  sopra  terra  circa  doa 

(1)  Leonardo,  Manoscritto  B,  f.  38  recto. 

(2)  Leonardo,  Manoscritto  B,  t.  37  verso. 
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braza,  et  so  li  lavorava  ad  tuta  ria,  si  come  io  dixi  a  Vostra  Kx- 
celleutia  havova  solecitato  et  ordinato  che  la  Comunità  fa- 
cesse »  (l). 

Mentre  Leonardo  stava  nel  foglio  66  recto  del  Manoscritto  U 
disegnando  certi  pali  appuntati,  e  scrivendo  la  nota  «  questi  pali 
deono  essere  grossi  dal  terzo  al  mezzo  braccio  e  lunghi  circa 
2  braccia  e  mezzo,  e  devono  essere   di  quercia    o    ontano    cioè 

uniso  e  sopra  tucto  siano   verdi e    quando   voi    ficcare 

detti  pali  fa  il  principio  di  una  buca  col  palo  di  ferro  »,  egli 
si  arresta  all'  improvviso,  nel  punto  in  cui  io  ho  messo  un  segno 
di  interruzione,  e  inframmette  questa  nota,  senza  rispetto  né 
della  grammatica,  nò  della  logica,  ma  per  non  perdere  il  ricordo 
di  un  fatto  testé  osservato  :  u  Ho  visto  rifondare  alcuno  pezzo 
delle  mura  vecchie  di  Pavia  fondate  ne  le  rive  del  Tesino  :  i 
pali  che  lì  erano  vecchi  quelli  che  furono  di  quercia  erano  neri 
come  carbone,  quelli  che  furono  d'ontano  avevano  un  rosso  come 
verzino,  erano  assai  ponderosi  e  duri  come  ferro  e  sanza  al- 
cuna macula  »  (2). 

Bisogna  penetrare  nell'intima  struttura  dei  manoscritti  vira 
ciani  per  comprendere  le  conseguenze  che  derivano  da  questo 
appunto  :  il  Manoscritto  B  fu  pressoché  interamente  scritto  in 
Pavia,  e  Leonardo  rammenta  un  fatto  di  recente  osservato:  «  Ho 
visto  »,  scrisse  egli. 

Le  antiche  mura  di  Pavia  (la  città  ha  tre  giri  di  mura  di  età 
differenti  e  di  percorsi  in  parte  diversi)  cominciando  dalla  parte 
di  levante  ascendevano  la  via  di  S.  Simone,  piegavano  in  quella 
di  S.  Maria  Corte  Cremona  sino  alla  porta  Oria,  e  quindi  pro- 
seguivano per  le  vie  di  S.  Secondiano  e  di  porta  Palacense  od 
Aureliana  sino  alla  chiesa  di  S.Olderico.  Dalla  parte  di  setten- 
trione, partendo  dalla  chiesa  di  S.  Olderico,  procedevano  per  le 
vie  di  S.  Pietro  al  Muro  e  delle  Galbette,  rasentando  la  chiesa 
di  S.  Francesco  (che  però  non  era  compresa  nella  cinta)  e  ve- 
nivano alla  piazza    della  legna   (ora  d'Italia),  la  quale,  con  una 

(1)  Magenta,  1   Visconti  e  gli  Sforsa,  II.  pag.  454  e  seg. 

(2)  Leonardo,  Manoscritto  B,  i.  66  recto. 
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[eggiera  deviazione  verso  mezzodì,  attraversavano  per  intiero. 
Quindi,  inchiudendo  una  porzione  della  piazza  detta  ora  di  Loreto 
e  le  chiese  di  S.  Maria  Segreta  e  di  S.  Felice  in  linea  retta,  si 
prolungavano  sino  all'Orfanotrofio  maschile,  che  segnava  a  po- 
nente l'estremo  limite  delle  medesime.  A  questo  punto,  appena 
passata  la  detta  chiesa  di  S.  Felice,  piegavano  a  mezzo  giorno, 
e  scendevano  per  la  piazza  conosciuta  sotto  il  nome  di  piazza 
Botta  e  per  quella  della  Colombina,  quindi  per  Vicolo  di  S.  Ga- 
briele e  per  le  vie  della  Pusterla  e  dei  Molini  sino  al  monastero 
di  Sant'Agata  e  della  Pusterla,  che  abbracciavano  nel  loro  cir- 
cuito. S'allungavano  poi  a  mezzodì  seguendo  il  corso  del  fiume 
però  alla  distanza  del  medesimo  di  un  tiro  d'arco  o  meglio  di 
fionda  [ad  lapidis  jactum)  sino  all'  antica  chiesa  di  S.  Ales- 
sandro, che  esisteva  all'estremità  dell'attuale  via  di  S.  Simone 
verso  il  fiume. 

È  in  quest'  ultimo  tratto  di  mura  che  Leonardo  fece  la  sua 
preziosa  osservazione  in  un  giorno  del  1490,  e  la  segnò  poco 
dopo  nel  manoscritto,  che  aveva  portato  con  sé,  nel  Manoscritto  B, 
che  contiene  anche  i  suoi  studi  e  le  sue  piante  per  la  cattedrale, 
per  il  castello,  per  il  giardino  e  per  il  parco  di  Pavia. 

Mi  affretto  però  a  richiamare  altre  coincidenze,  che  vengono 
a  dimostrare  che  noi  ci  troviamo  nella  verità  :  perchè  quando 
spunta  la  luce  del  vero  tutto  converge  a  illuminarlo  e  renderlo 
sempre  più  perspicuo.  È  solo  la  menzogna  che  è  avvolta  nell'oscu- 
rità profonda  della  notte,  e  che  nulla  mai  riesce  a  schiarire  ed 
illuminare  di  tutto  ciò  che  la  circonda. 

Quasi  tutto  il  manoscritto  B  fu  vergato  in  Pavia,  e  mostra  in 
Leonardo  la  preoccupazione  di  chi  doveva  attendere  ad  opere  di 
architettura  ecclesiastica,  civile  e  militare. 

Ho  già  accennato  che  quando  il  Vinci  ricerca  il  «  jxeqì  émtxfjg  id 
est  de  natura,  ratione  et  proiectione  radiorum  visus,  luminum, 
colorum  atque  formarum,  quam  vulgo  Prospectivam  vocant  Libri 
X  »  di  Vitellone,  lo  ricerca  nel  castello  di  Pavia.  «  Fa  vedere  Vi- 
tolone,  scrive  1'  artista,  che  è  nella  libreria  di  Pavia  che  tratta 
di   matematica   »    (1)  «    In   Vitolone    sono    805   conclusioni    in 

(1)  Leonardo,  Codice  Atlantico,  f.  225  recto. 
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prospettiva  »  (1).  È  noto  che  nel  mezzo  del  torrione  del  castello, 
il  quale  nell'entrare  é  a  mano    sinistra,  era    una   camera,  «  la 
quale  di  quadrata  fonila,  scrive  il  Breventano,  capisce  la  gran- 
dezza d'  esso  torrione,  ed  ha  le  finestre,  come    fin   ora   si  veg- 
gono, imbiancate  di  fuori,  nella  quale  era  una  copiosa   libreria, 
e  delle  più  belle  che  a  que'  tempi  si  potessero  vedere  in  Italia, 
i  cui  libri  erano  tutti  di  carta  pecorina,  scritti  a  mano  con  bel- 
lissimi caratteri  e  miniati,  i  quali  trattavano  di  tutte    le  facoltà 
letterali  sì  di  Leggi    come    di    Theologia,    Filosofia,    Astrologia, 
Medicina,  Musica,  Geometria,  Rettorica,  Istorie  ed  altre  scientie, 
ed  erano  in  numero  di  novecento  e  cinquanta    ed  uno   volume, 
come  è  notato  in  un  Repertorio  scritto  in  carta  pecora,  il  quale 
è  appresso  di  me,  e  detti  libri  erano  coperti  chi  di  voluto,   chi 
di  damasco  o  raso  e  chi  di  broccato  d'oro  o  d'ariento,   con  le 
lor  chiavette    e    catenelle    d'ariento,  con    le   quali    stavano  fer- 
mati alli  panchi,  i  quali  erano  posti    con    quell'ordine    e  modo 
con  che    sono    quelli  delle    scuole   pubbliche,  ma  però  fatti  più 
belli,  come  richiedeva    il    luogo    ed    il   grado  di  chi  gli   havova 
fatti  fare,  ivi  era  ancora  un    corno    di    Leoncorno    lungo   quasi 
un  braccio,  il  quale  si  mostrava  per  cosa  rara  e  singolare.  Il  pa- 
vimento di  questa  stanza  è  fatto    a    quadretti    di    diversi   colori 
come  fussero  vitriati  »  (2). 

Benché  Leonardo  non  lo  dica  è  certo  che  egli  fece  nella 
libreria  di  Pavia  anche  tutto  lo  spoglio  del  De  re  militari  di 
Roberto  Valturio,  che  occupa  tanta  parte  del  manoscritto  B, 
spoglio  che  io  primo  rilevai  nei  miei  studi  sulla  filosofìa  natu- 
rale (1898)  e  nei  miei  frammenti  letterari  e  filosofici  (1899). 
A  questo  proposito  è  bene  qui  osservare  che  grande  giovamento 
il  Vinci  dovette  trarre  per  l' illustrazione  grafica  di  questo  libro 
dal  museo,  che  era  raccolto  nello  stesso  castello  di  Pavia,  di 
armi  antiche.  «  Il  quarto  torrione,  scrive  infatti  il  Breventano, 
dalla  mano  destra  verso  il  Parco  serviva  nelle  sue  stanze  al- 
l'alto insieme  con  alcune  ivi  vicine  per  repositorio  o  luogo  di 
munitione  di  varie  sorte  d'arme  d'asta  e  d'archi  e  di  ballestre, 

(1)  Leonardo,  Manoscritto  B,  f.  b8  recto. 

(2)  Breventano,  Istoria  dell'antichità  ecc.  p.  7. 
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corno  s'usavano  ai  tempi  antichi,  con  una  infinita  quantità  di 
saetto,  freccio,  verottoni  e  dardi,  con  molta  copia  di  targhe, 
largoni  lunghi,  rotelle  ed  altri  istrumenti  da  guerra  fatti  al- 
l'usanza  antica  »  (1). 

Altre  notevoli  traccio  della  dimora  di  Leonardo  in  Pavia  si 
ritrovano  nel  Manoscritto  B.  Vittorio  Spinazzola  contemplando 
i  disegni  contenuti  nei  fogli  5  recto,  52  recto,  55  recto  di  questo 
manoscritto  vinciano  (2)  si  compiaceva  di  questo  volo  pindarico. 
«  Il  Vinci  visita  il  Colosseo,  di  cui  ritrae  sommariamente  una 
parte  diruta  e  la  colonna,  su  cui  ai  suoi  tempi  poteasi  forse 
anche  predicare,  ed  ha  una  superba  visione  :  costruire  un  anfi- 
teatro dove  si  predichi  la  parola  di  pace,  e  che  le  vecchie 
chiese  servano  alla  illuminazione  degli  spiriti  nuovi.  È  il  superbo 
spettacolo  che  egli  vede  con  la  fantasia  di  tutta  una  gente  rac- 
colta d'ogni  parte  ad  ascoltar  l'uomo  della  fede,  o  è  il  pensiero 
laico  (quello  che  l'accompagna  tutta  la  sua  vita)  che  gli  sugge- 
risce la  straordinaria  idea?  Certo  è  che  egli  vi  medita  su  lun- 
gamente, e  pensa  di  trasportare  i  suoi  emicicli  nel  transetto 
di  una  chiesa  :  in  San  Lorenzo.  I  tre  teatri  sorgeranno:  uno  nel- 
T  abside  in  fondo  e  gli  altri  nell'uno  e  nell'altro  braccio  della 
crociera.  Gli  spettatori,  salendo  di  dietro  come  pei  gradi  di  un 
anfiteatro,  scenderanno  verso  il  coro  e,  nel  centro  della  chiesa 
proprio  al  di  sotto  della  cupola,  salirà  alle  sue  orazioni  il  prete. 
Tutto,  persino  il  pulpito,  scompare  in  questa  ideazione  pagana, 
sostituito  dal  frammento  di  un'  antica  colonna.  Salirà  la  voce 
e  si  diffonderà  per  le  arcate  armoniose  nelle  prediche  e  nei 
cori;  e  perchè  nulla  manchi,  egli  cerca  di  dar  tutto  il  sussidio 
dei  suoi  studii  profondi  sulla  rifrazioni  delle  onde  sonore  sotto 
le  alte  cupole  per  questo  brulicante  spettacolo  di  vita,  portato 
per  un  momento  fra  gli  altri  steli  marmorei  dalla  pittorica  fan- 
tasia di  un  architetto,  di  un  musico  e  di  un  poeta  »  (3). 

No,  mentre  Leonardo  scriveva  il  Manoscritto  B    non    era  né 

(1)  Breventano,  Istoria  dell'  antichità,  p.  7. 

(2)  Il  foglio  5  recto,  che  ora  fa  parte  del  Manoscritto  2037,  apparteneva  in 
origine  al  Manoscritto  B. 

(3)  Leonardo  da  Vinci,  Conferenze  fiorentine,  Milano  1910,  pag.  126  e  seg. 
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poteva  essere  dinanzi  al  Colosseo:  il  disegno  che  egli  traccia  e 
l'idea  di  trasformare  un  teatro  antico  in  un  auditorium  origi- 
nale si  riferiscono  alle   rovine   dell'anfiteatro  ticinese,   che  era 

stato  eretto  d'ordine  del  re  Teodorico  allo  scopo  di  intrattenere 
i  cittadini  col  divertimento  della  caccia  e  dell'uccisione  delle 
fiere.  Questo  anfiteatro  era  annesso  al  palazzo  ed  ai  giardini 
reali.  Infatti  dalle  notizie,  che  ci  furono  tramandate,  tale  anfi- 
teatro si  estendeva  dalla  chiesa  di  S.  Maria  dei  Cani  a  quella  di 
S.  Lorenzo.  Un  valente  antiquario,  il  conte  Mezzabarba,  che  visse 
nella  seconda  metà  del  diciasettesimo  secolo,  scrive  di  avere  a* 
suoi  giorni  veduto  nella  contrada  di  S.  Lorenzo  le  ruine  del 
suddetto  anfiteatro.  Ciò  rilevasi  anche  da  una  lapide,  che  an- 
ch'oggi si  conserva,  nella  quale  è  detto  che  Atalarico  nel  528 
a  spese  regie  fece  costruire  nell'anfiteatro  i  sedili.  «  Dominus 
noster  Athalaricus  Rex  has  Sedes  Spectaculi  Anno  Regni  sui 
Tertio  fieri  Feliciter  Precipit  ». 

Ora  nulla  più  resta  di  quelle  rovine.  Il  solo  Leonardo  nel 
manoscritto  B  ci  ha  tramandato  il  disegno  di  quell'ordine  di 
sedili  e  di  quell'anfiteatro,  che  egli  voleva  trasformar  in  un 
«  loco  dove  si  predica  »  (1)  in  una  specie  di  «  teatro  per  uldire 
messa  »  (2).  E  forse  egli  vagheggiò  l' idea  di  mettere  in  pratica 
il  suo  sogno,  ma  troppo  presto  Lodovico  il  Moro  perdette  «  lo 
stato  e  la  roba  e  la  libertà,  e  ninna  opera  si  finì  per  lui  »  (3). 

Nello  stesso  foglio  dove  il  Vinci  ricorda  «  Vitolone  »  e  i 
«  camini  del  castello  di  Pavia  »  egli  disegna  un  edilìzio  con 
tre  ingressi  e  con  tre  camere  nel  piano  inferiore,  diviso  da  un 
ben  architettato  sistema  di  corridoi.  Accanto  alla  pianta  vi  è  la 
parola  «  lupanario  »  (4).  Che  significa?  Sembra  a  me  che  Leo- 
nardo (in  mezzo  a  tanti  ricordi  tutti  ticinesi)  non  possa  alludere 
che  al  celebre  bordello  o  postribolo  di  Pavia,  del  quale  dà  una 
pianta  e  tenta  di  suggerire  una  razionale  costruzione.  «  Pavia 
teneva,  scrive    il    Pavesi,    una    geldra   di    meretrici    solitarie  e 

(1)  Leonardo,   Manoscritto  2037,  i.  5  recto. 

(2)  Leonardo,  Manoscritto  B,  f.  52  recto,  55  recto. 

(3)  Leonardo,  Manoscritto  L,  verso  della  copertina. 

(4)  Leonardo,  Manoscritto  B,  f.  58  recto. 
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sparso,  per  cui  l'Azario  volle  dirla,  sotto  il  gran  Matteo,  tutta 
un  postribolo  —  Papia  facta  erat  postribulum  propter  morbidas 
et  infinitas  mulieres,  et  infini tos  morbidos  juvenes  —  Ma,  nel 
secolo  XIV,  aveva  cercato  di  riunirle  in  un  sol  lupanare  o  vol- 
garmente bordello  per  le  pettegolate,  i  tafferugli,  le  risse  fre- 
quenti e  sanguinose,  che  vi  nascevano,  nel  quale  si  vendevano 
«  palam  et  sine  delectu  »  baci  ed  amplessi  da  donne  leggere, 
isteriche,  il  più  delle  volte  indifferenti  "alle  medesime  voluttà 
mali.  E  che  esistesse  lo  mette  fuor  di  dubbio  il  comitale 
decreto  24  ottobre  1378,  che  proibisce  di  condurre  le  donne  al 
postribolo  contro  lor  voglia  e  di  estorcerne  denari,  ma  ordina 
die  si  scaccino  dai  luoghi  onesti.  Sembra  che  nel  detto  anno 
il  bordello  fosse  già  destinato  in  porta  Pertusia,  fra  i  molini 
e  S.  Margherita.  Questa  chiesa,  la  quale  diede  il  nome  al  vicino 
bastione  (  poi  «  del  Torello  »  da  un  Mezzabarba,  ora  della  Mo- 
lazza aveva  annesso  uno  spedale,  distrutto  nel  1535,  prima  an- 
cora della  chiesa:  ed  è  di  fronte  allo  ospedale,  cioè  alla  salita 
occidentale  di  S.  Agata  al  monte,  dove  sussistono  vecchie  stam- 
berghe sopra  la  Carona,  che  la  città  aveva  il  postribolo.  Quel 
luogo  chiamossi  quindi  il  Malnido,  e  conservò  per  lungo  corso 
di  anni  lo  stesso  epiteto,  come  nella  lontana  Perugia  la  Mala- 
cucina,  che  si  comprende  assai  meno.  Ripeto  sembra,  perchè 
mi  consta  che  nel  1381  un  postribolo  si  estendeva  dalla  porta  di 
.  Epifanio  (ora  nel  suo  posto  è  il  bastione  della  botanica)  allo 
spedale    delle  tre   Marie   o    de'    Cani,    con    vicoli    e   straducce, 

una  delle  quali  ed  il    quartiere   si    diceva   la    Calabria Non 

.sono  riuscito  ad  assicurarmi  se  la  Calabria  fosse  un  secondo 
;  luogo  di  postribolo,  oltre  al  Malnido,  o  se  in  Pavia  ve  ne  fosse 
uno  solo.  Certo  è  che  nella  contrada  della  Calabria,  presso 
una  stufa,  continuarono  ad  abitare  meretrici,  malgrado  le  pro- 
teste ed  i  reclami  degli  abitanti  dei  dintorni.  Facendosi  carico  di 
quelle  numerose  proteste,  Gian  Galeazzo  emanò  altro  decreto 
del  28  aprile  13S7  contro  l'abominevole  arte  lenonia  o  per  re- 
golare il  meretricio.  Il  condurre  donne  al  postribolo,  specie 
dietro  compenso  in  denaro,  era  punito  col  capo  ed  ogni  rispet- 
tivo contratto  dichiarato  nullo:  nessun  lenone  poteva  tener  donne 
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nel  postribolo  '"l  alcuna  meretrice  lenone,   pena   25   lire,  metà 
delle  quali  concesse  a   chiunque   si    i  cusatore,   <■  per 

giunta  i  contravventori  fossero  banditi  dalla    città   e   dalla  dio- 
cesi: la  matrona  del  postribolo  dovesse  denunziare  i  lenoni  agli 
officiali  incaricati  di  eseguire  gli  ordini,  sotto  l'anzidetta  pena: 
oltre  il  terzo  suono  della  campana,   nessuno    potesse    stare    con 
le  meretrici  nel  postribolo,  nò    eondarsele    in    bettole    od    altro 
luogo  pubblico,  nò  gli  osti  ricettarlo,  pena  per  tutti    5   Uro...  In 
Pavia  l'appalto  del    bordello    cominciò    soltanto    nel    1398,    pei 
effetto  della  concessione  ducale  17    giugno    datane   ad    un'Ana- 
stasia   de    Venetiis,    qui    dimorante,    ed    alla    metà    del    canone 
annuo  di  2")0  fiorini    d'oro,    essendo    limitata    ad    un    semestre 
fino   alle    calende    di    gennajo    successivo.    Codesta    famigerata 
Anastasia,  ripresentalasi  agli  incanti    via    via  fatti    dal    podestà* 
anche  dietro  richiamo  del    supremo    signore,    continua  matrona 
del  nostro  postribolo  tanti  anni,  solleva  mille  questioni  e  tratta 
direttamente  con  la  duchessa  ed  il  duca,  avendone    ragione  fin 
contro  la  città  per  esimersi  dal  soddisfarle  il  proprio  debito  del 
dazio,  che  era   stato    ripetutamente    accordato    alla   città  mede- 
sima (1)  ».  Le  meretrici  di  Pavia    dovevano    portare    il    mantel- 
letto  di  fustagno  bianco  nell'  andare  per   la   città.  Quest'  ordine 
lo  troviamo  anche    nella   provvisione    del    1447,    dopo    che   era 
stato  nuovamente    appaltato    il  bordello    di    Pavia   all'Anna,  già 
socia  dell'Anastasia,  e  ad  una  Elisabella,  indi  ad  una  Elisabella, 
indi  ad  una  Caterina  di    Milano.    Manca    ogni   documento    della 
fine  del  XVI  secolo,  quindi    riesce    difficile    poter    precisare  lo 
scopo  preciso  del  disegno  di  Leonardo  del  bordello  o  postribolo 
pavese  e  del  suo  interesse   per    quello,  che  egli    stesso  chiama 
«  lupanario  ». 

(1)  Pavesi,  11  bordello  di  Pavia,  pag.  281  e  segg.  Si  noti  che  Leonardo 
nella  copertina  del  ms.  L  nomina  anche  la  Stufa':  «  va  ogni  sabato  alla  Stufa 
e  vederai  delli  nudi  ».  11  giudizio  sul  meretricio  in  Pavia  è  da  vedersi  in 
Azario,  Cronicon,  Mediolani  1771  p.  231.  La  parola  lupanario  usata  da  Leo- 
nardo era  assai  adoprata  in  Pavia  per  designare  il  Malnido,  e  il  Rambach,  The- 
saurus eroticus  linguae  latinae,  Stuttgart  1833  p.  175  la  fa  derivare  da  lupae 
«  quaerens  quem  devoret  ».  Già  presso  i  romani  lupae  erano  le  meretrici, 
onde  la  leggenda  dell'  allattamento  di  Romolo  e  Remo. 
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Innumerevoli  altri  appunti  sparsi  nei  manoscritti  vinciani 
riflettono  la  storia  e  la  vita  di  Pavia  sulla  fine  del  secolo  XV 
e  sul  principio  del  XVI,  ma  per  esaminarne  l'importanza  bi- 
sogna precisare  le  dimore  posteriori  al  1490,  più  o  meno  lunghe, 
fatte  da  Leonardo  in  Pavia. 

Noi  primi  mesi  del  1491  il  da  Vinci  era  ritornato  in  Milano 
per  ordinare  con  gli  altri  artisti  l'apparato  per  il  matrimonio 
di  Lodovico  il  Moro  con  Beatrice  d'Este.  Essendo  in  quest'anno 
per  rigidissimo  inverno  gelato  il  Po,  la  principessa  era  stata 
condotta  fino  a  Brescello  sopra  slitte,  e  quindi  colle  navi  si  era 
recata  a  Pavia,  ed  era  entrata  nel  castello,  dove  con  gran  pompa 
si  celebrarono  le  nozze  nel  17  gennaio.  Il  dì  appresso  Lodovico 
e  la  sposa  si  affrettarono  a  portarsi  a  Milano,  dove  erano  attesi 
da  pompe  anche  più  solenni  e  maestose. 

Nel  1493  e  nel  1494  ritroviamo  di  nuovo  Leonardo  sul  terri- 
torio pavese  e  principalmente  in  Vigevano  a  compiere  lavori 
al  bellissimo  palazzo  della  Sforzesca  e  nei  dintorni.  Il  palazzo 
della  Sforzesca  veniva  apparecchiato  più  che  per  l' infelice  Gian 
Galeazzo  per  il  prossimo  arrivo  di  Carlo  Vili.  È  vero  che  il 
Duca  e  la  Duchessa  si  erano  portati  nel  1494  a  Vigevano  abi- 
tando la  Sforzesca,  dove  nel  febbraio  ebbero  visita  da  Bona,  ai  cui 
fianchi  il  Moro  aveva  messo  persone  a  lui  fidate.  Ma  ben  presto 
sul  finire  dell'aprile  dello  stesso  anno  si  erano  affrettati  a  ri- 
tornare con  l'angoscia  nell'anima  a  Pavia.  Da  quel  giorno  non 
ebbero  più  pace.  I  divertimenti  stessi  del  parco  poco  ormai  li  al- 
lietavano, perocché  Isabella  troppo  si  vedeva  vicina  ad  una  du- 
plice catastrofe:  la  distruzione  del  regno  paterno  e  la  perdita  del 
marito.  Il  clima  di  Pavia,  salubre  nelle  altre  stagioni  dell'anno, 
era  meno  propizio  nel  settembre,  e  già  fino  dal  cominciare 
dell'  estate  apparsero  nel  Duca  non  pochi  sintomi  di  grave  ma- 
lore. Tuttavia  di  quando  in  quando  le  sofferenze  gli  permette- 
vano di  cavalcare  e  di  cacciare  nel  parco  i  cervi  ed  i  daini.  Ma 
il  9  di  settembre  egli  peggiorò,  ed  una  grande  mestizia  lo  in- 
vase. Ne'  dì  successivi  si  riprese  d'animo,  ed  in  compagnia  del- 
l'infelicissima Duchessa  si  recò  fino  a  Mirabello,  dichiarando 
però  che  ogni  volta  che  montava  a  cavallo  gli  dolevano  lo   sto- 

12 
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maco  ed  il  palmo  della  ninno  in  guisa  da  non  potere  teijer  le 
redini,  il  suo  organismo  ora  pienamente  rovinato,  non  più  di- 
geriva, e  di  continuo  egli  era  in  proda  a  vomiti,  a  febbre  ed 
a  tremore.  TI  suo  volto  era  divenuto  pallido  e  macilento,  1"  in 
gegno  fievole  e  l'animo  agitato  dallo  spettro  delle  morte.  La 
madre  avvertita  del  compassionevole  di  lui  stato,  il  26  d'ottobre 
accorse  a  Pavia,  e,  fino  al  giorno  in  cui  egli  chiuso  gli  occhi, 
allHtuosamente  lo  assistette,  alternando  di  sovente  le  penose 
veglie  con  l'infelice  Isabella,  che  d'intorno  a  sé  non  vedeva  che 
la  rovina  ed  il  pianto. 

Leonardo  si  trovò  pure  in  Pavia  per  l'entrata  solenne  di 
Carlo  Vili.  È  noto  che  questo  re  dopo  essere  stato  in  Asti  amma- 
lato di  vaiolo  era  andato  a  Vigevano,  dove  gli  erano  state  risor- 
bate  strepitose  accoglienze.  Lodovico  il  Moro  lo  condusse  alla  Sfor- 
zesca, stupenda  fattoria,  dove  Leonardo  aveva  rivolta  l'opera  sua. 
Quivi  sorgeva  un  gran  palagio  di  forma  quadrata,  con  quattro 
torri  e  dall'  una  parte  stavano  superbi  cavalli  e  dell'  altra  le  più 
pregiate  qualità  di  giumenti.  È  dubbio  se  per  Vigevano  o  per 
Pavia  il  Vinci  avesse  costruito  le  stalle  per  molti  cavalli,  ornate 
di  colonnine  sottili  con  ogni  ordigno  e  modo  di  provvisione. 

Il  giorno  14  d'ottobre  del  1494  Carlo  Vili  giunse  al  Borgo 
Ticino  ;  pose  stanza  nell'Abbazia  di  S.  Antonio,  in  cui  pranzò, 
ed  alle  ore  23  di  quel  medesimo  dì,  accompagnato  da  Lodovico, 
dai  principi  e  baroni  francesi,  da  magistrati,  dai  professori,  dagli 
studenti,  dai  nobili,  recanti  vesti  porpora,  dal  clero  e  da  quanti 
monaci  abitavano  nei  monasteri  di  S.  Paolo,  di  S.  Giacomo,  di 
S.  Spirito,  di  S.  Salvatore,  di  S.  Apollinare,  ed  altri  ancora, 
entrò  sotto  un  superbo  baldacchino  di  drappo  d'  oro  nella  turrita 
città,  di  cui  gli  erano  state  presentate  le  chiavi.  La  quale  offriva 
lieto  e  signorile  aspetto  ;  giacché  le  vie  erano  coperte  di  fiori,  ed 
ai  balconi  pendevano  ricchi  drappi  d'oro.  Isabella  non  volle 
sulle  prime  farsi  vedere,  e  quando  Lodovico  la  pregò  di  pre- 
sentarsi al  Re,  ella  impugnò  un  coltello,  dicendo  che  se  lo  sa- 
rebbe conficcato  nel  cuore  piuttosto  che  stringere  la  mano  al- 
l'uomo, che  andava  contro  suo  padre.  Pure  ella  dovette  piegare 
ai  voleri  del  Moro.  Alla  dimane  prima  di  ammirare  il   castello, 
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Carlo  Vili  si  recò  a  visitare  l' infermo  Duca,  suo  cugino,  che 
stava  a  letto  circondato  dai  due  suoi  teneri  figliuoli  e  da  Isabella, 
le  quale  si  gettò  ai  piedi  del  Re,  supplicandolo  ad  avere  pietà 
del  padre  e  del  fratello.  Gian  Galeazzo  a  sua  volta  molto  gli 
raccomandò  il  proprio  figliuolo  Francesco,  pregandolo  a  volerlo 
(onere  per  suo,  giacché  egli  si  trovava  vicino  alla  tomba.  Il  dì 
lo  stesso  il  re  adì  messa  in  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  e  visitò 
l'Arca  di  S.  Agostino,  e,  dopo  avere  ammirata  la  biblioteca  e 
le  reliquie  del  castello,  cacciò  nel  Parco.  Il  giorno  16  si  recò 
col  suo  seguito  alla  Certosa,  dai  cui  monaci  fu  accolto  proces- 
sionalmente.  Udì  messa  nel  coro,  poscia  pranzò  nella  chiesuola 
vicina  al  monastero,  come  luogo  in  cui  poteva  mangiare  carne, 
lasciando  che  il  Moro  pranzasse  nella  torre.  Non  s'allontanò 
dalla  Certosa  senza  averla  di  nuovo  visitata,  e  quindi  ritornò 
al  castello  :  nel  quale,  malgrado  la  grave  infermità  del  Duca  e 
la  ineffàbile  desolazione  di  Isabella,  non  mancarono  i  tripudi  e 
le  rappresentazioni  di  commedie.  Nei  giorni  ch'egli  dimorò  in 
Pavia  fu  trattato  splendidamente,  ma  il  18,  dopo  avere  udito 
messa  nella  cattedrale  prese  la  via  di  Piacenza,  dove,  poco  dopo 
il  suo  arrivo,  seppe  che  Giovanni  Galeazzo  era  morto  (1). 

È  probabile  che  Leonardo  sia  ritornato  in  Pavia  nel  1495, 
quando  Massimiliano  imperatore  con  suo  Diploma  del  6  aprile, 
aveva  confermato  nella  persona  sola  di  Lodovico  la  dignità  di 
duca  di  Milano  e  di  conte  di  Pavia.  È  noto  che  nel  28  di  maggio 
lo  Sforza  era  giunto  in  Pavia  accompagnato  da  tutta  la  sua  corte 
e  dagli  ambasciatori  del  Re  dei  Romani.  Nel  2  dicembre  l'impe- 
ratore Massimiliano  entrava  in  Castello  dalla  porta  del  Parco  e 
gli  erano  presentato  le  chiavi  della  città.  Nel  giorno  4  sente  la 
messa  in  Duomo,  nel  6  si  porta  alla  Certosa,  nel  7  parte,  pas- 
sando il  Ticino,  cavalca  per  Domo,  Scaldasole,  Vigevano  e  va 
a  Como. 

Leonardo  rivede  Pavia  nel  1497  durante  una  sua  gita  a  Ge- 
nova. Nel  ló03  soltanto  vi  può  poscia  ritornare  in  occasione  di 
visitarvi  i  nuovi  baluardi  che  ì  francesi,  per  ordine  di  Carlo   di 

(I)  -Magenta,   1    Visconti  e  gli  Sforza,  I,  pag.  468. 
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Amboise,  signore  di  Chaumont  e  protettore  del  Vinci,  vi 
erigendo  per  ricostituire   le  fortezze   danneggiate   dalle   gu< 

recenti. 

Da  ultimo  poi,  come  ci  attesta  il  Vasari  (1),  Leonardo  fre- 
quentò Pavia  nel  periodo  che  va  dal  1509  al  1611,  e  fors' anche 

vi  passò  per  l'ultima  volta  nel  1513    per    recarsi    a    Poma   alla 
corte  di  Leone  X. 

Fu  in  una  di  queste  gite  che  Leonardo  ritrasse  col  disegno 
la  statua  equestre  del  Regisole,  e  vi  fece  attorno  alcune  impor- 
tanti considerazioni  non  ancora  ben  rilevate. 

Il  Barone  Enrico  di  Geymuller,  amico  dell'Italia  e  degli  ita- 
liani, e  che  volle  già  mentr'era  in  vita  benignamente  intere- 
in  Baden  Baden  dei  miei  studi  vinciani,  che  egli  segui  poi 
sempre  con  simpatia  e  con  interesse,  rilevando  parecchi  disegni 
equestri  di  una  statua  antica  simile  a  quella  di  Marco  Aurelio  in 
Roma  fatti  dal  Vinci,  scriveva:  «  Fra  ì  disegni  riferiti  dal  Richter 
uno  in  black  chalk  (P  l.  LXXIII  —  the  upper  sketch  on  /he 
righi  hand  side)  ci  rammenta  evidentemente  l'antica  statua  di 
Marco  Aurelio.  Se,  come  può  sembrare,  Leonardo  non  aveva 
sino  allora  visitato  Roma,  egli  poteva  facilmente  aver  presa  no- 
tizia di  questa  statua  dai  disegni  del  suo  maestro  e  amico  Ver- 
rocchio.  Infatti  il  Verrocchio  era  stato  a  Roma  per  lungo  tempo 
fra  il  1470  e  il  1480.  Nel  1473  Papa  Sisto  IV  aveva  ristaurata 
questa  antica  statua  equestre  e  1'  aveva  posta  su  un  nuovo  pie- 
distallo di  fronte  alle  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Laterano  (2)  ». 
Per  questa  ipotesi  osservo  subito  un  grave  inconveniente:  Leo- 
nardo, mentre  stava  attendendo  alla  statua  equestre  per  Fran- 
cesco Sforza,  era  in  Milano  e  frequentava  anche  Pavia;  come 
poteva  egli  rilevare  un  disegno  che  si  trovava,  nella  migliore 
ipotesi,  in  Firenze? 

(1)  Il  Vasari,  affermando  che  Leonardo  aiutò  Marc' Antonio  Dalla  Torre  ne' 
suoi  studi  anatomici,  viene  a  darci  indirettamente  la  notizia  che  il  Vinci  fre- 
quentò Pavia  nel  1509,  1510  e  1511,  quando  appunto  il  Dalla  Torre  era  venuto 
da  Padova  nella  Università  ticinese. 

(2)  Richter,  The  literary  Works  of  Leonardo  da  Vinci,  London,  1883, 
voi.  II,  p.  87. 
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No,  quel  disegno  non  riproduce  il  Marco  Aurelio  di  Roma, 
ma  bensì  il  Regisole  di  Pavia,  che  troviamo  imitato  anche  in 
diversi  altri  schizzi  leonardeschi,  che  oggi  si  conservano  a 
Windsor. 

Che  il  Vinci  abbia  osservata  la  statua  del  Regisole  è  cosa 
più  che  naturale,  necessaria.  Questa  statua  equestre  di  bronzo 
era  sul  finire  del  secolo  XV'  nel  mezzo  della  piazza  del  Duomo 
sopra  una  baso  di  sasso  e  mattone.  Essa  era  rivolta  a  setten- 
trione, un  poco  maggiore  del  naturale  sì  l'uomo,  che  il  cavallo; 
l'uomo  era  vestito  alla  romana  con  clamide  e  corazza,  la  destra 
in  alto,  come  chi  impone  la  Pace,  il  cavallo  aveva  il  piede  si- 
nistro davanti  sorretto  da  un  cane  ritto  sulle  zampe  posteriori 
e  pure  di  bronzo.  La  statua  equestre  del  Regisole  rappresentava 
forse  Marc'Aurelio,  od  era  somigliantissima  a  quella  che  si  trova 
in  Campidoglio,  la  qual  cosa  fu  primamente  avvertita  dal  Mont- 
faucon  contro  l' opinione  di  quelli  che  vi  volevano  scorger  l' ima- 
gine  di  Antonino  Pio,  di  Lucio  Vero,  di  Commodo,  di  Gisulfo  e 
di  Teodorico.  Al  dire  dell'Anonimo  ticinese  tale  statua  era  stata 
posta  a  suoi  tempi  super  columna  lateritia,  saxeam  tabularti 
super  habens,  sulla  quale  si  leggevano  le  parole  S.  P.  Q.  R. 
L'Anonimo  aggiunge  che  era  stata  nuper  deaurata,  e  si  sa 
che  nel  piedistallo  era  dipinta  una  pugna  tra  i  Pavesi  e  i  Ra- 
vennati, i  quali  ultimi  in  origine  l'avevano  posseduta.  Molte  sono 
le  opinioni  intorno  all'origine  del  nome,  l'ultima  lo  fa  derivare 
dalla  parole  regisseur,  regittore,  signore,  imperatore.  Le  antiche 
opinioni  sono  ben  riassunte  dal  Rreventano:  «  La  detta  statua 
era  da  alcuni  di  que'  di  Ravenna  appellata  Mirasole,  perciò 
ch'ivi  ella  con  la  faccia  verso  il  levar  del  sole  era  rivolta,  altri 
dicono,  ch'ella  si  chiamava  così,  perchè  ivi  era  con  tal  arte 
collocata,  che  si  ragirava  insieme  co'l  corso  del  sole;  altri  vo- 
gliono ch'ella  fusse  detta  Radisole,  imperocché  essendo  tutta 
indorata  al  percuotimento  dei  solari  raggi,  ella  rimandava  i 
raggi  come  fa  il  sole.  Altri  poi  la  chiamarono  Regisolio,  cioè 
seggio  del  Re,  dicendo,  che  al  re  bisognava  haver  più  cura  et 
riguardo  verso  la  parte  di  Settentrione,  di  dove  erano  già  scorsi 
a'  danni  della  Italia  Hnnni,  Gothi,  Eruli,  Ulani,  Vandali  et  altre 
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barbare   nationo,  che  guardarsi  dal  mezzodì  o  dall'oriente,  dove 
la  Italia  è  chiusa  dal  mare,  onde  ella    viene   ad  sicura- 

rissima,  né  più  agevolmente  essere  danneggiata,  se   non  da  no 
gagliardissimo  apparecchio  di  grossa  armata  »  (1). 

Leonardo  non  si  contentò  soltanto  di  ritrarre  in  ogni  parte 
questa  statua  di  grande  valore  artistico,  ma  fece  sul  cavallo 
alcuno  osservazioni  uotevoli  nel  Codice  Atlantico.  Egli  scrive 
riferendosi  al  Regisole:  «  Di  quel  di  Pavia  si  laida  più  il  mo- 
vimento che  nessun' altra  cosa.  L'imitazione  delle  cose  antiche  e 
più  laldabile  che  le  moderne.  Non  pò  essere  bellezza  e  utilità? 
comi;  appare  nelle  fortezze  e  nclli  omini.  Il  trotto  è  quasi  di 
qualità  di  cavallo  libero.  Dove  manca  la  vivacità  naturale  bis-  . 
farne  una  accidentale  »  (2). 

A  proposito  degli  studi  perla  statua  di  Francesco  Sforza  e  per 
i  rapporti  del  Vinci  con  Pavia  torna  qui  in  acconcio  il  notare 
che  Gian  Galeazzo  Sforza  era  amantissimo  di  possedere  belle  va- 
rietà di  cavalli  e  che  l'artista  ne'  suoi  disegni  ritrasse  il  con- 
torno superbo  di  più  d'uno  de'  cavalli  del  Duca,  come  rammenta 
anche  le  superbe  razze  di  Galeazzo  Sanseverino  e  di  messer 
Giovan  Antonio  Mariolo,  i  cui  cavalli  ho  visto  più  volte  nomi- 
nati nei  documenti  dell'Archivio  Gonzaga  di  Mantova  di  questo 
tempo,  da  me  esplorati  (3). 

È  noto,  inoltre,  che  il  giardino  ed  il  parco  di  Pavia  erano 
ricettacolo  non  solo  d'ogni  sorta  di  animali  da  caccia,  ma  con- 
tenevano ancora   struzzi    ed    orsi,    e    ben    rinserrati   nelle   loro 

(1)  Breventano,  Istoria  dell'  antichità  ecc,  p.  9. 

(2)  Leonardo,  Codice  atlantico,    f.    147    recto.    I    disegni    leonardeschi    ci 
ritraggono  il  Regisole    son    da    vedersi    sulla    collezione    Rouveyre,   Croquis 
dessins  sur  le  cheval,  passim.  Che  si  trattasse    della    statua  di  Marco  Aurelio 
sostenne    primo    il    Montfaucon,    Diarium    italicum,    Parigi,    1702  p.    30  Cfr. 
Bernardo    Sacco,    De    italicarum    rerum    varietate  etc,    Pavia     1565    lib.    X. 
p.    106. 

(3)  Leonardo,  Croquis  et  dessins  sur  le  cheval,  Parigi,  1901,  f.  18  recto 
«  Ciciliana  di  messer  Galeazzo  »  f.  28  recto  «  Gianecto  grosso  di  messer  Ga- 
leazzo ».  Questi  appunti  come  quelli  del  codice  atlantico  f.  291  r.  si  riferiscono 
alle  superbe  razze  cavalline  possedute  da  Galeazzo  da  Sanseverino  1'  alter  ego 
di  Lodovico  il  Moro. 
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gabbie  dei  leoni,  i  quali  talvolta  si  facevan  vedere  al  popolo  con 
grande  delizia  e  meraviglia  di  ognuno.  In  una  delle  sue  dimore 
in  Pavia  Leonardo  assistette  in  piazza  Castello  allo  spettacolo 
di  un  leone  legato  con  stretto  nodo  indissolubile  mediante  una 
grossa  fune  ed  un'asta,  il  quale  fu  mostrato  fuor  dalla  gabbia 
alla  gente  adunata  tutto  attorno.  Il  Vinci,  curioso  di  ogni  singo- 
larità, notò  il  sistema  fortissimo  ed  ingegnoso  di  legatura  me- 
diante la  corda  e  l'asta  cbe  impediva  ogni  movimento  all'ani- 
male, e  aggiunse  al  disegno  questo  caratteristico  commento 
«  Questo  vidi  fare  al  leone  in  piazza  di  Castello  con  un  vincolo 
ed  una  saetta  ».  E  della  legatura  e  del  leone  si  interessò  tanto 
che  in  altri  fogli  de'  suoi  manoscritti  tornò  a  segnare  accanto 
al  medesimo  disegno:  «  Vidi  fare  al  leone  del  duca  Galeazzo  in 
piazza  di  Castello  »,  e  in  occasione  della  nascita  di  un  leoncino: 
«  Fanemollo  è  nato  dal  leone  di  Galeazzo  duca  ». 

Anche  la  repubblica  fiorentina  manteneva  de'  leoni  a  diverti- 
mento del  popolo.  Leonardo  infatti  segnava  accanto  al  disegno 
di  una  gabbia:  «  camera  de'  leoni  di  Firenze  »  (1). 

Come  Leonardo  si  sentì  libero  nella  pianura  ticinese,  la  sua 
mente  poteva  finalmente  appagarsi  nella  contemplazione  delle 
cose  naturali  !  Ora  fa  dei  calcoli  intorno  alla  «  spesa  per  la 
cavatura  di  un  naviglio  di  trenta  metri  »  ora  prende  delle 
misure  per  un  edifizio.  Avvicinandosi  al  Ticino  il  Vinci  si  ferma 
a  considerare  le  genti  affaccendate  per  la  pesca  dell'oro: 
«  Perchè  il  moto  fatto  dal  crivello  raduna  di  sopra  e  in  disparte 
tutte  le  più  leggere  parti  e'1  simile  fa  la  navetta,  dove  si  pesca 
l'oro  in  Tesino,  mediante  il  colpo,  e  ancora  la  spazzatura  delli 
orefici  che  si  lava?  »  (2). 

Quanti  probblemi  gli  suscitava  nell'anima  la  vista  del  fiume  • 
e  delle  opere  umane!  «  Il  lilio  si  pose  sopra  la  ripa  del  Te- 
sino —  aggiunge  l'artista  fermando  con  la  penna  un  grazioso 
apologo  che  gli  passa  nella  fantasia  mentre  è  assorto  in  questi 
profondi  pensieri  —  e  la  corrente  tirò  la  ripa  insieme  col 
lilio  »  (3). 

(1)  Leonardo,   Codice  Atlantico,  f.  389  recto,  177  verso. 

(2)  Leonardo,   Manoscritto  H,  f.  88  v. 

(3)  Leonardo,  Manoscritto  H,  i.  32  recto. 
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E  i  manoscritti  sono  pieni  di  linee  tracciate,  che  rappresentano 
canali  ohe  si  partono  dal  Ticino  e  canali  che  in  esso  si  vanno 
a  gittare.  Tuttavia  essendo  mio  solo  scop  i  considerare  qui  gli 
appunti  che  si  riferiscono  alla  città  di  Pavia,  il  lettore  mi  vorrà 
perdonare  so  non  mi  addentro  nell'esame  «ielle  note  trinciane 
relative  al  limpido  e  benefico  fiume,  che   scorre   a'   piedi  delia 

città  dalla  parte  di  mezzodì,  rinnovando  di  continuo  l'aria  cir- 
costante e  servendo,  oltre  che  alla  salute,  anche  alle  opere  mec- 
caniche degli  uomini. 

Leonardo  ha  sempre  in  mente  il  hel  fiume  italico,  e  spe- 
lo ricorda  accanto  al  Po  :  «  Descrivi,  annota  egli  nel  mano- 
scritto E  foglio  61  recto,  descrivi  li  monti  de'  flessibili  aridi 
cioè  della  creazione  dell'onde  della  rena  portata  dal  vento  e 
de'  sua  monti  e  colli,  come  accade  nella  Libia.  L'esempro  ne 
vedrai  sulle  gran  rene  di  Po  e  di  Tesino  o  altri  gran  fiumi  »    1). 

Un'altra  chiesa  (se  pure  non  è  l'omonima  di  Milano,  demo- 
lita nel  P108  per  cedere  il  posto  al  palazzo  dei  Telegrafi  e  dei 
Telefoni  che  doveva  ingrandirsi  (2))  è  rammentata  dal  Vinci,  e 
questa  è  Santa  Maria  Segreta  «  Tra  le  cose  notabili  che  sono 
in  Pavia,  scriveva  il  Breventano  non  molto  dopo  la  morte  di 
Leonardo,  si  può  ammirare  quella  bellissima  arca  di  marmo 
così  bianco  e  lustro  che  è  una  maraviglia  a  vedere,  posta  nella 
Segrestia  di  S.  Augustino  in  memoria  di  esso  Santo,  nella  quale 
sono  di  rilievo  tutte  le  storie  della  vita  e  morte,  e  della  traslatione 
di  esso  Santo,  e  nel  niezo  un  corpo  pur  di  marmo  in  habito  epi- 
scopale figurato  per  quello  glorioso  dottore  della  Chiesa  santa. 
Uscendo  dalla  cittadella  si  vede  una  bella  lunga  et  larga  piazza 
chiamata  '1  Brolio,  la  quale  si  stende  dalla  fossa  della  cittadella 

(1)  Leonardo,  Manoscritto  F,  f.  61  recto.  Anche  nel  Codice  di  Leicester 
Leonardo  ricorda  il  Ticino  e  iJ  canale  che  da  esso  deriva.  Cfr.  Il  Codice 
di  Leonardo  da  Vinci  della  biblioteca  del  principe  di  Leicester.  Milano, 
1909. 

(2)  Pare  che  la  chiesa  di  Santa  Maria  Segreta  di  Milano  sorgesse,  nel  se- 
colo IX,  sulle  rovine  delle  prigioni  romane  dette  segretae.  Resto  nella  incer- 
tezza se  il  Vinci  accenni  albi  chiesa  di  Milano  o  (come  inclino  a  credere)  a 
quella  di  Pavia. 
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fino  alla  Chiesa  nomata  Santa  Maria  Segreta.  Nel  qual  spatio  si 
soleva  già  due  volte  l' anno  fare  una  gran  fiera  franca,  una, 
cioè,  alli  venti  del  mese  di  Maggio,  nel  cai  giorno  si  celebra 
la  festa  di  San  Theodoro  Vescovo  di  Pavia,  e  l' altra  alla  festa  di 
Santo  Agostino,  cioè,  alli  venti  otto  di  Agosto,  e  ciascuna  durava 
per  quindici  giorni,  dove  concorrevano  Mercatanti  da  lontane 
parti  con  varie  sorti  di  mercantie  come  di  oro,  di  gioie,  di  sete, 
di  lane  e  d'altre  cose  di  valore.  Intorno  al  mezo  di  questa 
piazza  a  canto  al  Monastero  della  Annunciata,  si  vede  una  bella 
et  antichissima  torre  rottonda,  detta  di  Boetio,  perchè  ivi  stette 
in  prigione  un  gran  tempo,  come  diremo  parlando  di  esso,  Boetio. 
Ha  questa  torre  allo  intorno  alcune  imagini  cl'huomini  di  rilievo 
fatte  di  pietra  cotta,  le  quali  essendo  di  dentro  concave  et  vote 
al  soffiare  de  venti  isprimono  un  certo  mormorio,  il  che  ha  fatto 
credere  a  molti  che  là  entro  sieno  alcuni  spiriti.  Fuori  della 
sudetta  Chiesa  di  Santa  Maria  Segreta  a  canto  alla  strada  per 
cui  si  va  dritto  al  Duomo  é  una  pietra  marmorea  alta  un  braccio 
con  una  crate  di  ferro  dattorno,  sopra  la  quale  soleva  già  sedere 
il  Vescovo  di  nuovo  consacrato  venendo  da  S.  Stefano  in  cam- 
pagna vestito  in  habito  pontificale,  et  per  una  antica  consuetu- 
dine ivi  gli  erano  lavati  et  asciugati  i  piedi  da  alcuni  della 
progenie  de'  Confalonieri,  e  poi  da  essi  calciato  si  anelava  alla 
Chiesa  cattedrale,  dove  esso  vescovo  donava  un  cavallo  fornito 
de'  suoi  abbigliamenti  con  tutte  le  cerimonie,  che  si  richiegono 
ad  un  cavaliere,  et  un  stendardo  di  cendado  rosso  con  la  croce 
bianca  (insegna  della  città)  alli  detti  de'  Confalonieri,  i  quali 
per  antico  privilegio  hanno  di  porre  in  Sedia  il  novello  Vescovo 
consacrato  »  (1). 

Anche  Leonardo  attraversò  la  piazza  del  Brolio  per  recarsi 
alla  chiesa  di  Santa  Maria  Segreta.  Egli  aveva  notato  sul  suo 
libretto  di  appunti:  «  Vedi  la  lectera  a  Sancta  Maria  Secreta  »  (2) 
e  questa  nota  giungendo  fino  a  noi  ci  dà  gli  elementi  storici 
per  imaginare  l'artista  fra  le  meraviglie  dell'arte  e  della  natura 


(1)  Breventano,  Istoria  della  antichità  ecc..  p.  8. 

(2)  Leonardo,   Carte  del  Britisk  Museum  in  Richler,  II  p.  194. 
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in  quel  punto  pittoresco  di  Pavia,  affrettarsi    forse    tra    la    fola 
addensata  per  recarsi  nella  chiesa,  ora  scomparsa  e  distrutta. 

I  manoscritti  di  Leonardo  vengono  a  dimostrare  che  l'artista! 
fu  in  relazione  con   un  gran  numero  di  uomini  nati  in   Pavia  o 
che  in  quota  città  abitavano. 

Non  è  qui  luogo  di  illustrare  i  rapporti  che  passarono  fra 
il  Vinci  e  Giovanni  Galeazzo  Sforza  ed  Isabella  di  Aragona.  Ho 
cercato  di  dimostrare  in  altro  mio  lavoro  che  Lodovico  il  Moro 
si  servì  di  Leonardo  per  infondere  nella  coppia  principesca  infe- 
licissima la  fiducia  nell'opera  usurpatrice  di  colui  che  si  chia- 
mava e  doveva  essere  tutore  del  Duca,  della  Duchessa  e  dei 
loro  figli.  A  giustificare  il  contegno  dell'artista  fiorentino  a 
questo  riguardo  bisogna  notare  che  il  Moro  esercitava  attorno 
a  sé  un  vero  fascino,  e  che  dai  contemporanei  fu  considerato  per 
un  certo  tempo,  e  fino  alla  discesa  di  Carlo  Vili,  mente  politica 
di  prim' ordine  e  carattere  magnanimo. 

Così  non  considererò  qui  le  relazioni  di  Leonardo  con  Ga- 
leazzo da  Sanseverino,  con  Guido  Torello,  con  Biagino  Crivelli, 
con  Simone  Arrigoni,  con  Marchesino  Stanga,  con  Gualtiero  de", 
Bottapetri,  con  Gualtiero  di  Bescapè,  continuamente  ricordati 
nei  documenti  degli  archivi  pavesi  e  nei  documenti  degli  archivi 
milanesi  riguardanti  Pavia.  Ciò  involgerebbe  l'esame  dei  rap- 
porti di  Leonardo  con  tutta  la  vita  lombarda  del  secolo  XV-XVI. 

Accennerò  qui  soltanto  che  1'  artista  fiorentino  fu  in  relazione 
amichevole  con  pressoché  tutti  gli  artisti  pavesi  del  tempo  a 
cominciare  dal  grande  scultore  Giovanni  Antonio  Amadeo  fino 
al  pittore  Agostino  da  Vaprio,  che  gli  dona  «  una  pelle  turj 
chesca  per  fare  uno  paio  di  stivaletti  (1)  »  ed  all'intagliatore  e 
fabbricatore  di  strumenti  musicali  Lorenzo  Gusnasco,  che  scri- 
veva ad  Isabella  di  Mantova  «  è  a  Venezia  Leonardo  Vinci,  il 
quale  m'ha  mostrato  uno  retracto  de  la  Signoria  Vostra,  che  è 
molto  naturale  a  quella,  sta  tanto  bene  facto  non  è  possibile  »  (2). 

(1)  Leonardo,  Manoscritto  C,  f.   10  recto. 

(2)  Baschet,  Aldo  Manuzio,  Venezia,  1867.  Crowe  nel  periodico  The  Aea- 
demy  1870  p.  123.  Richter,  Illustrated  Tipographies  of  the  great  artists; 
Leonardo  da    Vinci,  London,   1880,  p.  82. 
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Per  innumerevoli  fila  Leonardo  è  legato  alla  vita  ticinese 
del  suo  tempo,  ma  a  me  preme  rilevare  soltanto,  dopo  quanto 
ho  detto,  i  rapporti  passati  fra  il  Vinci  e  la  celebre  Università 
di  Pavia,  che  furono  così  stretti  e  così  importanti  da  potersi 
diro  non  ultima  causa  del  predominio  che  noli' anima  dell'artista 
prose  la  vocazione  scientifica  sulla  attività  pratica.  Venuto  in 
Lombardia  nel  1482  come  musico,  pittore,  scultore  ed  architetto 
nel  dicembre  del  1499  Leonardo  parte  dalla  grande  pianura 
padana  scienziato  e  pensatore,  non  secondo  a  nessuno  nel  suo 
toni  pò.  Certamente  questa  memorabile  trasformazione  di  una 
coscienza  è  dovuta  innanzi  a  tutto  al  carattere  specifico  del  genio 
vinciano:  egli  s'era  formato  fin  da  fanciullo  quell'abitudine  di 
portare  con  sé  quei  libri  di  note  personali,  che  oggi  costitui- 
scono come  un  vasto  giornale  intimo  ancor  quasi  interamente 
indecifrato.  Da  prima  il  Vinci  aveva  cominciato  a  segnarvi  dei 
semplici  disegni,  poi  ai  disegni  ben  presto  accompagnò  qualche 
nota  prospettica  e  anatomica,  geologica  e  botanica,  geografica  e 
geologica,  architettonica  e  meccanica.  Il  Vinci  notava  tutto  nel 
suo  piccolo  libro,  «  il  quale  tu  devi  sempre  portar  con  teco,  e 
sia  di  carte  tinte,  acciò  non  l'abbi  a  scancellare,  ma  mutare  di 
vecchio  in  un  nuovo,  che  queste  non  sono  cose  da  essere  scan- 
cellate, anzi  con  grande  deligenza  riserbate,  perchè  gli  è  tante 
le  infinite  forme  e  atti  delle  cose  che  la  memoria  non  è  capace 
a  ritenerle,  onde  questi  ti  riserberai  come  tuoi  autori  e  mae- 
stri »  (1). 

Ma  i  rapporti  di  Leonardo  con  l'Università  e  i  professori 
di  Pavia  e  di  Milano  furono  la  causa  del  rafforzarsi  e  dell'espli- 
carsi pienamente  della  vocazione  scientifica  del  suo  genio,  la 
quale,  checché  scriva  ora  il  Seidlitz  (2),  finì  col  predominare  e 
quasi  soffocare  la  vocazione  artistica,  come  videro  il  Vasari  e 
tutti  i  contemporanei  con  lamento  concorde.  I  manoscritti  ven- 
gono oggi  a  dimostrare  a  chiare  note  come  fu  potente  l'efficacia 
dell' Universilà  di  Pavia  sullo  svolgimento    del   pensiero   leonar- 

(1)  Leonardo,    Trattato  della  pittura  ed.  Manzi,   Roma,    1810,  p. 

(2)  Seidlitz,    Leonardo    da    Vinci  der    Wendepunht  der  Renaissance,  Ber- 
lin, 1909. 
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desco,  tanto  che  si  può  dire  che  fa  al  contatto  con  quelle  aue 

mura  che  l' animo  più  grande  che  la  storia  <]<-l  genere  amano 
ricordi  si  senti  l'intima  capacità  'li  farsi  investigatore  'li  nuovi 
e  fino  allora  sconosciuti  veri. 

Nessuna  Università  poteva  essere  pitì  propizia  all'esplicarsi 
del  genio  scientifico  in  Leonardo  della  Università  'li  Pavia 
Rinascimento.  1/  Università  'li  Bologna  era  allora  il  centro  del- 
l'alessandrissimo,  l'Università  'li  Padova  era  il  centro  dell' aver- 
roismo, l'Università  di  Pisa  si  tenne  specialmente  allo  scotismo, 
l'Università  di  Roma  al  tomismo,,  l' allora  fondato  studio  di  Fi- 
renze pose  sugli  altari  Platone...  Fu  l'Università  di  Pavia,  che 
manifestò,  con  la  schiera  dei  suoi  filosofi,  la  lib'-rtà  rie]  pens 
aperto  a  tutto  le  correnti  e  solo  desideroso  del  vero,  tantoché 
si  può  dire  che  se  sui  piani  lombardi  allora  la  fortuna  d'Italia 
fu  battuta  dalle  armi  straniere  e  calpestata,  fu  dalla  vetusta  Uni- 
versità lombarda,  eh''  surse  la  vivida  luce  della  filosofia  nuova. 
Forse  la  dimora  di  Pavia  piacque  tanto  al  libero  spirito  del 
Petrarca  perche  v'intravvide  i  germi  di  quella  indipendenza  del 
pensiero  che  doveva  regnare  fin  alla  rivoluzione  francese,  quando 
questa  Università  si  ridusse  un  nido  di  indomiti  giansenisti  e 
fino  ai  nostri  giorni  medesimi?  Io  non  so.  Ciò  che  è  certo  è 
che  quivi  insegnò  l'ardito  spirito  di  Lorenzo  Valla  che  col  De 
voluptate  et  de  vero  bono  e  con  gli  altri  suoi  scritti  mosse 
il  suo  fiero  attacco  contro  la  lupa  di  Roma,  fornicante  col  secolo 
nel  nome  immacolato  di  Cristo,  e  segnò,  primo,  la  riscossa  del- 
l'uomo  moderno  contro  il  medioevo  crollante.  Quivi  insegnò  il 
più  grande  forse  dei  tomisti  antichi  e  moderni,  Tommaso  da 
Vio  detto  il  cardinale  Gaetano  le  cui  opere  si  ristampano  a 
Roma  dai  neotomisti  accanto  a  quelle  del  loro  insigne  maestro. 
Quivi  insegnò  quel  lucido  e  mirabile  spirito  oggi  ingiustamente 
dimenticato  che  fu  Lodovico  Pendasio.  Quivi  insegnò  Cornelio 
Agrippa  di  Nettesheim  l'autore  immortale  del  «  De  incertitudiue 
et  vanitate  scientiarum  »,  novatore  potente  ed  ardito.  Quivi  inse- 
gnarono poi  Gerolamo  Cardano  e  Cristoforo  Magneno,  rinnovatore 
della  filosofia  atomica.  E  quivi,  come  dimostrerò  in  breve,  ri- 
mase a  lungo  studiando  e  meditando,  anche  Colui  che  l'Europa 
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oggi  proclama  non  soltanto  artista  prodigioso,  che  congiunse, 
nell'opera  sua,  la  profondità  e  la  grazia,  la  forza  e  l'equilibrio, 
la  determinatezza  del  reale  e  il  fascino  del  mistero,  ma  anche 
vigoroso  e  infaticabile  investigatore  dei  fatti  della  natura  e  sicuro 
costruttore  di  leggi  scientifiche,  Leonardo  da  Vinci,  il  discepolo 
della  spericnza  «  Sembra  quasi  che  in  lui  nasca  tutta  la  scienza 
moderna,  scrisse  un  giudice  non  sospetto  Benedetto  Croce,  e 
che  egli  la  consegni  ai  secoli  successivi  come  in  un  grandioso 
abbozzo  »  (1). 

Il  Breventano  scrive  che  le  stanze  dell'Università  di  Pavia 
erano  in  antico  su  «  quella  piazzetta,  che  si  domanda  dal  lino  »,  vi- 
cino alla  chiesa  di  S.  Maria  Perrone.  E  aggiunge:  «  Ma  furono  poi 
fatte  molte  magnifiche  dalli  Duchi  Sforzeschi,  dove  al  presente  si 
veggono.  Queste  sono  due  stanze  grandi  contigue,  da  una  sola 
parete  separate,  ciascuna  delle  quali  ha  un  ampio  cortile  con  portici 
d'attorno,  con  molte  scuole  e  di  sotto  e  di  sopra.  In  quella  de'  Legi- 
sti, si  leggono  le  seguenti  letture:  di  mattina  due  lettioni  ordinarie 
di  ragion  canonica,  et  una  straordinaria  et  quattro  in  civile,  di 
sera  poi  una  di  Retorica,  tre  della  Instituta,  due  di  Canonica  et 
tre  ordinarie  del  Civile,  et  una  straordinaria,  et  questo  i  giorni 
feriali.  I  giorni  poi  di  festa  la  mattina  si  legge  una  lettione  della 
Attione.  Nelle  scuole  degli  Artisti  si  leggono  di  queste  materie 
seguenti:  di  Theorica  ordinaria  la  mattina  due  lettione,  di  straor- 
dinaria due,  di  Sacra  scrittura  una,  di  Theologia  scolastica  una, 
di  Filosofia  ordinaria  due,  di  straordinaria  due  la  sera,  di  logi- 
ca tre,  di  pratica  medicina  ordinaria  due,  di  straordinaria  due, 
di  semplici  una,  dell'Almansore  due  e  di  greco  una  »  (2). 

Leonardo  da  Vinci  ricerca  varie  opere  di  alcuni  che  in  altri 
tempi  avevano  insegnato  nell'Università  di  Pavia:  e  in  primo 
luogo  di  Biagio  Pelacani  di  Parma  filosofo  e  matematico  famoso 

(1)  Leon\rdo  da  Vinci,  Conferenze  fiorentine,  p.  228. 

(2)  Breventano,  Istoria  dell'  antichità  ecc.,  p.  22  e  segg.  Sulla  storia  del- 
l' Università  di  Pavia  si  veda  inoltre.  Memorie  e  documenti  per  la  storia  del- 
l'Università di  Pavia  e  degli  uomini  più  illustri  che  v'insegnarono,  Pavia  1878 
e  sopra  tutto  il  Codice  Diplomatico  dell'Università  di  Pavia.  Pavia  1905  voi,  I. 
Di    quest'opera  tutti  gli  studiosi  attendono  la  pubblicazione  del  voi.  II. 
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a'  suoi  tempi  sospeso  dalle  lezioni  por  le  sue  dottrine  eterod 

e  poi  ammesso  di  muovo  previa  ampia  ritrattazione  1  .  Ricerca 
anche  uno  scritto  di  Giovanni  Taverna,  laureato  in  ambe  le 
leggi,  da  prima  esaminatore  poi  presentatore  nella  università  di 

Pavia  e  facente  parte  di  quel  collegio  de'  dottori  2).  Studia  il 
trattato  della  conservazione  della  sanità  d'Ugo  Bonzi  di  Siena 
laureato  in  medicina,  presentatore  ed  esaminatore  (3),  V 
lario  e  l'opuscolo  dell'immortalità  dell'anima  di  Francesco  Fi- 
letto (4),  le  opere  fisiche  e  matematiche  di  Giovanni  Marliani 
e  di  Giorgio  Valla  {&)  e  va  a  frugare  nella  biblioteca  privata 
di  Giovanni  de'  Ghiringhelli    [7). 

Ma  tutti  questi  professori  erano  già  morti  nel  tempo  della 
venuta  di  Leonardo  in  Pavia.  Egli  ebbe  rapporti  personali  diretti 
con  Fazio  Cardano,  padre  di  Gerolamo,  con  Giorgio  Morula,  con 
Niccolò  Antiquario,  con  Andrea  ed  Alessandro  de'  Ghiringhelli,  con 
Franchino  Gafurio,  con  Niccolò  Cusano,  con  Gerolamo  Marliani, 
con  Ambrogio  Varese  di  Rosate,  con  Marco  Antonio  della  Torre. 

Ho  già  avuto  occasione  nel  mio  libro  nelle  Fonti  dei  ma- 
noscritti di  Leonardo  da  Vinci  di  considerare  V  efficacia  delle 
opere  di  questi  professori  pavesi  sulP  artista  fiorentino.  Ora  io 
toccherò  soltanto  dei  rapporti  personali  del  pittore  filosofo  con 
questi  dotti  in  quanto  furono  professori  nell'  Università  di  Pavia 

(1)  Codice  diplomatico  dell' Università  di  Pavia.  Pavia  1905  I  p.  305;  fu 
sospeso  dalle  lezioni  per  dottrine  eterodosse:  sua  ritrattazione  e  riammissione 
a  p.  532.  Leonardo  nomina  i  suoi  scritti  nei  fogli  del  South  Kensington  Museum 
III  f.   13  verso,  nel    Codice  Atlantico  f.  210  recto,    nel    Manoscritto   2037    f.  2 

recto. 

(2)  Vedi  su  Giovanni  Taverna  il  Codice  diplomatico  cit.  I.  p.  440,  503,  507, 
550,  720,  721,  723,  755.   Leonardo  ricorda  i  suoi    scritti    nel   Codice    Atlantico 

f    222  recto. 

'    (3)    Codice  diplomatico  cit.  I  620,  629,  634,  636,  647,  653,  658,  690.  É  ri- 
cordato da  Leonardo   nel    Codice  Atlantico  f.  210  recto. 

(4)  Leonardo,   Codice  Atlantico  f.  210    recto. 

(5)  Leonardo,  Codice  Atlantico  i.  22ò  recto,  314  recto,  204  recto. 

(6)  Solmi,  Le  fonti  p.  275. 

(7)  Leonardo,  Scritti  del  Kensington  Museum  III  f.  3  verso. 
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e  quivi  con  ogni  probabilità  si  legarono  d'amicizia  col  più 
grande  gonio  del  Rinascimento. 

A  Fazio  Cardano  giureconsulto  e  medico  Leonardo  si  rivolse 
più  di  una  volta  per  aver  libri  da  consultare  e  scbiarimenti 
scientifici.  Nato  nel  1444  in  Milano,  Fazio,  dopo  una  gioventù 
tutta  dedita  allo  studio,  —  immensus  studendi  amor,  nihil 
enim  aliud  faciebat  —  fu  ascritto  nel  1466  al  collegio  dei  giu- 
reconsulti milanesi.  Di  ingegno  paziente  e  laborioso,  fu  nello 
stesso  tempo  juris  utriusque  doctor,  medicus  et  mathematicus. 
«  Aveva  notizia  delle  scienze  occulto,  scrive  il  figlio,  tanto  sa- 
pere nccromantico  da  superare  tutti  i  suoi  contemporanei  e  pu- 
bicamente si  credeva  avesse  uno  spirito  famigliare,  come  già 
Socrate,  ed  egli  lo  confessava  candidamente  ».  Due  volte  bevve 
veleno,  la  prima  nel  146^  e  la  seconda  nel  1494,  oppresso  da 
un  indefinibile  affanno  della  vita,  onde  ne  trasse  un  tremito 
cardiaco,  che  gli  durò  cinquant'anni.  Fu  uomo,  aggiunge  il 
Cardano,  in  quel  libro,  dove  meritava  di  essere  ascoltato, 
anche  quando  spropositava,  il  «  De  exemplo  centum  geniturarum  » 
di  impareggiabile  integrità  di  carattere,  quasi  un  altro  Catone, 
libero  in  dire,  giustissimo  flagellatore  dei  vizi,  poco  amante  de' 
suoi  cari,  ma  rigido  e  severo  in  ogni  riguardo  (1). 

La  sua  passione  dominante  furono  le  scienze  matematiche, 
dove  dava  la  preferenza  ad  Euclide,  e  le  loro  applicazione  so- 
pratutto all'  arte  della  memoria  e  all'astrologia,  dove  si  mostrava 
versato  nelle  opere  di  Raimondo  Lullo  e  di  Alchindo.  Pubblicò 
nel  1482  la  «  Prospectiva  comunis  »  (2)  di  Giovanni  Peckham,  che 
ho  dimostrato  altrove  esser  stata  fonte  amplissima  di  Leonardo. 

Nel  1479  «  ex  notula  eorum,  qui  hoc  anno  defecerunt  a  le- 
ttura sua  »,  si  trova  che  Fazio  Cardano  che  leggeva  Istituzioni 

(1)  Tutti  i  particolari  che  qui  riporto  relativi  alla  vita  di  Fazio  Cardano  li 
;tingo  delle  opere  stesse  di  Gerolamo.   Mi    preme    qui    avvertire  che  nel  mio 

Leonardo,  Firenze  1900  pag.  83  per  primo  dimostrai  che  col  nome  di  «  messer 
Fazio  »  Leonardo  non  poteva  riferirsi  che  al  «  dominus  Cardanus  Facius  » . 

(2)  Anche  il  Peckam  fu  da  me,    per    primo,  rilevato   come    fonte    di    Leo- 
ardo  nei  miei  Studi  sulla  filosofia    naturale  di    Leonardo  da    Vinci,  Modena, 

1908  e  nei  Frammenti  letterari  e  filosofici,  Firenze  1899. 
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in  Pavia  «  die  21  juuii  proptcr  inflrmitatena  Legere  cessavil  »  Pro- 
babilmente riprese  ad  insegnare,  e  nel  1498  passò  in  Milano  a 
leggere  matematica  e  istituzioni  col  salario  di  100  fiorini  al- 
l'unno,  e  ciò  sino  al  14't'j,  col  salario  accresciuto  a  200  fiorini. 
Dopo  le  mutazioni  politiche  eli    quell'anno    nulla    più    si    sa    di 

sicuro  (1). 

Da  prima  fu  per  domandare  qualche  libro  che  Leonardo  si 
avvicinò  a  Fazio:  «  Il  libro  di  Giovanni  Taverna,  -  segna  l'artista 
—  che  ha  messer  Fazio  »  (2).  E  poco  più  oltre:  «  Le  propor- 
zioni d'Alenino  colle  considerazioni  del  Marliano  da  m<- 
Fazio  ».  Si  noti  che  anche  Giovanni  Taverna  e  Giovanni  Mar- 
liano erano  stato  professori  in  Pavia.  Leonardo  da  Vinci  dai 
rapporti  puramente  accidentali,  arriva  a  relazioni  più  strette, 
che  ci  sono  rivelate  dall'altra  nota:  «  Fatti  mostrare  da  messer 
Fazio  di  proporzione  »  (3). 

Un  sonetto  del  Bellincione  ci  fa  assistere  ad  un'  amichevole 
conversazione  del  poeta  con  Leonardo  da  Vinci  e  Giorgio 
Merula  intorno  ad  una  gemma  lavorata  dal  Caradosso  (4).  Giorgio 
Morula,  del  quale  hanno  scritto  lungamente  il  Sassi,  l'Argelati, 

10  Zeno,  il  Tiraboschi,  era  anch' egli  professore  nell'università 
di  Pavia.  Il  Parodi  dice  che  insegnava  retorica  nel  148B  e  nel- 
P  elenco  degli  atti  universitari  all'  anno  1486  nota  :  «  Litterae 
favore  D.  Georgii  Merulae  Lectoris  Rhetoricae  prò  ejus  Historia 
Vicecomitum  augmentum  salarli  et  enchomium.  Primo  aprilis  » 

11  Gianorini  nelle  sue  note  manoscritte  al  Parodi  scrive  del 
Merula:  «  Egli  è  storico,  quanto  allo  stile,  elegante  e  colto,  e 
sembra  talvolta  dotato  di  buona  critica  nello  sfrondare  i  sen- 
timenti di  diversi  scrittori.  Ma  in  ciò  che  appartiene  all' origine 
de'  Visconti,  egli  ha  troppo  leggermente  adottate  le  antiche 
favole  intorno  a'  Conti  d'  Anghiera,  e  in    più   altre   occasioni  è 

(1)  Attingo  queste  notizie  ai  manoscritti  del  Parodi  specialmente  Ada 
Studii  voi.  II  (o,   B)  pag.  419  e  del  Gianorini. 

(2)  Leonardo,   Cod.  Alt.,  f.  222  recto. 

(3)  Leonardo,  Ivi.  Era  costume  di  Leonardo  di  riserbare  qualche  pagina 
dei  manoscritti,  che  portava  con  sé,  alle  note  di  carattere  mnemonico  perso- 
nale ;  le  altre  pagine  venivano  destinate  agli  appunti  scientifici. 

(4)  Bellincione,  Le  rime. 


—    189    — 

caduto  in  gravissimi  falli,  del  che  si  dolse  egli  stesso,  come  at- 
testa il  Calchi  suo  scolaro,  accusando  la  mancanza  di  monumenti 
e  di  lumi  in  cui  si  trovava.  La  storia  non  è  forse  il  lavoro  che 
gli  abbia  procacciata  maggior  fama.  Ei  maggiormente  si  segnalò 
nel  dissotterar  le  opere  degli  antichi  scrittori  e  neh' illustrarle 
con  note.  Ebbe  il  difetto  del  secolo,  cioè  di  voler  osservarle  da 
uomo  dotto.  Fu  in  lite  con  Galeotto  Marzio  pel  trattato  «  De  ho- 
mine  »,  che  questi  aveva  pubblicato.  Il  Filelfo,  suo  maestro,  per 
averlo  ripreso  della  parola  Turcas  invece  di  Turcos  ne  riportò 
due  sanguinose  lettere.  Domizio  Calderini  per  aver  sospettato  che 
il  Menila  non  sapesse  di  greco  ebbe  una  fiera  critica  de'  suoi 
Commenti  sopra  Marziale.  Assai  più  calda  contesa  ebbe  il 
Menila  con  Poliziano,  cui  scrisse  lettere  non  molto  per  lui  ono- 
revoli. La  contesa  non  finì  che  colla  morte  del  Merula  avvenuta 
nel  marzo  1494  ».  Di  questo  dotto  e  battagliero  professore,  fu 
Leonardo,  come  ricorda  il  Bellincione,  amico  e  compagno  nella 
corte  Sforzesca. 

Leonardo  ricorda  anche  un  altro  professore  di  Pavia  Nicolò 
Antiquario,  che  troviamo  nel  1493  «  ad  lecturam  Philosophiae 
moralis  festorum  cum  salario  fior.  12,  ut  ex  Rotulis,  hoc  anno, 
cum  additione  in  margine  et  ipse  non  legente  Dominus  Paulus 
de  Marliano.  Nec  ultro  ponitur  de  eo  mentione  ». 

Quando  il  Vinci  annota:  «  Eredi  di  maestro  Giovan  Gherin- 
ghello  hanno  opere  del  Pelacano  (1)  »  egli  accenna  a  due 
professori  dell'Università  di  Pavia,  Andrea  ed  Alessandro,  figli 
di  un  terzo  professore  pavese  Giovanni  de'  Ghiringhelli,  pos- 
sessore delle  opere  di  chi  aveva  già  nel  secolo  XV  inse- 
gnato nello  studio  ticinese.  Andrea  Ghiringhelli  lo  ritroviamo 
nel  1475  «  ad  lecturam  Metaphysices  in  festis  secundus  cum  fior. 
1  ».  Alessandro,  filosofo  e  medico  pavese,  figlio  anch'esso 
«  spectabilis  artium  et  medicinae  doctoris  domini  magistri  lo- 
hannis  »  nel  1498  (-22  di  giugno)  e  nel  1499  lo  ritroviamo  nei  rotuli 
«  ad  Lecturam  Sophisticae  loco  Magistri  Homodei  cum  ejus- 
deru  salario  »  cioè  di  65  fiorini  annui.  Nei  rotuli  non  si  ritrova 

(1)  Leonardo,  Soulh  Kensingion  Museum  III,  f.  3  verso. 
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nient' altro,  ma  fino  al  1512  lo  rivediamo  come  promotore  nelle 

lauree  mediche,  e  ritroviamo  il  suo  nome  anche  prima  della  sua 
lettura  come  presentatore  in  un  documento  del  26  luglio  1497   1). 

Ho  già  accennate  nelle  Fonti  dei  Manoscritti  a'  rapporti 
di  amicizia  fra  Leonardo  da  Vinci  e  Franchino  Gaforio,  nel  I  194 
lettore  di  musica  in  Milano  (2  ,  descritto  in  questo  anno  nei 
rotoli  dei  professori  dello  studio  di  Pavia  con  tale  formula  «  ad 
lecturarn  musices  dominus  praesbiter  Franchinus  Gaffurius  cura 
salario  fior.  50  Mediolani  legens  ».  E  nella  stessa  maniera  per- 
severa nei  detti  rotuli  sino  al  1499,  quando  cominciano  a  man- 
care le  notizie  sicure  e  i  documenti  originali  (3). 

La  nota  del  Codice  Atlantico  ,<  el  Cusano    medico  imba- 

sciate -  e'  denari  e'1  libro  del  Postieri  (4)  »  si  riferisce  a 
Nicolò  Cusano  medico  ducale  anzi  «  archiater  ducalis  »  sin 
dall'anno  1474.  Fra  gli  stipendiati  dell'Università  di  Pavia  il 
Cusano  compare  nel  1486  «  Inter  Physicos  ducales  »  col  salario 
di  fiorini  494  da  dividersi  con  altri  tre  medici.  Nel  rotulo  de) 
1487  sino  al  1493  «  designatur  pbysici  ducales  in  generale,  et 
nemo  expresse  nominatur  ».  Ma  nell'anno  1494  si  nomina  Nicolò 
con  salario  aumentato,  e  persevera  nei  rotuli  sino  al  1499.  Dopo 
vi  è  una  lacuna  nei  documenti  universitari^  e  nulla  si  può  de- 
terminare di  sicuro  e  di  positivo. 

Quando  Leonardo  scrive  nel  Codice  Atlantico:  «  Algebra 
eh' è  appresso  i  Marliani  fatta  dal  loro  padre  (5)  »  egli  si  rife- 
risce ad  un'opera  manoscritta  di  Giovanni  Marliani,  che  si  trova 
in  posseso  dei  figli  Gerolamo  e  Pier  Antonio,    ottimi    medici  e 

(1)  Solmi,  Le  fonti  dei  manoscritti,  p.  172  e  segg. 

(2)  Esiste  fra  i  documenti  dell'Università  un  ordine  ducale   del  22  g.ugnc 

1498  che  Alessandro  Ghiringhelli  si  inscriva  nel  rotolo  per  la  cattedra  di  lo- 
gica in  luogo  di  Offredo  Omoboni. 

(3)  Nei  documenti  dell'  Università   di    Pavia    vi    è    una    lacuna  che  va  dal 

1499  sino  al  1570!  È  da  sperare  che  la  conoscenza  di  questo  periodo  impor- 
tantissimo della  storia  universitaria  possa  venir  integrata  mediante  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato  di  Milano. 

(4)  Leonardo,  Cod.  Atl.,  f.  89  verso. 

(5)  Leonardo,   Cod.  Atl.  t.  225  recto. 
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diligenti  studiosi  di  geometria,  come  appare  da  un  codice  della 
collezione  Giuseppe  Campori  nella  Biblioteca  Estense  di  Modena. 
Il  figlio  maggiore  Gerolamo  Marliano  era  anch'esso,  come  il 
padre,  professore  nell'università  di  Pavia.  Fra  la  note  mano- 
scritte del  Parodi  desumo  questo  importante  complesso  di  notizie  : 
«  Farailia  haec  do  Marliano  artibus  liberalibus  et  studio  Mathe- 
maticarum  et  rerum  naturalium  excelentissima  et  celeberrima 
prue  caeteris  fiorai t.  cura  ab  anno  1486  ad  '99  sex  ve!  octo 
ejusdem  familiae  Lectores  in  Rotulis  nostri  Studii  nominati  et 
ad  scientias  in  quibus  respective  pollebunt  electi  intueantur, 
inter  quos  Hieronymus,  qui  anno  148'ì  deputatus  primo  fuit  ad 
Lecturara  Matematicarum,  Philosophiae  naturalis  aut  Logicae 
in  simul  cum  aliis  ejus  fratribus  et  Consanguineis  ad  eorum  li- 
bitum, et  quod  unusquisque  eorum  studium  expleverit,  cum  sa- 
lariis  equis  portionibus  partiendis  fior.  100  prò  Philosophia 
naturali,  et  300  prò  Mathematica,  et  variato  solummodo  ali- 
qualiter  stipendio  praecipue  ad  distinguendàm  Lecturam  Logicae 
et  Philosophiae  naturalis.  in  qua  fuerunt  ei  assignati  fior.  400 
ultra  portionem.  Lecturam  matematicarum  eodem  modo  perse- 
verarmi! usque  ad  annum  1499,  quo  Rotuli  cessaverunt,  aliquandiu 
tamen  in  Studio  perseverava  cum  fuerit  Promoter  in  Laureis 
usque  ad  annum  1507  ex.  Rog.  Paltonerii.  De  eo  habemus  quod 
anno  14S7  23  Julii  promotus  fuit  ad  lauream  Medicinae  et 
Artium,  eique  orationem  expleverit  et  insignia  contulerit  D. 
Lazarus  de  Dataris,  ut  ex  Rogito  Paltonerii,  ubique  nominatur 
natus  quondam  spectabili  et  eximio  Art.  et  Med.  Doct.  Dno  Ma- 
gistro  Johanne  cive  Mediolan.  Dubium  emerserat  ex  diversitate 
Lecturarum  sub  nomine  Hieronymi  contenta  an  hoc  tempore 
duo  ipsius  Hieronymi  nomine  floruerint,  quod  non  incongruum 
videbatur,  sed  satisfactum  creditur  animadvertendo  quod  tam 
quarn  ejus  fratris  de  quibus  supra  et  infra  duplicatas 
quisque  Lecturas  escercuit  ut  ex  Rotulis  ». 

Con  due  altri  professori  di  Pavia  Leonardo  si  trovò  in  ami- 
chevoli rapporti:  Ambrogio  Varese  di  Rosate  «  consiliariùs  du- 
calis  »  e  Marco  Antonio  della  Torre,  lettore  di  anatomia  e  pro- 
motore nelle  lauree    mediche.  Le  note  leonardesche  «  Iohannes 
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Antonius  de  Iohanms,  Ambrosius  de  Rogate  ■>  0  l'altra   «  G 
de  la  Rosa  toltoli  i  danari  (1)  »   mostrano  relazioni  'li  Leonardo 
C01  famoso  astrologo  e  medico  di    Lodovico    il   Moro,    Anbn 
Varese  da  Rosate  nato  a  Milano  nel  !  137  e  laureato  come  «  artium 
et  medicina*-  doctor  »  nel  1401  nell*  Università  di  Paria.    Uomo 
colebratissimo  a'  suoi  tempi  e  carico  di  onori    e   di    fortune  - 
come  per  lo  più    accade    alle    mediocrità    trionfanti,  - 
colpito  più  di  una  volta  dal  sarcasmo  di  Leonardo  dispregiatore 
non  dell'  «  astrologia  matematica  »  ma  della  «  fallace  giudiciale  » 
e  dovette  forse  soggiacere  al  dileggio  della  profezia   dell'  artista 
secondo  la  quale  «  tutti  li  strologi  saran  castrati         eoe  i  gal- 
letti (2)  ».  Del  Rosatino  parlarono  già  il  Sassi,  1'  Argelati,  il  Ti- 
rabeschi  e  gli  autori  da  essi  ricordati,  e  recentemente  il  Gabotto, 
l'Uzielli  ed  altri.  Ricevette  dediche  e  omaggi  da   un    gran    nu- 
mero di  piaggiatori  invidiosi  del  posto  che   il    medico    e   consi- 
gliere ducale  aveva  nella  corte  sforzesca.   In  una    dedica   a    lui 
fatta  da  fra  Francesco  de  Rusti  si  dice  che    «    Ludovicus  Pnn- 
cepscordatissimusctsapientissimusGymnasiorum  suorum   Prae- 
fectum  moderatoremque  eum  constituit  ».  Si  noti  che  in  questa 
dedica  Ambrogio  Varese  da  Rosate  è   semplicemente   chiamato, 
come  da  Leonardo,  Ambrosius  de  Rosate.  Oltre  alle  varie  dediche 
a  lui  fatte  e  menzionate  dai  suddetti  autori  ve  n'  è  una  di  Pietro 
Antonio  Rustico  nel  Castello  di  Pavia:  «  Rusticus  P.  A.  Placen- 
tinus  ».  L'  Argelati  e  il  Sassi  rammentano  una  sua  opera  edita 
in  Venezia  nel  1494;  «  Philosophiae  et  astronomiae  monumenta  », 
che  forse    fu    letta    da    Leonardo    con    dispregio.    Dalle    note  e 
schede  di  Girolamo  Comi,  esistenti  in  originale  nella  Riblioteca 
Parrocchiale  di  Proni,  risulta   che    avendo   domandato   il   Moro 
alla  città  di  Pavia  un  sussidio  i  22  mila  ducati,  Ambrogio   Ro- 
sate, insieme  con  Borrino  Colla,  operò  in  modo  che   il  Duca  si 
accontentò  di  6000  solamentente.  «  Per  ciò  la    città    donò   uno 
bacillo  et  boccale  d'argento  di  SO  ducati  al  Rosate  et  di   40  al 
Borrino  et  lo  fecero  anche  cittadino  ». 

(1)  Leonardo,   Manoscritti  di    Windsor  XII,  f.  I  recto.    Manoscritto  L.  verso 
della  copertina. 

(2)  Leonardo,   Cod.  Ad.,  f.  367  verso. 
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Domenico  Pirro,  nella  sua  Storia  genuina  del  Cenacolo  vin- 
eiauo,  riferisce  alcune  parole  manoscritte  del  P.    Giorgio    Rave- 
gnatino,  a  cui  si  deve  tutta  la  fede,  e  perchè  l'ecclesiastico  che 
le  ha  dettate  era  uomo   di    probità    e    dottrina   e    perchè   nello 
stesso  anno   1500  in  cui  venne  fatto  prigioniero  Lodovico  il  Moro 
si  trovava  presente  ai  fatti  narrati.  Scrive  adunque  questi:  «  Aveva 
il  Duca  in  sua  corte  un  certo  Ambrogio  Rosatino,    il   quale   da 
medico  passò  a  farla  eziandio  da   astrologo,    e    seppe    così    ben 
cattivarsi  l'animo  di  questo  principe,  che  gli  conferì    l'onorato 
titolo  di  conte.  Costui  ed  altri  individui,  quando  videro  attaccato 
da'  francesi  Lodovico,  predissero,  secondo  le    astrologiche    loro 
osservazioni,  eh'  egli  avrebbe  al  principio    avuta  la    mala    sorte, 
ma  che  alla  fin  fine  salito  e'  sarebbe  in   fortuna  maggiore.    Ma 
il  povero  Principe,  che  si  trovava  da'  suoi  avversari  angustiato, 
diceva  che  le  predette  avverse  cose  le  credeva  perchè  le  provava: 
ma  che  non  sapeva  poi  se  ad  esse  sarebbero  succedute   le  pro- 
spere:  -  Prima  quidem  vera  credo,  cum  experiar,  reliqua  vero 
nescio  an  sint  successura  — .  A  buon  conto  il  medico    astrologo 
quando  vide  da'  francesi  presa  Alessandria  abbandonò,    da  pol- 
trone, il  suo  benefattore  e  Signore,  e  se  ne  tornò  di  soppiatto  a 
Milano  ».  Quivi  come  ricorda  Leonardo  gli  furono  saccheggiate 
le  case  e  tolti  i  danari,  degna  punizione  de'  suoi  cattivi  consigli. 
Sulla  posizione  occupata  dal  Rosate  nell'  Università  di  Pavia 
trovo  tra  le  note  manoscritte   questo    riassunto  :    «  Rosate  Am- 
brosius  dictus  etiam  Varisius  Physic.  Due.   et  Medie.   Mediolan. 
de  loco  Rosati  ejusdem  Ducati,    1461,   in  primo  juventutis  suae 
flore  specimina  futura  virtutis  et  strenuitatis  suae  anteposuit,  dum 
aetate  annorum  24  ex  illis  fuerit  qui  ad  experimentum  propriae 
virtutis  Lecturis  se  exponebant  ad  formam    Decreti,    nam    anno 
praedicto  14'ìl  describitur  in  Rotulis  ad  Lecturam   Philosophiae 
Naturalis  in  festis  tertius  cum  Fior.  12,  hoc  anno  tamen,  succes- 
sive vero,  cum  jam  esset  benemeritus  Ducalis  nominatus  in  Ro- 
tulis prò  prima  vice  ad  Lecturam  Almansoris  cum  ingenti  salario 
fior.  800  loco  Magistri  Cristofori  de  Soncino  cum  eodem  salario 
dicti  ejus  antecessoris,  ut  ex  decretorum   Rotulis,  et   nominatur 
etiam  cum  distinctione  et  praerogativis  Phys.  Due,  et  successive 
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anno  )  l'.M  gualiflcatur  titolo  MagniC  Consiliarii  Ducali»  et  Fi 
at  ex  eodem  Rotulo,  aucto  etiam  etenim  stipendio,  comprehenaii 
fior.  125-16  prò  sua  parte  emolumenti  tamquam  Fisici  Ducalis  in 
totum  do  fior  950  et  eisdem  modi»  pi  '  usque  ad  annum 

1500,  quo  intoninosi  sunt   Rotuli    noe    nitro   de   eo  ripti» 

Studi  memoratur.  De  oo  tamen  tamquam  de  medico  prestantis- 
simo simul  ac  fortunatissimo  Ultissime  mentionem  faciunt  Curtius 
in  suo  libro  Notitie  fosforiche  intorno  a'  medici  mila 
fol.  37  el  Argelatus,  voi.  Ili,  col.  1385  ubi  fusissime  do  ejus  na- 
tivitate,  studiis,  fortuna  et  obitu;  et  magnifico  stpulcrali  elogio 
ejus  se'polturae  apposito  in  Ecclesia  Praepositurali  Rosati  Pheud. 
sui  per  largitionem  Principis  eidem  collati  ».  Si  noti  che  il 
Parodi  registra  Ambrogio  da  Rosate  come  Lettore  medico-fisico 
e  consigliere  ducale  in  data  1486. 

I  rapporti  fra  Leonardo  e  Marc'  Antonio  della  Torre  professore 
neir  Università  di  Pavia  furono  da  tutti  i  biografi    del  Vinci  ri- 
cordati, dietro  le  orme  del  Vasari,   che    scrisse   nella   vita   del- 
l' artista  fiorentino  :  «  Attese  di  poi,  ma  con  maggior  cura,  alla 
notomia  degli    uomini    aiutato   e    scambievolmente    aiutando   in 
questo  messer  Marcantonio  della  Torre,    eccellente  filosofo,  che 
allora  leggeva  in  Pavia,  e  scriveva  di  questa   materia   e    fu  de' 
primi  (come  odo  diro)  che  cominciò  a  illustrare  con  la  dottrina 
di  Galeno  le  cose  di  medicina  ed  a  dar  vera  luco  alla   notomia 
fino  a  quel  tempo  involta  in    molte   e    grandissime    tenebre   di 
ignoranza;  ed  in  questo  si  servì  meravigliosamente  dell'ingegno, 
opperà  e  mano  di  Leonardo,  che  ne  fece  un   libro    disegnato    di 
matita  rossa  e  tratteggiato  di  penna,  che  egli  di  sua  mano  scor- 
ticò e  ritrasse  con  grandissima  diligenza;   dove  egli    fece   tutte 
le  ossature,  ed  a  quelle  congiunse  poi  con    ordine  tutti  i  nervi 
e  coperse  di  muscoli  i  primi  appiccati  coli'  osso  ed  i  secondi  che 
tengono  il  fermo  ed  i  terzi  che  muovono,  ed  in  quelli  per  parte 
di  brutti    caratteri    scrisse  lettere  che  sono  fatte   con   la   mano 
mancina  a  rovescio,  e  chi  non  ha  pratica  a  leggere  non  l'intende, 
perchè  non  si  leggono  se  non  con  lo  specchio.  Di  quelle  carte  della 
notomia  degli  uomini  ne  è  gran  parte  nelle   mani    di   M.  Fran- 
cesco da  Melzo  gentiluomo  milanese  che  nel  tempo  di  Leonardo 
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era  bellissimo  fanciullo  e  molto  amato  da  lui,  così  come  oggi  è 
bello  e  gentile  vecchio,  che  le  ha  care  e  tiene  come  reliquie 
tal  carte  insieme  con  il  ritratto  della  felice  memoria  di  Leonardo: 
e  a  chi  legge  quegli  scritti  par  impossibile  che  quel  divino  spi- 
rito abbia  così  ben  ragionato  dell'  arte  e  de'  muscoli  e  nervi  e 
vene  e  con  tanta  diligenza  d'ogni  cosa  (1)  ». 

L' incontro  di  Leonardo  col  Dalla  Torre  e  la  loro  collabora- 
zione in  Pavia  avvenne  nel  1510  o  continuò  per  parte  del  15!  J, 
e  i  manoscritti  vengono  a  confermare  queste  date,  poiché  la 
maggior  parte  delle  note  anatomiche  vinciane  risalgono  al  1510 
e  1511.  «  Questa  vernata  del  510,  scrive  il  Vinci  nelle  pagine 
di  Windsor,  credo  spedire  tutta  tal  notomia  »  (2). 

Marco  Antonio  Dalla  Torre  nacque  nel  1481  in  Verona  da 
Gerolamo  professore  neh'  Università  padovana  degli  Artisti  e 
da  Beatrice.  Non  aveva  quindi  che  poco  più  di  sette  anni,  quando 
Leonardo  trentasettenne  il  2  aprile  1489  disegnava  quel  teschio, 
e  vergava  quei  frammenti  che  dovevano  far  parte  del  Trattato 
di  figura  umana,  e,  laureatosi  giovanissimo  nel  1501,  insegnava 
quivi  nell'Università  degli  artisti,  quando  Leonardo  «  ritraeva, 
come  dice  1'  Anonimo,  più  notomie  nello  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  di  Firenze  »  (3). 

Nel  1502  il  Dalla  Torre  era  già  promotore  nelle  lauree,  e  nel 
1503  di  lui  si  dava  questo  lusinghiero  giudizio;  «  Legit  in  Gym- 
nasio  nostro  Patavino,  praestans  Artium  et  Medicinae  doctor 
dominus  Marcus  Antonius  a  Turre  lecturam  extraordinariam  theo- 
ricae  medicinae,  cum  summa  totius  dicti  gymnasi  satisfactione 
et  cum  magno  scolarium  numero;  habetque  tantummodo  florenos 
ocluaginta:  Proinde  devotissime  supplicavit  non  minus  prò  honore 
quam  prò  commodo  suo  sibi  provideri:  ne  sit  ad  deteriorem  con- 
ditionem  sui  concurrentis  in  salario,  quando  in  laboribus  et  aliis 
partibus  necessariis  ad  dictam  lecturam,   illi    non   est   inferior  : 

(1)  Vasari,  Le  vite.  Firenze,   1832-1828,  p.  448  e  seg. 

(2)  Leonardo,  Dell'  Anatomia  fogli  A,  f.  2  verso.  Cfr.  anche  nella  collezione 
Rouvevre,  Notes  et  dessins  sur  le  coeur  et  sa  constitution  anatomique.  Fol.  7 
recto  «  addj  9  di  giennaio  1513  ». 

(3)  Solmi,  Leonardo,   pag.   188  e  seg. 
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attento  etiam  quod  Dominimi  nostrum  hoc  làcere  potest  absqoe 
auctione  Impensae  :  quum  ex  lectnra  quondam  Calfurnij  vaca- 
verit  long';  major  stimma  in  camera  illa :  quamobren  attenti* 
praemissis  noe  non  yirtute  el  sufficicntia  dicti  domini  Marci  An- 
tony, nec  minus  ingentibus  meritia  Domini  Magistri  Eteronimi 
do  Verona  Patris  sui:  et  demum  considerato  quod  haec  lectura 
solita  sit  habere  florcnos  ducentos.  et  ultra,  vadit  pare,  quod 
eidem  domino  Marco  Antonio  addantur  de  salario,  fioroni  triginta. 
Itaque  in  futurum  babeat,  et  percipiat  florcnos  octuaginta  de 
salario  in  anno  et  ratione  anni,  et  fiat  aequalis  eius  concurrenti. 
De  parte  60.  De  non  30,  non  syne.  0  »  (1). 

Nel  settembre  del  1500  troviamo  il  Dalla  Torre  successore 
di  Antonio  Fraganzano  nella  lettura  ordinaria  di  Filosofia,  in 
concorrenza  con  Pietro  Pompona/.zi,  sostituito  nell'ottobre  dello 
stesso  anno  dal  figlio  di  maestro  Pietro  Trapolin.  Nell'ottobre 
del  1508  l'anatomico  veronese  passò  a  sostituire  l'Aquilano  al- 
lontanatosi da  Padova.  Se  ne  trova  ancora  fatta  parola  ne'  Bol- 
lettari degli  Artisti  per  il  1509,  ciò  che  denota  che  fino  a  questo 
anno  egli  si  trovava  agli  stipendi   dell'  Università    padovana  (2). 

(1)  E-iito  dal  De  Toni  :   Senato  Terra  1503.  R.  Archivio   di  Stato  di  Venezia. 

(2)  Marin  Sanuto,  Diarii,  VI  col.  4247.  Il  De  Toni  riporta  pure  il  seguente 
documento  :  Senato  Terra  1506.  R.  Archivio  di  Stato  in  Venezia  «  MDVI  die 
XXIII  octobris.  Et  quum  praestans  doctor  Magister  Marcus  Antonius  a  Turre 
qui  impresenti  legit  ad  primum  locum  extraordinariam  theoricae  medicinae 
habet  salarium  florenorum  80  in  anno:  et  conveniens  sit  aequalem  ipsum  fa- 
cere  cum  suprascripto  magistro  Francesco  Tiapolino  :  captum  sit:  quod  prae- 
dicto  Magistro  Marco  Antonio,  addantur  Floreni  XX.  Itaque  de  cetero  habeat 
Florenos  centum  in  anno...  De  parte  107  —  De  non  25  —  Non  sync.  0  ». 
Negli  antichi  Archivi  Veronesi,  Collez.  Anagrafi  1501  Descrition  de  le  boche 
de  la  contrà  de  S.  Marcho  fata  per  m.  Agnol  terzo  et  m°  Vincenzo  Formaier 
rasoneri  de  deta  contrà  >  si  trova  questa  partita.  De  M°  hierm°  de  la  Tore 
fisico  q.  de  m.  Zuan  Bab.te  anni  56.  D.  Julio  scolar  de  lexe  —  anni  21.  Mj 
Marco  Ant.  doctor  de  medesina  —  anni  20  —  Zuan  Bab"  scolar  in  le  arte  — 
anni  17.  Raimondo  scolar  in  le  arte  —  anni  14.  Cornelia  —  anni  13.  Isota  — 
anni  11.  Chaterina  —  anni  10.  Tuti  (ioli  de  m*  hier™  suddetto  ».  Cfr.  per  la 
carriera  professionale  del  Dalla  Torre  Marin  Sanuto,  Diarii  VI  e.  4557,  VII 
e.  683.  Nell'Archivio  Antico  dell'Università  di  Padova  nel  voi.  XV  degli 
«  Esami  e  dottorati  ».  Busta  319  a  carte  54    si   trova  il  documento  di  laurea 
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Nei  sommovimenti  politici  che  avvennero  in  Padova  nel  1509, 
al  tempo  della  famosa  lega  di  Cambrai,  corse  voce  che  Marco 
Antonio  della  Torre  il  22  ottobre  del  1509  o  poco  prima  fosse 
stato  arrestato,  come  sospetto  di  mene  politiche,  e  quindi  su- 
bito dopo  liberato,  forse  perchè  trovato  innocente  da  ogni  im- 
putazione (1).  Il  fatto  sta  che  (in  quelle  aspre  dissensioni  di 
partito)  «  fu  posto,  per  alcuni  savij  dar  la  conduta  di  philo- 
sophia  a  Padoa  a  domino  Marco  Antonio  da  la  Torre,  che  lexe 
extraordinaria  ut  in  parte  ;  et  fu  messa  za  alcuni    zorni    e   non 

medica  concernente  il  Dalla  Torre,  riassunto  così  da  F.  Dorighello,  Memorie 
di  Padovani  dottori  nelle  arti  e  nella  medicina.  Ms.  aut.  della  Bibl.  del  Museo 
Civico  di  Padova  segnati  B.  P.  938  «Marco  Antonio  figlio  dell'eccellentissimo 
dottore  delle  legg.  Dalla  Torre  di  Verona.  Cittadino  padovano  fece  il  tentativo 
nelle  arti  nel  1497  mercordì  20  dicembre  a  ore  22  in  detta  Chiesa  [S.  Urban] 
sotto  i  promotori  Lorenzo  Noale,  Aquilano,  Simon,  Nicoletto,  Zerbo,  Vettor, 
Trapolin,  Bernardin  Speron  e  giurò,  e  venerdì  22  detto  fu  esaminato  e  dotto- 
rato, e  nel  1501  sabato  30  gennaio  a  ore  17  fece  il  tentativo  in  medicina  sotto 
i  promotori  Loren/.o  Noale,  Aquilano,  Simon,  Zerbo,  Polcastro,  Vettor,  Tra- 
polin, Speron,  e  lunedi  primo  febraio  fu  esaminato  e  dottorato  privatamente, 
prese  posto  in  Collegio  nel  1497,  22  dicembre  come  cittadin  padovano  ».  Questo 
documento  era  stato  edito  dal  De  Toni,  insieme  con  un  altro  tratto  dalle 
Notizie  Storiche  detti  Collegii  d' Artisti  e  Medici  di  Padova,  raccolte  dall'  ab. 
Fr.  Dorighello  c.  381  «  1497  mercordì  20  dicembre  in  Chiesa  di  S.  Urbano  a 
ore  22  fece  il  tentativo  sotto  i  promotori  nelle  arti  d.  m.  Marco  Antonio  figlio 
dell'eccellentissimo  Gerolamo  [dalla  Torre]  di  Verona  e  ai  22  nel  Vescovado 
fece  il  dottorato  colPassistenza  dello  spettabile  d.  Malchiavello  Rettor  bene- 
merito degli  Artisti  e  tosto  il  Priore  gli  assegnò  il  luogo  in  Collegio  dopo  di 
Girolamo  Malipiero,  e  pagò  a  ciascun  dottor  che  intervenne,  lire  una  ».  Cfr. 
anche  Dorighello,  Memorie  di  Padovani  dottori  nelle  arti  e  nella  medicina  ecc. 
p.  4i  «  Francesco  Speron  Fratello  di  Gio.  Morando  e  Francesco  Bonafè  pado- 
vani fecero  il  tentativo  nelle  arti  nel  1502  martedì  19  luglio  a  ore  20  sotto  i 
promotori  del  primo  Batta  Barziza,  Polcastro,  Trapolin,  Gerolano,  Mussato, 
Aquilano,  Nicolò  Genoa.  Francesco  Trapolin,  e  del  secondo  Polcastro,  Aqui- 
lano, Gerolamo  da  Verona,  Trapolin,  Marco  Antonio  di  Verona,  Gerolamo  de 
Felici,  e  martedì  26  detto  a  oro  20  furono  esaminati  e  dottorati  privatamente 
e  furono  ammessi  al  S.  Collegio.  Il  primo  luogo  l'ebbe  il  Bonafè  come  più 
vecchio.  Il  Documento  originale  si  trova  a  carte  174  del  volume  XV  degli 
«  Esami  e  dottorati  »  N.  319  dell'Archivio  Antico  dell'Università  di  Padova. 
(1)  Sanuto,  Diarii  IX,  ed.  268.  La  voce  della  decapitazione  era  falsa  giacché 
-M.   A.  Dalla  Torre  viveva  ancora  nel   1511    e  gli  altri  quattro  nel   1515. 
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fu  presa.  Or  Bier  Piero  Balbi,  consier,  volse  contradir,  et  li 
udii  volsero  mandai'  la  parte  -    i 

Questa  disillusione  dovette  pesare  assai  siili'  animo  del  gio- 
vane e  rinomato  professore,  il  quale  scorgendo  cbe  Padova  non 

era  più  per  lui  terreno  propizio,  mosse-  i  passi   verso  Pavia 
cettando  forse  qualche  invito  che  gli  venne  fatto.  Quivi  gli    ac- 
cadde la  ventura  di  legarsi  di  amicizia  col  più   gran    genio  del 
secolo. 

Dal  sillabo  manoscritto  del  Parodi,  da  ne-  compulsato,  si  trova 
che  il  Dalla  Torre  era  lettore  di  medicina  nel  1511  e  promotore 
nelle  lauree  mediche.  «  Turre  si  ve  a  Turre  Marcus  Antoni  us 
Medie  1511.  Promoter  nominatus  in  Laureis  Medicinae  hoc  anno 
ex  rogitu  Iohannis  Matthei  Paltonerij,  Caneellarii  et  ad  hoc  tem- 
pore, nec  ulteriora  invenimus  ». 

Per  una  sciagura  improvvisa  il  Dalla  Torre  mori  a  Riva  sul 
lago  di  Garda  nel  1511  di  malattia  epidemica,  avendo  raggiunto 
il  trentesimo  anno  d'  età  come  affermano  il  già  citato  Valeriano 
Pierio,  lo  stesso  Scipione  Maffei,  e  come  è  scolpito  nel  monumento 
eretto  ai  Dalla  Torre  nella  chiesa  di  S.  Fermo  in  Verona.  Nota 
il  Gianorini  :  «  obisse  anno  1511  memorat  Iacobus  Antiquarius 
(Epistola  ad  Io.  Paulinum  v.  Fantuzzi,  art.  Baccilieri)  ubi  de  eo 
honorifìce  loquitur.  lovius  de  ipsomet  elogium  scripsit,  et  ab 
ipso  ait  se  promotum  ad  Laurcam.  Legendum  etiam  Maffejus  in 
Hist.  litt.  Veron.  ».  L'immatura  morte  dell'anatomico  illustre  fu 
cantata  dal  Fracastoro  in  una  nobile  Elegia  e  da  G.  G.  Trissino 
in  un  sonetto  diretto  al  comune  amico  Cesare  Trivulzio.  Nella 
prima  sono  i  seguenti  versi  : 

Nam  quid  ego  aut  laudes  memorem,  aut  tua  maxima  laudum 
Praemia?  quam  humano  profueris  generi? 
Vos  testes,  Ticine,  et  qui  inter  paseua  laeta 
Medoace,  autiquos  abluis  Euganeos  ecc. 

Il  sonetto  del  Trissino  comincia  : 

Pianger  dovrebbe  ancor  1'  umana  gente 

(1)  Sanuto,  Diarii  VII,  e.  683. 
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Il  Fracastoro  scrisse   inoltre  : 

Haec  juvonis,  rnaguae  Italiae  spes  magna,    docebat 
Turrensis,  dum  fiorenti  Ticiuidis  urbis 
Gymnasio  faina  summo  sese  aequat  Olympo, 
Ipse  artes  i Ili   inedicas  forniosus  Apollo 
Cesserat,  ipse  illi  nuineros,   pulcramque  inventam 
Quo  foret  exeinplar  studiorurn  praecipuuru  et  spes. 

Il  Maffei  riporta  anche  alcuni  distici  che  attribuisce  a  Nicolò 
D'Arco.  Questi  scrisse  che  l'anatomico  morì  quando  «  nondum  sex 
lustra  pregerai  »  e  compose:  1)  In  funere  M.  Antonii  Turrii  viri 
rarissimi  Epicedion.  2)  Epitaphium  Marci  Antoni  Turrii  3)  La- 
crimae  secundae  in  M.  Antonium  Turrium. 

A  S.  Fermo  di  Verona  in  superbo  monumento  istoriato  si 
trova  questa  iscrizione:  «  Hicronymo  Turriano  patri  optimo  et  M. 
Antonio  fratri  maxime  unanimi  Iulius,  Baptista,  et  Raimundus 
fratres  posue*runt.  Visum  bis  est,  suae  in  illos  pietatis.  esse  am- 
borum  ossa,  quae  diversis  in  locis.  ut  quemque  mors  occupa- 
venit,  contegebantur  in  patriam  translata  eodem  una  tumulo  col- 
locare». E  dall'  altra  parte  :  «  Vixit  pater  ann.  LXII,  neque  ulli 
tamen  ob  praeclaras  ingeni i  artes,  quae  tum  maxime  in  ilio  flo- 
rebant,  non  immature  eripi  visus  est.  Filius,  cum  jam  patriae 
non  solum  laudi  aequaretur,  sed  et  in  majorem  etiam  nescio 
quam  sui  expectationem  homines  cresceret,  XXX  aetates  anno 
acerbissimo  fato  periit  ». 

L:i  notizia  della  morte  del  Dalla  Torre  dovette  sonare  dolorosa 
principalmente  a  Leonardo,  che  nell'inverno  del  1510  e  del  1511 
aveva  in  compagnia  del  dotto  anatomico  potuto  far  compiere  un 
rapido  progresso  ai  suoi  studi  sulla  struttura  del  corpo  umano. 
È  fuor  di  dubbio  che  il  Vinci  e  il  Dalla  Torre  lavorarono  insieme 
in  Pavia  nelle  sale  dell'ospedale  con  assidue  fatiche  diurne  e 
notturne,  e  se  il  professore  veronese  non  fosse  morto  così  im- 
maturamente a  soli  trent'  anni  non  ancor  compiuti,  dalla  colla- 
borazione dei  due  magnifici  ingegni  si  sarebbe  colto  un  gran 
frutto  e  ben  poco  sarebbe  rimasto  alla  gloria  del  Vesalio  e  del- 
l'Harvcy.  Leonardo  e  il  Dalla  Torre  si  trovarono  entrambi  in 
condizione  da  aiutare  e  scambievolmente  di  essere  aiutati.  Leo- 
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nardo  aveva  profonde  conoscenze  anatomiche,  e  pia  di    mi' idea 
nuova  su  ogni  questione  si  potesse  presentare:  il  Dalla  Torre  lo 

stimolò  allo  Studio  sistematico  della    Anatomia    come    scienza    a 

sé  e  staccata  dalle  limitazioni,  che  necessariamente  le  erana 
imposte  dalla  pittura.  Il  Dalla  Torre,  alla  sua  volta,  se  pure  non 
avrà  potuto  giovarsi  dell'abile  disegno  di  Leonardo,  si  s 
spinto  per  l'esempio  dell'artista,  a  muovere  dalle  opere  dei 
Greci  e  degli  Arabi  all'  analisi  diretta  della  struttura  del  corpo 
umano  ed  animale,  dalla  tradizione  antica  allo  studio  diretto  della 
natura  vivente,  sempre  feconda  di  nuovi    fatti  e  di  nuove  leggi. 

Paolo  Giovio  afferma  che  il  Dalla  Tori'-  emendò  in  notornia 
molti  falli  del  Zerbi,  e  che,  meraviglioso  nell'  insegnare  e  nel 
disputare  -  prolatis  Graecis  auc  tori  bua,  pudendos  errores  et  vitae 
quidem  exitiales  ostendebat,  in  quos  Medici  ex  herbariac  facili- 
tate et  anatomiae  inscitia  cecidissent  — .  Il  conte  Nicolò  d'Arco, 
il  quale  convisse  con  lui  per  due  anni  in  Pavia,  negli  esametri 
composti  in  sua  morte  asserì  che  i  suoi  scritti  sarebbero  stati 
perpetui  presso  gli  investigatori  della  natura.  E  sarebbe  di  grande 
interesse  poter  rinvenire  il  Codice  Saibante  n.  834  dove  si  leg- 
geva nel  principio  —  Sub  exellenti  Philosopho  et  Medico  Marco 
Antonio  de  la  Turre  Patritio  ver.  an.  1510.  Hieronimus  Mantua. 
—  Tal  manoscritto  ben  esaminato  potrebbe  offrire  qualche  nuovo 
lume  ad  illustrare  i  rapporti  fra  il  Vinci  e  l'anatomico  veronese. 

La  constatazione  di  rapporti  scientifici  fra  1'  artista  fiorentino 
e  1'  anatomico  di  Verona  ci  mette  in  grado  di  poter  affermare 
che  Leonardo  ha  compiuta  non  piccola  parte  dei  suoi  scritti  di 
fisiologia  e  di  anatomia  nell'  Università  ticinese.  Che  egli  abbia 
frequentato  lo  studio  di  Pavia  lo  prova  anche  un'  altra  coinci- 
denza sulla  quale  mi  preme  di  richiamare  l'attenzione  de'  lettori. 

Gli  studenti  pavesi  sul  principio  del  secolo  XVI  prevalendosi 
degli  sconvolgimenti  politici  avevano  spinto  all'  estremo  limite 
la  tradizionale  irrequietezza  abbandonansi  ad  un  gran  numero 
di  atti  di  prepotenza  e  di  albagia,  tantoché  molti  cittadini  ave- 
vano dirette  ai  signori  Decurioni  della  città  una  supplica  acerba, 
che  cosi  suona  :  «  Pavia  de  Italia  città  prestantissima,  florido 
gymnasio  et  amplissimo  fontaco  de  ogni  scienza  e  virtute  :  hora 
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è  caduta  tra  l'altre  suo  calamitate  a  tanta  disgratia  e  infelicità 
che  non  provedendoli  solo  se  potrà  denominare  refugio  de  gente 
infame  e  speluncha  de  latroni,  come  giorno  e  note  se  ne  vede 
chiara  expericntia,  perchè  ultra  li  insulti  se  fano  per  le  strate, 
non  solo  le  debite  case  e  apoteche  di  plebei  e  artefici,  ma  anche 
le  alte  e  forte  habitazione  de  primi  gentilhomeni  de  questa  città 
de  note  sono  schalate,  rotte  e  sachegiate  da  certe  compagnie  de 
scolari,  il  studio  de  li  quali  è  il  robare  e  cometere  infiniti  la- 
trocini) e  manchamenti  et  parte  de  loro  de  questo  tale  exercitio 
se  nomano  e  mantegnano  qua  come  richi  scholari,  benché  in  la 
patria  sua  siano  cognosciuti  poveri  e  abiecti,  e  tanti  abominevoli 
assasinamenti  de  dì  in  dì  augumentano  perchè  ale  insolentie  de 
questi  tali  notorij  delinquenti  non  se  fa  punicioue  né  dimostra- 
zione alchuna  per  li  M.  Retori  e  altri  officiali  qua  :  ne  anche 
per  la  M.  V.  ce  li  fa  provisione  alchuna  licet  de  tuti  questi  enormi 
delieti  ne  sia  publica  voce  e  fama  e  non  pocho  prudeno  de  questa 
Città  e  de  1'  onore  de  le  predetti  officiali  e  vituperio  de  le  M.  V.». 

«  Per  la  qual  cosa  una  universale  voce  de  questa  vostra  Città 
prima  supplica  e  prega  le  M.  V.  vogliono  fare  tale  provisione 
che  ciaschuno  con  le  robe  sue  possa  stare  e  vivere  sereno  in 
la  dieta  cita,  altramenti  in  brevi  è  per  seguirne  tal  schandalo 
che  non  potrà  essere  senza  dispiacere  de  la  excellenza  de  nostro 
IU.mo  Signore  e  grande  carico  de  li  predicti  officiali  e  de  le  V. 
M.  et  ad  ciò  che  meglio  se  li  possa  provedere  qua  de  socto  sono 
descripte  parte  de  li  più  famosi  :  quali  sono  capo  e  guida  de  le 
predicte  compagnie  :  et  è  notorio  benché  per  il  periculo  non  sia 
chi  olsa  comparir  e  farne  prova  ». 

«  Quorum  nomina  sunt  haec:  Maestro  Antonio  romano  da  parma, 
Mro  Bertolameo  vegieto  gienovese,  Mro  Io.  Ant.  foscado  gieno- 
vese,  Mro  Augusto  Vesano,  Mro  Angelo  de  Mantua,  Mro  Barto- 
lameo  scia  da  mantua,  Mro  Leonardo  borgognone,  Mro  Hieronimo 
comascho  -  M.  Ambrosio  Boltrafio  milanese  -  M.  Filipo  Carpano 
milanese,  M.  Bosio  Cremonese,  Mro.  Hieronimo  parmesano  ». 

Una  delle  occasioni  più  frequenti  di  disordine  era  la  lezione 
di  anatomia  in  cui  gli  studenti  prevalendosi  del  pregiudizio  se- 
colare   con    schiamazzi    interrompevano    e    perturbavano  le   se- 


—   202    — 

/.ioni  cadaveriche  fatte  dai  professori.  Fra  gli  scolari  «  impe- 
dite-ri delle  notomie  e  abbreviatoli  'li  quelle  »  eravi  per  avven- 
tura l'artista  guidato  non  dall'interesse  professionale,  ma  dal 
puro  amore  del  vero.  La  turbolenza  degli  ignoranti  fa  salire  al 
petto  e  al  viso  di  Leonardo  lo  sdegno.  Egli  vorrebbe  alzare  il 
suo  grido  ma  non  può.    «  Fa    un    discorso  gna    allora    in 

fretta  nel  suo  libro  —  della  riprensione  che  si  richiede  alli 
scolari,  impeditoli  delle  notomie  e  abbreviatoci  di  quelle  »  (1). 

E  il  discorso  infatti  compare  qua  e  là,  in  una  rozza  ma  ef- 
ficace eloquenza,  nelle  carte  vinciane  scritte  con  la  sinistra    2  . 

«  Non  abbreviatori,  ina  obbliatori  si  de'  dire  a  quelli,  che 
abbreviali  tali  opere,  quali  son  questo  „. 

«  Li  abbreviatori  delle  opere  fanno  ingiuria  alla  cognizione 
e  all'  amore  :  conciossiachè  l'amore  di  qualunque  cosa  è  figliuolo 
di  essa  cognizione,  e  1'  amore  è  tanto  più  fervente  quanto  la 
cognizione  è  più  certa,  la  qual  certezza  nasce  dalla  cognizione 
integrale  di  tutte  quelle  parti,  le  quali  essendo  insieme  unite 
compongono  il  tutto  di  quelle  cose  che  debbono  essere  amate  ». 

«  Che  vale  a  quel  che  per  abbreviare  le  parti  di  quelle 
cose  che  lui  fa  professione  di  darne  integrai  notizia,  che  lui 
lassa  indirieto  la  maggior  parte  delle  cose,  di  che  il  tutto  è 
composto  ?  Egli  è  vero,  che  la  impazienzia,  madre  della  stoltizia, 
è  quella  che  laida  la  brevità,  come  se  questi  tali  non  avessino 
tanto  di  vita,  che  li  servisse  a  potere  avere  una  intera  notizia 
d'  un  sol  particulare,  come  è  un  corpo  umano  ;  e  poi  vogliono 
abbracciare  la  mente  di  Dio,  nella  quale  s' include  1'  universo, 
caratando  e  minuzzando  quella  in  infinite  parti,  come  se  l'aves- 
sino  a  notomizzare.  0  stoltezza  umana,  non  t'  avvedi  tu,  che  tu 

(1)  Archivio  dell'Università  di   F'avia,   Documento  s.   d. 

(2)  Il  memorabile  frammento  è  da  leggersi  nella  Collezione  del  Rouveyre 
nel  volume  intitolato  Notes  et  Dessins  sur  le  Thoraces  et  l'Abdomen  Parigi 
1901  fol.  4  verso.  In  analogo  stato  d'animo,  in  simile  occasione,  dice  di  es- 
sersi trovato  G.  B.  Cortese  nell'  Università  di  Messina  nelle  due  volte  che  si 
potè  fare  anatomia  «  tumultuose  et  maxima  cum  difficultate  ».  Misceli.  Medi- 
eval. Decas  I.  e.  I,  p.  4  Messanae  1628.  M.  del  Gaizo,  Della  pratica  dell'Ana- 
tomia il  Italia  fino  al  600.  Napoli  1892  p.  80. 


—    203    - 

se'  stato  con  teco  tutta  la  tua  età,  e  non  ài  ancora  notizia  di 
quella  cosa,  che  tu  più  possedi  cioè  della  tua  pazzia,  e  voli  poi 
con  la  moltitudine  de'  sofisti,  che  ingannano  te  e  altri,  sprezzando 
le  matematiche  scienze,  nelle  quali  si  contiene  la  vera  notizia 
delle  cose  che  in  loro  si  contengono  ;  e  voi  poi  scorrere  ne' 
miracoli,  e  scrivere  e  dar  notizia  di  quelle  cose  di  che  la  mente 
umana  non  è  capace,  e  non  si  posson  dimostrare  per  nessuno 
esempio  naturale  ;  e  ti  pare  avere  fatto  miracoli  quando  tu  arai 
guasto  una  opera  d'  alcuno  ingegnio  speculativo,  e  non  t'avvedi 
che  tu  cadi  nel  medesimo  errore,  che  fa  quello,  che  denuda  la 
pianta  dell'  ornamento  de'  suoi  rami  pieni  di  fronde  miste  colli 
odoriferi  fiori  o  frutti  —  (Sopra  dimostra  (che)  in  quella  pianta 
esser  da  fare  di  lunghe  tavole\  —  Come  fecie  Giustino  abbre- 
viatore  delle  storie  scritte  da  Trogo  Pompeo,  il  quale  scrisse  or- 
natamente tutti  li  eccellenti  fatti  delli  sue  antichi,  li  quali  eran 
pieni  di  mirabilissimi  ornamenti,  e  così  compose  una  cosa  inuda, 
ma  sol  degnia  d' ingegni  impazienti,  li  quale  pare  lor  perdere 
tanto  di  tempo  quant'  è  quello  eh'  è  adoprato  utilmente,  cioè 
nelli  studi  delle  opere  di  natura  e  delle  cose  umane  ». 

«  Ma  stieno  questi  tali  in  compagnia  delle  bestie  e  li  lor 
cortigiani  sien  cani  e  altri  animali  pien  di  rapina,  e  accompa- 
gniansi  con  loro,  e  correndo  sempre  dirieto  a  chi  fugge,  seguitano 
l' innocenti  animali,  che,  con  la  fame,  alli  tempi  delle  gran  nevi 
ti  vengano  alle  case  dimandandoti  limosina,  come  lor  tutore  »  (1). 

Edmondo  Solmi. 

(1)  Leonardo,  toc.  cit.  Si  aggiunga  che  il  Vinci  costruì  anche  in  Pavia 
quello  che  egli  chiama:  «  molin  pavese;  12  pale  lunghe  braccia  2  e  larghe  l/3. 
Cade  1'  acqua  braccia  3,  e  le  figurate  doccie  sono  in  nella  maggiore  larghezza 
braccia  1,  e  ne  lo  stretto  larghe  braccia  l}2  o  più,  e  alte  le  loro  sponde  2/3  di 
braccio  ».   Cod.  Atl.  f.  24  verso. 
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Solmi  A.  La  diata  imperiali  in  Roncaglia  e  la  navigazione  del  Po 
presso  Piacenza.  Parma,   1910. 

La  dibattuta  questione  circa  la  località  dove  si  tenessero  le  famose 
diete  dette  di  Roncaglia,  si  è  avviata  con  questo  lavoro  del  Solmi 
verso  la  sua  soluzione.  Il  S.  ritiene  che  l'appellativo  di  Roncaglia 
dato  ai  luoghi  dove  nei  sec.  XI  e  XII  si  tennero  le  diete  imperiali, 
e  che  per  molto  tempo  si  credette  corrispondere  a  Roncaglia  in  ter- 
ritorio piacentino  o,  secondo  l'Agnelli  seguito  dal  Fliedner,  ad  un 
tratto  di  territorio  lodigiano  presso  Castelnuovo  di  Roncaglia,  u  non 
serviva  già  a  designare  un  luogo  determinato,  si  bene  una  vasta 
estensione  di  territorio  in  gran  parte  a  sinistra  del  Po,  dai  pressi  di 
Cotrabbia,  a  mezzogiorno,  fino  a  Castelnuovo  di  Roncaglia  come 
estremo  limite  settentrionale.  In  questo  territorio,  che  formava  una 
grande  e  ridente  pianura,  traversata  dal  Po  e  da  frequenti  canali 
d'acqua  corrente,  ricca  di  fattorie  e  di  ville,  in  molta  parte  dipen- 
dente, per  diritto  di  proprietà,  dal  monastero  piacentino  di  S.  Sisto, 
e  posta  a  contine  tra  la  diocesi  di  Lodi  e  quella  di  Piacenza,  furono 
radunate  le  assemblee  imperiali  dei  sec.  XI  e  XII,  quando,  per  il 
profondo  mutamento  degli  ordini  pubblici,  si  rese  necessario  racco- 
gliere grandi  masse  di  armati,  che  ivi  trovavano,  per  virtù  dei  tra- 
sporti fluviali,  facili   mezzi  di   convegno  e  di  approvigionamento  ». 

Coli' aiuto  di  una  carta  che  Paolo  Bolzoni  tracciava  negli  anni  1 
1587  e  1588  in  difesa  dei  diritti  di  Piacenza  sulle  acque  del  Po  e 
che  ancora  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Parma,  coi  documenti 
del  Codice  Diplomatico  laudense  e  con  altri  da  lui  estratti  dagli  Ar- 
chivi di  Piacenza  e  Parma  e  pubblicati  in  appendice  al  suo  lavoro, 
giovandosi  anche  delle  notizie  attinte  al  materiale  cronistico  del 
tempo,  il  S.  riesce  non  solo  a  determinare  approssimativamente  l'esten- 
sione  della  Roncaglia  delle  diete,  ma  a  rappresentarci  anche  assai 
bene  quell'intreccio  di  diritti  e  di  rapporti  economici  a  cui  il  pos- 
sesso e  la  navigazione  del  Po  diedero  luogo  tra  chiese,  vescovadi, 
monasteri  e  comuni  riveraschi;  diritti  e  rapporti  che,  pei  frequenti 
mutamenti  del  corso  del  fiume,  furono  lungamente  causa  di  competi- 
zioni e  di  contrasti. 
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Non  meno  interessante  di  questa  che  può  dirsi  prima  parte  del  lavoro, 
è  la  seconda,  in  cui  il  S.  traccia  brevemente  l'origine  e  le  vicende  delle 
diete  tenute  a  Roncaglia  per  studiarne  il  funzionamento  come  organo 
delh  vita  pubblica  dei  tempi  feudali.  Egli  mostra  come  i  più  antichi 
ricordi  di  diete  tenute  a  Roncaglia  risalgano  al  principio  dell'XI 
secolo,  quando  le  città,  sotto  il  governo  dei  vescovi,  cominciarono  a 
prendere  viva  parte  ai  grandi  avvenimenti  del  regno.  L'intervento 
delle  milizie  cittadiue  alle  riunioni  in  cui  si  trattavano  i  più  impor- 
tami negozi  politici,  trasformò  necessariamente  le  antiche  assemblee 
feudali,  composte  soltanto  di  grandi  e  generalmente  poco  numerose, 
in  grandi  mostre  militari,  dove  accanto  alle  milizie  imperiali  si  schie- 
ravano quelle  dei  comuni  lombardi.  Tale  trasformazione  spiega  be- 
nissimo come  Pavia  e  Ravenna,  che  ne'  secoli  anteriori  erano  state 
sedi  ordinarie  di  assemblee  o  concili  nazionali,  venissero  ora  ab- 
bandonate, e  si  scegliesse  invece  come  luogo  di  convegno  la  pianura 
di  Roncaglia  «  la  quale  percorsa  dal  Po  nel  punto  d'incrocio  delle 
grandi  vie  terrestri  e  fluviali,  che  da  Milano  e  da  Pavia,  le  due  città 
più  potenti  e  più  popolose,  conducevano  a  Genova,  a  Lucca,  a  Bologna, 
ì,  Ravenna  »,  era  abbondantemente  provveduta  di  pascoli  e  somma- 
mente  propizia  a  grandi   riunioni    militari. 

Le  diete  di  Roncaglia  durarono  sino  alla  fine  del  sec.  XII,  finché 
l'Impero  conservò  la  sua  autorità.  Decaddero  o  cessarono  colla  de- 
bolezza dell'Impero  e  quando  le  lotte  fra  città  e  città  e  il  fraziona- 
mento politico  che  ne  derivò  resero  impossibili  le  grandi  radunate 
d'eserciti.  Tali  infatti,  piuttosto  che  vere  e  proprie  assemblee  poli- 
tiche, erano  state  le  diete  di  Roncaglia;  e  non  fu  questa  ultima  ra- 
gione per  la  quale  non  potè  uscire  da  esse  per  l'Italia,  come  uscì 
per  altri  paesi  di  Europa,  l'istituzione  di  un  vero  parlamento  con 
rappresentanza  di   classi. 

Tale,  in  succinto,  il  contenuto  di  questa  interessante  monografia 
del  Solmi,  che  non  è  soltanto  un  buon  contributo  a  quella  storia 
della  navigazione  fluviale  nell'Alto  M.  E.  che  è  ancora  da  scrivere, 
ma  è  anche  un  notevole  esempio  di  quel  sano  iudirizzo  di  studi, 
che  speriamo  abbia  a  prevalere,  in  cui  le  esigenze  di  un  metodo  ri- 
goroso sono  giustamente  armonizzate  con  quelle  di  una  soda  e  seria 
cultura. 

Solo  mi  si  permetta  qualche  osservazione. 

Il  Solmi  a  pag.  56  pone  il  vescovo  di  Pavia  fra  quei  prelati  cia- 
icuno  dei  quali  al  principio  del  sec.  XI  era  »    il    capo    riconosciuto 
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del  governo  della  città  e  disponeva  delle   milizie  ch'adir  :  l'A. 

è  cadato  in  una  svista;  perchè  è  notorio  che  il  vescovo  pavese, 
ragioni  che  sono  state  già  dette  più  volte,  non  giunse  mai  ad  a-,  ere 
giurisdizione  sulla  città.  Parimenti  il  dire,  some  fa  l'A.  a  pag.  40, 
che  «  è  evidente  la  tendenza,  specialmente  sotto  gli  Ottoni,  di  volgere 
le  assemblee  generali  da  Pavia  verso  Ravenna,  dove  si  sposta  il 
centro  della  cultura  italica  »  può  dar  luogo  a  qualche  dubbio.  Di 
questo  spostarsi  del  centro  della  cultura  italica  verso  Ravenna  non 
abbiamo  ancora  una  dimostrazione  tale  che  ne  giustifichi  l'afferma- 
zione. Quello  che  vediamo  chiaro  è  lo  spostarsi  delle  assemblee  in 
conseguenza  della  nuova  politica  degli  Ottoni,  che  mira  da  un  lato 
verso  Roma,  dall'altro  verso  l'Italia  Meridionale. 

Notevoli  invece  sono  le  pagine  che  l'A.  dedica  a  Landolfo  il  Vec- 
chio, cronista  milanese,  della  cui  autorità  si  serve  per  stabilire  le 
più  antiche  assemblee  tenute  a  Roncaglia  nei  primi  anni  dell' XI  se-  \ 
colo.  Landolfo,  com'è  noto,  non  è  in  odore  di  santità  presso  la  cri- 
tica tedesca  e  nostrana,  e  a  me  fu  dato  sulla  voce,  alcuni  anni  ad- 
dietro, quando  tentai  di  difenderlo  dal  troppo  male  che  n'era  stato  detto. 
Ora  leggo  nel  Solmi  questo  giudizio:  «  Landolfo  amplifica  le  notizie 
della  sua  patria,  riferisce  anche  infedelmente  qualche  particolare  e 
qualche  nome,  ma  è  esatto  nella  cronologia  degli  avvenimenti,  deri- 
vati da  fonti  sicure,  e  non  inventa  di  pianta  »,  e  l'A.  segue  dimostando 
che  la  notizia  data  dal  vecchio  cronista  di  una  dieta  tenuta  a  Ron- 
caglia circa  l'anno  1016  trova  esatto  riscontro  in  una  lettera  di 
Leone  vescovo  di  Vercelli   pubblicata  recentemente  dal   Bloch. 

Ohe  sia  venuto  anche  per  il  vecchio  Landolfo  il  giorno  della  ria- 
bilitazione? G-  Romano. 

Malocchi  R.  U  B.  Isnardo  da  Vicenza  0.  P.  e  il  suo  apostolato 
in  Pavia  nel  sec.  XIII.  Pavia,  Rossetti  1910,  di  pag.  192, 

Ricostruire,  nell'ambiente  storico  pavese  della  prima  metà  del 
sec.  XIII,  con  le  scarse  notizie  pervenuteci  per  mezzo  di  documenti 
o  attraverso  una  tradizione  frammentaria,  la  figura  di  Isnardo  da 
Vicenza,  il  cui  nome  è  legato  alla  fondazione  del  monastero  di  S. 
Maria  di  Nazaret  e  alla  prima  apparizione  dell'Ordine  Domenicano 
in  Pavia:  tale  è  lo  scopo  cui  mira  questo  libro.  L'autore,  che  oramai 
è  un  veterano  degli  studi  storici  pavesi,  vi  dimostra  le  già  note  sue 
qualità  di  ricercatore  diligente  e  di  buon  conoscitore  della  stona 
ecclesiastica  locale  ;  ma  il    lato  più  notevole  di  questo  volume  è  forse 
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l'abilità  tecnica  con  cui  ha  saputo  far  servire  i  materiali  di  ricerca  ad 
un  lavoro  di  ricostruzioue,  in  cui  anche  i  pregi  della  forma  hanno 
un  giusto  rilievo.  Il  libro  quindi  si  legge  volentieri  ed  è  forse  uno 
dei  migliori  scritti  dal  Malocchi. 

La  parte  di  esso  che  può  maggiormente  interessare  è  indubbia- 
mente quella  in  cui  l'A.  cerca  di  rappresentare  l'ambiente  morale  di 
Pavia  nei  primi  decenni  del  sec.  XIII  in  relazione  all'opera  riforma- 
trice intrapresa  da  Isnardo  e  proseguita  sino  alla  sua  morte.  Bellis- 
simo argomento,  ma  pericoloso,  perchè  l'A.  poteva  esser  tratto  facil- 
mente ad  aggravare  la  mano  su'  Pavesi  del  sec.  XIII  per  dare 
maggior  risalto  alla  figura  del  protagonista,  date  specialmente  le  sue 
disposizioni  d'animo  a  scrivere  bensì  un  libro  di  storia,  ma  con  in- 
tonazione spiccatamente  religiosa  e  apologetica. 

Che  il  Maiocchi  sia  riuscito  a  superare  lo  scoglio,  non  direi:  anzi 
chi  legge  il  suo  libro  riceve  subito  l'impressione  contraria.  Ed  in 
fatti  come  possiamo  seguire  l'autore  nei  suoi  ragionamenti,  quando 
egli  cerca  di  trarre  dalle  invettive  scagliate  dalla  Chiesa  contro  Fe- 
derico II  un  argomento  per  dimostrare  che  Pavia,  perchè  ghibellina, 
era  divenuta  una  città  miscredente,  anzi  indifferente  in  religione, 
dedita  al  vizio  e  ai  piaceri?  E  neppure  può  ritenersi  come  un  argo- 
mento a  favore  della  indifferenza  dei  Pavesi  in  fatto  di  religione  la 
circostanza  che  in  Pavia  v'erano  degli  eretici.  Senza  dubbio  Pavia  non 
rimase  immune  dall'eresia  serpeggiante  in  tutte  le  città  lombarde  tra 
il  XII  e  XIII  secolo,  per  quanto,  com'ebbi  io  stesso  ad  osservare 
molti  anni  addietro  (1),  di  una  comunità  pavese  di  Catari  non  si 
abbia  memoria  anteriore  alla  seconda  metà  del  dugento.  Ma  se  è 
vero,  come  affermano  anche  storici  ortodossi,  che  i  moti  ereticali 
apparsi  in  Italia  nel  sec.  XII  ebbero  origine  essenzialmente  popolare 
e  rappresentano  «  un  sentimento  di  religiosità  più  intensa,  che  aveva 
pervaso  gli  ultimi  strati  della  società  e  mirava  ad  una  morale  più 
austera,  ad  una  pietà  più  intima,  ad  un'unione  con  Dio  più  im- 
mediata »  (2),  parlare  d'indifferenza  religiosa  dei  Pavesi  proprio 
quando  la  città  si  mostra  accessibile  alle  nuove  correnti  di  vita  spi- 
rituale, è  semplicemente  assurdo.  Il  M.  non  ha  pensato  che,  se  l'Or- 
dine Domenicano  fu  introdotto  anche  in  Pavia,  questo    avvenne    non 

(1)  Arch.  Stor.  Lomb.  an.   XII  fase.  8°  p.  500. 

(2)  L.   Zanoni,   Gli   Umiliati    nei    loro    rapporti    con    V  eresia    ecc.    Milano, 
Hoepli,  1911,  pa.  21. 
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perche  la  città  fosse  indifferente  o  torcila    in    materia    di    fede,    ma 
perchè  qui  come  altrove  bisognava  opporsi   alle   nuove  manifestazioni 
di   attività  religiosa  degli  eretici  che  minacciavano  di  sovvertire  l'u- 
nità della  Chiesa  e  combattevano  apertamente,   in    nome   del  Vali- 
le tendenze   mondane  del   Papato. 

Per  delineare  le  condizioni  morali  di  Pavia  al  tempo  della  venuta 
d'Isnardo,  l'A.  richiama  un  passo  dell'Azario,  il  noto  passo  in  cui 
la  vita  dissoluta  della  città  è  rappresentata  col  più  crudo  realismo. 
Ma  l'Azario  scrisse  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV.  e  non  si 
comprende  come  mai  quello  che  egli  dice  de'  Pavesi  degli  ultimi  anni 
che  precedettero  la  caduta  della  città  sotto  il  dominio  visconteo,  possa 
applicarsi  allo  condizioni  di  Pavia  nei  primi  decenni  del  sec.  XIII. 
Anche  la  maledizione  lanciata  da'  Parmigiani  coutro  la  babilonica 
Pavia  mi  pare  poco  concludente.  L'invettiva  è  di  poco  posteriore 
all'  anno  1248,  in  cui  i  Pavesi  parteciparono  al  famoso  assedio  di 
Parma  posto  da  Federico  II:  ma  essa  non  è  che  la  voce  dell'odio 
guelfo  contro  la  città  ghibellina,  e  fa  parte  del  frasario  col  quale 
si  gratificavano  a  vicenda,  in  un  tempo  di  forti  passioni  politiche,  le 
città  militanti   in  campi  diversi. 

Più  interessante,  invece,  trovo  la  ricerca  fatta  dall'autore  nel  campo 
dell'onomastica  femminile,  giovandosi  degli  avanzi  di  un  registro  di 
estimati  giacente  nel  Civico  Museo  di  Storia  Patria.  L'A.  ha  consta- 
tato che  di  centottanta  nomi  di  donne  notati  in  quel  registro  «  vi 
si  trovano  soltanto  due  Marie  ed  una  Marieta,  e  solo  quindici  altre 
donne  che  portano  nomi  di  santi  e  di  sante  n;  nel  qual  fatto  egli  vede 
un'altra  prova  della  trascuratezza  e  della  indifferenza  dei  Pavesi  in  cose 
di  religione.  Certamente  l'idea  di  far  servire  l'onomastica  allo  studio 
delle  condizioni  morali  di  una  città  italiana  nel  M.  E.  è  un'idea  ge- 
niale e  non  priva  d'interesse;  ma  per  giungere  a  qualche  conclu- 
sione si  doveva  estendere  lo  studio  alle  altre  città,  per  vedere  se  il 
fenomeno  constatato  a  Pavia  era  proprio  di  Pavia  o  un  fenomeno 
generale;  perchè  soltanto  in  questo  secondo  caso  l'argomento  avrebbe 
qualche  valore.  Intanto  osservo  che  un  documento  del  27  aprile 
1205,  tolto  dall'Archivio  di  Stato  di  Milano  e  pubblicato  proprio 
di  questi  giorni  dal  Conte    A.    Cavagna    (1),    sembra    dimostrare  che 

(1)  Documenti  vogheresi  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano.  Pinerolo,  1910 
pp.  302-303.  In  Biblioteca  della  Soc.  Stor.  Subalpina  diretta  da  F.  Gabotto, 
voi.  XLV1I. 
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anche  a  Voghera  il   nome  di    Maria    era    tutt' altro    che    comune.    Su 
ben  centotreutacinqùe  donne  registrate    in    quel    documento    e    tutte 
appartenenti  alla  parrocchia    di    S.    Ilario,    una    sola    porta    il    nome 
di    Maria!    Dobbiamo    da  ciò    conchiudere    che    anche    a     Voghera   il 
culto    della    Vergine    fosse    in    ribasso?    Non    credo.    Osservo  inoltre 
che  l'Anonimo  Ticinese,  il  quale,  come  è  noto,  riferiva  le  condizioni 
della  città  al   principio  del  sec.  XIV,  scriveva  (mi  servo  della  tradu- 
zione del  nostro  Terenzio):  «  Conciosiache  Papia  sino  dagli  antichi  tempi 
ha  in  grandissima  venerazione  la  Regina  del  cielo  e  della    /erra,    come 
l'attesta  il  gran  ninnerò  di  chiese  (circa  trentacinque)    le    quali  entro  e 
fuori  le  mura  le  sono  dedicate,  oltre  gli  altari  sema  numero.  E  in  tutta 
la  diocesi   è  pure  un  gran  numero  di    chiese    nominate    col    di    lei  SS. 
Nome.  Ed  io  tengo  per  fermo  che  per  sola  intercessione  della    Vergine  e 
d;  tutti  ì  santi,  dei  quali  sono  devotissimi  i  pavesi,  e  per  le  anime  buone 
che  sono  tuttavia  e  furono  in  quella  citta,  essa  potè  non    soccombere  al 
peso  delle  orrende  iniquità  che  vi  commisero  i  cattivi  »    (1).    Dobbiamo 
dire  che  il  quadro  rappresentato  dall'Anonimo  sia,  non   ostante  la  sua 
esplicita    affermazione,  di  data  recente,  e  che  la  religiosità  dei  Pavesi 
verso  la  Vergine    e    i    Santi    sia    dovuta    all'opera    riformatrice    d'I- 
suardo   da  Vicenza?  Io  credo  che  neppure  il  Malocchi  oserebbe  affer- 
marlo. Ad    ogni    modo    egli,    che    è    così    esperto     conoscitore    delle 
carte  pavesi  della  prima  metà  del  300,  dovrebbe  dirci  se,  insieme  al 
culto,  anche  il  nome  di  Maria  sia  divenuto  più  comune  al    tempo  in 
cui  scriveva  l'Anonimo. 

Avrebbero  meglio  giovato  alla  tesi  dell'autore  le  due  strofe    con- 
tenute nel   noto  ritmo  inserito  nella  Cronaca  di  fra  Salimbene: 

Quis  in  igne  positus,  —  igne  non  uratur? 
Quis  Papié  cómmorans,  —  castus  habeatur? 
Ubi  Venus  digito  —  iuvenes  venatur, 
Oculis  illàqueat,  —  facie  predatur. 

Si  ponas  Ypolitum  —  hodie  Papié 
Non  erit  Ypolitus  —  in  sequenti  die. 
Veneris  in  thalamos  —  ducunt  omnes  vie, 
Non  est  in  tot  turribus  —  turris  Machie    (2). 

Al  Malocchi  queste  strofe  sono  sfuggite;  eppure  esse  sono  la  sola  te- 
stimonianz.i  esplicita  di  quanto  egli  afferma,  che  cioè  Pavia  nella  prima 

(1)   Commentario  dell'Anonimo  Ticinese,  p.   L1V. 
2)  M.  G.  SS.  T.  XXXII,  Pars  I,  p.  85. 
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metà  del  dagento  fosso  una  città  dedita  al  vizio  e  ai  piaceri.  Ma 
valore  ha  quella  testimonianza?  L'argomento  è  ansai  suggestivo;  ma 
non  è  di  quelli  che  si  possono    affrontare    in  una   breve    recenti» 

Il  curioso  è  che  il  Magenta  (1),  al  quale  non  rimasero  ignote  le  strofe 
su  riferite,  non  credette  di  dar  loro  tal  peso  da  modificare  la  sua 
opinione  che  nel  suo.  XIII    U  popolo  pavese  "»">>  anse  um\ 

e  volgeva  V  animo  ad  onesti  piacerli  opinione  che,  some  ognun  ve 

in  aperto  contrasto  con  quella  sostenuta  dal  Malocchi.  Gli  è  ci 
questa  materia  è  più  facile  affermare  che  dimostrare,  e  molto  dipende, 
trattandosi  di  una  cosa  così  complessa  quali  sono  le  condizioni 
morali  di  una  città,  dal  punto  di  vista  in  cui  si  mette  l'osservatore. 
Si  aggiunga  che  accanto  a  testimonianze  sfavorevoli  non  è  difficile 
trovarne  altre  favorevoli,  e  che  in  un'età  profondamente  divisa  da  par- 
titi e  da  passioni  sono  possibili  i  giudizi  più  contraddittori.  Ohi  può 
dimenticare,  p.  es.,  che  accanto  al  ritmo  riferito  dal  Salimbene  c'è 
quello,  anteriore  di  pochi  decenni,  dell'ignoto  poeta  ghibellino  che 
scriveva  : 

Papia. 
Urbs  bona,  flos  urbium,  clara,  potens,  pia, 
Digna  fores  laudibus  et  topographia  ecc.  [2   '■ 

Torno  adirlo,  1' argpmento,  assai  suggestivo,  meriterebbe  più  pro- 
fonde indagini  e  più  larga  trattazione.  Il  Malocchi  l'ha  sfiorato  ap- 
pena, giungendo  a  conclusioni  che  non  ci  paiono  accettabili.  Ma 
questo  non  iscema  di  molto  il  suo  merito:  perchè,  nei  nostri  studi, 
il  porre  un  problema  può  talvolta  giovare  non  meno  che  il  risolverlo. 

G.  Romano. 

Gian  Bistolfi,  Macrino  d'Alba,  Torino,  Lattes,  1910. 

Mancò  al  Piemonte  una  vera  e  propria  tradizione  artistica.  Il  primo 
pittore  di  Piemonte,  secondo  Gian  Bistolfi,  è  Macrino  d'Alba.  Ma  si 
può  veramente  chiamar  piemontese  Macrino?  Lo  stesso  Bistolfi  nota 
che  u  quella  parte  di  Piemonte  che  si  stendeva  verso  i  piani  dei  Po, 
era  naturalmente  destinata  a  subire  gì' influssi  dell'arte  lombarda..." 
(p.  20).  Ma  se  era  Lombardia!  E  valga  il  vero.  Vercelli,  che  è  il  più 
importante  centro  artistico  del  Piemonte,  appartenne  alla  Lombardia, 

(!)  1    Visconti  e  gli  Sforza  nel  castello  di  Pavia,  I,  36. 
(2)  Ardi.  Stor.  Ital.  app.  VII  513.  Firenze  1849. 


-     211     - 

alla  quale  i  Savoja  la  tolsero  nel  1427;  Asti  fa  parte  del  Piemonte 
solo  dal   1531;  la  Valsesia  dal  1703;  Tortona  e  Novara  dal  1736. 

Gian  Giacomo  di  Alladio,  detto  Macrino  d'Alba,  nacque,  secondo  i 
probabili  calcoli  del  Bistolfi,  circa  il  1465,  visse  fino  al  1515  circa. 

Come  si  formò  questo  artista?  Ad  Alba  certo  pochi  esempi  gli  si 
offrivano.  Il  B.  tuttavia,  su  le  orme  del  Della  Valle,  ricorda  un  mastro 
de  Furio  di  Pavia,  che  nel  1429  aveva  intagliate  molte  figure  negli 
stalli  del  coro  della  Chiesa  di  S.  Francesco.  Di  questa  serie  di  scul- 
ture, che  andarono  sperdute  quando  fu  distrutta  (1805)  quella  chiesa, 
il  B.  crede  avanzo  uno  stallo  isolato  (con  intagli  gotici  rappresen- 
tanti qualche  scena  della  vita  di  S.  Francesco)  ora  nella  Chiesa  di 
S.  Giovanni  in  Alba,  a  destra  dell'  aitar  maggiore.  Alcuni  motivi  di 
queste  sculture  ritrova  il  B.  nelle  opere  di  Macrino.  Da  Alba,  prima 
del  1494-95,  quando  Macrino  dipinse  alla  Certosa  di  Pavia  il  suo 
grande  polittico,  egli  dovè  peregrinare  a  Milano,  forse,  a  Modena,  a 
Ferrara,  a  Bologna,  a  Ravenna,  a  Firenze,  a  Perugia,  a  Roma.  Il  Foppa 
e  il  Pinturicchio  sono  gli  artisti  che,  secondo  il  B.,  avrebbero  mag- 
giormente influito  su  Macrino. 

Il  B.,  a  spiegare  le  analogie  con  Bartolomeo  Montagna,  pensa 
anche  a  un  suo  viaggio  nel  Veneto  ,'p.  42).  Ma  l'arte  del  Montagna 
fu  certamente  conosciuta  da  Macrino  alla  Certosa,  per  la  quale  il 
grande  Vicentino  aveva  dipinto  un  quadro   nel  1492. 

I  monaci  della  Certosa  affidarono  a  Macrino  l'esecuzione  d'un 
grande  polittico  della  Vergine  tra  S.  Ugone  e  S.  Anselmo.  A  Pavia 
restò  per  due  o  tre  anni,  dal  1494  al  1496;  poi  tornò  in  patria,  di- 
videndo la  sua  attività  tra  le  chiese  d'Alba  e  il  santuario  di  Crea, 
tra  i  piccoli  romitaggi  del  contado  e  i  lavori  della  bottega  popolata 
di  allievi.  Il  polittico  di  Pavia,  per  la  sinfonia  dei  colori,  per  la  bel- 
lezza dei  putti  veramente  botticelliani,  per  la  vivezza  del  paesaggio 
dei  fondi,  è  la  prima  opera  che  dà  tutta  la  misura  dell'ingegno  del 
pittore.  Anche  a  me  parve  sempre  sconcia  e  brutta  e  indegna  di 
Macrino  la  figura  del  Cristo  risorto  nello  scomparto  superiore  cen- 
trale: sono  lieto  che  il  B.  la  tolga  al  maestro  per  darla  a  qualche 
mediocre  scolaro  del  Bergognone. 

II  B.  descrive  poi  tutte  le  altre  opere  superstiti  di  Macrino:  spe- 
cialmente la  Vergine  della  Certosa  d'Asti  (1498],  oggi  nella  Pinaco- 
teca di  Torino;  il  trittico  dell'Abbadia  di  Lucedio  (1499),  ora  nel 
Palazzo  episcopale  di  Tortona  ;  la  Madonna  (1501)  della  Quadreria 
municipale  d'Alba;  il  grande  Polittico  di  S.  Francesco  (1506)  della 
Pinacoteca  di  Torino,  ecc. 
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Disgraziatamente  perduta  è  un'arcòna  che  Macrino  fece  nel  1502 
pure  per  la  Certosa,  La  natività  di  Gerii,  Il  Magenta  e  il  ìioi 
videro  un  abbozzo  di  questo  quadro  in  un  quadretto  della  Sala  Reale 
nel  nostro  Museo  Civico.  Ma  la  tavoletta  pavese,  molto  accurata  e 
finita,  sembra  al  B.  non  un  abbozzo,  ma  una  copia,  una  riproduzione 
in  piccolo  del  quadro  di  Macrino,  nella  quale  le  forme  macriniane 
si  sono  arrotondate  e  il  colore  affievolito. 

Nella  bottega  di  Macrino  si  formarono  parecchi  allievi,  tra  i  quali 
un  Agostino  da  Pavia,  a  cui  l'Autore  attribuisce  un  trittico,  rappre- 
sentante la  Deposizione,  opera  insieme  macriniana  e  bergognonesca, 
(1509-10)  ora  scomposta  nella  Pinacoteca  di  Torino  (n.  22-24-25;.  Allo 
stesso  Agostino  appartengono  una  Vergine  assunta  di  Casa  Ciriotti 
a  S.  Stefano  Belbo  presso  Alba  ;  e  due  Natività  di  Gesù,  una  della 
Parrocchia  di  Frugarolo  presso  Alessandria,  1'  altra  del  Seminario 
dAsti:  opere  tutte  eseguite  ne'  primi  anni  del  secolo  XVI. 

G.  Natali. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


Schiaparelli  L.,  Tachigrafia 
sillabica  nelle  carte  italiane.  Estr. 
dal  Bollettino  delll'Istituto  Sto- 
rico Italiano   n.  31,    Roma   1910. 

Le  note  tachigrafìche  dei  do- 
cumenti medievali  sono  state, 
in  questi  ultimi  anni,  oggetto  di 
particolari  studi  da  parte  degli 
eruditi,  specialmente  in  Germania 
e  in  Francia.  Osserva  però  lo  S. 
che  lo  studio  delle  note  tachigra- 
fìche sillabiche  nelle  carte  ita- 
liane, non  ostante  i  fondamentali 
lavori  dell' Havet  e  i  contributi 
del  Cipolla,  del  Cacurri  e  del 
Gabotto,  non  ha  fatto  grandi  pro- 
gressi, stante  la  scarsezza  del 
materiale  finora  raccolto  ed  esami- 
nato e  la  mancanza  di  buoni  fac- 
simili  che  ne  permettano  l'ela- 
borazione a  scopo  scientifico. 

L'opuscolo  dello  S.  non  è  che 
un  contributo  a  questi  studi.  Egli 
pubblica  alcuni  materiali  raccolti 
nel  corso  di  ricerche  archivi- 
stiche fatte  con  altri  intenti,  e 
fa  intorno  ad  esso  delle  conside- 
zioni  d'ordine  generale,  che  se 
hanno  per  lo  più  un  valore  prov- 
visorio, possono  servire  ad  uno 
studio  definitivo  sulla  tachigrafia 
delle  carte  italiane  nell'Alto  Medio 
Evo.  LA.  si  occupa  a  preferenza 
delle  note  tachigrafìche  nelle  sot- 
toscrizioni,   facendo    notare    che 


la  tachigrafia  finora  segnalata 
nelle  carte  italiane  è  quella  sil- 
labica, il  cui  uso  appare  già  sta- 
bilito nella  seconda  metà  del  sec. 
VII,  cresce  successivamente  al- 
l'epoca  franca  e  perdura  fino  al 
sec.  XI  limitatamente  all'  Italia 
settentrionale.  Lo  Schiaparelli 
dà  anche  notizie  di  alcune  note 
tachigraliche  che  non  apparten- 
gono alle  sottoscrizioni  ;  il  che 
gli  dà  occazione  di  pubblicare 
due  carte  pavesi  inedite,  la  prima 
dell' 8  giugno  1010  esistente  nel- 
l'Archivio di  stato  fiorentino,  la 
seconda  del  29  giugno  1021,  il 
cui  originale  trovasi  nell'Ar- 
chivio di  stato  di  Milano. 

Cinque  tavole  di  facsimili  ac- 
compagnono  questo  eruditissimo 
opuscolo,  che  è  riprova  della  sin- 
golare perizia  dell'Autore  in  que- 
sto campo  di  studi. 

Schiaparelli  L.,  Descrizioni 
e  trascrizioni  dei  facsimili  dei  di- 
plomi dei  re  d' Italia  nei  secoli 
IX  e  X  in  Archivio  paleografico 
italiano,  voi.  IX,  Roma  1910. 

li  Archivio  paleografico  italiano 
ha  con  felice  pensiero  ripreso 
la  pubblicazione  in  facsimili  dei 
Diplomi  imperiali  e  reali  della 
cancellerìa  italiana  iniziata,  or 
sono  vent'anni,  dalla    r.  società 
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romana  di    storia    patria,  arresta- 
tasi al    primo  fascicolo. 

La  nuova  pubblicazione,  che 
sebbene  con  titolo  diverso  avrà 
gli  stessi  intenti  della  prima, 
sarà  una  raccolta  in  facsimili  di 
que'  Diplomi  dei  re  d'Italia 
sec.  IX  e  X  che  meglio  per  la 
loro  importanza  storica  generale 
e  per  gli  speciali  caratteri  si  pre- 
stano ai  lini  dell'insegnamento 
superiore.  La  scelta  del  materiale 
spetta  al  prof.  L.  Scbiaparelli 
dell'Istituto  superiore  di  Firenze, 
e  a  lui  pure  si  debbono  Le  descri- 
zioni e  trascrizioni  dei  facsimili, 
che  costituiranno  il  voi.  IX  del- 
l'/Ire// ivio  pa  leografico . 

Abbiamo  sott' occhio  il  I  fa- 
scicolo di  questo  volume  com- 
prendente le  descrizioni  e  tra- 
scrizioni dei  primi  dodici  diplomi. 
Di  questi,  cinque  sono  datati  da 
Pavia,  e  sono  i  seguenti:  1.  Di- 
ploma di  Lodovico  III  12  ottobre 
900,  il  cui  originale  si  conserva 
nell'Archivio  Capitolare  d'Arezzo 

—  2.  Diploma  di  Ugo  e  Lotario 
25  dicembre  935,  il  cui  originale 
fa  parte  del  fondo  Barberini  della 
bibl.  Vaticana  —  3.  Diploma  id. 
21  ottobre  943,  il  cui  originale  è 
nell  Archivio  Capitolare  d'Arezzo 

—  4.  Diploma  id.  21  ottobre  943, 
falsificazione  in  forma  d'originale 
sec.  X-XI,  nell'Archivio  Capito- 
lare d'Arezzo  —  5.  Diploma  di 
Lotario  31  marzo  950,  il  cui  ori- 
ginale è  nell'Archivio  Generale 
di  Karlsruhe.  A'  enitori  di  storia 
e  di  scienze  sussidiarie  storiche 
non  abbiano  bisogno  di  segnalare 


l' importanza  di  qu&ata  pnbbliea- 
zione,  della  cui  serietà  è  arra 
\*  Archivio  paleografico  italiano  a 

il   nome  di    L.  Scbiaparelli. 

Leicht  P.  S. .  //  Patriarca 
Goto/redo  <■  il  Barbarossa  in  due 
carie  inedite.  In  Memorie  Storiche 

forogtuliesi,  anno  V.  fase.  II-III. 
L'A.  pubblica  ed  illustra  due 
istrumenti  tolti  dalle  pergam 
capitolari  del  R.  Museo  di  Civi- 
dale,  che  per  gli  accenni  che 
contengono  a  personaggi  pavesi 
del  sec.  XII  hanno  per  noi  una 
notevole  importanza. 

Nel  primo  strumento,  datato 
da  Treviso  il  16  aprile  1183,  il 
patriarca  Gotofredo,  stando  nel 
palazzo  vescovile,  dà  procura  a 
Stefano  Barozzi  di  Venezia  e  ad 
Auliverio  orefice  di  Treviso  di 
pagare  la  somma  di  centoquindici 
[corr.  trecentoquindici]  marche  di 
danari  ad  Auliverio  figlio  di  Ja- 
copo Isembardi  di  Pavia.  Tra' 
testimoni  appare  un  altro  pavese, 
certo  Lanfranco  da  Pavia,  che 
dal  documento  successivo  risulta 
appartenere  alla  famiglia  Ca- 
psoni.  Nel  secondo  strumento, 
che  è  la  quietanza  fatta  dall'Au- 
liverio  Isembardi  a  nome  del 
padre  Jacopo  ed  ha  la  data  del 
6  maggio  1183,  compare,  insie- 
me al  Capsoni  e  all' Isembardi, 
un  altro  pavese,  cioè  Guglielmo 
u  scutarius  de  Papia  n.  In  questo 
secondo  documento  è  detto  che 
il  pagamento  veniva  fatto  all'I- 
sembardi  per  conto  dell'impera- 
tore (prò  domino  imperatore).  Da 
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ciò  argomenta  il  L.  che  il  detto 
pagamento  si  colleghi  cou  i  ma- 
neggi che  condussero  alla  ricon- 
ciliazione di  Federico  con  Ales- 
sandria, Tortona  ed  altre  città 
della  lega,  nel  periodo  prepara- 
ratorio  della  pace  di  Costanza, 
quando  l'imperatore  difettava  di 
denaro,  e  dovè  forse  ricorrere 
ali"  aiuto  dei  suoi  amici  ghibellini 
di  Pavia. 

La  memoria  del  L.  è  stata 
ripubblicata  recentemente  dal 
si£.  Urbano  Capsoni  di  Udine  in 
un  opuscolo  nuziale  (Nozze  Ca- 
psoni —  Cantalupi),  e  fu  desi- 
derare sui  rapporti  tra  le  famiglie 
pavesi  e  il  Friuli  indagini  più 
estese  di  quelle  fatte  dal  Bat- 
tistella  nel  lavoro  I  Lombardi 
nel  Friuli  pubblicato  nel  fase,  di 
dicembre  dell'  Archivio  Storico 
Lombardo. 

San  Teodoro  Vescovo  e  pro- 
tettore di  Pavia.  Pavia,  Scuola 
tipografica  Artigianelli,   1909. 

L'opuscolo  è  senza  nome  di 
autore  e  fu  pubblicato  in  occa- 
sione delle  feste  in  onore  di  S. 
Teodoro  celebrate  nella  basilica 
omonima  recentemente  restaurata. 
E  diviso  in  due  parti  :  la  prima 
dedicata  alla  biografia  del  Santo 
e  alla  sua  iconografia,  la  seconda 
alla  chiesa  e  alle  sue  vicende 
storiche  col  catalogo  dei  parroci 
che  la  ressero  dal  quattrocento 
in   poi. 

Delle  due  parti  la  prima  pre- 
sentava indubbiamente  maggiori 
difficoltà,  perchè  quello  che  sap- 


piamo di  sicuro  intorno  a  S. 
Teodoro  è  così  poco,  ed  è  tale 
l'ingombro  leggendario  che  si  è 
venuto  accumulando  intorno  a 
lui,  che  una  biografia  del  Santo 
in  cui  sia  nettamente  sceverato 
il  vero  dal  falso  è  impresa  assai 
malagevole,  per  non  dire  dispe- 
rata. A  noi  pare  che  1'  autore  si 
sia  cacciato  in  quel  ginepraio 
senza  sufficiente  preparazione  ; 
egli  stesso  confessa  di  non  aver  a- 
vuto  tutto  il  tempo  necessario  a 
studiare  l'argomento  e  di  non  aver 
potuto  mettere  assieme  che  dei 
semplici  appunti.  Basti  dire  che 
egli  cita  il  Liber  Ponlificalis  ora 
sotto  questo  nome,  ora  sotto 
quello  di  Anastasio  Bibliotecario, 
e  di  quest'ultimo  una  volta  è 
ricordata  l'edizione  muratoriana, 
un'altra  quella  di  Roma  1718.  E 
non  parliamo  di  altre  citazioni, 
che  tradiscono  non  so  se  più  la 
fretta  o  la  poca  esperienza  del 
metodo. 

Un  altro  punto  ci  piace  rile- 
vare. Teodoro  è  rappresentato 
come  un  fervente  u  sostenitore 
e  difensore  della  causa  papale  n 
contro  Astolfo  re  dei  Longobardi. 
Nondimeno  egli  combatte  contro 
i  Franchi  di  Pippino  venuti  al- 
l' assedio  di  Pavia  in  seguito  alla 
chiamata  del  pontefice,  e  l'autore 
esalta  «  l'eroismo  del  pastore 
che  assiste  amorosamente  le  sue 
pecorelle,  espone  con  esse  la' sua 
vita  per  la  loro  salvezza  n  ecc. 
Non  vi  è  qui  un'incongruenza? 
E  non  è  un'  altra  incongruenza 
il  fatto  che,  dopo  di  aver   difeso 
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Pavia  contro  i  Franchi.  Teodoro 
sia  mandato  in  esilio  per  rappre 
soglia  ? 

Evidentemente  1'  autore  ha 
voluto  salvare  la  leggenda  che 
fa  di  Teodoro  il  difensore  di 
Pavia  longobarda  e  rappresentare 
uel  tempo  stesso  il  vescovo  pavese 
come  un  grande  fautore  del  papa. 
Le  due  cose  non  sono  addirittura 
inconciliabili,  ma  l'autore  aveva 
l'obbligo  di  fare  delia  sua  tesi  al- 
meno un  tentativo  di  dimostra- 
zione. 

Secondo  noi,  l'autore  avrebbe 
dovuto  farsi  innanzi  tutte  queste 
domande:  i  materiali  che  posse- 
sediamo  intorno  alla  vita  di  S. 
Teodoro  che  valore  hanno?  certe 
leggende  che  sono  giunte  fino  a 
noi,  quando  e  come  sono  sorte? 
sono  vere  leggende,  in  cui  sia 
possibile  rintracciare  qualche  e- 
lemento  storico,  o  sono  racconti 
interamente  fantastici  dovuti  ad 
una  di  quelle  cause  perturbatrici 
che  hanno  operato  così  spesso 
nell'agiografia  medievale?  Senza 
questo  lavoro  preliminare  di  cri- 
tica, che  distingua  chiaramente 
quello  che  è  genuina  tradizione 
da  ciò  che  è  puro  giuoco  di  fan- 
tasia o  prodotto  di  falsa  religiosità, 
è  impossibile  affrontare  una  bio- 
grafia come  quella  di  S.  Teodoro, 
a  meno  che  l'A.  non  si  rassegni 
ad  affermare  senza  prove  o  pas- 
sare da  una  ad  altra  ipotesi  senza 
giungere  ad  alcun  risultato  posi- 
tivo, g.  r. 

Arturo  Graf,  L' anglomania 
e  l'influsso  inglese  in  Italia  nel 
secolo  XVIII.  Torino  1911. 


Neil'  Europa  dispotica  e  feu 
dale  del  s«c.  XVIII.  l' Inghilterra 
era  la  sola  nazione  che  a1, 
istituzioni  politiche  e  civili  con- 
formi agli  ideali  del  pensiero  mo- 
derno. Per  tale  motivo  la  bionda 
Albione  richiamava  nel  700  le  sim- 
patie e  1'  interesse  di  chi  aveva 
in  odio  l'antico  regime.  Anche 
l'Italia  diede  una  falange  di  am- 
miratori e  di  studiosi:  e  gli  uo- 
mini che  primeggiano  durante 
il  periodo  napoleonico,  sono  im- 
bevuti di  coltura  inglese  ed  hanno 
trascorso  buona  parte  di  loro  gio- 
ventù fra  le  nebbie  di  Londra.  E- 
sempio  notevole  Francesco  Melzi. 
Il  Graf  ci  offre  un  ampio 
quadro  dell'ammirazione  che  i  let- 
terati d' Italia  tributavano  ai  co- 
stumi, alle  lettere,  alla  vita  pub- 
blica inglese  nel  secolo  XVIII, 
dei  loro  viaggi,  de:  loro  studi, 
delle  loro  imitazioni,  delle  loro 
conoscenze  ecc.,  raffrontando  in- 
sieme le  simpatie  che  esercitava 
Parigi  rispetto  a  Londra,  non 
però  ugualmente  afficaci,  sincere 
e  benevole. 

LA.  mette  in  evidenza  molto 
bene  le  virtù  per  le  quali  l' In- 
ghilterra è  ammirata  dai  nostri; 
ma  rimane  nell'  ombra  in  che 
cosa  propriamente  consiste  l'in- 
flusso esercitato  da  esso  sul  pen- 
siero novatore  degli  italiani  del 
700.  E  neppure  crediamo  che 
l'illustre  critico  veda  per  intera 
la  verità,  quando  opina  che  l'I- 
talia non  avesse  motivi  di  diffi- 
denza o  di  rancore  verso  l'In- 
ghilterra, all' infuori  di  quelli  che 
potevano  derivare  dalla  differenza 
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religiosa.  Forse  che  gli  italiani 
onesti  vedevano  di  buon  occhio 
gì'  inglesi  far  da  padroni  nella 
corte  di  Maria  Carolina,  o  che 
la  borghesia  industriale  plaudiva 
alle  velleità  dispotiche  del  com- 
mercio britannico?  La  rivoluzione 
scoppiata  in  Napoli  nel  1794  con- 
tava tra  i  suoi  più  odiati  nemici 
un  ministro  ed  un  ammiraglio 
inglese.  E  la  letteratura  anglofoba 
cisalpina  fu  preparata  dalla  con- 
corenza  che  i  prodotti  inglesi 
facevano  ai  prodotti  lombardi 
come  a  quelli  di  ogni  altro  mer- 
cato d'  Europa. 

Silvio  Pivano,  //  concetto 
dell'india  italiana  nel  1796.  Estr. 
(\&\V Archivio  Storico  Italiano,  N. 
1  del    1911. 

Il  27  sett.  1796  l'Amministra- 
zione Generale  della  Lombardia 
indisse  un  concorso  sul  quesito 
«  Quale  dei  governi  liberi  meglio 
convenga  alla  felicità  d'Italia  ». 
Delle  57  dissertazioni  presentate, 
21  si  conservano  ms.  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Milano,  e  9 
sono  in  scampa;  di  queste  una  è 
pure  ms.  Delle  29  complessive, 
riducibili  per  l'importanza  nostra 
a  23,  poiché  6  appartengono  a 
concorrenti  francesi,  10  si  schie- 
rano per  l'unità  italiana.  —  Nu- 
mero notevole.  —  Ma  l'A.  dimo- 
stra che  l' aspirazione  unitaria 
era  propria  anche  dell'ammini- 
strazione, che  il  concorso  aveva 
bandito,  e  dei  membri  stessi 
della  Commissione  chiamata  a 
deciderlo.  Essa  acquista  una  ben 
maggiore  rilevanza. 


E  la  conclusione  dell'A.  può 
esser  convalidata  da  più  ampie  ri- 
cerche. Per  esempio,  nel  campo 
del  giornalismo  Cisalpino,  i  gior- 
nali di  opposizione  ai  corpi  am- 
ministrativi e  politici,  e  i  giornali 
ufficiali  hanno  un  punto  di  con- 
tatto nel  promuovere  un'azione 
in  senso  unitario.  Cosi  da  una 
parte  il  Giornale  dei  patrioti, 
dall'altra  l'Estensore  Cisalpino. 
Sincerità  o  opportunismo?  Since- 
rità, poiché  l'Amministrazione 
Lombarda  lavora  anche  in  segreto 
verso  quell'ideale;  il  partito  ri- 
voluzionario che  nel  1797  vuol 
abbattere  il  governo  papale,  con- 
tro il  volere  del  Direttorio  fran- 
cese, è  in  alleanza  col  governo 
Cisalpino  che  vuol  ammettere 
Roma  alla  novella  republica  (V. 
Albert  Bufourcq,  Le  Regime  Ja- 
cobin  en  Italie.  Elude  sur  la 
République  Romaine,  Paris  1900). 

Giuseppe    Ottolenghi,    La 

mente  di  Camillo  Cavour,  Casale 
1910. 

E  una  mente  nuovissima,  «  la 
sola  che  abbia  idee  nuove  »  al 
suo  tempo,  e  non  riesce  possibile 
di  intenderla  se  non  attraverso 
al  lume  della  modernità  più  re- 
cente. Questa  è  la  chiave,  secondo 
l'A.,  per  chi  voglia  rendersi 
una  ragione  chiara  e  serena  di 
ogni  passo  della  grande  politica 
di  Camillo  Cavour.  E  servendosi 
di  essa  l'A.  lo  scagiona  delle 
molte  accuse  ch'ebbe  in  vita  e 
in  morte,  e  ci  pone  dinnanzi  un 
Cavour  che  bene  potrebbe  reggere 
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la  mano  della  terza  Italia,  fi  con 
nubio,  ad  es.,  non  fu  una  transa- 
zione di  principi,  ma  l'effetto  di 
una  concezione  originale  del  par- 
lamentarismo italiano;  avendo 
compreso  il  Cavour  fin  d:  allora, 
che  la  mancanza  in  Ttalia  di  tra- 
dizioni secolari  e  di  partiti  co- 
stituzionali avrebbe  obbligato  il 
governo  ad  appoggiarsi  non  esclu- 
sivamente sopra  una  tendenza 
politica,  ma  nell'accordo  dei  par- 
titi in  quei  punti  che  essi  hanno 
comuni. 

L'A.  mostra  una  larghezza  di 
veduta  degna  dell'argomento  pre- 
so a  trattare;  ma  noi  vorremmo 
che  egli,  in  questioni  tanto  de- 
licate, fosse  meno  scarso  di  do- 
cumentazione. 

Paolo  Negri,  Napoleone  1  a 
Piacenza  nel  1805.  Piacenza,  Del 
Maino,  1911. 

La  popolazione  piacentina  ri- 
mase indifferente  alla  rivoluzione 
e  non  vide  un  palmo  al  di  là 
del  suo  Gotico  solenne.  Due  gia- 
cobini, noti  a  Piacenza,  Melchior- 
re Gioia  e  Giuseppe  Poggi,  esu- 
larono per  poter  trovare  aderenti 
alle  proprie  idee,  e  fecero  sosta 
a  Milano.  Occorreva  Napoleone 
in  persona  per  scuotere  la  torpida 
città.  E  venne  nel  1805  ad  esa- 
minare l'ordinamento  finanziario. 
Non  fu  preceduto  da  grande  en- 
tusiasmo: che  anzi  il  governatore 
faceva  melanconiche  riflessioni 
sulle  spese  che  avrebbero  colpito 
le  già  esauste  finanze  piacentine. 
Ma  partito  Napoleone,  un  nuovo 


o   di   vita  agita  il  Comun» 
Carlo  Fermenti   inviato  dalla 
putazione  piacentina  e  pam. 
discute     con     Bonaparfe      sopra 
nuovi   grandi   proj  '/nomici 

e  finanziari. 

Raffaello  Barbiera.    Gra 
e   piccole   memorie.    Firenze.    Lr- 
Monnier,   1910. 

Sono  pagine  di  arte,  di  lette- 
ratura, di  storia,  scritte  coi  più 
bei   fiori  della  lingua  italiana. 

Per  l'interesse  nostro,  cre- 
diamo di  dover  ricordare  che 
alcuni  capitoli  vertono  sopra  la 
Milano  del  59,  presentata  in  tutti 
i  suoi  aspetti,  economico  edilizio 
amministrativo  ecc.,  tratti  dai 
giornali  del  tempo,  e  illustrano 
la  partecipazione  del  teatro  della 
Scala  ai  più  solenni  momenti 
patriottici  della  nostra  epopea. 

e.  r. 

C.    Ricci,    L'Arie    nell'Italia 

settentrionale.  Bergamo,  Istituto 
italiano  d' arti  grafiche,   1910 

È  uno  dei  volumi  della  colle- 
zione Ars  una  (storia  generale 
dell'arte).  Esposizione  bene  ordi- 
nata e  sobria;  ricchissima  biblio- 
grafia. 

Di  Pavia  e  di  cose  pavesi  si 
tocca  qua  e  là;  se  ne  tratta  ex 
professo  da  p.  232  a  p.  241.  «  La 
città  (dice  il  Ricci),  dopo  Milano, 
artisticamente  più  ragguardevole 
di  tutta  Lombardia  è  senza  dub- 
bio Pavia.  Come  Oxford  rispetto 
a  Londra  o  Padova  rispetto  a 
Venezia,    fiori     poco     lungi     da 
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Milano,  come  asilo  di  pace,  per 
gli  studiosi  ».  L'autore  nomina 
i  principali  monumenti  della 
città  nostra;  s'intrattiene  su  la 
Certosa.  E  da  notare  che  gli  af- 
freschi del  coro  di  S.  Teodoro 
non  sono,  come  crede  il  Ricci, 
del  Bramantino  (pag.  239),  aia 
del  Colombani.  Così  Berardino 
Gatti,  «  festoso  decoratore,  se 
non  profondo,  lanciato  alle  forme 
nuove  su  l'esempio  del  Pordenone 
e  del  Correggio,  ai  quali  successe 
per  molte  opere  a  Piacenza  e  a 
Parma  »  (p.  228),  non  è  cremo- 
nese, ma  pavese. 

Andegaro,  Frammenti  e  scam- 
poli dì  cita  pavese.  Pav>a,  Ros- 
setti,  1910. 

Andegaro  à  raccolto  in  questo 
volumetto  alcuni  articoli  molto 
interessanti,  che  concernono  o  la 
storia  del  teatro  a  Pavia,  o  la 
storia  della  poesia  dialettale  pa- 
vese (Carati,  Bignami),  o  narrano 
qualche  aneddoto  della  recente 
storia  politica  cittadina. 

Certo  era  desiderabile  che 
l'autore  desse  maggiore  ampiezza 
a  questi  scritti,  che  furono  iu 
origine  articoli  di  giornale:  ma, 
anche  quali  sono,  si  leggono  con 
piacere  e  con  frutto. 

Il  sonetto  per  la  cantante 
Ghiso  che  si  trova  in  un  rns. 
dell'Universitaria,  firmato  Pier 
Cortese  (1766),  qui  riportato  a 
p.  55,  è  una  sfacciata  trascrizione 
del  più  bello  dei  sonetti  di  Giu- 
seppe Parini  per  cantatrici. 


A.  Chiti,  Pistoja;  Pistoja, 
Pagnini,  1910. 

E  una  guida,  quale  sarebbe 
desiderabile  che  avesse  ogni  città 
italiana. 

Nella  prima  parte  l'A.  dà  bre- 
vissimi cenni  storici,  topografici 
e  statistici  di  Pistoja. 

La  seconda  parte  contiene  la 
descrizione  artistica  della  città 
fatta  seguendo  un  comodo  itine- 
rario. La  descrizione  storica  arti- 
stica dei  monumenti  è  breve,  ma 
sufficiente  a  far  conoscere  le 
principali  conclusioni  degli  eru- 
diti che  anno  illustrato  le  opere 
d'arte  conservate  a  Pistoja.  Pa- 
recchie incisioni  e  tavole  fuori 
testo  invogliano  il  lettore  a  ve- 
dere i  tesori  artistici  di  quella 
piccola  bella  città. 

La  terza  parte  contiene  una 
guida  pratica.  Parecchi  indici 
facilitano  le  ricerche. 

L.  Beltrami,  7  dipinti  di 
Bernardino  Luini  alla  Villa  Rabia 
u   La  Pelucca  ».  Milano,   1911. 

In  questo  notevole  opuscolo 
il  Beltrami  riassume  il  frutto 
delle  indagini  avviate  nel  1894, 
oggi  coronate  dal  riordinamen- 
to e  dalla  ricomposizione  in 
un'apposita  sala  della  Pinacoteca 
di  Brera,  delle  preziose  reliquie 
di  quella  che  fu  la  più  nobile 
fra  le  composizioni  del  geniale 
pittore  lombardo.  A  p.  49  il  Bel- 
trami rammenta  il  frammento 
della  Pelucca  (testa  di  donna) 
conservato  nel  Museo  Civico  di 
Pavia. 
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L.  Sasso,  A  proposito  di  due 
epigrafi  inedite  dì  /•'.  D.  <  luerrazzi, 
Pavia.  Marelli,  1910;  Riflessi  dì 
vita  milanese  durante  il  predom/ì 
nio  napoleonico  ('Viaggio  a  Butiro- 
poli  di  V.  Lancetti),  Officine  gra- 
fiche milanesi,  1910;  Lettevi'  i ar- 
dite di  N.  Bicoio  al  yen.  (}.  Sacchi, 
estr.  dalla  Rivista  d'Italia,  Roma 
1911. 

A  questi  tre  opuscoli  del  prof. 
Luigi  Sasso  anno  dato  materia 
scritti  e  documenti  conservati 
nel  nostro  Museo  Civico  e  nel 
nostro  Museo   del  Risorgimento. 

Nel  primo  opuscolo  son  pub- 
blicate alcune  lettere  e  due  epi- 
grafi del  Guerrazzi  concernenti 
Pietro  Barsanti  e  i  tumulti  pa- 
vesi  del  marzo  1870. 

Del  poligrafo  cremonese  Vin- 
cenzo Lancetti  parecchi  mano- 
scritti si  conservano  nel  Museo 
civico  di  Pavia:  manoscritti  elen- 


cati dal  Sasso,  che  si  contenta 
di  darci  diffusa  notizia  del  più 
importante,  il  Viaggio  a  Butiro- 
poli,  scritto  nel  1822,  nel  quale 
il  Lancetti  con  molta  vivacità, 
e  qualche  volta  con  fine  umo- 
rismo, ci  rappresenta  alcuni  a- 
spetti  della  vita  milanese  durante 
il  predominio   napoleonico. 

Nino  Bixio  e  Gaetano  Sacchi 
pavesi  avevano  combattuto  in- 
sieme nel  1859,  e  furono  poi 
sempre  amici.  Delle  molte  lettere 
che  il  Bixio  dovè  indirizzargli, 
il  Sacchi  ne  legò  solo  ventuna 
al  Museo  di  Pavia.  Queste  lettere 
pubblica  e  illustra  il  Sasso.  No- 
tevole soprattutto  il  gruppo  di 
lettere  riguardanti  una  grande 
impresa  commerciale  vagheggiata 
dal  Bixio,  sfiduciato  delle  condi- 
zioni del  governo  e  dell'esercito 
e  della  marina  italiana. 

g.  n. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Un  possibile  riordinamento  del  Museo  Civico.  —  Pur  rico- 
noscendo che,  per  esser  totalmente  riordinato,  il  nostro  Museo  Civico 
dovrebbe  trovare  più  ampia  e  degna  sede;  credo  possibile  un  riordi- 
namento, sia  pure  parziale,  provvisorio,  delle  preziose  collezioni,  an- 
che nell'ambito  degli  odierni  locali,  quando,  con  una  oculata  cernita 
si  miri  ad  allogare,  non  ad  ammucchiare,  come  oggi  accade,  gli  og- 
getti pregevoli  nello  spazio  disponibile,  confinando  altrove  gli  oggetti 
di  poco  o  nessun  pregio. 

Anzi  tutto  sarebbe  utile  trasferire  alla  Scuola  di  pittura  la  maggior 
parte  dei  quadri  bozzetti  schizzi  —  che  ora  ingombrano  due  pareti 
della  Sala  Reale  —  di  pittori  usciti  da  quella  Scuola:  lavori  che  po- 
trebbero figurare  nella  Galleria  della  Scuola  insieme  con  altri 
ivi  conservati,  degli  stessi  e  d'altri  pittori  che  appartennero,  o 
come  insegnanti  o  come  alunni,  alla  Scuola  stessa.  In  cambio 
la  Scuola  di  pittura  dovrebbe  cedere  al  Museo  alcune  importanti 
opere  antiche  e  moderne  (Tavola  del  Bergognone,  reclamata  dal- 
l'ufficio regionale  di  Milano,  che  vorrebbe  porla  nel  Museo  della 
Certosa;  Tavola  Bottigella  ;  quadri  del  Piccio,  ecc.),  che  ivi  non 
possono  esser  collocate  degnamente;  e  anche  le  stampe  del  Garavaglia 
e  del  Ferreri,  le  quali  troverebbero  onorevole  collocazione  nel  bancone 
ov'è  serbata  la  ricchissima  collezione  Malaspina  di  stampe.  La  Sala 
Reale  diventerebbe  cosi  principalmente  la  sala  pavese  del    Museo. 

Con  lo  spazio  ohe  in  tal  modo  si  verrebbe  a  guadagnare,  la  pina- 
coteca potrebb'essese  ordinata  in  questo  modo: 

a)  Sala  d'ingresso:  quadri  di  scuole  straniere; 

b)  Sala  Reale:  quadri  e  stampe  di   scuola  pavese; 

e)  Sala  Malaspina:  quadri  delle  varie  scuole  italiane. 

Questo  riordinamento  darebbe  l'opportunità  di  osservare  lo  stato 
d?i  singoli  quadri,  e  conseguentemente  di  prendere  i  provvedimenti 
necessarii  alla  loro  conservazione. 

Nelle  stanze  che  una  volta  formavano  l'appartamento  del  conser- 
vato-e,  mutate  in  magazzino,  si  potrebbero  allogare  i  quadri  di  nessun 
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valore  e  le  copie  insignificanti,  e  gli   oggetti   rifiutati   dopo   una  scru- 
polosa cernita  delle  raccolte  del  Gabinetto  Malaspina. 

In  quest'ultimo  si   potrà  ottenere  dello  spazio,    e  riordinarvi    per 
generi  (avorii   bronzi   nielli    ceramiche    disegni    ecc.;,    i    cimelii 
accumulati  alla  rinfusa,   quando    si    saranno    scartati    gli    oggetti    di 
pura  curiosità,  o   privi  di  valore  artistico,  e  saranno  riposti  in  cartelle 
i   disegni    ivi   esposti   in   cornice  e  alcune   miniature  di  grande  fon 
su  le  quali  esizialissima  fu  l'azione  della  luce. 

La  «aletta  nella  quale  presentemente  è  riposto  l'archivio,  potreb- 
b'  essere  sgombrata  dal  materiale  cartaceo,  che  sarebbe  trasferito  nelle 
sale  superiori  oggi  occupate  dalla  Biblioteca.  In  questa  saletta,  che 
verrebbe  ad  ampliare  il  Museo,  si  potrebbero  collocare  le  monete  e 
le  medaglie  non  ancora  elencate,  e  le  numerose  opere  di  numismatica 
possedute  dal  Museo,  in  modo  da  formare  una  specie  di  Gabinetto 
numismatico. 

Quanto  alla  Biblioteca,  ora  quasi  inaccessibile  agli  studiosi,  sa- 
rebbe meglio  che  i  numerosi  volumi  e  periodici  di  cultura  generale, 
o  che  non  anno  diretta  attinenza  con  le  collezioni  del  Museo  Civico, 
fossero  trasportati  altrove,  primo  nucleo  d'una  futura  Biblioteca  Co- 
munale. Nel  Museo,  e  precisamente  nelle  stanze  da  destinarsi,  come 
s'è  detto,  all'archivio,  dovrebbero  rimanere  soltanto  tutti  i  libri  di 
proprietà  Malaspina,  concernenti  la  storia  dell'arte,  o  utili  alla  illu- 
strazione delle  raccolte  artistiche,  e  tutte  le  opere  e  gli  opuscoli  di 
storia  pavese.  Giulio  Natali. 

Come  si  conservano  i  monumenti  artistici  a  Pavia.  —  Alla 
conservazione  della  Basilica  di  S.  Michele,  che  pure  fu  compiutamente 
restaurata  nel  1870-75,  occorrono  nuove  cure  e  nuovi  provvedimenti. 
Ai  quali  la  città  dovrà  presto  pensare,  se  non  vuole  assistere  indif- 
ferente al  lento  ma  continuo  deperire  del  più  insigne  monumento 
dell'architettura  lombarda.  Intanto,  per  colpevole  incuria,  non  s'è 
pensato  neppure  a  far  riparare  le  gronde  per  impedire  che  la  pioggia 
e  lo  stillicidio  dello  sgelo  nocciano  alle  decorazioni  scultoriche  e 
specialmente  alla  porta  del  fianco  meridionale,  che  è  la  più  bella  or- 
nata elegante  porta  di  S.  Michele. 

Ogni  giorno,  e  più  di  una  volta  al  giorno,  durante  questo  perfido 
inverno,  io  ho  assistito  con  l'animo  pieno  d'amarezza  allo  strazio 
di  quella  povera  porta,  la  quale  non  ha  altra  colpa  che  quella  di 
sorridere  da  molti  secoli,  coi  suoi  mirabili  fregi,  a  chi  la  sa  contem- 
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piare  con  occhio  d'artista.  Non  sarebbe  male  poi  che  qualche  guardia 
di  città  prendesse  a  scapaccioni  santissimi    i    ragazzacci    che  spesso 
fan  loro  bersaglio  le  figure  della  facciata  della  veneranda    Basilica. 
E  andiamo  avanti. 

Come  è  noto,  Pavia  conserva  pochissimi  saggi  pittorici  d'  età  an- 
teriore al  secolo  XV.  Orbene  nella  Chiesa  di  S.  Marino,  sotto  la 
mensa  dell'Altare  di  S.  Sebastiano,  si  dovrebbe  vedere  un  affresco, 
presumibilmente  del  secolo  XIII,  che  rappresenta  la  morte  di  S. 
Bernardo  abate  avvenuta  nel  1153.  Si  dovrebbe  vedere,  dico,  perchè, 
per  vederlo,  bisogna  sollevare  il  paliotto  inchiodato  all'altare!  É  de- 
siderabile che  il  paliotto  sia  movibile,  perchè  gli  studiosi  non  siano 
privati  della  vista  di  questo   cimelio  dell'antica  pittura  pavese. 

Tutti  sanno  che  il  delizioso  chiostrino  di  S.  Lanfranco  è  una  mi- 
seranda rovina.  Nella  Chiesa  di  S.  Lanfranco,  sull'altare  che  si  trova 
presso  la  sacrestia,  s'intravvede  appena  un  buon  fresco  del  quattro- 
cento, rappresentante  la  Vergine,  perchè  coperto  da  una  brutta  statua 
moderna. 

Entriamo  nella  Chiesa  di  S.  Primo.  Nel  primo  campo  della  navata 
chiusa  di  destra,  si  vede  un  affresco  d'ignoto  autore  quattrocentista, 
rappresentaute  inferiormente  il  Purgatorio,  dal  quale  escono  le 
anime  purificate,  che  salgono  nella  parte  superiore,  raffigurante  il 
Paradiso  col  Divin  Redentore  tra  i  dodici  Apostoli.  L'affresco  è  poco 
pregevole,  ma  è  del  1496:  sarebbe  utile  scoprirlo  tutto,  liberandolo 
dagli  oggetti  ingombranti  il  luogo,  che  serve  di  ripostiglio.  Nel  primo 
altare  a  sinistra  della  stessa  Chiesa  si  dovrebbe  ammirare  l'  ancóna 
di  Agostino  da  Vaprio,  firmata  e  datata  1498,  che  è  una  delle  più 
notevoli  opere  della  pittura  pavese  del  quattrocento,  rinnovata  dal 
Foppa.  Si  dovrebbe  ammirare,  dico,  perchè,  per  ammirarla,  bisogna 
liberarla  da  un  brutto  quadro  moderno,  che  ne  toglie  in  parte  la 
vista  a  gl'intelligenti. 

Nella  cripta  di  S.  Giovanni  Domnarum  il  Moiraghi  vide  alcuni 
affreschi  (che  attribuì  alla  bottega  di  Giorgio  da  Mangano  pavese,  il 
quale  operava  alla  Certosa  nel  1434),  rappresentanti  santi  e  beati  in 
tondi  con  leggende.  Ma  l'organo  posto  nel  coro  impedisce  ora  l'ac- 
cesso alla  cripta. 

Basta.  Ma  potrei  continuare.  Gr.  N. 

Una  relazione  ignota  degli  avvenimenti  insurrezionali  del 
1796  in  Pavia  (.9  maggio-4  luglio).  —  L' insurrezione  e  il  sacco    di 
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Pavia  e  i  gravi    avvenimenti    die   si    svolsero     nella    nostra    città    nel 

fortunoso  1790  vantano  una  larga  letteratura,  e  p<-r  essa  varie  rela- 
zioni sincrone  tra  cronache,  diari  e  memorie  furono  messe  in  >•  vi- 
genza ad  illustrare  quei  fatti,  vuoi  in  monografie  compie'':  1  .  vuoi 
in  studi  di  più  ristretto  e  particolare  ambito  2).  Tuttavia  crediamo 
non  inutile  render  nota  al  lettore  una  relazione  sincrona  che  lu- 
meggia qualche  importantissimo  avvenimento,  e  completa  la  difesa 
della  vecchia  Municipalità,  a  noi  giunta  per  mezzo  di  altra  relazione 
pervenutaci  anonima  (3),  ina  scritta  di  pugno  del  marchese  G 
Belcredi,  e  indubitabilmente  a  lui   dovuta. 

La  nostra  relazione  è  contenuta  nel  Ms.  264  della  biblioteca  uni-  , 
versitaria  di  Pavia,  reca  il  titolo  improprio  Memoria  9  maggio  1796, 
e  consta  di  pp.  23  numerate  e  insieme  rilegate.  E  anonima,  ma  riven- 
dicabile, come  vedremo,  per  ragioni  interne,  ed  è  redatta  nello  stile 
disgustosamente  sciatto  e  sgrammaticato  che  è  proprio  di  quei  nostri 
cronisti,  con  alla  testa  il  Fenini. 

L'A.  prende  le  mosse  dal  9  maggio  1790  —  e  da  ciò  procede  il 
titolo  che  alla  memoria  fu  dato  —  quando  gli  Austriaci  lasciarono 
Pavia,  dopo  aver  venduto  alla  città  i  magazzini  di  granaglie,  legna 
e  biada  e  dato  la  mina  al  ponte;  né  importa  qui  seguirlo  nell'esposi- 
zione che  sostanzialmente  coincide  con  altre  relazioni,  salvo  alcuni 
particolari;  ma  il  racconto  è  particolarmente  degno  di  nota  quando 
registra  le  vicende  della  vecchia  municipalità,  dacché,  il  27  maggio, 
fu  surrogata  dalla  nuova.  L'A.  ricevette  l'ordine,  esteso  a'  suoi 
colleghi  Co:  Giacomo  Fan  toni  e  Stefauo  Chiappori,  di  recarsi  alla 
municipalità  per  dar  notizia  degli  affari  correuti,  ed  ivi  al  mattino 
del  28,  alle  ore  10,  apprese  dall'avvocato  Campari  l'ordine  del  generale 

(i;  Puoi  vedere  la  bibliografia  dell'argomento  sistematicamente  dichiarata 
da  Silio  Manfredi,  U  insurrezione  e  il  sacco  di  Pavia  nel  maggio  1796.  Pavia, 
Frattini,  1900;  e  aggiungi  Rodolfo  Maiocchi,  La  insurrezione  e  il  saccheggio 
di  Pavia  nel  maggio  1796,  in  Rivista  di  scienze  storiche,  Roma,  Desclée  e  Co. 
1908,  a.   V,  fase.  3-7. 

(2)  Il  nostro  Bollettino  ha  portato  cospicuo  contributo  all'  argomento.  Vd. 
L.  Fontana,  Gli  ostaggi  pavesi  del  1796  {Boll.,  1906,  a.  VI,  f.  4);  R.  ecotoni, 
Emigrati  pavesi  nei  primi  anni  del  dominio  francese  (Boll.,  1907,  a.  VII,  f. 
4);  C.  Panigada,  Pavia  nel  primo  anno  della  dominazione  francese  dopo  la 
rivoluzione  (Boll.   1910,  a.  X,  f.  3-4). 

(3)  Relazione  della  venuta  dei  Francesi  in  Pavia  ecc.  in  Museo  Civico 
pavese,  legato  Bonetta,  n.  di  rep.  365. 
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Bonaparte  che  tutta  la  scaduta  municipalità  fosse  arrestata  entro  la 
giornata.  Allora,  sul  ponto,  egli  col  Fantoni  si  recò  dal  Saliceti  Com- 
missario del  Direttorio,  il  quale  lo  mandò  dal  generale  Haquin,  che 
era  alloggiato  al  Collegio  Caccia  o  Novarese.  Il  generale,  manifesta- 
mente propenso  ai  mnnicipalisti,  mostrò  sommo  rincrescimento  di 
dover  far  eseguire  l'ordine  d'arresto  e  «  maggiormente  li  rincresceva 
d'aver  delle  Carte,  che  facevano  pregiudizio  all'Individui,  e  prese 
una  lettera  rivoltando  la  sottoscrizione  indietro  ce  la  fece  leggere 
e  conteneva  che  per  Ordine  della  Municipalità  e  della  Delegazione 
del  Censo  ordinava  a  tutti  li  contadini  di  armarsi  contro  li  Francesi 
e  di   dar  campana  a  martello...   n. 

Le  indagini  fatte  dal  conte  Fantoni  stabilirono  che  la  lettera  era 
stata  scritta  da  Pasquale  Dolazza,  cancelliere  della  Delegazione  se- 
conda del  Censo,  a  suo  talento;  ma  essa  costituiva  un  terribile  e  pe- 
ricoloso documento  contro  i  vecchi  amministratori;  e  ci  pare  che  essa 
spieghi  molto  bene  l'ira  del  generale  Bonaparte  (1),  il  quale  lo  stesso 
sabato  28  maggio,  intanto  che  pubblicava  un  proclama  u  in  cui  parea 
che  fosse  accordato  un  generoso  perdono  al  popolo  ed  ai  contadini  «  (2), 
partendo  intimava  al  generale  Haquin  «  l'ordine  di  tutti  fucilare  i  mu- 
nicipalisti,  ad  esempio  e  terrore  dall'italiane  contrade  conquistate 
e  da  conquistarsi  (3),  e  anzi  scrisse  al  Direttorio  come  se  la  fucila- 
zione fosse  avvenuta  (4).  Probabile  che  il  Bonaparte,  il  quale  pose  allora 
1  suo  quartiere  nel  collegio  Caccia  (5),  abbia  visto  il  grave  documento 
d'accusa,  e,  nel  divampare  della  rivolta,  lo  credesse  una  prova  sicura 
della  colpevolezza  dei  municipalisti  :  però  la  precipitata  condanna  di 
morte  trova  nella  lettera  ricordata  spiegazione  ben  decisiva,  oltre  che 
nelle  ipotesi  acutamente  avanzate  dal  Belcredi   (6). 

(1)  Bollettino,  a.  VI,    1906,  pp.  518,  520;  a.  X,   1910,  p.  283. 

(2)  Relazione  Belcredi  cit. 

(3)  ivi. 

(4)  Manfredi,  op.  cit.,  p.  200  :  C.  Panigada,  Boll.  X,  283:  Corresp.  de 
Napoléon  I,  T.  I.  Au  Directoìre  exécutif,  13  prairial  an.  IV  (1  juin  1796): 
«  I'  ai  fa i t  fusiller  la  municipalité...  ». 

(5)  Circa  la  permanenza  del  Bonaparte  in  Pavia  dà  interessanti  particolari 
A.  Suini.  Vd.  Rivista  di  Scienze  storiche  cit.  a.  V.  f.  6.  pag.  381   ss. 

(6)  Il  Fenini  ai  3  giugno  1796  reca  queste  arruffatissime  parole  che  hanno  rela- 
zione con  la  lettera  di  cui  discorriamo:  «  Se,  come  diceva  [il  Dolazza]  avanti  la 
Commissione  militare  che  esso  aveva  ordinato  alle  sue  Comuni  di  allarmarsi  e 
dar  campana  a  martello  era  dietro  un  ordine  della  Municipalità  di  Pavia  avesse 
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Non   spenderò   altre  parole   a   mostrare  che   la  nostra  relazione  ano- 
nima, fin  qui  sconosciuta,  è  'legna  d'esser  ricordata;  rileverò  i> 
gli   elementi   interni   che,  come  dissi,   ci   mettono   in  grado  di   determi- 
narne l'autore,  e  basterà,   a  quest'obietto,   ch'io    presenti  qualche  op- 
portuno periodo  di  quella  prosa    stopposa. 

Il  narratore  dice  che  lo  stesso  giorno  28  maggio  si  volle  eseguire 
l'ordine  d'arresto  contro  gli  undici  scaduti  municipalisti  :  u  al  dopo 
pranzo  verso  le  ore  5  circa,  due  ufficiali  deputati  si  portano  prima 
da  D.  Baldassare  Bottigella  ad  annunciare  l'arresto...,  quali  unita- 
mente andarono  dal  Stefano  Chiapori,  ma  lo  trovarono  a  letto  e  lo 
lasciarono,  e  passarono  a  mia  casa  perchè  andassi  con  loro  come  ci 
andai,  unitamente  passammo  dal  marchese  Pio  Bellisomi  che  pure  si 
trovò  incomodato,  e  dopo  dal  conte  Fantoni  che  si  trovò  fuori  di  casa... 
da  D.  Franco  Bellochio  che  pure  si  uni  insieme,  e  tutti  siamo  andati 
nel...  Seminario,  dove  si  trovava  di  già  1' avv.  Gaspare  Ciniselli...  fu 
prima  di  noi  tutti  stato  condotto  il  marchese  Belcredi  (1)  ".  Sennonché 
questi,  appena  giunto  al  Seminario,  se  n'era  andato  dicendo  di  non 
avere  ancora  pranzato,  e  avuta  segreta  comunicazione  dell'ordine  di 
morte,  fuggì  dalla  città  col  Bellisomi,  e  con  questi  non  si  costituì 
che  il  13  giugno,  quando  pure  si  consegnarono  il  Marchese  Gaspare 
del  Maino  e  Stefano  Chiappori. 

Così  a  questa  data  si  trovarono  uniti  nell'arresto  tutti  i  munici- 
palisti, tranne  il  Conte  Franco  Gambarana  e  D.  Benedeto  de'  Marchesi 
Corti,  fuggiti  in  paesi    sicuri. 

Come  il  lettore  vede,  dieci  municipalisti  son  designati  col  loro 
nome  e  cognome.  Resta  a  identificare  quell'io,  che  è  l'autore  della 
Relazione,  e  che  designa  chiaramente  sé  stesso  come  membro  della 
vecchia  amministrazione  civica:  egli  pertanto  non  può  rispondere  che 
al  nome  taciuto  di  Don  Bassano  Folperti,  che  completa  la  magistra- 
tura cittadina  degli  undici.  Quest'identificazione  è  confermata  dalla 
chiusa  della  Memoria,  dove  l'A.  dice  che  egli,  rimesso  in  libertà  dopo 

ritenuto  quell'Ordine  è  certo  che  non  moriva,  ma  credo  che  il  Galloti  in  questo 
lo  abbia  ingannato  e  che  fors  quell'Ordine  già  da  ine  altri  consimili  veduti  che 
non  erano  sottoscritti  da  nessuno  semplicemente  il  bollo  civico  era  ».  Pasquale 
Dolazza  fu  fucilato  il  2  giugno.  Pel  suo  processo  ved.  Manfredi,  pp.  184-185. 
(I)  Infatti  il  Helcredi  dice  nella  sua  cit.  Relazione  di  essere  stato  arrestato 
vesso  il  mezzodì,  e  condotto  al  Seminario  vescovile  ;  ma  gli  ufficiali  che  gli 
avevano  intimato  l'arresto  «  veggendo  nulla  esserci  colà  di  preparato  il  ricon- 
ducono a  casa,  lasciandolo  fino  ad  altro  avviso  ». 
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il  processo  di  Milano,  il  giorno  8  luglio  si  recò  nell'Oltrepò  a  Bar- 
bianello  dove  si  trovava  dal  26  maggio  la  moglie  sua  col  figlio,  par- 
tita unitamente  alla  famiglia  Beccaria;  e  che,  restato  in  detto  luogo 
fino  al  giorno  18  luglio,  si  trasferì  poi  con  la  moglie  e  il  figlio  alla 
Colombnr a  a  casa  sua. 

Ora  il  nob.  Bassano  Folperti  (1747-1802),  figlio  del  nob.  Benedetto 
Ardengo  e  della  nob.  Isabella  Bonelli  di  Lodi,  e  già  dei  decurioni, 
era  appunto  coniugato  alla  nobil  Margherita  Beccaria  di  Gio.  Nicola, 
la  quale  appare  che  si  ritirasse  nella  villa  del  padre  durante  la  pri- 
gionia del  marito;  lo  stesso  possedeva  in  comune  di  Robecco  pavese 
la  Colombara  di  Stradellino,  ora  detta  Gamboa,  pervenuta  in  eredità 
ai  Folperti  dai  nobili  Gamboa  sin  dal  secolo  diciasettesimo  (1). 

Alberto  Corbellini. 

Per  la  storia  patriottica  pavese.  — -  Con  recente  decreto  reale 
alla  città  di  Pavia  è  stato  concessa  la  medaglia  d'  oro  per  beneme- 
renze patriottiche. 

L'onore  fatto  alla  città  nostra  ho  spinto  molti  a  domandarsi  se 
non  sia  venuto  il  tempo  di  pensare  seriamente  a  raccogliere,  prima 
che  vadano  disperse,  le  memorie  dell' ultimo  periodo  del  Risorgimento 
nazionale,  in  cui  Pavia  e  la  sua  Università  ebbero  sì  gloriosa  parte. 
Il  nostro  socio,  l'avv.  G.  Franchi,  sotto  il  simpatico  pseudomino  di 
Andegaro,  ha  già  pubblicato  nel  giornale  cittadino  II  Risveglio  una 
serie  di  articoli  intitolati  Pavia  Patriottica,  in  cui  ha  rievocato  molti 
fatti  ed  episodi  dal  1820  in  poi,  e  molti  altri  promette  ancora  di  rie- 
vocare giovandosi  dei  non  pochi  documenti  da  lui  raccolti  in  questi 
ultimi  anni.  A  raccogliere  carte  e  documenti  sappiamo  che  attende 
anche  l'on.  R.  Rampoldi,  di  cui  sono  note  le  benemerenze  verso  il 
Museo  pavese  del  Risorgimento,  mentre  Contardo  Montini,  simpatica 
figura  di  garibaldino  e  di  giornalista,  va  pubblicando  nella  Provincia 
Pavere    i  suoi  ricordi  personali  di  fatti   e  aneddoti  più  recenti,  quali 

(1)  Don  Bassano  abitava  in  Pavia  nella  Parrocchia  di  S.  Michele  Maggiore. 
Nell'oratorio  della  Gamboa  esiste  il  cartello  mortuario  del  Folperti,  e  se  ne 
apprende  che  egli  morì  di  55  anni  nel  1802  «  XIV  Kal.  Maias  ».  Per  le  nozze 
con  la  Beccaria,  vd.  rogito  10  agosto  1778  di  Giuseppe  Bosmensi,  not.  pav.; 
per  il  decurionato  vd.  gli  Strum.  11  nov.  1780  a  rog.  Ferdinando  Pini,  e  2 
Ott.  1787  a  rog.  Gerolamo  Bandelli,  pure  notai  pavesi.  —  Queste  notizie  devo 
alla  larga  informazione  di  cose  pavesi  e  al  prezioso  schedario  di  D.  Carlo  Ma- 
nuzi,   che  vivamente  ringrazio. 
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la  cospirazione  repubblicani  del  Barsanti    e    la    partecipazione  gari- 
baldina alla  campagna  di  Francia  1870-1871. 

Il  prof.  G.  Romano,  in  un  articolo  pubblicato  nel  Risveglio,  ba 
richiamato  l'attenzione  su  alcune  lettere  di  Eusebio  Oebl,  allora  stu- 
deuto  nell'Università  di  Pavia,  inviate  al  padre  nei  primi  mesi  del 
1848,  che  contengono  importanti  notizie  sui  fatti  svoltisi  nella  nostra 
città  durante  il  periodo  di  fermento  che  procedette  la  Cinque  gior- 
nate di  Milano.  Queste  lettere  furono  pubblicate  recentemente  nel- 
l' Archivio  Storico  per  la  città  e  Comuni  del  Circondario  di  Lodi  an. 
XXIX  (1910)  p.  102  segg.,  e  noi  per  l'importanza  che  hanno  per  la 
storia  di  Pavia  crediamo  opportuno  riprodurle. 

Carissimo  Padre, 

Ho  ricevuto  il  giorno  12  la  tua  lettera  del  10.  Non  posso  immaginarmi  cori, e 
avessi  tu  potuto  concepire  inquietudine  prima  del  giorno  9,  dappoiché  in  tale 
giorno  e  nel  susseguente  10  s'avvicendo  in  Pavia  una  serie  di  avvenimenti 
sanguinosi  è  vero,   ma  non  allarmanti   per  il   prudente  e  pel  pacifico. 

Cominciò  in  Istrada  nuova  un  attruppamento  di  studenti  e  di  brigantaglia 
pavese  a  proibire  ed  a  togliere  zigaro  e  pippa  a  pochissimi  fumatori  che  si  ve- 
devano; tale  scena  continuò  fin  dopo  Paventarla,  ed  in  allora  per  l'oscurità 
detto  attruppamento  crescendo  sempre  si  portò  fino  alla  delegazione  gridando 
e  schiamazzando:  si  sperava  che  l'autorità  politica  avrebbe  riguardato  quelle 
grida  come  voci  di  pazzi  e  trascuratele;  ma  ciò  non  fu,  che  repentino  calò  dal- 
l'Ufficio politico  un  drappello  di  dragoni  a  cavallo  che  dopo  aver  fatti  pochi 
passi  lentamente,  si  mise  dopo  a  scorrere  Strada  nuova  di  galoppo  facendo  man 
salva  con  arme  tagliente  su   quanti  incontravano. 

La  carneficina  non  è  compatibile;  il  sangue  che  vedesi  versato  nelle  contrade 
di  Pavia  é  moltissimo;  fra  gli  altri  certo  Benda,  figlio  del  Commissario  di  pro- 
vianda, ricevette  tre  ferite  gravissime  alla  testa;  si  spera  poco  di  sua  guarigione. 

Sì  vociferava  il  giorno  10  che  dovesse  essere  chiusa  P  Università  perchè  uno 
spirito  di  cupa  vendetta  era  surto  negli  animi  della  gioventù,  spirito  sì  incal- 
zante che  al  comparire  del  Rettore  Magnifico  dell'  Università  non  sentivasi  che 
un  eco  di  sangue  per  sangue.  Quel  detto  giorno  10  non  fuvvi  scuola  perchè 
gli  studenti  respinsero  gli  studenti  dalle  singole  aule  onde  attnipparsi  di  nuovo 
in  Strada  nuova. 

Comparve  finalmente  un  avviso  della  Delegazione,  ed  un  altro  del  Rettore 
Magnifico.  Trascorsero  tutto  il  giorno  la  città  pattuglie  a  piedi  e  a  cavallo  e 
le  cose  pare  si  sieno  addesso  acquetate. 

Dietro  permissione  del  Rettore  Magnifico  circa  300  studenti  s'allontanarono 
dall'  Università,   ma  le  lezioni  continuano  regolarmente  ed  io  ho  nessuna  ragione 
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dì  allontanarmi,  molto  più  che  il  professore  Searenzio  ci  consigliò  questa  mattina 
di  non  mancare  alle  lezioni. 

Devi  acquetare  il  tuo  animo,  quello  della  famiglia  e  quello  dei  Lodigiani 
dacché  a  quest'ora  Pavia  è  tutta  quieta  e  non  c'è  segno  di  sedizione.  Voglio 
sperare  che  le  cose  continueranno  su  questo  passo. 

Mostra  alla  Mamma  questa  lettera  onde  acquietarla  ella  pure;  dille  che  ho 
ricevuto  i  denari  che  non  ho  avuto  anco  tempo  di  contare,  e  tu  perdonami  se 
ho  scritto  sì  malamente  ;  ma  il  vetturale  parte  subito. 

Sta  tranquillo  e  fida  sulla  prudenza  di  tuo  figlio  e  sulla  premura  di  quelli 
che  esercitano  sopra  di   lui  molta  influenza  tanto  in  Lodi  che  in  Pavia. 

Il  tuo  affez.m° 
EUSEBIO 

SP.  Per  tua  norma  io  non  ho  dato  un  centesimo  al   vetturale. 
Pavia,   12  Gennaio. 

a  tergo: 

Allo  Stimatissimo  Signore,  il  Signor  Prof.  G.  A.  Oehl 

Lodi 


Carissimo  padre, 

Senza  premettere  alcun  esordio  al  piccolo  dispiacere  ch'ebbe  luogo  tra  noi 
ultimamente,  ti  scrivo  queste  righe  per  darti  relazione  di  alcune  scene  dispiace- 
voli  successe  nuovamente  costi  (sic). 

La  Costituzione  concessa  dal  Re  di  Napoli  diede  occasione  ad  alcuni  studenti 
di  portare  un  cappello  alla  Calabrese  con  piuma  nera  che  venne  chiamato  Cap- 
pello Italiano.  L'invenzione  piacque  talmente  che  in  due  giorni  si  estese  a  tutta 
la  gioventù  studiosa,  e  dopo  alla  stessa  cittadinanza  pavese;  io  pure  ho  dovuto 
metterlo  per  non  rendermi  sospetto,  cosa  facilissima  in  questi  momenti.  Domenica 
giorno  6  avevano  fissato  gli  Studenti  di  cantare  in  Congregazione  il  Te  Deum 
in  ringraziamento  della  Costituzione  Napolitana,  ma  un  avviso  dell'Autorità  Sco- 
lastica che  diceva  non  esservi  in  detto  giorno  la  solita  Congregazione,  prevenne 
l'inconveniente.  Ciò  non  tolse  però  che  nel  veniente  Lunedi  tutta  la  scolaresca 
si  schierasse  col  Cappello  italiano  sul  Corso  di  Strada  Nuova,  e  da  quivi  movesse 
insieme  alla  Cattedrale  dove  in  compagnia  dei  principali  cittadini  e  delle  più 
distinte  Dame  udisse  un'apposita  Messa  in  ringraziamento  della  suddetta  Costi- 
tuzione. Era  corsa  voce  che  nel  veniente  Mercoledì  giorno  9  gli  Studenti  non 
si  sarebbero  recati  alle  loro  aule  scolastiche  per  festeggiare  il  giorno  ebdo- 
madario della  Costituzione,  ma  o  sia    felice    instillazione    dei    superiori,    oppure 
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benefic  i   moderazione  dei  principali  condiscepoli,  questo  inconveniente  che  a\ 
potuto  essere  causa  della  chiusura  dell'  i  non  ebbe  luogo. 

Per  stabilire  un'aleanza,  fra  la  scolaresca  e  la  Cittadinanza,  tutta  La  gioventù 
studiosa  col  Cappello    Italiano,    accompagnava  di  Porta    S.   Giovanni, 

verso  le  5  pomeridiane  del  giorno  8,  il  feretro  di  un  cittadino;  la  processione 
procedeva  con  buonissimo  ordine,  dacché  la  Scolaresca  tutta  *i  era  i 
piede  della  più  soda  e  commendevole  prudenza  in  modo  da  tollerare  sul  vespro 
del  giorno  7  senza  il  minimo  inconveniente,  l'impudente  passeggiare  di  alcuni 
soldati  baconi  collo  zigaro  in  bocca,  colla  mano  sull'elsa  dello  squadrone,  col- 
l' atteggiamento  più  sfacciato  che  mai;  era  tale  anzi  la  sfacciatagine  che  il 
Signor  Colonello  del  Reggimento  Baconi  (I)  dovette  egli  stesso  comparire 
in  Istrada  Nuova  e  condurre  pel  braccio  molti  caporali  nelle  singole  loro 
caserme.  Sotto  tali  auspici,  sotto  i  più  vivi  ringraziamenti  che  la  Delega- 
zione, il  Municipio,  l'Autorità  Scolastica  inviarono  al  Colonello,  sotto  le  lodi  più 
belle  e  più  sincere,  e  sotto  i  più  dolci  consigli  di  pazienza  e  tolleranza  che  i 
Sign.1  Professori  dalle  singole  loro  Cattedre  dettavano  alla  focosa  gioventù,  pro- 
cedeva dessa  ferma  nel  proposito  di  disprezzare  colla  prudenza  ogni  insulto  che 
le  ven  sse,  nell'  aspetto  più  imponente,  silenzioso  e  devoto  accompagnando  il  fe- 
ri tro  che  in  quii   moimnto  era  si  il  bolo  sacro  di   una  sacra  alleanza. 

Mentre  la  processione  che  rasentava  il  lato  destro  del  Corso  di  Porta  S. 
Giovanni  lo  attraversava  per  portarsi  su  di  una  piazzetta  detta  di  S.  Primo  che 
trovasi  sul  lato  sinistro  di  esso  Corso,  e  quivi  aspettare  il  feretro  che  era  en- 
trato nella  Chiesa  di  S.  Primo,  un  ufficiale  del  regimento  Baconi  che  si  era  visto 
mezz'ora  prima  intanto  che  la  gioventù  radunata  sulla  porta  del  morto  aspettava 
l'invio  della  processone,  attraversare  le  folla  collo  zigaro  in  bocca  e  colla  mano 
sulla  spada,  ricomparve  a  lato  della  processione  sempre  collo  zigaro,  colla  mano 
sull'elsa  e  col  procedere  di  un  uomo  che  invita  a  disfida;  quando  quest'uomo 
fu  al  punto  d'interrompere  la  processione  che  attraversava  il  Corso  la  inter- 
ruppe difatti  senza  levare  mai  lo  zigaro,  e  si  recò  ad  una  timonella  proveniente 
dalla  porta  verso  la  città  con  entrovi  un  ufficiale,  il  quale  stava  pazientemente 
aspettando  che  venisse  la  processione  onde  poter  progredire  verso  la  città  (e.  la 
processione  era  ben  lunga  ancora).  Un  mormorio  surse  tremendo  nella  scolaresca 
all'  impudenza  dell'  ufficiale  ;  ma  voci  e  segni  di  silenzio  echeggiarono  tosto 
ovunque,  alle  quali  successe  una  esclamazione  generale  di  largo,  largo  al  bene- 
merito ufficiale  che  stava  in  carrozza  aspettando  la  fine  del  convoglio,  il  mili- 
tare fumatore  abbandonò  allora  la  timonella  e  procedette  col  medesimo  impudente 
atteggiamento  verso  la  porta  di  dazio;  l'ufficiale  in  carozza,  fattosi  il  largo, 
procedette  lentamente  fra  due  schiere  di  gioventù  ;  levò  egli  il  berretto  e  la 
ringrazio  dell'atto  cortese,  la  scolaresca  dimostrò  la  sua  compiacenza  coll'atteg- 
giamento  marziale  ed  imponente. 

(1)  Sostituiva  il  Colonello  Baconi  un  altro  Ufficiale  Superiore,  Benedek  ;  notizia  avuta  dal 
cav.  Leopoldo  Gorla  (N.  d.  D.). 
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Mentre  io  stava  ammirando  questa  bellissima  scena  perdetti  il  mio  compagno 
che  procedette  alla  Piazza  di  S.  Primo.  Finite  le  orazioni  del  morto,  dalla  piazza 
di  S.  Primo  attraversando  il  medesimo  Corso  la  processione  si  avviò  sullo  stesso 
Corso  verso  il  Cimitero  in  direzione  dell'  Ufficiale  fumatore.  Io  ero  sempre  sullo 
stesso  angolo  del  Corso  aspettando  di  vedere  comparire  il  mio  compagno,  quando 
ad  un  tratto,  tutta  la  parte  del  convoglio  messasi  in  corso  retrocedette  a  fuga 
precipitosa,  venni  anch'io  trascinato  dall'onda  nella  Chiesa  di  S.  Primo;  da 
quivi  guardando  viddi  soldati  in  baionetta  correre  verso  la  folla;  che  cosa  fu? 
lo  seppi  dopo  da  un  testimonio  oculare;  l'Ufficiale  fumatore  non  contento  di 
aver  profanata  una  volta  la  sacra  funzione,  volle  retrocedere  per  incontrare  il 
convoglio  e  insultarlo  dì  nuovo;  grida  di  silenzio  echeggiano  ancora,  ma  un 
cittadino  non  potè  a  meno  di  gridar:  abbasso  lo  sigaro  ;  non  aspettava  di  meglio 
l'Ufficiale  per  trarre  la  spada  e  scagliare  un  colpo  a  chi  aveva  emesse  quelle 
parole,  e  per  quindi  correre  a  spada  sguainata  dietro  le  orme  della  fuggente 
perchè  inerme  gioventù  ;  alcuni  soldati  si  associarono  all'Ufficiale  in  questo 
valoroso  conflitto;  nessuno  rimase  però  ferito. 

Mitigato  il  terrore  degli  animi  la  gioventù  studiosa  sorti  dai  luoghi  d'  asilo, 
ed  io  pure  uscii  dalla  chiesa;  nulla  di  più  prudente  e  più  civile;  tutti  gridavano 
col  fremito  però  dell'offesa  ricevuta  :  prudenza  !  a  casa  !  a  casa  !  Retrocedemmo 
tutti  calpestando  la  strada  opposta  di  prima  ed  avviandoci  sul  corso  di  S.  Gio- 
vanni verso  Strada  nuova.  Sul  finire  di  esso  corso  comparve  il  valoroso  ufficiale 
fumatore  senza  zigaro  e  scortato  da  altro  ufficiale  e  da  circa  dodici  uomini;  a 
tal  vista  una  voce' comune  fra  gli  studenti  gridava:  dal  Colonnello!  dal  Colon- 
nello!; io  fui  scelto  con  un  cittadino,  quale  rappresentante  della  scolaresca  per 
recarmi  a  deporre  i  lamenti  della  gioventù  presso  il  Signor  Colonnello;  mi  avviai 
difatti  alla  sua  volti,  e  la  folla  della  Scolaresca  accompagnandomi  di  consigli 
mi  l.scò  per  recarsi  in  Strada  nuova.  Mentre  io  mi  avviava  al  doloroso  ufficio 
vidi  l' Ufficiale  causa  del  trambusto  che  accompagnato  da  un  caporale,  portavasi 
d-il  Coloinello.  Credati  cosa  prudente  lo  schivare  ogni  incontro  e  consigliai  il 
cittadino  perchè  ci  recassimo  prima  dal  Rettore  Magnifico  Prof.  Zendrini.  Con- 
venuto meco  l'altro  Rappresentante  fummo  ben  presto  alla  casa  del  Rettore  il 
quale  udita  la  narrazione  dell'accaduto  ci  sconsigliò  dallo  recarsi  dal  Colonnello, 
e  ci  accompagnò  invece  egli  stesso  dal  Delegato.  Dovetti  quivi  in  compagnia  de' 
più  distinti  personaggi  della  Città  e  delle  cariche  municipali  e  delegative  più 
elevate  stendere  una  relazione  scritta  del   fatto. 

Mentre  io  dal  Rettore  Magnifico  mi  portava  in  Delegazione  con  esso  lui  e 
quivi  dettava  la  mia  relazione,  non  so  in  qual  modo,  un  altro  tumulto  successe 
in  Istrada  nuova  ;  di  esso  noil  so  dirti  se  non  che  un  ufficiale,  in  compagnia  di 
due  altri  che  vollero  attraversare  la  moltitudine,  ricevette  un  colpo  di  pietra  e 
cadde,  per  poi  alzarsi  lentamente,  sguainare  cogli  altri  la  spada  e  correre  persino 
falle  scale  delle  singole  abitazioni;  nuovi  reclami  sopragiunsero  da  parte  della 
città  nell'Ufficio  Delegativo. 
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Quando  io  sortivo  dall'  ufficio  per  recarmi  premurosamente  a  casa  il  I 
era  finito;  se  non  che  mentre  verso  le  ore  10  1  \2  di  sera  atavo  scrivendo  una 
circolare  agli  studenti  per  rendere  loro  conto  del  risultato  di  mia  missione  (cir- 
colare che  qui  ti  accludo)  sentii  in  poca  distanza  dalla  mia  casa  tre  colpi  di 
pistola;  un  capitano  fu  in  quel  momento  ferito  «la  due  colpi:  il  terzo  andò  tal- 
lito  non   si    può  sapere  da  chi. 

Ieri  giorno  9  la  città  era  molto  inquieta,  gli  studenti  erano  molto  irritati. 
Sortiti  alle  10  dalle  Aule,  il  professore  Lavati,  uomo  di  molta  stima,  ed  impo- 
nente anche  pel  suo  fisico  sviluppo,  ferino  sotto  i  portici  maggior  Damerò  di 
studenti  che  potè,  consigliandoli  alla  quiete  e  dicendo  :  essersi  adunato  il  Senato 
Accademico  per  decidere  a  tutela  della  Scolaresca,  aver  deciso  che  una  commis- 
sione composta  del  Rettore  Magnifico,  del  Direttore  Lanfranchi  e  di  un  altro  in- 
dividuo, partire  immediatamente  per  Milano,  onde  presentare  a  Sua  Altezza  i 
lamenti  dell'Autorità  Scolastica  per  l'imprudenza  della  guarnigione  e  l'elogio 
della  gioventù.   La  Congregazione  Municipale  fece  lo  stesso. 

Comparve  sul  tardo  un  avviso  della  Delegazione  conciliante  alla  quiete  ed 
annunciante  essere  stati  feriti  due  studenti  e  tre  cittadini;  più  tardo  sortì  un 
altro  avviso  del  Municipio  che  qui   ti  accludo  (1). 

Mentre  ieri  a  tre  quarti  d'ora  pomeridiane  ci  trovavamo  nelle  scuole  uno 
studente  comparve  pallido  sul  limitare  d'esse,  annunziando  che  tutti  andassero 
a  casa  dacché  tutta  la  truppa  armata  era  sortita.  I  professori  e  studenti  sorti- 
rono precipitosi,  ma  per  fortuna  era  il  cambiamento  di  guardia  alla  Delegazione: 
caporali  baco.ii  però  vidersi  aggirare  pel  Corso  in  atto  minaccioso  ed  imponente; 
da  quell'  ora  fino  a  sera  il  Corso  di  Strada  nuova  brulicò  di  Scolaresca  e  di 
milizia;  anche  i  dragoni  collo  zigaro  comparvero;  ti  dico  io,  non  perchè  fossi 
testimonio,  ma  perchè  mi  venne  riferito  da  voce  generale  che  quivi  commisero 
gli  atti  più  insolenti  e  più  triviali.  Quasi  tutti  i  professori  contornati  da  buon 
numero  di  studenti  predicavano  la  quiete  sul  Corso  istesso  e  gli  sfacciati  dra- 
goni colla  mano  sullo  squadrone  conformavano  gli  stessi  crocchi  di  Studenti 
che  stavano  ascoltando  i  loro  professori  ;  ti  dico  di  certo  che  un  dragone  giunse 
perfino  a  levare  di  testa  ad  uno  studente  il  Cappello  Italiano  e  gettarlo  in 
mezzo  il  Corso,  ed  a  quivi  squadronarlo  a  più  non  posso;  tale  atto  eccitò  il  riso 
più  che  il  risentimento;  il  povero  cappello,  dopo  di  essere  andato  soggetto  al- 
l' ira  di  quel  valoroso  guerriero  fu  raccolto  da  un  montanaro  venditore  di  ca- 
stagne che  ebbe  ordine  dal  Municipio  di  ritenerlo  e  non  rilasciarlo  a  chiches- 
sia.  — 

Pare  che  le  insolenze  di  ieri  tendessero  ad  una  vendetta  che  la  milizia  vuol 
fare  per  il  ferimento  del  Capitano;  gli  sforzi  dei  professori  però  furono  tali  che 
la  gioventù  non  oppose  il  minimo  risentimento  a  questi  insulti  tanto  inoltrati; 
si  giunse  perfino  al  punto  che  i  soldati  ballavano  collo  zigaro  in  mezzo  alla  folla. 

(1)  Manca  nel  carteggio. 
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La  promessa  che  la  scolaresca  aveva  fatta  di  attendere  il  ritorno  della  Rap- 
presentanza Scolastica  partita  ieri  mattina  per  Milano  influì  moltissimo  perchè 
ieri  non  scoppiasse  una  rivolta  generale. 

(ìli  studenti  si  sono  passata  parola  di  non  partire  da  Pavia  ;  le  lezioni  con- 
tinuano regolarmente  perchè  l'Autorità  Vice-Reale  sappia  che  gli  studenti  fanno 
il  loro  dovere. 

Questa  mattina  si  aspetta  il  ritorno  della  Rappresentanza  Scolastica  ;  dalle 
sue  relazioni  dipenderà  molto  la  pace  o  il  trambusto  di  tutta  la  Città. 

Questa  é  la  narrazione  genuina  del  fatto  ;  tranne  quella  conseguenza,  e  giu- 
dica a  tuo  senno  che  io  ho  già  giudicato  e  spero  con  criterio. 

Ti  prego  di  mostrare  questa  lettera  alla  Mamma  onde  si  acquieti  sul  conto 
mio;  che  ine  ne  sto  ritirato;  pranzando  perfino  in  casa.  La  pura  accidentalità 
volle  che  mi   trovassi  nel  trambusto  del  giorno  8. 

Scrivimi,  amami  e  credemi 

tuo  affez.m° 
EUSEBIO 
Pavia,   iO  Febbraio  Ì848. 

Circolare. 

La  Rappresentanza  incaricata  da  Voi  nel  tristo  caso  di  ieri  di  recarsi  diretta- 
mente dal  Sig.  Colonnello  per  presentargli  le  vostre  rimostranze  intorno  alla 
riprovevole  impudenza  di  un  Ufficiale,  pensò  meglio  recarsi  prima  dal  Sign.  Ret- 
tore Magnifico,  il  quale  sentita  la  genuina  narrazione  del  fatto,  condusse  la 
Rappresentanza  a  questa  Delegazione,  dove  fece  stendere  per  bocca  di  due  te- 
stimoni oculari  della  Rappresentanza  stessa  una  relazione  in  iscritto  dell'acca- 
duto. 

Il  Signor  Podestà,  molti  distintissimi  personaggi  di  Pavia,  fecero  essi  pure 
le  loro  rimostranze  sulla  disturbata  tranquilla  dei  cittadini,  le  parole  dello  stesso 
Delegato  testimonio  in  parte  dei  trambusti  di  jeri,  valsero  a  mettere  in  allarme 
il  Sign.  Colonnello,  il  quale  avendo  già  emessi  degli  ordini  rigorosi  sul  contegno 
della  guarnigione,  ed  avendo  già  dato  pubblici  esempii  sul  desiderio  che  egli 
nutre  che  gli  studenti  non  vengano  cimentati,  promise  in  presenza  della  rappre- 
sentanza, del  Rettore  Magnifico,  del  Podestà,  del  Delegato  e  di  molti  altri,  di 
processare  e  condannare  l'  impudente  Ufficiale  a  norma  delle  deposizioni  in  iscritto 
che  verranno  date  tanto  da  parte  del  civile  quanto  da  parte  del  militare. 

Incaricata  dal  Delegato  la  rappresentanza  di  farvi  parte  del  risultato  di  sua 
missione,  Vi  consiglia  di  continuare  nel  Vostra  lodevole  contegno,  assicurandovi 
che  le  più  energiche  rimostranze  furono  fatte  tanto  da  parte  sua  quanto  da 
parte  di  distintissimi  Cittadini. 

La  Rappresentanza. 
Pavia,  giorno  9  Febbraio. 
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Carissimo  Padre, 

A  tranquili/.zare  il  tuo  animo  m'é  «l'uopo  metterti  a  parte  delle  altre  piccole 
avventure  che  ebbero  luogo  dall'  ultima  mia  lettera  in   poi.  Ritornata  da  M 
la  Rappresentanza  scolastica  composta  dal   Rettore  Magnifico,  dal  Direttore  Lan- 
franco! e  dal  Bibliotecario,   portò  in   risposta  un  mese  di  vacanza. 

Tutta  la  Scolaresca  radunata  il  giorno  10  sotto  i  portici  fieli' Università  rispon- 
deva alla  Rappresentanza  non  voler  essa  partire  da  Pavia  se  non  assicuravasi 
da  parte  del  Governo  con  apposito  documento  che  gli  studenti  non  perdereb- 
bero l'anno,  che  gli  studenti  militari  non  sarebbero  chiamati  al  reggimento, 
che  un  articolo  inserito  nella  Gazzetta  di  Milano  giustificherebbe  la  condotta 
della  Scolaresca  negli  avvenimenti  accaduti,  nonché  la  loro  assenza  dall'  U-  -• 
ni  versi  tà. 

Partì  al  momento  un'altra  Rappresentanza  apportatrice  a  Sua  Altezza  dei 
desideri!  degli  studenti  composta  del  Prof.  Pertile,  del  Direttore  Speranza  e  di 
un  altro;  la  quale  ritornata  dopo  due  giorni  fece  pubblicare  a  nostra  completa 
soddisfazione  V  avviso  che  qui  unito  ti  mando  (1)  e  dietro  il  quale  a  poco  a 
poco  gli  studenti  si  assentarono  da  Pavia,  quantunque  le  intelligenze  in  proposito 
fossero  state  diverse. 

A  quest'ora  Pavia  è  tranquilla,  tranquillissima.  Quantunque  io  avessi  fatti 
disegni  diversi  sul  passare  questo  mese  di  vacanze,  pure  mi  addatterò  a  quanto 
verrà  da  te  stabilito  in  una  prossima  tua  lettera. 

Per  ora  non  posso  assentarmi  da  Pavia  per  due  circostanze;  prima  di  tutto 
perche  potrei  essere  chiamato  a  constatazione,  a  modificazione  od  a  qualsiasi 
altro  mutamento  nella  deposizione  da  me  fatta  in  iscritto  come  rappresentante; 
secondo  perchè  ho  imprestato  una  discreta  somma  di  denaro  a  un  mio  amico  il 
quale  dovendo  a  giorni   ricevere  la  mesata  me  li  restituirebbe. 

Io  aveva  poi  stabilito  con  un  mio  amico  di  Mantova  di  portarsi  ambedue  in 

una  sua  campagna  di  quella  Città  facendo  il  viaggio  per  acqua  con  un  battello 

che  noi  abbiamo  a  nolo;  io  ti  manifesto  il  mio    progetto    senza  però    insistere 

su  di  esso  ;  se  tu  desideri  il  contrario,  appena  avrò  ricevuti  i  denari  imprestati. 

troverai  fra  le  tue  braccia  il 

tuo  affez.™0 

EUSEBIO 

Sappiami  dire  se  a  Lodi  si  porti  il  Cappello  Italiano  onde  mi  sappia  regolare. 

Pavia,    14  Febbraio  1848  (2). 

(1)  Manca  nell'incartamento. 

(2)  Il  padre  risponde  al  figlio  di  ritornare  a  casa  il  più  presto  che  può:  non  approva  il 
suo  progetto  di  recarsi  altrove,  perchè  questo  progetto  farebbe  passare  il  figlio  per  antiso- 
ciale, e  perchè  i  tempi  consigliano  che  è  bene  trovarsi  in  famiglia;  dice  che  a  Lodi  tutti 
portano  il  Cappello  Italiano.  15  Febbraio  1848. 
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L'Archivio  Lodigiani)  fa  seguire  la  corrispondenza  dell' OehI  da 
mia  lettera  del  Sign.  Leopoldo  Gorla,  tuttora  vivente,  il  quale 
era  anch' egli  studente  a  Pavia  nel  1848.  Tn  questa  lettera  si  danno 
alcuni  schiarimenti  e  si  rettifica  in  qualche  punto  la  narrazione  del- 
l' Oehl.  I  lettori  potranno  conoscerla  leggendo  direttamente  il  detto 
periodico.  R. 

Una  lettera  inedita  di  papa  Gregorio  IX.  —  Tra  le  pergamene 
del  secolo  XIII  attualmente  custodite  nel  Museo  Civico  di  Pavia, 
una  ve  n'  è  assai  notevole,  che  ricorda  un  tentativo  fatto  da  Gre- 
gorio IX  nel  luglio  del  1231  per  ottenere  che  la  nota  vertenza  tra 
Milano  e  Pavia  per  il    posesso    di  Vigevano  venisse  composta. 

Per  quanto  tale  tentativo  non  esorbiti  dall'ambito  della  storia 
regionale,  pure  esso  à  implicitamente  una  maggiore  estensione,  in 
quanto  si  ricollega  a  molti  altri  operati  con  eguale  intendimento 
sotto  l'ispirazione  di  Federico  II,  a  fine  di  ottenere  la  pace  tra  le 
fazioni  della  Lombardia   (1). 

Circa  il  contenuto  di  questo  documento  esso  è  a  sufficienza  cono- 
sciuto, essendo  citato  sulla  testimonianza  di  Tristano  Calco,  ohe  ebbe 
visione  dell'originale  dal  Nubilonio,  dal  Giulini,  dal  Comi,  dal  Ro- 
bolini  e  in  particolare  dal  Maiocchi  [Pergamene  pavesi  dei  secoli 
XII  e  XIII  riguardanti  Vigevano  pag.  46.  [Mortara-Vigevano  1903]); 
in  guanto  al  testo  esso  rimase  secondo  ogni  evidenza  inedito,  che 
altrimenti  nessuno  di  questi  scrittori  avrebbe  assegnato  alla  perga- 
mena la  data  generica  del  principio  del   1231. 

Questa  considerazione  m'induce  per  tanto  a  pubblicare  l'origi- 
nale (2)  che  trovasi  nella  Busta  I  n.  58  delle  Pergamene  comunali, 
di  cui  sto  attualmente  facendo  un   ampio  regesto. 

«  Gregorius  episcopus  seruus  seruorum  dei.  Dilecto  filio.  Mantuano  e- 
lecto.  Salutem  et  apostolicam  benediiionom.  Quanto  propensiori  affectu  di  li— 
ginins  Lombardiam,  tantum  pacificum  statura  eius  araplius  cupientes,  libenter 
prò  ea  pacis  Consilia  cogitamus  dissidiis  quantum  possuraus  ninnando.  Sane 
cum  sicut  audiuimus  mediolanensem  locum  qui  dicitnr  Veglouanus  ad  papienses 
ut  dicitur  pertinentem  et  pontem  tenerum  super  Tic-inum  tempore  guerre  con- 

(1)  Cfr.  il  Registrimi  di  Gregorio  IX,  ed.  Rodemberg  (in  Epistulae  saec.  XIII, 
e  reaestis  ponti ficum  romanorum.  Berlino  1883  Voi.   I)  specie  dal  n.  452  al  458. 

(2)  Dimensioni:  260  X  268  :  scrittura:  minuscola  gotica:  data:  20  luglio 
123 i  :  osservazioni:  regesto  dorsale  di  5  ce.  di  mano  del  3(J0,  antica  numera- 
zione n.  60  dell'antica  serie  dei  privilegi  di  Pavia. 
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etructum  detineant  uiolenter,  propter  quod  reeidiuatura  timetur  materia  scan- 
dalorum,  noe  uolentee  potius  si  datum  est  desuper  io  tempore  occorrere  quarn 
remedium   post  causan  querere  uulneratam,  discretionem  tnam  moaeiDUf  attente 

per  apostolica  scripta  mandante*,  quatinns  mediolanum  accedens,  una  cum 
venerabili  fra  tre  nostro.  Mediolanensi  archiepiscopo  cui  super  hoc  dirigimus 
scripta  nostra,  dilectos  filios  poteetatem  consilium  et  populum  mediolanei 
raodis  omnibus  quibus  poteri»,  raoneas  et  inducas,  ut  locum  ipsom  restituant 
et  pontem  destruant  uel  salterò  destrui  patiantur,  proni  ex  pacis  forma  tenen- 
tur,  ut  seruantes  iusticiarn  pacem  faciant  custodiri,  gicqne  se  diaine  prratie 
aptiores,  et  noe  sibi  magie  ac  magie  reddant  fauorabiles  et  benignos.  Quic- 
qnid  antem  super  liiis  inueneris,  per  tuas  nobis  litteras  studeas  fideliter  inti- 
mare. Datum  Reate  XIII  Kalendas  Augusti  Fontificatus  nostri 
Anno        Quinto  ». 

In  quanto  alla  risposta  dei  milanesi,  essa  non  si  fece  attendere, 
coinè  quella  che  era  necessariamente  negativa. 

Ciò  non  impedì  ad  ogni  modo,  che  Vigevano  se  non  sempre  di 
fatto  certo  di  diritto  rimanesse  a  Pavia  e  che  Federico  II  con  le 
armi,   nel  gennaio  del   1237,  troncasse  ogni  dubbio  in   proposito    (1). 

Per  la  storia  del  sigillo  del  comune  di  Pavia.  —  Generiche 
e  ad  un  tempo  tardive  sono  le  notizie  da  noi  possedute  sui  primi 
sigilli  del  comune  di  Pavia,  poi  che  esse  risalgono  soltanto  al  cin- 
quecento inoltrato  ;  per  tanto  gli  scrittori  che  ne  fanno  menzione  si 
limitano  ad  affermare  col  Vidari  (Frammenti  etc.  2  ediz.  Voi.  II, 
p.  218)  che  un  antico  sigillo  lavorato  nel  1495  venne  distrutto  e  ri- 
dotto in  moneta,  durante  l'assedio  di  Pavia  del  1525  (cfr.  Maiocchi, 
Un  vessillo  di  Pavia  del  sec.  XVI,  in  Boll.  st.  pavese  1894  p.  235. 
P.  Pavesi,  Lo  stemma  di  Pavia  Roma  1901,  p.  5). 

Ad  ogni  modo  l'impronta  che  il  Brambilla  ricavò  da  una  perga- 
mena del  1493  e  di  cui  offre  la  riproduzione  nella  sua  opera  sulle 
monete  di  Pavia  (p.  478)  è  già  un  documento  ragguardevole  per  la 
storia  del  sigillo  ticinese  nel  400;  a  questo  dato  di  fatto  ini  è  caro 
aggiungere  le  seguenti  notizie,  che  traggo  da  una  provvisione  del  30 
aprile  1495  (Registrum  provvisionum  1495  fogl.  29  segn.  B  79  — 
Museo  Civico),  le  quali  aggiungono  alcuni  dettagli  di  qualche  inte- 
resse. 

«  Item  viso  sigillo  uno  argenti  facto  per  prefatam  comunitatem  cum  statua 

fi)  Il  nuovo  vescovo  di  Mantova  è  Guidotto  da  Correggio,  l'arcivescovo  di 
Milano  Guglielmo  Ruzzoli  (Cfr.  Eubel,  Hierarckia  etc.  I,  pag.  339  e  347). 
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Mgis  >lis  et  cruce,  loco  alterins  allias  derobati  et  subractati  et  facti  per  M. 
Baptistam  de  la  Strafela  fabrum,  ponderis  onzaron  quinque  et  dimidio  et  au- 
dita   requisitione    facta     per  ipsum   M.  Baptistam  requirentem  sibi  satisfactio- 

ìiem  de  eius  mercede gli  viene  liquidata  prò  dicto  laborerio  la  somma 

di  venti  due  libbre,  dalle  quali  saranno  dedotte  libbre  sedici,  già  a  lui  versate 
il  nove  febraio  dello  stesso  anno  come  da  relativa    bolletta. 

Due  curiosità  bibliografiche  pavesi.  —  A  celebrare  l'assedio 
di  Pavia  del  1655,  pochi  e  inadeguati  poeti  si  prestarono  come  il 
Pietragrassa,  G.  B.  Lopez,  il  De  Lemene  ;  per  ciò  non  sarà  cosa 
troppo  irriverente  il  far  conoscere  un  opuscolino  di  carattere  schiet- 
tamente popolare,  nel  quale  un  soldato,  cogliendo  il  pretesto  di  nar- 
rare alla  moglie  lontana  le  vicende  dell'assedio,  leva  un  goffo  e 
sgrammaticato  inno  all'opera  del  conte  Trotti,  del  marchese  di  Cara- 
cena,  del  vescovo  Biglia,  e  di  quanti  insomma  si  adoperarono  col 
senno  e  con  la  mano  a  formare  l'avvenimento  più  importante  della 
storia  d'Italia  di  quell'anno. 

L'opuscolo,  composto  in  settenarii,  divisi  in  36  strofette  di  cinque 
versi,  è  di  4  fF.  non  numerati,  di  linee  26  ciascuno:  il  registro  è  AJ; 
il  formato,  piccolissimo  (100  X  70);  il  frontespizio  reca  una  rozza 
silografia  raffigurante  una  città  fortificata  (Pavia?)  innanzi  alla  quale 
sta  un  gigantesco  guerriero  clipeato  con  lo  scudo  e  la  spada,  nell'atto 
di  dirigere  all'assalto  alcuni  soldati.  Il  titolo  è  il  seguente:  Partenza 
|  dei  francesi  \  Dalla  Ciltà  di  Pavia  \  Histoira  \  bellissima  \  Dove 
Wintende  quanto  è  successo  \  nella  città  durante  l'assedio  |  fatto  dagli 
Eserciti  Fran  \  cese  e  Modenese  \  Data  in  luce  da  un  Soldato  nel- 
l'Assedio |  Sopra  l'aria  di  Monsù  Cattellano  |  In  Pavia.  Per  Carlo 
Porro  al  Palazzo  —  Con  licenza  dei  superiori  j  (Bibl.  Universitaria. 
130  A  32). 

La  seconda  curiosità  bibliografica  è  data  da  un  velenoso  pamphlet 
contro  le  dame  pavesi  dei  primi  anni  della  republica  cisalpina,  nel 
quale  l'impudenza  o  la  sincerità  sono  spinte  fino  all'inverosimile 
con  una  serie  di  dettagli  d'una  precisione  troppo  grande  per  essere 
esclusivamente  immaginati. 

Infatti  il  raro  esemplare  posseduto  dal  Museo  Civico  (Misceli,  in 
Voi.  IV,  n.  11)  porta  in   inargine  di   pugno   del  suo  antico  proprie- 
tario (il  Fenini?)  il  nome  di   tutte  quelle  persone    di    cui    così  mali- 
gnamente si  fa  menzione  nel  corpo  dell'opuscolo,  il  quale  à  il  curioso 
titolo:   Il  vero  ritratto  delle  donne    \    ossia    \    antipologia  di    un    frate 
•  'aule    |    sul  proverbio    |    Chi.  sprezza    /emina    la  vuol  comprar    j 
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in  versi  \  Dedicata  da  un  Capuccino  Spregiudicato  \  Alle  Gallanti 
Pavesi  |  la  Milano  |  Senza  permissione  delle  donne  I  ''In  8'  picCi 
di  ff.  ni»,  alla  romana  29:  nel  fine:  Si  vende  in  Pavia  da  Cornino  e 
da  Bernardoni  in  Milano). 

Museo  Civico.  —  Esposizione  di  slampe  di  A.  Diirer.  —  Dal 
1  aprile  p.  v.  sino  al  1  di  giugno,  avrà  luogo  nella  sala  Reale  del 
nostro  Museo  Civico  una  piccola  mostra  delle  incisioni  più  rappre- 
sentative si  in  legno  che  su  metallo  di  A.  Diirer  (1471-1528)  in  guisa 
da  porgere  una  idea  adeguata  dell'opera  di  questo  multiforme  artista 
che  non  a  torto  fu  detto  il  Leonardo  tedesco. 

Dette  stampe  furono  tratte  dalla  inesauribile  raccolta  Malaspina 
la  quale  va  superba  di  ben  novanta  lavori  del  grande  norimberghese 
quasi  tutti  di  prima  prova,  non  che  della  cronaca  di  H.  Schedel, 
ove  egli  diede  i  primi  saggi  del  suo  talento  artistico. 

A  questa  mostra  individuale  di  stampe  antiche,  per  mezzo  della 
quale  la  Raccolta  Malaspina  entra  finalmente  in  diretto  contatto  col 
pubblico,  seguirà  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  quella  mirabile  di 
Rembrandt  e  nei  due  susseguenti  quella  squisitamente  delicata  di 
M.  A.  Reimondi. 

Con  tale  programma  qui  brevemente  esposto,  ci  auguriamo  che 
la  raccolta  artistica  più  ragguardevole  del  nostro  Civico  Museo,  venga 
maggiormente  apprezzata  da  ogni  ceto  di  persone  per  la  gioia  dei 
loro  occhi,  per  la  elevazione  del  loro  senso  di  arte. 

Renato  Sòriga 

Conservatore  del  Museo  Civico. 

Tornandoci  sopra.  — -  Nel  fascicolo  precedente,  annunziando  una 
nota  di  A.  Bozzola  su  La  politica  imperiale  di  Bonifacio  II  di  Mon- 
ferrato e  una  pretesa  donazione  di  Federico  II,  edita  negli  «  Atti  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  n,  facevamo  l'elogio  di  questo 
lavoro  di  un  giovine,  che  entrava,  per  la  prima  volta  nel  campo  sto- 
rico, dimostrandoci  come  il  diploma  federiciano  del  3  agosto  1240, 
a  noi  giunto  solo  in  un  transunto,  sia  falso.  Ora,  pur  mantenendo  la 
lode  al  Bozzola  per  il  suo  studio  delle  vicende  del  Monferrato  nel 
secolo  XIII  in  rapporto  alla  politica  imperiale,  dobbiamo  fargli 
notare  un  particolare  di  rilievo,  a  noi  pure  sfuggito  l'altra  volta, 
che  viene  a  distruggere  una  delle  sue  argomentazioni  principali  circa 
la  non  autenticità  del  diploma.  Osservava  il  Bozzola  che   Benvenuto 
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Rangiorgio  nella  sua  Cronaca,  dando  il  transunti,  elencava  i  nomi  dei 
cittadini  pavesi  «  Aledramo  Camaro,  Manfredo  Tasio,  Pietro,  Arnaldo, 
Nicolò  e  Bernardo  Zazzi  »,  marchesi  di  Oecimiano,  infeudati  da  Fede- 
rico II,  di  molte  terre  nel  Monferrato  con  questo  diploma  del  1240  e 
concludeva:  u  II  cronista  monferrino  cade  in  un  gravissimo  errore, 
perchè  asserisce  che  Federico  nominò  i  cittadini  pavesi,  ai  quali  fa- 
ceva la  donazione,  marchesi  di  Oecimiano.  ...  Il  Pietragrassa  non  ri- 
pete un  sì  grossolano  errore  che  in   lui,   per  le    scarse    cognizioni    di 

storia  piemontese,  sarebbe    più  giustificabile  ....  11  Ficker crede 

anch' egli  che  i  beneficiati  fossero  eletti  marchesi  di  Oecimiano.  La 
soluzione  del  Ficker  parve  soddisfacente  al  Merkel  »  e  l'Huillard- 
Bréliolles  non   elevò  alcun  dubbio  sull'  autenticità  del    diploma. 

Cominciamo  col  far  notare  che  la  punteggiatura  fra  i  nomi  va 
probabilmente  mutata  così:  u  Aleramo,  Camaro,  Manfredo  Tasio, 
Pietro  Arnaldo,  Nicola  e  Bernardo  Zazzi  »,  perchè  Aleramo  e  Camaro 
son  due  personaggi  distinti  e  Pietro  Arnaldo  indica  probabilmente 
un  solo  individuo,  che  non  ha  nulla  a  che  fare  con  Nicola  e 
Bernardo  Zazzi.  Di  essi,  Aleramo,  Camaro  e  Manfredo  Tasio  furono 
realmente  marchesi  di  Oecimiano,  Pietro  Arnaldo  e  Nicola  e  Ber- 
nardo Zazzi,  che  portano  nomi  di  famiglie  pavesi,  ma  che  non  pos- 
siamo identificare  mancando  il  Corpus  Chartarum  Ticinensium,  erano 
forse  i  tre  testi  dell'atto  di  infeudazione,  nel  transunto  del  diploma 
confusi  con  gli  investiti  della  terra  di  Oecimiano,  oppure  tre  discendenti 
in  via  femminile  dai  marchesi  di  Oecimiano,  o  tre  aventi  diritti  per 
prestiti  fatti  ai  marchesi.  Noi  propendiamo  a  ritenerli  discendenti  in 
via  femminile,  perchè  i  nomi  Bernardo  e  Nicola  sono  tradizionali 
nelle  famiglie  dei  marchesi  di  Oecimiano:  un  Bernardo  vive  nel  1149 
[Codix  Astensis,  622-755)  e  un  Nicolao  è  contemporaneo  ai  nostri  in 
questione,  come  fra  poco  noteremo.  Che  Aleramo,  Camaro  e  Man- 
fredo Tasio,  o  meglio  Tasso,  fossero  tre  marchesi  di  questa  terra 
appare  in  modo  sicuro  da  varii  documenti  originali  editi  da  F. 
Gabotto  e  U.  Fisso  in  Le  carte  dell'Archivio  Capitolare  di  Casa/e 
Monferrato  (fìibl.  Soc.  St.  Subalp.  XL-XLI).  Aleramo  risulta  marchese 
di  Oecimiano  da  tre  atti  del  15  marzo  1231  (ibidem,  doc.  149  e  150) 
e  da  un  terzo  del  23  o  24  luglio  1231  (doc.  151)  ed  è  già  morto  il 
7  aprile  1269  (doc.  315).  Camaro  Anselmo  «  dominus  et  marchio  Oc- 
jimiani  »  è  ricordato  in  tutti  i  succitati  documenti.  Manfredo  Tasso 
figura  marchese  di  Oecimiano  il  10  ottobre  1230  (doc.  146)  e  il  9 
febbraio  1231  (doc.  148). 
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Dal  surriferito  Cartario  risultano  alcuni  marchesi  di  Occimiano 
nel  1202  (doc.  82),  nel  1211  doc.  87  bis),  nel  1228  doc.  136)  e  nel 
1231  (doc.  151,  155  e  157;  ;  inoltre  appare  che  Anselrnotto,  n 
di  Rainerio  Tasso,  è  marchesa  'li  Occimiano  nel  1231  (doc.  151), 
Anselmo  lo  è  nel  1202  (doc.  60)  e  nel  1233  (doc.  164;,  Bonifazio,  figlio 
del  fu  Aleramo,  nel  1269  (doc.  315),  Corrado  nel  1202  ''doc.  60]  e 
nel  1231  (doc.  149-151),  Goffredo  nel  1231  (doec.  150-151;,  Guglielmo 
nel  1202  (doc.  60),  Ghiotto,  nipote  di  Rainerio  Tasso,  nel  1231  'doc. 
161},  Enrico  nel  1231  (doc.  163),  Manfredo  nel  1231  Cdocc.  149-151, 
155,  156,  158),  Nicolao,  nipote  di  Rainerio,  nel  1231  (docc.  149-151), 
Oberto,  figlio  del  fu  Aleramo,  nel  1269  (doc.  315;,  Rainerio  nel  1231 
(doc.   156  ,   e  Guglielmo  Monaco  nel   1202  (doc.  60). 

Da  questo  elenco  appare  oh«  i  marchesi  di  Occimiano  continuarono 
la  loro  serie  ininterrotta  nel  secolo  XTII  e  che  Aleramo,  Camaro 
[Anselmo],  Manfredo  Tasso,  e  forse  Pietro  Arnaldo,  Nicola  e  Bernardo 
Zazzi,  erano  membri  di  questa  famiglia,  come  ritengono  del  resto  il 
Bradek  Bonifaz  von  Monferrat  (tav.  IV),  dal  Bozzola  citato,  e  il 
Novarese,  Memorie  storiche  sul  comune  di  Occimiano  (tav.  a  pag.  43, 
Torino,  1895).  La  loro  qualità  di  cittadini  pavesi  non  esclude  punto 
che  fossero  già  dei  marchesi  di  Occimiano.  Nessuna  meraviglia  quindi 
che  siano  stati  investiti  dei  feudi  ricordati  dal  Sangiorgio.  perchè 
l'atto  di  investitura  poteva  essere  dall'imperatore  riconfermato  ogni 
qualvolta  l'infeudato  sentisse  il  bisogno  di  una  riconsacrazione  dei 
suoi  diritti.  Né  sarebbe  strano  che  il  cronista  monferrino  del  secolo 
XV  abbia  detto  impropriamente  «  concesse  in  feudo  »  anziché  u  in- 
vestì »,  perchè  la  formula  di  investitura  suonava  di  solito  »  dedit  con- 
cessa et  investiva  per  feudum  ».  La  frase  «  nominandoli  marchesi 
di  Occimiano  »  non  vuol  quindi  dire  che  l'imperatore  abbia  loro  confe- 
rito questo  titolo,  ma  che  nell'atto  li  diceva  marchesi  di  Occimiano, 
essendolo  essi  di  già. 

Circa  la  questione  della  data  il  Bozzola  si  ferma  all'esclusione 
del  1240  fissato  dal  Sangiorgio,  del  1238  supposto  dal  Ficker  e  di 
qualunque  altro  anno  posteriore  al  1240.  In  favore  del  Ficker  notisi  che. 
pur  essendo  ottimi  i  rapporti  fra  Federico  II  e  Bonifazio  marchese 
di  Monferrato,  tali  potevano  essere  anche  fra  Federico  II  e  i  mar- 
chesi di  Occimiano,  ai  quali  quindi  l'imperatore  per  «  riguardo  all'a- 
mico Bonifazio  »  non  poteva  negare  la  riconferma  di  un  loro  diritto. 
Aggiungasi  che  i  documenti  del  1231  (docc.  149-151  del  Gabotto  e 
Fisso)  ci  mostrano  i  marchesi  di  Occimiano  esercitanti  la  loro  piena 
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autorità  nel  1231  in  S.irmazia  e  in  Mirabello,  due  delle  terre  del- 
l'atto del  1240  del  Sangiorgio,  il  che  avvalora  la  convinzione  che 
questo  sia  solo  di  investitura  e  non  d'infeudazione  Quindi  non  regge 
il  ragionamento  del  Bozzola  che  nell'atto  di  rinuncia  dell'agosto  1239 
Federico  II  dovesse  far  cenno  di  qualsiasi  uso  da  lui  fatto  di  diritti 
esercitati  e  trasferiti  nel  1238,  perchè  le  terre,  di  cui  investiva  i 
marchesi  di  Occimiano,  non  erano  sue,  né  dei  marchesi  di  Monferrato, 
ma  di  quelli  di  Occimiano.  Non  tutte  infatti  figurano  nell'elenco 
delle  terre  impegnate  a  Catania  nel  1224  dal  marchese  Guglielmo 
nelle  inani  dell'imperatore;  e  quelle  stesse  terre  che  vi  sono  nomi- 
nate, non  sono  tutte  di  suo  pieno  possesso,  perchè,  come  il  documento 
chiaramente  dice,  in  molte  di  esse  Guglielmo  aveva  soltanto  una 
parte  del  feudo,  e  talvolta  solo  qualche  diritto.  Anzi  l'esservi  notato 
che  Lù,  Pomario  e  Valenza  erano  tenute  nel  1224  già  in  pegno  dai  Pa- 
vesi, potrebbe  spiegarci  la  cittadinanza  pavese  acquistata  dai  mar- 
chesi di  Occhili. ino,  Aleramo,  Camaro  [Anselmo],  Manfredo  Tasso, 
Pietro  Arnaldo,  Nicola  e  Bernardo  Zazzi,  e  1'  atto  di  riinvestitura  in 
essi  del  1240. 

Per  ultimo  perchè  il  documento  non  potrebbe  essere  anteriore  al 
periodo  studiato  dal  Bozzola  ?  e  perchè  l'errore  di  datazione,  corretto 
dal  Ficker  in  1238  poggiando  su  argomenti  storici,  non  potrebbe  ri- 
portarci invece  a  qualche  anno  più  indietro?  A  noi  pare  insomma 
che  il  Bozzola  abbia  accettato  le  parole  del  Sangiorgio  con  esagerata 
fiducia.  Certo  ammesso  il  Sangiorgio,  senza  discuterlo,  ne  deriva 
quanto  il  Bozzola  pensa. 

Questo  facciamo  notare  al  Bozzola,  non  per  diminuire  il  nostro 
elogio  tributatogli,  ma  per  correggere  un  errore  che  porterebbe  a 
conseguenze  gravi   nel  campo  della  storia  monferrina. 

Icb. 

Il  Museo  della  Certosa.  —  Fin  dallo  scorso  giugno,  è  stato  ordi- 
nato e  aperto  al  pubblico  il  Museo  della  Certosa.  Forse  perchè  non 
è  stato  inaugurato  ufficialmente,  nessun  giornale  s'è  preso  la  briga, 
non  dico  di  descriverlo,  ma  neppur  d'annunziarlo  al  pubblico! 

Al  Museo,  bellamente  ordinato  nel  Palazzo  Ducale,  si  accede  dal 
Refettorio. 

A  pianterreno  è  una  ricca  raccolta  di  riproduzioni  fotografiche  e 
di  copie  in  gesso  e  in  terracotta  di  sculture  del  tempio,  che  rendono 
possibili  diligenti  studii  e  raffronti   stilistici. 

16* 
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Delle  Hei  sale  del  piano    superiore,   la   prima  contiene,  fra  l'altro, 
alcuni  disegni  dei  secoli  XVI    e  XVII,  che  ci   offrono  i   primi  Htudii 
pel  Palazzo  Ducale  e    i  progetti,    fortunatamente  ineseguiti,  pel  fini- 
mento in   istile  barocco  della  facciata  del   tempio;   frammenti  di   cera- 
mica; ritratti  dei  Visconti  e  degli  Sforza;  e  in  una  cassetta  di  cristallo 
gli  oggetti  tolti  nel  1889  dall'urna  sepolcrale  di  Gian  Galeazzo:  una 
spada  senza  impugnatura,   il   pugnale,  gli   sproni,  alcuni  frammenti  di 
un  libro  di  preghiere,  un  vaso  di  terra  smaltata  con  la  biscia  viscontea. 
La  seconda  e  la  terza  sala  contengono  molti  frammenti  di  sculture  già 
esistenti    alla    Certosa,   specialmente    frammenti    d'altari  delle    celle: 
capitelli,  fregi,  stemmi,  due  putti  reggenti  gli  stemmi  visconteo  e  sfor- 
zesco; sculture  ascritte  ai  Mantegazza  (La  flagellazioni  di  Cristo,   Gzsù 
sotto  il  peso  della  croce,   Gesù    nelC  orto  J,  all'Amadeo  (Predica  di  San 
Giovanni,  Battesimo  di  San   Giovanni,  Decapitazione  di  San  Giovanni, 
e  altre  molte),  al  Rusnati  (Annunciazione,    Visitazione,   Presepio,  Fuga 
in  Egitto),  una  scena  della  Passione  del  Bambaja,  avanzo  del  monumento 
Birago,  già  esistente  nella  demolita  Chiesa  di  S.  Francesco  a  Milano. 
Singolarissimo  artista  il  Rusnati,  scultore  della  seconda  metà  del  se- 
colo XVII,  che  nelle  sopra  menzionate  sculture  cerca  d'imitare,  dando 
maggior    pienezza    alle  forme,    il  fare  nobile  e  corretto  dell'Amadeo. 
La  sala  quarta  è  la  cappella,  che  ha  su   l'altare  un  quadro  d'un  se- 
guace del  Luino.  Nella  sala  quinta  e  sesta,  tra  parecchi  quadri  poco 
importanti    e  altri  oggetti,  come  alcuni    frammenti  di    terracotta   del 
Chiostro  grande,    figurano  alcune    pitture    preziose  che  prima  non  si 
potevano  bene  ammirare,  poste  com'erano  nel  Lavabo  e  nella  Sacrestia 
nuova  della  Certosa:  la  pala  dipinta  nel  1490  da  Bartolomeo  Montagna, 
il  grande    caposcuola    vicentino,    La     Vergine  tra    San   Giovanni  B.  e 
San  Girolamo,  e  frammenti  d'ancone  del  soavissimo  Bergognone  (An- 
geli preganti,    San    Paolo,    San    Pietro,    Sant'  Agostino  )    e    del    Luino 
(Sant  Ambrogio,  San  Martino). 

Dal  Museo  si   ritorna  nel  piccolo  Chiostro,  e  si  continua  il  giro. 

G.  N. 


NOTIZIE    VARIE 


L'Inquisizione  Romana  e  lo  Stato  di  Milano  è  il  titolo  di  una 
lunga  ed  erudita  monografia  pubblicata  da  L.  Fumi  ne' fase.  25  26  e  27 
dell'Archivio  Storico  Lombardo  an.  XXXVII  (1910),  tratta  in  massima 
parte  da  materiali  inediti  giacenti  nell'Archivio  di  Stato  milanese. 
Riserbandoci  di  tornare  sull'argomento,  che  per  la  sua  importanza 
merita  di  essere  segnalato  ai  lettori,  additiamo,  tra'  documenti  pub- 
blicati in  appendice,  quelli  che  interessono  Pavia  e  il  suo  territorio. 

I.  16  giugno  1565.  —  Editto  del  cardinale  di  Tratti,  vescovo  di 
Piacenza  (Bernardo  Scotti),  pubblicato  dal  suo  commissario  Daniele  de 
Birago,  per  vietare  le  veglie  e  i  giuochi  soliti  farsi  nella  chiesa  della 
pieve  di  Broni  la  notte  avanti  alla  festa  di  San    Contardo  (doc.  XIII;. 

II.  30  gennaio  1582.  —  Denunzia  del  podestà  di  Pavia  dell'av- 
venuto ferimento  mortale  in  persona  del  padre  inquisitore  (doc.    XIV). 

III.  2  marzo  1563.  —  Litlerae  p.  Inquisitori  Papiae  prò  rela- 
xando  sub  fideiussione  scutorum  biscentum  Udore  philosophiae  illius 
Universitatis  Lucilio  Philathoeo  capto  causa  heresis,  inconsulto  Senalus 
qua  de  causa  Senalus  allios  ante  dederat  huic  Cardinali  Archiepi- 
scopo (doc.  XV:  indicazione  di  atto). 

Nella  memoria  di  A.  Battistella  /  Lombardi  in  Friuli  inserita  nel- 
l'u  Archivio  Storico  Lombardo  »  fase.  28,  an.  XXXVII  (1910),  si  fa  men- 
zione di  Guglielmo  di  Pavia,  preposito  della  chiesa  di  San  Felice 
d'Aquileia  (3  aprile  1312);  Giorgino  di  Pavia,  cittadino  aquileiese 
(1321-1322);  Barazuto  di  Pavia  abitante  in  Udine  (1324);  Dondino 
di  Pavia  mansionario  di  Aquileia  (1348-1354);  Giovanni  di  Pavia  (1360), 
Giorgio  de  Tortis  di  Pavia  vicario  «  in  spiritualibus  n  del  patriarca 
Marquardo  (1366  e  1377)  ;  Maghitto  e  Francesco  di  Pavia  banditore 
del  Comune  di  Udine  (agosto  1410;  ;  Filippo  de  Ardiciis  di  Vigevano 
capitano  di  Udine  (1421);  M.  A.  Bollani  di  Pavia  maestro  di  gram- 
matica a  Cividale    (1510). 

Per  notizie  più  antiche  sui  Pavesi  nel  Friuli  cfr.  questo  fase,  a 
pag.  214 

Nello  stesso  fase.  dell'Archivio  Storico  Lombardo,  pag.  512  seg.,  A. 
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Giulini  pubblica  una  lettera  inedita  di  Carlo  Rosmini  diretta  al  Ci 
D.  Lorenzo  Solazar,  in  data  di  Milano   IO  giugno  1817,  nella  quale  si 
parla  con  grandissima  lode  dello  storico  pavese  Pietro  Carpane! li    e 

del  suo    Compendio  /storico  delle  cose  pavesi. 

La  pubblicazione  del  primo  fascicolo  della  nuova  edizione  del 
lÀbi'r  de  gestii  in  civitate  Mediolani  di  Stefanardo  u  de  Vicomercato  * 
che  fa  parte  della  ristampa  muratoriana  di  Città  di  Castello,  ci  è 
doppiamente  grata,  e  per  il  valore  dell'opera  in  sé,  e  perchè  essa 
segua  il  ritorno  agli  studi  di  uno  di  più  valenti  cultori  di  storia 
medievale,  il  prof.  Giuseppe  Calligaris,  insegnante  nel  r.  Liceo  Parini 
e  libero  docente  di  storia  Moderna  nella  r.  Accademia  Scientifico-Let- 
teraria  di  Milano.  Il  presente  fascicolo  abbraccia  soltanto  i  primi  385 
versi  del  poema;  di  esso  la  massima  parte  è  occupata  dalla  dotfa  prefa- 
zionedell'editore  dedicata  specialmente  allo  studio  della  biografia  di  Ste- 
fanardo,  in  cui  emergono  le  doti  ben  note  del  Calligaris,  di  ricerca- 
tore diligentissimo  e  di  critico  acuto.  Le  molte  ed  eruditissime  note 
che  illustrano  il  testo  dimostrano  con  quanta  serietà  di  studi  sia 
stata  preparata  la  presente  edizione. 

Giuseppe  Riva,  a  cui  dobbiamo  un  recente  volume  su  V Arte  del 
cappello  e  della  berretta  a  Monza  e  a  Milano  nei  secoli  XVI-XVIIL 
(Monza,  Tip.  Soc.  Monzese  1909),  ottimo  contributo  a  quella  storia 
economica  lombarda  che  è  ancora  da  tentare,  ha  avuto  il  felice  pen- 
siero di  raccogliere  in  un  volume  un  buon  manipolo  di  scritti,  in 
massima  parte  inediti,  da  lui  composti  sulla  storia  monzese,  che  è  il 
campo  prediletto  dei  suoi  studi.  Molti  di  quegli  scritti  sono  semplici 
aneddoti  di  storia  locale  ;  ma  si  leggono  tutti  con  interesse  e  sono 
fatti  con  metodo  e  con  garbo,  massime  la  monografietta  su  S.  Gerardo 
e  il  suo  ospedale,  in  cui  l'autore  à  occasione  di  far  conoscere  alcuni 
documenti  inediti  del  sec.  XIII. 

Ci  limitiamo  ad  annunziare,  riserbandoci  di  darne  più  ampia  no- 
tizia, il  volume  di  Emilio  Collas,  Valentine  de  Milan  duchesse  d'Orléans, 
Paris,  Librairie  Plon,   1911,  di  pag.  441. 

Da  lungo  tempo  promesso  ed  atteso,  ha  visto  recentemente  la  luce 
per  cura  della  Soc.  Storica  Lombarda,  il  primo  fascicolo  del  Reper- 
torio Diplomatico  Visconteo  raccolto  e  pubblicato  in  forma  di  regesto 
col  sussidio  elargito  dal  prof.  E.  Lattes.  Il  fascicolo  va  dal  1263  al 
1363  e  si   vende  dalla  Casa  Editrice  U.  Hoepli  al  prezzo  di    lire    12. 
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Editore  Hoepli  e  per  iniziativa  della  stessa  Società,  L.  Zanoni  ha 
pubblicato:  Gli  Umiliati  nei  lo>o  rapporti  con  l'eresia,  l'industria 
della  lana  ed  i  Comuni  nei  secoli  XII  e  XIII  sulla  scorta  di  documenti 
mediti,  Milano,  1911.  Un  volume  fortemente  documentato,  con  indice 
delle  persone,  dei  luoghi  e  cose  notevoli,  di  pag.  383.  Il  libro  fa 
parte  della  Bibliotheca  historica  italica,  ed  è  il  secondo  della  2a  serie. 

In  questi  giorni  è  uscito:  Pietro  Silva,  //  governo  dì  Pietro  Gam- 
bacorta in  Pisa  e  le  sue  relazioni  col  resto  della  Toscana  e  coi  Visconti, 
Conti-Unito  alla  storia  delle  Signorie  italiane.  Pisa,  Stab.  tipogr.  Succ. 
FT.  Nistri,  1911.  Un  voi.  di  pp.  332.  Ce  ne  occuperemo. 

Col  fascicolo  di  dicembre  u.  s.  ha  cessato  di  pubblicarsi  la  Rivista 
di  Scienze  Storiche,  diretta  da  Mons.  R.  Malocchi. 

Gustavo  Frizzoni,  in  un  articolo  scritto  a  proposito  d'un  opuscolo 
del  Gronau  su  La  famiglia  dei  pittori  Bellini  (N.  Antologia,  1°  gen- 
najo  1911),  ricorda  la  tavola  della  Galleria  Malaspina  di  Pavia,  di- 
menticata dal  Gronau,  u  che  nelle  sue  forme  secche  e  scarne,  non 
disgiunte  nullameno  da  una  finezza  di  sentimento  da  eletto  artista. 
sembra  accennare  a  una  delle  più  precoci  esecuzioni  di  Madonne  per 
parte  di  Giambellino  ».  Questa  Madonna,  firmata,  fu  invece  dal 
Morelli,  che  credeva  falsa  la  segnatura,  data  ad  Alvise  Vivarini;  ma 
noi  non  abbiamo  mai  dubitato  ch'essa  sia  una  delle  più  notevoli 
opere  eseguite  da  Giambellino  sotto  l'influsso  del  Mantegna. 

R.  Calzini,  in  un  articolo  su  Le  corti  italiane  nel  sec.  XV  (Empo- 
rium,  gennajo  1911),  riproduce,  attribuendola  al  pavese  Bernardino 
de'  Conti,  la  famosa  pala  sforzesca  di  Brera  (Madouna  e  Santi  co' 
ritratti  di  Ludovico  il  Moro  e  Beatrice  d'Este).  Ma  l'attribuzioue  è 
tutt'  altro  che  sicura. 

Il  prof.  Baratta  della  nostra  Università  ha  avuto  la  fortuna  di 
trovare  fra  le  carte  di  Leonardo  da  Vinci,  che  sono  a  Londra,  una 
pianta  topografica  d'Imola,  tracciata  dal  divino  artefice  nel  tempo 
che  fu  in  quella  città  al  servizio  del  Duca  Valentino  (1501). 

Ora  quella  pianta,  rilevata  alla  bussola,  è  esattissima  anche  nei 
minimi  particolari:  ed  è  di  altissimo  valore  storico  per  l'Italia,  in 
quanto  rivendica  a  Leonardo  il  tracciato  della  prima  pianta  topogra- 
fica oggi  nota.  h'Obermuller,  anche    recentemente,    sosteneva    che    la 
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prima  pianta  topografica  era  dovuta    ai    Tedeschi    ed    era    quella    di 
Vienna,   posteriore  al   primo  quarto  del   960.   XVI. 

La  pianta  di  Imola,  tracciata  da  Leonardo,  prova  invece  che  il 
merito  è  di  un  italiano,  e  che  la  prima  città  messa  in  pianta  è  pro- 
prio  la  bella  città  emiliana. 

Nell'ultimo  fascicolo  della  Rassegna  (Carte  (15  marzo),  Gustavo 
Frizzoni,  in  uno  studio  su  La  raccolta  Mond,  rammenta  un'  opera 
poco  nota  di  Pier  Francesco  Sacchi  pavese,  un  S.  Paolo  che  fa  parte 
di  quella  raccolta;  e  accenna  alle  opere  liguri  dello  stesso  pittore, 
tra  le  quali  il  dimenticato  S.  Giorgio  della  Chiesa  dei  Cappuccini  a 
Lèvanto 

Necrologio.  —  Il  23  marzo  u.  s.  è  morto  a  Roma  l'on.  conte 
Luchino  dal  Verme,  tenente  generale  a  riposo,  fin  dalle  origini  socio 
delle  nostra  Società.  I  giornali  quotidiani  hanno  tessuto  largamente 
1'  elogio  di  questo  uomo  preclaro,  che  nell'  esercito  e  cogli  studi  ha 
reso  eminenti  servizi  al  Paese.  Noi  ci  limitiamo  ad  esprimere  il  nostro 
vivo  dolore  per  la  scomparsa  di  Lui,  che,  come  in  vita  fu  uno  dei 
principali  ornamenti  del  nostro  sodalizio,  così  ora  morendo  lascia  un 
vuoto   che  non  sarà  mai  abbastanza  deplorato. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Il  giorno  29  gennaio  1911,  nell'Aula  VI  dell'Università,  la  Società 
pavese  di  storia  patria  ha  tenuto  la  sua  adunanza  annuale  con  l'inter- 
vento di  un   buon  numero  di  soci. 

Il  presidente  prof.  Giacinto  Romano,  dopo  aver  ricordato  che  la 
Società  compie  oggi  il  suo  decimo  anno  di  vita,  inizia  la  sua  relazione 
su  l'andamento  morale  della  Società,  riassumendone  l'opera  scientifica 
nel  1910. 

Annunzia  l'imminente  pubblicazione  del  II  volume  del  u  Codice 
diplomatico  dell'Università  di  Pavia  »,  ritardato  per  lo  smarrimento 
di  alcuni  atti,  che  poi  sono  stati  felicemente  ritrovati,  e  un  nuovo 
sussidio  assegnato  alla  Società  di  600  lire  per  la  pubblicazione  del 
Codice.  Da  ultimo  il  prof.  Romano  fa  sapere  ai  soci  che,  memore  del 
voto  della  Società  circa  la  conservazione  del  Broletto,  ha  sollecitato 
il  parere  dell'illustre  architetto  sen.  Beltrami,  che  si  è  dichiarato 
favorevole  alla  conservazione. 

La  relazione  è  stata  approvata  all'unanimità.  Cosi  pure  è  stata 
approvata  la  relazione  del  rag.  Stucchi,  il  quale  ha  dato  alla  Società 
la  grata  novella  che  il  patrimonio  sociale  ammonta  oggi  a  4362  lire. 

L'  assemblea  ha  poi  eletto  consigliere  l'avv.  E.  Volta  e  riconfermato 
il  prof.  Natali  e  il  rag.  Stucchi  rispettivamente  segretario  ed  economo. 


Prof.  GIACINTO  ROMANO  direttore  responsabile. 


Pavia  —  Premiata  Tipografia  Successori   Fratelli  Fusi  —  Pavia 
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NINFE  E  PASTORI 

SOTTO  L' INSEGNA  DELLO  "  STELLINO  „ 

(Continuazione  e  fine.  Vedi  fase.  I-II  ]9ll). 

Elia  Giardini. 

Dal  vecchio  tronco  di  una  famiglia  di  droghieri-speziali, 
ascritta  alla  matricola  del  collegio  dei  pubblici  mercanti  di  Pavia, 
un  bel  dì,  annaffiato,  per  grazia  di  Apollo,  da  uno  spruzzo 
dell'  onda  di  Aganippe,  crebbe  un  germoglio  devoto  al  dio  dei 
carmi.  Dal  padre,  che  primo  aveva  lasciato  il  fondaco  degli  avi 
per  la  cattedra,  ed  era  professore  di  lettere  italiane  e  latine, 
fu  istruito  Elia  Giardini  (1753-1832)  sino  ai  diciassette  anni,  e 
compì  poi  lo  studio  della  filosofia  sotto  il  P.  Lettore  Giocondo  Cor- 
nalia,  agostiniano  scalzo,  prof,  nel  Seminario  vescovile  di  Pavia. 
Col  riaprirsi  dell'Università  a  nuova  vita  nel  1771,  intraprese  e 
compì  il  corso  teologico  e  il  corso  legale  e  si  applicò  allo  studio 
della  lingua  greca  sotto  il  dotto  minor  conventuale  P.  M.  An- 
drea Ferreri,  ma  per  le  angustie  finanziarie  della  famiglia  non 
potè  chiedere  né  l'una  né  l'altra  laurea.  Era  un  teologo  rien- 
trato e  un  leguleio  fallito;  ma  ce  n'era  d'avanzo  perchè  si  di- 
rigesse alla  carriera  dell'  insegnamento,  e  ottenne  la  cattedra  di 
Grammatica  (1)  nelle    Scuole    minori  istituite  dopo  l'abolizione 

(I)  A  ottener  il  posto  gli  giovò  l'aver  pubblicato  alcune  aggiunte  anonime 
alla  grammatica  del  Porretti.  Il  G.  succedeva  a  Giovanni  Antonio  Barbieri, 
passato  temporaneamente  alla  Retorica,  al  posto  per  malattia  lasciato  dall'abate 
Domenico  Ferri;  all'Umanità  c'era  Giuseppe  Giardini,  padre  d'Elia,  che,  si 
capisce,  fu  come  gli  altri  due,  un  mediocre,  ma  dichiarato  amatore  della  musa. 
La  giurisdizione  delle  .Se.  Gymn.  Tic.  spettava  al  senatore  podestà.  Ma  abo- 
lito il  senato,  e  destinato  a  reggere    Pavia    un   semplice    pretore,  i  professori 
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dei  Gesuiti  col  titolo  di  Scholae  gymnasii  ticinemig,  titolo  chfl 
poi,  mutata  la  giurisdizione,  fu  cambiato  nell'altro:  8cholae  mi- 
nore* r.  archigymnaiii  ticinensis. 

Mortogli  il  genitore,  il  \\  si  presentò  al  concorso  per  le 
Umane  lettere  avanti  al  consesso  dei  professori  delle  quattro 
Facoltà,  essendo  Rettore  magnifico  il  prof.  L.  Spallanzani  [l)ed 
minatore,  con  altri,  il  prof.  Villa:  e  conseguita,  con  pienezza  di 
voti,  la  cattedra  ch'era  stata  già  del  padre  suo,  cominciò  il  suo 
insegnamento  il  28  marzo  1778,  e  lo  tenne  sino  al  1788  quando, 
rimasta  vacante  definitivamente  la  cattedra  della  Retorica  pei 
la  giubilazione  dell'abate  Ferri,  vi  fu  promosso  il  N.  con  decreta 
governativo  19  giugno  1788. 

Elia  batteva  il  sentiero  della  felicità;  le  sue  operette  scola- 
stiche erano  apprezzate  in  modo  superiore  al  loro  merito  ed 
erano  adottate  in  tutte  le  scuole  dello  stato  (2);  e  benché  sino 
dal  1776  avesse  ottenuto  licenza  d'abito  clericale  e  la  tonsura  e 
gli  ordini  minori  e  non  avesse  natura  gran  che  infiammabile, 
pure,  a  furia  di  fare  sonettuzzi  per  sposine,  finì  per  apprezzare  le 
dolcezze  matrimoniali,  e  conosciuta  la  vedova  Maria  Giuseppa 
Sabbadini,  «  donna  dotata  delle  più  amabili  qualità  »,  la  impalmò 
nel  1786;  riposatamente  rimandando  al  1790  il  grave  atto,  non 
dico  di  buttare  alle  ortiche,  ma  di  smettere  e  ripiegare  diligen- 

della  nostra  Università  reclamarono  affinchè  la  direzione  delle  scuole  spettasse 
di  ragione  al  Rettor  Magnifico,  perchè  1'  Università  era  stata  costituita  da  S. 
M.  come  tribunale  degli  studi.  Cosi  avvenne,  il  ginnasio  ebbe  conseguentemente 
il  titolo  di  Scolae  min.  r.  Archigymn.  tic,  e  il  Rettore  dell'  Università  prò 
tempore  ogni  anno  si  recava  ufficialmente  col  concelliere  e  i  bidelli  colle  mazze 
a  fare  la  visita  delle  scuole  per  la  distribuzione  dei  premi. 

(1)  Vd.  Prof.  Pietro  Pavesi,  L'abbate  Lazzaro  Spallanzani  a  Pavia,  Milano, 
Bernardoni,  1901  (Società  it.  di  scienze  nat.,  Memorie,  voi.  VI,  fase.  3,  p.  16). 
Il  Pavesi  cita:  Ardi,  di  St.  di  MiL,  in  Concistori,  cart.  II,  arch.  vecchio  univ.; 
lettera  21  marzo  1778  di  Spallanzani  a  S.  E.  in  cart.  469,   1. 

(2)  In  vari  tempi  ed  edizioni  pubblicò  gli  Elementi  dell'Arte  Retorica 
(Pavia,  1789),  una  breve  Introduzione  alla  toscana  poesia,  una  Scelta  di  lettere 
de'  migliori  scrittori  italiani,  replicatamente  impressa.  Trentenne,  fece  imprimere 
pure  l'opera  anonima,  in  forma  di  lettera,  colla  data  di  Mantova  (Pavia,  S. 
Salvatore,    1783)  intorno  alle  cause  ed  agli  effetti  del  terremoto  di  Messina. 
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temente  l'abito  ecclesiastico  (1)  ch'ei  già  portava  come  minorista 
e  ch'ei  riserbò  a  meno  ardente  età,  quando  l'amabile  vedova 
lo  lasciò  solo,  passando  a  raccogliere  il  premio  delle  sue  virtù. 

E  come  era  buono  e  umile,  e  non  aveva  già  quel  bisbetico 
cervello  che  egli  scherzosamente  attribuiva  ai  poeti,  pingendoli 
insani,  vari,  capricciosi,  alteri,  incuranti  della  grazia  altrui,  (2) 
così  egli  fu  il  maestro  più  accetto  nelle  case  aristocratiche  di 
Pavia.  Il  marchese  Belcredi  lo  pregò  che  nei  giorni  liberi 
dalla  scuola,  avesse  graziato  di  dare  lezioni  alle  sue  figliuole 
Daria  e  Francesca,  e  simili  istanze  gli  venivano  dal  marchese 
Alessandro  Botta  (3),  dai  conti  Gambarana  e  Vistarini,  dal  Mar- 
cii, se  Alfonso  Corti,  da  altri  patrizi  che  desideravano  affidare 
le  loro  figlie  a  un  maestro  colto  e  onesto. 

E  già  dal  1776  era  stato  ammesso  in  Accademia  e  vi  piz- 
zicava della  pazzìa  comune,  benché  tanto  savio  nel  resto  e,  por- 
tandovi l'empito  del  suo  schietto  ed  operoso  entusiasmo  di  neofita, 
spiegava  ogni  interessamento  «  alla  gloria  e  al  sostegno  di 
tale  stabilimento  »,  quando  il  demonio  che  mai  non  dorme,  ri- 
vestendo —  pare  —  il  sembiante  di  un  galante  e  morbido  abate, 
nato  per  delizia  del  gentil  sesso  e  ben  noto  al  lettore,  gli  ama- 
reggiò il  latte  della   sua    felicità,    e    gli    addensò   sul    capo   un 


(I)  Vd.  Atti  del  Ven.  Arch.  vescovile  di  Pavia.  La  carriera  del  Giardini  è  così 
segnata:  «  Licenza  d'abito  29  marzo  1776,  Tonsura  e  ordini  minori  10  giugno 
Ha  smesso  l'anno  1790  (17090,  sic).  Sudiaconato  21  sett.  1816  a  tit.  di 
Patrim  eccl.,  Diacon.  21,  Dee.  1816,  Presbit.  I  Marzo  1817  ».  Sennonché, 
quando  nel  1816  il  Giardini  ebbe  ripreso  l'abito,  le  parole  qui  sopra  stampate 
in  corsivo  furono  cancellate  con  un  tratto  di  penna.  Il  Giardini  ebbe  anche  il 
grado  di  luogotenente  generale  di  Monsignor  d'Allegre.  Ma  circa  il  carattere 
sacerdotale  di  Elia  Giardini  e  sulla  sua  pretesa  apostasia  (Mem.  e  Doc.  per  la 
t.  dell' Un.  di  P.  cit.,  P.  II,  pag.  327;  Ticino,  Pavia,  17  Ottobre  1896)  è  da 
vedere  Rodolfo  Maiocchi,  Per  V  onoratezza  del  Sacerdote  Prof.  Elia  Giardini, 
nel  Boll,  della  Soc.  pav.  di  St.  patria,  a.  II,  p.  484-87. 

Ms.  P.  Univ.  101,  pp.  240-42:  Le  malattie  dei  poeti.  Questo  manoscritto 
anonimo  è  una  raccolta  di  rime  che  sono  fattura  e  trascrizione  d'Elia  Giardini, 
come  ho  mostrato  in  questo  Boll.  a.  9.    1909,  f.   1. 

(3)  Il  G.  fu  precettore  a  D.  Francesca  Botta  Adorno  e  le  dedicò  la  cit.  rac- 
»lta  di  Rime  per  le  faustissime  nozze  ecc.  del  Marchese  Don  Matteo  Corti  ecc. 
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grave  temporale.  Fuori  di  scherzo  e  di  retorica,  rincornpa- 
rabile  Elia  che  aveva  sacrato  gli  entusiasmi  della  sua  vergine 
musa  a  tutti  i  santi  più  autorevoli  del  calendario,  alle  suore,  al 
frati,  egli  serafico  oratore  di  tutte  le  accademie  per  l*  Immacolata, 

per  S.  Agostino,  per  S.  Giuseppe,  il  fedele  suddito  che  av< 
esaltato  più  volte  le  invitte  austriache  insegne  e  spremute 
tutte  le  sue  lagrime  in  morte  di  Maria  Teresa,  che  s'  era  esal- 
tato nel  suo  fervore  in  occasione  del  «  giuramento  di  fedeltà 
prestato  dalla  r.  città  di  Pavia  all'Imperatore  Francesco  »  (1), 
aveva  trepidato  per  la  salute  dei  lorenesi  eroi  dedicandole  poe- 
tiche faci  votive  e  incensi  augurali  (2),  egli  il  mite  fautore  della 
pace  (3),  l'umile  henchè  dignitoso  servitore  della  nobiltà  che  gli 
dava  pane,  gemette  sotto  l'accusa  di  giacobinismo  (4). 

Il  colpo  imprevvisto  fu  terribile,  se  l' anima  del  G.  ne  freme ■ 
ancora  di  un  comico  terrore  nelle  sue  povere  e  scolorite  pagine 
inedite  di  ricordi  (5),  e  la  sua  innocente  Musa  si  ebhe  inaridite 
per  qualche  anno  le  lattiginose  fonti  della  poesia.  Ma  il  N.  potè| 
purgarsi  dell'accusa  davanti  all'arciduca  Ferdinando  che  fece 
una* personale  inchiesta,  chiamando  l'annichilito  retore  alla  sua 
augusta  presenza  (6).  Così  tornò  il  sereno,  ed  il  N.  potè  continuare 

(1)  Ms.   101,  son.   «  Le  barbariche  bende  e  '1  ferreo    serio  »,  in    fondo    al 
quale  annotava  l'A.  che  «  Pavia  in  tutte  le  vicende  può  gloriarsi  d'esser  sempre 
stata  fedele  alla  casa  d'Austria  ». 

(2)  Il  G.  arrivò  a  chiamar  Giuseppe  II  «  un  re  cui  non  ha  pari  il  mondo  », 
nel  son.  «  Vieni,  Cesare,  e  regna  »,  fatto  quando  quella  povera  cesarea  maestà 
visitò  Pavia  nel   1785.  Ms.    101,  p.  5. 

(3)  Durante  la  guerra  tra  l'Austria  e  i  Turchi,  regnando  Giuseppe  II.  Ms.  101, 
sou.  «  Passando  in  rugiadosa  nuvoletta  ». 

(4)  Memorie  e  doc.  per  la  St.  dell'Uri,  di  Pavia  cit.  III.  p.  21. 

(5)  Alludo  a  una  breve  autobiografia  di  18  facciate  in  togli  da  protocollo, 
comprese  le  note,  che  trovasi  nell'Archivio  civico  pavese,  con  la  segnatura  Z,  11, 
19.  Da  essa  traggo  alcune  notizie  che  qui  presento  senz'altra  citazione  ;  roa  fatta 
com'è  con  vedute  assolutamente  personali  e  con  gretti  criteri,  ben  poca  luce  getta 
sul  tempo;  ed  è  scritta  in  quel  gergo  sciatto  e  incomportabile  che  disgraziata- 
mente  non  possiamo  rimproverare  al  solo  G.,  ma  fa  parte  del  colore  dell'epoca. 

(6)  L'  accusa  e  la  persecuzione  sembrano  una  conseguenza  dell'  assunzione 
del  G.  alla  cattedra  di  Retorica.  Come  sa  il  lettore,  questa  era  occupata  dal- 
l'abate Ferri,   malato;  ed  affinchè  questi  si  decidesse  a  chiedere  la  gmb.laz.one, 
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a  dividero  la  sua  attività  tra  l'insegnamento    pubblico  e  privato 
e  T  accademia. 

gli  si  fece  balenare  la  speranza  ohe  gli  si  conferirebbe  in  compenso  la  reg- 
genza delle  scuole  ginnasiali,  che  si  rendeva  vacante  per  le  dimissioni  del 
canonico  Corti  della  cattedrale,  e  che  dava  l'emolumento  di  mille  lire.  Ma  la 
Reggenza  fu  data  sul  principio  dell'  anno  scolastico  1789  (Fiammazzo,  Contributi 
cit.  II.  pag.  59,  in  Lettera  del  Mascheroni  9,  III  1789)  ad  Aurelio  Bertòla 
Do  Giorgi,  il  quale  non  potè  impedire  che  la  cattedra  del  Ferri,  ormai  vacante, 
conferita  dal  conte  di  Wiltzek  al  Giardini,  invece  che  a  un  abate  toscano 
che  pure  vi  aspirava,  e  aveva  avuto  buoni  affidamenti  di  averla.  Allora  —  se 
Togliamo  dar  fede  al  G.  —  siccome  le  querele  dell'  abate  toscano  tratto  dal 
8uo  paese  con  false  lusinghe  erano  continue,  si  tesero  insidie  contro  il  pavese 
fortunato,  e  poiché  egli  spiegando  le  orazioni  di  Tullio,  per  la  perfetta  intel- 
ligenza di  esse  e  per  far  conoscere  la  forza  degli  argomenti,  doveva  istruire  i 
novani  nella  stona  romana,  e  produrre  i  fatti  di  quella  repubblica,  si  insinuò 
che  da  lui  si  insegnassero  agli  scolari  le  perverse  massime  della  gallica  libertà 
ed  eguaglianza.  Cosi  oscuramente  il  Giardini,  ed  è  probabile  che  così  sia  :  è 
probabile,  dico,  che  il  preteso  giacobinismo  imputatogli  nella  ridicola,  ma  allora 
gravissima  accusa,  si  riduca  ad  alcuna  di  quelle  enfatiche  declamazioni  retoriche 
sugli  eroismi  dei  Romani,  alle  quali  era  vezzo  un  po'  comune  abbandonarsi  a 
freddo,  ma  a  gote  enfiate.  Il  vero  è  che  il  G.  era  un  ottimo  maestro  e  uffi- 
ciale, qualunque  fosse  il  governo  a  cui  doveva  i  suoi  servigi,  che  egli  non 
aveva  decise  ripugnanze  e  amava  il  quieto  vivere;  il  che  non  impedisce  per 
altro  che  S.  M.  Cesarea  fosse  il  padrone  drl  suo  cuore.  Né  sarebbe  giusto 
fargliene  colpa,  quando  tutte  le  voci  furono  intonate  al  medesimo  motivo,  sino 
alla  conquista  francese,  anche  quelle  degli  spiriti  più  liberi  e  indipendenti.  Per 
non  uscire  dalla  nostra  accademia,  Lorenzo  Mascheroni  che  alla  niente  profonda 
univa  carattere  adamantino  e  cuor  d'oro,  quando  venne  a  Pavia  quell'arciduca 
Ferdinando  che  assolse  il  G.,  gli  diresse  un  sonetto  «  detto  in  occasione  che  S. 
A.  R.  udi  la  lezione  »,  il  4  marzo  1788,  e  dopo  averlo  chiamato  «  nume  d'insu- 
bria  che  fedel  t'adora  »  e  «  amabil  nume  cinto  di  raggi  »  non  si  peritò  di  dedi- 
cargli una  volgare  amenità  come  questa,  che  sarebbe  già  trita  e  stucchevole  in  un 
madrigale  per  ninfa  di  facile  contentatura  :  «  Vedi  il  ciel  che  s'allegra,  e  i  dì 
giocondi  —  Per  te  dispensa  e  pronta  oltre  il  costume  —  Sveglia  ornai  primavera 
e  fiori  e  frondi  ».  Infatti  al  giunger  dell'  arciduca  s'era  fatto  il  sereno  dopo  la 
pioggia.  (Vd.  Poesie  e  prose  di  L.  Masch,  cit.  p.  77).  Veri  i  sentimenti  democra- 
tici dell'abate  bergamasco,  idealmente  lumeggiati  da  un  chiaro  critico  in  un  pre- 
gevole lavoro  giovanile  (G.  B.  Marchesi,  op.  cit.  p.  50)  ;  veri  e  più  decisa- 
mente determinati  e  concretati  nelle  speranze  di  libertà  dopo  il  '96  e  le  vittorie 
di  Francia  ;  ma  io  non  oserei  asserire  che  il  Masch.  quando  il  14  maggio  1789, 
come  rettore,  dispose  le  esequie  del  defunto  Giuseppe  II,  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
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Presso  il  Belcredi  era  il  vero  precettore  di  casa,  ma  un  pre- 
cettore devoto  e  affezionato  e  non  i-erto  in  condizione  umiliante, 

oesco,  per  l'Università,  «compisse  dovere  d'ufficio,  ma  non  avesse  compianto 

pel  despota  ».  Basta    elio   si    registri    che    quelle    esequie    riuscirono  «  la  più 

bolla  funzione  fatta  in  Pavia  «la  molto  tempo»,  e  che  per  essa  tutti 

levano  con  lui   (Fiammaz/.o  op.   cit.   pag.  84  .   Ivi   è   buono    ricordare  che    il   M. 

lodò  Giuseppe   II,    si;   non    morto,   almeno   vivente   nello   BteSBO    sonetto  de.. 

al  fratello  di   lui   arciduca  Ferdinando,  e  che  in   lode  di   un    principe    aus- 

è  quasi  certamente   il  sonetto  letto  in  accademia  il  3  febbraio   17'J2,  col   : 

«  La  storia  corona  un   buon  re  ».  E  a  rigore  non    prova  gran  cosa  hi    notizia  j 

che  il  Mascheroni  divulgasse  più   tardi   tra  i  suoi  amici   (Fiammazzo,  op.  cit.  II, 

p.  79,   lettera  del  Mascheroni)  un  sonettino  salalo  assai,  che  la  marchesa  Maria  j 

Belcredi    Rosales    gli    aveva    mandato    da    Venezia    (rom.  «    1"  ombra    del 

Josepho  xe  comparsa  »    e    puoi  vederlo  ms.   nella   fald.  3  degli  Aff.,  ed 

nella  lettera  del  Mascheroni  a  cura  del  Fiammazzo,   p.  77,  op.  cit.)  ;  o   al 

prova  ben  altro  da  quel  che  il  Marchesi  intenda. 

Infatti  vorremmo  noi  attribuire  i  presunti  sentimenti    democratici    del  Ma- 
scheroni anche  alla  marchesa  B.,    distributrice    del    sonetto:  Ma    qui 
dea  (Mascheroni,  son.   «  L'agii    destrier  »)  era    moglie  di  un    fedele  servitore 
di  tedescheria,  di  un  regio  feudatario  largamente  pasciuto  dall'Austria,  e    che 
dopo  i   fatti  del  '96  tanto    cooperò    alla    controrivoluzione  di   Pavia;  ed  es^a  è 
bene  l'ardita  amazzone  austriacante  che  nel  '93  caracollava  tra  gli  ulani,  du-  j 
rante  la  rivista  che  in  Pavia  precedette  la  guerra  della  grande  alleanza  contro  ' 
la  Francia:    memorabile    rivista    alla    quale    assistette    la  contessa    Grismondi 
che  ne  ebbe  suscitata  la  nevrotica    muSa  (Poesie  cit.  di  Lesbia,  p.    105)  e  che 
trovò  come  poeta  augurale,  e  Tirteo  fallito,  il  nostro  Elia,  quando,  «  ministro 
dell'intonso    ApolHne  »,  espresse    in    una    canzone  «  in    occasione    d'esercizio 
militare  in    lode    del    cavallo  >    sentimenti    di    ardente    gallofobia  :    (Ms.    101, 
p.  230.  Com.  «  Or  che  su  ferreo  cocchio  »): 

Perchè  voce  possente 

A  me  non  dona  il  ciel,  si  che  d'appresso 

Novel  Tirteo  con  marziali  carmi 

Seguir  vi  possa  fra  '1  bollor  dell'  armi  ? 

Perchè  sul  Gallo  audace 

Pel  regal  sangue  ahi  !  con  orror  versato, 

Perchè  non  è  capace 

Il  mio  canto  a  portar  cruda  vendetta? 

Qual  rapida  saetta 

Che  spezza,  atterra  ed  in  minuta  polve 

Riduce  i  sassi  ancor,  tal  io  vorrei 

Ch'allor  fosse  il  poter  de'  versi  miei. 

Falso  profeta  il  Giardini  quando  cantava  che  quegli  ulani  sarebbero  tornati 
col  vanto  della  vittoria  «  dalla  fatai  rovina  —  per  cui    niun    verserà  stilla  di 
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sì  da  ricordarci  quella  ritratta  dall'Alfieri  nella  nota  satira,  o  la 
classica  miseria  del  letterato,  il  quale  —  disse  con  arguzia  amara 
uno  scrittore  che  s'intendeva  più  di  sventure  che  di  versi,  — 
non  è  ridotto  a  si  disperato  partito  che  egli  non  mangi,  benché 
un  po'  più  tardi  del  solito.  In  casa  Belcredi  era  tradizionale  una 
larga  signorile  ospitalità,  certo  disciplinata  dagli  scrupoli  nobiliari 
ancor  tenaci,  e  che  reggevano  anche  l'accademia.  Ma  il  G.  era 
intelligente  e  colto,  senz'essere  profondo;  era  affabile  e  arguto. 
Erudiva  le  damigelle  nello  storia  e  nella  geografia  e  in  quel 
più  che  gli  pareva  opportuno  alla  loro  educazione:  e  in  loro  omag- 
gio e  per  loro  diletto  componeva  commedie  di  carattere  goldo- 
niano come  La  donna  prudente  (1789)  e  L' impresario  fallito, 
che  si  rappresentavano  da  quelle  stesse  damigelle  nel  teatro  di 
Montalto  n.  dov'era  la  splendida  villeggiatura  dei  B.;  quella  Mon- 
talto  ospitale  magnificata  da  Aurelio  Bertola,  «  che  se  per  artifi- 

pianto  »  — .  Quanto  al  Mascheroni,  io  certo  non  lo  imbrancherò  col  Giardini, 
né  con  la  grinzosa  dama  che  ancora  suscitava  le  acerbe  invettive  dei  dema- 
goghi del  Giornale  del  Ticino  (N.  9,  5  Ventoso,  a.  1);  ma  a  voler  esprimere 
il  mio  modesto  parere,  dirò  che  quel  sonetto  in  dileggio  della  maestà  di  Giu- 
seppe II,  prova  appena  che  l'elegante  società  della  qual  l'abate  Mascheroni 
faceva  parte  e  si  compiaceva,  società  frolla  e  scettica  e  frivola  e  senza  veri 
ideali,  non  rinunciava  a  mordere  e  a  sprizzar  frizzi  anche  contro  coloro  che, 
ufficnilnieiite,  erano  i  suoi  idoli.  La  marchesana,  da  Venezia,  volle  gettare  in 
pasto  della  società  galante  pavese  un  bocconcino  ghiotto,  il  contin  Fogaccia 
comunicò  all'arguto  professore  altre  notizie  sul  sonetto  Pavese-Veneziano 
W'iammazzo,  op.  cit.  p.  79,  lettera  infine  di  Aprii  1790)  e  l'amabile  berga- 
masco sparse  per  Pavia  il  tutto  con  altre  notiziette  che  il  nunzio  di  Bergamo 
alla  Serenissima  gli  aveva  mandato  sui  disegni  del  teatro,  sulla  regata  che  si 
preparava  a  Venezia.  Oh!  i  gravi  professori  universitari  raccoglievano  volen- 
tieri fattarelli,  motti,  maldicenze,  nei  salotti  delle  onnipotenti  ninfe  e  li  divul- 
gavano con  ardore,  e  il  Mascheroni  —  che  aveva  il  frizzo  breve  e  bonario,  ma 
incisivo  —  oltre  a  farsene  amabile  banditore  in  quella  società,  ne  ha  imma- 
gazzinati tanti  nelle  sue  lettere  le  quali,  se  non  avessero  altro  merito,  hanno 
quello  di  essere  una  rappresentazione  della  vita  mondana  pavese  !  —  E  final- 
mente, quanti  di  quei  caudati  messeri,  e  abati  e  laici  e  mezzo  laici,  avran 
diviso  sul  serio  il  dolore  ufficiale  e  comandato  ?  Gli  è  già  molto  se  la  decre- 
pitezza vanitosa  del  prof.  Villa  monti  in  sterile  collera,  per  la  delusione  di 
non  arer  avuto  l'incarico  ufficiale  dell'orazione  funebre  ai  mani  di  Giuseppe  II. 
(Fiammazzo,   ivi,  p.  77). 

(1)  Il  teatro  privato  di  Montalto  era  stato  eretto,  credo,  dal  marchese  Pio, 
padre  di  Giuseppe  Gaspare,  intorno  al  1760,  e  par  che  ne  tocchi  un  prologo 
ms.  nella  fald.  3*  degli  Aff. 


-    256 

eiali  squisitezze  poteva  contendere  colle  ville  più  famose,  per 
amenità  di  posizione  non  era  vinta  da  nessuna  ». 

Munifico  dispensato!'  di  lodi  alle  belle  attrici,  alla  marchesa 
donna  Maria,  alle  marchesine  donna  Daria  e  Francesca,  ne  '-saltava 
il  merito  in  sonetti  pieni  di  gratitudine  e  di  ammirazione  (1  . 
ch'egli,  pavese,    componeva   anche    nel    dialetto    veneziano-  Né 

solo  nel  cuon-  delle  dame,  ma  sapeva  insinuarsi  anche  Dell'animo 
«lei  cavalieri  e  conquistarlo  coli' uso  generoso  or  delle  lode,  or 
della  facezia  urbana.  Ecco  un  sonettuccio  che  è  mi  quadretto 
di  genere  di  quella  società  che  popolava  Montalto. 

/  giocatori  di  bigliardo  in  Moni' Alto. 

Fulmina  il  Marchesino  (2,,  e  fa  fracasso: 
E  l'Abbate  pian  piano  ogn' altro  becca; 
Il  Padrin  sembra  ognora  infermo  e  lasso: 
Ma  guai  a  chi  va  sotto  alla  sua  stecca. 

Il  Sig.  Siro  (3)  non  può  far  gran  passo, 

Ma  scherzando  ogni  palla  intanto  lecca; 
Moron  misura  i  colpi  col  compasso  ; 
E  quanto  più  si  studia,  men  v'azzecca. 

La  Marchesina  (4)  con  quella  sua  mazza 
Fa  tagli  da  stordire,  e  Don  Tomaso    5 
Se  non  vi  coglie,  si  strabilia  e  impazza. 

Borron  (6)  vai  poco  a  liscio  e  meno  a  salto: 

G-iardin  quando  fa  colpo  é  proprio  un  caso: 
Son  questi  i  giocatori  di  Mont'Alto. 


(1)  Fald.  Aff.  533.  Un  sonetto  nel  vernacolo  del  Goldoni,  dedicato  a  donna 
Maria  Belcredi  trovasi  ivi  con  altre  rime  del  Giard.  e  comincia:  «  Pantalon, 
siora,  el  xe  scampa  granimazzo  ». 

(2)  Il  padrone  di  casa;  (3)  l'ing.  Siro  Della  Zoppa,  accademico  Infecondo, 
e  Intendente  di  casa  Belcredi  ;  (4)  la  marchesina  donna  Daria  ;  (5)  Don  Tomaso 
Ordogno  Rosales  Intendente  delle  r.  Finanze  di  S.  M.  I.  in  Pavia,  fratello  della 
Marchesa  Maria  Belcredi. 

(6)  Il  cav.  Paolo  Borroni  che  eseguiva  eccellentemente  in  Montalto  i  ritratti 
di  tutta  la  famiglia  Belcredi.  Sugli  altri  stimo  inutile  congetturare.  Quanto  al 
Borroni    egli   era  pittore  valente  e  il  Giardini  ne  esalta  il  merito  in  alcuni  so- 
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I  meriti,  la  modestia  per  cui  il  G.  non  suscitava  ombre  e 
quell'arte  sopraffina  di  lodare,  di  cui  dicevamo  sopra,  determi- 
narono in  suo  favore  un  fatto  nuovo  nella  storia  dell'accademia, 
cioè  ch'egli  fosse  eletto    principe    degli    Affidati    pel    1792,    (1) 

netti  che  trovansi  nel  Ms.  101.  Tolgo  dalla  Falci.  Aff.  533  il  son.  che  segue: 

Borron,  non  so  adular.  A  questo  o  a  quello 
Il  guardo  io  volga,  la  natura  ammiro  ; 
E  cosi  ben  m' inganna  il  tuo  pennello 
Che  veggo  errar  quegli  occhi,  odo  il  respiro. 

Qui  giojal  gravità.  Là  tutto  il  bello 

Che  su  d'  un  volto  mai  le  Grazie  unirò  : 

La  saggia  mente  in  questi  ;  e  al  corpo  snello 

In  quella  il  foco  giovanile  io  miro. 

Tutto  tu  puoi  ;  e  quanto  più  m' arresto 
A  cotemplar,  più  di  mirar  m'accendo, 
Chs  nuovi  pregi  ognor  in  lor  discerno. 

Ma  d'ogni  pregio  il  maggior  pregio  è  questo, 
Saper  d'ogni  color  far  tal  governo, 
Che  il  bel  dell'Alme  trapelar  comprendo. 

Paolo  Borroni  (da  non  confondersi  col  cremonese  Giov.  Angelo  Borroni 
—  1684-1772  —  come  fece  la  Nouvelle  biographie  generale  diretta  dal  d. 
Hoefer,  Paris,  Didot,  p.  744-745,  su  la  fede  del  Neues  algerneines  Kùnsller 
Lexicon  del  Xagler)  nato  in  Voghera  il  12.  I.  1749,  discepolo  del  Calderini  e, 
come  pare,  di  Pompeo  Batoni,  cavaliere  dallo  Speron  d'oro  (1788),  fu  autore 
del  notissimo  Biogene  nella  botte,  della  Morte  di  Lucrezia  e  di  molti  quadri 
di  soggetto  sacro  che  gli  diedero  larga  aulorità  tra  i  contemporanei;  volle 
prender  parte  al  concorso  bandito  dal  Comitato  di  Governo  (1801)  per  la 
tela  della  Riconoscenza  al  Grande  che  alla  nazione  aveva  dato  la  nuova  Re- 
pubblica, ma  fu  impedito  da  malattia,  e  soltanto  più  tardi,  per  conforto  di 
Leopoldo  Cicognara,  terminò  l'opera  sua  per  couto  dello  stato.  M.  il  25  ag.  1819. 
Sul  Borroni  vd.  G.  M.  Scaramuzza,  Elogio  storico  del  cav.  P.  B.  ;  Alessandro 
Maragliano,  Biografie  e  profili  vogheresi,  Voghera,  1897,  p.  71-93;  Attilio 
Bi'tti,  Un  episodio  nella  storia  delle  arti,  ai  tempi  napoleonici  e  un  pittore 
vogherese.  in  Boll.  d.  Soc.  pavese  di  St.  patria,  a.  IV,    1904,   pp.  438-453. 

Il  gentilizio  dei  Borroni  ricorre  anche  nei  documenti  pavesi  :  vd.  un  Gaspare 
Borone  nella  Reformatio  Pixidis  Consilii  generalis...  facta  die  30  Xbris  1601, 
in  Ardi.  civ.  pavese,  Atti  del   Consiglio  generale. 

(1)  Il  Mascheroni  scriveva  al  Mangili  nel  dicembre  1791  di  aver  rinunciato 
il  principato  degli  Affidati  al  maestro  Giardini.  Vd.  Poesie  edite  ed  ined.  di 
L.  M.  cit.  Introduzione,  p.  195,  Giunte.  Ma  è  da  modificarsi  l'opinione  del 
Caversazzi  che  il  Giardini  si  dimettesse  quasi  subito.  Egli  rimase  in  carica 
per  tutto  l'anno  1792.  e  il  25  novembre  di  quest'anno  fu  acclamato  il  Volta 
pel   1793.  Fald.    Aff.  533,  verbali. 
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«  grado  che  prima  non  era  stato  conferito  se  non  a  person; 
per  nascita  o  per  singolare  dottrina  distinti  ».  Intanto  conti- 
nuava ad  essere  umile  maestro  di  retorica,  come  allora  dicevasi, 
sennonché  nei  verbali  accademici,  coli' assunzione  al  principato, 
fu  ili  motu  proprio  e  d'arbitrio  del  marchese  segretario,  pro- 
mosso professore,  perchè  troppo  meschino  por  un  Principe 
pareva  il  titolo  di  maestro. 

Tenne  la  cattedra  'li  Retorica  sino  al  1796  e  anzi,  occupata 
la  città  dai  Francese  egli  continuò  le  lezioni  fino  al  termine 
dell'anno  scolastico,  mentre  l'Università  fu  chiusa  per  ordine 
del  Bonaparte.  Allora  fu  chiamato  all'insegnamento  universitario 
e  il  2'.i  ottobre,  alla  solenne  riapertura,  ebbe  il  difficile  e  in 
quelle  circostanze  pericoloso  incarico  di  leggere  l'orazione 
inaugurale  (1). 

Nò  gli  nocque  il  non  aver  conseguita  la  laurea,  che  a  torto 
doveva  opinare  quel  vecchio  lenone  del  Casti  : 

E  mai   d'addottorar  non  fu  permesso 
A  chiunque  non  sia  dottore  ei  stesso; 

anzi  fu  il  vero  professore  omnibus:  tenne  cattedra  di  Storia, 
di  Eloquenza,  di  Istituzioni  del  Diritto,  trascorrendo  dall'  uno 
all'altro  ramo  legale,  ora  per  disposizioni  superiori,  ora  per 
compiacere  colleghi  e  per  supplenze.  Nel  1814,  dopo  diciotto  anni 
d'insegnamento  universitario,  quasi  alla  fine  della  carriera,  ottenne 
finalmente  la  laurea  in  legge,  che  nell'età  giovanile  non  aveva  soste- 
nuto per  deficienze  pecuniarie,  e  così  fu  ascritto  al  collegio  der 
G.  C.  che  venne  istituito  in  sostituzione  dell'antico  collegio  dei 

(1)  Quest'  incarico  ebbe  ancora  dal  governo  francese  ali"  inizio  dell'anno 
se.  1800-1801  ed  egli  lesse  «  sulla  necessità  di  coltivare  e  di  promuovere  tutte 
le  scienze  dopo  una  politica  rivoluzione  ».  Ma  appena  finita  1'  orazione,  vi  fu 
chi  lo  accusò  di  avere  scaltramente  lasciato  traspirare  proposizioni  contrarie 
ai  principii  repubblicani;  e  perciò  appena  uscito  dall'Università  fu  persegui- 
tato da  un  agente  della  delegazione  di  polizia,  e  potè  liberarsene  soltanto  per 
l' intervento  del  Magnifico  Rettore  Scarpa,  nella  camera  del  quale  aveva  ardito 
di  entrare  il  commesso  di  polizia,  inseguendo  il  G.  —  E  quando  le  armate 
austriache  ebbero  riconquistata  la  Lombardia,  gli  fu  ingiunto  di  tessere  l'ora- 
zione augurale,  ed  egli  ai  12  novembre  1814  disse  dei  benefìci  conferiti  al- 
l' Università  dai  principi  di  Casa  d'Austria. 
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Nobili  del  R.  L,  che  portavano  in  petto  1'  aurea  medaglia  trian- 
golare e  giudicavano  in  grado  di  appello. 

Ma  non  esplicò  l' opera  sua  soltanto  all' Università;  multiformi 
altri  incarichi  egli  sostenne,  parte  da  lui  sollecitati,  parto  im- 
postigli. Nell'ottobre  1796  fu  rappresentante  municipale,  e  si 
vanta  egli  stesso  di  avere,  in  tale  qualità,  e  nell'anno  in  cui  fu 
atterrato  il  Rcgisole(l),  salvato  alcuni  importanti  monumenti  citta- 
dini. Il  preposto  alla  sorveglianza,  Bauvinay  in  perpetua  lotta 
col  comandante  militare  Bugnot  per  la  preminenza  del  grado, 
avvicinato  il  G.  che  era  municipale,  gli  impose  che  facesse  se- 
gretamente levare  la  statua  di  bronzo  di  Pio  V  Ghislieri,  perchè 
'egli  non  poteva  soffrir  di  vedere  tutte  le  mattine,  uscendo  di 
casa  (2),  quell'  inventore  dell'  inquisizione.  Il  G.  sciupò  tutto  il 
suo  flato,  opponendogli  eccellenti  argomenti,  ma  più  che  da 
questi,  la  statua  del  fondatore  del  collegio  Ghislieri  par  che 
•  fosse  salvata  da  una  fiera  colica  che  assalì  il  cittadino  Bauvinay 
e  lo  uccise  in  Milano,  dove  s'era  portato  dal  generale  per 
propri  piati  col  Bugnot  (3). 

Nel  1797  il  G.  fece  parte  del  consiglio  dei  50  membri  nomi- 
nati da  Bonaparte  ad  esaminare  l'aministrazione  generale  dei 
cinque  deputati  al  governo  della  Lombardia  ;  nel  '99  fu  bibliote- 
. cario  del  Ghislieri  (4)  e  più  tardi  ne  fu  vicerettore  (1805),  so- 
printendente all'  ufficio  di  polizia  della  città  (1801),  bibliotecario 
dell'Università  al  posto  rimasto  vacante  per  la  morte  del  prof. 
Zola,  del  quale  ereditò  pure  la  delegazione  all'  Ufficio  della  li- 
fi)  Circa  questa  statua,  che  s'ebbe  l'ammirazione  del  Petrarca  e  di  Leonardo 
vd.  per  tutti  P.  Terenzio,  Regisole,  Pavia,  Bizzoni,  1847;  R.  Maiocchi,  Un 
vessillo  di  Pavia  del  secolo  XVI,  iu  Bollettino  storico  pavese,  1894,  f.  Ili— IV, 
p.  218  ss. 

(2)  11  Bauvinay  abitava  al   Collegio   Germanico,  ora  casa  Brugnatelli. 

(3)  Se  cosi  è,  la  statua  di  Pio  V  fu  salvata  due  volte  in  quell'  anno  dalla 
smania  settaria  e  distruggitrice  :  perchè  dalla  folla  furente  1'  avrebbe  pur 
salvata  il  Tamburini,  rettore  del  Collegio  Ghislieri,  gettando  un  berretto  frigio 
sulla  tiara,  così  foggiando  Pio  V  alla  giacobina.  Ma  su  di  ciò  vd.  Vidari, 
Frammenti  cronistorici  dell'agro  ticinese,   Pavia,   Fusi,    1886,   II,  p.  282. 

(4)  In  questa  qualità,  nel  1800  ripristinò  1'  uso  di  tenere  specie  d'accademie 
poetiche  in  onore  di  Pio  V..  fondatore  del  collegio.  Un  sonetto  fatto  da 
lui  in  quest'  occasione,  vd.  nel  Ms.  101,  p.  63.  Com.  «  O  patria,  esulta,  il  prisco 
rito  ancora  », 
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berta  della  stampa  di  Pavia,  amministratore  dell* ospedale  col 
colile  Cantoni  (1807),  incaricato  con  altri  di  sistemare  il  piano 
delle  scuole  minori  (l),  associate^  dal  Gran  giudice  all'opera  'li 
traduzione  del  codice  francese  in  latino  e  in  italiano   (1805). 

Un  uomo  adunque  il  G.  che  volontieri  si  sobbarcava  alle 
cariche,  e  che  certamente  le  disimpegnava  con  zelo  e  con  in- 
telligenza. Ma  non  altrettanto  intensa  fu  la  sua  attività  letteraria 
e  scientifica,  la  cui  importanza  è  quasi  nulla.  11  suo  ingegno 
versatile  e  pronto,  nutrito  di  scienza  mediocre  e  superficiale, 
dilagò  su  troppo  Largo  campo,  e  non  potè  in  aessnn  ramo 
acquistare  seria  competenza.  Un'operetta  sua  sopravvive  nella 
cerchia  di  Pavia  all'  obblio  a  cui  le  altre  soggiaciono,  e  sono  le 
Memorie  topografiche  dei  cambiamenti  avvenuti  e  delle  opere 
state  eseguite  nella  città  di  Pavia  sulla  fi/ne  del  see.  XVIII  ec& 
Pavia,  1830;  operetta  che  come  dimostra  l'amore  del  G.  alla 
città  natale,  cosi  rende  apprezzato  il  nome  di  lui  a  coloro  che 
cercano  le  vestigia  del  passato. 

Resta  che  vediamo  l'opera  sua  come  Affidato,  opera  cui  egli 
dedicò  verace  entusiasmo,  e  la  quale  costituisce  pure  una  mani- 
festazione notevole  della  sua  attività,  rimasta  affatto  sconosciuta. 
Non  già  che  le  sue  rime  abbiano  importanza  d'  arte.  Io  non  lo 
dirò  certo,  anche  se  nella  ricerca  di  fiori  di  tenue  profumo  e 
di  smorto  colore  degli  orti  pavesi,  non  potrò  trovar  di  meglio. 

Ma  tra  i  parti  della  Musa  leggiera,  un  po'  sbrigliata,  arguta 
e  scherzosa,  che  spettegolava  tra  le  accademie,  anche  le  rime 
del  G.  meritano  almeno  ricordanza.  Il  lettore  è  avvertito  che 
manca  il  contenuto  civile  e  morale  ;  che  il  motivo  è  scioperata- 
mente accademico,  ma  dovrei  aggiungere  entusiasticamente  ac- 
cademico, che  il  G.  era  gravemente  compreso  dell'  onore,  ch'egli 

(1)  Con  deliberazione  del  consiglio  comunale  23  ottobre  1803  le  Scuole  mi- 
nori furono  affidate  ai  PP.  Barnabiti,  contro  il  voto  del  Giardini  che  non  vo- 
leva privare  la  città  natale  del  diritto  di  vegliare  all'educazione  della  gioventù. 
Egli  anzi  censurò  la  condotta  dei  municipali  (vd.  Giardini  Elia:  A'  suoi  con- 
cittadini della  Comune  di  Pavia,  Pavia,  Capelli  1804),  e  fu  acremente  rimbeccato 
dall' avvocato  C.  Campari,  nell'opuscolo:  L'avv.  Cam-pari  al  prof .  E.  Giardini, 
Pavia,  Bolzani,  28  sett.    1804. 
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riceveva  coli' essere  ammesso  fra  quella  meravigliosa  accolta   di 
ciotti,  ufficialmente  costituita  in  un  ceto  letterario  (1). 

Non  gli  recano  nò  merito  nò  torto  le  rime  d'  occasione,  che 
di  lui  vanno  in  copia  magna  per  le  raccolte.  Egli  stesso  ha 
reso  ragione  di  quella  roba,  eh'  egli  era  costretto  a  schiccherare 
notte  e  dì,  per  soddisfare  questi  e  quelli,  perchè  non  sapeva 
negar  nulla  a  nessuno  ;  e  se  ne  vergognava  : 

Mi  vergogno  talor,  a  dirla  schietto, 
di  certi  parti  informi  ed  indigesti, 
che  m' escon  stropicciando  l'intelletto. 

II  che  gli  faceva  dire  che  l'arte  di  poetare  fosse  uscita  an- 
ch'essa dal  vaso  di  Pandora,  e  maledire  il  giorno  in  cui  aveva 
bevuto  al  fonte  d'Ippocrene,  perchè  le  proprie  porte  «  a  tutti  i 
seccator  furono  conte  ».  È  questa  una  vecchia  sonata  dei  bernie- 
schi  contro  i  seccatori  dei  poeti  e  il  poetare  d'occasione,  senza  il 
ricavo  d'  «  un  marcio  quattrinello  (*2)  »  ;  né  so  quanto  di  verità 
il  povero  Giardini  infonda  nel  vecchio  motivo,  che  ha  notevoli 
precedenti  del  Baretti,  del  Galeotti,  del  Parini,  del  Fabri,  del 
Frugoni,  del  Biancardi,  di  altri  assai  (3).  C'è  chi  si  ribella  al- 
l' usanzaccia  sciagurata  e  manda  quelle  verginelle  delle  Muse  al 
bordello.  Esclamava  il  Baretti:  Darà  per  nulla  le  fatiche  sue  il 
poeta  che  pazzamente  ha  in  pregio  la  gloria  più  che  l' interesse, 
mentre  sa  ben  divorarsi  1'  altrui  avere  «  un  rapacissimo  avvo- 
cato »,  e  quattrini  per  ammazzarti  vuole  il  medico,  e  quattrini 
vogliono  il  «  notariuzzo  pappagallo  »  ed  il  «  procuratore  bue  »?  (4) 
E  il  Parini  nel  suo  sonetto  Muse  pitocche  andatene  al  bor- 
dello (5)  decretava: 

(1)  Soltanto  più  tardi  divenne    Socio    dell'Accademia  di  scienze,    lettere  ed 
arti  di  Padova  e  pastore  dell'Emonia  di  Busseto  (1814). 

(2)  Vd.  E.  Bertana.   Il   Parini  tra  i  poeti  giocosi  del  settecento,    in   Giorn. 
st.  d.  leu.  it.  Suppl.  I,  1898,  p.  37  ss. 

(3)  Bertana,  ivi. 

(4)  Cito  le  parole  del  Bertana,  ivi. 

(5)  Alcune  poesie  di  Ripano  Eupilino,  London,  Giacomo  Tomson,  [ma  Mi- 
lano, Bianchi],  1752,  p.  LXXXX  ;  Bertana,  ivi,  p.  43. 
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Un   asino   die   raglia 
Sia  beo   'legno  cantor  «li  quella  gei 
Che  a  chi  canta   por   lor  non   <lan   mai   niente. 

Ma  il  Giardini,  umile  e  sviscerato  amatore  delle  Muse  non 
aveva  ribellioni:  anzi  diceva  ch'ei  ringraziava  il  cielo  <1"  esser 
aato  uomo,  almeno  perchè  non  aveva  mai  saputo  negar  nulla  a 
nessuno,  e  s'accontentava  di  gemere  umoristicamente: 

Si  '1  dissi  e  lo  dirò  che  assai  peggiore 
È  il  poetar  per  me  (iella  quartana, 
Che  a  favorir  mi  vien   con   tardo  ardore. 

Almen  costei  non   è  cosi  villana 

Di  volermi  seccar  continuamente; 
Ma  ogni  di  la  vien,  poi  s'allontana. 

Di  più,  riposo  al  corpo  ed  alla  mente 

Essa  ini   obbliga  a  dar  qualor  sen  viene, 
Né  che  mi   sfiati  o  scriva  ella  acconsente; 

Anzi  mi   manda  a  letto  e  la  mi  tiene 
In  ozio   perfettissimo,  sì  ch'io 
Quasi  direi   ch'ella  mi  vuol  gran  bene. 

Ognun  compiange  allor  lo  stato  mio, 
E  vorrìa  diventar  nuovo  Galeno, 
Sol  di  giovarmi   perchè  ha  in  cor  desìo. 

Poesia  sol  che  alma  di  tigre  ha  in  seno 
Osa  tentarmi  in  quello  stato  ancora: 
Costei  è  propriamente  un  rio  veleno. 

Ma  oimè,  vien   la  quartana  appunto  or  ora: 
Che  sì  che  s'ella  udì  ch'io  la  lodai 
Dopo  otto  mesi  vieppiù  s'innamora; 
A  me  si  sposa  e  non  mi  lascia  mai   (1). 

Può  venire  il  sospetto  che  il  soggettuccio  non  sia  novissimo 
e  io  non  contendo  per  il  contrario;  anzi  consento  volontieri  che 
questa  e  altre  cosucce  che  verrò  citando  trovino  la  loro  ispira- 
zione in  qualche  motivo  d' imitazione  più  o  meno  afferrabile,  ma 

(1)  Ms.   iOl,  pp.  202-204.  La  poesia,  Capitolo. 
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che  è  connaturato  coi  capitoli,  colle  cicalato  spigliate  e  briose 
di  larga  voga,  colla  poesia  giocosa  che,  ben  osserva  un  geniale 
critico  già  ricordato,  quasi  divenne  un'istituzione  accademica  (1). 
La  quartana,  ad  esempio,  ebbe  il  suo  cantore  in  Favorino, 
e  lo  ricorda  con  la  debita  considerazione  anche  l'autore  del- 
V Elogio  della  Pazzia,  ponendolo  con  colui  che,  secondo  S.  Ge- 
rolamo, compose  il  testamento  del  porco.  Nel  beato  cinquecento  la 
terribile  febbre 

Che  smagra,  guasta,  cincistia  e  scotenna 

Ispirò  a  Pietro  Aretino  un  capitolo  al  Duca  di  Firenze.  Una  cro- 
cetta fatta  con  le  dita  «  mette  in  fuga  il  diavol  che  sei  porti  », 
non  la  quartana  sfacciata  e  incagnita  ;  ma  lo  sboccato  ribaldo 
ne  ha  ragione  con  una  ricetta 

La  cui  virtù  consiste  nel  compire. 

La  gioventù  che  calda  bolliva  in  una  Schiavona  gli  diede 
l' effetto  miracoloso,  ficcandogli  bene  nell'  ossa  «  la  morbidezza 
sua  penetrativa  ».  E  canta  una  febbre  che  «  di  quartana  lo 
spaventa  »  Giovanni  Agostino  Caccia  in  una  sua  satira  a  Tor- 
niello  fisico,  e  trovando  nociva  l'acqua,  chiedeva  al  medico: 
«  lasciatemi  di  grazia  ber  del  mosto  »  ('2). 

Ma  non  direi  che  in  fatto  di  poesia  il  N.  la  pensasse  proprio 
come  nelle  sue  terzine  abbiamo  veduto.  Narrano  che  Venere, 
ogni  volta  che  si  tuffava  nel  mare  riacquistasse  la  verginità.  E 
P  egregio  nostro  rimatore,  sia  detto  senza  irriverenza ,  sen- 
tiva rifarsi  verginità  alla  mente  ogni  volta  che  entrava  in  ac- 
cademia, che  insomma  l'accademia  è  accademia.  Infatti  nelle 
terzine  agli  Affidati,  La  felicità  dei  poeti  (3),  egli  è  convintis- 
simo che  in  terra  non  si  dia  felicità  maggiore  di  quella  di  un 
poeta.  Vero  che  Orfeo  perì  sotto  i  colpi  di  stuol  baccante,  montre 
piangeva  Euridice,  vero  che  il  cantor  d'Achille  mendicò  per  le  vie 

(1)  Bertana,  11  Favini  ecc.  p.  1. 

(2)  G.  A.  Caccia,  Satire  e  capitoli  piacevoli,  Milano,   1549. 

(3)  Ms.  101,  p.  184-192.  Com.  «  L'intendo,  o  vati,  appien  ».  Senza  data. 
Congetturo  che  queste  terzine  siano  state  lette  il  9  maggio  1787,  sul  tema 
proposto  dal  Bertela  :  «  Se  la  poesia  oltre  il  diletto  recar  possa  utilità  e 
questa  qual  possa  essere  »  (Ms.  533). 
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della  Grecia,  Plauto  è  forzato  a  girare  una  macina  a  guisa 
del  più  vii  giumento,  Fedro  e  Terenzio  soffrirono  il  duro 
stato  di  servitù,  e  il  precettor  d'Amore  fu  relegato  tra  i  GotL 
Ma  non  gli  fan  terrore  le  sventure   cui    van    soggetti  i  figli  'li 

Apollo  : 

Che  basta  a  trarmi  dal   comune  inganno 
Un   raggio  sol  di   quel   propizio  Nume 
Che  in  allegrezza  volge  ogni  aspro  affanno. 

Al   balenar  di   quel   celeste  lume 

Scuotesi   tosto   la  mia  mente,  e  al   cielo 
Più  ratta  d'Aquilon  batte  le  piume. 

Naturalmente  il  nostro  nocchiero  delle  onde  eteree,  trova  le 
vie  celesti  por  lui  sparse  di  molta  mitologia;  parla  coi  numi, 
e  da  quei  sereni  luoghi  scende  ai  regni  bui,  ma  poco  si  cura 
dei  mostri  infernali,  e  contempla  invece  l'eletto  stuolo  di  era 
che  fu  già  famoso  in  terra,  i  saggi  di  Atene,  Saffo,  il  buon  Ti- 
bullo, il  soave  Petrarca:  là  —  col  suo  passero  scherza  ancor  Catullo, 
—  beve  il  massico  Orazio,  Anacreonte  prende  trastullo  del  suo 
Batillo;  ed  ecco  Omero.  Virgilio,  Dante,  Torquato,  messer  Lo- 
dovico a  pie  d'  un  monte,  e  con  Pindaro  il  pavese  Alessandro 
Guidi,  alla  cui  visione  il  nostro  Affidato  s'esalta: 

Ciugi,  sì,   cingi   l'onorata  chioma 

Del  meritato  allòr,  Guidi  immortale, 
E  cada  a'  piedi   tuoi  l'invidia  doma. 

Io  pur  vorrei,  se  al   desiderio  eguale 

Fosse  la  forza  in  me,  presso  al  tuo  volo 
Libero  dispiegar  talvolta    l'ale. 

Ma  se  il  nuovo  sentier  tu  batti  solo, 
Dalle  Muse  odiato  io  già  non   sono, 
Che  alle  sventure  anzi  per  lor  m'involo. 

Per  una  ragionevole  coltura  classica,  una  meno  ragionevole 
retorica!  ma  era  peccatuccio  veniale  al  tempo  e  al  mestiere.  In 
compenso  qua  e  là  vivezza  ed  empito  di  sentimento:   sognando 
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il  N.  trovava  pace  e  gioia.  Pel  Guidi  aveva  una  sconfinata  am- 
mirazione, come  del  resto  gran  parte  dei  rimatori  pavesi,  pei 
quali  T  amore  di  campanile  tien  luogo  talora  anche  di  criterio 
estetico  ;  per  lui  osava  sperare  la  gloria,  e  con  una  certa  bo- 
riuccia  giovanile  un  po'  ingenua  e  altrettanto  goffa,  associando 
il  nome  del  poeta  pavese  alla  stella  di  Mercurio  che  gli  Affidati 
avevano  scelto  come  astro  protettore,  esclamava  : 

Chi  sa  che  nuovo    Dedalo 

Del  Guidi  ai  voli  appresso 

Non  passi  di  Mercurio 

Un  dì  nel  cerchio  istesso  (ì). 

Forse  era  meno  convinto,  ma  più  nel  vero  là  dove,  parago- 
nando sé  stesso  al  munifico  Belcredi,  al  quale  avvolse  al  crine 
«  doppio  serto  d'alloro  il  biondo  Nume  »,  diceva  ch'egli  invece 
aveva  avuto  in  dono  da  Bacco  poche  foglie  d'  edera,  e  che,  am- 
imsso  appena  tra  il  coro  di  satiri  e  di  ninfe,  godeva  trattare 
una  silvestre  avena.  Ma  la  modestia  non  era  dono  di  quei  pa- 
stori, e  quei  satiri  e  quelle  ninfe  l'udivano  declamare  al  sommo 
Belcredi  :  Se  tu  mi  volgi  benigno  il  ciglio, 

D'  un  improvviso  fuoco 

Tutto  avvampar  mi  sento  in   petto  il   core, 

E  già  fatta  maggiore 

Di  se  stessa  mia  mente,  i  suoi  pensieri 

Dalle  terrene  cose  ardita  svelle 

E  allor  s'accinge  a  sormontar  le  stelle  (2). 

A  sentirlo  scalmanarsi  così,  si  direbbe  eh'  egli  segua  solo  il 
sentiero  della  sonorità  e  della  gonfiezza.  Eppure  la  sua  musa  è 

(1)  Ms.  101,  p.  84.   Il  potere   della    virtù,    Anacreontica,    coiu.  «  Scuoti  la 
polve  ignobile   ». 

2    Ms.   101.    «   Se    di    quell'estro    aniraator    ricolma  ».    Questo    componi- 
mento è  del     1779.    Ivi    è    un"  altra    poesia    dedicata  al  Belcredi  e  recitata  nel 
ii  occasione  della  sua  accettazione.   Com.   «  Pieno  del   tuo  gran    nume  ». 
Una    poesiuccia    in    lode    del    Belcredi  e  degli    Acc.    teneva    luogo,   in  genere, 
del  supplice  libello  die  era  imposto  dall'antico    statuto. 
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particolarmente  giocosa,  e  ilN.com*-  ha  cantato  la  Felicità,  cosi 

canta  Le  mainili,'  dei  podi,  in  un  capitolo  non  senza  brio  0 
non  senza  qualche  piccolo  torto  alla  grammatica.  Lunghe  os- 
servazioni fatte  tra  i  suoi  colleghi  in  Parnaso  gli  permettevano 
di  affermare  che  nei  poeti  non  sono  sorgente  d'ogni  male  ric- 
chezza o  povertà,  ma 

Essi  portan  con  se  naturalmente 

Entro  quel  lor  bisbetico  cervello 
D'ogni  male  il  principio  e  la  semente. 

In  sogno  a  conversar  con  questo  e  quello 
De'  Numi  avvezzi,  benché  sian  meschini, 
Voglion  che  lor  si  faccia  di  cappello. 

Quindi  noi  li  veggiam  sempre  tapini, 
Eicolmi  il  petto  di  divin  furore, 
Ma  con  la  borsa  vuota  di  quattrini. 

Non  son  tristi  di  cuore,  ma  sono  insani,  vani,  capricciosi, 
alteri,  poco  loro  cale  della  grazia  altrui,  vogliono  libertà  e  pre- 
tendono conversare  coi  loro  pensieri.  Imaginate  se  tali  uomini  pos- 
sono far  fortuna  coi  Grandi,  e  molto  meno  ancora  col  vago  sesso  : 

Quindi  acciò  vivan  senza  legge  alcuna, 

S'assegnan  d'ordinario  a  lor  le  entrate 
E  i  campi  là  fra  i  monti  della  Luna. 


D'ogni  mal  nel  cervel  sta  la  radice, 

E  il  dico  con  spiacere,  o  amici  Vati, 
Niuno  di  voi  giammai  sarà  felice, 

Tissot  perciò   degli   altri   Letterati 
Parlando,  dei  poeti  non  ragiona, 
Perchè  nel  loro  mal  son    disperati. 

E  quando  non  più  colta  in  Elicona 

Ma  in  Anticira  d'altro  che  d'alloro 
Darà  Febo  al  lor  capo  una  corona, 

Fra  tante  pene  e  guai  trovar  ristoro 

Fors' eglino  potran  solo  in  tal  caso; 
E  dei  vati  lasciando  i  mali  il  coro 

Torneran  di  Pandora  ancor  nel  vaso  (1). 

(1)  Ms.   101,  p.  240-242.  Capitolo:  Le  malattie  dei  poeti. 
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Cosi  ci  si  rivela  il  G.  proclive  a  motivi  giocondi  e  scherzosi, 
perchè  -  come  direbbe  un  buon  secentista  -  egli  aveva  indole 
più  gioviale  che  saturnina  e  volontieri  sbizzarriva  il  suo  lieto  umore 
nello  stil  ghiotto  e  nelle  cicalate,,  alle  quali  dava  il  tono  quel  Prin- 
cipe di  buona  inzuccherata  pasta  che  era  Lorenzo  Mascheroni  : 
un  genere  di  poesia  che  deriva  dalle  fonti  della  poesia  burlesca  poi- 
polare,  dal  Pucci,  dall'Orgagna,  dal  Burchiello,  dal  poeta  di  Lampo- 
recchio, attraverso  gli  impaludamenti  accademici  del  seicento, 
incanalati  con  miglior  corso  e  con  più  gradito  suono  nel  sette- 
cento. 

E  ai  componimenti  umoristici  mascheroniani,  dei  quali  l' in- 
signe matematico  imponeva  il  tema,  fanno  riscontro  non  indegno 
lineili  del  G.,  talora  un  po'  banali  neh"  invenzione,  senza  alcun 
rilievo  d'originalità,  ma  conditi  qua  e  là  di  felici  arguzie. 
Quando  il  poeta  di  Lesbia  Cidonia  invitò  gli  accademici  a  far 
prova  del  loro  ingegno  sul  tema  La  pittura  per  il  13  febbraio 
1780,  nella  seduta  memorabile  in  cui  il  Bertela  lesse  i  suoi  " 
versi  sull' Origine  della  pittura,  il  N.  diede  lettura  di  alcune 
seste  rime,  riconoscendo  l'importanza  dell'argomento,  sul  quale, 
diceva,  si  potrebbero  dire  di  gran  belle  cose, 

Se  Mastro  Apollo  mi  servisse  d'aio 
Tenendomi  le   maniche  del  saio. 
Ma  come  io  mai  non  bebbi  a  quel  divino 
Fonte,  che  di  cantar  move  il  prurito, 
Perchè  dell'acqua  più  mi  piace  il  vino, 
E  quanto  egli  è  miglior  pia  mi  è  gradito, 
Perciò  cose  sublimi  ed  inusate, 
Caro  mio  Mascheron,  non  v'aspettate. 

E  dopo  questo  preambolo,  FA.  imbastisce  un  racconto,  met- 
tendo a  saccomanno  l'armamentario  della  mitologia,  per  dimo- 
strare che  il  pittore  ha  un  cervello  somigliante  a  quello  del 
poeta,  e  che  però  anch'  esso  deve  avere  un  ramo  di  pazzia. 
Quando  Giove  aveva  suoi  grilli  in  testa,  girava  miagolando  come 
un  gatto,  e 
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Oiunon  che  invano  lo  cercava  a  letto 
Fremea  di  gelosia  e  di   dispetto. 

Perciò  la  regina  dell'Olimpo  diede   incarico   a    un    poeta   di 

spiare  Giovo  :  in  ricompensa, 

Di  sue   pianelle  gli  daria  un  taccone 
Col  qual  finita  avrebbe  ogni  canzone. 

Il  poeta  non  potè  cogliere  Giove  in  fallo,  e  pensò  di  affib- 
biargli il  delitto  d'aver  fornicato  con  Amaltea  sotto  l'aspetto 
d'un  capron  barbuto.  Giove  per  vendetta  rese  muto  il  poeta  e 
Giunone  lo  fece  pittore  e  gli  ordinò  di  pingere  le  galanti  imprese 
del  re  dell'Olimpo.  E  il  pittore,  per    vendicarsi    del    Dio,    pensò 

Di  pinger  Giove  in  asin   trasformato 
D'una  grinza  vecchiaccia  innamorato. 

Accortosene  il  dio  delle  folgori  fracassa  la  testa  al  pittore 
con  una  scodella  piena  di  colori  e  lo  trasforma  in  urango. 
E  con  questo  intruglio  mitologico,  eccellente  per  deliziare  una 
brigata  di  nobili  ignoranti,  preti,  frati  e  soldati,  come  tanti  dèi 
ebbri  di  nepente,  assicurava  che  in  ciò  stava  la  vera  cagione 
per  cui  i  pittori  son  nati  a  un  ceppo  coi  poeti: 

Per  ine  ringrazio  il   ciel  che  non  m'ha  fatto 
Poeta  né  pittor,  sicché  almen  spero 
Che  non   m'avrete,  o  Mascheron,  per  matto, 
Come  talun  eh'  è  pur  nel  vostro  impero. 

Ma  voi,  cui  scalda  Apollo,  o  amici,  il   petto, 
E  che  favoleggiando  a  bei  colori 
Pinger  sapete  ogni  più  vivo  affetto, 
Quai  veri  sagacissimi  pittori, 
Chi  sa  che  un  dì  per  cangiamenti  strani 
Io  non  v'  abbia  a  veder  Urangutani. 

Questa  è,  non  v'ha  dubbio,  scioperataggine  versaiola   rivolta 
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a  condir  pazze  e  bislacche  fantasie  ;  ma  è  pur  vero  che  pochi  sa- 
pevano far  di  meglio.  Molte  volte  la  sonnacchiosa  imaginativa 
veniva  aiutata  con  vecchi  motivi  d'arte  ormai  tramontati  e  rimessi 
a  nuovo.  Le  seste  rime  II  fine  di  Carnevale  (1)  sono  un'eco  dei 
popolari  contrasti  tra  Carnevale  e  Quaresima,  tramandati  dal 
medio  evo,  e  che,  sebbene  non  ancora  del  tutto  spenti,  oramai 
avevano  perduto  quei  caratteri  che  avevano  rivestito  nei  secoli 
anteriori,  ed  erano  passati  dal  popolo  all'  accademia  (2).  Nelle 
stanze  del  G..  il  sonnacchioso  nume,  reggendo  in  mano  la  verga 
«  onde  istillar  la  quiete  ha  per  costume  »,  di  notte  fosca  en- 
trato in  un  teatro,  mira  l'estremo  fato  di  Carnevale  che  giace 
agonizzante  e  rantolante,  e  intorno  ad  esso  le  Baccanti  meste, 
mimi,  istrioni,  l'Ozio,  il  lascivo  Ballo,  la  Crapula  schifosa,  il 
Giuoco  e  una  quantità  di  altre  personificazioni,  di  cui  erano 
largamente  prolifici  quegli  scrittori,  con  la  sola  fatica  di  metter 
la  maiuscola  al  posto  della  minuscola.  Entra  il  Tempo,  e  appresso 
lui  un'austera  donna,  scarna  nel  volto,  anelante,  impaziente: 

Quest'era  dal  digiuno  e  dal  rigore 
Dal   pianto  accompagnata  e  dal  dolore. 

Essa  intima  al  Tempo  di  cedergli  il  possesso    del    nuovo  dì. 
La  turba  amante  di  Carnevale  stupisce,  si  raggriccia.    Il  Tempo 

La  falce  stringe  e  appena  il  braccio  inarca 
Che  il  filo  già  troncò  la  terza  Parca. 

Carnevale  gira  torbido  lo    sguardo,    e    l'ombra    sua    —  che 
l'erudito  lettore  ben  imagina  sdegnosa  —  fugge  all'onda  ingrata. 

(1)  Ms.  101,  p.  243-?50.  Nel  manoscritto  sono  senza  data,  ma  credo  siano 
state  lette  il  25  gennaio  1788,  su  tema  dato  dal  Bertóla,  quando  il  grande 
matematico  di  Bergamo  lesse  /  Mascheroni. 

(2)  Sull'  argomento  è  da  vedere  la  geniale  dissertazione  della  Dolt.  Ei.ena 
Romano:  T  Contrasti  fra  Carnevale  e  Quaresima  nella  letteratura  italiana, 
Pavia,  Fusi,  1907.  In  questo  nostro  periodo,  «  dove  il  Contrasto  rimase  in 
mezzo  al  popolo,  vi  rimase  come  detrito  di  motivi  esauriti  .  .  .  sotto  forma  di 
piccoli  e  insignificanti  componimenti  ».   Ivi,  p.  83. 
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Le  sestine  di  endecasillabi  V eloquenza  del  foro,  i,  lette 
il  24  marzo  1791  per  un'accademia  a  tema  fisso.  Ueloquen 
proposto  ancora  dal  Principe  L  Mascheroni,  vogliono  mostrare 
berniescamento  l'origine  dell'eloquenza,  non  senza  metterò 
in  evidenza  la  corruzione  degli  avvocati  settecenteschi,  ema- 
nazione diretta,  come  pare,  dei  più  vetusti  azzecca  -  garbugli 
manzoniani.  S'intende  che  il  N.  rovista  nell'arsenale  inesauribile 
della  mitologia.  Quando  l'Eloquenza,  figlia  di  Mei-curio  e  di 
Calliope,  nacque,  il  gallo  d'  Esculapio  a  gran  fatica 

Partorì  d'oro  schietto   un  uovo  fresco 
E  ad  alta  voce  poi  cantò  in  gallesco, 

e  Apollo  spiegò  che  l'uovo  d'oro  significava  le  grandi  ricche/./i- 
che  sarebbero  state  ammassate  nel  foro  dalla  figlia  di  Mercurio. 
La  quale,  dopo  gloriose  vicende  a  Siracusa,  in  Grecia,  a  Roma, 
passò  in  Asia  errante,  disprezzata,  e,  presa  da  triste  umore,  si 
rinchiuse  in  una  tomba  di  Lidia,  dove  era  il  cenere  di  Mida,  che 
le  compartì  il  potere  di  convertire  in  oro  ciò  che  le  stesse  vi- 
cino. Liberata  da  Mercurio,  usci  dalla  tomba  e  pareva  una  statua 
d'  oro,  e  ritornata  poi  nel  foro,  difendeva  i  rei  d' usure  e  di  ra- 
pine e  spogliava  i  clienti  suoi: 

E  dell'oro,  oh  prodigio  onnipossente, 

Il  lampo  appena  col  suo  volto  apparve, 
Che  nei  più  duri  cor  cangiati  i  moti 
Giunse  affetti  a  destar  dapprima  ignoti. 

Con  ragione  l' Eloquenza  poteva  chiamarsi  aurea,  e  secol 
d'oro  quello  dell'autore:  onde  il  poeta  si  augura  ch'ella  venga 
ad  assidersi  tra  gli  Affidati,  per  poterla  toccare  solo  con  un 
dito  ed  averne  infuso  il  potere.  Allora  manderebbe  Apollo  e  le 
Muse  alla  malora. 

Qui  c'è  una  qualunque  manifestazione  satirica,  benché  non 
saprei  dire  con  quanto  di  consapevolezza  e  di  intenzione,  perchè 

(1)  Ms.  101,  p.    168-177:   «  Sull'eloquenza,  miei  signori,  ho  dritto  ». 
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VA.  più  che  a  sferzare  e  a  correggere  tende  a  far  ridere,  e 
l'elemento  giocoso  prevale.  Lo  strale  del  nostro  perdigiorni  è 
senza  punta,  e  il  lazzo  con  cui  si  chiude  il  componimento  è 
più  conforme  al  temperamento  del  rimatore  che  la  satira.  C'è 
bene  la  condanna  dei  peccadigli,  delle  calcagnerie,  dell'esoso 
genio  degli  avvocati:  tema  che  prestò  materia  alla  satira  e  al 
dir  berniesco,  anzi  pur  nostro  —  da  nessun  tolto  in  prestito, 
come  scriveva  la  pennaccia  mal  salata  di  Pietro  Nelli.  Il  quale 
affermava  con  efficace  immagine  che   la 

turba  avvogara 
Che  scortica  i  clienti  e  li   scotenna 

trarrebbe  l'oro  dagli  stinchi  a  Crasso  e  a  Mida,  così  come  poi 
imaginò  il  Giardini  che  il  cenere  di  Mida  desse  all'eloquenza  il 
potere  di  convertire  in  oro  ciò  che  le  stesse  vicino.  A  sentir  il 
beli'  umore  del  Nelli  nelle  sue  satire  anticurialesche  (7a  e  8a), 
l'avvocato  più  solenne  è  quello  che  sappia  piantar  carote  con 
grazia.  Un  litigante  che  deve  trar  la  fame  ad  avvocati,  a  san- 
guettole  e  a  sollecitatoruzzi  leccabroda,  vivendo  è  in  Purgatorio, 
anzi  è  cittadino  della  città  di  Dite  ;  ma  a  sua  volta 

Di   tre  cose  fa  il  diavol  insalata, 

Di  lingue  d'avvocati,  e  delle    dita 
De'  notari:  la  terza  è  riservata  (1). 

Bartolomeo  Dotti  (sat.  3a)  è  d' accordo  nel  denunziare  che 
avvocati  e  causidici  fanno  usura  di  ciarle,  e  si  mangiano  i  clienti 
com'  essi  saran  mangiati  dai  vermi,  onde  (sat.  7a) 

Di  smorzar  vi  sarà  dato 
A  un  idropico  la   sete 
Ma  la  fame  a  un  avvocato 
A  sedar  non  giungerete, 

che  con  disinvoltura  usano  spogliar  di  danaro  chi  li  ascolta,  per 
vestirli  di  speranza. 

(1)   Raccolta  di  satirici  italiani,  premessovi  un  discorso  intorno  alla  satira 
di  Giulio  Carcano,  Torino  1853,  voi.  I. 
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E  i  clienti  vanno  a  consultarli  a  stuolo  a  stuolo.  m< 

sembrano    merlotti 
Nelle  man  del   pollarolo. 

Né  basta,  un  consulti)  chiama  l' altro:  vogliono  gli  avvo- 
cati intendere  i  pareri  dei  più  provetti,  e  cosi  «  quai  cop]  i  sovra 
i  tetti  —  L'ano  all'altro  n'ansi  a  bere  ».  E  quando  il  misero 
cliente  abbia  messo  a  segno  «  quel  magnifico  Sscale  »  con  gr< 
regalia,  affinchè  almeno  non  nuoccia,  se  le  coso  van  proprio 
bene 

Nessun  vince,    nessun   perde, 

Un   cliente  intanto  è  asciutto, 
L'  altro  s'  è  ridotto  al  verde, 
Gli  avvocati  han   vinto  tutto  (1). 

Tra  avvocati  e  fiscali,  non  mono  fosco  è  il  quadro  dei  «.Mu- 
dici. I  giudici  di  Roma  —  dice  Traiano  Boccalini  sono  tanti 
macellai,  menano  giù  colpi  col  coltellaccio  a  rovescio,  se  una 
borsa  di  scudi  non  ne  sospende  il  colpo....  Guai  a  cbi  senza  da- 
nari passa  loro  per  le  ugne  (2). 

Ritornando  al  nostro  buon  maestro  di  retorica  e  futuro  pro- 
fessore dell'Università,  darò  qui  in  notevole  proporzione  un  altro 

(1)  Carcano,  Raccolta  cit.,  voi.  III. 

(2)  Per  la  letteratura  anticurialesca  vd.  anche  Fassò,  Un  ignoto  scritto?-  di 
satire  del  settecento,  in  6r.  st.  d.  lett.  it.  56,  p.  328;  De  Gennaro,  Viziose 
maniere  del  foro,  cit.  dal  Baretti,  Frusta,  II,  p.  86,  Carpi,  Fernandi.  1709; 
Baretti,  Scrìtti  scelti  inediti  o  rari,  Milano,  Bianchi  1822,  p.  225.  dove  si 
allude  «  ai  miserabili  mozzorecchi  decorati  del  sonoro  titolo  d*avvocati  »; 
Alcune  poesie,  di  Ripano  Eupilino,  eit.  p.  LXXIII:  il  son.  In  man  d' ese- 
cutori e  di  notai;  e  aggiungi  il  capitolo  del  Frizzi,  Sopra  un  processo 
{Giorn.  poet.,  Venezia,  1791,  quaderno  I,  p.  141)  ed  un  altro  di  G.  Tartarotti 
(Rime  scelte,  Rovereto,  Marchesana  1785,  p.  135):  Sopra  i  veri  mezzi  per  ben 
avvocare,  citati  dal  Bertana  :  Il  Parini  cit.,  p.  36;  Pietro  Verri,  La  Borland", 
dove  l'A.  se  la  prende  contro  un  certo  causidico.  (Vd.  Elogio  storico  di  P. 
V.,  scritto  dall' ab.  Isidoro  Bianchi,  Cremona,  1803,  p.  79);  e  La  Sferza  dei 
proccuratori  (sic)  o  siano  Li    Mozzorecchi,    Commedia    di    Carattere,    Torino, 

1785,  presso  0.  De  Rossi  .  .  . 
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suo  saggio  di  poesia  berniesca  su  tema  mascheroniano,  da  lui 
trattato  con  qualche  felice  umore.  Tra  i  molti  cattivi  versi  eh'  egli 
scrisse  e  tramandò,  La  musica  mi  par  un  capitolo  dei  meno 
peggio,  e  il  lettore  non  mi  vorrà  male  s' io  gli  risparmio  le 
rime  dove  il  N.,  prendendo  pose  liriche  e  pindariche,  pur  con- 
gegnando versi  fluidi  e  sonori,  mostra  inanità  di  pensiero. 

Il  tema  ha  notevoli  precedenti  poetici,  e  la  mente  facilmente 
corre  alla  satira  onde  Salvator  Rosa  accagionava  la  musica  di 
tutti  i  mali  che  affliggevano  la  sua  età  in  cui 

per  castrare  i  putti 
Tutta  Norcia,  per  Dio,  non   par  che    basti, 

in  cui  si  gettava  l'oro  a  piene  mani  a  bagasce  e  a  castratini, 
e  si  negava  un  quattrino  a  chi  scalzo  e  nudo  cascava  dalla 
fame  (l).  Sed  quantum  distamus!  Qui  non  s'aspetti  il  lettore 
nulla  di  satirico,  ma  dell'  accademia  grossamente  burlesca,  fri- 
vola, spensierata,  perchè  il  G.,  dovendo  ispirarsi  alla  musica,  si 
fa  cantore  del  tamburo:  uno  istrumento  del  resto  non  del  tutto 
inglorioso  in  rima,  e  che  —  diceva  il  secentista  Giovanni  Ca- 
nale —  scioglie  il  fiato  a  mille  colpi  in  campo  marziale,  «  a 
portar  nuove  glorie  in  Campidoglio  »  (2). 

La  Musica.  (4  febb.  1790) 
Capitolo. 

Io  non  so  in  ver  qual  razza  d'argomento 

Mi  veniste  a  propor,  Principe  caro, 

Per  far  ch'io   perda  affatto   il   sentimento. 
Di   musica  io  ne  so  quanto   un  somaro, 

E  volete  di  lei   ch'io  parli  e  scriva; 

Quest'è  un   farmi  sudar  anche  in  Gennaro  ! 

(1)  Ricordiamo  qui,  soltanto  per  la  fortuita  coincidenza  degli  argomenti 
proposti  in  Accademia,  che  il  Rosa  ha  pure  una  satira  La  Pittura,  l'arte  «  di- 
venuta infame  in  mano  a  molti  »,  e  su  La  poesia. 

(2)  Lirici  marinisti  a  cura  di  Benedetto  Croce,  Bari,  Laterza,  1910,  p. 
471  :   Il  Tamburo:  «  Sorte  perversa,  in   vii  tugurio  nato  ». 
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Non  rammentate  quel  che  avvenne  a  Mida  (piando  ardi 
dicare  il  suono  di  Apollo,  e  quel  che  capitò  a  Marsia?  Io  ne  bo 
abbastanza  d'orecchie,  grazie  al  ciclo;  e  non  ho  pelle  d'ermel- 
lino, e  poiché  nulla  caverei  dalla  mia  pelle,  mi  spiacerebbe 
d'esser  scorticato.  Ma  dacché  bisogna  ubbidire  al  Prìncipe  e 
cantare,  dirò  che 

Il   maggior  strumento  egli   è  il   tamburo, 

E  pronto  il   sosterrei  con  lancia  e  spada, 
Poiché  di  trionfar  saria  securo. 

Manco  a  dirlo,    dimostra   la   sua    preferenza  buffoneggiando 
sulla  mitologia.  Ma  c'è  altro: 

Questo  desta  nel  cuor  fuoco  guerriero 
E  fa  che  della  bomba  e  del   cannone 
L'alto  fragor  più  non  si  stima  un  zero. 

L'arpa,  la  cetra,  il  flauto,  il  colascione 
Col  dilicato  suon  soltanto  il  core 
Son   atti  ad  ammollir  delle  persone; 

Ma  quello  ispira  insolito  valore, 

E  par  che  fino  al  destrier  nel  petto 
Esso  accenda  talor  fiamma  d'  onore. 

Per  questo  il  dico  e  quasi  ci  scommetto 

Che  quando  Orfeo  le  belve  a  sé  chiamava, 
E  quando  Anfion  si  fabbricava  il  tetto, 

La  cetra  no,  ma  un  gran  tambur  suonava, 
E  che  pei  vati  il  falso  è  a  noi  venuto, 
0  che  cetra  il   tambur  si  nominava. 

E  infatti  al  suon  di  viola  o  di  liuto 

Chi  mai  di  voi  la  scimia  o  l'orso  o  il  cane 
Mansueti  a  ballare  ha  mai  veduto? 

Per  l' organo  che  voci  ha  tanto  umane, 

Non  è  egli  forse  ver,  che  udito  avrete 
Urlar  più  volte  i  cani  in  guise  strane? 

D'  un  arco  al  suon  la  tigre,  già  il  sapete 

Che  d'ira  più  s'accende  e  che  di  sangue 
S'aumenta  in  lei  la  rabbiosa  sete. 
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Eppure  in  ogni  fiera  il  furor  langue, 

E  se  batte  un  tambur,  dell'alpe  il  figlio 
Fa  saltar  fino  una   marmotta  esangue, 

L'orso  si  rizza  in   pie  come  un  coniglio, 
E  gravemente  balla  un   minué, 
Né  più  minaccia  coli' adunco  artiglio. 

In  somma  io  torno  a  dir,  che  ognor  da  me 
Al  tamburo  la  palma  si   darà, 
E  ch'io  l'avrò  d'ogni  stromeuto  il  re. 

Che  se  nessuno  eguale  antichità, 

Né  può  vantar  d'aver  simil  virtù, 

Egli  è  il  primo  d'ogni  altro  in  nobiltà; 

Onde  per  me,  no,  non  mi  sdegno  più, 

Col  titol  di  tambur  se  alcun  m'  onora, 
(Pregiudizio  ch'avea  in  gioventù). 

E  voi,  Signor  (1),  se  pur  bramate  ancora 
Vati  quivi  ascoltar  che  là  in  Permesso 
Giunger  possan  con  Eebo  a  far  dimora, 

Con  dispaccio  ordinar  dovete  adesso, 

Che  si  compri   un   tamburo,  e  fatto  snello, 

Unendoci  qua  tutti  assai  di  spesso, 

Che  in  noi  l'estro  a  destar  suoni  il  bidello. 

Ma  se  il  G.  toccò  mai  le  celesti  sfere  nella  sua  commossa 
fantasia,  ciò  accadde  quando  fu  eletto  Principe,  per  lo  zelo  sin- 
golare spiegato  a  prò'  dell'Accademia,  succedendo  a  uomini  ve- 
ramente illustri  come  il  Bertela  e  il  Mascheroni  e  precedendo 
Alessandro  Volta.  La  sua  opera  si  svolse  nell' accrescer  lustro 
all'Accademia,  largamente  attirandovi  uomini  di  egregia  fama 
nell'arte  di  trovar  rime.  E  quando  il  marchese  Giuseppe  Bei- 
credi  concesse  la  propria  figlia  Daria  in  isposa  al  conte  Don 
Ignazio  Salasco,  torinese,  che  della  vezzosa  e  bionda  damigella  s'era 
invaghito  in  Montalto,  ammirandone  le  virtù  filodrammatiche,  il 
più  umile  dei  Principi  accademici  ebbe  occasione  di  manifestare 
tutto  il  suo  verace  affetto  e  la  sua  devozione  all'integro  Belcredi 
che  egli  chiamava  vero  padre   della   patria.    E   non    solo  tenne 

(I)  11  Mascheroni,  Principe. 
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un'accademia  sopra  le  nozze  'li  Donna  Daria  il  31  marzo  1792, 
in.i  si  fece  promotore  di  una  pubblicazione  per  la  quale  fu- 
rono raccolto  lo  rimo  già  lotto  noli' adunanza  e  altro  di  illi 
rimatori  d'ogni  parte  d'Italia  (1).  Fu  questa  una  dolio  maggiori 
fatiche  della  sua  attività  di  Principe,  e  alla  Raccolta  prepose 
egli  stosso  una  dedica  o  un  ragionaménto  già  da  lui  tenuto 
per  l'apertura  della  riunione  dei  valorosi  accademici,  raccolti 
a  intessere  —  diceva  —  corona  d'armonici  carmi  por  le  duo 
bell'alme  cui  il  più  tenero  ed  il  più  amabile  tra  i  numi  divisò 
stringere  in  faustissimo  nodo;  perchè  --  assicurava  il  degno 
professore  di  retorica  —  se  le  Muse  si  son  sempre  mostrato 
schive  e  ritrose  all'amoroso  fuoco  e  non  han  mai  conosciutele 
romoroso  pompe  d'Imene,  pure  fu  sempre  proprio  delle  caste 
suore  il  prevenire  con  fausti  auguri  la  prosperità  dei  virtuosi 
amanti.  In  virtù  di  questa  amorevole  consuetudine,  tra  le  caste 
muse  Affidate  il  patrizio  pavese  Marchese  Don  Girolamo  Giorgi, 
fra  gli  Arcadi  Filodamo  Solose,  precorreva  le  feconde  nozze,  e 
cantava  la  camera  nuziale,  l'avaro  tremulo  lume  che  poco  di- 
scopre e  svela  ed  ha  breve  sottile-  lucignolo,  intesto  di  poche 
fila  da  Amore,  onde  si  celi  il  bel  rossore;  ed  Imene  che  scuote 
la  face  ed  attende  il  conno  di  Venere.  E  come  questo  patrizio 
pavese,  rifrustarono  i  luoghi  più  comuni  della  poesia  nuziale,  il 
padre  Don  Antonio  Lambertenghi,  già  professore  all'Università, 
DonBaldassare  Odescalchi,  duca  di  Ceri,  fra  gli  Arcadi  Pelide  Lidio, 
Don  Girolamo  Fogaccia,  Don  Antonio  Mutti,  Don  Luigi  Serra, 
olivetano,  Don  Francesco  Carcano,  patrizio  milanese,  la  con- 
tessa Paolina  Secco  Suardo  Grismondi,  il  giureconsulto  pavese 
Giacinto  Gandini,  il  genovese  Giorgio  Viani,  Domenico  Pertusi, 
Giuseppe  Bernardoni  (2)  poeta  dialettale  milanese,  il  dottor 
Giuseppe  Rolla,  l'abate  Vincenzo  Mantovani,  Don    Gaetano   Bel- 

(1)  Componimenti  degli  A.  A.  della  r.  Città  di  Pavia,  per  le  Faustissime 
Nozze  dell'  111.  Marchesa  Signora  Donna  Daria  De  Belcredi  Pavese,  coli'  ili. 
Signor  Conte  Don  Ignazio  Salasco,  Torinese,  Capitano  di  Cavalleria  è  uno  dei 
primi  scudieri  di  S.  M.   Sarda  —   Pavia,   Comini,    1792. 

(2)  Per  el  sposalizzi  della  Sdora  Marchesa  Donna  Daria  De-Belcredi  ecc. 
Sestinn  d'Isepp  Bernardon  da  lù  istess  recitàa  in  l'Accademia  di  Afpdàa  el 
dì  31  del  mes  de  Magg  Vann   1792,  Pavia. 
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creili  paveso,  zio  della  sposa,  di  bolla  fama  anche  fuori  di  Pavia, 
e  altri  ancora.  Un  nome  romantico  e  suggestivo  richiama  l'at- 
tenzione del  paziente  lettore,  Il  Solitario  delle  Alpi,  e  con 
questo  nome  produce  una  certa  stonatura  il  rauco  e  fremebondo 
sonetto,  che  sotto  di  esso  è  stampato,  sonetto  da  cui  appren- 
diamo che  «...  forte  fremo  e  rugge,  e  di  sotterra  -  indispet- 
tita sbocca  e  minacciosa  —  dando  flato  alle  trombe,  e  tardar 
osa  —  i  meditati  nodi  insana  guerra  ».  E  chi  è  dunque  questo 
Solitario,  chiederà  il  lettore,  se  pure  gli  rimane  superstite  un 
po'  di  curiosità,  dopo  quei  suoni  che  fanno  accapponare  la 
pelle?  È  il  lamentoso  cantore  dalla  «  moltivaga  giovinezza  », 
Ambrogio  Viale  di  Cervo  (1)  a  cui  l'ostentata  superba  indiffe- 
renza verso  le  donne  (2)  e  l'avversione  al  «  molle  Dio  » 
invescatore,  non  impedirono  che  piegasse  il  capo  altero  alle  leg- 
giadre dominatrici,  onde  Erminda  da  lui  amata,  purissima  fan- 
ciulla, gli  appare,  come  già  Beatrice  a  Dante,  per  rimproverargli 
le  sue  infedeltà.  Da  Torino,  dove  erasi  recato  intorno  al  1790 
ventenne,  ed  era  stato  accolto  in  seno  agli  accademici  della 
Filopatria,  mandò  il  suo  sonetto,  ispiratogli  probabilmente  dal- 
l'amicizia allo  sposo  Salasco  che  era  torinese  e  figlio  di  un 
gentiluomo  assai  consultato  dal  soyrano  e  soprannominato  Pic- 
cologrande  (3). 

(1)  Autore  di  Canti  del  Solitario  delle  Alpi,  Genova  1792;  di  Versi,  To- 
rino 1793  ;  Rime,  Genova  1794.  Questo  piagnucoloso  cantore  della  morte  che 
—  egli  diceva  —  era  1'  unico  sospiro  dell'anima  sua,  fu  ben  presto  visitato  da 
quella,  e  cessò  di  sospirarla  a  35  anni,  nel  1805.  Ma  rivive  qual  fu,  mediocre 
poeta  e  fremebondo,  nelle  belle  pagine  di  E.  Bertana,  op.  cit.  p.  440-467. 
Nella  Fald.  3  degli  Affidati  è  un  quadernetto  manoscritto  di  24  pp.  no.,  rile- 
gato con  nastrino  di  seta,  con  questo  titolo:  La  guarigione  di  sua  Altezza 
Serenissima  di  Lorena  Principessa  di  Carignano  Canti  tre  del  Solitario  del- 
l'Alpi. Questo  canto  macabro  per  fieri  morbi,  tabe,  ossa  róse,  orrido  per  una 
scena  cavernosa,  e  beatificante  per  una  scena  paradisiaca,  è  edito  tra  le  rime 
citale  del  Viale. 

(2)  Egli  diceva  i  sospiri  amorosi  indegni  del  suo  austero  petto  repub- 
blicano. 

(3)  Pochi  i  Piemontesi  tra  gli  Affidati  :  ricorderò  tuttavia  Carlo  Tenivelli, 
(l'autore  de  la  Biografia  piemontese,  Torino,  1784-92,  fucilato  nel  1797  come  ri- 
voluzionario), che  il  Helcredi  diceva  poeta  di  grido,  ammesso  il  18  marzo  1778, 
e  L)on  Carlo  Marco  Felice  Arnaud  da  Lagnasco,  dott.  in  Sacra  Teologia,  Primario 
Istitutore  e  Preside  emerito  dell'Acc.  degli  Unanimi  torinese,  Rettore  dell'Acc. 
dei  Costanti  d'  Italia  ecc.  ecc. 
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Ma  oltre  a  questa   edizione,   un'altra  sua   intellettuale  fatica 
condusse  a  termine  il    Principe   degli    All'.,   e    fu    uno   speciale 
poemetto,  d'intonazione  singolarmente  adulatoria  invero,  dedi 
agli  sposi:  Le  glorie  della  Real  famiglia  di  Savoia    I  . 

(I)  Sciolti  in  occasione  delle  fausti  lime  nozze  ecc.  Salasco...  Ij'i  Belcredi, 
Pavia,  B.  Comini  I79i.  Un  altro  opuscolo  venuto  in  luce  pei-  quest'i 
vuol  essere  ricordato,  non  certo  per  merito  letterario,  ma  per  la  pazza  ideazione. 
I']  dovuto  —  sia  detto  col  debito  rispetto  —  al  cervello  pieno  di  vento  o  allo 
stomaco  digiuno  del  dott.  Giuseppe  Beni,  credo  della  Strabella,  il  quale  non 
essendo  stato  invitato  per  fatalità  —  com'egli  opinava  —  a  comporre  pei-  la 
raccolta,  pensò  di  pubblicare  dei  Versi  dedicati  al  singoiar  merito  dell'  ili. 
Marchese  Belcredi  (Pavia,  Comini,  1792),  e  tra  L'altro  un  Componimento  dram* 
malico,  La  Storia  consolata.  Due  attori:  la  Storia  e  il  Tempo.  All'aprirsi 
della  scena  la  Storia  seduta  sulle  rovine  della  diroccata  Bastiglia  in  atto  dij 
scrivere,  abbandona  la  penna:  non  tramanderà  ai  posteri  la  memoria  orrenda 
di  un  popolo  feroce  che  spergiurò  e  calpestò  l'augusta  maestà  del  trono,  non 
eternerà  coli' empietà  la  sua  infamia.  Ma  in  buon  punto  arriva  il  Tempo,  ese~\ 
cutor  del  fato,  il  quale  la  invita  a  por  tregua  al  dolore,  che  è  indegno  di 
lei  sì  lungo  delirare,  e  la  consola  e  l'adduce  alla  pace  apprendendole  che  vedrà 
splendere  la  novella  età  per  sublimi  eroi  che  ornar  dovranno  «  della  colta 
Sabaudia  il  suol  beato  »  :  la  vezzosa  Daria,  il  prode  Ignazio.  La  Storia,  inondata 
di  gioia,  grida  : 

La  sacra  ornai  si  de^ti 
Fiamma  nuziale,  eletta 
Delle  perdite  mie 
A  ristorar  1'  affanno. 

La  Storia  consolata  rientra  dunque  nella  letteratura  nostra  antirivoluzio- 
naria giornalistica,  libellistica,  teatrale  e  poetica  messasi  in  campagna  —  dice 
Paul  Hazard  (La  revolution  francasse  et  les  leltres  italiennes,  Paris,  Hacliette, 
1910,  p.  12  ss),  collo  scopo  «  d' exciter  les  nations  de  l'Italie  à  s'armer,  à  se 
défendre  contre  les  Francais,  et  à  détester  leurs  maximes,  destructrices  de  la 
religion,  de  gouvernements,  et  de  la  societé  »  :  le  quali  parole  ripetono  il  titolo 
di  una  pubblicazione  apparsa  tra  noi  «  Eccitamento  ai  popoli  della  Italia  ad 
armarsi,  e  a  difendersi  dai  Francesi  ecc.  Cosmopoli,  1796  ».  Naturalmente  di 
questa  letteratura  ispirata  dalla  rivoluzione  resta  più  di  una  traccia  nelle 
carte  acca  lemiche.  Ad  es.  nella  Fald.  3  degli  Aff.  sono  vare  poesie  detestanti 
il  misfatto  della  morte  di  Luigi  XVI,  un'epigrafe  latina  col  motto  virgiliano: 
«  Exoriare  aliquis  nostris  de  ossibus  ultor  »,  sonetti  sopra  la  morte  di  U.  Baswille, 
il  son.  del  cav.  Pindemonte  veronese  «  Fama  tre  volte  enfiar  volle  la  tromba  », 
alcuni  son.  adesposti,  ma  appartenenti  al  Misogallo  dell'Alfieri  ecc.  Sentimenti 
gallofobi  s'intrudono  là  dove  meno    si    aspetterebbero:    ad  esempio   Giuseppe 
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Il  poeta  invoca  l'aiuto  di  Apollo,  perchè  possa  con  non  ca- 
duchi versi  eternare  le  fauste  nozze.  Quando  l'estro  gli  scalda 
f  anima,  gli  appare  Clio,  eccelsa  musa  della  storia  e  lo  am- 
monisce: 

Ad  altri  lascia 
Le  prische  fole   ed  i  sognati  inganni 
Del  cieco  Nuine  e  la  sua  face,  i  dardi, 
E  quanto  immaginar  già  seppe  un  giorno 
Grecia  mendace;  che  virtù  soltanto 
Su  nobil  alma  ave  il   poter.  Del  ciglio, 
Del  porporino  labbro  e  delle  bionde 
Trecce  il  fulgor,  delle  tornite  membra 
Il  morbido  candore,  e  più  dell'alme 
I  rari  pregi,  a  che  tu  poi   col  canto 
Prendi  forse  a  scemar? 

Lo  incora  invece  a  ricordare  agli  sposi 

I  chiari  parti  e  le   pietose  imprese 
Di  Quei,  cui  sulla  Dora  alto  destino 
Die  luminoso  trono,  e  delle  genti 
Reggere  il  dolce  freno  e  i  comun  dritti 
Con  giusta  mano  ponderar  .  .  . 

sicché  gli  sposi  mossi  da  un  generoso  ardore,  di  grandi  idee 
piena  la  mente,  donino  alla  patria  figli  ben  degni  «  e  di  maschia 
virtù  forniti  il  core  ». 

Poi  Clio  conduce  il  poeta  in  un  luminoso  tempio,  dove 

In  prezioso  marmo  o  in  bronzo  scolti, 
qual  d'usbergo  o  di  scudo,   e  quali   adorni 
di  pacifiche  insegne  ergersi  intorno 


Malachisio  in  un  ottonario  berniesco  per  nozze  Ronzoni-Vigoni,  trova  modo 
di  inveire  contro  1"  Eguaglianza  della  pazza  Francia,  mentre  canticchia  il 
vecchio  lamento  che  nessun  matrimonio  si  possa  celebrare  senza  seccar  le 
muse,  e  che  gli  sposi  non  sappiano  andare  al  bel  letto,  se  non  sono  preceduti 
da  un  drappello  di  versi,  con  gran  rossore  del  pudibondo  rimatore  : 

Vuoisi  il  vate  oggi  presente 
Alla  mensa,  alla  toilette 
E  fin  dove  la  punente 
Onestade  non  permette. 
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vede  in  lunga  Berie,  superbi  e  maestosi  simulacri.  Clio,  additan- 
doli al  poeta,  ad  uno  ad  uno  li  passa  in  rassegna:  rappresentano 
i  principi  della  stirpe  sabauda,  da  Beroldo  (1)  si  Vittorio  Amedeo 

III.  E  per  lai  guisa,  Elia  Giardini  con  uno  spedientc  ben  nolo 
e  con  versi  di  buona  tempra,  se  non  alati,  intesse  la  stona  nei 
principi  sabaudi,  additandoli  ad  esempio  delle  più  fulgido  virtù 

Alessandro   Volta. 

Dopo  ben  dicci  anni  dacché  insognava  in  Pavia,  alla  cattedra 
di  Fisica  sperimentalo,  con  gloria  dell'Ateneo,  della  patria,  della 
scienza,  veniva  ascritto  all'Accademia  l'uomo  più  illustre  che; 
la  onorasse  mai  del  suo  nome;  e  la  felice  iscrizione  di  questo 
nuovo  adepto,  avvenuta  il  5  maggio  1788,  si  dovette  a  Lorenzo 
Mascheroni,  che.  allora  Principe,  rilasciando  al  grande  fisico  il 
il  diploma  (3)  con  la  formula  che  dal    Bertela  in  poi  si  spediva 

(1)  Delle  due  ipotesi  sostenute  con  grande  sforzo  di  argomenti,  una  delle 
quali  ricongiunge  le  origini  della  casa  di  Savoia  con  la  casa  imperiale  di  Sas- 
sonia, e  l'altra  conia  casa  reale  di  Berengario  II,  marchese  d'Ivrea,  o.^i, 
per  recenti  studi,  tende  ad  aver  prevalenza  la  pi-ima.  per  cui  la  discendenza 
dei  Savoia  sarebbe  dal  sassone  Beroldo,  nipote  dell'imperatore  Ottone  III. 
Un  conto  Beroldo  o  Bertoldo  esistette  veramente  in  Borgogna  al  tempo  di 
Rodolfo  III,  e  dalle  cronache  di  Saluzzo  Umberto  Biancamano  è  indicato  come 
figlio  di  questo  Beroldo.  Oltre  a  ciò  anche  l'araldica  par  confermare  la  di- 
scendenza di  Umberto  Biancamano  dalla  casa  di  Sassonia  (Vd.  Luigi  Tripiccione, 
Le  origini  di  Casa   Savoia,  Senigallia,   Puccini  e  Massa,    1910). 

(2)  Manifestazioni  accademico-letterarie  di  E.  G.  sono  un  sonetto  alla  Sig. 
Teresa  Bandettini  che  improvvisò  (21  marzo  1793)  sulla  sorte  d'  Ugolino  con 
stile  imitato  da  Dante,  sonetto  che  qui  si  ricorda  solo  perché  fa  riscontro  ad 
altro  del  Mascheroni  (Poesie  it.  e  lat.  cit.,  Poesia  XXIV,  nota  1),  e  un  Elogia 
dell'  Em.  Cardinale  Carlo  Bellisomi  patrizio  Pavese,  recitato  nella  pubi,  adu- 
nanza degli  Aff.  per  la  di  lui  promozione  alla  sagra  porpora,  da  Elia  Giar- 
dini ecc.,  in  Pavia,  1794,  Baldassare  Comini.  Tra  i  temi  assegnati  dal  G.  ne 
ricorderò  uno  sulla  Sagacità  dei  bruti  (28  febbr.  1793).  Dopo  l'Orazione  del 
G.  come  Principe,  G.  Bernardoni  recitò  Le  lodi  dell'asino  in  dialetto  milanese, 
il  P.  Luigi  Serra  Un  lupo  che  fece  molta  strage  nelle  nostre  campagne  nel  1792, 
un  Monti  11  can    barbone,  Don  Girolamo  l'iccaluga,  La  sagacità  del  gatto,  ecc. 

(3)  Falci.  Affidati  533,  n.  2:  foglio  volante,  comprendente  una  nota  degli 
Accademici  inscritti  nell'anno  1788  ;  Zanino  Volta,  I  letterati  amici  di  A.  Volta, 
in  Itemi,  del  r.  Istit.  Lombardo,  1880,  p.  503;  Raccolta  Voltiana  per  cura  della 
Società  storica  comense,  Como,  Tip.  Ostinelli,  1899:  Cencio  Poggi,  Il  salone 
dei  Cimeli,  p.  34,  n.  8. 
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agli  uomini  illustri  (1),  lo  pregava  di  aggradire  la  nomina  come 
prova  dello  zelo  degli  Affidati  per  l'onore  delle  lettere  e  delle 
muse  italiane.  E  veramente  immenso  era  1'  onore  all'Accademia 
la  quale  ospitava  colui  che  fu  detto  in  re  electrica  princeps, 
nnhn-ne  interpres  et  aeraulus;  ma  assai  più  misurato  era  il 
vantaggio  che  ne  veniva  alle  lettere  e  alle  camene  italiche. 

Alessandro  Volta  air  alto  intelletto  unì  animo  nobile,  aperto 
ai  gentili  affetti  e,  come  l'età  sua  voleva,  fu  partecipe  della 
universale  tendenza  a  far  rime.  Non  dico  tuttavia  cosa  nuova 
affermando  ch'egli  non  ebbe  propriameme  qualità  poetiche;  ma 
sapeva  tornir  versi  culti,  che  rendevano  desiderabile  la  sua 
partecipazione  ad  accademie  prettamente  letterarie,  anche  a  pre- 
scindere dalla  radiosa  gloria  scientifica,  essa  stessa  ispiratrice 
di  poesia  (2);  uè  solo  nella  lingua  italiana  indulgeva  al  gusto 
di  combinar  versi,  ma  nella  francese  (3)  e  nella  latina;  e  di  questa 
specialmente  si  servì  a  rivestire  di  bella  forma  alcuni  punti  della 
fisica,  e  cioè: 

1     Vd.  la  formula  tra  gli  atti  accademici,    Ms.  53:!,  n.  2. 

E  del    1789  una  canzonetta    di    G.   B.  Giovio    Al  Professore    Don    Ales- 
«ndro    Volta  per  alcune  sue  tesi  sopra  V  aria  :  «  Alfiii  pur  anche  il  garrulo  », 
che  puoi  leggere  nel    Giornale  poetico  di   Venezia,   1788,    p.   104.    Con    quanta 
ammirazione  fossero  seguite  in    Pavia    le    scoperte    voltiane,    mostrano   alcuni 
mediocri  distici  De  Machina    aereostatica ,    nei  quali  sono    ricordate    le    espe- 
•ienze  e  gli  scritti  del   Volta  sull'aria  infiammabile  (aeris  igniti)  dall' abate  e 
professore  Francesco  Trovamala,  un  accademico    Aff.    che    volontieri    dedicava 
ersi  latini  a  cose  di  scienza  {Saggio  di  poesie  il.  e  lat.  dell'abate   Francesco 
Trovamela,  sec.  ed.",   Pavia,    1818,   pag.    122),   augurandosi    che  il  gran    fisico 
Éiedesse  alle  inesauste  fonti   del   suo  ingegno  nuove  scoperte  utili  all'umanità. 
|rgo    campo    alla    poesia     non     aperse    più     tardi    la    fulgida    conquista    del 
genio,  la    pila.   Ma  su  ciò  e  sulla  ragione  della   letteratura    scarsa  e  mediocre 
il  glorioso  avvenimento,  vd.  Dott.  Antonio  Felloni,  L'  invenzione  della   pila 
ella    poesia  italiana,   in   Voltiana,  Nel  primo  Centenario  della    Pila,     Contri- 
sto del   li.    Liceo    Ginnasio    alle    onoranze    a     Volta.    Como,     1899,    Omarini 
Vittorio    Ed.,  p.  61   ss. 

)  Vd.   il  sonetto  per  la  solenne  vestizione    monastica    della    nobile    Maria 
toma    Gaggi  :     «  Dans  la  saison    cherie  une  rose  nouvelle  »,  e    intorno    ad 
o  vd.  La  coltura  letteraria  e  gli    scritti  di    Alessandro     Volta,    Conferenza 
dell'  avv.  Z.  Volta,  Como,  Omarini,    1898. 

3 
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.  .  .  pyrio  constructum  pulvere  fulmen, 
Atque  tonans  aururn,  fatuasque  .  .  .   taedas  (1). 

Noi  appena  ricorderemo    qui    le    rimo    italiane    II    capitolo 
bernesco   sui   cicisbei)   che   il   diligente   e   amorevole   biografo 

Zanino  Volta  crede  sia  stato  composto  dal  suo  grande  avo  quando 
ancora  non  aveva  varcato  i  sei  lustri,  è,  se  vogliam  giudicare  dal 
quel  tanto  che  fu  pubblicato,  una  prolissa  esercitazione,  burlesco- 
satirica,  nell'intento,  e  in  realtà  un  po'  scipita  e  scolorita,  sul 
vecchio  tema  dei  cavalieri  serventi,  non  senza  qualche  arguzia  e  abi- 
lità nelle  versificazione.  Nò  è  meraviglia  che  il  Volta,  ammiratore 
del  Parini  non  meno  che  il  glorioso  collega  suo,  il  Mascheroni] 
pagasse  a  lui,  come  tanti  altri,  un  qualsiasi  tributo,  non  dimen- 
ticando una  enumerazione  dei  donneschi  arnesi  di  cui  il  dame- 
rino va  fornito,  enumerazione  che  ricorda  con  nessun  van- 
taggio per  il  gran  fisico  —  i  leggiadri  arnesi  (2)  dei  quali  il 
Signore  pariniano  suol  gravar  sue  vesti  all'uscire.  Distingue  il 
V.  varie  specie  di  cicisbei,  novizi,  principali,  subentrati,  diversi 
d'età,  di  grado  ...  e  in  una  categoria  ch'egli  chiama  dei  ca- 
valieri erranti,  perchè  fan  corteggio  a  questa  e  a  quella  e  ne 
han  sempre  una  nuova,  pone  anche  sé  stesso  (3). 

Migliore,  perchè  più  limata,  l'anacreontica  per  monaca  sull'uc- 
cellino avvezzo  alla  gabbia,  benché  vi  ricorra  un  motivo  ben  trito 
—  il  Cantù  gli  faceva  1'  appunto  di  imparaticcio  al  quale  non  del 
tutto  consente  l'avv.  Zanino  (4)  —  e  tale  da  prestarsi  più  d'una 
volta  allo  scherno  satirico  inverecondo:  non  senza  lodevole  soste- 
nutezza pur  nella  concettualità  scolastica  ricorrente  a  sazietà;  il 

(1)  Vd.  Il  poemetto  didascalico  latino  di  Alessandro  Volta,  Pavia,  Fusi 
1899,  edito  con  intelligente  cura  dell' avv.  Zanino  Volta,  il  quale  di  questi 
esametri  fece  una  pregevole  traduzione.  Il  V.  con, pose  un-  altra  operetta  poe- 
tica semiscientifica  sul  tema  largamente  trattato  delle  Stagioni,  la  quale  andò 
perduta  ;  e  a  19  anni  dettò  sopra  filosofiche  questioni  un  altro  componimento 
poetico,  oggi  conservato  autografo  all'  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere. 
Un  breve,  ma  serio  esame  critico  del  citato  poemetto  ci  diede  il  Dott.  G.  B. 
Marchesa  Rossi,    Un  poemetto  latino  di  A.    V.,  in   Voltiana  cit.,  p.  1  ss. 

(2)  Parini,  Il  Mattino,   829  ss. 

(3)  Z.  Volta,  La  coltura  letteraria  eh.,  pp.   14-18. 

(4)  Ivi,  p.   19. 
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sonetto  per  la  vestizione  religiosa  del  nobile  G.  Odescalchi  (1). 
Queste  e  ben  poche  altre  cose  meno  felici  formano  la  non  ri- 
gogliosa messe  voltiana  di  rime  giovanili,  la  quale  ci  mostra 
-  anche  a  voler  tener  conto  dei  componimenti  latini  ben  più 
pregevoli  (2)  -  che  il  grande  comense  raramente  si  lasciava 
allettare  dalle  lusinghe  di  una  musa  imbellettata  e  civettuola. 

Ma  un'attività  più  notevole  il  Volta  doveva  esplicare  in  seno 
agli  Affidati,  a  saziar  la  cui  inesausta  sete  di  poesia,  egli  lesse 
il  lo  maggio  dell'  '88,  dieci  giorni  dopo  la  sua  ammissione,  le 
sue  sessantasei  terzine  in  Omaggio  al  sig.  di  Saussure  per  la 
smi  salila  al  Monte  Bianco  (3;. 

E  questa  la  cosa  poetica  migliore  che  sia  a  noi  pervenuta 
sotto  il  nome  del  grande  fisico,  e  come  tutta  è  accesa  di  en- 
tusiasmo per  colui  che  fu  detto  l' Omero  delle  Alpi,  assegna 
al  Volta  un  posto  non  ultimo  tra  i  grandi  scienziati  poeti  come 
Galileo  (la  cui  grand' anima  si  disse  (4)  che  rivivesse  tra- 
sfusa nel  Volta)  e  una  pleiade  gloriosa  da  Paolo  dell'Abbaco,  dal 
Maurolico,  dall'Alberti,  al  Baldi,  al  Torelli,  al  Marchetti,  al  Tar- 
taglia, al  Manfredi,  al  Clerici,  al  Mascheroni,  al  Venini  ...  (5) 
e  tra  gli  stranieri,  il  Buffon  e  l'Humboldt.  Di  quest'operetta 
toccarono  i  biografi    del    Volta  (6),    ma   con   dottrina  luminosa 

(!)  Cesare  Cantì',   Italiani  illustri,  5,  p.  567  ;  Z.  Volta,    ivi,  p.  19. 
(2)  Il  Volta  in  questo  appartiene  a  quella  pleiade  di  culti  ingegni  contem- 
poranei che  coli"  amore  all'antichità  risvegliarono  lo  studio  delle  lettere  latine, 
;ome  il  Cesarotti,  il  Vico,  il  Casti,  il  Pedemonte,  il  Ferri,  il  Roberti,  lo  Za- 
notti  e  altri. 

i)  E  il  tributo  poetico  all'  illustre  scienziato  che  il  N.  aveva  conosciuto  a 

Ginevra  (G.   Riadego,   A.    V.  a    Ginevra    nel   1787,    negli    Atti    del  r.  Istituto 

),  Voi.  LIX,  a.   1899-1900,  p.  82)  e  col  quale  aveva  stretta  la    più    viva 

^rispondenza  scientifica,  e  la  più  sincera  amicizia.  È  noto  che  il  De  Saussure 

usalo  la  vetta  del  Monte  Bianco  nell'agosto  del   1787. 

(4)  Vd.  Z.  Volta,  op.  cit.,  p.   11. 

5  Vd.  Mario  Cermenati.  Alessandro  Volta  Alpinista,  con  un  poemetto  fin 
pti  inedito.  Torino,  Tip.  Cassone  1889,  p.  62.  Estratto  dal  Bollettino  del  Club 
Wbino  ImUano,  voi.  XXXII,   n.  65,  a.   1889,  (pp.  213  e  ss.). 

(6)  L'  abate  Maurizio  Monti,  nelle  note  alla  sua  Storia  di  Como,  Como  1832, 
e  pubblicò  alcune  terzine  :  1'  aw.  Zanino  Volta  nei  Rend.  del  R.  Istit.  Lomb. 
W-l,  voi  XVII,  pp.  608-611,  ne  diede  una  buona  relazione  e  un  pregevole 
indizio  sul  merito  letterario,  nell'articolo  «  La  salila  di  Saussure  [Benedetto] 
"'   Monte  Bianco  cantata  dal    Volta  ». 
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discorro  da  par  suo  il  prof.  Mario  Cermenati  in  mia  monografia 
dedicata  al  nostro  poeta  della   montagna,   che   è   geniale  opera 

di  scienziato  e  di  lettorato  (1).  In  ossa  il  chiaro  professore  pub- 
blica il  canno  voltiano  «  non   per  la  smania  banale  di  staro; 
tutte  le    briciole    cadute  dalle  penne  illustri   »,  ma    perché    i 
attcsta  «  con  quanto  interesse  il  grande  tisico  seguisse  i    primi 
conati  alpinistici  (2)  ». 

Ora  tutti  questi  egregi  innamorati  della  gloria  del  grande, 
pur  rilevando  che  l'Omaggio  al  Signor  di  Saussure,  esistente 
autografo  al  R.  Istituto  lombardo  di  Scienze  e  lettere,  reca  l'av- 
vertenza: Traduzione  libera  dal  francese,  sono  disposti  a  far 
buon  viso  all'opinione  del  prof.  Luigi  Magrini  3j  che  l'origi- 
nale spedito  a  Saussure  (intendi  1'  originale  francese.,  debba  at- 
tribuirsi al  Volta  medesimo.  La  questione  ha  importanza  me- 
diocre, ma  parrai  che  non  si  possa  esser  d'accordo  con  sì 
egregie  persone,  per  argomenti  tenui  e  non  decisivi  in  verità, 
ma  ponderabili  rispetto  a  quelli  messi  innanzi  dal  Magrini. 

Anzitutto  il  presunto  originale  francese  non  esiste  più  ;  il 
che  è  già  notevole  —  non  dico  senza  esempio  negli  scritti  del 
N.,  -  considerata  la  diligenza  conservatrice  del  Volta,  degna  di 
essere  paragonata  a  quella  del  suo  illustre  collega,  regio  profes- 
sore Mascheroni.  Vero  che  il  Magrini  parla  di  esame  da  lui 
fatto  delle  corrispondenze  autografe,  esame  che  l'avrebbe  in- 
dotto alla  sua  opinione,  ma  è  asserzione  vaga,  senza  nessun 
concreto  argomento  in  appoggio,  e  del  suo  fondamento  nulla 
sanno  i  biografi  più  coscienziosi,  se  pure  il  Magrini  non  intende 
della  grande  intimità  che  era  tra  i  due  scienziati,  il  comasco  e 
il  ginevrino  ;  il  che  non  vedremmo  quanto  approdi  alla  sua  tesi. 
Resta  che  il  Volta  sapeva  bene  il  francese,  e  neanche  dimen- 
tichiamo che  egli  aveva  composto  in  quella  lingua,  nell'età 
fiorita,  un  sonettuzzo  per  monacazione.  Ma  anche  qui  io  vedo 
che  egli  possedeva  tutt'al  più  un  mezzo  per  fare,  non  già  la 
prova  ch'egli  abbia  fatto. 

(1)  Cermenati,  op.  cit.  Ivi  vd.  anche   una   completa   bibliografia  dell' argo- 
mento, a  p.  63. 

(2)  Cerm.,  op.  cit.,  p.  66. 

(3)  Cermenati,  op.  cit.,  p.  64. 
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Al  contrario  rosta  inoppugnabile  che  il  Volta  di  suo  pugno 
Ci  assicura  di  aver  fatto  una  libera  traduzione  dal  francese  (1). 
Ora  perchè  questa  nota  ?  Io  intendo  una  simile  dichiarazione,  e 
comprendo  clic  sia  e  prudente  e  doverosa,  se  essa  sia  apposta 
alla  traduzione  di  un  testo  altrui:  non  ne  rilevo  l'opportu- 
nità trattandosi  di  un  componimento  proprio  e    che    di   più  par 

se  ignoto,  nel  suo  presunto  originale  francese,  alle  persone 
a  cui  era  destinata  la  traduzione  italiana.  Infatti,  poiché  il  Volta 
concepiva  nella  propria  lingua  e  in  questa  certo  rendeva  più 
lucidamente  le  proprie  imagini  che  nel  francese,  è  chiaro  che 
il  concetto  come  si  atteggiava  nelle  terzine  italiane  era,  nella 
sua  più  schietta  e  originale  ispirazione,  il  vero  pensiero  dell'A., 
in  nessun  modo  legato  a  fedeltà  concettuale  ad  altro  testo.  Di 
qui  mi  par  che  discenda  chiara  la  inconciliabilità  di  quell'iscri- 
zione colla  tesi  del  Magrini:  inconciliabilità  che,  più  che  per 
ragionamento,  parmi  si  manifesti  intuitivamente. 

Allora  resta  campo  aperto  ad  alcune  ipotesi:  noi  dobbiamo 
ammettere  che  veramente  il  Volta  traducesse  dal  francese,  né 
dal  suo.  ma  di  altro  autore;  ovvero  che  egli  fosse  partecipe  di 
quel  ritegno,  onde  i  chiari  ingegni  della  risorta  Atene  lombarda, 
potendo  trattar  le  corde  di  Febo  con  maestre  dita,  non  ne 
traevano  il  suono,  perchè,  diceva  il  Mascheroni  (2;, 

essi  di  Palla 
Gelosa  d'altre  Dee  qui  temon  l'ire; 

(1)  Il  grande  fisico  con  lettera  da    Como    16    agosto     1787    chiese    al  Conte 
di  Finnian  il  permesso  e  i   mezzi  per    fare    un    viaggio  a  Ginevra,    allo  scopo 

li  acquistare  nuovi  lumi,  singolarmente  con  la  conversazione  di  Saussure, 
e  ottenne  il  consenso  il  18  agosto.  Vd.  Atti  del  r.  Istit.  lomb..  1860,  voi.  II, 
p.  274:  A.  Magiuni,  Notizie  su  Volta;  e  I'avv.  Zanino  {Rendiconti  cit.) 
informa  che  Don  Alessandro  fu  a  Ginevra  nel  settembre  1787.  Adunque  è 
probabile  che  il  Volta  quivi  compisse  la  sua  fatica,  già  avendo  a  sua  disposizione 

a  Relazione  che  della  salita  al  Monte  Bianco  scrisse  il  De  Saussure  appena 
tornato  a  Ginevra  e  pubblicò  in  opuscolo  :  Relation  abrégee  d'un  voyaqe  à  la 
mie  <l».  Mont-Blanc  en  aoùt  1787  par  H.  R.  De  Saussure,  Genève,  Rard, 
Manz^t  e  C,    1787,  cit.  dal  Cermenati,  op.  cit.,  p.  76. 

(2)  Invito  a  Lesbia,  v.  55-56. 
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e  por  verecondia,  che  è  profumo  di  modestia,  volesse  e  credi 
,1,  agevolare  all'opera  sua  l'accesso  al  pubblico,  presentandogliela 
com0  POba  d'oltr'alpe,  ed  adattandosi  la  più  amile  veste  di 
traduttore,  fatto  non  infrequente  nel  settecento.  In  questo  - 
l'originale  francese  non  sarebbe  esistito  mai.  E  eerto  Enrico 
Panzaccbi  non  pensava  che  ['Omaggio  fosse  una  traduzione, 
(piando  avvertiva  elio  le  terzine  ricordano  lo  stile  di  Alfonso 
Varano,  e  rilevandone  l'entusiasmo  poetico,  ricordava  che  questo 
avvidi  di   frequente  nei  grandi   naturalisti     1  . 

Ma  qui  è  utile  ricordare  un  autorevole  giudizio  di  Giosuè 
Carducci  :  «  Poesia  non  è,  è  di  quella  falsa  eloquenza  poetica 
affatturata  che  usava  nel  secolo  passato,  massime  in  Francia, 
lo  tengo  che  sia  veramente'  traduzione  dal  francese  ». 

Seppe  il  Carducci  che  ritonevasi  quel  componimento  dettato 
prima  dal  Volta  stesso  in  francese,  e  poi  recato  in  italiano?  Certo 
seppe,  perchè  il  professore  Cermenati  gli  aveva  dato  da  legger^ 
le  bozze  della  poesia,  con  le  osservazioni  proprie  (2).  Orbene, 
a  chi  accosti  i  due  giudizi  del  grande  poeta  e  critico:  «  falsa 
eloquenza  che  usava  massime  in  Francia  »  e  «  io  tengo  che  sia 
veramente  traduzione  dal  francese  »,  parrà  evidente  l'opinione 
del  Carducci  che  l'autore  dell'Omaggio  fosse  veramente  gallo 
di  nazione  e  che  il  Volta  compisse  non  più  che  opera  di  tra- 
duttore. 

Il  giudizio  del  Carducci  è  degno  della  massima  considera- 
zione, perchè  in  esso  concorre  la  competenza  del  critico  affinata 
dallo  spirito  d'  arte  del  poeta:  ma  tutto  ben  considerato  non 
credo  si  possa  accogliere,  essendo  poco  conclusivo,  se  pure 
vero,  quell'argomento  dell'eloquenza  affatturata  che  usava  mas- 
sime in  Francia,  dacché  non  ci  è  già  meraviglioso  di  trovare 
in  un  componimento  italiano  originale  quel  gusto  francese  che 
dominava  nella  nostra  letteratura,  e  non  in  essa  soltanto  (3). 

(1)  Cermenati,  op.  cit.,  p.  66. 

(2)  Cermenati,  op.  cit.,  ivi  ;  e  più  esplicitamente  in  una  lettera  direttami  dal 
chiaro  professore  da  me  interrogato,  in  data  6,  II,    1910. 

(3)  Arturo  Graf,  V  anglomania  e  V  influsso  inglese  in  Italia  nel  secolo 
XVIII,  Torino,  Loescher  1911,  cap.  I,  Gallomania  e  gallofobia  :  Paul  Hazard, 
op.  cit.,  Introduction  e  passim. 
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So  devo  esprimere  il  mio  modestissimo  parere,  un  originale 
francese  dell'Omaso  non  esistette  mai;  o  meglio,  esistette,  ma 
non  in  forma  di  carme,  lo  penso  che  esso  non  sia  altro  che  la 
Relation  abrègée  d'un  Voyage  à  la  cime  du  Moni  Blanc  en 
aoùt  1787  (l),  con  l'aggiunta  delle  osservazioni  e  delle  espe- 
rienze fatte  sulla  vetta,  pubblicate  dallo  scienziato  ginevrino  in 
opuscolo.  Allo  stesso  prof.  Cermenati,  che  pure  accetta,  senza 
discuterla,  l'opinione  del  Magrini,  non  sfugge  «  che  il  commento 
migliore  al  carme  é  la  Relazione  che  della  salita  al  Monte 
Bianco  scrisse  il  De  Saussure  appena  tornato  a  Ginevra  (2)  ». 
Ad  essa  è  naturale  che  si  attenesse  il  Volta,  il  quale  non  fece 
altro  che  rivestire  poeticamente  alcuni  particolari  e  persino  le 
osservazioni  scientifiche,  salvo  che  qua  e  là  si  lascia  trasportare 
a  qualche  movimento  lirico.  Né  vale  il  dire  che  la  Relazione 
del  ginevrino  era  in  prosa,  e  in  poesia  il  componimento  voltiano, 
perchè  il  grande  comense  avrà  sentito  che  nel  Saussure  era 
bene  la  poesia  dell'azione,  e  che  come  la  sua  ascensione  era 
stata  animata  dalla  poesia  dell'ideale,  dell'entusiasmo  e  della 
scienza,  cosi  poesia  era  la  stessa  Relazione,  benché  dettata  in 
[•rosa  e  con  intento  scientifico.  E  il  grande  fisico,  che  era  mo- 
desto, e  che  sentiva  tutta  la  poesia  della  scienza,  quale  più 
degno  omaggio  di  ammirazione  poteva  rendere  all'amico  trion- 
fatore della  vetta  inesplorata,  se  non  presentandogli  un  carme, 
la  cui  scritta  significava  :  ho  reso  come  potei  e  liberamente 
in  versi,  nella  mia  lingua,  la  meravigliosa  poesia  della  vostra 
ascensione  che  voi  avete  consacrato  nella  Relazione  che  riscosse 
il  plauso  generale  (3):  di  mio  nulla  vi  aggiunsi,  perchè  il  poema 
è  in  voi,  è  nella  vostra  relazione,  ed  io  non  gli  ho  dato  che  la 
veste  italiana. 

Questa  mia  opinione  che  al  pregevole  Omaggio  voltiano  ag- 

I  i  Non  ho  potuto  vedere  la  Relation  abregée  originale  pubblicata  dal  De 
Saussure  appena  tornato  a  Ginevra  (Cermenati,  p.  72-73).  Ho  sott'occhio  la  stessa 
Relation  inserita  nei    Voyages  dans  les  Alpes  del  De  Saussure,  Neuehatel,  Chez 

s  Fauche-Borel,   1796,  Tome  quatrième,  p.  141  ss. 

'-t    Cermenati,  op.  cit.,  p.  72. 
(3)  Saussure,  op.  cit.,  p.  141,  nota  (1). 
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giunge  un  sottile  profumo  di  modestia  '-li"  certo  era  proprio  di 
quel  grande,  non  è  già  vaga  e  fantastica;  ma  se  fosse  prezzo 
dell'opera,  mi  sarebbe  facile  il  corredarla  con  citazioni  di  p 
che  mostrano  la  genesi  del  pensiero  nell'Omaggio;  e  qui  ncj 
riprodurrò  uno  che  mi  par  eerto  ispiratore  del  luogo  più  pate^ 
tico  dal  carme  (v.  8">  ss.):  «  Mès  premiere  rogards  furent  sur 
Chamouni,  où  je  savois  ma  femme  et  ses  deux  soeurs,  l'oeil  fixé 
au  télescope;  suivant  tous  mes  pas  avec  une  inquiétude,  trop 
grande  sans  doute,  mais  qui  n'en  étoil  pas  moins  ciucile:  <■{ 
j  'éprouvai  un  sentiment  bien  doux  el  bien  consolant,  lorsq 
vis  flottcr  l'étendard,  qu'elles  m'avoicnt  promis  d'arborer,  aq 
moment  où  ino  voyant  parvenu  à  la  cime,  leurs  craintes  seroienl 
au  moins  suspendues  »  (1). 


Ma  ringresso  del  Volta  e  di  altri  chiari  scienziati  nell'Acca- 
demia non  muta  l'indirizzo  di  questa:  essa  rimane  scioperata- 
mente versaiuola  e.  a  ogni  modo,  prettamente  letteraria,  ed  è 
gran  che  se  passa  qualche  notcrella  filologica,  se  vi  si  declama 
qualche  poesia  che  alla  scienza  attinge  ispirazione.  E  anche  il 
buon  Voltone  che  univa  all'ingegno  sovrano  e  a  cuor  geutile, 
e  a  una  psiche  eccitabile  agli  impulsi  del  bello,  un  carattere 
faceto  e  arguto,  e  amava  la  lieta  società,  anche  il  buon  Voltone, 
almeno  un  paio  di  volte  all'anno,  si  ricordava  di  saper  combinar 

(1)  Saussure,  op.  ci t. ,  p.  146.  I  v.  1-20  sono  variamenti  ispirati  dalla  serena 
e  precisa  descrizione  dei  pericoli   incontrati,  lasciata  dal  Saussure.  I  versi  21-24, 

L'  eroe  non  teme  ;  dopo  i  di  molesti, 
Dopo  le  nubi  tempestose,  un  giorno 
Spunterà,   che  la  gioia  in  lui  ridesti, 

rispondono  a  queste  righe  :  «  Il  pleuvoit  quand  j 'arrivai  à  Chamouni,  et  le 
mauvais  tems  dura  près  de  quatre  semaines.  Mais  j'étois  décide  à  attendre 
jusque  à  la  fin  de  la  saison  plutót  que  de  manquer  le  moment  favorable.  Il 
vint  enfin,  ce  moment  sì  desiré....  ».  I  v.  31-33  rispondono  al  paragrafetto  9° 
della  relazione,  ecc.  ecc.  Cosi  cfr.  capoverso  14  e  terzina  15,  Cap.  13-14  e 
terzina  16.  Le  terzine  44-45  trovano  riscontro  nelle  Observations  météoroU 
Chap.  VI,  §  2009,  Couleur  du  del;  la  terz.  54  nel  §  2011:  Ebullition  de 
Veau;  le  terz.  56-57  nei  capoversi   11,    18  e  19  della  Relation  ecc.  ecc. 
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sillabo  e  versi.  Talora  dinanzi  agli  accademici  poeticamente  par- 
lava il  grave  linguaggio  della  scienza,  come  nella  seduta  del  6 
maggio  1789,  quando  lesse  un'ode  su  L'innesto  del  vaiolo, 
Che  io  devo  dire  bellissima  sulla  fede  dei  biografi,  perchè  a 
Eoe  non  fu  dato  di  trovarla,  nonostante  premure  e  diligenze, 
mentre  essa  offrirebbe  interesse  per  sé  e  per  gli  eventuali  rap- 
porti coli' ode  pariniana  (1). 

Più  fortunato  sono  nel  poter  riprodurre  un  saggio  inedito 
peli' attività  poetica  voltiana  del  1790.  Indettasi  l'accademia 
sul  tema  fisso  La  Musica  per  il  4  febbraio,  il  N.  vi  recitò 
un  discreto  sonetto.  Gli  Accademici  erano  uomini  di  larghe 
vedute,  e  in  tema  di  musica  declamavan  cose  che  vi  avevano 
appena  una  lontana  relazione.  Il  Volta  si  presentò  con  un 
componimento  che  negli  atti  accademici  reca  il  titolo,  erronea- 
mente segnato  a  memoria  dal  Helcredi,  Sonetto  sulla  dram- 
matica rappresentazione  (2),  e  che  fermamente  credo  cor- 
risponda a  quello  a  noi  pervenuto  coli' assai  grave  intitolazione: 


1  Canzone  la  chiama  il  Belcredi  nel  verbale  della  seduta,  ma  ode  la  dice 
Maurizio  Monti,  op.  cit,,  p."  2*,  pag.  613,  menzionandola  tra  le  opere  inedite 
del  irrande  fisico.  Ode  edita  in  qualcuna  delle  nostre  raccolte,  la  dice  Luigi 
Magrini,  citato  dal  Cermenati,  op.  cit.,  p.  64.  Lo  stesso  Cermenati  ne  fa  cenno 
a  p.  6!  della  sua  monografia;  né  mancano  di  ricordarla  il  Bertana,  op. 
cit.,  p.  131,  e  il  Marchesa  Rossi,  op.  cit..  p.  25.  Io  la  crederei  inedita,  e 
poiché  essa  non  si  trova  tra  i  cimelii  dell*  Istituto  lombardo,  né  all'Ar- 
chivio di  Stalo  di  Milano  (vd.  C.  Cantù,  Carte  del  Volta  nelV  Archivio  di 
Stato  milanese,  in  Rendici  del  R.  Istit,  lomb.  1873,  V-VI.  p."  II,  pag.  664)  né 
presso  alcuna  delle  altre  raccolte  di  scritti  voltaici  (vd.  Z.  Volta,  La  coli, 
alt.  di  A.  V.  cit.,  pp.  35-44),  né  resta  la  speranza  che  sopravviva  nelle  amo- 
revoli mani  dell' avv.  Zanino,  i.ipote  del  grande,  è  a  ritenersi  perduta.  I/ode 
er>  stata  trascritta  dal  Mascheroni,  e  conservata  dall' avv.  Fantoni  in  un 
volume  di  Poesie  di  diversi,  scritte  o  postillate  da  Lorenzo  Mascheroni  ;  ma 
■lesto  volume,  che  per  vari  rispetti  sarebbe  assai  interessante,  pare  pur  per- 
ito vd.  Poesie  e  prose  di  Lorenzo  Mascheroni,  cit.  Introduzione  di  Ciro 
Cayersazzi,   p.   107,  in  nota) 

)  A   far  entrare  il  sonetto  nel   tema  della  Musica,    basta  l'accenno  al  canto 
delle  Sirene  e  la  descrizione  dello  spettacolo  d'opera  musicale. 


—   290   — 

Corruzione  del  teatro  e  voto  'per  la  stia   riforma. 

Sonetto. 

Là  ini  trovai,  u'  convenir  solea 

A  vuotar  1'  alma  de'  diurni   affarmi 
Nobil  consesso,  che  i  schiersti    scanni 
E  le  dipinte  loggie  adorna,  e  bea: 

Cria  il  folto  stuol  con  BUOD   di   man   plaudea 
Delle  sirene   al  canto,  e  a'  dolci  inganni 
Onde  con  gesti,  e  con   mentiti    panni 
Qual  sembra  eroe,  e  qual  regina,  o  dea. 

Ah,  dissi,  come  delle  Muse  il   tempio 
Fatto  è  talor  scuola  fli   vizj   infida, 
Ch'esser  dovrìa  di   bei  costumi  esempio! 

Deh!  chi  ritorna  al   prisco  aureo  splendore 
L'itala  scena,  sì  che  scorta  e  guida 
Abbian  le  genti  nel  cammin  d'onore?  (1). 

(1)  Il  sonetto  si  conserva  autografo  tra  i  cimeli  del  K.  Istituto  lombardo  di 
Scienze  e  lettere,  e  io  ne  debbo  copia  alla  squisita  cortesia  del  prof.  A.  Fio- 
rentino, che  son  ben  lieto  di  ringraziare  pubblicamente.  1  versi  5-9  sono  dati 
da  una  variante  che  si  trova  a  pie  di  pagina  nel  foglietto  autografo,  mentre 
una  prima  lezione  cancellata  dal  Volta  stesso  reca  : 

Vidi  alla  notte,  ch'atro  vel  stendea 

Squarciar  ben  mille  faci  i  dubbj  panni, 
E  fatto  in  scena  d'  amorosi  inganni 
Mastro  più  d'  un  eroe,  più  d'una  dea. 

Altre  cose  letterarie  del  gran  Volta  conserva  1'  Istituto  lombardo.  In  una 
cartella  piena  di  scritti  vari  d'argomento  letterario,  oltre  a  componimenti  già 
editi  o  qui  riprodotti,  son  due  sonetti  per  monaca;  «  Spesso  Vergin  mirai 
dietro  le  scorte  >  e  «  Costei  che  generosa  oltre  1'  usato  »  ;  due  sonetti  e  una 
anacreontica  pubblicati  nel  1769;  un  son.  «  No,  che  dei  prischi  secoli  il  pen- 
siero »  per  nozze  Canzi,  ed  io  debbo  l' informazione  al  prof.  Aristide  Fioren- 
tino. Di  queste  rime,  pubblico  qui  come  saggio  uno  dei  due  sonetti  per 
monaca,  di  su  una  copia  procuratami  dall' avv.  Zanino  Volta,  al  quale  mi 
professo  grato  e  di  questa  e  di  altre  cortesie  : 

Costei  che  generosa  oltre  1'  usato 

Le  gemme  e  gli  ostri  di  mirar  non  cura 
Di  tal  virtude  armato  ha  il  manco  lato 
Che  stupida  in  mirarla  è  ancor  natura. 
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Sapeva  il  gran  fisico  essere  a  tempo  galante,  e  per  l'ami- 
cizia che  lo  legava  alla  famiglia  Belcredi,  dettò  nel  1794  una 
canzonetta,  oggi  perduta,  sopra  il  ritorno  di  Daria,  contessa 
Salasco,  la  figlia  maggiore  del  marchese  segretario  dell' Acc, 
andata  a  nozze  a  Torino.  Né  è  tutta  qui  l'attività  da  lui  spesa 
In  favore  doli' Accademia:  la  quale,  unitasi  il  25  novembre  1792, 
lo  acclamò  Principe  per  il  seguente  anno  1793,  eleggendo  come 
jriceprincipe  Elia  Giardini  ed  assessori  Lorenzo  Mascheroni  e 
Don  Giacinto  Gandini,  pavese.  E  con  zelo  il  V.  compiva  tutti  i 
dovori  inerenti  alla  principesca,  ma  per  uno  scienziato  onerosa 
carica.  E  poiché  egli  era  «  vir  simplex  rectus  et  timens  Deurn  » 
come  con  detto  biblico  lo  qualificava  l'autore  della  Francesca 
da  Ri  ni  ini,  cosi  nel  triennio  che  durò  il  suo  principato,  assisteva 
india  chiesa  di  S.  Francesco  all'Accademia  che  soleva  tenersi 
in  onore  di  M.  V.  Immacolata  (1);  né  mancava  egli  stesso  di 
proporre  soggetti  per  le  accademie  a  tema  fisso.  Un  biglietto 
d'invito  da  lui  diramato  per  il  22  marzo  1794  convocava  a 
udire  componimenti  Sulle  Stagioni,  argomento  che  poi  fu  diffe- 
rito al  seguente  estate  (2),  mentre  quell'adunanza  fu  consacrata 
a  celebrare  la  promozione  al  cardinalato  di  S.  E.  Carlo  Bellisomi, 
un  patrizio  pavese  che  il  Volta  stesso   aveva   conosciuto  nunzio 


Volane  tosto  ove  un  desire  alato 

La  sprona  :  asilo  è  a  lei  d'  angusta  mura 

L'  oscuro  cinto,  e  in   povertà  di  stato 

Gli  anni  che  a  Dio  consacra  a  sé  assecura. 
Felice  te  che  gli  agitati  flutti 

Del  tempestoso  mar  fuggendo  intanto 

Pria  che  più  il  ciel  s' imbruni  afferri  il  porto. 
Qui,  li  piacer  mondani  arsi  e  distrutti, 

Godrai  la  calma  e  scioglierai  col  canto 

Lodi  a  Lui  eh' é  tua  guida  e  tuo.  conforto. 

(1)  Uà  invito  fatto  dal  Principe  Volta  raccoglie  gli  accademici  e  il  pubblico 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  ad  onore  dell'  Immacolata,  per  le  ore  3  e  mezzo 
pom.  del  7  dee.  (1794?)  ad  udire  l'orazione  del  F.  Serafino  Calcagni  de'  Mi- 
nimi, Dott.  di  S.  Teologia.  Ad  altra  simile  accademia  il  V.  aveva  preseduto  il  7 
lec.  1793,  nella  quale,  mescolandovisi  il  sacro  al  profano,  orò  prima  il  Gesuita  D. 
Carlo  Monti,  e  poi  furono  lette  canzoni,  terzine,  odi  alcaiche,  sonetti.  Persino 
vi  si  declamarono  versioni  da  Orazio. 

2    Fummazzo,    Contributi  cit.,  p.  333.    Lettera  di   L.  Mascheroni  a  Lesbia, 
6  marzo   1794. 
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apostolico  a  Colonia  (l).  Il   sommo   fisico   sull'argomento   delle 

Stagioni  recitò  un  sonetto,  oggi  irreperibile,  sopra  Vlnflusao  dei 

climi;  e  altra   volta  invitava  a  declamare  sul  soggetto:  Filosofia, 

VirtU,  Religione  e  i   rapporti   che   vi   hanno   le   belle  orti, 

ossia  la  morale  (Iella  belle  arti  (12  marzo  17!»"'  . 

Un  altro  biglietto  d'invito  a  stampa  (2)  mandato  a  tutti 
quelli  che  in  Pavia  riconoscessero  per  sire  Apollo,  a  noni"  del 
Volta,  Principe,  chiamava  poeti  e  non  poeti  a  sbrigliare  1'  umor 
loro  Sili  tema:  I  giuochi.  Non  sappiamo  quali  trovatori  si  ispi- 
rassero al  tema  voltiano.  Naturale  che  il  Principe  s' industriasse 
a  metter  fuori  qualcosa  di  suo  e  lasciasse  cadere  dalla  sua 
penna  questo  sonetto  in  ottonari,  che,  rimasto  inedito,  é  proba- 
bilmente l'ultima  cosa  rimata  che  il  Volta  abbia  fatto: 

Il  Giuoco  più  amato  e  coltivato   della  Poesia. 

E   pur  strano  in  fede  mia 

Che  cotanto  piaccia  il  Gioco 

Al  bel  mondo,  e  cosi  poco 

S'ami  e  onori  Poesia. 
Quanta  gente  inquieta  e  ria 

Dona  a  quelli)  il   primo  loco 

Ne'  suoi  crocchi;  e  al  divin   foco 

Suol  dar  nome  di  pazzia! 
Due  ragioni  aperte  e  chiare 

(1)  Lettera  3  novembre  1791  di  A.  V.  alla  madre.  Nella  Fald.  N.  3  degli 
Aff.  si  conserva  una  lettera  di  don  Pio  marchese  Bellisomi  in  data  27,  II,  1794 
al  Principe  degli  Aff.  D.  Aless.  Volta,  nella  quale  il  patrizio  pavese  comunica 
la  promozione  alla  sacra  porpora  del  proprio  fratello  Don  Carlo,  seguila  il  21 
febbraio. 

(2)  Ne  diamo  qui  il  tenore,  come  campione  del  genere  :  «  Dovendosi  d'or- 
dine dell'illustrissimo  signor  F'rincipe  degli  Affidati  Don  Alessandro  Volta  R. 
P.  tener  pubblica  adunanza  il  giorno  dieci  marzo  alle  ore  tre  e  mezzo  pome- 
ridiane nella  solita  sala  de'  Belcredi,  se  ne  porge  ad  V.  S.  l'avviso,  acciò  si 
compiaccia  intervenire  con  qualche  componimento,  il  di  cui  argomento  saranno 
i  giuochi  ».  Il  biglietto  non  reca  indicazione  dell'  anno,  ma  la  mancanza  del 
relativo  verbale  fa  presumere  che  questo  tema  sia  stato  trattato  in  una  delle 
ultime  sedute  della  moritura  accademia. 
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Io  vi  scorgo;  ed  è  l;i   prima 
Ch' ognun  può  e  sa  giocare, 
Poi  che  vincer  spera  e  prova: 

Ma  comporre  in   versi   e  in   rima 
Pochi  sanno,  e  a  pochi  giova. 

Son  questi  non  più  che  nonnulla  inediti  ;  e,  a  dir  vero,  gran 
bisogno  non  avevano  di  vedere  la  luce;  ma  non  ci  guida  la 
smania  di  solennemente  mostrare  a  lettori  di  facile  contentatura 
te  chiazze  d'inchiostro  cadute  dalle  illustri  penne  d'oca,  né  il 
risibile  feticismo  che  si  affissa  venerabondo  nelle  picco' ezze 
che  sono  emanazione  dei  grandi;  ma  l'onesta  brama  di  concor- 
rere, sia  pure  in  minima  parte,  a  ricostruire  la  figura  del  genio 
nella  sua  interezza,  anche  nelle  sue  debolezze:  il  che,  a  dirla 
con  un  nostro  illustre  critico,  è  parte  de  «  la  scientifica  curiosità 
di  sapere  quanta  parte  esso  visse  della  vita  intellettuale  e  morale 
comune  nel  suo  tempo  (1)  ». 

Fine   dell'  Accademia. 

Pertanto  l'accademia  nostra  incominciata  nel  1562  sotto  gli 
auspici  dell'illustre  giureconsulto  Giacomo  Beretta,  pubblico 
lettore  all'Università  pavese,  finiva  di  lenta  morte  una  vita  tor- 
pidamente vissuta,  intramezzata  da  periodiche  catalessi,  senza 
trasformarsi  mai,  neppur  quando  un  vento  di  tempesta,  turbi- 
nando, scuoteva  il  mondo  e  pareva  dovesse  pur  spazzare  la  densa 
aura  letea  in  cui  vegetava  la  sua  vita  secolare;  neppur  quando 
i  tempi  nuovi  dissolveano  il  prestigio  di  quegli  uomini  che  ne 
erano  stata  l'anima;  e  finiva,  benché  irradiata  dalla  gloriosa 
aureola  di  un  principe  della  scienza,  che  pure  del  nostro  Ateneo 
era  professore. 

E  ufficialmente  fondata  con  una  solenne  sacra  celebrazione 
nella  Cattedrale,  quando  il  buon  poeta  pavese  Filippo  Binaschi, 
dopo  canti    e    suoni    e   sacrifìci,    invocava   sulla   nuova    società 

(I)  Giorn.  stor.  d.  leti,  il.,  Supplemento  I,    1898,  p.  81. 
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che  sorgeva  sotto  l'ali  di  un  favoloso  uccello,  lo  Stellino,  [l)  il 
favore;  dello  Spirito  Sunto  col  sonetto  «  Spirto  celeste,  glorioso 
e  santo  »;  non  ufficialmente  lini.:'  colla  recitazione  'li  un  p 

girico  ad  onore  di  S.  Andrea  Avellino,  ne]  ven.  Oratorio  di  S. 
Giuseppe,  il  giorno  '■>  maggio  L795,  panegirico  che  era  stato 
ordinato  da  Alessandro    Volta,    ultimo  Principe     2  .    E    cosi  lo 

(1)  L'impresa  accademica  era  un  uccello  che  levandosi  a  volo  verso  la 
strila  di  Mercurio,  rapito  dal  fulgore  del  pianeta,  lascia  cadere  1'  uovo  die 
imbranca,  donde  sguscia  un  pulcino;  e  mancandogli  la  vista  della  stella,  stridei 

onde   1'  uccellino  appena  nato,   vedendo  la   madie,  si    muove    a    volo    vei 

lei.    Vd.  Ragionamento  'li  Luca  Contile  sopra  la  proprietà  delle    imprese   eca 

Pavia,  Bartoli,  1574,  p.  45.  Che  gli  accademici  uccellassero  questo  loro  biz- 
zarro stellino  nell'Acerba  di  Cecco  d'Ascoli,  mostrerò  in  un  mio  prossimo 
lavoro    sulle  origini  degli   Affidati. 

(2)  Vd.  nella  Fald.  Aff.  533  un  invito  circolare  a  questa  festa,  recante  il 
nome  dell'  inventore  della  pila.  Faccio  qui  seguire  la  serie  dei  Principi  da  ine 
ricostituita  sui  verbali  e  altri  documenti  dal  1760  al  1795.  salvo  una  lacuna 
negli  anni  1763-64-65.  rispetto  ai  quali  non  esiste  documento  alcuno,  ed  è  da 
supporsi  che  1'  Accademia  rimanesse  sopita  in  triennale  letargo. 

1760  Marchese  Don  Giasone  Del  Maino;  1761  Marchese  Don  Giuseppe  Ga- 
spare Relcredi  ;  17(52  Padre  Pio  Francesco  Lucca  dei  Predicatori  ;  1766  Don 
Giuseppe  Pasquali  ;  1767  Marchese  Gioanni  Bellingeri  sino  al  20,  li,  e  poi  Don 
Lorenzo  Scagliosi,  lt.  Professore  all'Università;  1768  Don  Giuseppe  Friggi:  1769 
Don  Ambrogio  Candiani  ;  1770  Marchese  Giuseppe  Giorgi  :  1771  Don  Alessandro 
del  Conte  ;  1772  Don  Girolamo  Beccaria,  primogenito  di  Don  Giuseppe  Antonio; 
1773  Conte  Giacomo  Fantoni  ;  1774  Don  Ippolito  Maggi;  1775  Don  Giuseppi 
Pasquali;  1776  Don  Ippolito  Maggi;  1777  Don  Giuseppe  Friggi;  1778  D.  Ip- 
polito Maggi;  1779  D.  Ippolito  Maggi:  1780  D.  Ippolito  Maggi;  1781  D.  Ip- 
polito Maggi;  1782  D.  Ambrogio  Candiani;  1783  Don  Alessandro  Del  Conte; 
1784  Don  Alessandro  Del  Conte;  1785  Aurelio  Bertòla  De  Giorgi  ;  1786  Aurelio 
Bertela  De  Giorgi;  1787  Aurelio  Bertela  De  Giorgi,  sino  al  14  marzo  1788; 
1788  Lorenzo  Mascheroni;  1789  Lorenzo  Mascheroni;  1790  Lorenzo  Mascheroni; 
1791  Lorenzo  Mascheroni;  1792  Elia  Giardini;  1793  Don  Alessandro  Volta; 
1794  Don  Alessandro  Volta;    1795  Don   Alessandro  Volta! 

Circa  il  Marchese  Giovanni  Bellingeri  che  fu  Principe  nel  1767,  è  da  ret- 
tificare quel  che  è  detto  a  p.  257  di  questo  Boll.,  giugno  1909,  che  sia  iden- 
tificabile col  tenente  maresciallo  che  capitolò  a  Cosseria  nel  1796.  Con  molta 
cortesia  il  signor  Ingegnere  Gaetano  Salvatore  Manzi,  erudito  amatore  di  cose 
pavesi,  mi  comunica  che  «  da  Bellingeri  Giovanni  Battista  Andrea  (n.  il  2  seti. 
1702,  G.  C.  Marchese  per  diploma  di  Carlo  VI,   m.  il  3  luglio   1745;  e  da  Anna 
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potenziato  illustre  che  apriva  nuovi  orizzonti  alla  civiltà,  doveva 
essere  V  ultimo  rappresentante  di  una  società  che,  irrigidita  in 
una  forma  ormai  decrepita  di  circa  due  secoli  e  mezzo,  per  non 
trasformarsi  doveva  finire.  In  vero,  tanta  luce  di  scienza  che 
sullo  scorcio  del  secolo  decimottavo  balenò  per  le  sale  dei  Bel- 
civdi  nelle  persone  di  una  pleiade  di  dotti,  quando  può  dirsi 
che  V  Università  tutta  vi  si  riversasse  a  popolarle,  non  s'  accese 
però  mai  di  una  fiamma  annientatrice  di  vita  nuova  ;  perchè 
tutta  la  gloriosa  schiera  dei  professori  che  furono  lustro  della 
scienza  in  quegli  anni  per  il  nostro  ateneo  fortunati,  mettendo 
il  piede  nelle  sale  incantato  dell'accademia,  erano  presi  come 
tutti  gli  altri  dalla  sottile  pazzìa  epidemica  della  poesia;  una 
dolce  e  innocua,  ma  invitta  follìa,  di  cui  è  sicura  prova  la  pro- 
fonda quanto  incrollabile  fede  che  la  maggior  parte  di  quei  ve- 
nerabili messeri  avevano  nel  loro  estro  apollineo:  follìa  che  vuol 
essere  descritta  nel  secondo  dei  due  generi  che  Erasmo  distingue 
tra  quelle  che  contribuiscono  piuttosto  alla  felicità  che  alla  mi- 
seria dell1  uomo  «  con  l' indurre  nei  nostri  cuori  quelle  illusioni 
che.  nascondendo  ai  nostri  occhi  la  realtà  delle  cose,  ci  fanno 
più  paghi  di  noi  medesimi  che  non  saremmo,  se  di  questa 
avessimo  piena  contezza  (1)  »;  follìa  dolce,  ma  che  la  sapienza 
umana  dell'immortale  Cervantes  reputava  degna  di  esser  classi- 
ne' Medici  fu  Nazzaro,  nacque  il  4  gennaio  1731  in  Pavia  Giovanni  Pio  An- 
tonio, G.  C.  nel  1753,  che  fu  Capitaneus  Darsenae  in  foto  Mediolanensi  Do- 
minio, e  che,  secondo  1'  almanacco  11  Cittadino  Istruito,  era  acc,  aff.  nel  1766, 
e  mori  il  1  gennaio  1779.  Questo  è  il  Principe  degli  Affidati  del  1767,  e  non 
Giovanni  Maria  Francesco  Luigi  Baldassare  Anacleto  (nato  in  Pavia  il  13  luglio 
1735  da  Giovanni  Battista  Brizio  Melchiorre  Severino  Giuseppe  Bellingeri  Pro- 
vera e  dalla  Marchesa  Maddalena  Botta  Adorno)  che  fu  Luogotenente  Feld  Ma- 
resciallo austriaco,  che  ai  14  aprile  1796  capitolò  non  senza  gloria  a  Cosseria, 
e  mori  a  Venezia  il  4  luglio  1804.  Invero  quesf  ultimo  nel  1767  eia  capitano 
nell'inclito  Reggimento  Botta  Adorno,  il  quale  non  era  di  guarnigione  in 
Lombardia;  né  da  II  Cittadino  Istruito  (1766)  risulta  che  egli  fosse  Accade- 
mico Affidato.  Di  queste  e  più  altre  dotte  notizie  che  qui  si  tacciono,  mi  di- 
chiaro debitore  al  Signor  Ing.  Manzi  il  quale  sul  Feld  Maresciallo  Bellingeri 
Provera,  e  sulla  sua  azione  a  Cosseria,  è  autore  di  una  minuziosa  ricerca  inedita. 
(I;  B.  Zumbini,  Studi  di  lett.  it.  Firenze,   1894,  p.  339. 
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fìcata  accanto  alla  malattia  cavalleresca,  e  al  pari  'li  questa  rap- 
presentava come  contagiosa  e  insanabile 

Nelle  sale  accademiche  quei  gravi  professori  divenivano  gli 
nomini  del  passato.  Ohi  poteva  resistere  alle  sollecitazioni  del 
Belcredi,  a\V  imperio  cortese  delia  marchesa,  alle  calde  ricbi< 
delie  marchesine  Daria  e  Cecchina?  Chi  avrebbe  osato  confes- 
sare di  esser  negato  alla  poesia?  Tutti  s'affannavano  a  racco- 
gliere e  a  leccarti  qualche  stilla  del  tonte  d'Ippocrene:  petrar- 
cheggiavano, secentescamente  deliravano,  arcadicamente-  belavano, 
settecentescamente  garruli  rimavano,  sospiravano...  E  rassegna- 
tamente e  dignitosamente  sbadigliavano?  Ma  no:  non  necessa- 
riamente! lo  accademie  potevano  anzi  costituire  un  vero  godi- 
mento e  solenne  occasione  perchè  quegli  eccellenti  signori  si 
smascellassero  dalle  risa  e  basissero  di  compiacimento  estetico. 
Sennonché  a  intendere  questo  fenomeno  di  partecipazione  alM- 
tiva  per  noi  poco  verosimile,  bisogna  considerare  qual  fosse  la 
preparazione  di  quella  gente  e  come  l'istruzione  mirasse  essen- 
zialmente a  insegnare  a  comporre  —  come  volontieri  dicono 
i  nostri  critici  ammiratori  dell'  erudizione  norcina  del  Baretti  -- 
il  sonetto  smascolinato  e  la  poesia  eunuca,  e  a  penetrare  i  più 
reposti  meandri  della  mitologia,  di  cui  quelle  rime  erano  ma- 
teriate ;  bisogna  che  ci  rappresentiamo  le  abitudini  mentali 
della  folla  caratteristica  del  secolo  delle  madame  e  dei  monsù   'i  . 

(1)  Alla  proposta  del  Curato  del  paese  di  non  consegnare  al  braccio  secolare 
della  fantesca,  esecutrice  della  sentenza  di  rogo,  alcuni  libri  di  poesia,  come  la 
Diana  del  portoghese  Giorgio  di  Montemaggiore,  —  la  nipote  dell'  idalgo  man- 
cego esclama:  «0  signore,  il  miglior  partito  sarà  di  mandarli  come  gli  altri  al 
fuoco,  perchè  non  sarebbe  gran  meraviglia  che,  riuscendoci  di  sanare  il  mio 
signor  zio  dalla  malattia  cavalleresca,  egli  si  desse  a  legger  questi  libri,  e 
quindi  gli  venisse  il  capriccio  di  farsi  pastore,  ed  andarsene  per  boschi  e  per 
prati  cantando  e  sonando,  o,  ciò  che  sarìa  peggio,  diventar  poeta;  che,  a 
quanto  si  dice,   è  un'  altra  malattia  insanabile  e  contagiosa  ». 

(2)  Non  altrimenti  nel  seicento  i  concetti  predicabili,  le  ingegnose,  le  me- 
ravigliose arguzie  dei  predicatori,  le  quali  sono  pur  espressione  del  traviamento 
intellettuale  di  quell'età,  che  erano  cercate  non  come  elemento  d'arte,  ma 
come  (ine  a  se  stesse  e  «  ultimo  sforzo  dell'intelletto  »,  cavavano  fiumi  di 
lagrime  agli  astanti,  e  accendevano  ardore  di  fede.  B.  Croce,  Saggi  sulla  lette- 
ratura italiana  del  Seicento,  Rari,  Laterza,    1911,  p.   169. 
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Una  seduta  accademica  non  era  qualche  cosa  di  fittizio,  di  falso, 
di  eterogeneo  all'età:  ma  era  il  portato  di  una  società  conven- 
zionale,  ne  era  un  carattere  distintivo:  era  la  moda,  alla  quale 
non  si  sottrae  nessuna  manifestazione  di  intellettualità.  Felice  chi 
non  era  negato  alle  muse  tanto  da  non  saper  imbastire  il  compo- 
nimentino!  Che  se  la  sacra  fonte  non  dava  una  stilla  di  linfa,  e  se 
la  musa  invocata  non  concedeva  pur  una  goccia  di  latte  inacidito, 
un    buono  e  compiacente!  amico  soccorreva  a  tanta  guerra,  pre- 
stando il  sonettuzzo  d'occasione,  e  apriva  così  le  porte  del  tempio. 
AH*  efficacia  di  questo  fenomeno  psicologico  collettivo  non  si  sot- 
traevano gli  uomini  più  gravi  e  insigni.  Il  profondo  matematico 
fregorio    Fontana,    professore    e    bibliotecario    dell'  Università, 
socio  dell'Accademia  di  Berlino,  di  Londra,  di  Bologna,  di  Man- 
tova, di  più  altre,  felice  possessore    di    un'  immensa    erudizione 
e  di  otto    lingue,    conosciuto    in  tutta    Europa,    inchinato    dagli 
stranieri  per  la  vastità  del  sapere,  —  i  lettori  già  lo    sanno  — 
aveva  la  sua  brava  fregola  poetica.  E  sì  che  era  men    che  me- 
diocre versai uolo,  a  detta  dello  stesso  Belcredi,  non  avaro  dispen- 
sato]- di  lodi  (1).  Non  già  che  tra  quegli  accademici  non  ve   ne 
fossero  che  sentissero   quanto    aveva  in    sé    di    ridicolo    il    loro 
ceto    come    legittima    emanazione    ch'era    della    società    senza 
seri    ideali,    ibrida,    manierata.    Ma    avveniva    delle    accademie 
quel  che  delle  raccolte;    c'era    chi    gridava  loro  contro    e    pur 
vi    collaborava,    e    vergognandosi    di    concorrervi  palesemente, 
3ontribuiva    a    tener    viva  sotto  il  velo   dell'anonimo  un'usanza 
ante    volte    satireggiata    e    che    era    in    aperto    contrasto    con 
3gni    ragione    e    ispirazione    artistica.    Così    in    accademia   fioc- 
cavano le  lodi  più  badiali  all'istituzione,  al  sacrario  delle  muse, 
.i  divini  seguaci  di  Clio  e  di  Erato,  per   il  reciproco   apparente 
tto  delle  vanità  eterogenee;  ma  appena  levatine  i  piedi,  non 
mancavano  i  capi  ameni  che  facessero  le  risate  e  le  critiche  acri  o 
jonarie  dei  loro  colleghi  adulteri  delle  muse;  sopra  gli  altri  cau- 

(I)  Fald.  Aff.  533,  n.  2.   Catalogherò  a  rubrica,  degli  Affidati.  —  Oltre  che 
i  molti  libri  di  scienza  il  Fontanone  fu  autore  di  una  De  litterarum  fatis,  oratio 
i    in    regio   Lijceo   Ticinensi   Tertio  Nonas  Quinctiles  anno  ciodcclxx  ecc. 
'•Cini,  Ioseph   Holzanus. 
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stico  e  bizzarro  il  prof.  Mariano  Fontana,  il  freddurista  Fonta* 

nino  -  cosi  lo  chiamò  il  Mascheroni  -  al  quale  la  tenacissima 
memoria  permetteva  di  recitare  ampi  squarci  di  autori  classici 
che  venissero  opportuni  -ò\  discorso,  e  'li  suscitare  il  riso  degli 
ascoltatori,  ripetendo,  «  quasi  per  mescolar  l'ombra  alla  luce  -, 
con  caricata  solennità  alcuni  passi  di  sguaiate  poesie  che  pure 
orano  state  recitate  dai  loro  gonfi  e  miseri  autori    1  . 

Ho  detto  che  1"  accademia  finì,  per  lento  morbo  e  per  ma- 
idismo, una  vita  ormai  senile,  e  che  aveva  avuto  negli  ultimi 
anni  bagliori  artificiali  e  momentanei  (2)  connaturati  col  rinnova- 
mento dell'Università:  e  dico  artificiali,  perchè  la  scioperi 
gine  non  può  ossero  alimentata  dalla  scienza,  l'accademia  dal- 
l'Università; e  ben  giudicava  Pietro  Verri:  «  a  misura  che  la 
ragiono  anderà  facondo  progressi,  le  Accademie  diminuiranno;' 
esse  hanno  fatto  poco  bene  sin' ora;  nessun  grand"  uomo,  nes- 
suna grand' opera  é    nata    per    esse.    Le    scienze    non  vogliono 

(1)  Saviou,  Elogio  cit;  Fiammato,  op.  cit. ,  p.  3ó,  dove  puoi  vedere  una  fred- 
dura del  Fontanella:  «Quel  freddurista  Fontaniuo,  —  cosi  scriveva  il  Mascheroni 
alfamicissimo  conte  Fogaccia  (lettera  26  giugno  1788),  —  ha  trovato  nelle  bolgie 
di  Dante  (guardatevi  un  poco  che  la  cosa  è  molto  curiosa)  non  so  in  qual 
canto,  ma  vi  sarà  f&cile  col  rimario  che  si  trova  in  fine  dell'edizione  di  Ber- 
gamo ;  ha  trovato,  dissi,  due  persone  vicine  una  delle  quali  è  un  Fogaccia,  e 
l'altra  è  un  Sassol  Mascheroni.  Ma  noi  viviamo  in  maniera  spero  in  Dio  di 
far  cangiar  stile  anche  a  Dante  se  fosse  vivo  ». 

(2)  Un  Giuseppe  Anelli  con  lettera  9  dicembre  1794  (Falci.  Aff.  3)  pregava 
il  Belcredi  che  proponesse  ad  Alessandro  Volta  di  aggregare  agli  Aff.  l'Acc. 
degli  Ingenui  esistente  da  quattro  anni  in  Milano,  e  che  era  una  emanazione 
degli  stessi  Aff.  e  degli  Arcadi.  Nella  Fald.  3  trovasi  un  sonetto  in  dialetto 
italo-veneto  con  attribuzione  ad  un  Alleili  Professore,  che  è  un'invettiva 
assai  triviale  contro  i  Milanesi,  e  coni.  «  Milanesi  fottui  genia  briccona  ». 
Ma  questo  son.  fu  pubblicato  con  lievi  varianti  da  Giuseppe  Biadego  in  Poesie 
e  lettere  di  Giovanni  Pindemonte,  Bologna,  Zanichelli,  1883,  p.  LXX\  ,  dal 
Ms.  Cicogna  624  :  4  (1077)  del  Museo  Civico  di  Venezia,  con  attribuzione  aj 
Giovanni  Pindemonte.  Il  Biadego  assodando  che  il  Pindemonte  fu  a  Milano 
verso  la  fine  del  1806,  par  stabilire  sul  fondamento  di  questo  sonetto  che  ne 
fuggisse  ben  presto  indignato.  Ora  che  V  autore  fosse  veronese  si  rileva  dal 
son.  stesso;  ma  che  questi  versi  siano  del  1806  è  lecito  dubitare,  mentre  essi | 
esistono  tra  le  carte  degli  Affidati,  i  cui  documenti  non  varcano,  salvo  ra- 
rissimi esempi,  T  ultimo  decennio  del  settecento,  e  non  possono  a  ogni    modo 
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formalità  e  magistrature;  un  consesso  in  pompa  di  gente,  che 
non  può  far  la  fortuna  o  la  miseria  d' alcuno  è  sempre  una 
cosa  ridicola,  e  tutta  la  prevenzione  e  l'abitudine  tutt' al  più 
può  renderla  noiosa  (1)  ».  Tuttavia  non  mancò  la  causa  violenta 
ùhe  troncasse  un'esistenza  la  quale  por  inerzia  si  sarebbe  tra- 
scinata per  anni  ancora;  dico  i  gravi  fatti  del  1796,  in  ispecie 
l'insurrezione  che  mise  in  forse  la  vita  dei  cittadini.  Il  sacco 
ili  Pavia  del  '96  colpì  duramente  la  famiglia  Belcredi;  il  marchese 
Giuseppe,  abate  seniore  della  città,  fu  gravato  di  responsabilità  : 
Accusato  e  condannato  alla  fucilazione  per  ordine  del  Bonaparte 
«  ad  esempio  e  terrore  dell'italiane  contrade  conquistate  e  da  con- 
quistarsi ».  sfuggì  all'esecuzione  per  intercessione  del  generale  Ha- 
jnin,  ma  fu  arrestato  e  tradotto  a  Milano  e  processato  con  altri  della 
icaduta  municipalità  (2);  e  il  cognato  suo  Monsignor  Giuseppe 
De  Rosales,  parroco  e  canonico  della  cattedrale  di  Milano,  dot- 
issere  posteriori  alla  morte  del  Marchese  Belcredi  (9  gennaio  1806).  Aggiungerò 
lui  che  tra  le  carte  degli  Aff.  trovasi  un  altro  «  sonetto  colle  rime  obbligate 
mprovvisato  a  Lione  dal  cittadino  Annelli  (sic)  sul  attuale  stato  della  Cisal- 
>ina  ».  Coni.  «  Che  giova  esser  più  fermi  d'un  pilastro  »,  ed  é  diretto  parti- 
•lanneiite  contro  i  Francesi.  Ma  che  questi  poetastri  siano  identificabili  in 
sola  persona  io  non  dirò  certo,  specie  trattandosi  di  un  gentilizio  tanto 
»mune.  Probabile  che  l'Anelli,  accademico  Ingenuo,  sia  lo  stesso  a  cui  è 
ledicata  la  raccolta  :  Conferendosi  la  laureo  in  ambe  le  leggi  nella  R.  I.  Univ. 
■i  Pacia  al  nob.  Signor  Don  Giuseppe  Anelli  Milanese,  Componimenti.  Senza 
uogo  e  data,  ma  dello  scorcio  del  sec.  XVIII. 

(!)  Lettere  e  scritti  inediti  di  Pietro  e  Alessandro  Verri,  pubblicati  dal 
)ott.  Carlo  Casati,  Milano,  Galli,  1879,  voi.  I,  p.  340:  lettera  di  Pietro  ad 
Alessandro,  da  Milano  27   Nov.   1766. 

(2)  Vd.   Relazione  della  venuta    de'    Francesi    a    Pavia,    e    saccheggio    alla 

letta  Città  rivoluzionaria,  nel    Museo    civico  di    Pavia,   legato    Bonetta,  N.  di 

tep.  36"i  :  passim,  e  specialmente  ai  28  maggio.  E  vd.    il    diligente    studio  di 

Lio  Manfredi,  La  insurrezione  e  il  sacco  di  Pavia  nel  maggio   1796,    Pavia, 

ittini,  1900,  p.   199  ss.  L'arresto  durò  ventun    giorno,    ma    gli  imputati    si 

tesero  felicemente  dalle  accuse  e  furon  dichiarati  innocenti  e  messi  in  libertà 

5  luglio.  La  narrazione  particolareggiata  del  fatto  ci  è  conservata  in  molte 

sdazioni  edite  ed  inedite,  di  cui  tocca  con  buona  informazione  il  Manfredi.  Ma 

lire  a  queste,  e  alla  narrazione  di  Altimanno  Suini,  messa  in  luce  da  mons.  R. 

laiocchi  (Rivista  di  Srienze  storiche,   1908,   a.  V,  fase.  VII,  p.   19),  giova  qui 
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toro  in  ambe  lo  leggi  (l),  esaminatore  sinodale,,  ed  egli  pure 
accademico  Affidato  (2),  il  25  maggio  1796  in  Pavia  fu  colpito  da 
una  palla  di  moschetto,  sciabolato  e  calpestato  dalla  cavalleria  sino 
ad  esser  reso  irriconoscibile,  e  perdette  la  vita  (3).  Fu  questa 
Ih  bufera  che  spazzò  lo  ultime,  nebbie  accademiche,  e  dispi 
il  sottile,  ma  rodente  pulviscolo  di  quella  rimeria  scolastica  che 
offuscava  le  menti  4;  e  gli  stossi  antichi  stemmi  dell'accademia 
che  parlavano  di  antiche  venerazioni  ad  altri  domini,  fatti  pe- 
ricolosi, dovettero  essere  ritirati  (5). 

D'  altra  parte  la  bionda  Donna  Daria  era  stata  rapita  a  noi, 
diceva  il  Mascheroni,  e  data  alla  Dora;  e  ben  presto  Donna 
Francesca,  già  gentile  sollecitatrice  e  ispiratrice,  andò  sposa  a 
Milano  al  marchese  cittadino  Trotti  (6).  E  scomparse  erano  le 
insigni  figure  che  avevano  per  brevi  anni  destato  ed  elettrizzato 

ricordare  una  relazione  sfuggita  a  tutti  che  illustrarono  l'argomento,  conservati 
nel  Ms.  264  della  Hibl.  Univ.  Pavese,  col  titolo:  Memoriali  maggio  Ì790.  Su 
questa  vd.  il  mio  articolo  Una  relazione  ignota  degli  avvenimenti  insurrezio- 
nali del    1796  in  Pavia  nel   Boll.  d.  Sor.  stor.  -pavese,  XI,  p.  223. 

(1)  Pronunciò  l'orazione  per  la  di  lui  laurea  come  promotore  il  Belcredi 
stesso.   Vd.    Carte  accademiche  Belcredi,  Ms.  Un.   P. 

(2)  Lesse  in  Accademia,  tra  l'altro,  un  son.  ai  professori  dell'Università 
per  la  sua  laurea  (1791j. 

(3)  Era  venuto  a  Pavia  con  l'arcivescovo  di  Milano  per  calmare  gli  animi 
dei  pavesi  insorti.  Su  ciò  vd.  Fenini,  op.  cit.  ;  Vincenzo  Rosa,  V  insurrezione 
ed  il  sacco  di  Pavia  ecc..  Pavia,  Bolzani  :  ai  27  maggio;  Silio  Manfredi,  op. 
cit.,  p.  133,  143;  Altimammo  Suini,  Diario,  cit.  p.  378.  Il  cadavere  di  mon- 
signor Rosales,  seppellito  con  gli  altri  alla  Villetta,  fu  dissotterrato,  ricono- 
sciuto all'  abito  e  trasportato  al  camposanto  di  S.  Giovannino,  ad  istanza  pre- 
sentata alla  municipalità  da  Donna  Maria  Belcredi:  Vd.  Fenini,  Diario  ms.  cit. 
15  giugno. 

(4)  Il  Mascheroni  scriveva  al  suo  Fogaccia  ai  9  novembre  1796  :  «  Cosi  va 
la  vita.  Io  son  tornato  per  1'  undecima  volta  alla  città  della  nebbia,  ed  oh 
quanto  diversa  da  quella  che  già  la  vidimo  col  primo  de'  miei  amici  ì  due 
primi  anni.  Dove  sono  le  C.  Marie  colle  brillanti  conversazioni  d'allora?  Dove 
le  idee  d'allora?  Dove  gli  scolari  d'allora?  ».  Fiammazzo,  op.  cit.,  p.  113. 

(5)  Vd.  più  innanzi,  in  nota,  il  testamento  del  marchese  Belcredi. 

(6)  Vd.  il  Giornale  del  Ticino,  Pavia,  30  Piovoso,  anno  1,  n.  8,  dove  si 
apprende  che  l'  ex  Marchesina  Belcredi,  raccogliendo  largo  omaggio  anche  in 
tempo  di  giacobinismo,  si  portò  alla  Municipalità  di  Pavia,  per  farsi  iscrivere 
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le  muso  soimicolose.  Il  Bertola  cho  coli' arte  sua,  vivificata  dal 
profumo  della  natura,  era  sembrato  un  novatore  ed  aveva  creato 
in  Pavia  una  corrente  poetica  che  parve  luce  nuova  e  fu  un 
guizzo,  che  aveva  suscitato  fuoco  d'amore  e  d'entusiasmo,  col- 
pito da  quella  malattia  di  petto  che  da  lunghi  anni  minacciava 
di  troncare  il  debll  filo  della  sua  esistenza,  divenuto  inabile  al- 
l'insegnamento,  lasciava  Pavia  ;  trascinato  da  gravi  cure,  ad 
altri  obbietti  dedicava  l'austera  attività  il  Mascheroni  (1);  vol- 
geva le  spalle  alle  muse  il  gran  Volta,  sacrificando  quasi  cin- 
quantenne ad  Imene;  e,  fatto  segno  ad  accuse,  a  insulti,  a 
minacce,  vagheggiava  di  lasciare  Pavia  (2). 


nel  registro  de*  matrimoni  a  aorma  della  legge,  e  «  l'intero  corpo  municipale 
l'accolse  nella  Sala  delle  sessioni,  di  poi  l'accompagno  fuori  dell'anticamera 
storpiandosi  in  inchini  ».  E  un'altra  volta  la  sullodata  ex  Marchesiua  e  Cit- 
tadina che  «  godeva  il  chimerico  vantaggio  di  un  sangue  più  fino,  colla  sua 
venuta  fece  terminar  la  sessione,  venne  accolta  nell' anticamera  da  messer 
Presidente  e  dal  municipalista  Longhi,  quindi  fra  ridicoli  ossequi,  e  servili  ri- 
verenze cerimoniosamente  introdotta  nella  sala  medesima  ».  Così  il  prefato 
Giornale  al  5  Ventoso,  dove  si  legge  questo  ameno  particolare  in  più  amene 
parole  :  «  quel  sacro  luogo  (la  sala  delle  sessioni)  servi  di  banchetto,  si  di- 
stribuirono confetti,  e  i  municipalisti  assaporarono  volentieri  le  dolcezze  dei 
nobili  Imenei,  col  più  scandaloso  esempio  di  aristocratica  distinzione!» 

(1)  Poesie  e  prose  ecc.  di   Lor.  Masch.  cit.  Introduzione,  p.    156  ss. 

(2)  Con  la  la  chiusura  dell'  Università  (28  aprile-22  ottobre  1796),  il  V.  si 
allontanò  da  Pavia,  e  dopo  l'apertura  non  s'acconciò  tosto  a  tornarvi,  per 
l'accusa  e  le  offese  e  le  minacce  fattegli  dai  Pavesi,  determinate  dalla  pre- 
venzione eh'  egli  avesse  maneggiato  per  togliere  1'  Università  a  Pavia  e  sta- 
bilirla altrove.  Tornò,  ma  ebbe  non  poche  molestie,  e  persino  la  sospensione 
dall  «  stipendio.  Meni,  e  Doc.  per  la  St.  dell'  Un.  di  P.  cit.,  voi.  Ili,  p.  424  e 
428;  A.  Magrini,  Notizie  su  A.  Volta,  negli  Atti  del  r.  Istit.  lombardo,  1860, 
voi.  II,  p.  274;  Fiammazzo,  op.  cit.,  p.  114.  In  quel  torno  di  tempo  il  Volta 
fu  fatto  bersaglio  anche  ad  accuse  invereconde  e  spregevoli,  insieme  ad  altri 
suoi  colleghi.  Apparve  anonimo  un  libello  infamante  :  Il  vero  ritratto  delle 
donne  |  ossia  |  Antipologia  d'un  frate  zoccolante  |  sul  proverbio  |  Chi  sprezza 
fjfmina  la  vuol  comprare  \  In  versi  \  Dedicata  da  un  Capuccino  Spregiudi- 
cato |  Alle  galanti  pavesi.  In  Milano,  senza  permissione  delle  donne.  [Senza 
data,  ma  posteriore  all'  occupazione  francese],  Il  libello  vomitava  infamie 
contro  molte  donne  pavesi,  patrizie  o  no  ;  ma  riservava  una  sezione  ad  alcuni 
uomini  di  lettere  adetti  (sic)  all'Istruzione  che  si  presentavano  su  questa  scena 
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L'accademia  rimase  nella    memoria   fedele   e    nel   cuore   'li 

alcuni  superstiti,  i  quali  della  Loro  qualità  dì  Affiliati  continuarono 
a  fregiare  il  proprio  nome  e  le  musaiche  creazioni  (1).  come 
per  massimo  titolo  d'onore,  anche  ben  innanzi  nel  primo  quarto 
del  secolo  decimonono;  ma  l'istituzione,  quando  il  9  gennaio 
1806  mancava  ai  vivi  il  suo  segretario  perpetuo,  fra  già  morta 
di  fatto,  io  credo,  da  ben  duo  lustri  (2)  <■  pei-  sempre,  benché 
il  chiaro  suo  mecenate  si  spegnesse  nella  fede  ch'essa  si  sarebbe 
ripristinata  (3);  e  allorché  nel   1815  una  nuova  accademia  rivisse 

[di   Pavia]  con  un  carattere  non  meno  disapprovabile;   «  C'è  quello    che    si  fa 

credere  di  donne  astemio  [Scarpa],  mentre  qua'che  vecchi»  ex  nobile  <■  I'  o/j/etto 

delle  sue  premure.  Un  altro  [Presciani]  invece  ha  ripiena  la  domestica  abitazione 

di  verginelle  non  troppo  di  castità    amiche.    Comparve    un    altro    in    pubblico 

[Volta] 

Con  donne  che  lascialo  in  sulk  scene 
La  virtude  l'amor  la  pudicizia  ». 

Il  libello  alludeva  poi  alle  disgrazie  coniugali  di  un  altro  professore  [Cai  minati}, 
e  alla  sardonica  novelletta  di  un  marito  [Giacinto  G andini,  vicebibliotecario  del- 
l'Universitaria] in  carica  nella  Guardia  Nazionale,  «  il  quale  volle  adempiere 
agli  obblighi  matrimoniali  con  indosso  la  scimitarra,  e  le  spollette  cucile  sopra 
della  camicia;  eroismo  che  manca  alla  greca  e  romana  antichità  ».  L'indegno  li- 
bercolo si  trova  nel  Museo  civico  pavese,  Misceli,  in  8,  voi.  IV,  N.  11.  Le 
designazioni  sono  tratte  da  note  marginali  manoscritte. 

(1)  Vd.  p.  es.  gli  Applausi  poetici  al  merito  ecc.  del  prof.  Moscati,  Pavia, 
Galeazzi,  anno  Vili  rep.  (1799  v.  s.),   pp.   Il,  13,  16. 

(2)  11  trovarsi  tra  le  carte  degli  Affidati,  che  vuol  poi  dire  tra  le  carte  del 
Belcredi,  una  corona  di  due  sonetti  A  Francesco  II  imperatore  [per  il  ritorno 
degli  Austriaci  nel  1798],  com."  «  Larva  di  libertà  che  ostenti  invano  s  e  «  Si 
tacque:  oh  quanto  era  il  tacer  molesto  »  e  altre  due  rime  del  1804  edite,  non 
significa  già  che  ancora  fiorisse  l'accademia,  mentre  è  da  pensarsi  piuttosto 
a  intrusioni,  sfuggite  alla  cernita  che  fu  ordinata  dal  Belcredi  nel  suo  testa- 
mento (vd.  la  nota  seguente)  e  che  dovette  essere  stata  fatta  dall'  avv.  Giu- 
seppe Rolla,  esecutore  testamentario. 

(3)  Vd.  nella  Fald.  3  dell'Acc.  il  «  Testamento  noncupativo  del  Sig.  es 
Marchese  e  Professore  Emerito  in  questa  Università  Giuseppe  Gaspare  Bei- 
credi  »,  8  gennaio  1806,  a  rogito  Siro  Quarti  not.  coli,  di  Pavia.  Il  Belcredi 
dopo  aver  disposto  delle  sue  cospicue  sostanze,  lascia  i  libri  all'  avv.  Giuseppe 
Rolla,  con  clausole  in  favore  della  biblioteca  universitaria;  incarica  il  Rolla 
stesso  di  separare  tutti  i  libri,  stampe  e  carte  che  possono  riguardare  o  illu- 
strare l' Accademia,  ritenendoli  in  deposito    «    da    restituirsi    all'Acc.    stessa 
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tra  gli  uomini  più  illustri  della  città  e  dell'ateneo,  ebbe  nome  e 
intenti  di  Società  scientifico-letteraria  (1),  abbracciando  nel  vasto 
suo  programma  ogni  ramo  delle  lettere  e  delle  scienze  (2). 


quando  siasi  ripristinata  »  ;  obbliga  gli  eredi  ad  assegnare  un  luogo  dove  ri- 
porr.' le  dotte  eose  sotto  la  custodia  del  Rolla,  a  mantenere  agli  Affidati  l'an- 
tico diritto  e  possesso  di  fare  le  loro  adunanze  nella  casa  Belcredi  come  si 
costumava  per  il  passato,  e  a  restituire  ai  medesimi  gli  stemmi  antichi  che 
felle  passate  circostante  erano  stati  ritirati,  come  ne  era  a  notizia  il  maggior- 
Pelice  Cantò. 
(I)  Ms.  P.  Un.  288:  «  Alcuni  atti  e  relazioni  con  poche  altre  carte  d' una 
società  scientifico-letteraria  stata  in  Pavia  dal  1815  al  1823  ».  Sono  i  verbali 
accademici  stesi  dal  segretario  Antonio  Bonetti,  gli  estratti  delle  memorie,  gli 
indici  delle  medesime  e  dei  soci.  Vi  appaiouo  i  nomi  più  chiari  del  tempo: 
!..  V.  Brugnatelli,  Capsoni,  Belli,  Carati,  Fiocchi,  Sacchi,  Campari,  Nazzani, 
Gratto^nini,  Platner,  Del  Maino,  Gabba,  Reali,  Picchioni,  Rivoli  a,  Scaren/.io, 
Carpanelli,  Gene,,  Odescalchi,  Strambio  ecc.  ecc.  ;  e  si  apprende  che  si  trat- 
tavano durante  l'anno  accademico,  dal  novembre  all'agosto,  argomenti  letterari, 
politici,  religiosi,  ledali,  fisici,  chimici,  medici,  e  non  mancava  neanche  — 
cosi  diceva  il  benemerito  Segretario  —  il  sorriso  delle  muse  a  rallegrare  dolce- 
mente l'austerità  delle  adunanze.  Si  ammettevano  alla  Società  membri  d'altre 
città  d'  Italia,  come  Giunio  Bazzoni  e  stranieri,  come  il  Caroti  di  Ginevra. 
Avevano,  si  capisce,  un  presidente  annuo  non  rieleggibile  due  volte  di  seguito, 
censori  ecc.,  un  corpo  di  leggi,  e  la  bizzarra  disposizione  che  tutte  le  memorie, 
tranne  quelle  del  presidente,  dopo  la  lettura  in  accademia,  venissero  sottoposte 
alla  censura  di  due  soci  deputati  ad  hoc,  censura  che  veniva  pur  letta  in  adu- 
nanza. Il  lettore  non  ha  bisogno  d'  essere  avvertito  che,  tra  tanta  austerità, 
non  mancava  1'  accademia  della  scienza. 

-  Per  stendere  queste  note  mi  convenne  sfogliare,  oltre  le  carte  degli 
Affidati  in  tre  grosse  buste  (Mss.  533),  un  numero  non  piccolo  di  manoscritti  set- 
tecenteschi della  nostra  biblioteca  universitaria,  nella  massima  parte  non  ancora 
descritti  e  pressoché  inesplorati.  Essi  sono  di  assai  scarso  valore;  ma  io  non 
dico  di  averne  cavato  tutto  il  partito  che  se  ne  può  cavare,  anche  perchè  non  era 
ne'  miei  intenti.  Le  stesse  carte  degli  Affidati  sono  suscettibili,  se  non  di  mag- 
giore esplorazione,  di  ulteriore  distillazione  per  chi  con  molto  spirito  di  curiosità, 
e  con  un  po'  di  abnegazione,  voglia  far  rivivere  un  istante  nomi  degni  d'obblio. 
Ma  il  disordine  di  quelle  carte  già  da  me  avvertito,  disordine  inevitabile  e 
~ario,  indipendente  da  ogni  possibile  riordinamento,  connaturato  con  la 
anonimia,  con  la  mancanza  di  date,  bene  spesso  con  l'indecifrabilità,  rende 
ingrata  l'  impresa.  Quando  sto  ormai  per  licenziare  le  ultime  puntate  delle 
bozze  di  stampa  apprendo    che    le    carte    accademiche    si    avviano    ad    essere 
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Note  aggiunte. 

Lo  sollecitazioni  fatte  al  Metastasio  dagli  Accademici  pel 
averlo  collaboratore  nella  Raccolta  in  onore  'li  Antoniotto  Hot ta 
Adorno,  ebbero  risposta  nel  seguente  documento  (Ms  533.  Fald.  3). 

u  Copia  di  Lettera  del  Sigr.r<!  Abate  Pietro  Metastasi  i   Po 
sareo  in  data  de'    9  Marzo    J 775    in    Vienna    al    Sig.r'-  Don    Ippolita 
Maggi  Regio  Avvocato  Fiscale  in   Mantova  n. 

111.1»0  Sig.1'  Sig.1'  ,  e  P.ron.  Col.;"" 

Quanto  ini  sento,  e  ini  confesso  onorato  dalla  insigne  Nostra 
Accidemia,  che  mi  ha  stimato  degno  di  far  numero  fra  i  sublimi 
ingegni  eletti  a  formar  la  poetica  meditata  raccolta;  tanto  mi  morti- 
ficano, e  mi  affiigono  (sic)  le  circostanze,  che  mi  defraudano  dell'a- 
cquisto d'un  cosi  invidiabile  vantaggio.  In  tutto  il  corso  di  ben  45. 
e  più  anni,  che  fortunatamente  io  mi  trovo  dedicato  a  Cesarei  Ser- 
vigi, fisicamente  inabile  a  poter  sodisfare  alle  numerose  straniere 
richieste  di  somigliante  specie,  ed  ai  laboriosi  insieme  continui,  e 
precisi  doveri  del  mio  impiego  sono  stato  costretto  ad  imponili 
l'inviolabil  legge  di  serbar  le  circoscritte  forze  de'  deboli  miei  ta- 
lenti unicamente  all'esecuzione  de'  Comandi  Augustissimi,  e  l'ho 
fin'ora  religiosamente  osservata.  Non  può  V.  S.  111. ma  non  considerare 
con  quanta  ragione  un  nuovo  esempio  in  contrario  m'irritarebbe  sic 
ora  meritamente  contro  quei  moltissimi,  che  hanno  sino  al  presente 
perdonate  al  mio  stato  le  involontarie  mie  renitenze.  M'implori  V.  8j 
Ill.raa  dalla  benignità  de'  degnissimi  Nostri  Colleghi  il  compatimento 
ch'io  merito  per  non  potermi  approfittar  d'nna  cosi  fausta  occasione  : 
e  non  cessi  di  considerarmi  sempre  nel  suo  particolare  con  l'antica 
stima,  e  col  dovuto  rispetto. 

Di  V.  S.  IU.ma  Vienna  9  marzo  1775. 

Dev.mo  Obb.mo  Servitore 
Pietro  Metastasio. 

sistematicamente'  ordinate  e  descritte  da  un  egregio  giovane,  il  dott.  F.  Ageno, 
per  incarico  della  Direzione  della  biblioteca,  ed  io  debbo  vivamente  ringra- 
ziarlo,  per  aver  posto  a  mia  disposizione  la  parte  di  materia  ormai  descritta, 
per  eventuali  riscontri.  Il  lettore  resta  avvertito  che,  dopo  il  riordinamento,  j 
le  carte  accademiche  comprese  nei  mss.  segnati  533,  necessariamente  non  j 
avranno  la  primiera  distribuzione  nelle  tre  cartelle  da  me  citate,  ma  saranno 
reperibili  per  indici  degli  autori  e  dei  capoversi. 


30.") 


Nella  dotta  Kaki.  3  e  un  quadernetto  a  stampa  di  complessive 
ni  otto,  senza  data,  recante  l'Anacreontica  dell' ab.  Vin- 
Denzo  Monti  «  \h\  industre  Aclieo  Pittore  »,  edita  da  G-.  Carducci, 
te  poesie  liriche  di  V.  .1/.,  Firenze,  Barbera,  Bianchi  e  Co., 
ISj8,  col  titolo:  Poemetto  anacreontico  [177. ..J.  —  A  p.  7  del  qua- 
fernetto,  è  la  seguente  nota  manoscritta,  che  qui  si  reca  perchè 
Stabilisce  la  data  del  componimento,  lasciata  incerta  dal  Carducci: 

..  Fino  dall'  anno  76  uscì  in  Ferrara  questa  Anacreontica.  LAutore 
avendola  composta  per  soddisfare  al  suo  genio  unicamente,  e  per 
non  lasciare  in  oscuro  un  amoroso  accidente  che  gli  era  occorso,  la 
liede  a  leggere  in  manuscritto  ad  alcuni  amici,  i  quali  ebbero  1'  in- 
discretezza di  farla  pubblicare  colle  stampe  di  Venezia  senza  data 
del  luogo,  e  senza  nome  dell'  autore,  e  quel  che  è  peggio  senza  di 
lui  saputa.  Qualche  copia  di  questa  Anacreontica  che  giunse  a  Fi- 
renze diede  campo  a  qualche  cigno  bastardo  dell'Arno  di  appropriar- 
sela, e  di  farla  inserire  nel  decimo  Tomo  della  Biblioteca  ealante 
che  ivi  si  stampa,  ma  tutta  deformata  da  alcune  mutazioni  che  vi 
furono  fatte,  le  quali  quantunque  siano  pochissimi!  bastano  però  per 
isfigurarla  ». 

Alberto  Corbellini. 


oli.  a.  IX.  p.  187,  1.  2 

»  »  190,  1.  7 

»  196.  nota 

..  215,  1.  7 

»  r.ò.  ì.  i 

»  »  227.  nota 

»  231,  nota 

•  242,     »    1. 

»  >>      »      nota 

»  •  251,  1.  2 

..      »      1.  19 
»      »  nota, 

ili.  a.  X,  p.  171,  1.  13 
.»  ».  1.  14 
.»  »  1.  17 
»      »    1.  22 

»  173.  1.  8 

»  »  183,  1.    19 

».  187.  1.   ! 

-  ..       I.     L'I 

»  501,  nota, 

'.I.  a.   XI.  p.  124,     ». 

»  125       .. 

»  131.  1.  19 
ili.  X,  pag.  470,  n.  (1), 


111,  1. 
(1) 

7 
(2) 


ERRATA 

due  buste 

30  gemi.  1767 

un  libro  di  convocati 

fronde  ascrea 

eascagine 

Savinj 

Ms.  Un.  P.  266 

3  marzo 

3  marzo 


CORRIGE 

tre  buste 
20  gemi.  .  .  . 
un  verbale 
fronda  ascrea 

cascaggine 

Lavinj 

Ms.  Un.  P.  276 

31  marzo 

28  febbraio 


e  in  questa  e  nella  seduta  del     nelle  sedute  del  15  febb.  e   del 


(1  I.  1 
1.  26 
1.  21 


Bolzoni 

Luca 

l'an  sempre...  principi 
tenore  la 
se  non  da 
mi  invia 
risentire  una 
la -co 

orcio  da  Rimini 
un  pa\  esc 
Restori 
assevererà 

le  terzine  e  in  ispecie 
un'  improvvisatore 


Bolzani 
Lucca 

1'  àn  sempre...  principj 
tenore  tuttavia  la 
se  non  se  da 
m  invia 

risentire  vivamente  una 
lasciò 

da  Pesaro  28,  II,   1775 
un  nizzardo 
Sartori 
asseverare 

e  in  ispecie  le  terzine 
un  improvvisatore 


1.  23.  La  data  dell'ingresso  della  Grismondi  in    Accademia   non    è   si- 
cura :  i  verbali  si  contraddicono. 


SUL    NOME    DI    PAVIA 


Egidio  Gorra  in  un  suo  dotto  articolo  (1)  ha  passato  in  ras- 
segna tutte  le  opinioni  espresse  intorno  alle  origini  del  nome  di 
Pavia  {lai.  Papia),  proponendo  per  conclusione  una  sua  ipotesi 
«  non  del  tutto  improbabile  o  inverosimile  ».  com'egli  la  dice 
con  quel  senso  di  modestia,  di  misura,  di  riservatezza,  che  tutti 
riconoscono  al  valente  professore  dell'Università  ticinese.  Ed  io 
riconosco  subito  che,  oltre  la  competenza  speciale  dello  studioso, 
quella  vicina  località  di  Papiano  è  un  formidabile  argomento  per 
riattaccare  il  nome  odierno  dell'antica  Ticinurn  ad  una  «gens» 
Papiria,  o  Pdpia,  o  Papilla,  o  Papaia.  Ma  poiché  il  Gorra 
stesso  rileva  col  suo  fine  giudizio  che  quello  del  nome  di  Pavia 
non  è  un  mero  problema  glottologico,  ma  si  complica  di  elementi 
di  varia  natura,  non  paia  a  lui  né  ad  altri  illecita  presunzione  di 
collega  profano  agli  studi  linguistici  se,  tratto  a  dovermi  occupare 
del  quesito  in  relazione  ad  un  mio  ampio  lavoro  storico  nel  quale 
me  lo  trovo  proprio  dinanzi  (2),  vengo  anch'io  ad  interloquire 
nella  discussione  con  osservazioni  e  proposte  nuove. 

Dalle  ricerche  del  Gorra  è  assodato  che  il  nome  di  Papia  per 
indicare  l'antica  Ticinurn  comincia  a  comparire  in  fonti  scritte 
soltanto  nel  secolo  VII:  mi  si  permetta  di  aggiungere  che  com- 
pare sul  principio  di  esso,  perchè  il  Cosmografo  Ravennate,  anche 
dopo  le  acute  indagini  del  Tamassia  (3),  non  può  rappresentare, 
per  quanto  riguarda  l'Italia  Occidentale,  una  situazione  posteriore 

(1)  In  questo  Bollett.  Soc.  pav.  st.  patria,  IV.  525  segg.  (1904). 

(2)  Cioè  per  il  capo  IX  del  voi.  I  della  mia  Storia  dell'Italia  Occidentale  nel 
Medio  Evo,  in  avanzato  corso  di  stampa. 

(3)  I  filosofi  goti  dell' Anonimo  Ravennate,  Venezia,  1910  (estr.  Atti  R.  htu. 
ven.  se.,  leti,  ed  arti,  LXIX,  n). 
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alla  conquista  rotariana  delle  Alpes  Cottine.  Questa  determina- 
zione, di  fronte  al  silenzio  assoluto  delle  fonti  anteriori  —  e  di 
una  fonte  locale,  per  es.,  così  ricca  di  particolari  come  Ennodio 
—  sembra  essere  un  indizio  non  trascurabile  che  si  tratti  di  un 
nome  nuovo.  Nuovo,  però:  non  nuovissimo:  un  buon  tratto  di 
tempo  dev'essere  trascorso  perchè  il  Cosmografo  possa  scrivere 
Papia  quae  et  Ticinus,  e  il  cosidetto  Fredegario:  Ticinus  quae 
mito  nomine  Papia  appellatur.  Contrariamente  all'opinione  del 
Gorra,  credo  quindi  che  le  origini  del  nome  di  Pavia  vadano 
cercate  nel  secolo  VI,  e  proprio  là  dov'egli  fu  per  cogliere,  a 
mio  avviso,  la  soluzione  del  problema,  ritraendosene  per  un  pre- 
concetto o  per  un  disguido  di  spirito  proprio  in  sul  buono.  «  Se  al 
nome  Papia  »,  scrive  egli  infatti  (1).  «  vogliamo  attribuire  un'ori- 
gine greca,  perchè  non  ne  facciamo  autori  addirittura  quei  Greci 
che  ebbero  in  Italia  e  qui  sì  largo  dominio,  i  Bizantini?  Il  nome 
Papia  ha  impronta  greca;  e  il  greco  conosce  i  nomi  mima  e 
boTtiag  :  ed  era  minia:  nome  di  dignità  del  palazzo  di  Costanti- 
nopoli, e  valeva  quanto  «  custode  del  palazzo  ».  Qui  bisognava 
fermarsi,  e  procedendo  innanzi  per  altra  via,  la  verità  —  o,  al- 
meno, quella  che  a  me  pare  la  verità  —  era  trovata. 

Narra  l'Anonimo  Valesiano  II  (2)  che  Teoderico,  re  degli  Ostro- 
goti. «  Ticini  palatium  . . .  fecit  »,  e  Paolo  Diacono  (3),  soggiunge, 
discorrendo  dell'ingresso  di  Alboino  nella  città:  «  tunc  ad  eurn 
omnis  populus  in  palatium,  quod  quondam  rex  Theudericus  con- 
struxerat,  concurrens,  etc.  ».  L'  importanza  e  lo  sviluppo  del 
palati)', a  ticinese  sono  stati  messi  in  rilievo  più  volte:  esso  non 
sarà  soltanto  materialmente  l'edifizio  di  abitazione  regia,  la  resi- 
denza del  Re  per  antonomasia,  ma  la  sede  del  Governo;  il  luogo 
dove,  con  il  tesoro  del  Principe,  è  il  supremo  tribunale  giudi- 
ziario; il  cervello  dello  Stato,  il  cuore  della  vita  publica  donde 
irradia  e  si  effonde  benefica  e  temuta  (4^.  Che  cosa  di  più 

(I)  Pag.  544. 

(2)C.  71,  ed.  Gardthausen,  Lipsia,  Teubner,  1875,  e  ed.  Mommsen,   in  M.   G. 
L  .1.1.  aa.,  IV,  324. 

(3)  Hist.  Long.,  II,  27. 

(4)  Romano,  A  proposito  di  un  passo  di  Agnello  Ravennate,  in  questo  Bollett., 
X,  207  segg.  (1910),  dov'è  la  bibliografia  anteriore. 
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naturale  che  Ticinum  riceva  e  accetti  con  orgoglio  e  soddisfa- 
zione la  qualifica  di  «  custodi'  del   palazzo  »     -  Ttcudas,  Papia     -, 

e  ne  faccia  un  secondo  nome  che  finirà  con  offuscar'-  <■  far  ca- 
dere l'antico?  Liutprando,  il  bizzarro  vescovo  di  Cremona  del 
secolo  X.  che  era  slato  a  Costantinopoli  e  conosceva  bone  il 
significato  del  vocabolo,  poteva  scrivere  a  ragione  di  Ticinum 
«  quae  nunc  alio  excellentiori  Papia  notatur  vocabulo  ».  senz'al- 
luder.; adatto  alle  fantastiche  e  puerili  etimologie  di  scrittori  pi| 
tardi  da  nana),  da  Papa,  e  simili  stramberie. 

Ma  come  e  quando  si  cominciò  ad  usare,  e  si  affermò  quindi 
la  nuova  denominazione?  11  Gorra  sa  (1  che  «  spento  nel  553  il 
regno  dei  Goti,  i  Bizantini  non  soltanto  si  afforzarono  in  Pavia, 
ma  ne  fecero  un  forte  arnese  a  fronteggiare  l'invasione  barba- 
rica. E  singolari  furono  la  potenza  di  vita  e  la  forza  di  assimi- 
lazione che  essi  spiegarono.  Noi  vediamo  l'ellenismo  nel  corso 
dei  secoli  VI  e  VII  insinuarsi  dovunque:  nei  poteri  pubblici,  nel- 
l'amministrazione, nella  società.  E  sebbene  fosse  ardua  impresa  il 
far  penetrare  l'influsso  greco  nella  Chiesa,  tuttavia  in  essa  pure 

è  innegabile Por  ciò  che  riguarda  Pavia,  sembra  che  anche 

qui  il  loro  influsso  sia  stato  notevole  »,  ricordando  il  culto  di 
santi  greci  e  la  liturgia  greca  della  chiesa  di  san  Michele.  Nondi- 
meno, «  che  un  nuovo  nome  sia  stato  imposto  a  Ticinum  dalla 
dominazione  bizantina  »  sembra  al  Gorra  poco  probabile.  E  qui  ha 
pienamente  ragione,  perchè  se  il  nome  di  Papia  viene  a  Ticinum 
dai  Bizantini,  ne  antecede  però  la  dominazione  :  i  fenomeni  d'in- 
flusso, che  accompagnarono  e  seguirono  per  lungo  tempo  la 
dominazione  effettiva  dei  Bizantini  nella  città  valgono  a  spiegare, 
con  altre  circostanze,  come  il  nuovo  nome  siasi  mantenuto  e 
affermato,  non  come  sia  sorto. 

Ma  riportiamoci  un  poco  addietro,  e  ricerchiamo  in  Procopio 
—  da  cui  attingono  gli  altri  narratori  della  guerra  goto-bizantina 
quanto  dicono  di  Ticinum.  Essi  ci  apprendono  eh'  era  un  baluardo 
dei  Goti  (òxi>Q(»,ua  laxvQÓv)  in  cui  avevano  posto  un  grosso  pre- 
sidio  e    depositato   le   cose   più   preziose  (2):   più   tardi,    caduta 

(1)  Loco  citato. 

(2)  Procopio,  G.  g.  Il,  12  e  24  (ed.  Comparetti,  II,  81  e  161). 
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Ravenna  in  potere  dei  Bizantini,  i  principali  trai  Barbari  super- 
stiti vi  si  raccolgono  intorno  ad  Uraia,  nipote  di  Vitige,  e  vi 
procedono  all'elezione  di  un  nuovo  re  [Ildibado]  (1).  Succeduti 
poi  Erarico  e  Totila,  quest'ultimo  vi  colloca  una  parte  del  suo  te- 
soro; e  dopo  la  sua  morto  è  ancora  in  Ticinum  che  viene  procla- 
mato re  Teia  (2).  La  città  possiede  così  il  palatium  non  solo  come 
edifizio,  ma  come  governo;  nuova  capitale  dello  Stato  sotto  gli 
ultimi  re  goti,  dopo  la  perdita  di  Ravenna.  Per  lungo  tempo  i 
i,  pur  facendo  le  viste  di  prenderla  come  obbiettivo  di  qualche 
loro  campagna,  non  osarono  effettivamente  assalirla  (3),  tantoché 
gara,  con  Verona  e  con  Brescia,  uno  degli  estremi  luoghi  di 
rifugio  e  di  difesa  dei  Goti  (4).  Si  capisce  come  in  questo  periodo 
i  snidati  bizantini  chiamassero  volgarmente  Ticinum  la  «  custode 
ilei  palatami  »,  «  quella  in  cui  è  il  palatium  »,  ossia,  in  altri 
termini  —  come  diremmo  noi  adesso  — ,  la  «  capitale  »  dei  ne- 
mici: pap>'a  (5).  Finita  la  guerra,  il  nome  non  avrebbe  più  avuto 
ragione  di  essere,  perchè  Ticinum  non  fu  più  a  capo  del  go- 
verno ;  invece  permase  e  si  radicò  ned'  uso. 

Qui  entrano  in  giuoco  altri  fattori.  Anzitutto  la  consuetudine 
^;i  ormai  contratta  da  parecchi  anni  e  fattasi  quindi  tenace. 
Ma  non  basta.  Anche  sotto  i  bizantini  fu  massima  l'importanza 
militare  di  Ticinum,  come  già  abbiamo  veduto  rilevato  dal  Gorra: 
da  questo  punto  di  vista,  e  tanto  più  data  la  distruzione  di  Milano, 
essa  ritenne,  colla  materialità  del  palazzo  teodcriciano,  una  tal 
[naie  superiorità  almeno  sul  rimanente  dell'Italia  Occidentale, 
udustificante  il  perdurare  di  un  nome  che  alla  popolazione  ticinese 
ioveva  sonare  gradito  come  di  onore  per  la  propria  città.  Non 
limentichiamo  che  alla  dominazione  bizantina  non  tarda  a  sot- 
tentrare  la  langobardica,  e  Ticinum  ridiventa  la  capitale,  se  non 

i     Ibidem,  II.  30(11,  201). 
2)   Ibidem,  IV,  33  e  34  (III.  251  e  264). 
Ibidem,  III,  3  (II,  225). 

(4)  Ibidem,  IV,  15(111,267). 

(5)  Anche  noi  oggidì  usiamo  dire  «  la  Capitale  »  per  Roma,  e  nelle  città  mi- 
ri del  Piemonte  si  dice  scherzosamente  dagli  uni,  seriamente  dagli  altri  — 
r  abitudine  risalente  avanti  al    1864—,   anche  Torino;  anzi,   nei  paesetti  più 

iccoli,  si  chiama  «  la  Capitale  »  persino  il  maggior  centro  della  regione. 
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con  Alboino,  almeno   coli' elezione   'li  Clefl  (1).  Infine,   anche  di 
un  probabile  equivoco  prodotto  dall'ignoranza  va  tenuto  il  debito 
conto.  Quello  innumerevoli  epigrafi  con  trib.  pap.  [e  magari  altre 
di  un  Pdpius  o  di   una    Pdpia:   ricordare  Papiago,   da  fan 
papianum],  che  in  tempi  più  recenti  moveranno  qualche  igi 
di  leggi  filologiche  e  di  archeologia  romana  a  derivare  il  nome 
di  Pavia  da    una    pretesa   tribù    Pàpia,    devono   avere;   esercitato 
anch'esse  il  loro  influsso  in  un  periodo  in  cui  l'istruzione,  nonché 
la  coltura,    declinava    rapidamente,  lasciando    credere    ai    pochi 
appena  capaci  di  leggere  che  il  nome  Papìa    di    cui    si    comin- 
ciava a  non  più  intendere  il  vero  significato  — ,  anziché  nuovo, 
l'osse  antico   e   registrato   da   vetustissimi    monumenti    cittadini. 
Così  restano  chiaramente  spiegati  anche  i  due  versi  del  Carmen 
de  si/nodo  ticinensi  del  698  : 

Ticino  dieta  ab  amne  qui  confluet 
proprium  gerens  Papia  vocabulum  (2). 

Per  tutte  queste  ragioni  Ticinum,  mentre  nel  linguaggio 
ufficiale  continua  ancora  per  molto  tempo  a  portare  il  suo  vero 
nome,  vede  a  poco  a  poco  prevalere  nelF  uso  comune  la  nuova 
denominazione  di  Papia,  finché  un  bel  giorno  questa  finirà  per 
entrare  anche  nei  documenti  pubblici,  prima  accanto  all'altra, 
poi  da  sola,  restando  in  ultimo,  anche  ufficialmente,  predominante, 
se  non  esclusiva. 

Genova,  9  maggio  1911. 

Ferdinando  Gabotto. 

(1)  Romano,  Perchè  Pavia  divenne  la  sede  dei  re  longobardi,  in  questo  Bollett., 
I,  1  segg.  (1901),  mentre  per  il  Crivellaci,  in  St.  stor.,  I,  8ò  segg.  (1892),  biso- 
gnerebbe discendere  ad  Autari. 

(2)  Cfr.  Gorra,  pag.  534. 


PAVIA 

[ELLA  STORIA  DELLA  NAVIGAZIONE  FLUVIALE (1) 


Non  v'è  persona,  anche  mediocremente  colta,  che  ignori  la 
prande  importanza  che  hanno  avuto  i  fiumi  nella  storia.  Le  più 
intiche  civiltà  sono  sorte  sulle  rive  dei  fiumi,  e,  senza  uscire 
lairitalia,  la  relativa  prosperità  economica  che  ha  goduto  in  ogni 
tempo  la  Lombardia  sarebbe  incomprensibile  se  non  si  tenesse 
»nto  della  fitta  rete  di  vie  fluviali  che,  mettendo  capo  alla  via  mae- 
stra del  Po,  ha  fatto  di  questo  fiume  una  delle  principali  arterie 
lei  commercio  continentale  europeo.  La  storia  di  Firenze  sarebbe 
inch'essa  incomprensibile,  se  non  si  tenesse  conto  dell'  Arno, 
:ungo  le  cui  rive  essa  venne  svolgendo  la  sua  potenza  finché, 
-oii  l'assoggettamento  di  Pisa,  si  pose  definitivamente  in  diretta 
relazione  coi  paesi  del  Mediterraneo  (2).  Ed  incomprensibile 
arcbbe  altresì  la  storia  romana  antica,  se,  sfrondata  di  tutte 
e  sue  leggende,  prescindesse  dalla  posizione  di  Roma  sul  Tevere, 
;he  la  pose  di  buon'  ora  in  diretta  comunicazione  con  l'Umbria 
;  con  T  Etruria,  da  un  lato,  dall'  altro  col  mare,  e  rese  possibile 
a  formazione  di  una  classe  mercantile  che  fu  parte  non  piccola 
lei  ceto  plebeo.  Fin  dalla  più  remota  antichità  i  Romani  fecero 
lei    Tevere    una  via    navigabile  ;    per    quella  via,    anche    prima 

(I)  Il  presente  lavoro  è  la  parte  sostanziale  della  conferenza  tenuta  in  Pavia 
■i\    maggio    1911    ad    iniziativa   del    Comitato    per    la    Crociera    motonautica 
orino-  Venezia-Roma. 

Vedi  specialmente  Villari,  I  primi  due  secoli  della  storia,  di  Firenze; 
faenze,  Sansoni,  1,  302  sg.  —  Volpe,  Pisa,  Firenze,  Impero  ai  principi  del 
300  in  Studi  Storici  del  Crivellucci,  XI,  185  sg.  —  Doren,  Studien  aus  der 
lorentiner  Wirtschaftsgeschichte,  Stuttgart,  1901,  I,  115. —  Silva,  Il  governo 
i  Pietro  Gambacorta  in  Pisa  e  le  sue  relazioni  col  resto  della  Toscana  e  coi 
riscouti;  Pisa,   1911,  pag.  1  sg. 
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che  dal  mare,  vennero  a  Roma  le  vettovaglie  destinate  al  nu- 
trimento dei  cittadini  ;  e  che  la  naviga2Ìone  fluviale  abbili  real- 
mente preceduto  quella  marittima  è  dimostrato  dal  fatto  che 
la  parola  nave  (navùj  è  di  origine  greca,  laddove  linter,  con 
cui  s'indicava  la  zattera  da  fiume,  è  di  conio  perfettamente 
Ialino.  Della  navigabilità  del  Tevere  i  Romani  ebbero  sempre 
grandissima  cura;  un  particolare  magistrato  vegliava  sulla  buona 
conservazione  del  letto  del  fiume  e  delle  sue  rive  {Comes  ripa- 
rum  et  alvei  Tiberis)  ed  è  noto  che  Giulio  Cesare,  per  rendere 
più  proficuo  il  commercio  del  Tevere,  ideò  di  deviarne  il  a 
inferiore,  trasportando  la  foce  da  Ostia  a  Terracina    l  . 

Né  solo  il  Tevere  era  navigabile  nell'antichità,  ma  anche  in 
generale  tutti  gii  altri  fiumi  dell'Italia  centrale  e  settentrionale, 
solo  che  il  corso  fosse  appena  considerevole.  E  la  ragione  di 
questo  fatto  s'  intende  facilmente,  se  si  pensa  che.  essendo  il 
paese  irto  di  selve  e  sparso  di  paludi,  la  popolazione  era  assai 
scarsa,  e  i  rari  aggruppamenti  umani,  per  mancanza  di  strade. 
non  potevano  comunicare  fra  lóro  che  per  le  vie  fluviali  2  . 
Certo  i  Romani  furono  grandi  costruttori  di  strade;  ma  non  si 
deve  dimenticare  che  le  strade  do'  Romani  ebbero  specialmente 
uno  scopo  militare;  commercialmente  poco  potevano  servire  a 
causa  della  mancanza  di  sicurezza,  che  esponeva  le  persone  e 
le  merci  a  continui  pericoli  (3). 

Gli  antichi  scrittori  ci  hanno  lasciato  non   poehe  notizie  sui 

(1)  Mommsen,  Rò'mische  Gescluchte,  7  Aufl.  Ili,  518. 

(2)  Cfr.  Beloch,  Bevolkervtng  des  griech.  ròm.  Welt,  1886.  —  Sai.violi,  Sullo 
stato  e  la  popolazione  d'  Italia  prima  e  dopo  le  invasioni  barbariche  in  Atti 
della  r.  Accad.    di  Palermo,    1899,   p.  5   sg. 

(3)  Questa  mancanza  di  sicurezza  fu  una  delle  piaghe  del  M.  E.  a  causa 
della  imperfetta  polizia  delle  strade  terrestri  e  del  brigantaggio  quasi  perma- 
nente. È  caratteristico  che  la  lode  più  frequente  che  si  fa  dei  sovrani,  che  la- 
sciarono più  lunga  traccia  nella  tradizione  popolare,  è  quella  di  avere  assicu- 
rato i  viandanti  dal  pericolo  de'  malandrini.  Vedi,  per  Teoderico,  la  Vitro,, ira 
Theodericiana  in  M.  G.  H.,  Auct.  Antiq.,  IX,  324  ;  per  Autari,  P.  Diacono,  Hist. 
Lang.,  Ili,  16  (Cfr.  Cipolla,  Pensieri  intorno  a  due  famosi  passi  di  P.  D„  estr. 
dagli  Atti  della  r.  Acc.  d.  se.  di  Torino,  voi.  XLV,  Torino,  1910);  per  Guglielmo 
li  il   Buono,  Riccardo  da  S.  Germano  in  M.  G.  H.,  Script.,  XIX,  323. 
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fiumi  navigabili  del  nostro  paese.  Oltre  al  Tevere,  troviamo  ri- 
cordati corno  tali  l'Arno,  l'Oglio,  il  Mincio,  l'Adige,  il  Ticino  e 
specialmente  il  Po,  la  cui  vasta  corrente  offriva  ai  naviganti 
condizioni  particolarmente  favorevoli.  Sulle  rive  di  questi  fiumi, 
come  su  quelle  de'  laghi,  sorsero  ben  presto  tanti  centri  di  atti- 
vità commerciale,  la  cui  importanza  é  attestata  dalle  iscrizioni, 
che  parlano  assai  spesso  di  navicularii  amnici,  battellieri  di 
fiumi  o  di  laghi,  riuniti  in  corporazioni  o  collegi,  la  cui  organiz- 
zazione aveva  stretti  rapporti  con  l'annona,  per  assicurare  l'ap- 
provigionamento  di  Roma  e  dell'  Italia,  che  fu  in  ogni  tempo 
precipua  cura  dello  Stato  romano  (1). 

Essendo  i  fiumi  le  vie  di  comunicazione  più  comode  e  più 
sicure,  non  devo  far  meraviglia  se  di  buon'ora  si  sentì  il  bisogno 
di  un  servizio  regolare  di  navigazione.  Sidonio  Apollinare,  scrit- 
tore del  V  secolo,  s' imbarcò  sul  Ticino  sopra  una  nave-corriera 
(orso ria),  che  lo  trasportò  per  tutto  il  corso  del  Po,  ed  anche 
più  oltre,  fino  a  Ravenna  (2).  Ennodio,  il  famoso  vescovo  ticinese, 
essendogli  morta  una  sorella,  non  si  sa  se  a  Ravenna  o  in  qual- 
cuna delle  città  padane,  affrontò  la  navigazione  del  Ticino  e  del 
Po  in  un  giorno  d'inondazione  e  di  cattivo  tempo,  viaggio  che 
egli  descrive  in  quello  stile  gonfio,  che  è  una  delle  principali  ca- 
ratteristiche delle  sue  opere  (3).  AH'  esistenza  di  un  servizio  re- 
golare di  navigazione  tra  Pavia  e  Ravenna  accenna  una  lettera 
di  Cassiodoro,  nella  quale  Teoderico  ordina  al  capo  della  guar- 
nigione gotica  in  Ticino  di  mandare  a  Ravenna  alcuni  goti 
spesati  per  cinque  giorni;  il  che  fa  supporre  che  la  distanza  fra 
e  due  città  fosse  percorsa  in  cinque  giorni  (4).  Tale  servizio  di 
navigazione  si  venne  col  tempo  perfezionando.  Sappiamo  infatti 
che  nel  X  secolo  Liudprando,  lo  storico,  impiegò  soli  tre  giorni 
pei'  andare  da  Pavia  a  Venezia  (5).  e  si  potrebbero  addurre  altri 

(1)  Daremberg  et  Saglio,  Dictionnaire   d' ariti  qui  tés  grecques  et   romaines, 
VI,  21. 

(2)  Epistolae  et  carmina,  ed.  Lvetjolian  in  M.  G.  H.,  Auct.  Antiq.,  T.  Vili,  6. 
?>,  Ennomi  Opera,  ed.   Vogel  in  M.  G.  H.,  Auct.  Antiq.,  T.  VII,   107. 

(4)  Cassiodori   Variae,  ed.  Mommsen,  IV,  45. 

(5)  LiuDPRANDi   Antapodosis,  VI,  4;   ed.  Dùmmle'r,   Hannoverae,   1877. 
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esempi  per  dimostrare  che,   specialmente  in  discesa,  il  vi;,-. 
del  Ticino  e  del  Po  si  faceva  con  una  notevole  rapidità. 

Le  notizie  che  si  hanno  sul  commercio  fluviale  dopo  il  VI  secolo 
e  per  tutto  il  VII  e  parte  dell' Vili  sono  scarsissime.  Fu  quello 
,,,,  periodo  tristissimo  pel  nostro  paese,  prima  per  la  guerra  greco- 
gotica  durata  circa  vent' anni,  e  poi  per  l'invasione  dei  Longo- 
bardi, cui  seguirono  molti  decenni  di  oppressioni  e  'li  rovino  (1). 
Nel  soc.  Vili,  cessate  le  guerre  tra  Longobardi  e  Bizantini  <•  rista- 
bilite le  condizioni  generali  di  sicurezza,  anche  il  commercio  rifiori. 
E  rifiorì  specialmente  nell'Alta   Italia,  dove  la  ricchezza   delle    vie 
fluviali  rendeva  più  facili  le  comunicazioni  e  gli  scambi.  I  primi  a 
percorrere  la  via  del  Po  e  a  ravvivare  la  pratica  mercantile  furono 
i   Veneziani  e  i  Cornaceli i osi.  Gli  uni  commerciavano  specialm* 
in  stoffe  e  pietre  preziose  e   spezie    ed    altri    prodotti    orientali, 
che  venivano  per    la    via    di    Costantinopoli;    gli    altri    avevano 
il  monopolio  del  sale,  che  estraevano  in  gran    copia    dalle    loro 
saline.  Il  più  antico  documento  che  possediamo  su  questo  com- 
mercio fluviale  è  una  specie  di  trattato  di  commercio  e  di  navi- 
gazione tra  Liudprando  e  Comacchio  del  715,  in  cui  erano  fissate 
le  norme  con  cui  i  Comacchiesi  dovevano  esercitare  il  loro  com- 
mercio lungo  i  porti  del  Po  e  stabiliti  i  dazi  a  cui  erano  soggetti. 
In  questo  documento  è  ricordo   dei    più    antichi    porti    esistenti 
lungo  la  linea  padana:  il  porto  mantovano  e  quello   del   Mincio 
{Caput  Mincìi\  i  porti   di  Brescia,    di    Parma,  di    Cremona,  di 
Piacenza  e  del  Lambro.  In  tutti  questi  porti  esistevano  funzionari 
regi  incaricati   di    riscuotere    i  dazi,  che,  per  essere  assai  miti, 
favorivano  gli  scambi  e  li  resero,  fin  dall' VIII  secolo,  molto  at- 
tivi (2).  I  nomi  di  quei  porti  meritano  la  nostra  attenzione  ;  essi 
richiamano  alla  memoria   le   città   che    si   elevarono    a   grande 
potenza  all'epoca  del  Comune  (3),  perchè  la  pratica  commerciale 

(1)  Ciò  non  toglie  per  altro  che  la  navigazione  fluviale  continuasse  ad  essere 
rigorosamente  regolata  dallo  Stato.  Cfr.  Rotari,    Ed.  265-268. 

(2)  Per  tutta  questa  parte  vedi  L.  M.  Hartmann,  Zur  Wirtschaftsgeschichte 
Italiens  im  fruhen  Mittelalter  ;  Gotha,  Perthus,  p.  74  sg.  e  il  doc.   a  pag.  123. 

(3)  Cfr.  A.  Solmi,   Le  diete  imperiali  in  Roncaglia  e  la  navigazione  del  Po 
■presso  Piacenza;  Parma,  1910,  pag.   18  sg. 
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diodo  origine  al  formarsi  di  una  classe  mercantile,  tra  cui  quei 
negotiatores,  che  non  a  torto  sono  considerati  come  il  nòcciolo 
del  futuro  svolgimento  della  borghesia  comunale. 

Il  trattato  del  715  può  considerarsi  come  la  magna  diaria 
della  navigazione  fluviale  noli'  Alto  M.  E.  I  Veneziani  non  tar- 
darono a  sostituirsi  ai  Comacchiesi  nel  dominio  commerciale 
della  valle  dol  Po,  e  i  patti  da  loro  stipulati  coi  sovrani  carolingi 
o  poi  co'  re  d' Italia  por  tutto  il  corso  dol  IX  e  del  X  secolo  (1) 
provano  l'importanza  elio  ossi  annettevano  alla  libertà  di  navi- 
gazione che  veniva  loro  accordata  in  tutta  l'estensione  del 
Regno. 

Nel  documento  che  abbiamo  esaminato  di  Pavia  non  si  parla. 
Nondimeno  ossa  acquistò  subito  uno  dei  primi  posti  nel  campo 
delle  relazioni  fluviali.  Sappiamo  infatti  che  i  Veneziani  veni- 
vano al  suo  mercato  fin  dall'  Vili  secolo,  e  poi,  sul  loro  esem- 
pio, vi  vennero,  probabilmente,  anche  gli  Amalfitani  (2).  I 
Pavesi,  alla  lor  volta,  fin  dall'anno  800  navigavano  la  corrente 
del  Po  per  andare  a  Comacchio  a  provvedersi  di  sale;  anzi 
a  Comacchio  il  monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  posse- 
deva delle  saline  di  sua  proprietà  (3).  La.  speciale  importanza 
acquistata  da  Pavia  nella  navigazione  fluviale  dipendeva  non 
solo  dalla  sua  posizione,  che  la  metteva  in  diretta  comunica- 
zione col  Lago  Maggiore  e  con  l'Adriatico  (4),  ma  anche  dal 
suo  grado  di  centro  politico  e  sede  dell'amministrazione  del 
Regno  Italico.  A  Pavia  si  tenevano  le  assemblee  o  concilii  na- 
zionali ;  qui  convenivano  vescovi  ed  abati  e  grandi  laici  per 
trattare  con  la  corte:  di  qui  passavano  molti  stranieri  e  pellegrini 

(1)  M.  G.  H.,   Capitola  regum  frane,  p.  II,  pag.   130  sg. 
!)  Cfr.  Liudprandi  Legatio,  55.  —  G.   Romano,  Le  dominazioni  barbariche 
in   Itali,,,  Milano,   Vallardi,  1909,  pag.  785,  n.  22. 

V  .    il  mio  lavoro  :   Il  Codice  diplomatico  agostiniano  di  s.  Pietro  in  Ciel 
'/'  Oro  in   Boll.  pav.  di  stor.  patria,   VI  (1906),  302. 

(4)  Azario.   Chronicon,  ed    Milano   1771,  p.  225:    «  Nee  potest  dici  similis 
■l  par  in  aliena  Civitate  Lombardie.  Nam  navigiis  dominatur,  quia  sita  super 
Jkimen    Ticini,  habens  introitum  et  potentiam    in    ipso  Ticino,  et  potius  intra 
Padum  <'t  proinde  in   muri  Adriatico  ». 
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diretti  a  Roma,  che  sostavano  volentieri  nella  città  nostra  per 
visitami;  le  basiliche  rinomate  o  venerarvi  le  reliquie,  che  la 
pietà  de1  re  Longobardi  aveva  raccolto  nei  secoli  anteriori  Si 
aggiunga  che  in  quei  tempo  essendo  i  vescovi  e  gli  abati  i  più 
grandi  proprietari  di  tene,  per  smerciare  i  loro  prodotti  ne  te- 
nevano deposito  in  Pavia,  dove  o  li  facevano  vendere  su)  mer- 
cato, o  per  mezzo  di  proprio  barche  li  facevano  trasportare  al- 
trove, agli  altri  mercati  esistenti  lungo  le  vie  del  Ticino  e  del  Pò, 
Pavia  quindi  presentava  allora  un  aspetto  assai  animato.  Essa  ap- 
pariva come  un  fitto  conglomerato  di  case  di  legno  e  di  pietra,  con 
numerose  botteghe  o  stazioni,  dove  si  vendevano  i  prodotti  naturali 
e  manifatturati  di  tutte  le  parti  di  Lombardia.  11  suo  mercato  della 
seta  era  forse  il  più  importante  della  valle  padana.  Centro  di 
tutta  quell'attività  economica  era  il  palazzo  reale,  dove  per  conto 
dell'amministrazione  si  fabbricavano  e  si  vendevano  tele  e  tessuti 
e  si  raccoglievano  l'olio  che  veniva  dal  lago  di  Como  ed  altri 
prodotti  provenienti  dalle  terre  della  corona.  Il  Ticino,  popolato 
di  porti  e  solcato  da  barche  dirette  verso  il  Po  o  verso  il  Lago 
Maggiore,  era  la  via  naturale  di  tutto  quel  movimento  commer- 
ciale, che  formava  la  ricchezza  della  città  e  sostentava  una  nu- 
merosa popolazione  di  artigiani  e  di  mercanti,  tanto  che  un 
cronista  del  X  secolo  non  dubitò  di  paragonarla,  per  l'opulenza 
dei  traffici,  a  Tiro  e  a  Sidone  (1). 

'vl)  L'importanza  commerciale  di  Pavia  nell'Alto  M.  E.  è  stata  posta  in  ri- 
lievo da'  più  recenti  studi.  Non  sono  molti  anni  che  C.  Merkel  (L'  epitafio  di 
Ennodio,  Roma,  Tip.  R.  Accad.  dei  Lincei,  1896,  p.  102)  parlava  di  una  de- 
cadenza della  città  subito  dopo  la  fine  del  regno  longobardo,  rappresentan- 
dola «  silenziosa  e  deserta  »,  salvo  ne'  rari  periodi  di  passaggi  d' imperatori 
e  di  soldatesche  straniere.  A  risultati  ben  diversi,  mediante  un  più  accurato 
studio  delle  fonti  cronistiche  e  dei  documenti,  sono  giunti  :  E.  Sacklr,  Die 
Cluniacenser  in  ihrer  kirchlichen  u.  allgemeingeschichtlichen  Wirksamkeit  bis 
sur  Mitte  d.  elften  Jahrhunderts,  I,  237,  Halle  a.  S.,  1892  —  L.  M.  Hartmann, 
op.  cit.  —  G.  Volpe,  Per  la  storia  giuridica  ed  economica  del  M.  E.  in  Studi 
Storici,  1905,  p.  203  —  A.  Schaube,  Handelsgeschichte  der  Romanischen  Volker, 
Munchen  -  Berlin,  1906,  pag.  12  seg.  —  W.  Lenel,  Zur  àlteren  Geschichte 
Venedigs  in  Historische  Zeitschrift,  1907,  pag.  99  sg.  —  G.  Romano,  Le  domi- 
nazioni barbariche   in  Italia,  Milano,   Vallardi,   1909,  pag.  600,  e  A  proposito 
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Tale  stato  di  coso  durò    circa   tre    secoli,  tra    l' Vili  e  1' XI, 
un    periodo   che  possiamo    chiamare   pavese   della   navigazione 
fluviale,  e  che  corrisponde  a  quello  in  cui  Pavia  fu  la  città  poli- 
ticamente più  importante  del  Regno  Italico.  A  datare  dal  sec.  XI 
le  cose  cambiano  aspetto.  Pavia  non  è  più  il  centro  politico  del 
Regno:  col  sorgere  del  Comune  si  formano  tanti  centri  quante  sono 
le  città,  e  fra  queste  Milano  primeggia  di  buon'ora  per  il  numero 
dei  suoi  abitanti  e  la  potenza  sempre  crescente  della  sua  borghe- 
sia industriale  e  mercantile.  Da  quel  punto  una  fiera  lotta  s'ingag- 
gia tra  Milano  e  le  vicine  città  di  Pavia,  Como,  Lodi.  Sono  guerre 
I  che  hanno  un  carattere  essenzialmente  economico,  perchè  nascono 
;  dal  bisogno  che  il  Comune  milanese  sente  di  espandersi  a  spese 
I  dei  vicini,  per  impadronirsi  delle  vie  commerciali   e   avvicinarsi 
i  ai  grandi  mercati  di  esportazione:  Genova  e  Venezia.  In  questo 
atteggiamento  che  assume  Milano  di  fronte  a'  Comuni  limitrofi, 
la  navigazione  fluviale,  strettamente  collegata  con  le  esigenze  del 
commercio,  entra  come  elemento  essenziale.  Se  non  che,  rispetto 
t  alla  navigazione  fluviale,  Milano    si  trovava  in   condizione  assai 
|  più  svantaggiosa   di    altri  Comuni    lombardi  (1).    È  vero  che  le 

idi  un  passo  di  Agnello  Ravennate  in  questo  Bollettino  X  (1910).- Tra  le  testi- 
■monianze  contemporanee  sono  notevoli  quella  del  cronista  Notkero  (M.  G.  H., 
MScript.,  II,  760),  da  cui  risulta  che  fin  dall' Vili  secolo  i  Veneziani  frequenta- 
Ivano  il  mercato  di  Pavia,  e    l'inchiesta    del    doge    Otto    Orseolo  poco  dopo  il 
■mille  (Cronache   Veneziane  antichissime,  ed.  Monticolo,  I.  178).  Che  Pavia  fosse 
un  mercato  importante  per  la  seta  argomentasi  da  un  elenco  di  beni  del  mo- 
nastero di    s.    Giulia    in    Brescia    (Porro    Lambertenghi,   Cod.   diplom.  Long., 
pag.  726).  Circa  la  popolazione  e  il  movimento  mercantile   pavese    nel  X  sec. 
è  interessante  il  passo  dell'ANON.  Sii.viniac,  Vita  S.  Maioli  (Bibl.  Cluniac,  col. 
1775),  eap.    18:   «  Quae  multipli cibus  populorum  referta  turbis,  nobiliurn  et  di- 
versarum  mercium  speciebus  insignis,  quasi  quaedam   Tyrus  et   Sydon  videtur 
remansisse,  quibus  complacet  ad  sui  mercimonii  comparationem  et  venditionem 
venire  ». 

(I)  Questa  deficienza  era  lamentata  vari  secoli  fa  da  Bonvesin  dei  la  Riva, 
De  Magnalibns  urbis  Mediolani.  ed.  Novati  in  Bullett.  Ist.  Stor.  hai.,  1898, 
p.  170.  Vedi  anche  G.  Bruschetti,  Storia  dei  progetti  e  delle  opere  per  la  na- 
vigazione interna  del  milanese,  Milano,   1842,  p.  2, 
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grandi  vie  dell'  Alta  Italia  e  quelle  provenienti  dalla  Francia  e 
dall'Europa  Centrale  s'incontravano  sotto  le  Bue  mura;  ma 
Milano  non  aveva  il  beneficio  della  vicinanza  di  un  fiume  che  la 
mettesse  in  diretta  comunicazione  col  Po  e  co'  laghi  ire  e 

di  Como.  Trovare,  quindi,    un    mozzo   di    giungere  al  Po  e  per 
esso  all'Adriatico;  avvicinarsi  a'  laghi    mediante  vie   dirette  di 
comunicazione  destinate  a  rendere   più    facili    e   più    rapidi    gli 
scambi;  abbreviare  il  più  possibile  la  distanza  da  Genova,  il  cui 
porto  era  lo  sbocco  naturale  dei  prodotti  lombardi  :  ecco  i  pro- 
blemi che  Milano  si  propose  fin  da  quando.,    per  la  vittoria    sul 
Barbarossa,  ebbe  chiara  coscienza  del  suo  grande  avvenire  eco- 
nomico, e  alla  soluzione  di  quei  problemi  si  collegauo  essenzial- 
mente le  sue  guerre  e  le  sue  alleanze,  che  condussero  col  tempo. 
prima  sotto  il  Comune,  poi  sotto  i  Visconti,  all'assoggettamento 
politico  dei  paesi  vicini  (1).  E  con  gli  stessi  problemi  si  collega 
l'opera    sapiente;    di  canalizzazione,  con  cui  Milano,  correggendo 
gli  svantaggi  della  sua  posizione,  cercò    di    mettersi    in    diretta 
comunicazione  col  Po,  col    Ticino  e  con    1'  Adda  ;    donde  i  pro- 
gressi raggiunti  dai  Milanesi  nell'ingegneria  idraulica  e  portuale, 
in  cui  la  loro  industre  attività  si  affermò  in  modo  meraviglioso. 
Senza  risalire  a  tempi  più  antichi  (2),  il  primo  serio  tentativo 
fatto  da  Milano  per  aprirsi  una  via  fluviale  fino   al    Po  rimonta 
al  secolo  XII.  È  di  questo  tempo  la  costruzione    di  un  naviglio 
che  da  Porta  Tosa  andava  fino  a  Monluè  sul  Lambro.  Su  questo 
fiume  il  monopolio  della  navigazione  era  tenuto    da'  Piacentini, 
i  quali  risalivano  la  corrente  sino  a  Salerano,  che  era   come  il 
porto  di  Lodi,  e  dove  pagavano  un  pedagio  di  5  soldi.  Ma  questa 
situazione  cambiò  radicalmente  quando,  distrutto   Lodi    vecchio, 
la  città  nuova  fu  spostata  più  ad  oriente,  sulla  riva   destra  del- 
l' Adda.  Federico  Barbarossa  concesse  alla  nuova  città  1'  esclu-  j 

(1)  Sulle  cause  ecouomiche  della  conquista  viscontea  vedi  il  mio  lavoro: 
La  guerra  tra  i  Visconti  e  la  Chiesa  in  Bollett.  della  società  pavese  di  st.  patria, 
III,    417  seg. 

(2)  Alludo  al  noto  passo  di  Landolfo  il  Vecchio  (II,  24),  più  volte  ricordato 
dagli  storici,  in  cui  si  accenna  ad  un'  antica  comunicazione  di  Milano  col  Po 
per  mezzo  della  Vettabbia. 
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sività  del  porto  sull' Adda  e  l'immunità  commerciale  su  tutti  i 
fiumi  di  Lombardia.  Così  i  Lodigiani  si  allontanarono  definitiva- 
mente dalla  navigazione  del  Lambro,  non  solo,  ma  ebbero  inte- 
resse di  avversarla  contro  i  Piacentini  e  contro  i  Milanesi,  per 
costringere  i  loro  rivali  a  far  capo  al  proprio  porto  sull'  Adda 
e  servirsi  esclusivamente  della  navigazione  di  questo  fiume.  Dopo 
varie  vicende  guerresche  i  Lodigiani  riuscirono  pienamente  nel 
loro  intento.  Nel  trattato  di  pace  stipulato  nel  1198  i  Milanesi 
si  obbligarono  a  servirsi  del  porto  dell'Adda  e  a  non  percorrere 
altra  via  fluviale  che  questa  per  le  merci  destinate  al  Po  e  alle 
sue  adiacenze.  Così  il  canale  di  porta  Tosa  fu  abbandonato  e 
servi  solo  ai  bisogni  dell'irrigazione  (1). 

Fallito  il  tentativo  di  aprire  una  via  diretta  lino  al  Po,  Milano 
tentò  di  mettersi  in  comunicazione  col  Lago  Maggiore  mediante 
un  canale.  Fu  questo  il  Ticinello  o  naviglio  di  Baggiano,  detto  più 
tardi  Naviglio  Grande,  costruito  nel  sec.  XIII  al  tempo  di  Napo- 
leone Tornani.  Sull'origine  prima  di  questo  canale  le  opinioni 
non  sono  concordi  [2)  ;  ma  è  un  fatto  che  il  Naviglio  Grande 
divenne  presto  navigabile,  con  grande  vantaggio  dei  Milanesi, 
i  quali  poterono  attirare  nella  loro  città  buona  parte  del  com- 
mercio del  Lago  Maggiore,  e  con  non  minore  dell'  agricoltura, 
per  le  derivazioni  d' acqua  che  se  ne  fecero  e  che  servirono 
a  scopo  irrigatorio. 

Colla  costruzione  del  Naviglio  Grande  Milano  risolveva  indi- 
rettamente anche  il  problema  delle  sue  comunicazioni  col  Po  e 
coli'  Adriatico.  Se  non  che,  da  questo  lato,  la  soluzione  urtava 
contro  1'  ostacolo  di  Pavia  che  dominando,  a  valle,  le  due  rive 
del  fiume,  era  la  vera  chiave  delle  comunicazioni  col  Po  e  con 
le    vie   fluviali    dell'Italia   superiore  (3).    L'assoggettamento    di 

(1)  Cfr.  Biscaro,  Gli  antichi  «  navigli  »  milanesi  in  Arch.  stor.  lomb., 
XXXV  (dicembre   1908),  292  sg. 

(2)  Cfr.  Biscaro,  op.  cit.,  p.  298  sg.  —  Bruschetti,    op.  cit.,  p.  3. 

(3)  Ecco  come  1'  Anonimo  Ticinese,  op.  cit.,  p.  23,  parlava,  sui  primi  de- 
cenni del  sec.  XIV,  del  commercio  pavese  per  le  vie  fluviali  :  «  Ad  civiiateni 
ittam  papiensem,  cum  duorum  ex  maioribus  Lombardie  fluminibus  portus  ob- 
tineat,  ex  diversis  partibus  mundi  mercimonio  deferuntur  :    usane  illue  enirn 
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Pavia  a  Milano  divenne,  quindi,  una  necessità  non  solo  per  i 
rapporti  con  Genova  d),  ma  anche  ne'  riguardi  nella  navi- 
gazione fluviale,  il  cui  problema  nassumevasi  per  i  Mil; 
nel  trovare  una  via  piò  spedita  per  giungere  al  Po  e  quindi 
a  Venezia  e  agli  alni  porti  dell'  Adriatici;.  Jl  problema  fu  ri- 
soluto nel  1359,  quando  Pavia  cadde  in  potere  di  Galeazzo  11. 
e  non  deve  perciò  far  meraviglia  che  imo  de1  primi  atti  del  Vi- 
sconti sia  stato  quello  di  costruire  un  canale  navigabile  da  Milano 
a  Pavia  (diverso  dall'attuale),  che  rimase  per  molto  tempo  aperto 
al  trasporto  delle  merci  fra  le  due  città. 

E  noto  che  1'  attività  canalizzatrice  di  Milano  non  si  arrestò 
a  questo  punto.  Più  tardi  sotto  gli  Sforza,  fu  costruito  il  naviglio 
della  Martesana,  che  unì  Milano  all'  Adda,  e  al  principio  del 
sec.  XVI,  regnando  Francesco  I,  fu  ideato  un  altro  canale  che 
doveva  porla  in  più  diretta  comunicazione  col  lago  di  Como. 
Questo  canale  doveva  cominciare  a  Brivio  e  giungere  fino  alla 
metropoli  lombarda  per  la  via  di  Trezzo  (2). 


Ma  i  nostri  fiumi  non  ebbero  soltanto  una  funzione  commer- 
ciale, ma  anche  militare  e  guerresca. 

Già  fin  dall'  XI  secolo,  quando  i  privilegi  della  feudalità  laica 
ed  ecclesiastica  vennero  alle  prese  con  la  forza  conquistatrice 
de'  Comuni,  la  navigazione  fluviale  formò  oggetto  di  contestazioni 
e  di  controversie.  Invano  l' Impero  si  sforzò  nella  dieta  di  Ron- 
caglia del  1158    di   richiamare   all'autorità   dello    Stato  i  diritti 

de  Adriatico  mari,  ubi  est    Venetiarum  civitas  per  multas  Mine  dielas  d>stans  , 
ab  oriente,  naves  cum  sale  et  aliis  mercimoni is  per  Padum  et  Ticinum  ascen-  \ 
dunt.  llluc  tam  de  suo  territorio  quam  de  Monteferralo  cum  preciosis  et  rubi- 
cundis  vinis  et  aliis  rebus  per  Padum  ab  occidente  descendunt.    Similiter  de- 
scendunt  illue  cum  optimis  vinis  de  Nooariensium  et  Madiolanensium  partibus 
per   Ticinum  ». 

(1)  Vedi  il  mio  lavoro  :  Delle  relazioni  tra  Pavia  e  Milano  nella  formazione 
della  signoria  viscontea  in  Arch.  stor.  lomb..,  XIX  (1892),  578,  e  1"  altro  già 
citato  su  La  guerra  tm  i   Visconti  e  la   Chiesa,  p.  421. 

(2)  Cfr.  Formentini,  Ducato  di  Milano,  p.  637, 
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pubblici  intorno  alle  acque  ;  questi  rimasero  in  potere  delle  cit- 
tadinanze in  virtù  delle  autonomie  comunali,  e  furono  difesi  stre- 
mamente contro  gli   antichi    feudatari,    contro  i    monasteri  e  le 
chiese  ed  anche  contro  i  Comuni   limitrofi  (1).   Così,  quando    le 
guerre»  municipali  divennero  quasi  permanenti  a  datare  dal  XII 
secolo,  si  combattè  egualmente  per  terra  e  per  acqua:  nelle  città  ri- 
verasche  dei  grandi  fiumi  sorsero  darsene  e  si  fabbricarono  navigli 
I  da  guerra.  Ferrara,  Mantova,  Cremona,  Piacenza,  Pavia  si  segna- 
larono specialmente  in  questo  nuovo  campo  di  attività:  Pavia  più 
di  tutte.  Le  più  antiche  memorie  di  un  arsenale  e  di  una  darsena 
destinati    ad  accogliere  il  naviglio  guerresco  risalgono  in  Pavia 
,  al  secolo  XIII.  Essi  erano  situati  dove  sono  i  giardini  e  le  mar- 
I  cite  del  Collegio  Borromeo,  e  comunicavano  col  Ticino  per  mezzo 

(di  una  porta  fortificata,  sbarrata  da  una  pesante  catena  (2). 
Non  sapremmo  dire  con  precisione  a  che  numero  di  navi 
ascendesse  l'armata  pavese.  Sappiamo  però,  per  testimonianza 
dei  cronisti,  che  era  assai  rilevante.  Delle  navi,  alcune  erano 
lunghe,  acute  e  velocissime  al  corso  e  si  chiamavano  scancerie 
o  ganzerre,  altre  più  pesanti  dette  incastellate,  dal  castello  di 
poppa  capace  di  contenere  un  buon  numero  di  armati.  Del  loro 
impiego  e  della  tattica  navale  non  siamo  bene  informati.  Sembra 
però  che  le  ganzerre  fossero  impiegate  sopratutto  nelle  esplo- 
razioni e  nella  corsa  contro  le  navi  nemiche,  e  le  incastellate 
servissero  al  trasporto  di  vettovaglie  e  truppe  da  sbarco,  che 
dopo  aver  dato  il  guasto  alle  terre  del  nemico,  tornavano  a  bordo 
con  prede  e  prigionieri. 

Francesco  Petrarca,  in  una  lettera  a  Francesco  Bruni  del  1368, 
descrive  1'  avventuroso  viaggio  che  egli  fece  in  quell'anno,  navi- 
gando il  Ticino  e  il  Po,  per  tornare  a  Padova;  e  quella  lettera  è 
una  viva  rappresentazione  delle  sue  impressioni  personali  e  del- 
l'aspetto che  prendevano  i  nostri  fiumi  in  tempo  di  guerra.  Dopo 
aver  narrato    le   difficoltà  della   partenza,  perchè   nessun   battel- 


(1)  Cfr.  Solmi,  op.  cit.,  pag.  24  seg. 

(2)  Vidari,   Arsenale,  Darsena  e  Campo  del  tiro  a  segno    in    Pavia  ;  Pavia, 
Fusi,    1892,  p.   15  sg. 
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liero  era  disposto  a  noleggiargli  una  barca,  temendo  i  pericoli 
della  guerra:  «  Ad  ogni  tratto,  egli  scrive,  ci  scontravamo 
con  flottiglie  urinato,  che  scorrevano  il  fiume,  con  armate  schiere, 
che  guarnivan  le  sponde:  tremavano,  impallidivano  i  servi: 
solo  sempre  mi  feci  innanzi  intrepido  e  inerme,  e  non  solamente 
salvo,  ma  sèmpre  con  onoranza  fui  lasciato  passare,  mentre 
tutti  dicevano  che,  da  me  infuori,  nessuno  certamente  sarebbe 
andato  sicuro.  In  somma,  dove  nessuno  avrebbe  osato  inoltrarsi 
senza  certezza  di  essere  o  [iroso  o  ucciso  o  almeno  spogliato, 
io  vidi  colmarmisi  la  barca  di  bottiglie,  di  caccagioni,  di  poma, 
d'ogni  specie  regali,  per  guisa  che  non  alcun'angheria,  ma  solo  la 
cortese;  ospitalità  di  quelle  soldatesche  mi  fece  andar  lento  in 
quel  pacifico  mio  viaggio  »   (]). 

I  Pavesi  acquistarono  subito  una  grande  reputazione  in  quel 
genere  di  guerra  :  lo  attestano  i  cronisti  contemporanei,  uno 
dei  quali,  1'  Azario,  dice  che  in  acqua  i  Pavesi  erano  in- 
vincibili (2).  Quando  Pavia  cadde  in  potere  de'  Visconti,  questi 
ne  fecero  la  prima  stazione  navale  del  loro  Stato,  e  da  Pavia  e 
dal  suo  arsenale  partirono  le  armate  ducali  che,  lungo  il  XV 
secolo,  gareggiarono  a  più  riprese  contro  i  Veneziani  e,  il  più 
delle  volte,  con  prospera  fortuna.  In  quelle  guerre  si  segnalarono 
in  modo  speciale  alcuni  pavesi  della  famiglia  degli  Eustachi,  tra 
cui  quel  Pasino  ricordato  più  volte  ne'  documenti  col  titolo  di 
Capitaneus  ducalis  navigii,  che  si  rese  assai  famoso  per  varie 
vittorie  riportate  sui  Veneziani  nel  Po.  Parecchie  navi  veneziane 
da  lui  catturate  si  conservavano  nella  darsena  pavese,  come  trofei 
di  guerra,  ancora  nell'anno  1515  (3). 

Anche  dopo,  e  fino  al  sec.  XVII,  si  ha  notizia  di  fazioni  mi- 
litari combattute  sul  Po;  ma  la  funzione  militare  de' nostri  fiumi 
si  può  dire  cessata  nella  seconda  metà  del  quattrocento,  quando 
i  progressi  dell'  arte  militare  e  più  la  cresciuta  potenza  delle  ar- 

(1)  Lettere  senili,   volgarizzate  dal  Fracassetti,  Firenze,  1870,  Lib.  XI,  2. 

(2)  Chronicon,  p.   174.  Cfr.   Anonvmi   Ticinensis    De    laudibus  civitatis   tici- 
nensis  presso  Muratori,  R.  I.  S.,  2.  ediz.,  Città  di  Castello    1903,  pag.  24. 

(3)  G.  Vidari,  op.  cit.,  pag.  23. 
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liglierie  tolsero  ai   navigli  fluviali  ogni  importanza    come  arnesi 
di  guerra. 


Con  la  fine  degli  Sforza  si  chiude  il  periodo  classico  della 
navigazione  fluviale  in  Lombardia.  I  danni  della  dominazione 
spaglinola,  improvvida  e  dissanguatrice,  aggravati  dalla  terribile 
crisi  economica  prodotta  dalla  scoperta  dell'America,  avviarono 
il  paese  ad  una  irreparabile  decadenza.  A  poco  a  poco  diminuì 
la  popolazione,  tacquero  i  telai,  si  chiusero  le  fabbriche  ;  la 
mano  d'opera,  non  trovando  più  impiego  nel  paese,  andò  all'estero 
in  cerca  di  lavoro  più  remunerativo.  Allora  anche  i  traffici  de- 
clinarono e  la  navigazione  fluviale  ne  risentì  necessariamente  il 
controcolpo.  E  se  questa  non  cessò  del  tutto,  fu  perchè  essa 
presentava  sempre,  come  mezzo  di  comunicazione,  dei  grandi 
vantaggi  :  i  noleggi  assai  meno  costosi  in  confronto  delle  comu- 
nicazioni terrestri,  e  la  maggior  sicurezza  del  viaggiar  per  acqua 
che  per  terra,  le  cui  strade  erano  assai  meno  sicure  pel  cattivo 
servizio  di  diligenze  e  pel  rifiorire  del  malandrinaggio  (1). 

Si  può  dire  che  1'  ultimo  segno  di  provvidenza  da  parte  del 
governo,  nei  riguardi  delle  comunicazioni  fluviali,  sia  dovuto  a 
quel  conte  di  Fuentes,  governatore  spagnolo  in  Lombardia,  che 
al  principio  del  XVII  secolo  spiegò  una  certa  energia  per  scavare 
un  nuovo  canale  navigabile  tra  Milano  e  Pavia  in  sostituzione 
di  quello,  oramai  andato  in  disuso,  costruito  al  tempo  dei  Vi- 
sconti :  poi  tutto  tacque  e  decadde.  Il  Po,  il  Ticino  e  gli  altri 
fiumi  lombardi  rimasero  però  sempre  aperti  al  trasporto  delle 
merci  e  delle  persone,  e  non  è  raro  il  caso  che  i  documenti  e 
gli  storici  ci  parlino  di  principi  e  principesse  che  vanno  per  acqua 
da  Torino  a  Venezia  o  a  Ferrara,  e  talora  anche  di  liete  bri- 
gate viaggianti  a  diporto  lungo  il  corso  del  Po. 

(1)  Sulle  condizioni  generali  della  Lombardia  all'epoca  spagnuola  vedi 
('.  Canti.',  La  Lombardia  nel  secolo  XVII.  Ragionamenti  ;  Milano,  Volpato, 
1854,  pag.    16  sg. 
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Fra  questi  viaggi  è  degno  di  essere  ricordato  quello  che  fe< 
il  Goldoni  da  Pavia  a  Venezia,  mentre  era  studente  del  Collegio 
del  Papa    Ghislieri),  durante  le  vacanze  nel  suo   secondo  anno 
d' Università  (1724  ?).  È  una  pagina   assai    pittoresca   delle 
memorie  giovanili,  u  crediamo  di  doverne  riferire  la    parte    più 
interessante. 

u  Aussi-tót  quo  la  compagnie  fut  prète  à  partir,  on  m' envova 
chercher.  Je  me  rendis  au  bord  du  Tesino  et  j'  entrai  dans  le  bateaa 
couvert,  où   tout  le  monde  s'  étoit  renda. 

Rieri  de  plus  commode,  rien  de  plus  élégant  que  ce  petit  bàtiment 
appellé  Burchiello,  et  que  1'  on  avoit  fait  venir  exprès  de  Venise.  ! 
C  etoit  une  salle  et  une  anti-salle  couvertes  en  bois,  surmontées  d'une 
balustrade,  éclairées  des  deux  cótés,  et  ornées  de  glaces,  de  pein- 
tures,  de  sculptures,  d'  armoires,  de  bancs  et  de  chaises  de  la  plus 
grande  commodité.  C  etoit  bien  autre  chose  que  la  barque  des  Coraé- 
diens  de  Rimini. 

Nous  etions  dix  maitres  et  plusieurs  domestiques.  Il  y  avoit  des 
lits  sous  la  proue  et  sous  la  poupe  ;  mais  on  ne  devoit  voyager  que 
de  jour  ;  on  avoit  de  plus  décide  qu'on  coucheroit  dans  de  bonnes 
auberges,  et  qu'où  il  n'y  en  auroit  pas,  on  iroi  deinander  Pbospita- 
litó  aux  riches  Benedictins  qui  possèdent  des  biens  immenses  sur  ' 
les  deux   rives  du  Po. 

Tous  ces  Messieurs  jouoient  de  quelqu' instrument.  Il  y  avoit  troia 
violons,  un  violoncelle,  deux  haut-bois,  un  cor-de-cbasse  et  une  gui- 
tarre.  Il  n'y  avoit  que  moi  qui  n' etoit  bon  àrien,  j'en  étois  honteux 
et  pour  tàcher  de  réparer  le  defaut  d'utilité,  je  m'occupois  pendant 
deux  heures  tous  les  jours  à  tnettre  en  vers,  tant  bons  que  mauvais, 
les  anecdotes  et  les  agrémans  de  la  veille.  Cette  galanterie  faisoit 
grand  plaisir  à  mes  compagnons  de  voyage,  et  e' étoit  leur  amuse- 
ment  et  le   mien  après  le  café. 

La  musique  étoit  leur  occupation  favorite.  A  la  chute  du  jour  ila 
se  rangeoient  sur  une  espèce  de  tillac  qui  faisoit  le  toìt  de  l'habi- 
tation  flottante,  et  là,  faisant  retentir  les  airs  de  leurs  accords  harmo- 
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nieux,  ils  attiroient  de  tous  còtés    les    Nymphes    et    les    Bergers    de 
ce  fleuve  qui  fut  le  tombeau  de  Phaéton. 

Diriez-vous,  mon  cher  leoteur,  que  je  donne  un  peu  dans  l'emphase? 
Cela  peut  ètre;  mais  voilà  coinme  je  peignois  dans  mes  vers  notre 
sérénade.  Le  fait  est,  que  les  rives  du  Po  (appaile  par  le  Poètes 
Italiens  le  Roi  des  fleuves)  ótoient  bordées  de  tous  le  habitans  des 
euvirons,  qui  venoient  eu  foule  nous  entendre;  les  chapeaux  en  l'air 
et  les  mouchoirs  déployés,  nous  faisoient  coinprendre  leur  plaisir  et 
leur  applaudisseinens  »  (1). 

* 
*     * 

Sotto  la  dominazione  austriaca,  che  fu  (da  qualunque  parte  sia 
venuto  l'impulso)  un  periodo  di  salutare  risveglio  delle  forze 
economiche  in  Lombardia,  la  navigazione  interna  fu  oggetto  di 
seria  attenzione  da  parte  del  governo.  Appartiene  a  quegli  anni 
tutta  una  fioritura  di  memorie,  dissertazioni  e  progetti  relativi  alla 
canalizzazione  delle  acque,  che  fece  fare  molti  progressi  all'  in- 
gegneria idraulica  e  suggerì  malinconiche  riflessioni  ad  uno 
scrittore  romano  del  tempo,  il  quale,  grande  fautore  della  navi- 
gazione del  Tevere,  contrapponeva  Tindustre  attività  dei  Lom- 
bardi alla  pigrizia  e  alla  dappocaggine  delle  classi  dirigenti  di 
Roma  e  dello  Stato  Pontificio  (2).  Fra  le  tante  pubblicate  allora 
merita  particolare  menzione  una  elaboratissima  memoria  di  Paolo 
Frisi  (3)  diretta  nel  1772  all'Arciduca  Ferdinando,  governatore  au- 
striaco in  Lombardia,  riguardante  un  nuovo  progetto  di  canale  da 
Milano  a  Pavia  reso  indispensabile  dalle  nuove  esigenze  del  com- 
mercio milanese  e  lombardo  (4).  Se  non  che  i  grandi  avvenimenti 

(1)  Mémoires  de  M.  Goldoni,  pour  servir  à  V  histoire  de  sa  vie  etc,  Paris, 
Duchesne,    1787,  voi.  I,  pp.  78-80. 

(2)  L.   Pascoli,   II  Tevere  navigato  e  navigabile,  Roma,    1470. 

(3)  Pubbl.  dal  Conte  A.  Cavagna-Sangiuliani  in  Bollett.  pavese  di  storia  patria, 
Vili,  pag.  9. 

(4)  Su  questo  punto  vedi  E.  Rota,  La  politica  economica  dell'Austria  in  Lom- 
bardia e  le  necessità  del  commercio  milanese  in  Boll.  pav.  di  st.  patria,  anno 
X  (1910),  pp.   118  sg. 
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occorsi  in  Italia  dopo  lo  scoppio  della  Rivoluzione  Francese  arre- 
starono quel  movimento  interno  'li  rinnovamento  economico,  <■ 
solo  più  tardi,  per  impulso  di  Napoleone,  i  lavori  del  nuovo 
naie  Milano-Pavia  poterono  essere  ripresi  e  condoni  a  termine. 
Lo  grandi  feste  con  cui  il  16  agosto  1819  fu  inaugurata  la 
grand' opera  erano  l'espressione  della  rinata  fiducia  dei  Pa 
nel  loro  avvenire  commerciale.  Pavia  aveva  molto  sofferto  por  le 
guerre  di  successione,  cho  le  avevano  tolto  la  maggiore  e  mi- 
glior parto  del  suo  territorio  :  né  il  trattato  stretto  da  -Maria  Te- 
rosa  con  la  corte  Sarda  il  4  ottobre  1751,  col  quale  s'era 
cercato  di  attenuare  le  gravi  conseguenze  economiche  di  quegli 
smembramenti,  era  riuscito  ad  impedire  i  numerosi  inciampi 
frapposti  alla  sua  vita  commerciale  (1),  a  cui  era  indispensabile 
fondamento  la  libera  navigazione  del  Ticino,  del  Po  e  del  I 
Maggiore.  «  Libertà  di  navigazione  »  fu  il  motto  d'ordine  de' 
Pavesi  nel  1815  quando,  ristabilito  il  dominio  austriaco,  il  Magi- 
strato localo  mandò  a  Vienna  il  marchese  Luigi  Malaspina  a  pa- 
trocinare presso  il  Governo  gl'interessi  della  città.  Nelle  istru- 
zioni date  al  proprio  inviato  il  Municipio  deplorava  che  il  trat- 
tato di  Vienna  del  1814  avesse  «  sottomesso  a  soverchie  esigenze  di 
sicurezza  e  di  polizia  fluviale  e  terrestre  »  la  libera  navigazione 
de'  fiumi,  sui  quali  da  secoli  i  Pavesi  avevano  esercitato  i  loro 
commerci;  domandava  che  venisse  dichiarato  u  franco  -  il  Po 
da  Torino  al  mare,  il  Ticino  dal  Lago  Maggiore  alla  foce:  e  in- 
fine proponeva  la  formazione  di  una  lega  doganale  e  di  navi- 
gazione tra  gli  stati  ripuari,  dal  Lago  Maggiore  e  da  Torino  al- 
l'Adriatico, con  dazi  abbastanza  leggieri  da  favorire  gli  scarnili 
e  le  relazioni  commerciali  (2). 

fi)  Sui  danni  economici  prodotti  a  Pavia  dalle  guerre  di  successione  vedi 
li.  Scotoni,  Emigrati  pavesi  nei  primi  anni  della  dominazione  francese  in  Boll. 
pav.  di  st.  patria,  VII  (1907),  383  sg.  e  C.  Panigada,  Pavia  nel  primo  anno 
della  dominazione  francese  dopo  la  rivoluzione  (maggio  1796  -  giugno  1797)} 
ibidem,  X  (  1910),  253  sg.  Sugli  smembramenti  del  territorio  e  loro  conseguenze 
vedi  il  lavoro  di  A.  Malagugini,  Gli  smembramenti  del  Principato  di  Pavia  nella 
prima  metà  del  sec.  X  Vili  in  corso  di  stampa  nello  stesso  Bollettino,  fase.  III- 
IV,  1911. 

(2)  G.  Vidari,  Frammenti  cronistorici  dell'agro  ticinese,  2*  ed.,  Pavia, 
1892,  voi.  IV,  p.  258. 
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L'applicazione  (lolla  macchina  a  vaporo  alla  navigazione  parve, 
sul  principio,  chiamata  a  dare  un  nuovo  impulso  alle  comunica- 
zioni fluviali.  A  tal  uopo  si  formò  una  Società  d'azionisti,  che 
costruì  sci  battelli  a  vapore  per  la  navigazione  lacustre  e  quella 
«lei  maggiori  fiumi  lombardi.  A  questi  ultimi  furono  destinati 
due  battelli,  V Eridano  e  il  Virgilio,  l'uno  per  il  servizio  rego- 
lare tra  Venezia  e  Pavia,  l'altro  tra  Venezia  e  Mantova.  L' Eri- 
ibtiìo  approdò  la  prima  volta  a  Pavia  nel  giugno  del  1820,  per- 
correndo 360  miglia  geografiche  in  37  ore  (1). 

Interrotto  per  poco,  a  causa  dei  moti  del  1821,  poi  ripreso, 
il  servizio  di  navigazione  continuò  negli  anni  successivi.  Nel 
1S44  la  ditta  Perelli  e  Paradisi  di  Milano  allestì  due  vapori  per 
la  navigazione  e  i  trasporti  fluviali  da  Milano  a  Pavia  e  a  Ve- 
nezia ;  ma  dopo  pochi  anni,  caduta  in  sospetto  del  governo 
austriaco,  cessò  dall'impresa,  e  il  monopolio  della  navigazione 
fluviale  fu  raccolto  dal  Lloyd  austriaco,  il  cui  servizio  si  esten- 
deva da  Trieste  e  da  Venezia  fino  a  Mantova,  a  Pavia  e  a  Mi- 
lano, abbracciando  il  trasporto  di  merci,  di  passeggieri,  della 
posta  e  del  sale.  «  Da  quel  tempo,  scrive  il  nostro  Vidari,  le 
ruscone  pavesi,  ossia  le  grosse  ed  antiche  navi  annonarie  a  corda 
e  a  vela,  non  gittarono  l'ancora  nelle  acque  del  Borgo  Ticino, 
le  più  issarono  sulla  maggiore  antenna  l'antica  bandiera  pavese 
-  croce  rossa  in  campo  bianco  —  ormeggiando  sulla  destra  del 
fiume  nei  dì  festivi  a  valle  del  ponte  »  (•>). 


Il  servizio  del  Lloyd  austriaco  durò  fino  al  1859.  Poi  cessò, 
e  la  navigazione  a  vapore  sui  nostri  fiumi  parve  morta  per 
sempre. 

Ora  essa  accenna  a  risorgere  ;  ma  non  per  fare  la  concor- 
renza al  traffico  terrestre,  sì  bene  per  venire  in  suo  aiuto  come 


(1)  Cfr.   Rrlschetti,  op.  cit.,  p.  292  sg. 

(2)  Op.  cit.,  IV,  pag.  478. 
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forza  integrativa  e  sussidiaria.  Nella  nobile  gara  con  cui  Governo, 

Comuni  e  privati  tendono  a  ravvivare  le  assopite  energìe  del 
nostro  antico  commercio  fluviale,  i  maggiori  vantaggi  saranno. 
come  in  lutti  gli  altri  campi  dell'operosità  umana,  'lei  più  vo- 
lonterosi. Pavia,  forte  della  sua  posizione  <•  del  suo  passato,  Pavia, 
naturai  porto  fluviale  della  metropoli  lombarda,  saprà,  in  questo 
campo,  occupare  indubbiamente  uno  dei   primi  posti. 

G.  Romano. 


NELLA  PRIMA  METÀ  DEL  SECOLO  XVIII 


Introduzione. 


Il  23  settembre  1859,  Vittorio  Emanuele  II  —  reduce  dai 
trionfi  di  Palestre-  e  di  San  Martino  —  poneva  la  firma  alla 
legge  determinante  la  composizione  delle  nuove  Provincie  del 
suo  Regno:  il  10  ottobre  successivo  veniva  soppressa  la  barriera 
Doganale  fra  le  provincie  piemontesi  e  lombarde. 

Per  quella  legge,  con  questa  soppressione,  Pavia  vide  realiz- 
zata la  secolare  aspirazione  alla  reintegrazione  del  suo  territorio: 
la  Provincia,  che  ebbe  nella  città  delle  cento  torri  il  suo  natu- 
rale capoluogo,  comprese,  fra  le  altre  terre,  quella  Lomellina  e 
quell'Oltrepò,  che,  a  lei  legate  da  tradizioni  storiche  e  da  ne- 
cessità economiche,  le  erano  state  divelto  un  secolo  e  mezzo 
prima,  nel  turbinio  violento  delle  guerre  di  successione,  onde  fu 
travolta  l'Europa  tutta  nella  prima  metà  del  secolo  decimottavo. 

A  chi  oggi  osservi  la  carta  geografica,  la  Provincia  Pavese 
appare  come  un  grande  trapezio  irregolare.  La  base  minore, 
verso  nord-est  —  costituita  da  una  linea  corrente  da  Landriano 
sulla  destra  del  Lambro  fino  alla  influenza  di  questo  nel  Po  -- 
confina  rispettivamente  col  Milanese  e  col  Piacentino;  la  base 
maggiore  ad  ovest-sud-ovest  si  estende  dal  comune  di  Con- 
fienza  verso  il  novarese  sino  a  Rondanina,  Fontanigorda  e  Ca- 
soni, gli  estremi  comuni  del  Robbiese.  seminati  fra  gli  alpestri 
dirupi  dell'Appennino  ligure.    Zona    vastissima    dunque    e   varia 
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quant' altre  mai    Dalla  pianura,  'li  pochi  metri  appena  supei 
al  livello  del  mare,  attraverso  la  collina   dal    dolce    declivio, 
passa  alla  montagna  vera  e  propri;!,,  che  nel  M.  Lesima  supera  i 
1700  moiri. 

Dovendo  noi  studiare,  specialmente  rielle  loro  co 
gli  smembramenti  del  Principato  Pavese  succedutisi  dal  1707  al 
1743,  ci  sembra,  più  che  opportuno  uecessario  esaminare  uri 
pò'  da  vicino  queste  terre:  quelle  specialmente  che  furono  mer- 
canteggiate tra  il  governo  di  Torino  e  quello  di  Vienna,  il 
quale  ultimo  ha  trovato  nel  Distretto  di  Pavia  il  carciofo  da 
sfogliare  a  saldo  delle  sue  partite  di  guerra. 

Resterà  escluso  dal  nostro  esame  il  Bobbiesc  poiché  al  prilli 
cipio  del  sec.  XVIII  esso  costituiva  un  contado  a  sé.  sotto  la 
dipendenza  diretta  del  governatore  e  del  senato  di  Milano  (1  . 

La  Campagna  Pavese  propriamente  detta  ha  la  forma  di 
un  triangolo  rettangolo,  con  l'ipotenusa  costituita  dal  Ticino  da 
Bereguardo  alla  foce)  e  dal  Po  fino  a  Monticelli:  il  vertice  op- 
posto si  può  fissare  a  Landriauo.  11  territorio  di  Casorate  Primo 
s'incunea  nel  Milanese  e  precisamente  nel  distretto  di  Abbiate- 
grasso,  che  fu  per  alcuni  decenni  aggregato  a  Pavia,  magro  e 
insufficiente  compenso  alle  partite  smembrazioni. 

Oltre  ai  due  fiumi  maggiori,  due  soli  corsi  d'acqua  di  una 
certa  importanza  solcano  la  pianura:  l'Olona  e  un  ramo  secon- 
dario, detto  Meridionale,  del  Lambro.  Ma  l' arteria  aorta  della 
regione,  il  benefico  distributore  della  fertilità  nella  campagna 
settentrionale,  che  ai  tempi  di  cui  dovremo  parlare  si  chiamava 
ancora  soprana,  è  il  Naviglio,  il  superbo  canale  che  da  Pavia 
conduce  a  Milano.  Risaie  e  marcite  si  notano  in  grande  quantità, 
in  quantità  cortamente  maggiore  che  non  fossero  nel  sette- 
cento; ma  non  manca  la  coltivazione  del  frumento,  del  grano- 
turco e,  specialmente  sulle  colline  di  Monteleone  e  di  Mira- 
dolo,  della  vite.  Lunghe  distese  di  boschi  popolano   le   valli  del 

CI)  A  rigore,  dovrebbe  rimanere  escluso  per  la  medesima  ragione  il  Vigeva- 
lesco, che  attualmente  costituisce  la  parte  settentrionale  della  Lomellina,  e 
allora  ora  contado  a  sé.  Indirettamente  però  questo  entra  nell'ambito  del  nostro 
studio,  come  avremo  occasione  di  vedere  più  avanti. 
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Ticino  o  del  Po,  ove  la  minaccia  permanente  delle  piene  scon- 
siglia ogni  altra  coltivazione;  la  marcita  è  interrotta  tratto  tratto 
da  praterie  stendentisi  a  vista  (rocchio,  ove  [(ascolano  centinaia 
di  mandre,  che  alimentano  la  produttiva  industria  del  caseificio  (1). 

l'iiì  interessanti  por  noi  sono  la  Lomellinà  e  l'Oltrepò.  La 
prima,  aperta  a  nord  verso  Novara,  chiusa  dagli  altri  lati  fra 
la  Sesia  il  Po  e  il  Ticino,  attraversata  dal  Tordoppio  e  dal- 
l'Agogna,  si  prosenta  come  un  immenso  piano  ubertoso,  che  ha 
in  Mortara  e  in  Mede  i  suoi  centri  commerciali.  Irrigata  da  in- 
numerevoli canali,  attraversata  da  strade  importantissime  — 
basti  citare  quella  da  Genova  per  Novi  e  Mortara  alle  Alpi  — 
la  Lomellinà  è  oggi,  come  fu  in  passato,  il  vero  granaio  della 
Lombardia.  Il  riso  ha  in  essa  il  terreno  più  propizio  per  cre- 
scere rigoglioso  e  in  gran  copia;  il  frumento  pure  vi  prospera; 
legumi  d'ogni  sorta,  melica,  segale  vi  abbondano;  dai  boschi 
salvatisi  lungo  le  vallate  del  Po  e  del  Ticino  si  trae  ottimo  le- 
gname. 

L'estremo  lembo  sud-orientale  della  pianura,  terminante  ad 
angolo  acuto  alla  confluenza  del  Ticino  col  Po,  è  costituito  da 
una  zona  di  terre  basse  formate  in  epoca  relativamente  recente 
dallo  alluvioni.  Il  Siccomario  —  tale  è  il  nome  della  zona  (2)  — 
famoso  anticamente  soltanto  per  la  squisitezza  delle  molte  frutta 

è  oggi  coltivato  in  gran  parte  a  grani,  a  prato,  a  risaia. 

Col  nome  di  Oltrepò  Pavese  si  comprende  quel  tratto  della 
Provincia  die  dalla  riva  destra  del  Po,  da  Cornale  ad  Arena,  va 
via  via  restringendosi  ad  angolo  acuto  fino  al  Comune  di  S.  Ponzo 
Semola  (3).  Un  tratto  non  molto  esteso  di  pianura  è  frapposto 
tra  il  fiume  e  le  colline:  una  quindicina  di    chilometri    dal  lato 

(1)  E.  Galletti,  Disegno  geograf.  della  Prov.  di  Pavia  (1874-75).  Per  le 
notizie  sullo  stato  attuale  della  Prov.  di  Pavia  ho  inoltre  attinto  ad  opuscoli 
vari  editi  della  Camera  di  Commercio  locale. 

'  Non  mi  soffermo  a  spiegarne  l'origine  per  non  allontanarmi  troppo  dal 
tema.  Tanto  per  questo,  quanto  pel  significato  del  nome,  vedi:  Bernardo  Sacco 
De  Italicarum  veruni   varìetate  ci  elegantia,  Ticini    1587. 

(3)  I  confini  dell'  attuale  Oltrepò  —  che  costituisce  il  circondario  di  Voghera 
—  non  sono  precisamente  gli  antichi  ;  ma  di  ciò  dovremo  occuparci  nel  corso 
del  lavoro. 
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occidentale,  non  pia  di  tre  dalla  parte  orientale.  Da  Voghera 
a  Stradella  cominciano  ad  alzarsi  gli  ultimi  contrafforti  dell'Ap- 
pennino Ligure:  colli  fertilissimi,    alti    da    20U   a    50  >.    ad    800 

metri  sul  livello  del  Mare,  ricchi  di  superbi  vigneti  ond' escono 
vini  prelibati,  che  dovevano  essere  certamente  migliori,  quando 
l'agricoltore  non  aveva  ancora  imparato  o  non  sentiva  il  bisogno 
di  aumentarne  artificiosamente  la  produzione 

Tanto  la  pianura  quanto  la  collina  producono  inoltre  grani  il 
notevole  quantità;  non  mancano  i  prati  ed  abbondano  i  boschi 
lungo  la  riva  del  Po  e  sui  pendii  dei  colli.  Torrenti,  asciutti 
per  la  maggior  parte  dell'anno,  scendono  dalle  alture  verso  il 
gran  fiume,  formando  numerose  vallate,  d'aspetto  vario  e  talvolta 
veramente  pittoresche:  se  ne  togliamo  la  Stafferà,  tutti  gli  altri 
hanno  un'importanza  molto  relativa.  Di  gran  lunga  maggiore 
l'avevano  una  cinquantina  d'anni  fa,  quando  la  mancanza  di 
strade  costringeva  gli  abitatori  dei  paeselli  sperduti  nella  mon- 
tagna a  servirsi  del  loro  alveo  come  dell'unico  mezzo  di  comu- 
nicazione con  la  pianura. 


*  * 


Dopo  questi  rapidissimi  cenni  —  i  quali  nessun' altra  pre- 
tesa hanno  se  non  quella  di  dare  un'idea  generale  dei  paesi  le 
cui  vicende  nel  sec.  XVIII  dovremo  studiare  e  possibilmente 
chiarire  —  crediamo  di  potere  senz'altro  entrare  nell'argomento, 
cominciando  a  riassumere  in  breve  gli  arruffati  avvenimenti  che 
hanno  condotto  alla  prima  smembrazione  dell'antico  Principato 
Pavese. 
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CAPITOLO    I. 
//  primo   smembramento. 

L'Arbitrio  imperiale  e  le  suppliche  pavesi. 

All'inizio  del  secolo  XVIII  gran  parte  dell'Europa  avvampava 
in  un  immane  incendio  di  guerra. 

La  Casa  d'Austria  s'era  spenta  nel  trono  di  Spagna  con 
Carlo  II.  senza  Agli  nonostante  il  duplice  matrimonio  (1):  la 
Francia,  la  Baviera,  l'Austria  e  il  Piemonte  concorrevano  alla 
successione,  ciascuna  con  gran  copia  di  pretese,  se  non  di  ti- 
toli 2).  La  conlesa  assumeva  un'importanza  eccezionale,  poiché 
l'esito  di  essa  poteva  segnare  il  consolidamento  del  primato 
borbonico  o  lo  stabilirsi  di  quello  asburghese. 

Luigi  XIV  —  la  cui  fine  astuzia  era  stata  in  quell'occasione 
ottimamente  sorretta  dall'abilità  diplomatica  del  suo  ambascia- 
tore a  Madrid,  il  Maresciallo  d'Harcourt,  e  dalla  assoluta  impe- 
rizia del  suo  maggior  rivale    Leopoldo    I    (3)    —    aveva    saputo 

(1)  Aveva  sposato  nelle  prime  nozze  Maria  Luisa  d'Orleans,  sorella  della 
Duchessa  Anna  di  Savoia  e  nelle  seconde  Maria  Anna  di  Neubourg. 

(2)  Luigi  XIV,  re  di  Francia  —  accampando  i  diritti  della  moglie  primoge- 
nita di  Filippo  IV,  sorella  di  Carlo  IL  e  quelli  della  madre,  primogenita  di  Fi- 
lippo III  —  esigeva  il  trono  per  uno  dei  figli  del  Delfino;  1' elettore  di  Baviera 
Massimiliano  II,  poiché  la  moglie  Maria  Antonietta  era  figlia  di  Leopoldo  I 
d'Austria  e  di  Margherita  Teresa  ter/.ogenita  di  Fil.  IV,  chiedeva  l'eredità 
per  il  figlio  Gius.  Ferdinando;  Leopoldo  I  invocava  i  diritti  della  moglie,  quelli 
della  Casa  e  le  disposizioni  di  un  patto  di  famiglia  per  il  secondogenito  Carlo  ; 
Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  faceva  risalire  le  sue  pretese  alla  figlia  di  Fi- 
lippo !I  Caterina,   moglie  del  bisavolo  suo  Carlo  Eman.  I. 

(3)  Il  primo  testamento  di  Carlo  lì  lasciava  erede  l'arciduca  Carlo  d'Austria. 
Leopoldo  I,  sordo  alle  istanze  del  Consiglio  Supremo  di  Madrid,  il  quale  voleva 
che  il  giovane  principe  fosse  mandato  in  Ispagna  a  famigliarizzarsi  con  le  co- 
stumanze di  quel  regno,  disgustò  i  suoi  partigiani,  i  quali  permisero  che 
la  regina  facesse  mutare  al  marito  il  testamento  a  favore  di  Gius.  Ferdinando 
di  Baviera  da  lei  prediletto.  Questi  però  mori  poco  dopo,  sgombrando  il  terreno 
ai  maneggi  del  Borbone. 
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ottenere  in  mezzo  a  mille  difficoltà  che  si    gtrapp  mori- 

bondo e  rimbambito  re  spagnolo  un  testamento  a  favore  del 
secondogenito  del  Delfino,  il  buca  d'Angiò,  giovane  di  diecisette 
anni.  Col  nome  di  Filippo  V  questi  era  stato  infatti  proclamato 
re  il  'il  novembre  del  1700,  pochi  giorni  dopo  la  morte  dell'in- 
glorioso rampollo  di  Carlo  V. 

L'assunzione  del  Duca  d'Angiò  a)  trono  di  Spagna  segi 
col  trionfo  'li  Luigi  XIV.  il  predominio  incontrastato  dei  Borboni 
in  tutta  l'Europa.  Potevano  le  altre  nazioni  sopportarlo?  Oltre 
al  pericoli!  generale  del  rinnovarsi  dell'impero  di  Carlo  V.  che 
su  loro  incombeva  per  la  non  esclusa  eventualità  della  riunione 
delle  duo  corone  di  Francia  e  Spagna  sul  capo  di  un  si 
troppi  interessi  erano  stati  feriti,  troppe  speranze  deluse,  perchè 
—  cessato  lo  sbigottimento  prodotto  ovunque  dalla  riuscita  del 
colpo  audace  —  non  sorgesse  nei  governi  e  nei  principi  battuti 
dalla  politica  di  Luigi  XtV  il  bisogno  di  un'alleanza  difensiva 
e  offensiva  contro  la  preponderanza  francese.  Una  guerra  era 
inevitabile,  ed  arse  infatti  furiosamente  per  quattordici  anni,  non 
solo  in  Europa  ma  anche  nelle  lontane  colonie  transoceaniche. 
Appunto  durante  questa  guerra  si  preparò,  si  sancì  e  si  effettuò 
il  primo  strappo  all'integrità  territoriale  del  Principato  di  Pavia. 

Riassumiamo.  Vittorio  Amedeo  II.  alleato  da  principio  ai  Fran- 
co-Ispani che  gli  aveano  promesso  lauti  compensi  territoriali,  se 
ne  staccò  definitivamente  nel  1703,  sia  perchè  irritato  contro  la 
corte  francese,  che  non  si  decideva  a  convertire  in  formale  trat- 
tato le  vaghe  promesse,  sia  perchè  impensierita  ed  attratto  nel 
tempo  stesso  dalle  vittorie  del  cugino  Eugenio,  il  quale  al  co- 
mando dell'esercito  imperiale  era  sceso  in  Italia,  gettando  lo 
scompiglio  nell'esercito  borbonico,  guidato  dal  Catinai  dal  Yille- 
roy,  dal  Vendóme. 

Si  è  discusso  a  lungo  sulla  condotta  del  duca  di  Savoia  in 
questo  frangente  e  si  è  da  molti  gridato  alla  slealtà  e  al  tradi- 
mento: ingenuamente,  secondo  noi,  e  con  visione  politica  ristretta. 
Giacché,  se  bisogna  essere  molto  cauti  nei  giudizi  di  questo  ge- 
nere, sempre,  lo  si  deve  essere  ben  maggiormente  in  quest'oc- 
casione, in  cui  Vittorio  Amedeo  aveva    di  fronte    un  avversario 
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come  Luigi  XIV.  della  cui  lealtà    l'Europa  aveva    avuto    si  elo- 
quenti prove. 

L'S  novembre,  a  Torino,  dal  Conto  d'Auersperg,  consigliere 
di  Stato  di  Leopoldo  I,  e  dai  due  ministri  di  Vittorio  —  il 
Marchese  di  Prie  e  il  Marchese  di  Saint  Thomas  —  fu  firmato 
il  trattato  d'alleanza  tra  Piemonte  e  Casa  d'Austria,  il  quale 
dowva  segnare,  alla  fine  della  guerra,  un  notevole  ingrandimento 
dei  domini  Sabaudi,  a  danno  dello  Stato  di  Milano.  Il  trattato 
ebbe  la  ratifica  dell'Imperatore  il  21  novembre  1703  e  quella 
del  Re  di  Spagna  il)  il  5  febbraio  1705.  Una  convenzione  con  la 
Regina  Anna  d'Inghilterra  confermava  il  4  agosto  1704  le  ces- 
sioni austriache;  lo  stesso  n\ veniva  il  21  gennaio  1705  per 
parte  degli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  dei  Paesi  Bassi. 
Vittorio  Amedeo  dal  canto  suo  accettava  il  trattato  della  Grande 
Alleanza  che  era  stato  concluso  contro  la  Francia  il  7  Settembre 
1701  (2). 

I  fatti  che  seguirono  il  trattato  di  Torino  sono  noti.  Il  Pie- 
monte fu  invaso  dai  Francesi  del  Venderne  e  del  La  Feuil- 
lade:  Torino  assediata  dovette  la  sua  salvezza  all'intervento 
del  Principe  Eugenio,  che,  vincitore  ad  Hòchstàdt  in  Ger- 
mania, era  sceso  precipitosamente  in  Italia.  Presso  le  mura 
della  Capitale  si  combattè  la  grande  battaglia  (settembre  1706), 
che  segnò  la  definitiva  sconfitta  dei  francesi  e  rese  necessaria  da 
parte  loro  e  dei  loro  alleati  spagnoli  l'evacuazione  della  Lom- 
bardia  (31,  rimasta  nelle  mani  degli  imperiali.  Giuseppe  I,  suc- 
ceduto nel  1705  al  padre  Leopoldo,  nominò  Governatore  di 
Milano  il  Principe  Eugenio,  che  il    '24    settembre    v'era  entrato 

(1)  Il  Re  di  Spagna  al  quale  qui  si  accenna  non  è  Filippo  V,  e  si  capisce 
perchè  non  può  esserlo.  Si  tratta  del  sreondogenito  di  Leopoldo,  l'Arciduca 
Carlo,  il  quale  era  stato  proclamato  Re  cattolico  e  come  tale  riconosciuto  da 
tutti   i   Principi  della  Grande  Alleanza. 

(2)  Per  questi  e  per  gli  altri  trattati  che  dovremo  citare  più  avanti,  vedi: 
Traités  Publics  de  la  Roijale  Maison  de  Savoie  avec  les  Puissances  Etrangères 
depuis  la  Paix  de  Chateau-Cambrèsis  iusqu'd  nos  jours...  publiés  pai-  le  Co. 
Solar  de  la    Marguerite  —  Turin   1836  —  Tomes  11  e  111. 

(3)  Riguardo  alle  condizioni  dello  sgombero,  vedi  la  raccolta  citata:  Traités 
Publics...  etc.  Tome  11  p.  249. 
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trionfante.  L'ultimo  governatore  Bpagnolo,  l).  Carlo  Enrico  di 
Lorena,  Principe  -li  Vaudemont,  dopo  aver  tentato  di  ingannare 
il  Senato  sulle  conseguenze  della  battaglia  di  Torino,  era  vil- 
mente fuggito  da  Milano  la  notte  dal  18  al  19  e  s'era  rifugiato 
nella  fortezza  di  Pizzigbettone  l  :  mentre  Vittorio  Amedeo, 
adempiuti  gli  impegni  assunti,  otteneva  l'esecuzione  del  Trattato 
di  Torino. 

La  guerra  intanto  continuava  noi  Paesi  Bassi,  nelle  Fiandre, 
nella  Francia  Stessa,  ovunque  disastrosa  per  le  armi  di  Luigi  XIV, 
che,  proposta  la  pace,  non  potè  poi  accettarla  per  le  gravose 
ed  inumane  condizioni  poste  dagli  alleati  (2,.  La  rese  però  ne- 
cessaria un  cumulo  di  circostanze  favorevoli  al  re  francese  :  la 
sconfitta  parlamentare  in  Inghilterra  dei  bellicosi  wbigs,  la  vit- 
toria del  Vendòme  a  Villaviciosa  in  Ispagna  1710)  la  morte  di 
Giuseppe  I  (1711)  e  l'assunzione  all'impero  del  fratello  Carlo. 
già  designato  al  trono  di  Spagna;  assunzione  che  veniva  a  spostare 
il  pericolo  di  una  monarchia  universale  dai  Borboni  agli 
Asburgo.  Ad  Utrecht  1'  1 1  aprile  1713  e  a  Rastadt  .il  7  marzo 
1714  furono  firmati  i  trattati  di  pace.  In  virtù  del  primo  il 
borbone  Filippo  V  fu  riconosciuto  re  di  Spagna  e  il  Duca  di 
Savoia  ricevette  la  Sicilia  col  titolo  regio;  l'Olanda  e  l'Inghil- 
terra ebbero  pure  lauti  compensi.  In  forza  dell'altro  -  che  a 
noi  maggiormente  interessa  l'imperatore  Carlo  VI  ottenne 
il  Belgio,  il  Milanese,  il  Ducato  di  Mantova,  lo  Stato  dei  Presidi, 
il  Napolitano,  la  Sardegna  e  il  Marchesato  di  Finale  e  confermò 
a  Vittorio  Amedeo  II  le  cessioni  fatte  nel  Trattato  del  170**,  le 
quali,  come  abbian  detto,  erano  già  state  realizzate  fin  dal  Ì707. 

In  che  cosa  consistevano?  Si  erano  effettuate   pacificamente i 
Quali  interessi  avevano  ferito  e  quali  proteste  suscitate? 

La  risposta  a  queste  domande  formerà  l'oggetto  della  prima 
parte  del  nostro  studio. 

(1)  Per  la  lettera  del  Vaudemont  al  Senato,  vedi  Archivio  Civico  di  Pavia 
Pacco  552.  Una  parte  di  essa  é  riportata  dal  Cusani  :  Storia  di  Milano,  voi.  II 
pag.  107. 

(2)  Si  voleva  fra  l'altro  ch'egli  fornisse  aiuti  per  cacciare  il  nipote  Filippo 
V  dalla  Spagna  ! 
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Non  è  a  credere  che  il  trattato  di  Torino  sia  stato  stretto 
da  un  giorno  all'  altro  Lunghe  e  laboriose  trattative  lo  prece- 
dettero, provocate  dalle  eccessive  pretese  del  Duca  di  Savoia,  il 
quale  voleva  vendere  a  ben  caro  prezzo  il  suo  appoggio,  tanto 
ambito  dal  monarca  austriaco.  Insisteva  specialmente  per  mezzo 
dei  suoi  ministri  nel  volere  —  insieme  con  quella  della  Lomcl- 
lina  dell'Alessandrino,  del  Valenzano,  della  Valsesia  —  la  ces- 
sione del  Vigevanasco  e  di  cinque  terre  del  territorio  Novarese. 
Il  Co.  d'Auersperg  a  malincuore  cedette,  convinto  però  che  Leo- 
poldo non  avrebbe  ratificato  il  patto.  Così  infatti  avvenne;  e 
l'edificio,  con  tanta  abilità  costruito  dalla  diplomazia  piemontese 
sarebbe  miseramente  crollato,  se  l'imperatore  non  avesse  poi 
acconsentito  a  mutare  l' articolo  controverso,  obbligandosi  di 
cedere  altre  terre  de'  Milanese  dello  stesso  valore  del  Vigeva- 
nasco  (lì.  Come  i  successori  abbiano  mantenuto  l'impegno  as- 
sunto da  Leopoldo  vedremo  in  seguito. 

Il  trattato  (•>)  consta  di  19  articoli,  ai  quali  ne  sono  aggiunti 
5   segreti. 

Lo  scopo  dell'alleanza:  «  tuitio,  seu  conservatio  iustitiae, 
securitatis  et  tranquillitatis  publicae  »  conquistate,  s' intende, 
ai  danni  della  Domus  Borbonica.  All'art.  II  si  promette  l'invio 
di  20.000  uomini  in  difesa  del  Piemonte.  Supremo  comandante 
dell'esercito  austro-sardo  (dice  l'art.  Ili)  sarà  Vittorio  Amedeo, 
il  quale  «  oiotus  et  operationes  sub  auspiciis  S.  C.  Majestatis 
dn-iget,  prout  communis  utilitas  et  necessitas  id  exegerint  ». 
In  virtù  dell'art.  IV  la  Regina  d'Inghilterra  e  gli  Stati  Gene- 
rali sono  obbligati  a  mandare   al    Duca    di    Savoia    un  sussidio 

il)  Domenico  Carutti,  Storia  di    V.    Amedeo    II.    Torino    1897,    (III    ediz.) 
pag.  298. 

)  Tratte,  et  articles  secrets,  d' alliance  entre  S.  A.  R.  Victor  Ami  11 
puc  de  Savoie  et  l'Empereur  Léopold  pour  continuer  la  guerre  contro  la  Cou- 
ronne  de  Frutice  (1703,  8  novembre,  Archives  de  Cour,  Traités,  paquet  XIII, 
n.  19,  20)  nella  raccolta  citata:    Traites  Pvblies  eie.  Tome  II,  p.  203. 
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mensile  di  80.000  scudi;  100.00'J  gliene   saranno   spediti    subito 
por  le  prime  spese  'li  guerra.    Con    l'art    V    Leopoldo   cede  a 
Vittorio  Amedeo  quella  parte  del  Monferrato  della   quale  erano 
stati  investiti  i  Duchi    di    Mantova.    L'articolo    seguente,  conte- 
nendo i  termini  della  cessione  che  piò    particolarmente   ci  inte- 
ressa, stimiamo  opportuno  di  riportarlo  integralmente:  tanto  pia 
che  al  suo  testo  preciso  dovremo  in  seguito  più  volte  ricorrere. 
«  Praeterea  S.  C.  Maiestas   ut   remunerationem  6uam  utilitati 
ex  dicto  S.  R.  Celsitudinis  sacrificio  in    Augustissima™    Domum 
et    causam    communem    redundanti    magis    adaequatara    reddat, 
aliisque  etiam  de  causis,  et  motivis  supra  memoratis  ( I )  ulterim 
cedit  et  transfert  in  R.  Celsitudinem    Suam  eiusque   Descei 
dentes  et  Successore.?  (2),  una  cum  ornni  proprietate,  domini 
et    iurisdictione    Provincias    Allexandriae   et    Valentiae   cur 
omnibus  terris  intra  Padum  et  Tanarum  sitis.  item  Provinciam  quae  di- 
citur  Lumellina,  et  Vallem  Sesiae,  cum  omnibus  urbibus,  castellis, 
pagis,  terris,  locis,  regalibus,  redditibus,  ac  generaliter  omnibus 
quibuscumque  iuribus,  et  rationibus  eo    pertinentibus.    vel   ind< 
dependentibus,  nulla  re  excepta;  ita  pariter    sub   Iraperatoribus, 
et  S.  R.  Imperio  tenenda  et  possidenda,  prout  ea  defuncti  Reges 
Hispaniae  tenuerunt    et    possederunt,    sive    tenere    et    possidert 
valuerunt,    eurn  in    finem  S.   C.  Maiestas   in  yerpetuum    sepc 
rat  praedicta  territoria  et  loca  a  Statu  Mediolanensi.  ac  d( 
rogat  in  quantum  ad    hoc    requiritur    omni    ci,    quod    praefatac 
cessioni  et  separationi  quovis  modo  contrarium  esse  vel  censei 
posset,  salvo  tamen  etiam  per  omnia    ut    supra    Imperii  direct 
dominio  ;  et  ubi  Inter  praefatas  regiones  ut  supra  cessas  aliqi 
invenirentur  pagi  vel  loca    eis    commixta,    aut   errcumsepte 
universitatem  componentia.  quatenus  non  sint  ultra  quatuoì 
sub  hac  etiam    cessione    comprehendantur,    quod   si   quatuoì 
pagorum  seu  locorum  ut  supra  numerum  excedant,  congrue 
de  excedentibus  fiet  permutatio  ex  aequo  arbitrio  Commisst 
riorurn  hinc  inde  ad  id  eligendorum  ». 


(1)  Fra  gli  altri  la  rinuncia  ad  ogni  diritto  spettali tegli  per  l'eredità    del 
l'Infante  Caterina,   figlia  di  Filippo  li. 

(2)  All'art.  XVI  il  diritto  di   possesso  è  ristretto  alla  sola  linea  mascolina 


-  339   - 

Dei  rimanenti  articoli  il    più    interessante   per  noi    è    quello 
(riguardante  le  fortezze. 

Alessandria  e  Valenza  sono  cedute  con  le  relative  fortifica- 
zioni: quelle  di  Mortara  debbono  venir  rase  al  suolo  e  non  potersi 
più  riedificare;  quanto  a  Casale,  deve  rimanere  nello  stato  in 
cui  l'ha  ridotto  l'assedio  del  L695  (art.  Vili).  Le  cessioni  avranno 
effetto  alla  line  della  guerra:  «  praedictae  cessiones  integrimi  sor- 
tiantur  effectum  quocumque  tempore  et  modo  praesens  bellum 
finiatur.  post  subscriptionem  huius  tractatus....  »  (art.  X).  Il  Duca 
devo  rimanere  fedele  alla  contratta  alleanza  «  et  est  haec  una  ex 
litionibus  praecipuis,  ac,  ut  dici  solet,  sine  qua  non,  prae- 
dictarum  cessionum  ». 

Seguono  gli  articoli  segreti.  Col  primo,  la  rinuncia  di  Vittorio 
Amedeo  ai  diritti  spettatigli  per  la  famosa  eredità  dell'Infante 
Caterina  viene  pagata  200.000  scudi  d'oro,  che  formeranno  la 
dote  della  secondogenita  del  Duca,  Ludovica  Gabriella.  Al  se- 
condo si  parla  del  controverso  Vigevanasco:  «  Cum  sua  Celsitudo 
Regia  praeter  cessiones  per  supradictum  Tractatum  Foederis 
expressas  Provinciam  seu  Ditionem  Vigevanum,  vulgo  Vigeva- 
nasco dictam,  deinde  etiam  quinque  Villas  in  Territorio  Nova- 
Hensi  sitas,  nimirum,  Prarolam,  Palestrum,  Rivoltellam,  Rosa- 
scum  et  Langoscum,  in  Se  suosque  Successores  transferri  petierit 
ratione  autem  horum  locorum  difficultates  quaedam  se  se  obiecerint, 
S.  C.  Majestas  attenta  animi  generositate  et  constantia,  qua  Cel- 
situdo Sua  Regia  se  se  quam  maximis  periculis  et  damnis  prò 
causa  communi  exposuit  et  incessanter  exponit,  cupiensque 
ampliores  munifieentiae  suae  effectus  in  eandem  conferre  declarat 
%uod  eidem  eisque  Successoribus,  non  tantum  prò  supradictis 
quinque  villis,  sed  etiam  prò  ditione  seu  Provincia  Vigevi- 
§asco  alia  loca  eiusdem  pretii  et  valoris,  habito  scilicet  respectu 
'«>,}  ad  numerimi  pagorum  et  subditorum,  quam  ad  quanti- 
totem  redituum  et  ad  spatium  seu  amplitudinem  locorum 
in  statu  Mediolanensi  et  quidem  in  partibus  Suae  Regiae  Celsi- 
hdinis  territorio  contiguis  cedere  et  assignare  velit,  idque 
etiam  cum  translatione  omnimoda  proprietatis  dominii  et  iuris- 
dictionis  eadem  forma  et  modo,  quo  rcliquae  cessiones  factae 
siuit  ». 
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Gli  altri  tre  articoli  segreti  non  hanno  relazione  alcuna  con 
l'oggetto  del  nostro  studio. 

A  proposito  dell'art.  VI  riguardante  la  cessione  di  parte 
dello  Stato  di  Milano.  l'Aw.  Giovanni  Vidari,  uri  appassionato 
ma  non  sempre  guardingo  cultore  degli  studi  storici  della  sua 
terra,  scrive  che  il  tutto  avveniva  con  l'assenso  del  nuovo  re 
di  Spagna,  il  quale,  eseguendo  il  testamento  'li  Carlo  II, 
aveva  ceduto  la  Lombardia  all' Imperni  (in-  l).  Orbene,  Carlo  IT, 
nel  suo  testamento,  riportato  dal  Cusani  (2  ,  non  parla  affatto 
di  una  tale  disposizione;  anzi  è  oltremodo  esplicito  nel  dichia- 
rare che  tutti  i  suoi  domini,  nessuno  escluso,  devono  andare  al 
secondogenito  del  Delfino,  il  Duca  d'Ansio.  «  Declaro  sor  mi 
successor  el  Duque  de  Anjou  Hijo  segundo  del  Delfin;  .//  corno 
a  tal  lo  llamo  a  la  succession  de  todos  mis  reynos,  y  domini  os 
sin  exception  de  ninguna  parte  de  ellos.  Y  mando,  y  ordeno 
a  todos  mis  subditos  y  vassallos  de  todos  mis  reynos,  y  senho- 
ryos,  le  tengati  y  reconozcan  por  su  Rey,  y  Senhor  naturai  ». 
Il  Vidari  doveva  dire  che  la  cessione  avveniva  con  l'assenso 
dell' allora  pretendente  al  trono  di  Spagna,  l'arciduca  austriaco 
Carlo,  poi  Re  Carlo  III  e  imperatore  Carlo  VI.  Questi  infatti 
ratificò  -  come  noi  abbiamo  visto  -  il  trattato,  il  5  febbraio  1705. 


Mentre  a  Torino  la  diplomazia  decretava  lo  smembramento 
dello  Stato  di  Milano,  Pavia  e  il  suo  principato,  funestati  da 
continui  passaggi  di  truppe  francesi  e  spagnole,  che  spargevano 
ovunque  desolazione  e  rovina,  attendevano  con  ansia  e  con  de- 
siderio una  pace  duratura. 

(1)  Il  Vidari  —  conoscendo  forse  il  trattato  in  una  redazione  inesatta  — 
dice  V  questo  art.  abbinandolo  con  l'altro  riferentesi  al  Monferrato.  Più  oltre 
parla  dell' art.  IX,  come  di  quello  relativo  alle  fortificazioni,  che  è  invece 
l'ottavo.  Un  errore  tipografico  deve  invece  essere  Carlo  VI  per  Carlo  II.  Vedi: 
Avv.  G.  Vidari,  Frammenti  Cronistorici  dell'Agro  Ticinese.  Seconda  edizione, 
Voi.   Ili,  pag.  217. 

(2)  Storia  di  Milano.  Voi.  II,  nota. 
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All'assunzione  al  trono  di  Spagna  di  Filippo  V  nel  1701  i 
Pavesi  radunati  per  parrocchie  avevano  prestato  il  giuramento 
di  fedeltà.  Il  17  giugno  1702  il  nuovo  monarca,  come  Duca  di 
Milano  e  Principe  di  Pavia,  aveva  fatto  dal  ponte  sul  Ticino 
il  solenne  ingresso  in  città.  Poi  la  lega  di  Vittorio  Amedeo  II 
con  l'Imperatore  aveva  reso  la  guerra  più  agitata  e  feroce  e 
ne  aveva  spostato  il  campo  verso  il  Piemonte.  Troppo  lungo 
sarebbe  riandare  le  vicende  di  quelle  campagne,  nelle  quali  ri- 
fulsero il  genio  strategico  di  Eugenio  di  Savoia  e  la  imperturbata 
fermezza  di  Vittorio  Amedeo,  e  che  conquistarono  la  Lombardia 
all'Impero.  Basti  per  noi  osservare  che  il  Pavese,  e  specialmente 
l'Oltrepò,  ne  ebbe  a  risentire  funestissime  conseguenze. 

Nel  settembre  1706  —  quando  intorno  a  Torino  si  preparava 
e  si  combatteva  la  battaglia  decisiva  —  la  piazza  forte  di  Pavia 
era  ancora  occupata  dai  francesi,  che  vi  rimasero  fino  al  3  ottobre 
dopo  aver  sostenuto  un  breve  assedio  cominciato'il  27  settembre: 
il  generale  Daun  occupò  la  città  in  nome  dell'Imperatore  Giu- 
seppe I,  il  quale  a  sua  volta  la  conquistava  per  il  fratello  Carlo  III, 
Re  di  Spagna. 

Eugenio  di  Savoia,  nominato  governatore  dello  Stato  di  Mi- 
lano il  21  novembre  170(5  e  confermato  nella  carica  il  13  gen- 
naio del  1707  (.[)  aveva  fra  l'altro  avuto  l'ordine  da  Vienna 
di  preparare  la  pattuita  cessione  a  favore  di  Vittorio  Amedeo  II  (2). 
Appunto  in  esecuzione  a  quest'ordine  il  23  febbraio,  egli  pub- 
blicò da  Milano  l'editto  seguente: 

«  Il  sacrificio  che  S.  A.  R.  di  Savoia  ha  fatto  della  sua  per- 
sona e  de'  propri  stati  per  l'Augustissima  Casa  d'Austria  e  per 
promuovere  il  vantaggio  della  Causa  Commune  e  ristabilire  la 
tranquillità  dell'Italia,  impegnò  la  S.  C.  Maestà  di  Leopoldo  Primo 
i  Gloriosa  Memoria  a  cedergli,  oltre  altri  Paesi,  le  Città  di 
Valenza  et  Alessandria  con  sua  Provincia,  quella  della  Lumellina 
et  la  Valle  di  Sesia  con  tutte  le  Terre,  Castelli,    Borghi,    Dritti, 

Cusani,  Storia  di  Milano.  II,   133.   La  data  è    tolta    dall'Arch.    di   Stato 
di  Milano.  Dispacci  sovrani. 

(2i  Milano,  Archivio  di  Stato.  Gride  1707,  Pacco  208. 
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Regalie  e  Rendite  dipendenti,  e  dò  con  la  ratificatione  di  S.  M. 
Cattolica  il  Re  Carlo  Terzo  per  tenerle  nella  stessa  forma,  che 
le  hanno  possedute  li  defonti  Re  di  Spagna  sotto  gì'  Imperatori 
et  l'Impero.  Li  moderni  motivi  poi  uniti  alla  grande  utilità,  che 
l'Augustissima  Casa,  e  hi  causa  communi'  hanno  ricevuto  dalla 
fermezza  e  costanza  di  detta  A.  li.  per  li  loro  interessi,  hanno 
successivamente  impegnata  S.  M.  Cesarea  di  rimettere  alla  detta 
R.  A.  la  piena  ed  attuale  possessione  dell'intiera  proprietà  del- 
l'accennate Città  e  Provincie  che  gli  sono  state  cedute,  in  con- 
formità del  trattato  stabilito  fra  il  defonto  Imperatore,  <•  ratificato 
dalla  Cattolica  Maestà  del  Re  Carlo  Terzo.  Perciò  S.  M.  i 
ordina  a  tutte  le  Città,  Borghi,  Comminuta,  Vassalli  e  Sudditi 
de'  Luoghi  ceduti  alla  detta  A.  R.  di  riconoscerlo  per  loro  legit- 
timo Signore,  e  Sovrano  nella  forma  stessa,  che  hanno  ricono- 
sciuti li  defonti  Re  di  Spagna,  e  prestargli  a  questo  fine  il 
dovuto  Giuramento  di  fedeltà. 

Havendo  la  detta  M.  Cesarea  espressamente  dato  commissione 
a  S.  A.  Ser.ma  il  Sig.  Principe  Eugenio  di  Savoia  di  far  sapere  la 
sua  intenzione,  ed  ordini  alle  dette  Città,  e  Provincie,  Comminuta 
Vassalli,  et  habitanti,  acciò  senza  difficoltà  obbediscano,  e  perchè 
P  esecutione  che  vuole  S.  M.  Cesarea  rimanga  in  tutte  le  sue 
parti  adempita  si  trattarà  subito  per  mezzo  de'  Commissari! 
d'ambe  le  parti  tutto  ciò  che  è  giusto  e  conveniente  per  il  reci- 
proco sostegno  de'  Dritti,  e  prerogative  de'  Paesi  ceduti,  e  di 
quelli  che  restano  allo  Stato  »  (1). 

Il  primo  marzo  successivo,  Vittorio  Amedeo,  intitolandosi  già 
Conte  di  Alessandria  e  Signore  della  Lomellina  e  Valle  di  Sesia, 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Milano,  id.  id.  —  A  proposito  di  questo  editto,  il  Vi- 
dari  {Frammenti  crollisi,  citati  —  III,  248  e  segg.)  fa  una  grande  confusione. 
Ne  riporta,  in  data  3  febbraio,  la  seconda  parte,  parlandone  come  di  un  editto 
a  sé.   Poi  aggiunge:   ciò  avveniva  verso  la  fine  del  1706. 

E  più  avanti:  «  Solo  con  manifesto  tardivo  7  febbraio  1707  da  Milano 
l'imperatore  Giuseppe  I  fece  noti  i  motivi  che  indotto  l'avevano  a  consegnare 
al  duca  di  Savoia  tanta  parte  del  Ticinese....  »  e  qui  riporta  la  prima  parie 
dell'  editto  di  Eugenio  da  noi  citato,   la  cui  data  è  senza  dubbio  del  23  febb. 

Siamo  in  tema  di  smembramenti  :  anche  il  proclama  ha  subito  la  sorte  del 
territorio  pavese  — 
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lanciava  ai  nuovi  sudditi  il  proclama  in  cui    richiedeva    da  essi 
il  tradizionale  giuramento  di  fedeltà: 

«  Essendosi  compiacciuta  S.  M.  Cesarea  di  farci   attualmente 
trasferire  e  rimettere  l'intiero  dominio   e    Possesso    delle    Città, 
Terre  e  Luoghi  delle  Provincie,    e    Distretti    d'Alessandria,   Lo- 
mellina  e  Valle  di  Sesia,  in  esecutione  de'  trattati  stabiliti    con 
la  M.  Cesarea  del  defonto  Imperatore  Suo  Padre  di  sempre  glo- 
riosa memoria,  ratificati  dalla  M.  Cattolica  di  Carlo  III,  Re  delle 
Spagne  —  habbiamo  commandato    e    commandiamo    a   tutte    le 
Città,  Terre  e  Luoghi  delle  Provincie  sodette,  et  a  tutti  li  Citta- 
dini originarli,  et  habitanti  in  esse,  Vassalli,  Feudatarii,   Nobili, 
Ignobili  e  Plebei,  et  a  tutti  universalmente  li  particolari    d'esse 
di  qualunque  grado,  sesso,  conditione  sijno    in   qualsivoglia    di- 
gnità costituiti,  nissuno  eccettuato,  di  doverci  prestare  il  debito 
Giuramento  di  Fedeltà  Giurisditionale  Vassallitia  e  ligia  rispetti- 
vamente come  a  loro  vero  Signore,  e    Patrone    nelle    mani    del 
Commandante  nostro  che  da  Noi  verrà  preposto  ad  esse  Provincie, 
o  di  chi  verrà  dal  medemo  a  ciò  deputato,  e  di  dover  in  avve- 
nire riconoscere  in  tutto,  e  per  tutto  gl'Offitiali  nostri,  tanto  di 
Giustizia,  Azienda,  che  di  Guerra,  sì  e  come  verranno  in   nome 
nostro,  tempo  per  tempo  provisti;    mandando   a   tal  effetto  pub- 
blicarsi il  presente  nostro  Ordine  e  Manifesto  in    dette    Città  e 
Terre  e  Luoghi  nelle  forme  solite....  ecc.  ecc.  ».  L'editto,  firmato 
da  Vittorio  Amedeo,  è    sottoscritto    dal   Ministro    Segretario    di 
Stato,  De  S.Thomas,  e  vistato  dai  Consiglieri  Ducali  Bellegarde 
e  Gropello  (1). 

Ora,  prima  di  passare  allo  studio  degli  avvenimenti  posteriori, 
prediamo  opportuno  di  rifarci  un  po'  indietro  per  meglio  illustrare 
come  si  addivenne    alla   pubblicazione    dei    due   proclami. 

Come  per  la  stipulazione  del  Trattato,  nel  170 !,  le  trat- 
tative tra  Vienna  e  Torino  furono  molto  laboriose,  cosi  non 
del    tutto    piane    procedettero    le    cose,     quando    si    trattò    di 

(I)  Arch.   Civico  di  Pavia.  Pacco  348.  Abbiamo  riportato  testualmente  i  due 
ti  di   Eugenio  e  di   Vittorio  Amedeo  non  solo  per  correggere  le    inesattezze 
n  cui  ta'uno,  il   Vidari    ad.    es.,    è    incorso;    ma    anche    per    averli    presenti, 
quando  saranno  più  volte  citati  nelle  contestazioni  di  territori. 
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mantenere  i  patti.  Vi  fu  un  dietroscena,  direbbe  un  giorna- 
lista moderno,  in  cui  lottarono  fra  loro  l'insistenza  di  Vittorio 
Amedei,  nel  pretendere  il  possesso   dei   paesi    gpettantigli   e  la 

riluttanza  di  Eugenio  ad  assecondare  il  desiderio  febbrile  del 
cugino  suo.  La  Corrispondenza  Militare  di  quest'ultimo,  pub- 
blicata or  non  sono  molti  anni  come  supplemento  ad  un* «/pera 
poderosa  sulle  sue  Campagne  (1),  ci  svela,  0  meglio  ci  chiarisce 
come  andarono  le  cose. 

Nel  Rapporto  all'Imperatore  dell' 8  febbraio  1708  (2)  il  Prin- 
cipe Governatore  parla  di  un  colloquio  avuto  col  Duca  di  Savoia 
a  Torino.  «  Gli  esposi  —  egli  scrive  nel  suo  italiano  imbastar- 
dito di  parole  francesi  e  di  desinenze  tedesche  —  una  volta  per 
sempre  le  ragioni  per  cui  io  indugiava  ad  effettuare  le  cessioni 
subito  adesso  e  reputava  essere  assai  meglio  lo  indugiare  più 
a  lungo,  perchè  ne  potrebbero  derivare  altre  dannose  con- 
seguenze ed  altri  inaspettati  accidenti.  Il  Duca  mi  rispose  che 
egli  non  avrebbe  mai  dubitato  in  proposito  se  da  vari  avisen 
non  avesse  avuto  la  notizia  che  si  volesse  fargli  qualche  di/fi- 
cultàt  e  non  essere  vero  ch'egli  abbia  fatto  in  Inghilterra  e 
m  Olanda  tutto  quel  grande  bruii  di  cui  si  è  parlato  e  detto. 
Frattanto  però,  siccome  è  noto  avere  egli  per  mezzo  dei  suoi 
Ministros  fatto  moviren  questa  faccenda  presso  ambedue  le  po- 
tenze anzidette,  gli  ho  replicirt  essere  egli  stesso  la  causa  di 
tutto,  perocché  quando  in  occasione  della  prima  entraftì  con  lui 
in  questo  Stato  abbiamo  passirt  Milano  e  parlato  della  posses- 
sion  delle  terre  a  lui  spettanti  in  virtù  del  trattato,  io  gli  dissi 
che  nelle  conjuncturen  del  momento  non  mi  pareva  opportuno 
dare  effetto  a  quella  possession,  attesoché  se  la  popolazione 
avesse  saputo  della  separation  dello  Stato  facilmente  sarebbe 
nato  un  pericoloso  tumuli  e  ne  sarebbe  derivato  qualche  malau- 

(1)  Campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoia.  Opera  pubblicata  dalla  Divi- 
sione Storica-Militare  dell'  I.  R.  Archivio  di  Guerra  Austro-Ungarico,  fatta 
tradurre  e  stampare  da  S.  M.  Umberto  I,  Re  d'Italia.  —  Il  Voi.  IX,  che  è 
quello  che  c'interessa  perchè  riguarda  il  1707,  porta  le  date:  Vienna  1883  e 
Torino  1896. 

(2;  Opera  citata,  Voi.  IX.  Supplemento,  Lettera  N.  8,  pag.   15. 
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gurato  accidente....  ».  La  lettera  poi  continua  parlando  delle  ul- 
teriori insistenze  di  Vittorio  Amedeo  e  chiedendo  ordini  in  me- 
rito. Il  documento  a  noi  interessa  specialmente  per  quanto 
riguarda  le  preoccupazioni  di  Eugenio  sul  modo  con  cui  il  po- 
polo avrebbe  accolto  la  notizia  dello  smembramento:  Eugenio, 
che  alle  qualità  di  ottimo  capitano  accoppiava  quelle  di  uomo 
di  stato  accortissimo,  aveva  dunque  compreso  la  gravità  e,  forse, 
V  ingiustizia  del  fatto  che  stava  per  compiersi  e  che  egli  doveva, 
suo  malgrado,  contribuire  a  realizzare. 

E  il  23  febbraio,  dopo  la  pubblicazione  dell'editto  a  cui  aveva 
saputo  giungere  con  le  sue  pressioni  l'ostinato  Duca  sabaudo, 
il  governatore  di  Milano  scrive  all'Imperatore:  «  Non  posso 
umilissimamente  tacere  a  V.  M.  Imperiale  quale  confusion  e 
scoraggiamento  produca  in  tutto  lo  Stato  la  notizia  via  via  di- 
vulgatasi di  questa  demembration  e  come  sopratutto  sia  sgo- 
menta la  Noblesse,  perchè  molti  hanno  quasi  tutti  i  loro  beni 
nei  territoriis  ceduti,  cosicché  o  noi  li  perderemmo  del  tutto, 
oppure  bisognerebbe  pensare  al  modo  di  dare  loro  una  equa 
compensation.  Debbo  inoltre  dire  in  tutta  segretezza  a  S.  M. 
Imperiale  che  perdendo  un  si  ampio  districi  dello  Stato  di  Mi- 
lano non  sarà  possibile  far  sussistere  in  avvenire  un  numero 
così  grande  di  truppe.  Perciò  per  parte  mia  subordinatissima  ' 
crederei  necessario  di  reflectiren  come  coli' annessione  di  un 
altro  pezzo  di  territorio  si  potrebbe  di  nuovo  ampliare  questo 
Statum  e  se  non  in  totum  risarcirlo  almeno  in  parte  di  quanto 
gli  verrà  a  mancare  per  effetto  del  sovradetto  tractat  (1). 

Le  stesse  osservazioni  e  gli  stessi  consigli  esprime  e  rivolge 
in  un  altro  rapporto  del  4  marzo  all'imperatore  e  in  una  lettera 
del  "ì  a  Carlo  III  di  Spagna.  Si  spiega  anzi  più  chiaramente; 
dicendo  al  primo  che  «  bisognerebbe  non  avere  verun  riguardo  ed 
anche  a  costo  di  un  sacrifizio  fare  in  modo  che  per  i  beni  posti 
nei  territoriis  ceduti  sia  dato  alla  Noblesse  un  aequivalent, 
piuttosto  che  perderla  così  malamente  »;  ricordando  all'altro  «  che, 
senza  un  ampliamento  dovendosi    necessariamente   diminuire   il 

(I)  Op.  cit.   Voi.  IX,  Supplem.   Lett.  N.   16  Pag.  36. 
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numero  delle  truppe,  non  potrebbe  avere  un  piede  sicuro  e  saldo 
in  Italia,  gopratutto  perchè  mediante  i  territori  cedutigli,  il  Duca 
ili  Savoia  divonterà  discretamente  potent  >■  bisognerà  tenerlo 
d'occhio  ». 

A  parte  il  fatto  che  la  proposta  formulata  per  'lare  un  com- 
penso alla  nobiltà  sarebbe  stata  (li  quasi  impossibile  attuazione 
—  a  noi  interessa  rilevare  che  il  Principe  Eugenio,  pur  preoc 
cupandosi  esclusivamente  delle  conseguenze  politiche  dello  smem- 
bramento, ebbe  chiara  la  coscienza  di  due  cose:  che  la  nobiltà 
si  sarebbe  agitata  perchè  tocca  dal  lato  economico,  e  che  il 
Ducato  pedemontano,  iniziando  la  sua  espansione  verso  la  pia- 
nura padana,  avrebbe  posto  le  basi  della  sua  potenza  futura  ai 
danni  della  casa  d'Asburgo. 


Fin  qui  abbiamo  seguito  nel  loro  complesso  le  cessioni  im- 
periali: è  giunto  ora  il  momento  di  restringerci  a  quella  parte 
che  tocca  nel  vivo  la  Città  di  Pavia. 

Il  '28  marzo,  il  Principe  Eugenio,  non  tanto  forse  perchè  in- 
certo sulle  formalità  da  seguire,  quanto  per  sentire  l'umore  del 
Senato,  spedisce  a  questo  un  messaggio,  porgendogli  ufficialmente 
la  notizia  della  cessione  «  affinchè,  occorrendogli  nell'esecuzione 
cosa  da  ricordare,  la  suggerisca  con  la  maggior  brevità  possi- 
bile ».  Il  Senato,  prima  di  rispondere  al  Principe  Governatore, 
volle  sentire  il  parere,  oltre  che  del  Collegio  Fiscale  e  della 
Congregazione  di  Stato,  anche  della  città  di  Pavia,  direttamente 
e  profondamente  interessata  (.1). 

Due  giorni  dopo  quindi  scrisse  ai  Decurioni  pavesi  :  «  Ut  de- 

(1)  Il  Vidari  a  questo  proposito  scrive  :  «  Il  senato  sentendo  l'ingiustizia  del 
fatto  e  sé  impotente  a  scongiurarla,  con  officio  28  marzo  1707  (arch.  coni,  di 
Pavia)  girò  la  interrogazione  al  Comune  di  Pavia  senz'  altro  aggiungere  ». 
Anzitutto  l'officio  del  Senato  porta  la  data  30  marzo,  come  risulta  dal  documento 
dell'archivio  di  Stato  di  Milano  e  come  doveva  risultare  da  quello  dell' Archi- 
vio di  Pavia  che  io  non  son  riuscito  a  trovare  nonostante  lunghe  ricerche.  In 
secondo  luogo  il  tono  delle  parole  del  Vidari  è  inesatto,  giacché  lascia  dubitare 
ohe  il  Senato  si  sia  poi  disinteressato  della  cosa. 
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liberare  valeainus  super  responso  dando  D.  Principi  Eugenio  a 
Sabaudia,  ex  cuius  ordine  transmissum  fuit  ad  Nos  decretum  circa 
executionera  cessionis  in  proprietatem  factae  D.  Duci  Sabaudiae 
de  Civitate  Alexandriae,  arce  Valentiae,  Provinciis  Lumellinae  et 
Vallis  Sicidae,  ac  aliis  in  eodem  Decreto  expressis  ;  de  Senatus 
Nostri  Sententia  Exeraplar  eiusdem  decreti  ad  vos  remitimus, 
mandantes,  ut  statini  dicatis,  quod  Vobis  occurrit  (1)  ». 

Si  può  facilmente  immaginare  quale  impressione  deve  aver 
prodotto  nella  cittadinanza  pavese  una  tale  notizia;  in  quella 
parte  specialmente  della  cittadinanza  che  possedeva  beni  nella 
Lomellina,  la  quale  veniva  ad  essere  staccata  non  soltanto  dal 
Principato  di  Pavia,  ma  a  diritura  dallo  Stato  di  Milano.  Già 
qualche  cosa  doveva  essere  trapelato  in  Città  anche  prima  della 
comunicazione  ufficiale  del  Senato  —  basta  pensare  che  questa  è 
del  30  marzo  mentre  il  decreto  di  cessione  del  Principe  Eu- 
genio è  del  23  febbraio  -  ;  ma  nessun  documento  ci  autorizza  ad 
affermare  che  prima  di  questa  data  si  fosse  reso  pubblico  il  trattato 
austro-sabaudo,  destinato  a  rimaner  segreto  fino  alla  definitiva 
conquista  della  Lombardia. 

La  Citta  di  Pavia  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  -  gli  Abati 
e  i  Decurioni  —  rispose  all'invito  del  senato  il  0  aprile:  prima  di 
lei  avevano  dato  il  loro  parere  i  componenti  il  Collegio  Fiscale 
dello  Stato  di  Milano.  Le  Osservazioni  fatte  dal  Collegio  Fiscale 
nel  suo  voto  del  3  aprile  (2)  meritano  di  essere  riassunte 
fedelmente:  esse  mostrano  chiara  la  visione  in  coloro  che  le 
hanno  stese  del  danno  enorme  che  le  cessioni  avrebbero  pro- 
dotto all'economia  dello  Stato  e  alla  sua  compagine  politica;  e 
d'altra  parte,  indicando  con  saggezza  e  precisione  i  pericoli 
latenti  nel  fatto  compiuto,  ne  suggeriscono  i  rimedi. 

Quanto  di  verità  e  di  chiaroveggenza  ci  fosse  nelle  loro  note 
modeste  doveva  dimostrare  lo    svolgimento   successivo  dei  fatti. 

Ricordati  i  termini  della  cessione,  il  Collegio  scrive  che  con 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Pacco   190  —  Confini  —  Torino  —  Provvid. 
Generali. 

(2)  Milano  —  Archivio  di  Stato  —  id.  id. 
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una  cosi  grave  deliberazione  «  non  parum  turbatur  economia 
totius  Corporis  politici  huius  domini)  Mediolanengis,  tv/m 
ex  ea  ratione  quod  magia  ardua  reddetur  defensio  ex  causa 
separationia  Valentie  Mortarii  et  Alexandria,  que  opportunitate 
loci  et  qualitate  mimi  mentor  uni  magnum  presidi um  ac  securi- 
tatem  semper  prebuere  et  de  quibua  extant  preclara  monumenta 
tam  apud  antiquos  qoam  apud  modernos  biatoricoa  ..;  tum  etiam 
ratione  ubertatis  Provinciarum  que  non  immerito  horreum 
huius  Statua  Mediolanengis  appellar/'  possunt  ex  magna  vi 
frumenti  aliarurnque  rerum  affluentin  quibus  Me  Provincie 
abundant,  precipue  Lumellina  ». 

La  difesa  militare  resa  più  difficile  e  la  perdita  di  un  gra- 
naio tanto  necessario  all' economia  dello  Stato,  qual'era  la  Lo- 
mellina:  ecco  i  due  punti  che  colpiscono  subito  i  saggi  esami- 
natori, come  colpiscono  —  e  lo  vedremo  tra  poco  —  i  de- 
curioni pavesi.  Ma  il  Collegio  Fiscale  comprende  che  ogni  ulteriore 
lamento  sarebbe  vano;  e  non  potendo  criticare  più  a  fondo  le 
ragioni  «  que  Cesaream  et  Regiam  mentem  movere  potuerint 
ad  tam  gravem  deliberationem  »  s'affretta  a  dare  gli  avverti- 
menti che  crede  atti  ad  attenuare  le  conseguenze  dell'avvenuta 
cessione. 

Anzitutto  si  badi  a  determinar  bene  i  confini  con  una  depu- 
tazione mista  austro-piemontese:  prezioso  suggerimento  questo, 
giacché  vedremo  quali  e  quante  contestazioni  trascinerà  dietro 
di  sé  l'esecuzione  del  trattato. 

In  secondo  luogo,  si  conservino  illesi  «  iura  ac  privilegia 
tam  feudatariorum  quam  aliorum  subditorum  huius  regii  dominii 
qui  possident  promiscue  bona  et  feuda  in  hoc  statu  ac  in  ter- 
ritoriis  alienatis,  neque  ibi  habitare  cogantur,  quocumque  et  ex 
quacumque  causa  eisque  liberum  sit  sine  onere  vectigalis  fructus 
ex  propriis  bonis  collectos  in  hoc  dominium  asportare  ».  Attra- 
verso a  proteste  e  a  discussioni  infinite,  vedremo  sancita  —  e  non 
integralmente  —  questa  massima  soltanto  nel  trattato  di  Com- 
mercio austro-sardo  del  1751,  la  cui  applicazione  a  sua  volta  fu 
causa  di  liti  ed  incidenti,  perpetuatisi  oltre  la  fine  del  secolo. 

Il  Collegio  inoltre  raccomanda  al  Senato  di   far   presente   al 
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Principe  Governatore  il  pericolo  che  alcuni  sudditi,    esausti  per 
i  molti  annui  tributi,,  allettati  dalla    speranza    di    mutar   fortuna 
si  rifugino  senza  intenzion   di    ritorno    nelle    provincie  alienate, 
il  che  tornerebbe  di  gran  danno  alle    provincie    soggette    «    ob 
deffectum  culture  agrorum  ».  Si  affidi  quindi  alla    paterna  vigi- 
lanza di  S.  A.  il  pubblicare  nelle    provincie    alienate    un  editto, 
proibendo  che  alcuno,    di    qualsiasi    grado    e    condizione    possa 
trasferire  il  domicilio  fuori  dello    Stato    «  absque    facilitate  Gu- 
bernii  »  sotto  pene  pecuniarie  per  i  possidenti    e    corporali  per 
i  nullatenenti,  «  promisso  premio  delatoribus  iuxta  consuetum  in 
similibus  ».  Questo  esodo  interessato  di  abitanti  nelle  provincie 
smembrate  non  si  verificherà  a  breve  scadenza:  almeno  i  docu- 
menti non  ne  serbano  traccia,  Assumerà    però    l'aspetto    di    un 
fenomeno  preoccupante  durante  il  dominio    francese,  quando  la 
nobiltà,  colpita  in  modo  speciale  da   tutte    le    gravezze   imposte 
dalle  autorità  civili  e  militari,  si  rifugerà  nelle  provincie  alienate 
della  Lomellina  e  dell'Oltrepò  (1). 

Contro  di  essa  si  acuiranno  gli  strali  della  Municipalità  pa- 
vese, la  quale  verrà  a  seguire  -  certo  inconsciamente  -  le 
norme  dettate  novant'anni  prima  da  un  Collegio  Fiscale  dello 
abborrito  governo  austriaco. 

Il  quale  Collegio  -  riassumiamo  rapidamente  —  continua 
le  sue  osservazioni  raccomandando  che  si  conservi  libero  il 
transito  dei  fiumi  «  absque  ullo  vectigalis  vel  pedagii  onere  »; 
che  le  cause  pendenti  «  ac  introducte  in  hec  regia  tribunalia  » 
siano  terminate  nei  medesimi;  che  si  faccia  una  convenzione 
col  Duca  Sabaudo  per  la  reciproca  consegna  dei  delinquenti  e 
dei  banditi,  nei  casi  più  atroci  «  qui  illos  iure  asyli  indignos 
reddunt  »  come  si  pratica  con  gli  altri  principi  confinanti;  che 
rimangano  illesi  tutti  i  diritti  sui  Feudi  imperiali  delle  Langhe; 
che  si  conservino  infine  nei  loro  posti  tutti  gli  impiegati  dello 
Stato. 

Queste  —  nella  loro  sostanza  -  le  conclusioni  del    Collegio 

(1)  Vedi  in  proposito  un  lucido  articolo  di  Rafaello  Scotoni:  Emigrati  pa- 
vesi nei  primi  anni  del  dominio  francese  (Boll,  della  Soc.  Pavese  di  Storia 
Patria.  Voi.  Vili   1907,  fase.  IV,  Pag.  383). 
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Fiscale,  nel  suo  voto  del  3  aprile  Sei  giorni  dopo,  come  abbiamo 

accennato,  ebbe  luogo  una  solenne  saluta  dei  Itecnrioni  della 
Città  di  Pavia,  durante  la  quale  venne  approvato  il  testo  della 
risposta  da  dare  al  Senato. 

È  un  vero  peccato  che  l'Archivio  Civico  non  abbia  conservato 
i  verbali  della  importante  riunione.  Sarebbe  stato  certamente 
interessante  seguire  nei  suoi  particolari  la  discussione:  dobbiamo 
invece  accontentarci  di  esaminarne  il  risultato  nella  risposta  tra- 
smessa al  Senato. 

Le  «  Riflessioni  particolari  della  Città  di  Pavia  sopra  la 
smembr azione  della  Provincia  Lumellina  (1)  »  —  accompagnate 
da  una  epistola  latina  a  firma  degli  abbatcs  Confalonerius  e 
Ludovicus  Niger  —  si  possono  dividere  in  due  parti.  Nella 
prima  la  Città  parla  di  sé  con  brevi  accenni  alla  sua  storia 
gloriosa  e  ai  privilegi  acquistati  dall'Impero  a  prezzo  di  devo- 
zione e  di  sacrifici:  adduce,  cioè,  le  ragioni  storiche  che  si  op- 
pongono allo  smembramento  del  suo  territorio;  nella  seconda 
enumera  i  danni  enormi  che  la  separazione  della  Lomellina  re- 
cherebbe allo  Stato  di  Milano  in  generale  e  al  Principato  Pavese 
in  particolare. 

Gli  Abbati  e  Decurioni  sentono  il  dovere  di  fare  una  rive- 
rente pompa  delle  prerogative  e  privilegi  della  Città  perchè 
questi  non  portati  alla  conoscenza  del  Principe,  potrebbero 
contro  il  diritto  delle  leggi  -patire  una  involontaria  ed  inno- 
cente violazione.  Ben  lungi  da  loro  il  pensiero  «  d'  opporsi  al 
merito  di  chi  nelle  presenti  contingenze  ha  tanto  contribuito  al 
vantaggio  e  gloria  della  Corona  Reale,  col  haver  esposto    a    re- 

(1)  La  risposta  di  Pavia  alla  lettera  eccitatoria  del  Senato  non  si  trova  più 
tra  i  documenti  dell'Archivio  della  città  interessata.  E  citata  ma  non  riferita 
estesamente,  nel  ricordato  Pacco  190  (Confini  —  Torino  Provv.  Gen.)  dell'Arch. 
di  Stato  di  Milano.  Noi  ne  ricaviamo  il  testo  preciso  dalla  copia  a  stampa 
tratta  dall'Archivio  Pavese  nel  1711  e  inserita  nell' opuscolo  «  Civitatis  Papiae 
reintegrandae  ad  earn  sui  Principatus  Regionem  ab  olirti  S.  C.  Maiestate  Au- 
gustissimi Imperatoris  Leopoldi  Primi  cessam  Regiae  Celsitudini  D.  Ducis 
Sabaudiae  —  iuris  advocatio  cuna  annexo  summario  facti  et  privilegiorum  ad 
Sacrum  Romanum  Imperium  »  (Ticini  Regii  MDCCXI).  A  questa  interessante 
raccolta  di  documenti  dovremo  spesso  ricorrere. 
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pentaglio  non  che  gli  propri  Stati,  sostanze,  sudditi,  anzi  la  propria 
persona  »;  solo  intento  di  queste  considerazioni  è  «  di  far  com- 
prendere quanto  la  separazione  di  detta  Provincia  Lumellina 
s' opponghi  a  queir  augumento ,  che  fu  sempre ,  a  costo  di 
tanti  patimenti,  guerre,  assedii  e  saocomani,  sostenuto  dalla 
città  di  Pavia  e  voluto  dagli  antecessori  della  Maestà  Sua,  e  delli 
danni  che  verrebbero  a  causarsi  dalla  separazione  d' essa  dal 
rimanente  Territorio....  ». 

Cominciano  col  ricordare  il  diploma  famoso  di  Federico  1 
del  1164,  il  quale,  oltre  a  beneficare  la  Città  di  Pavia  «celebre 
sopra  tutte  l'altro  dell'Italia,  di  vari  doni,  prerogative  e  grazie, 
ne  aggrandì  il  territorio  coli'  unione  ed  investitura  di  moltissime 
Terre,  Castelli  e  Luoghi,  specialmente  nella  Provincia  Lumel- 
lina (1)  con  libera  giurisdizione  e  misto  impero,  padronanza  dei 
fiumi,  loro  ripe,  porti  e  regalie,  il  tutto  solennemente  sancito 
nella  pace  di  Costanza  ».  Segui  poi  quello  di  Enrico  VI  nel  1191, 
il  quale  regalò  altri  luoghi  considerevoli  (2);  l' una  e  l'altra 
donazione  furono  confermate  da  Ottone  I  nel  1209  per  mezzo 
del  Patriarca  di  Aquileia,  ed  allargate  successivamente  da  Fe- 
derico II  nel  P210  (3),  nel  1220  (4),  nel  1230.  Quando  un  secolo 
e  mezzo  più  tardi  —  nel  1396  —  signoreggiando  il  ducato  di 
Milano  Gian  Galeazzo  Visconti,  Pavia  fu  eretta  col  suo  territorio 
in  Contea  primogeniale  dall'  imperatore  Venceslao,  fu  dichiarata 
distinta  dal  rimanente  del  Ducato  con  la  precisa  condizione  che 

(1)  Fra  le  terre  concesse  o  confermate  a  Pavia  con  questo  diploma,  appar- 
tengono alla  Lumellina:  Albonese,  Parona,  Mortara,  Rosasco,  Cerpente  o  Cer- 
penigo  (Cerpengius)  Langosco.  Cozzo,  Candia,  Breme,  Sartirana,  Lomello,  Fra- 
scarolo,  Sparvara,  Gambarana,  Cairo.  Eccettuate  le  tre  prime,  che  sono  a 
sinistra  dell'Agogna,  tutte  le  altre  sono  comprese  da  nord  a  sud  nella  zona 
tra  il  detto  fiume  e  la  Sesia. 

Cassolo,  Cilavegna,  Vigevano  e  Nicorvo  —  pure  compresi  nel  diploma  — 
ai  tempi  di  cui  ci  occupiamo  facevano  parte  del  Contado  di  Vigevano,  che, 
come  abbiamo  già  detto,   non  era  più  sotto  la    giurisdizione  di    Pavia. 

(2)  Fra  gli  altri  Pieve  del  Cairo  nella  Lomellina  e  Villanova  nel  Vigevanasco. 

(3)  In  questa  concessione,  troviamo  Rivoltella  lomellina,  insieme  con  Robbio 
(Rodubium)  e  Confienza  vigevanasche. 

(4)  Nel  diploma  di  quest'anno  (1    dicembre)  è  compreso    Palestro    (Vigev.). 
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mai  avesse  dovuto  essere  inquietata  o  decaduta  dallo  grazie  ;t 
lei  concesso  e  tanto  meno  privata  del,le  terre  a  lei  unite  ed 
aggregate;  olio  anzi  il  diploma  imperiale,  insistendo  su  q\ 
punto,  stabili  testualmente  «  quod  lohanne  Galeaz  et  sui  de- 
scendentes  Duce*  Mediolanenses  tenerenl  ei  tenere  débereni 
Comitatum  Papiae  sub  nomine  Comitatus  et  tamquam  Co- 
mites  Papiae  non  autern  tamquam  ducei  mediolanenses  l  . 
In  seguito,  nel  1447,  nel'a  convenzione  col  nuovo  Duca  Fran- 
cesco Sforza  venne  pattuita  la  inviolabile  conservazione  del  ter- 
ritorio pavese,  che  fu  poi  esaltato  dall'imperatore  Massimiliano 
al  grado  di  Principato  primogeniale,  distinto  sempre  dal  rima- 
nente del  Ducato,  con  le  stesse  ragioni  e  prerogative  di  cui 
godevano  i  Principati  del  Sacro  Romano  Impero.  Carlo  Y  infine 
e  i  suoi  discendenti  sino  a  Filippo  V  costantemente  rinnovarono 
le  concessioni  e  i  privilegi  sanciti  dagli  imperatori  e  consacrati 
dalla  tradizione. 

Prima  di  passare  alla  seconda  parte  delle  loro  riflessioni,  i 
Rappresentanti  di  Pavia  hanno  poche  parole  sulla  posizione  e 
l'importanza  della  loro  Città:  ricordano  ch'essa  è  «  posta  sopra 
le  rive  del  Ticino  in  poca  distanza  del  fiume  Po,  nel  più  bel 
sito  della  Lombardia,  nel  cuore  dello  Stato  di  Milano,  di  facile 
e  pronta  comunicazione  per  via  de'  detti  fiumi  con  le  altre  città 
dello  Stato;  antemurale  alla  città  di  Milano  e  perciò  in  ogni 
tempo  bersagliata  dall'armi  nemiche,  con  tanti  assedii  che  glo- 
riosamente sostenne,  col  più  affettuoso  aggradimento  de'  suoi 
monarchi  e  per  ultimo  arricchita  di  territorio  proporzionato  al 
sostenimento  e  grandezza  della  medesima,  consistente  nella  Pro- 
vincia del  Principato  e  Lumellina  ».  Belle  parole  invero,  nelle 
quali  l'esagerazione  è  ben  giustificata  dallo  scopo  che  la  città 
si  prefiggeva  di  raggiungere. 

Di  tre  ordini  si  possono  dire  i  danni  che  i  decurioni  enu- 
merano alla  rinfusa,  come  conseguenza  inevitabile  dello  smem- 
bramento :  danni  politici,  difficoltà  giudiziarie  e  di  ordine  pub- 
blico,   danni    economici   e    finanziari.    È    necessario   esaminarli 

(1)  Vedi  la    copia    autentica    del  diploma  nel  citato  opuscolo   Civitatis  Pa- 
piae reintegrandae  ecc.  Sommario  fol.  42  num.   18. 
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partitamente  una  volta  por  sempro,  giacché  ossi  si  ripeteranno, 
con  leggero  varianti  più  di  forma  che  di  sostanza,  nei  numerosi 
memoriali  che  verranno  ulteriormente  presentati  a  principi  e 
governi. 

Primo  e  principale  dei  danni  politici,  la  difficoltà  di  difesa  dello 
Stato.  «  Trattandosi  della  separazione  d'un  membro  al  rima- 
nente corpo  del  restante  territorio  così  unito  e  intrinsecato, 
sarebbero  infinite  le  angustie  e  mali  a'  quali  soggiacerebbe  la 
città  medesima  nel  caso  di  diffidenza  con  principi  confinanti  e 
con  altre  Potenze  nemiche  della  Real  Corona  per  la  subdita  e 
inevitabile  invasione  che  potesse  succedere  nel  restante  territorio 
col  solo  così  facile  traghetto  delli  detti  due  fiumi  (Ticino  e  Po)  ». 

Non  che  noi  dubitiamo  —  si  affrettano  a  osservare  i  decu- 
rioni —  dell'amicizia  e  della  lealtà  del  Duca  di  Savoia;  «tuttavia 
anche  li  Principi  non  sono  esenti  dal  comune  tributo  e  le  ra- 
gioni di  stato  e  le  vicende  del  mondo  non  lasciano  fondamento 
di  sicurezza  ».  In  ogni  modo  poi  i  confini  portati  a  così  breve 
distanza  dalla  Città  obbligherebbero  a  maggiori  presidi,  sospetti 
ed  apprensioni  non  solo  Pavia,  ma  anche  gli  altri  centri  dello 
Stato,  Milano  principalmente. 

Si  aggiungano  inoltre  le  continue  discrepanze  ed  inquietudini 
che  potrebbero  sorgere  per  la  fissazione  e  conservazione  dalla 
linea  di  confine  in  un  così  lungo  tratto  di  paese,  a  causa  spe- 
cialmente delle  molte  corrosioni  ed  alluvioni  de'  fiumi. 

«  Minorarebbesi  anco  »  —  altro  danno  politico-militare  con- 
siderevole —  «  il  numero  delle  milizie  forensi  e  guastadori  in 
tempo  di  guerra,  o  col  discapito  della  più  valida  difesa  dello 
Stato  o  col  sopracarico  degli  altri  .sudditi  ». 

In  quest'ordine  di  inconvenienti  possiamo  comprendere  quello 
«  di  tanti  nobili  e  patritii  »  che,  possedendo  beni  nell'uno  e 
Bell'altro  dominio  ed  essendo  quindi  obbligati  al  giuramento  di  fe- 
deltà verso  due  monarchi  -  in  caso  di  rottura  fra  questi,  se  «  ad- 
di mandati  ad  un  attuai  servizio  »  o  dall'uno  o  dall'altro,  corre- 
rebbero l'evidente  pericolo  «  di  soggiacere  al  danno  delle 
probabili  confische  e  privatione  de'  beni  nell'uno  o  nell'altro 
dominio  ». 
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Ai  quali  nobili  —  (Mitriamo  ora  nelle  difficoltà  di  ordine 
giudiziario  —  sarebbe  inoltre  pur  grave  incomodo  «  babitando 
in  questo  dominio,  il  dover  sostener  liti  sotto  li  ministri  di  S.  A. 
li.  contro  li  loro  debitori  flttabili  e  massari  »  che  verrebbero 
ad  essere  sottoposti  a  quel  foro;  senza  tener  conto  poi  della 
facilità  con  cui  i  flttabili  e  massari  stessi  del  Pavese,  debitori 
verso  i  loro  padroni,  potrebbero  eluderne  Je  legittime  pretese 
col  solo  traghetto  del  Po  o  del  Ticino  trasportando  in  Lomellina 
tutte  le  cose  loro. 

E  che  dire  delle  difficoltà  che  s'incontrerebbero  nell'esecu- 
zione delle  sentenze  emanate  dai  tribunali  dello  Stato  contro 
gli  abitanti  nella  Lomellina,  o  nelle  cause  fra  due  sudditi  dello 
Stato  per  beni  colà  situati? 

Un  pericolo  costante  per  l'ordine  e  la  tranquillità  pubblica 
sarebbe  infine  l'invasione  inevitabile  di  malviventi,  favoriti  dalla 
vicinanza  dei  confini  e  dalla  conseguente  facilità  di  rifugio  nel- 
l'uno o  nell'altro  dominio,  e  protetti  dalla  molteplicità  dei  boschi 
lungo  la  valle  del  Ticino. 

Ma  di  gran  lunga  più  gravi  dei  danni  politici  e  degli  incon- 
venienti giudiziari  si  dovevano  presentare  alla  mente  dei  Pavesi 
le  conseguenze  economiche  e  finanziarie  del  minacciato  smem- 
bramento. 

La  perdita  di  un  territorio,  qualunque  esso  sia.  costituisce 
sempre  —  non  occorre  dimostrarlo  —  un  colpo  alle  finanze  di 
uno  Stato;  maggiore  o  minore  a  seconda  della  sua  posizione 
geografica,  delle  sue  risorse  naturali,  della  sua  popo'azione,  ecc. 
Orbene,  se  si  pensi  che  la  Lomellina  nel  Principato  Pavese 
rappresentava  la  parte  più  fertile  e  più  ricca  -  avremo  occa- 
sione di  dimostrarlo  più  avanti  —  si  riterrà  più  che  giustificato 
l'allarme  dei  decurioni  pavesi,  alla  notizia  della  sua  progettata 
separazione. 

Con  la  perdita  di  un  sì  vasto  perticato  di  terreno  e  di  un 
numero  tanto  considerevole  di  sudditi,  sarebbero  venute  a  di- 
minuire sensibilmente  le  rendite  dello  stato;  sia  per  quanto 
riguarda  i  carichi  personali  e  collettivi,  ordinari  e  straordinari, 
sia  per  ciò  che  riflette  i  dazi  «  per  la   macina,    mercanzia,  pan 


—  355  — 

venale,  introduzione,  bollino  del  vino,  tabacco,  acquavita,  fieno, 
neve,  e  ghiaccio  e  molti  altri  ». 

E,  separandosi  la  Lomellina,  come  lo  Stato  potrà  rimediare 
a  questa  diminuzione  di  rendite?  Vorrà  e  potrà  addossare  alla 
disgraziata  provincia  rimasta,  anche  la  quota  spettante  alla  re- 
gione smembrata?  E  i  debiti  accumulati  in  tanti  anni  di  guerre 
e  di  miseria  da  tutto  il  Principato  dovrà  soddisfarli  la  sola 
parte  rimasta? 

Preoccupazioni  gravi  senza  dubbio  tutte  queste,  alle  quali 
altre  si  aggiungono  di  carattere  propriamente  economico  com- 
merciale. «  Succederebbe  anco  —  scrivono  i  decurioni  —  la 
perdita  del  libero  dominio  delli  fiumi  Po  e  Ticino,  tanto  conside- 
rabile per  la  navigazione,  commercio  e  trasporto  de  frutti,  ve- 
nendo S.  A.  R.  ad  esser  padrone  della  metà  e  in  parte  assoluto 
signore  dell'una  e  dell'altra  riva  e  porti,  come  a  Sommo  e  in 
altri  luoghi  ;  di  tanti  molini  posti  nel  fiume  Po,  che,  oltre  la 
contribuzione  del  carico  reale,    in  che    restano    quotizzati,    sono 

sì    necessari    al    mantenimento    della   Città ».  « Quando 

anche  a  tutte  queste  perdite  non  s'aggiungesse  di  più  il  danno 
di  nuovi  dazi,  gabelle  e  pedaggi  che  piacesse  a  S.  A.  R.  imporre 
alla  strada  di  Sommo,  ai  porti  e  alle  ripe  de'  fiumi  ». 

Un'  osservazione  un  po'  deboluccia  e  che  avrebbe  potuto 
anche  essere  omessa  è  quella  riguardante  il  pericolo  che  1'  e- 
ventuale  estrazione  di  acque  dal  Po  o  dal  Ticino,  fatta  per  render 
più  fertile  la  Lomellina,  apporti  difficoltà  o  incomodo  alla  navi- 
gazione, massime  verso  Milano.  Come  pure  non  serio  è  il  timore 
che  il  Duca  di  Savoia  per  il  bene  della  sua  nuova  Provincia 
«  ordini  grossi  ripari  alle  proprie  ripe  de'  fiumi,  dalle  quali, 
sostenuto  l'impeto  delle  acque  inondanti,  vengano  queste  re- 
spinte con  danno  intolerabile  de'  sudditi  della  Corona  all'opposta 
parte  dei  fiumi  stessi  ».  Grave  è  invece  il  pericolo  che  la  città 
venga  a  trovarsi  sprovvista,  o  almeno  non  abbastanza  fornita, 
di  legna,  carbone  e  fieno,  dei  quali  prodotti  tanto  abbonda  la 
valle  del  Ticino,  compresa  nella  Lomellina.  Ma  la  preoccupazione 
più  seria,  il  timore  più  fondato  dei  decurioni  pavesi  è  certa- 
mente quello  riguardante  l'introduzione  de'    frutti    dei    cittadini 
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possessori  di  beni  non  solo  nella  Lomellina  ma  anche  nell'Oltrepò 
superiore.  Cava  e  Sommo,sulle  due  grandi  vie  di  terra  e  d'acqua 
verso  quelle  ubertosissime  plaghe,  verrebbero  ad  in  manq 

del  Duca  di  Savoia.  Quali  e  quante  garanzie  si  potrebbero  avere 
sul  libero  transito  verso  Tortona.  8erravalle,  Genova;  quale  e 
quanta  sicurezza  por  l' introduzione  nello  Stato  di  Milano  dei 
prodotti  agricoli  della  Lomellina  e  dell'Oltrepò?  I  danni  di  una 
possibile  proibizione  o  dell'imposizione  di  pesanti  balzelli  sareb- 
bero certamente  incalcolabili. 

Se  a  questo  quadro  dolorosissimo  dell'avvenire  che  attende 
il  Principato  Pavese  si  aggiunge  poi  l'attuale  «  stato  deplora- 
bile della  stessa  Città  e  suo  Territorio  »  immiseriti  dallo  fazioni 
e  dalle  tasse  straordinarie,  devastali  dalle  guerre  interminabili, 
desolati  dalle  continue  inondazioni,  si  dovrà  ritenere  inevitabile 
e  non  molto  lontano  «  l'abbandonarnento  de'  beni  censiti  e  la 
spopolazione  del  paese  e  lo  smarrimento  del  personale  ». 

Faccia  Sua  Maestà  —  concludono  i  decurioni  —  che  la  gioia 
dei  cittadini  pavesi  d'essere  restituiti  alla  Sua  Augusta  domi- 
nazione non  debba  essere  mescolata  con  le  lacrime  universali 
per  la  perdita  di  tanto  utile  e  così  necessario  territorio;  e  come 
nel  16S5  Carlo  II,  su  proposta  del  Supremo  Consiglio  madrilense 
per  l'Italia  negò  l'alienazione  di  Broni  chiesta  dal  Duca  di 
Parma  (l),  così  Egli  oggi,  memore  del  passato  e  preveggente 
nell'avvenire,  scelga  altri  mezzi  per  premiare  l'eroico  sforzo  di 
Vittorio  Amedeo  II  :  salverà  in  tal  modo  la  fedelissima  Città  di 
Pavia  da  sicura,  irreparabile  rovina. 


(1)  Ranuzio  Farnese  pretendeva  gli  fosse  ceduto  Broni  e  il  suo  territorio  a 
saldo  di  alcuni  crediti  ch'egli  affermava  d'avere  verso  la  R.  Camera  di  Napoli. 
Il  supremo  Consiglio  d'Italia,  sentito  il  parere  del  Fisco  e  della  Congregazione 
di  Stato,  deliberò  di  respingere  la  pretesa  del  Duca  ;  il  relativo  decreto  fu  fir- 
mato il  17  Settembre  1685  da  Carlo  II  e  comunicato  agli  interessati  il  29  no- 
vembre dall'allora  Governatore  di  Milano  Enriquez  de  Cabrerà  Conte  di  Melgar. 
(Civitatis  Papiae  reintegrandae...  etc.  Sommario  fol.   142). 
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L'Avv.  Giovanni  Vidari  -  i  cui  Frammenti  Cronistorici  del- 
l'Agro Ticinese  abbiamo  dovuto  più  volte  citare  —  accenna  pur 
esso  alla  risposta  data  dal  Comune  di  Pavia  al  Senato  con  officio 
9  aprile  1707;  ma.  quando  si  accinge  a  riassumerla  (1),  cade 
in  un  equivoco,  giacché  la  scambia  con  il  lungo  elaborato  me- 
moriale o  consulto,  latino,  presentato  a  Carlo  III  nel  1711  (2), 
alla  vigilia  della  sua  assunzione  al  trono  imperiale.  Noi,  riser- 
vandoci di  esaminare  più  avanti  questo  tardivo  documento,  cre- 
diamo opportuno  fermare  l'attenzione  su  quello  poco  fa  riassunto, 
il  quale,  siccome  compilato  in  breve  tempo  e  sotto  l'impressione 
immediata  della  notizia  pressoché  inattesa,  ci  sembra  meglio 
poter  rispecchiare  i  pensieri  e  i  sentimenti  della  pubblica  opinione 
del  tempo. 

Una  domanda  anzitutto.  Dobbiamo  noi  ricercare  nelle  parole 
dei  decurioni  pavesi  «  il  linguaggio  dignitoso  del  vinto  su  cui 
pesa  la  volontà  rude  e  prepotente  del  padrone  assoluto  e 
straniero?  »  (3).  Francamente,  non  ci  pare;  né  crediamo  sia  il 
caso  di  parlare  di  gratitudine  di  nepoti  per  il  contegno  generoso 
e  virile  degli  avi. 

All'annuncio  dello  smembramento,  Pavia  ebbe  una  sola  grande 
preoccupazione,  un  solo  assillante  timore  :  quello  della  sua  ro- 
vina economica.  Non  tutte  le  classi  sociali  avvertirono  subito 
la  gravità  del  fatto  che  stava  per  compiersi.  Il  popolo  lavoratore 
-  operai,  contadini,  impiegati  —  che  pure  sente  sempre  gli 
affronti  fatti  ai  suoi  diritti  e  contro  di  essi  insorge,  in  que- 
st'occasione non  si  mosse.  Il  mutamento  era  un  qualche  cosa 
che  non  lo  toccava  da- vicino;  egli  non  conosceva  il  valore 
morale  delle  vecchie  pergamene  imperiali  e  la  loro  rievocazione 
non  aveva  virtù  di  farlo  fremere. 

(1)  G.  Vidari,   Framm.   Cronist.  ecc.  Voi.  Ili,  pag.  255  e  segg. 

(2)  Inserito  nell'opuscolo    Civitatis   Papiae  reintegrandae ecc.  del   quale 

iforrua  la  parte  principale. 

(3)  G.  Vidari,  libro  e  voi.  citati,  pag.  259. 
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Chi  si  agitava  era  la  nobiltà  terriera,  la  borghesia  agricola. 
Non  tanto  —  0  solo  in  apparenza  —  come  portavoce  del  Co- 
mune  ghibellino  che  si  ribella  alla  fellonia  dell'alto  ignare  1 
—  erano  troppo  lontani  i  tempi  in  cui  una  ribellione  in  questo 
senso  poteva  essere  sincera  e  sentita  —  ma  bensi  come  difen- 
ditricc  degli  interessi  propri,  che  dalla  separazione  della  Lomel- 
lina  venivano  ad  essere  maggiormente  e  più  direttamente  mi- 
nacciati. 

Tale  a  noi  sembra  essere  l'idea  animatrice  del  documento 
che  abbiamo  testé  esaminato.  Preconcetti  o  avversioni  politiche 
contro  il  Piemonte,  di  cui  la  terra  pavese  smembrata  sarebbe 
divenuta  Provincia,  non  esistono  o  almeno  non  appaiono  ;  né 
ad  affermarne  l'esistenza  ci  autorizzano  i  pochi  cenni  alle  dif- 
ficoltà future  per  la  difesa  dello  stato  nell'eventualità  di  una 
guerra.  Tutto  il  resto  esula  completamente  dal  campo  politico 
ed  entra,  direttamente  o  indirettamente,  in  quello  economico. 
La  possibilità  che  i  carichi  e  le  contribuzioni  non  siano  dimi- 
nuiti dopo  la  separazione;  il  timore  che  i  fittabili  possano  truf- 
fare i  loro  padroni  emigrando  con  facilità  nel  territorio  piemon- 
tese ;  lo  spettro  dei  dazi  che  a  Sommo  ed  a  Cava  debbano 
opprimere  il  libero  commercio,  tutto  questo  atterrisce  la  nobiltà 
pavese  e  la  induce  ad  implorare  la  revoca  della  pattuita  cessione. 
Implorare  —  abbiamo  detto  con  intenzione,  poiché  è  proprio 
fuori  di  luogo  il  parlare  di  virile  protesta  del  Comune  lom- 
bardo contro  le  prepotenze  imperiali  (2).  Non  che  noi  ci 
aspettassimo  a  dirittura  un'invettiva  dai  rappresentanti  d'un 
popolo  snervato  ed  avvilito  da  quasi  dugent'anni  di  dominazione 
spagnola  :  ma,  d'  altra  parte,  serenamente  giudicando,  nessuna 
frase,  nessuno  spunto,  nessun  impeto  di  magari  repressa  ribel- 
lione ci  consente  di  chiamare  protesta  le  umili  Riflessioni  della 
Città  di  Pavia.  E  si  badi  eh'  esse  erano  dirette  al  Senato, 
presso  il  quale  qualche  arditezza  di  parola  avrebbe  trovato  se 
non  plauso,  certo  giustificazione.  Forse,  chissà,  i  decurioni  pa- 
ci) Vidari,  id.  id..  pag.  259. 
(2)  Vidari,  id.  id.,  260. 
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vosi  affidavano  alla  umiltà  della  forma  l' ingenua  speranza  nel- 
T  accoglimento  delle  loro  legittime  domande. 

Che  di  protesta  non  si  possa  assolutamente  parlare  è  provato 
anche  da  un  altro  fatto  eloquentissimo. 

Convocati  da  un  editto  del  Principe  Eugenio  in  data  26 
aprile  —  posteriore  cioè  alla  comunicazione  ufficiale  dell'  av- 
venuta cessione  —  convennero  due  giorni  dopo  nel  Palazzo 
Pretorio  gli  Abati  e  i  Decurioni  della  Città  insieme  con  i 
Sindici  e  Procuratori  delle  singole  parrocchie  per  prestare 
il  giuramento  di  fedeltà  a  Carlo  111  nelle  mani  di  Don  Pirro 
Visconti,  Gran  Cancelliere  dello  Stato  di  Milano,  assistito  da 
Don  Ignazio  Olgiati,  segretario  della  Cancelleria  Segreta  (1). 

Davanti  e  intorno  al  supremo  Cancelliere,  sedens  sub  balda- 
chino  et  super  cathedra  aliquantulum  elevata  et  decenter  ac- 
comodata erano  i  più  notevoli  rappresentanti  del  patriziato  pa- 
vese: gli  Opizzoni,  i  Mezzabarba,  i  Giorgi,  i  Malaspina,  i  Menochio, 
i  Belcrcdi,  i  Bottigella,  i  Bellisomi  —  per  non  citare  che  gli 
insigni. 

Dopoché  il  Segretario  March.  Olgiati  ebbe  letto  il  decreto 
di  Carlo  III  confermante  fra  l'altro  «  tutti  li  Tribunali  e  Mi- 
nistri di  questo  stato,  seconda  la  pianta  della  Maestà  di  Carlo  V, 
esclusi  però  quelli  che  erano  stati  nullamente  provisti  in  tempo 
del  Sig.  Duca  d'Angiò  (Filippo  V)  fino  a  nuovo  ordine  »  —  il 
Pretore  della  Città,  Conte  Senatore  Gian  Battista  Modigliani, 
ab  eius  sede  consurgens,  humiles  eleganti  sermone  gratias 
egit  al  potentissimo  Be  Carlo  III  de  eius  confirmalione  in  mu- 
neribus  suis,  e  dopo    di    lui    VAbbas    Senior   Antonio    Confalo- 

(1)  Il  Vidari,  a  questo  proposito,  asserisce  parecchie  inesattezze.  11  giura- 
mento di  fedeltà  a  Carlo  III  non  fu  fatto  nel  marzo  1707  dal  Comune  di  Pavia, 
ignaro  dei  patti  segreti  del  trattato  di  Torino,  ma  bensì  il  28  aprile,  come  è 
provato  dal  Cerimoniale  stesso  (Arch.  Civ.  di  Pavia)  che  il  Vidari  pure  riporta 
con  questa  data,  e  dal  documento  ufficiale  estratto  ex  pitia  Provisionuui  anni 
Ì707  e  inserito  nel  Civitatis  Papiae  reintegrandae...  ecc.  Dal  quale  appare 
inoltre  come  la  cerimonia  sia  avvenuta  alla  presenza  non  di  Eugenio  di  Savoia 
(come  afferma  il  Vidari)  cuni,  ob  urgentissimas  belli  occupationes  gravissimis 
detentus  negotiis,  personaliter  accedere  non  potuerit,  ma  del  delegato  imperiale 
Don  Pirro  Visconti. 
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meri  (quello  stesso  che  aveva  Ormato  venti  giorni  prima  la  ri- 
sposta 'li  Pavia  al  Senato,  parità,-  ab  eius  sede,  conmrgen 
nome  dei  Deputati  dal  Consiglio  Generalo  della  Città  e  dei 
Procuratori  delle  Parrocchie,  dixit  liberiti  animo  esse  parata 
in  exequendis  Suae  Celsitudini»  Serenissima^  mandati*  ac 
preslanda  ftdelitate  et  obedientia  al  solito  potentissimo  Re 
et  sub  sua  protectione  vivere.  All'uno  e  all'altro  benigne  re- 
spondem  Illustrissimus  D.  Supremus  Cancellarius,  nomine 
etiam  Suae  Majestatis,  dixit  semper  peculiari  memoria  ser- 
vaturum  merita  fldelissimae  Civitatis,  immo  Gelsitudinem 
Suam  Serenisi  imam  paratane  [ore  ad  representandum  Suae 
Catholicae  Majestati  multum  convenire  ut  eiusdem  privilegia 
concesdones  et  gratiae  eidem  alias  concessae  confirmentur 
quod  a  Regia  magnificentia  facillime  concederai  a  m  speratur. 

A  questo  punto  —  senza  più  oltre  procedere  nella  descri- 
zione del  gonfio  cerimoniale  spagnolo  vien  fatto  di  chiedersi: 
T  rappresentanti  di  Pavia  avevano  già  messo  il  cuore  in  pace 
circa  la  sorte  della  Lomcllina  ?  E  se  cosi  non  era  -  le  molte 
istanze  posteriori  lo  dimostrano  -  come  mai  nessuno  di  loro, 
all'atto  di  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  sentì  il  bisogno  di 
esprimere  i  comuni  sentimenti  di  indignazione  e  di  protesta, 
neppure  quando  -  ironia  delle  cose!  —  il  Visconti  annunciò 
che  il  Principe  Eugenio,  proprio  lui,  l' incaricato  della  cessione, 
avrebbe  consigliato  al  Re  la  conferma  degli  antichi  privilegi 
cittadini  ?  Quale  occasione  più  di  questa  favorevole,  se  il  minacciato 
smembramento  avesse  realmente  e  profondamente  colpito  la 
mente  e  il  cuore  del  popolo,  per  dimostrare  all'inviato  reale  i 
veri  sentimenti  della  cittadinanza  pavese  ? 

Nulla  di  tutto  ciò  :  il  popolo  è  assente  e  la  nobiltà  si  limita, 
per  bocca  del  Confalonieri,  a  dichiararsi  pronta  in  praestanda 
ftdelitate  et  obedientia. 

Vero  è  che  il  Vidari  parla  di  una  specie  di  tumulto,  di  ri- 
bellione che  sarebbe  avvenuta  nell'agosto  successivo,  quando, 
opponendosi  i  decurioni  alla  consegna  delle  carte  relative  alla 
regione  ceduta,  sarebbe  venuto  a  Pavia  il  Principe  Eugenio  in 
persona  a    richiederle    con    l' argomento    molto    persuasivo   dei 
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suoi  dragoni  pronti  ad  irrompere  nel  pretorio  della  Città  (1). 
Ma  quest' episodio,  che  sarebbe  certamente  significativo,  non 
solo  non  è  sufficientemente  provato  dai  documenti,  ma  è  anzi 
smentito  in  un  particolare  non  trascurabile:  la  presenza  a  Pavia 
di  Eugenio  di  Savoia  neh'  agosto  del  1707. 

Il  Vidari  trae  la  sua  notizia  da  un  cronista  del  periodo  fran- 
cese, il  Fenini,  il  quale  sotto  la  data  7  luglio  scrive  :  «  Nel 
corrente  anno  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  ha  fatto  chiedere 
alla  Città  tutte  le  scritture  analoghe  alla  Lomellina.  Avendo  de- 
stinati i  commissari  per  riceverli  e  indugiando  la  Città  a  far 
questa  consegna,  si  portò  in  persona  in  Città,  scortato  da  un 
corpo  di  cavalleria,  minacciando  rompere  gli  armari  per  avere 
le  scritture.  La  città  prima  di  consegnarli  le  scritture  fece  di- 
stendere una  scrittura  qualmente  la  Lumellina  è  Dote  della  Città 
di  Pavia  e  non  poteva  essere  smembrata,  con  protesta  di  non 
dare  il  loro  {sic)  consenso  di  questa  allienazione.  Con  tutto  ciò 
ottenne  poi  di  essere  registrata  la  consegna  delle  scritture  li- 
bera e  volontaria  »  (2). 

Che  il  Principe  Eugenio  non  potesse  essere  a  Pavia  né  il  7 
luglio,  né  nell'agosto  successivo  è  provato  dalla  sua  Corrispon- 
do za  Militare.  E  invero,  nel  rapporto  del  28  giugno,  da  To- 
rino, il  gran  capitano  avverte  l' imperatore  «  che  le  truppe  de- 
stinate alla  nota  grande  operation  (l'assedio  di  Tolone)  sono  ormai 
in  movimento  per  recarsi  tutte  in  giù  verso  Busca  ed  alle  falde 
dei  monti,  cosichè,  se  a  Dio  piaccia,  il  1  del  prossimo  luglio  sa- 
remo già  effettivamente  sulle  montagne...  (3)  ».  L'S  luglio  infatti 
egli  è  già  a  Sospello,  donde  narra  al  suo  Signore  «  come  ed  in 
qual  maniera  sia  entrato  nelle  montagne  e  abbia  continuato  la 
marcia  sin  là  »  (4).  I  successivi  rapporti  durante  tutto  il  luglio 

(1)  Vidari.  opera  e  volume  citati  pag.  252  e  261.  La  stessa  affernwione  è 
in  un  altro  studio  del  Vidari:  Le  Carte  Storiche  di  Pavia  in  «Miscellanea  di 
Storia  Italiana  »  (Voi.  XXVII  pag.  35  e  segg.). 

(2)  Fenini,    Diario,  fol.  3  (Mss.   Biblioteca   Universitaria  di  Pavia  N.  416). 

(3)  Campagne  del  Principe  Eugenio...  ecc.  Op.  cit.  Voi.  IX  Supplemento. 
Lettera  N.  87  pag.   167. 

(4)  id.  iil.  Lett.  N.  90  pag,   169. 
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;i  l'agosto  sono  provenienti  prima  dal  Campo  di  Saint.  Laurent, 
poi  da  quello  <li  La  Valette  (1). 

Esclusa  quindi  in  modo  assoluto  la  possibilità  dell'  intervento! 
armato  del  principe  Eugenio  por  vincere  l'ostinazione  dei  Pa 
noi  rifiutare  la  consegna  delle  cario-  relative  alla  Lomellina,  la 
narrazione  del  Feniui  perdo  certamente  gran  parte  della 
attendibilità.  Può  darsi  che  qualche  resistenza  i  decurioni  ab- 
biano tentato,  vista  l' inanità  delle  loro  suppliche  ;  può  darsi 
anche  che  da  parte  dell'  autorità  militare  ci  sia  stata  qualche 
minaccia;  ma  nessun  documento  serio  ci  autorizza  ad  affermarlo 
decisamente.  Tutto  forse  si  ridusse  ad  una  protesta  formale,  in- 
serita nell'atto  della  consegna. 

E  allora,  se  anche  quest'episodio  non  ha  nessun  fondamento 
storico,  noi  siamo  indotti  a  confermarci  nella  già  espressa  opi- 
nione :  che  la  risposta  dei  decurioni  pavesi  al  senato,  air  an- 
nuncio dello  smembramento,  non  ha  né  nella  sostanza  né  nella 
forma  nessuno  di  quei  caratteri  di  vivacità,  di  sdegno,  di  ri- 
bellione che  la  possano  far  chiamare  «  una  pagina  bella  e  ge- 
nerosa di  storia  patria  »  (-2).  Tanto  questa  risposta  quanto  gli  altri 
memoriali  sullo  slesso  argomento  dimostrano  che  se  la  nobiltà 
era  rimasta  colpita  (e  soltanto,  si  badi  bene,  per  le  conseguenze 
economiche  a  suo  riguardo,  non  per  lo  spostamento  politico) 
la  gran  massa  dei  cittadini,  lungi  dall'  agitarsi  in  nome  del 
passato  glorioso  e  dei  privilegi  acquisiti,  non  aveva  avvertito 
neppure  —  allora  —  la  gravità  del  danno  economico,  che  si 
sarebbe  inevitabilmente  ripercosso  su  di  essa. 

Deve  passare  ancora  qualche  tempo,  prima  che.  attraverso 
le  manifestazioni  dello  spirito  pubblico,  si  possa  scorgere  formata 
e  viva  nel  popolo  la  coscienza  di  essere  la  vittima  più  disgra- 
ziata   dell'  arbitrio  imperiale. 


Riprendiamo  ora,  dopo  questa  necessaria   parentesi,    l' inter- 
rotta narrazione  degli  avvenimenti. 

(1)  id.  id.  Lettere  N.  91-97  pagg.   172-185. 

(2)  Vidari,  Framm.  Cronist.  ecc.  Voi.  Ili,  pag.  259. 
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Non  di  audacia  pecca  certamente  il  Consulto  che  il  Senato 
di  Milano  inviò  il  23  novembre  dello  stesso  anno  all'Imperatore  (1). 
Esso,  secondo  noi,  dimostra  una  intenzione  sola:  quella  di  im- 
pensierire, se  non  proprio  di  spaventare,  Giuseppe  I  e  i  suoi 
aulici  consiglieri,  presentando  in  un  quadro  tragico  —  stavamo 
per  dire  macabro  -  le  conseguenze  della  cessione  nei  riguardi 
del  rimanente  dello  Stato. 

Riferiti  i  precedenti,  ricordato  l'incarico  avuto  dal  Principe 
Eugenio,  riassunti  i  pareri  richiesti  dal  Collegio  dei  Fiscali  e 
dalla  Città  di  Pavia  -  il  Senato  aggiunge:  «  Etsi  tamen  gravia 
et  gravissima  sint  discrimina  procul  dubio  timenda  ex  scissione 
istius  Mediolanensis  Dominii,  prout  meminerunt  responsa  pre- 
dieta,  gra mora  nihilominus  suspicari  adhuc  licei,  ne  eoe  muti- 
latone membrorum  universum  corpus  contabescat  ».  E  il 
timore  dei  Senatori  è  giustificato  dalle  investiture  del  Ducato  di 
Milano  concesse  da  Carlo  V  e  dai  Successori,  i  quali  prescris- 
sero «  perpetuis  temporibus  conservationem  integri  corporis 
ducalis  ex  ea  ratione  economica  et  politica  ne  alioquin  diminute 
viivs  minime  sufficerent  ad  repellendas  hostium  invasiones  aut 
quelibet  finitimorum  atentata  reprimenda  ...  ».  E  più  avanti, 
preoccupati  sempre  da  quella  tale  intenzione  d'incuter  timore,  ri- 
corrono perfino  alla  chirurgia  e  scrivono:  «  Quamvis  enim  non 
nulli  scriptores  secuti  documentimi  chyrurgiae  senserint  expe- 
dire  iinmo  et  proficuam  et  salubrem  evadere  sectionem  unius 
membri  tendentem  ad  servandum  corpus,  attamen  talis  regula 
non  est  applicabilis  casui  de  quo  agitur:  illa  enim  procedit 
quando  membrum  sive  phisicum  et  naturale  sive  misticum  est 
contaminatum  et  morbosum.  Tunc  siquidem  optimum  est  consi- 
lium  abscissionis  ne  de  cetero  corruptio  se  extendat  ad  partes 
cura  periculo  totius,  sevum  autem  est  quoties  versemur  in 
membris  non  labefactis  nec  infirmis  sed  sanis  et  optime  in  suo 
genere  consistenti  bus,  cum  tunc  non  nisi  periculosa  et  lethifera 
peritorum  omnium  iuditio  sit  resecatio  ». 

Quale  puerilità  di  paragone!  Ci  si  sente  proprio  dinanzi  alla 
vuota  ampollosità  del  secentismo  spagnolesco. 

(1)  Arch.  di  Stato  di  \filano.  —  Pacco  190.  Confini,  Torino,  Provvid.  Generali. 
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Una  pietosa  bugia  il  Senato  sente  poi  il  dovere  di  aggiungere 
ricordando  «  ingentem  numerum  incoiarmi]  in  locis  predictis 
gloriantium  de  sua  subiectione  Austriaco  imperio,  Dio  danù 
rostituto,  quorum  extremus  prope  dolor  et  meror  est  ad- 
dictos  se  pati  alteri  principi...  ■>:  pietosa  bugia,  giacché 
nessuna   manifestazione   pubblica   'li   dolore   o   di    protesta   da 

parto    dei    sudditi    era    avvenuta     fin     allora     per    il    mutamento 
politico.    Fatta    presente   infine    l'  importanza   e  la   fertilità  dei 
paesi  ceduti,  specialmente  della  Lomellina   "  pollen     pre  ceti 
maiori  ubertate   annone  granarie  «    i    Senatori    conchiudono 

col  dichiarare  che,  pur  ammirando  il  valore  e  la  costanza  del 
Duca  di  Savoia  e  riconoscendo  doveroso  il  tributaceli  un  premio, 
non  credono  pero  ch'esso  debba  essere  tale  da  costituire  l'estrema 
rovina  dello  Stato  di  Milano. 

Il  tono  delle  istanze  pavesi  per  la  reintegrazione  del  territorio 
si  fa  un  po'  più  energico  e  deciso  nella  supplica  spedita  a  Giu- 
seppe I  nel  1710  (l),  quando  cioè  cominciavano  a  sentirsi  le  con- 
seguenze dello  smembramento,  ma  quando  anche  un  ritorno 
allo  statu  quo  ante  il  1707  sarebbe  stato  ormai  pressoché  im- 
possibile. 

Dopo  avere  a  lungo  insistito  nella  rievocazione  dei  privilegi 
imperiali,  i  rappresentanti  di  Pavia  scrivono:  Ergo  ex  bis  liquet 
Augustissime  Caesar,  Papiae  Civitatem  habuisse  feudali  iure  et 
gravi  titulo  effusi  sanguinis  Laumellum  eiusque  Agrum  cum 
aliis  Oppidis,  Pagis  et  locis  supra  relatis:  ideirco  loca  haec 
omnia,  nulla  eius  culpa  intercedente,  non  potuisse  ab  ipsc 
dividi  vel  separavi  ut  Regiae  Celsitudini  Sabaudiae  Ducis  co? 
cederentur  ».  E  più  avanti...  «  Praesumuntur  Principes  solui 
velie  quod  iustum...  Cum  vero  nemo  adduci  possit  ut  credat  Sa- 
oratissimum  Leopoldum,  cuius  iustitiam  non  soliim  praesens 
aetas  sed  futura  etiam  saecula  admirabuntur,  fuisse  concessurur 
Serenissimo  Sabaudiae  Duci  Provinciam  Lumellinam  si  scivisset 
eam  ab  Augustis  Praedecessoribus  Cesareae  Majestatis  Yestrac 
pretio  effusi  sanguinis  fuisse  feudali  titulo  in  Papienses  collatai 

(I)  Archivio  di  Stato  di  Torino  —  Paesi  di  nuovo  acquisto.   Signoria  dello 
Lumellina.  Mazzo  2  N.   10. 
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—  seguitio-  contractum  initum  cum  praefato  Duce  in  praeiu- 
ditium  Civitatis  Papiae  o trinino  subsister e  non  posse  ».  Questa 
ripetuta  affermazione  di  arbitrio,  di  illegalità  —  per  quanto  dedotta 
da  una  premessa  troppo  ingenuamente  ottimista  e  per  quanto 
galleggiante  nel  mare  untuoso  dell'umile  frasario  convenzionale 

—  ha  certo  contenuto  e  sapore    di   protesta. 

Né  adduca  il  Principe  Sabaudo  —  continuano  i  cittadini  pavesi 
-  i  suoi  grandi  meriti  verso  l' impero  ;  nessuno  li  disconosce, 
ma  neppure  Pavia  fu  da  meno  :  «  Saepe  ager  foede  vastatus, 
oppida  diruta  ipsaque  urbs  gravissima  clade  perculsa,  capta  et 
eversa  et  fidissimi  S.  R.  Imponi  Oives  hostium  iugum  invitis- 
simi subiorunt  ut  fidem  scilicet  servarent  Imperatori  et  i  11  i 
Palmas  proprio  sanguine  irrigarent,  quem,  vix  reparata  urbe,  ab 
adversa  fortuna  iactatum,  iterum,  semperque  fideles  receperunt, 
servarunt  ». 

In  via  subordinata,  essi  raccomandano  che  siano  conservate 
al  Principato  alcune  terre  fra  il  Tanaro  e  il  Po  ed  altre  nel 
Siccomario,  delle  vicende  delle  quali  dovremo  occuparci  a  lungo 
nel  prossimo  capitolo. 

Concludono  infine  esprimendo  la  speranza  che  i  loro  voti 
vengano  accolti  e  che  la  Lomellina  venga  restituita  ;  poiché  il 
Principato,  Ma  disiuncta,  corpus  mutilum  atque  informe 
futurum. 

Ma  anche  questa  invocazione  dei  Pavesi  ebbe  la  sorte  della 
precedente.  Non  ancora  persuasi  della  vanità  di  ogni  ulteriore 
tentativo,  essi  redassero  più  tardi,  con  gran  copia  di  documenti, 
un  nuovo  memoriale  e  dopo  la  morte  di  Giuseppe  I  (17  aprile 
1711)  —  durante  l'interregno  che  dovea  terminare  con  l'assunzione 
di  Carlo  III  al  trono  imperiale  (col  titolo  di  Carlo  VI)  —  lo  invia- 
rono, stampato,  al  futuro  imperatore  (1).  Ma  questo  documento, 

(1)  E  l'opuscolo  Civitatis  Papiae  reintegrandae...  etc.  che  abbiamo  più 
volle  citato.  Che  esso  sia  stato  spedito  a  Carlo  III  durante  l'interregno  è  pro- 
vato dalla  lettera-prefazione,  nella  quale  è  detto  fra  l'altro:  «  Ha  pazientato 
(la  Città)  sperando  il  più  pacifico  possesso  della  Monarchia  della  M.  V.,  ma 
dilongandosi  il  sospirato  evento,  pria  di  perire  totalmente,  ha  unito  le  ragioni 
legali   con   documenti  giustificanti  diretti  alla  Cesarea  Maestà  di  Giuseppe  (sii 
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che  pur  contiene  qualche  frase  ed  espressione  i  rinforza 

le  argomentazioni  in  base  alle  quali  V  Imperatore  non  poteva 
cedere  la  Lomellina,  rivela  già,  nel  suo  comp  nello  spirito 

che  lo  informa,  La  persuasione  che  il  fatto  compiuto  era    ormai 
irretrattabile   e  che  era  più  opportuno  cercare  di  attenuane 
conseguenze,  combattendo  le  errate  interpretazioni  e  le  e< 
pretese  del  linea  di  Savoia,  infatti,  dopo  avere  affermato  che  Ih 
cessione  era  illegale,  perché    fra   l'altro,    nel    trattato   del    1703 
«  la  Lumellina  è  supposta  Provincia  distinta,  separata  e  indipen- 
dente, senza  la  minima  espressione  die  quella  fosse  parte  del 
Principato  di  Pavia  e  alla  Città  uni/"  e  soggetta  *,  il  Comune 
di  Pavia  insiste  a  lungo  per  dimostrare  come,  «  quand'anc 
havesse  a  supporre  per  sussistente  la  medesima  cessione,  conve- 
nisse per  ogni    termine   di    giustizia    restringersi    alla   pura   e 
propria  Lumellina,  consistente  semplicemente  nel   Borgo   di 
Lamella,  da  cui  sorse  questa  denominazione,  con  alcune  Terre 
poste  di  là  dall' Atj'if/ u u  tra    li    Fiumi    Po    e    Sesia,    quali    si 
chiamavano  Corte  o  sia  Contado  di  detto   Borgo   (1)    »    e    n  _ 
poi  con  la  scorta  di    vari    documenti,    che    si    possano   ritenere 
incluse  nei  termini  del  Trattato  quelle  Terre  tra   Po   e    Tanaro 
e  le  altre  del    Siecomario,    che    abbiamo    visto    ricordate   anche 
nell'istanza  del  1710. 

La  riprova  che  Pavia  avesse  ormai  poca  fiducia  nell'  accogli- 
mento della  domanda  principale  l'abbiamo  negli  avvenimenti  imme- 
diatamente posteriori.  Carlo  III.  reduce  dalla  Spagna,  giunse  per 
mare  al  Finale  il  27  Settembre  del  1711  e  di  qui  si  diresse  a 
Milano  (-2).  Passando  per  Pavia,  egli  ricevette  una  deputazione 
di  decurioni,  i  quali,  dopo  avere  invocato  dal  suo  «  paterno 
amore  la  confermazione  di  tutte  le  grazie  e  mercedi  fatte  »  lo 
pregarono  di  un  «  risarcimento  provvisionale  delti  gravi 
danni  e  pregiudizi  che  la  Città  soffriva  per  la,  smembrazione 

in  Gloria)  mediante  la  precedenza  del  benigno  assenso  della  M.  V.  a  cui  solo 
ora  s'inviano  sperandola  già  come  Monarca  delle  Spagne  anco  portata  alla 
Corona  Imperiale,  pria  meritata  che  conseguita  ». 

(1)  Civitatis  Papiae  reintegrandae...  etc.  Compendio. 

(2)  Cusani,   Storia  di  Milano,  voi.  II,  pag.   150 
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della  Lumellina,  et  altre  Terre  del  di  Lei  Principato  (1;  ». 
Non  si  parla  ormai  più  di  restituzione,  ma  soltanto  di  un  risar- 
cimento dei  danni. 

A  questo  proposito  il  Ferrini,  nel  suo  diario,  sotto  la  data 
13  ottobre,  ricorda:  «  La  Città  lo  ha  ricevuto  (Carlo  III) 
al  Gravellone.  L'Abbate  Togato  gli  presentò  le  chiavi  della  Città 
e  fece  un  discorso  raccomandandogli  la  sua  protezione  e  la  re- 
stituzione della  Lomellina.  S.  M.  Cattolica  rispose  con  un  affetto 
veramente  da  padre  e  consolò  tutti  quanti...  (2)  ».  Tra  la  ver- 
sione del  Fenini  (che  a  quest'epoca  non  era  ancora  nato  e  che 
spesso  non  bada  troppo  all'  esattezza)  e  la  testimonianza  del  do- 
cumento da  noi  sopra  citato  (3),  non  crediamo  si  possa  esitare; 
e  d'altra  parte  le  ultime  parole  del  cronista,  riferentisi  alla  ri- 
sposta paterna  del  Re  meglio  si  comprendono  pensando  che  la 
Città  abbia  chiesto  un  semplice  risarcimento  provvisionale, 
che  avrebbe  potuto  essere  concretato  in  una  diminuzione  di 
carichi. 

Le  carte  dell'Archivio  Civico  di  Pavia  non  ci  permettono  di 
confermare  la  notizia  del  Vidari,  il  quale  scrive  che  «  passando 
da  Pavia  nel  1711  il  Duca  di  Modena,  i  municipalisti  pavesi  lo 
richiesero  di  intervenire  presso  la  Corte  di  Vienna  per  ottenere 
la  retrocessione  della  Lomellina  (4)  »  :  possiamo  so'tanto  dire 
che  Rinaldo  d'  Este  incontrò  e  complimentò  Carlo  III,  al  suo  pas- 
saggio da  S.  Martino.  Forse  in  queir  occasione  il  March.  Ge- 
rolamo Olevano  o  qualche  altro  nobile  feudatario  di  Lomellina 
può  aver  parlato  al  Duca  della  scottante  questione. 

Le  stesse  riserve  dobbiamo  fare,  per  la  medesima  ragione, 
quanto  alla  supplica  che  il  Vidari,  sempre  attingendo  dal  Fenini, 
afferma  presentata  a  Cristina  Elisabetta,  moglie  dell'  ormai  im- 
peratore Carlo  VI,  quand'essa  il  9  aprile  del  1713  fu  a  Pavia, 
solennemente  accolta  e  cordialmente  festeggiata. 

il)  Archivio  Civico  di  Pavia.  Pacco  349. 

(2)  Fenini,  Diario.  Fol.  6. 

(3)  Consiste  precisamente  in  una  specie  di  memoria  che  doveva  servire   di 
base  al  Rappresentante  la  Città  nel  suo  saluto  a  Carlo  III. 

(4)  Vidari,  Franmi,   Cronist,  Voi.  Ili,  pag.  263. 
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Giunti  a  questo  punto,  al  termine  cioè  della  rassegna  e  del 
l'esame  delle  vane  suppliche        certe  o  incerte,  umili  o  risen- 
tite —  che  dallo  Stato  'li   Milano  in   generale  e  da   Pavia  in  par- 
ticolare partirono  alla  volta  di  Vienna,  vien  fatto  di  domandai 
Quale  risposta  seppe  e  volle  dare  la  Corte  Imperiale  alle  isl 
dei  suoi  fedelissimi  sudditi  ? 

Il  Vidari  parla  di  un  «  rescritto  del  7  luglio  1708  di  Giu- 
seppe I,  che,  respingendo  senz'altro  il  memorandum  ticim 
citava  il  connine  di  Pavia  a  dnrsi  pace  ».  Sull'attendibilità  di 
questa  notizia  ci  sembra  possibile  e  giustificato  esprimere  qualche 
dubbio:  anzitutto  perché  essa  inanca  come  molte  altre  del  Vidari 
di  documentazione,  in  secondo  luogo  perchè  sembra,  a  noi 
almeno,  oltremodo  strano  che  il  rescritto  giuseppino  non  sia 
affatto  ricordato  nei  memoriali  pavesi  posteriori  al  7  luglio  1708  (\  . 

Comunque  sia,  una  o  meglio  parecchie  risposte  vennero  dal- 
l'aprile del  1713  al  marzo  1714:  e  furono  solenni,  sicure,  tali 
da  escludere  ogni  ulteriore  appello.  I  trattati  di  Utrecht  e  di 
Rastadt,  ponendo  fine  alla  disastrosa  guerra  per  la  successione 
spagnola,  sanzionarono,  incondizionatamente,  le  cessioni  imperiali 
comprese  nel  patto  del  170  5. 

Vittorio  Amedeo  II,  coronato  Re  di  Sicilia,  poteva  finalmente 
dominare  tranquillo  sui  paesi  conquistati  ai  danni  di  Pavia.  Alla 
gloriosa  Città  non  restava  oramai  che  la  rassegnazione:  le  esi- 
genze dinastiche  e  le  mene  diplomatiche  avevano  ancora  una 
volta  facilmente  trionfato  sui  diritti  dei  popoli. 

* 

*  * 

Abbiamo  detto  cbe  una  delle  caratteristiche  più  notevoli 
delle  manifestazioni  pavesi    per    la   reintegrazione  del   territorio 

(1)  In  un  riassunto  degli  avvenimenti  seguiti  dal  1703  al  1722  —  dovuto 
forse  al  senatore  Marchese  Miro  —  dopo  di  aver  ricordato  i  memoriali  pavesi, 
si  dice:  «  Quali  suppliche  e  scritture  dicono  ì laverie  la  città  trasmesse  tutte  al 
fu  March,  d' Erenda zù  (?)  ma  senza  avere  avuto  già  mai  ne  pur  riscontro 
d'esserle  capitate  ».  (Arch.  di  Stato  di  Milano.  Pacco  190  —  Confini  —  To- 
rino. Provv.  Gener). 
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fu  V  assenza  e  il  disinteresse  della  gran  massa  popolare,  inconscia 
dei  pericoli  che    lo    smembramento  avrebbe  fatto  sorgere. 

Non  bisogna  credere  però  che  la  secolare  dominazione  spa- 
gnola avesse  sopito  a  tal  segno  i  sentimenti  di  Pavia  da  ren- 
derla scettica  di  fronte  a  qualunque  avvenimento  che  si  fosse 
maturato  ai  suoi  danni.  Per  disingannarsi  basta  dare  una  rapida 
scorsa  agli  episodi,  veramente  singolari,  verificatisi  durante  il 
breve  assedio  patito  dalla  città  tra  la  fine  del  settembre  e  il 
principio  dell'  ottobre  1706  :  da  essi  appare  chiaramente  che 
i  Pavesi  —  pur  sotto  il  giogo  oppressore  di  uno  straniero 
ignorante  e  rapace  quant' altri  mai  —  avevano  serbato  vivo  e 
possente  1'  affetto  per  la  loro  Città. 

Dopo  la  famosa  battaglia  di  Torino,  avvicinandosi  gli  Impe- 
riali a  Milano,  il  Comandante  la  Piazza  di  Pavia,  Generale  Gat- 
tinara,  ordinò  che  per  il  12  di  settembre  fosse  messa  in  piedi 
la  MiHtia  Urbana  (L).  Attesa  l'assenza  del  Mastro  di  Campo 
March.  Francesco  Corti,  fu  incaricato  dell'allestimento  il  Sar- 
gente  Maggiore  D.  Francesco  Maria  Mezzalbarba.  Al  giorno  sta- 
bilito la  milizia  ricevette  in  consegna  le  porte  della  Città  eccetto 
quella  di  Milano,  quale  veniva  guardata  dai  pochi  soldati  di 
fortuna  che  si  trovavano  a  Pavia.  Dopo  alcuni  giorni,  il  Gene- 
rale Gattinara  ricevette  il  rinforzo  di  800  francesi  e  400  spagnoli 
«  quali  ad  entrar  che  fecero  in  Pavia  pretesero  subitto  la  cu- 
stodia delle  Porte  ;  e  ciò  dibattendose  qualche  giorno  restò  con- 
cluso che  la  militia  urbana  rilasciasse  tutte  le  porte  ai  soldati 
francesi  eccetto  quella  del  Ponte  di  Ticino,  quale  restò  a  detta 
militia  ».  Avvenuta  però  la  resa  di  Milano,  il  Presidio  pretese 
la  consegna  anche  dell'ultima  porta;  ma,  opponendosi  la  Città, 
il  Generale  non  insistette.  Senonchè  un  Sergente  Magg.  Orineri, 


(1)  Togliamo  la  narrazione  dal  documento  di  un  contemporaneo.  (Fedele  e 
distinta  relazione  di  quanto  è  seguito  nel  assedio  fatto  da  V  armi  Cesaree  alla 
Ci'ià  di  Pavia,  e  sua  resa,  seguita  il  giorno  3  ottobre  1706)  inserito  nella 
raccolta  Ticinensia  Voi.  I  N.  24  (Mss.  Bibl.  Univers.  Pavia).  L'assedio  è  ri- 
cordato brevemente  anche  nei   Framm.   Cronist.  ecc.  del  Vidari. 
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pare  di  sua  iniziativa,  mandò  il  suo  Agente  con  io  soldati  fran- 
cesi con  L'ordine  'l*  intimare  al  Capitano  civico  Gaetano  Sartirana 
la  consegna  della  Porta.  Questi,  credendo  ad  un  ordine  supe- 
riore, cedette  il  posto  e  si  ritirò  con  le  sue  truppe. 

Di  tal  eccesso  scrive  il  cronista  —  fu  sui, ih,  notitio  a 
la  Città:  si  protestò  presso  il  Generale,  che,  dicendosi  all'oscuro 
di  tutto,  acconsenti  a  far  rioccupare  il  posto  dalla  Milizia  urbana. 
TI  Serg.  Magg.  Mezzabarba  si  presentò  al  Ponte  con  alcuni  cit- 
tadini ;  ma  i  francesi,  udito  di  che  si  trattava,  presero  Panni  in 
atto  di  difesa  e  di  offesa.  11  Mezzabarba  allora  (fece  avvertire  il 
comandante  francese  che  riflettesse  al  Popolo  che  si  era  ra- 
dunato, quale  sarebbe  stato  tutto  a  di  lui  disposinone:  e, 
vedendo  li  Francesi  che  a  momenti  si  antiurti  ingrossando, 
rissolsero  abbandonare  la  Porta,  che  la  militia  urini  uà  tenne 
poi  fino  alla  resa. 

Quest'episodio  ci  mostra  anzitutto  che  i  Pavesi  annettevano 
importanza  alla  loro  milizia  e  preferivano  sapersi  da  essa  difesi; 
ci  dice  in  secondo  luogo  che  nella  popolazione  serpeggiavano 
sentimenti  di  antipatia  verso  i  francesi  ;  antipatia  che  esplode  in 
furiosa  ostilità  nei  giorni  seguenti. 

Il  27  settembre  furono  in  vista  li  Alemani.  Il  28  alle  8  di 
sera,  per  un  falso  allarme,  al  suono  del  campanone  comparvero 
in  Piazza  Grande  tutti  i  cittadini  armati  :  chiarito  l'equivoco 
furono  tosto  licenziati. 

Frattanto,  «  li  Signori  Decurioni  della  Città  stavano  giorno 
e  notte  in  Consiglio  altercando  sopra  la  chiamata  Cesarea 
che  fu  fatta  alla  Città  il  primo  giorno  che  amarono  li  Alemani  ». 
S' era  opposto  alla  resa  il  Generale  Gattinara,  appoggiato  da 
pochi  decurioni,  ma  la  maggioranza  era  favorevole,  per  l' insuf- 
fìcenza  del  Presidio.  Tuttavia  il  partito  Gattinara  «  obstava  e 
faceva  sperare  al  popolo  intendenze  d' agiustamento  e  che  il  Sig. 
Duca  D' Orleans  aveva  messa  la  di  lui  armata  in  numero  di 
40  mila  uomini  e  che  si  trovava  in  Alessandria  :  e  sopra 
tali  speranze  aclamate  il  popolo  maggiormente  s' esacerbava, 
conoscendo  essere  menzogne  per  tirare  in  lungo  ».  Ma  l'inci- 
dente che  fece  traboccare  il  vaso    della    mal    repressa    indigna- 


—  371    - 

zione  popolare  avvenne  il  primo  ottobre.  La  mattina  di  quel 
giorno,  alcune  donne  tornavano  dal  vescovado,  ov'  erano  state 
per  mostrare  al  Cardinal  Moriggia  una  palla  di  cannone  caduta 
in  Piazza  Grande.  «  Incontratesi  in  un  Francese  e  questo  addi- 
ratosi  contro  le  medesime,  disse  che  li  Francesi  havrebbero 
dato  il  foco  alla  città  (il  faut  brùler  cette  ville);  e  queste 
maggiormente  s'addirarono  contro  del  medemo  e  in  loro  difesa 
accorsero  degli  nomini  «e  il  francese  ebbe  carestia  di  tempo 
in  fuggire  in  chiesa,  atteso  che  il  popolo  occorso  lo  voleva 
lapidare  ». 

Fu  questo  il  segnale  della  rivolta.  Divulgatasi  in  città  la 
voce  che  i  Francesi  volessero  incendiarla  «  in  poco  tempo  ac- 
corsero alla  Piazza,  per  quello  che  si  poi  giudicare,  più  di 
6000  persone  armate,  risoluti  dal  primo  all'ultimo  di  volerla 
finita  il  medemo  giorno,  e  se  li  uni  il  Clero  in  numero  di 
&00  e  più  parimente  armato,  che  faceva  bonissima  figura  ». 
Il  Serg.  Magg.  Mezzabarba,  avvertito  dell'ammutinamento  mentre 
stava  salvando  la  vita  a  15  francesi  accusati  di  aver  acceso  le 
miccie  per  dar  foco  a  granate  da  gettar  sulla  legna,  accorse 
verso  Piazza  Grande.  Per  via,  presso  le  Chiese  di  S.  Michele  e 
di  S.  Marino  se  li  aventarono  preti  e  popolani  con  esclammi 
di  morte  e  di  sterminio  ai  Francesi  e  ai  loro  partigiani.  Egli 
cercò  di  acquetarli  con  buone  parole;  e,  sprezzando  l' invito  del 
Mastro  di  campo  Corti,  il  quale  lo  consigliava  ad  andare  a 
casa  e  rinforzare  le  sue  guardie,  si  preparò  ad  affrontare  la 
collera  popolare  «  non  ostante  fosse  certo  di  sacrificare  la 
rifa  per  la  patria  ». 

Il  popolo,  schierato  metà  da  una  parte  e  metà  dall'  altra 
della  Piazza,  era  infervorato  nei  suoi  propositi  bellicosi  dalle 
parole  del  Conte  Luigi  Belcredi  :  cittadini  e  preti  erano  armati 
di  schioppi  e  di  pistolle  in  grosso  numero.  Al  Mezzabarba  che 
raccomandava  la  calma  fu  risposto  «  che  la  spada  ormai  era 
sguainata  e  che  più  non  si  poneva  nel  fodro  convenendo  a 
tnedemì  morire  per  forza  d'armi  non  già  de'  capestri,  ma 
eh"  prima  volevano  ammazzare  li  SS.  Decurioni  della  Città... 
d'indi  se  la  morte  fosse  venuta  per  loro  poco  ci  importava». 
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Ma  le  saggie  parole  del  Sergente  Maggiore  e  .sopratutto  la 
promessa  che  la  resa  sarebbe  stata  fra  breve  decisa  valsei 
calmare  l'eccitazione  degli  animi.  Il  Generale  e  i  suoi  aderenti, 
di  fronte  al  pericolo  di  un  eccidio  generale,  cedettero  e  la  capi- 
tolazione fu  (issata  :  alla  sera  del  primo  ottobre  stosso  furono 
scambiati  gli  ostaggi.  Ma  i  Pavesi,  nella  loro  folle  agita/ 
mista  d'odio  e  di  terrore,  vegliarono  tutta  notte  con  la  città 
illuminata  e  a  contrade  barricate  pel  dubbio  che  li  Frantisi 
non  li  sorprendessero  nel  sonno. 

La  mattina  seguente  comparvero  tutti  li  cittadini  squadrtk 
nati  in  Piazza  Grande...  77  Clero  sotto  formava  un  bellissimo 
Reggimento  quale  inalzava  in  un  gran  ramo  di  lauro  una 
grande  Aquila  con  due  teste  tenendo  in  petto  l' arma  Cesarea.^ 
e  questi  marchiavano  in  forma  di  battaglia.  Il  Conte  Praine» 
che  precedeva  il  Generale  Daun,  entrò  in  città  acclamato  con 
repplicati  li  viva,  che  penso    -  dice    il    cronista  restasse 

stordito,  ma  maggiormente  consolato  per  vedere  il  giubilo  che 
facevano  questi  Cittadini  ». 

Alla  domenica  poi  le  feste  e  le  acclamazioni  si  rinnovarono 
entusiastiche  :  Daun  e  l'esercito  suo  venivano  accolti  e  salutati 
come  liberatori. 

Abbiamo  voluto  parlare  con  qualche  ampiezza  dell'assedio 
del  170B,  oltreché  per  provare  quanto  abbiamo  affermato  sui 
non  sopiti  sentimenti  d'amor  patrio  nei  cittadini  pavesi,  anche 
per  avere  la  documentazione  viva  e  irrefutabile  che  i  Francesi 
a  Pavia  erano  cordialmente  odiati.  Questo  sentimento  di  avver- 
sione, che  vedremo  rinascere  e  rinvigorirsi  durante  la  parentesi 
di  dominio  franco  sardo  nello  Stato  di  Milano  dal  1733  al  1735, 
ha  la  sua  causa  principale,  se  non  unica,  negli  insoffribili  esten- 
nuanti  carichi  di  cui  essi  gravavano  le  misere  popolazioni.  Ales- 
sandro Guidi,  il  fortunato  poeta  pavese  del  secondo  seicento  — 
in  una  istanza  scritta  per  il  Comune  di  Pavia  nel  1709  al  Go- 
vernatore di  Milano  (il  Principe  Eugenio)  per  reclamare  contro 
la  minacciata  esecuzione  di  un  progetto  finanziario  che  sarebbe 
stato  dannosissimo  alla  città  -  scrive  :  «  Occupato  da'  Francesi 
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lo  stato,  benché  fosso  fama  che  il  loro  Re  somministrasse  col 
proprio  Erario  il  mantenimento  a' suoi  Eserciti  in  Italia;  nulla 
dimeno  furono  costretti  questi  Popoli  a  soggiacere  ad  immo- 
derate gravezze,  le  (inali,  perchè  eccedevano  r  abilità  nostra, 
rimanevano  in  parte  inesatte.  La  sola  città  di  Pavia  nel  tempo 
che  cessò  il  dominio  di  quella  Nazione,  si  trovò  debitrice  presso 
a  seccntomila  lire;  onde  da  ciò  si  possono  misurare  e  compren- 
dere quali  fossero  i  debiti  e  l'angustie  di  tutto  lo  Stato  »  (1). 
Ora.  se  a  questo  si  aggiungano  gli  abusi  delle  milizie  -  requi- 
sizioni d'animali,  saccheggi  di  case  e  devastazioni  di  campagne 
-  si  comprenderà  di  leggeri  come,  a  Pavia,  francese  fosse  si- 
nonimo di  desolazione,  e  come,  di  conseguenza,  l'entrata  degli 
imperiali  sia  stata  salutata  con  un  respiro  di  sollievo  dalla  cit - 
dinanza  dissanguata. 

E  invero  le  tracce  della  misera  condizione  economica  della 
città  si  riscontrano  con  impressionante  frequenza  nelle  carte 
del  tempo.  In  due  istanze  del  '29  novembre  1 703  perchè  fossero 
aperte  al  pubblico  le  porte  di  S.  Giovanni  e  Borgoratto,  gli 
esercenti  di  quei  rioni  lamentano  l'impossibilità  in  cui  si  trovano 
non  solo  di  pagare  i  Reali  carichi  né  il  dovuto  mercimonio 
alla  loro  Città,  ma  neppure  di  provvedere  al  sostentamento 
proprio  e  della  famiglia  (2)  :  e  sono  prestinari,  postari,  sarti, 
legnamari,  hosti  ecc.,  perfino  professori  di  chirurgia  (3;,  in 
tutti  un  centinaio. 

Lo  stesso  quadro  doloroso  vediamo  riprodotto,  a  distanza 
di  alcuni  anni,  nella  risposta  data  il  29  novembre  17C9  dai  De- 
curioni al  Podestà,  Sen.  Orazio  Bazzotta,  il  quale  aveva  loro 
chiesto  se  avessero  nulla  in  contrario  acche  egli  rendesse  ese- 
cutivo un  decreto  autorizzante  certo  Antonio  Peverelli,  impresario 
del  R.  Ducal  Teatro,  ad  aprire  in  Pavia  un  lotto  di  argenti  e 
'ci.  L'Abate  Giovanni  De    Giorgi,    a    nome  dei    colleghi   del 

1     Ticinensia,  voi.  I,  N.  22. 
'2     Archivio  Civico  di   F'avia.  Pacco   142. 
('  Questi  ultimi,  nel  numero  di  coloro  che   vogliono  l'apertura  al  pubblico 
li  l'orta  Borgoratto,  sono:   Giuseppe  Monticelli,  Siro    Giuseppe    Mettalino,  Pà- 
volo  Caccialuppi,  Jo.  Carlo  Canevari,  Pietro  Musso,  Jo.  Giacomo    Laborante. 


Il 
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Consiglio  civico,  esprime  il  parere  che  il  decreto  debba   i 
revocato.  «  Noi,  egli  dico,  abbiamo  stimalo  nostro  preciso  carie 
ed  obbligo  per  il  beneficio  di  questo  pubblico  ricordare  all'Eoe.1 
V.  111.1™  le  'presenti  angustie  e  calumila  cau  ate  dall'  ect  <■    in 

(ìli eruzione  (le'  'prezzi  del  pinu\  ri ,,0  et  nitri  COmestlbUi  et 
assieme  V  esausiezza  del  danaro,  il  che  non  accade 
d'avantaggio  a  V.  S.  111.""  già  ben  intesa  e  notitiosa  dello  stato 
pernicioso  in  cui  ritrovasi  questo  popolo,  dimodoché  sarebbe 
giudicata  grande  disattenzione  degli  stessi  Abbati  e  Decurioni 
il  dar  ansa  con  1'  apertura  di  detto  lotto  a  maggiori  discapiti 
delle  povere  famiglie  et  che  queste  correndo  dietro  i,<<n util- 
mente ad  un  incertezza  di  guadagno  avessero  a  gettare  sopra 
detto  lotto  quelle  poche  sostanze  che  lor  derogo  seri-ire  pen 
la  pura  necessità  del  vivere  (1)  ». 

Ma  la  crisi  economica,  in  cui  non  solo  Pavia  ma  tutto  lo 
Stato  di  Milano  si  dibatte  in  quest'epoca,  la  troviamo  ritratta 
con  accenti  di  cruda  verità,  velati  da  un'onda  di  non  simulata 
tristezza,  nella  già  riferita  istanza  di  Alessandro  Guidi.  Il  progetto 
finanziario,  contro  cui  il  Comune  di  Pavia  insorge,  é  enunciato 
e  condannato  fin  dalle  prime  parole  del  poeta:  «  Esibisce  il 
nuovo  sistema  a  beneficio  pubblico  V abbassamento  di  alcune 
gravezze,  i  frutti  delle  quali  sono  già  stati  in  parte  alienati 
dalla  Regia  Camera,  e,  senza  proporzione  tra  rutile  e  il 
danno,  propone  il  carico  d'8  milioni,  oltre  altrettanti  di  peso 
presente,  che  porta  il  titolo  di  Diaria,  somma  formidabile 
alla  possanza  d'un  Regno,  non  che  allo  Stato  di  Milano  di 
breve  estensione  e  ora  mutilato  in  parte  (2).  Senza  seguire  il 

(1)  I  Decurioni,  continuano  poi  preoccupandosi  della  distrazione  e  de^li 
altri  inconvenienti  economici  per  i  giovani  dello  Studio,  e  infine  dello  scandalo 
che  il  lotto  provocherebbe  attirando  a  sé  la  gente  che,  in  giorni  d'avvento,  deve 
frequentare  le  chiese  e  far  penitenze,  non  andare  ai  fiochi.  Un  particolare 
curioso  :  in  data  8  dicembre  il  decreto  fu  ciononostante  confermato  dalla  su- 
periore autorità  di  Milano,  perchè  —  coni' ebbe  a  riferire  l'oratore  della  Città 
March.  Achille  Torelli  —  il  Peverelli  ha  rappresentato  che  non  obbliga  alcuno 
a  giocare...!!  (Arch.   Civ.  di  Pavia.   Pacco  96  —  Provvisioni  1709). 

(2)  Supponendo  che  i  milioni  di  cui  parla  il  Guidi  siano  milioni  di  Lire 
Imperiali,   16  di  essi    verrebbero    a    corrispondere    a    17.705.600    lire    Italiane, 
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Guidi  nella  dimostrazione  particolareggiata  del  suo  asserto,  noi 
trarremo  dalla  sua  relazione  quanto  riguarda,  nelle  linee  gene- 
rali, le  condizioni  economiche,  agricole,  demografiche  dello  Stato, 
con  speciale  riguardo  al  Territorio  Pavese. 

«  Vi  sono,  egli  scrive,  terreni  d'indole  fertile,  ma  soggetti 
a  frequenti  infortuni,  altri  aspri  ed  incolti;  alcuni  sono  sovente 
sottomessi  dall'acque.  L'utile  che  lo  stato  riceve  da  frutti,  che 
oltre  il  suo  mantenimento  produce  e  che  somministra  agli  Stati 
vicini,  non  è  già  bastante  a  provvederlo  di  quanto  gli  è  neces- 
sario di  avere  dai  Paesi  stranieri.  Non  ha  porti  marittimi,  non 
Commercio,  non  oro,  non  Industria.  Talvolta  l'abbondanza  a  lui 
è  greve  egualmente  che  la  penuria.  I  Dazi  e  l'accrescimento  del 
sale  ascendono  a  sì  alto  grado  che  sono  difficoltà  e  pena  al 
vivere  de'  suoi  popoli.  —  Numera  un  lungo  ordine  di  milioni 
di  debiti  contratti  in  tempi  meno  calamitosi  ;  or  che  farà  in 
questi  per  tante  avversità  così  gravi  e  funesti?  Il  pagamento 
della  Diaria  non  è  già  indizio  sicuro  delle  sue  forze  ;  poiché  di 
giorno  in  giorno  è  da  essa  divorato  nei  fondi,  e  come  cade  il 
corpo  morto,  cadrà  improvviso  lo  Stato  ». 

Ammettiamo  pure  che  il  Guidi,  infervorato  della  causa  che 
voleva  vincere  in  difesa  della  sua  città,  abbia  un  po'  esagerato 
e  che  la  realtà  fosse  meno  fosca  che  non  traspaia  dalle  sue 
parole  :  ma  è  certo  che,  se  noi  riflettiamo  agli  avvenimenti 
di  cui  fu  teatro  il  Milanese  al  principio  del  settecento  e  a  questa 
riflessione  aggiungiamo  il  fatto  dell'abbandono  e  del  malgoverno 
a  cui  tu  in  preda  la  Lombardia  nei  due  secoli  precedenti,  siamo 
indotti  a  ritenere  che  il  sentimento  pairiottico  del  poeta  non 
abbia  influito  gran  che  nella  esposizione    dei   fatti. 

«  Gli  Abati  e  i  Deputati  della  Città  di  Pavia  -  continua  il 
Guidi,  che  hanno  significato  finora  a  V.  A.  Ser.n,a  le  comuni 
calamità  dello  Stato,  presentemente  sono  in  necessità  di  separare 
quelle  della  loro  Patria  per  rappresentare  a  V.  A.  qualche  cosa 

poiché  la  Lira  Imperiale  =  L.  It.  1.1066.  (Vedi  il  Manuale  di  Metrologia  di 
Angelo  Martini  —  Torino  —  Loescher  1883)  Se  invece  trattasi  di  lire  correnti 
16  milioni  di  esse  equivalgono  a  Italiane  Lire  12.512.000,  poiché  la  lira  cor- 
rente =  L.  It.  0.7820. 
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di  più  orrido  e  miseràbile  ;  poiché  su  le  porte  ed  a  vi  ta 
ili  queste  mura  seguì  lo  smembramento  della  Lomellina,  ter  a 
parie  di  questo  Principato,  per  lo  ohe  oltre  le  discordie  le 
gelosie,  le  angustie  che  si  sono  introdotte,  non  solo  sono  cessati 
gli  utili  ma  sopravvenuti  infiniti  danni,  dovendosi  l'altre  due 
parti  soggiacere  presso  a  2  milioni  di  debiti  ed  a  soliti  pesi  delle 
speso  locali  e  degli  alloggi  e  de'  transiti  due  volte  l'anno  di 
tutta  Tarmata,  oltre  ogni  ricompensa  molesti  e  dannosi...  ». 
Dopo  aver  ricordato  le  frequenti  inondazioni  con  tutte  le  loro 
lagrimevoli  conseguenze,  e  dopo  avere  accennato  allo  spopola- 
mento della  Lomellina  e  dell'Oltrepò,  il  quale  ultimo  specialmente 
in  causa  delle  frequenti  guerre  «  resta  cos'i  sprovveduto  di 
gente  che  quei  terreni  non  arrivano  a  dare  la  metà  e  molti 
la  terza  parte  del  frutto  die  potrebbe  raccogliersi,  »  egli 
conclude  affidandosi  alla  giustizia  e  alla  prudenza  superiori  e 
ricordando  che  «  è  troppo  utile  a'  gran  Principi,  massimamente 
per  ampliare  il  loro  dominio,  la  fama  di  pietosi  e  di  benefici  ». 

Noi  non  possiamo  dire,  come  afferma    il    Fenini,   se  proprie 
e    soltanto    questa    istanza    del    «  concitadino    o    celebre    poet 
Alessandro  Guidi  »  abbia  fatto    «    porre    sotto    silenzio   il    pro- 
getto (1)  »:  ad  ogni  modo  non  siamo  alieni    dal  crederò  che 
la  relazione  in  se  stessa  e  la  fama  del  suo  autore  abbiano  prc 
dotto  una  certa  impressione  nelle  alte  sfere  governative  ed   al 
biano    potuto  anch'esse  contribuire  alla    revoca    del   combattut 
piano  finanziario  (2  . 

Fu  questa  certamente  una  vittoria  considerevole;  ma  ben 
altro  sarebbe  occorso  per  compensare  Pavia  dei  danni  che  co- 
minciava a  sentire  per  lo  smembramento  della  Lomellina.  Quali 
e  quanto  grandi  essi  fossero  diremo,  dopo  di  avere  esaminato 
le  condizioni  di  quell'ubertosa  regione  al  principio  del  se- 
colo XVIII. 

(1)  Fenini,  Diario,  sotto  la  data  1709.  fol.  4. 

(2)  Il  Vidari,  sulla  testimonianza  del  Fenini,  ricorda  ancora  ad  onore  del 
Guidi  che  «  essendosi  proposto  il  trasporto  a  Milano  dell'Ateneo  Ticinese... 
il  Guidi,  beneviso  alle  Corti  di  Milano  e  di  Vienna,  patrocinò  valorosamente 
la  eausa  della  sua  città  nativa  »  (Framm.   Cronist.  Ili,  271). 
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CAPITOLO  II. 


Da  Rastadt  a  Vienna  (1714-1738). 

La    Lomellina    al    principio    del    sec.    XVIII. 

Confini    incerti    e    territori    controversi. 

Mentre  i  rappresentanti  di  Pavia  si  affannavano  a  rinnovar 
domande  per  ottenere  dall'impero  la  restituzione  della  Lomellina 
alla  loro  città,  Vittorio  Amedeo  II  e  i  suoi  sagaci  ministri,  in- 
curanti di  tali  domande,  o  meglio,  sicuri  della  sorte  che  le  at- 
tendeva, provvedevano  con  celerità  alla  prosa  di  possesso  del 
territorio  ceduto. 

Il  Conte  della  Rocca,  incaricato  di  questa  speciale  missione, 
il  primo  marzo  1 707  —  il  giorno  stesso  cioè,  in  cui  fu  pubbli- 
cato il  proclama  del  nuovo  Signore  —  riceveva  da  Torino  le 
istruzioni  necessarie.  «  Connoissant  le  zèle  que  vous  avez  pour 
nostre  service,  et  vos  talents  et  manières  pour  commander 
à  des  peuples  nouvellement  soumis  à  nostre  obéissance  à  qui  il 
faut  inspirer  les  sentiments  d'amour  et  de  soumission  qu'ils 
foivent  à  leur  souverain  et  leur  ferire  connoistre  qu'ils  en 
peoceat  recevolr  plus  d' avantage  que  de  ceux  sous  qui  ils 
ont  precedemment  està  et  gouter  plus  de  douceur  qu'ils  n'ont 
fait  par  le  passe...  ».  vi  incarichiamo  di  prender  possesso  a 
nome  nostro  della  Lomellina...  ecc.  (1). 

Il  Governo  Piemontese,  come  appare  chiaro  da  questo  docu- 
mento, non  destinato  certo  alla  pubblicità,  cerca  di  calmare 
gli  eventuali  sdegni  dei  Lomellini  e  di  rendersi  amici  i  nuovi 
sudditi  allettandoli  con  lusinghiere  promesse  di  migliori  vantaggi 
e  di  maggior  benessere. 

E  sembra  che  che  il  Della  Rocca  e  i  suoi  aiutanti  abbiano 
saputo  raggiungere  ottimamente  lo    scopo,    se    si    deve    prestar 

(1)  Archivio  di  stato  di  Torino.   Paesi   di    nuovo    acquisto,    Signoria    della 
Lumellina,  mazzo  2,  n.  2. 
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fede  a  quanto  afferma  l'Intendente  Generale  di  Alessandria  Gian 
Battista  Fontana  in  una  lettera    spedita    al    Duca    di    Savoia   da 

Casal*'  il  22  Marzo  (1).  «  Le  Terre  della  Provintia  Lomellwa  ■> 
egli  scrivo  «  hanno  prestato  sotto  li  19  e  20  di  questo  me  <■ 
il  dovuto  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  del  Co.  Bourghé 
con  dimostrationi  così  sincere  della  loro  sodisfattane  '-in; 
non  potrebbero  desiderarsi  maggiori;  dopo  di  che  si  cantò 
il  Tedeum  in  quella  Parochiale  Idi  Mortara]  con  intiero  con* 
corso  del  Popolo  ».  E  più  avanti:  «...  Questa  Provintia  non 
è  ni  altra  maggiore  esiggenza  fuori  di  venir  sollevata  dal 
l'agravij  e  spese  inutili  che  II  venivano  causate  dalla  Con\ 
gregatione  ordinaria  (Vessa,  li  di  cui  soggetti  sono  così  unii 
versalmente  odiati  che  diverse  Comunità  nell'atto  istesso  della 
prestazione  di  giuramento  chiamavano  d'esser  liberate  dai 
maneggio  della  Congregatone  ».  Non  devo  far  meraviglia 
questa  indignazione,  quando  si  rifletta  che  chiunque  —  persona 
o  istituto  —  eserciti  una  funzione  fiscale  non  può  certo  attirarsi 
le  simpatie  di  coloro  che  dalle  tasse  rimangono  necessariamente 
colpiti  :  nel  caso  attuale  poi  si  trattava  di  persone  che  avevano 
esercitato  il  loro  ufficio  in  tempi  burrascosi,  quando  cioè  ad  ogni 
istante  ordini  nuovi  di  nuove  somministrazioni  all'erario  li  ave- 
vano costretti  a  maggiormente  infierire  sui  contribuenti.  Gli 
emissari  piemontesi  hanno  avuto  quindi  buon  giuoco  nella  loro 
opera  di  penetrazione  e  di  preparazione  al  nuovo    regime. 

Dopo  il  giuramento  delle  Comunità  occorreva  però  quello  dei 
feudatari,  che  si  poteva  pensare  dovessero  opporre  qualche  re- 
sistenza, prima  di  adattarsi  alle  necessità  del  momento. 

Delegato  a  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  Uggia  dalli 
vassalli  delle  62  terre  della  Prov.  Lumellina  fu  ancora  il  Co. 
Renato  Birago  di  Borghe  :  primo  dei  nobili  pavesi  a  rispondere 
all'appello  fu  il  Marchese  Giuseppe  Malaspina  il  quale  giurò, 
l'8  aprile,  personalmente,  pei  feudi  di  Alagna,  Bettolino  Oltrepò, 
Ferrera  e  Pieve  Albignola.  Lo  seguirono  in  quel  mese  e  nel 
maggio    successivo    gli    Olevano,    i    Gambarana,    i    Bellisomi,  i 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Torino  —  ibidem,  mazzo  2,  n.  8. 
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Provera  (1),  gii  Sparvara,  gli  Stampa,  i  Crivelli,  i  Litta,  i  Galla- 
rati...  ecc.,  tutti  insomma  i  possessori  di  beni  in  quella  regione  : 
ultimo  rimase  il  Co.  Carlo  Archinto  che  prestò  giuramento,  per 
mezzo  di  mi  suo  procuratore,  il  5  luglio.  Dobbiamo  ricordare, 
fra  tutti,  per  ragioni  che  si  chiariranno  in  seguito,  il  Marchese 
Girolamo  Olevano,  il  quale,  per  mezzo  di  Bernardino  Besozzo 
Prevosto  di  Mede  da  lui  incaricato,  giurò  il  1  maggio  pei  feudi 
di  Cabianca.  Cava.  Torre  de'  Torti,  S.  Fedele,  Sabbione,  Spessa 
Taverna,  Sairano,  S.  Nazzaro  del  Bosco,  Villanova  d'Ardenghi  e 
Zinasco  (2). 

Cosi  tranquillamente,  senza  incidenti,  anche  la  nobiltà  terriera 
aveva  prestato  al  nuovo  signore  l'atto  di  sudditanza:  nei  ver- 
bali delle  cerimonie  per  il  giuramento  —  si  conservano  inte- 
gralmente nel  grosso  fascicolo  ora  citato  dell'Archivio  di  To- 
rino —  non  c'è  da  parte  di  alcuno  la  minima  espressione  di 
malcontento  o  di  protesta.  Il  Vidari  —  sempre  sulla  traccia  del 
Fenini  —  ricorda  una  riunione  di  proprietari  delle  terre  lomel- 
line  avvenuta  nella  rocca  di  Gropello  ;  ma,  tratto  in  inganno 
dalle  parole  del  cronista,  altera  lo  scopo  della  riunione  stessa. 
Non  per  fare  un  ulteriore  atto  di  sudditanza  al  Duca  di  Savoia, 
ma  per  provvedere  all'  esazione  delle  tasse,  ebbe  luogo  nei 
giorni  17  e  18  agosto,  sempre  del  1707  (3),  il  «  convocato  o 
sii  unione  generale  delti  Signori  Pavesi  possessori  de'  beni 
civili  della  Lumellina  (4)  ».  L'aveva  indetto  Giuseppe  Amedeo 
Ermanno,  Co.    di    Gross    e    Villanova,    Senatore  nel  Senato    del 

(1)  Questa  famiglia,  secondo  quanto  scrive  il  Fenini  o  riferisce  il  Vidari, 
avrebbe  avuto  il  titolo  marchionale  da  Vittorio  Amedeo  II,  che  sarebbe  stato 
suo  ospite  in  Pavia  nel  maggio  1707. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Torino  ibidem,   Mazzo  2  N.   1.  (Vedi  Appendice). 

(3)  Il  Vidari  (Framm.  Cronist.  ecc.  IH,  262)  fa  avvenire  quest'assemblea 
dopo  il  rescritto  imperiale  del  7  luglio  1708;  forse  per  dar  ragione  delle  pa- 
role seguenti:  abbandonati  (i  proprietari)  dal  loro  'patrono  e  impotenti  a  resi- 
stere, furono  costretti  a  giurare.  La  preoccupazione  di  fare  onore  a  qualunque 
costo  alla  sua  città  induce  il  benemerito  Avvocato  a  spostare  avvenimenti 
talvolta,    spesso    a    mutarne    il  significato. 

(4)  Ticinensia,  voi.  XIII.  n.  13.  —Archivio  Civico  di  Pavia,  Archivi  di  Stato 
di  Milano  e  di  Torino.  E  un  opuscolo  a  stampa. 
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Piemonte  e  Podestà  della  Provincia  Lumellina,  con  decreto  t~> 
luglio,  da  Valenza,  per  «  stabilire  il  modo  con  cui  si  facilita  <■ 
la  riscossione  e  'pagamento  nelle  mani  de'  Tesorieri  generali 
ili  lui  li  li  tributi  e  Carichi,  tanto  ordinari  quanto  straordi- 
nari che  per  Vaddietro  si  eran  pagati  alla  Città  di  Pavia  ». 
Al  convocato  erano  presenti  o  rappresentati  tutti  i  nobili  pavesi 
e   milanesi  aventi   interessi   nella  Loinellina. 

Lette  le  disposizioni  del  governo  ducalo,  si  procedette  alla 
nomina  di  «  sette  Soggetti,  quali  costituissero  e  formassero  un 
Corpo  o  sia  Congregai  ione  rappresentante  l'Università  de'  par- 
ticolari possidenti  de'  beni  Civili  nella  Provincia,  ammovibili 
in  pai-te  essi  soggetti  cadmi  anno,  con  autorità  alli  mederai 
d'imponer  li  tributi  e  provveder  a  tutti  gli  emergenti  che  circa 
la  riscossion  d'essi  sarebbero  occorsi;  costituire  e  deputare  un 
Commissario  di  Scossa  idoneo  e  con  le  dovute  cautele  qua! 
dovesse  esigere  e  pagare  nelle  mani  e  con  quitanza  de'  Signori 
Tesorieri  Generali  di  S.  A.  R....  li  suddetti  tributi  per  quella 
quota  e  porzión  d'essi  che  dalli  possessori,  padroni  e  inte- 
ressati de'  beni  civili  si  pagava  per  V  addietro  alla  Città  di 
Pavia  ».  Riuscirono  eletti  il  Co.  Aurelio  Gambarana,  il  Dott. 
Barone  Gio-Batta  Marco  Tornielli,  il  Co.  Antonio  Domenico 
Paleari,  il  Mastro  di  campo  Don  Domenico  Pietra,  il  Dott.  Col- 
legiate Antonio  Confalonieri,  il  Dott.  Francesco  Lauzio  e  il  Co. 
Cari' Antonio  Busca. 

L'anno  seguente,  il  1  marzo,  lo  stesso  Co.  di  Gross  emanava 
un  nuovo  editto  con  cui  «  mandava  a  tutti  i  vassalli  e  Feu- 
datari della  Provincia  di  nominare  fra  il  termine  di  giorni 
dieci  i  podestà  e  giudici  nelle  rispettive  Terre  ed  a  questi 
di  spedirgli  una  nota  di  tutti  i  processi  criminali  ventilantisi 
nei  rispettivi  uffizi  (1)  ». 

Occupata  militarmente  delle  guarnigioni  sabaude,  regolata 
secondo  la  volontà  e  i  criteri  della  Corte  di  Torino  nella  parte 
fiscale,  nell'assetto  amministrativo  e  nelle  disposizioni  giudiziarie 

(1)  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Paesi  di  nuovo  acquisto,  Signoria  della    Lu- 
mellina,  Mazzo  2  N.  7. 
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—  la  Lomellina,  nella    primavera   del    1708,  poteva  ormai  dirsi 
una  provincia  piemontese  di  diritto  e  di  fatto. 

Restavano,  è  vero,  intorno  alla  sua  estensione  e  ai  suoi  con- 
tini non  trascurabili  contestazioni,  destinate  a  perpetuarsi  per 
qualche  decennio.  Ma  prima  d'intrattenerci  sopra  di  esse  dobbiamo 
assolvere  l'impegno  assunto  alla  fine  del  precedente  capitolo. 


«  La  Lumellina  consiste,  per  quanto  presentemente  vien  con- 
siderata, (e  però  con  riserva  di  provare  quale  e  quanta  sia)  in 
un  vasto  Territorio  contenuto  fra  il  Torrente  Sesia  e  li  Fiumi 
Po  e  Ticino  e  Gran  Vallone,  di  longhezza  fino  a  miglia  30  e 
largbezza  18  e  più  (1);  confinante,  mediante  detti  Fiumi  e  Tor- 
rente, col  Territorio  di  Vercelli,  Monferrato  e  Novarese,  e  cbo 
verso  levante  viene  a  terminare  tra  detto  Gran  Vallone  e  Po, 
in  faccia  l' istessa  Città,  con  la  sola  distanza  d'un  miglio  o  poco 
più:  numerosa  d'ottant'otto  e  più  Terre,  Castelli  e  Borghi  ;  divisa 
al  longo  del  Torrente  Ogogna,  di  dove  viene  da  ponente  ad 
esser  chiamata  Lumellina  alta,  cb'è  l'antica  e  vera,  e  da  levante 
Lumellina  bassa  ;  dimodoché  nella  di  lei  vastità  viene  a  costituire 
il  terzo  di  tutto  il  Territorio  Pavese  ;  feconda  d'ogni  sorte  de 
grani,  vini  e  frutti,  fieni,  legna,  e  seta...  ». 

Con  queste  parole  viene  presentata  dai  Decurioni  pavesi  la 
Lomellina  nella  famosa  risposta  al  Senato  del  9  aprile  1707: 
confini,  estensione,  suddivisione,  produzioni  diverse,  tutto  è  ac- 
cennato. Le  indicazioni,  è  vero,  sono  un  po'  troppo  generali;  ma, 
tenuto  conto  del  carattere  del  documento  in  cui  sono  inserite  e 
dello  scopo  a  cui  questo  deve  servire,  si  possono  ritenere  suffi- 
cienti a  dare  un'idea  complessiva  del  territorio  che  Pavia  stava 
per  veder  sottratto  alla  sua  diretta  influenza. 


(1)  Il  miglio  Lombardo,  secondo  le  indicazioni  del  Martini,  equivale  a 
metri  1784,809344  ;  quindi  la  lunghezza  massima  della  Lomellina  sarebbe  di 
Km.  53,544  circa;  e  la  sua  larghezza  di  Km.  32,126. 
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La  riserva  sui  limiti  della  regione  è  sciolta  dai  rappresentanti 

della  Città  nel  memoriale  a  stampa  del  1711.  nel  quale,  comi 
notammo,  si  sostiene,  in  via    subordinata,    doversi    per    Lomel- 
lina  intendere  il  territorio  dell'antico  Contado  di    Lomello  posto 
tra  Po,  Sosia   ed    Agogna;    ma    noi  attenendoci    al    signi- 

ficato che  la  denominazione  aveva  nella  realtà  al  principio  del 
sec.  XVIII  -  dobbiamo  considerarla  come  quella  compresa  tra 
Sesia,  Po  e  Ticino. 

La  supplica  del  1707  non  chiarisce  con  precisione  i  confini 
della  Lomellina  verso  il  nord,  poiché  non  parla  del  Vigevan; 
da  essa  diviso:  riempie  la  lacuna  il  memoriale  del  1711,  il  quale 
la  dice  finitima  Agro  Viglevanen&i  et  Novariensi.  E  difatti 
chi  esamini  le  carte  geografiche  del  tempo  trova  nettamente  'li- 
stinto  dalla  Lomellina  il  Contado  di  Vigevano  che  si  presenta 
come  un  grande  otto  coricato,  dai  contorni  irregolari,  le  cui 
due  parti  sono  separate  da  una  breve  striscia  di  territorio  sulla 
quale  s'incontrano  i  comuni  di  Albonese  lomellino  e  di  Porgo 
Lavezzaro  novarese  (1). 

La  suddivisione  interna  della  regione,  che  nel  primo  documento 
è  data  soltanto  dall' Agogna,  diventa  nel  memoriale  posteriore  più 
particolareggiata:  «  tripartitili1  eadem  Regio  in  Superiorem,  Mediani 
et  Inferiorem  ;  Superior  interiacet  ab  Aconia  ad  Padum  Sicci- 
damque,  Media  succedit  ab  ipsa  Aconia  per  totani  planitiem  ad 
supercilium  Vallis  Ticini,  Inferior  est  ab  ipso  supercilio  ad  prae- 
dictum  Flumen,  quae  illius  Vallis  nuncupatur  ». 

Una  nota  completa  di  tutte  le  Terre  comprese  nella  Lomellina 
è  difficile  formularla:  il  loro  numero  varia  negli  elenchi  delle 
carte  dei  diversi  archivi  a  seconda  del  concetto  con  cui  gli 
elenchi  stessi  sono  redatti.  In  alcuni  troviamo  soltanto  i  paesi 
più  notevoli    per    estensione    e    per    abitanti,    in    altri  troviamo 


(1)  Nell'Archivio  Civico  di  Pavia  —  Legato  Brambilla  —  fra  gli  Atti  go- 
vernativi per  la  delimitazione  del  territorio  pavese,  ve  a'è  uno  che  dice: 
«  La  linea  di  confine  che  separava  il  Vigevanasco  dalla  Lomellina  trovasi  al 
disopra  di  Parasacco,  Magnona,  Albonese,  Castel  Noveto  e  Rivoltella;  ina  al 
disotto  di  Gainbolò,  Cilavegna,  Nicorvo  e  Robbio  ». 
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frammisti  nomi  di  cascino,  formato  magari  da  duo  o  tre  caseg- 
giati colonici  :  cosicché  una  cernita  può  fare  incorrere  in  errori 
o  in  equivoci.  Riservandoci  di  riportare  in  appendice  i  diversi 
elenchi,  rileviamo  alcune  notizie  interessanti  lasciateci  dal  Por- 
talupi,  un  lomellino,  che  a  mezzo  il  settecento  pubblicò  una 
storia  della  sua  regione  (1). 

Dei  paesi  ch'egli  nomina  come  facenti  parte  della  Lomellina 
non  vi  apparteneva  certamente  Borgo  Levizzaro  (Lavezzaro),  che 
era  invece  sotto  la  giurisdizione  di  Novara  ;  non  vi  apparteneva 
Cilavegna  del  contado  di  Vigevano;  non  vi  apparteneva  infine 
Valenza  che  formava  una  provincia  a  sé  (2).  Tutti  gli  altri  luoghi 
ch'egli  ricorda  (3)  compaiono  nei  documenti  e  sono  registrati  nelle 
carte  geografiche  del    tempo,    come    compresi    nella   Lomellina. 

Parlando  delle  condizioni  e  dei  prodotti  della  regione,  il 
Portalupi  scrive:  «Ella  abbonda  d'ogni  cosa  che  servir  può 
non  pure  alle  necessità  ma  alle  delizie  dell'umana  vita.  Vero  è 
però  che  da  alcuni  lustri  in  qua  molto  ha  cangiato  del  suo 
sembiante.  Scarsa  di  abitatori,  consunta  dalle  guerre  e  per- 
cossa dalle  carestie  soffre  il  dolore  di  vedere  molte  sue  rag- 
guardevoli famiglie  o  del  tutto  scadute  o  altrove  disperse.  Per 
altro,  siccome  la  Lomellina  tutta  in  vasta  pianura  si  stende, 
inartìata  da  frequenti  rivi  e  da  copiosissimi  canali  d'acque,  così 
ella  produce  a  gran  dovizia  ogni  sorta  di  biade,  frumento,  se- 
gale, grano  turchesco  e  miglio  per  non  parlare  dei  legumi  e 
molto  più  del  riso  del  quale  evvi  incredibile  abbondanza  (4)  ». 
E  continua  poi,  ricordando  il  robusto  vino  dato  dai  vigneti  che 
giornalmente  vannosi  moltiplicando;  la  produzione  della  seta; 
la  squisitezza  dell'olio  di  noce  in  sostituzione  di  quello  d'uliva; 
l'abbondanza  dei  cavalli  da    sella    e    da    carico    e    del   bestiame 

CI)  Portalupi,  Storia  della  Lumellina  e  del  Principato  di  Pavia  dai  suoi 
primi  abitatori  st7to  all'anno  1746  (Lugano   1756). 

(2)  Vedi  la  carta  delia  Lumellina  in  Appendice.  Per  Valenza  basta  ricordare 
che  l'art.  IX  del  Trattato  di  Torino  la  nomina  a  parte  insieme  con  l'Alessan- 
drino, la  Lomellina  e  la  Valsesia. 

(3)  Ne  riferiamo  l'elenco  in  Appendice. 

(4)  Portalupi,   Oj  era  citata,  |>ag.   129. 
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bovino;  la  prodigiosa  dovizia  dell'uccellame    e   infine  le  fav< 
volissime  condizioni  por  la  cuccia  e  la  pesca. 

La  testimonianza  del  Portalupi  è  certamente  notevole   i 

giungi;  molto  ai  cenni  che  della  Lomellina   abbiamo    visto    fatti 
nelle  suppliche  pavesi.  Ma  notizie  più  particolari    e    più  pre 
possiamo    desumerle  da  alcuni  documenti  che  fortunatamente  cj 
ha  conservati  l'Archivio  di  Stato  di  Torino. 

L'intendente  Generale  Fontana,  di  cui  abbiamo  ricordato  la 
relazione  al  Duca  di  Savoia  suir avvenuto  giuramento  delle  Terrà 
della  Lomellina,  allega  alla  sua  lettera  la  Nola  delle  Terre  st< 
e  dei  loro  vassalli.  «  La  Provintia  della  Lumi-lima  —  egli  scrivi 
—  è  composta  di  Luoghi  o  sijno  Terre  N.  61  clic  formarla 
Communi  N.  96  alcuni  de'  quali  non  consistono  che  solo  m 
due  o  tre  Cascine  possedute  da  Nobili  e  smembrate  da  dette 
Terre  per  non  haver  dipendenza  dalle  moderne.  Di  dette  Tene 
61  ve  ne  sono  25  vocali  che  si  radunano  per  risolvere  gì'  in- 
teressi più  esenziali  della  Provincia  e  per  formare  la  Congregai 
tione  della  inedema  che  consiste:  in  un  Sindico  generale,  qual 
risiede  con  stipendio  fìsso  ordinariamente  in  Milano  per  accudire 
all'interessi  d'essa,  et  entra  in  quella  Congregatone  di  Staio; 
in  altro  S'indico  chiamato  forense  e  quattro  Conseglieri,  uno 
de'  quali  risiede  in  Mortara,  con  più  il  Ragionato  o  sij  CanA 
celliere  ;  e  quali  tutti  eserciscono  tal  rispettivo  impiego  loro  vita 
naturai  durante  e  si  congregano  per  risolvere  le  imposte  et 
altri  interessi  provinciali  (1)  ». 

Dopo  queste  indicazioni,  le  quali  ci  danno  un'idea  dell'or- 
dinamento amministrativo  della  regione,  segue  la  nota  delle 
Terre  coi  rispettivi  vassalli.  Ricorrono  quasi  sempre  nomi  di 
famiglie  o  di  Enti  pavesi  (oltre  ai  Marchesi  Malaspina,  Bellisomi 
Olevano,  Corti,  Provera  e  ai  Conti  Sparvara,  Albonese,    Gamba- 

(I)  Le  Terre  vocali  sono  le  seguenti:  Borgo  Franco,  Breme,  Candia,  Va- 
stelnovelto,  Cozzo,  Domo,  Frascarolo,  Garlasco,  Gropello,  Langosco,  Lamello, 
Mede,  Mortara,  Ottobiano,  Pieve  del  Cairo,  Rozasco,  Samignana,  per  metà; 
Sant' Angelo,  San  Giorgio,  Sartirana,  San  Nazzaro  de'  Burgondi  con  Ferreria 
Scaldasole,  Trumello,  Valle,  Zeme.  (Archivio  di  Stato  di  Torino.  Paesi  di 
nuovo  acquisto,  Signoria  della   Lumellina,  Mazzo  2,  n.  8). 
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rana.  Gattinara  ecc..  ricorderemo  l'Ospedale  di  San  Matteo 
-  per  la  Terra  di  Borgo  S.  Siro  e  il  Comune  di  Cassina  del 
Ma.jno  -  e  la  Mensa  Episcopale,  per  Bastia  di  Pancarana  e 
Rozasco  vocale)  e  milanesi  (1);  di  rado  appare  qualche  piacen- 
tino o  qualche  alessandrino  ;  alcuni  luoghi  sono  digiurisdizione 
della  B.  Camera. 

Quello  che  a  noi  maggiormente  interessa  è  il  documento 
che  nel  più  volte  ricordato  mazzo  dell'Archivio  di  Torino  porta 
il  numero  )9  :  esso  è  intitolato  «  Descrizione  e  stato  delle 
Terre  della  Provincia  Lumellina,  e  loro  dipendenze,  Feuda- 
tari, loro  habitazioni,  numero  d' anime  in  caduna  di  d.e 
Terre,  bestiame  e  prodotto  de  frutti  »  ed  è  costituito  di 
82  fogli  manoscritti  nei  quali  sono  ritratte  con  diligente  preci- 
sione le  condizioni  della  Lomollina  al  momento  della  cessione  (2). 

Il  relatore,  intelligente  e  coscienzioso,  è  sempre  l'Intendente 
«Tonerale  Fontana,  e  il  risultato  delle  sue  ricerche  forma  la 
risposta  a  un  questionario  o  sia  Tnstruttione  che  il  Governo 
piemontese  gli  aveva  spedito  il  1  novembre  1707.  Noi  non  pos- 
siamo seguire  il  Fontana  in  tutti  i  minuti  particolari  ch'egli 
raccoglie  e  riferisce;  ci  limitiamo  pertanto  a  riassumere  e  a  met- 
tere in  luce  le  notizie  che  ci  sembrano  degne  di  nota. 

In  primo  luogo,  i  dati  demografici. 

(1)  Ecco  la  nota  completa  de'  Vassalli  delle  Terre  della  Lomellina  Abitanti 
in  Milano  {nel  1708):  Don  Giulio  Visconti,  (Breme)  ;  Co.  Giulio  e  Cugini 
Visconti  (Gropello    e    Zerboló);    Co.    Antonio     Visconti,    Governatore   di    Como 

-ina  S.  Pollo);  Co.  Porro  e  G.  B.  Mede  (Castel  d'Agogna);  March.  Ver- 
eellino  Visconti  (Sant'Alessandro,);  March.  Sen.  Gallaralo  (Cerpencio  e  Sant'An- 
elo :  March.  G aliar ati  (Cozzo,  Villata  e  Roncone);  March.  Luca  Paltigna 
(Castellaro  de'  Giorgi);  Marcitesi  Isìmbardi  (Oallia,  Cairo  e  Pieve  del  Cairo); 
Conti  Risiiti  (?)  (Castelnovetto);  Dr.  Giorgio  e  F.Ui  Roma  (Cerreto);  March. 
Lonetti  (Cassina  de'  Ardici);  March.  Crivelli  (Domo  e  Lumello);  Co.  Cerano 
(Goido  ;  Co.  Castiglione  (Garlasco);  Co.  Guasco  (Guasta,  Mezzana  Rabattone 
e  Parasacco);  Co.  Goyrano  (Grua),-  Co.  Lorenzo  Taverna  (Marza);  Marchesa 
Stampa  (Paroiia);  Co.  Uberto  Stampa  (Roventino  e  Trumello)  ;  March.  Passa- 
relli  (Villanova  d'Ardenghi)  ;  March.  Lilla  (Valle);    Co.   Quintana  (Valeggio). 

\rch.   di  Stato  di  Torino   ibidem,   Mazzo  2,   n.  8). 

(2)  Il  documento  è  citato  di  sfuggita,  in  una  nota,  da  Giuseppe  Prato  nel 
suo  pregevolissimo  lavoro:  La  vita  economica  in  Piemonte  a  mecao  ilsec.  XV11I 
(pag.  6  nota  2). 
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Il  numero  complessivo  degli  abitanti  [anime)  <■  di  80.698, 
divisi  nelle  varie  terre,  lo  quali  ne  albergano  da  un  minimo  di 

26  {Terno:  altre  volte  cantone  'li  Vellezzo  a  un  massimo  di 
2005  {Garlasco).  I  luoghi  più  piccoli,  con  popolazione    inferiore 

ai  100  abitanti,  sono:  Cascina  Gattinara  altre  volte  imita  a 
s.  Nazzaro)  con  30  aiutanti  :  Abbadia  d'Erbamala  (membro   di 

Cergnago)  con  W> .  Occhio  non  infeudato,  pur  unito  a  Para- 
sacco)  con  5');  Roventino  (membro  altre  volte  di  Trumello) 
con  58;  Sannazzaro  del  Bosco  (unito  a  Zinasco,  ina  separato  di 
comunità)  con  66;  Sabbione  (caseina  non  infeudata,  membro 
già  di  Carbonara  et  bora  separata]  con  72;  Abbadia  d'Acqìia- 
longa  (del  vescovado  di  Vigevano)  con  80;  Gallio  con  8>'>. 

Fra  i  centri  maggiori,  con  popolazione  superiore  ai  1000 
abitanti,  dopo  Garlasco  occupa  il  primo  posto  Trumello  con 
1800  e  seguono  poi  Mortara  'feudo  incamerato) con  1600;  Mede 
con  1405;  drappello  con  1228;  Unsi  in  Pancarana  con  1200; 
San  Giorgio  con  1190;  Sannazzaro  de'  Burgondì  con  1120; 
Pieve  del  Cairo  con  1105;  Domo  con  10*20  e  finalmente  Zi- 
nasco e  Salvano  con  1000.  Altre  località,  per  varie  ragioni  in- 
teressanti, sono  relativamente  poco  popolate:  Cava  ba  appena 
191  abitanti  ;  Lumello  860;  Sommo  500. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  dare  qualche  notizia  anche  sulla  po- 
polazione delle  bestie  bovine.  Essa  ascende,  in  tutta  la  Lomellina 
a  14.406  capi  di  bestiame.  La  terra  che  ne  ha  di  più  è  Ottobiano 
(898:  le  anime  sono  appena  900).  Vengono  poi:  Pieve  del  Cairo 
con  660;  San  Giorgio  con  590;  Domo  con  520;  Garlasco  con 
489;  Mede  con  450;  Valle  con  416.  L'Abbadia  d'Acqualonga 
ha  più  bovini  che  uomini:  84  di  fronte  a  80;  cosi  dicasi  di  Ro- 
ventino che  ne  ha  102  di  fronte  a  58  e  di  Temo,  i  cui  26 
abitanti  hanno  40  capi  di  bestiame  bovino. 

Riservandoci  di  illustrare  più  avanti  con  osservazioni  e  con- 
fronti le  cifre  or  ora  esposte,  continuiamo  a  frugare  di  fra  le 
fitte  pagine  della  relazione  Fontana. 

«  Li  religiosi  —  egli  scrive  rispondendo  ad  analoga  domanda 
rivoltagli  dal  Governo  —  si  contengono  ne'  limiti  antichi  per 
l' immunità  de'  loro  beni  et  in  generale  non  vi  é  abuso  a  danno 
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del  Pubblico  ».  Per  comprendere  il  valore  di  questa  domanda 
ìe  di  questa  risposta  bisogna  tener  presente  che  al  tempo  nostro 
tra  Roma  e  Torino  i  rapporti  orano  molto  tesi,  anzi  a  dirittura 
ostili.  Vittorio  Amedeo  II  s'  era  mostrato  fin  dagli  inizi  del  suo 
regno  un  rigido  sostenitore  dei  diritti  dello  Stato  contro  tutti 
gli  abusi  e  le  inframmettenze  della  potestà  ecclesiastica.  Reinte- 
grati fin  dal  1694  i  sudditi  Valdesi  nei  loro  diritti  e  privilegi,  (1) 
frenato  e  reso  quasi  nullo  il  potere  della  Santa  Inquisizione, 
affermato  il  diritto  del  Principe  di  dare  o  meno  il  consenso  per 
il  conferimento  della  dignità  abbaziale,  in  virtù  della  bolla  di 
Nicolò  V  del  1451  ;  Vittorio  Amedeo,  intento  a  migliorare  l'as- 
setto economico  dello  Stato,  s'  era  accinto  a  togliere  gli  abusi 
introdottisi  nelle  esenzioni  delle  temporalità  ecclesiastiche  dalle 
pubbliche  taglie  e  a  porre  regola  agli  acquisti  delle  manimorte  (2). 
Ed  ecco  quindi  che,  all'atto  di  entrar  in  possesso  del  nuovo 
territorio,  fedele  al  suo  programma  di  affermazione  laica  e  di 
ristorazione  economica,  egli  si  preoccupa  degli  eventuali  abusi 
de"  Religiosi  per  poterli  subito  affrontare  e  togliere. 

L' Intendente  Fontana,  continuando  il  suo  referto,  dopo  aver 
parlato  delle  difficoltà  esistenti  per  «  distinguere  i  beni  tanto  rurali 
che  civili  pavesi,  interessati  milanesi,  liberati  ed  ecclesiastici  », 
e  dopo  aver  trattato  brevemente  del  metodo  arruffato  e  malsicuro 
vigente  nell'esazione  delle  imposte,  passa  a  rispondere  alle  qui- 
stioni  riflettenti  il  commercio  e  la  produttività  della  regione. 

«  II  Commercio  della  Lumellina  non  è  che  per  li  grani 
et  risi  che  si  vendono  a  cavallanti,  mediante  il  pagamento  del 
solito  dazio  per  condurli  nel  Monferrato,  Vigevanasco,  Vercellese, 
Asteggiami  et  Genovesato,  quando  ve  n'è  qualche  richiesta  per 
quelle  Parti.  Vi  sono  altresì  qualche  gallette,  che  si  esitano 
a  Vigevano...  ». 

«  1$,  tutta  ci."  Provincia  non  vi  è  altra  fiera  che  quella  della 
Pieve  del  Cairo,  qnal  si  crede  che  d'hor  in    avanti   andarà   in 

(1)  Noncurante  dei  fulmini  pontifici  di  Innocenzo   XII. 

(2)  Domenico  Carutti,  Storia  di   Vittorio    Amedeo    II   (III  edizione.  Torino, 
Clausen  1897.  Pag.  228  e  segg.). 
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disuso  per  non  baver  detta  comunità  potato  dimora  ottenere  la 
confermatione  de1  suoi  pretosi  privileggi,  senza  l'osservanza  de* 
quali  non  vi  sarebbe  più  concorso  'ir-'  forastieri  ad   -  ome 

per  il  passato  ». 

oltre  al  grano  e  al  riso  che  formano  materia  d'esportazione 
su  larga  scala,  la  regione  produce  in  considererò!  copia  segale, 
fieno,  legna,  melica,  marzaschi  ecc.  uva  in  poca  quantità. 

Quanto  ai  redditi  demaniali,  essi  sono  costituiti,  secondo 
lo  notizie  fornite  dal  Dottor  Langbi,  Sindico  Generale  della  Pro- 
vincia, dai  (itici  (del  pane  venale,  della  carne,  delle  pelli  verdi, 
del  fieno,  del  bollino  del  vino);  dalle  imprese  (del  ghiaccio, 
dello  carte,  del  tabacco,  dei  solferini,  dell'  acqua  vita,  della  ma- 
cina); dai  porti  (sul  Po  o  sul  Ticino  :  dalle  Barche  (su  l'Agogna 
e  sul  Terdoppio)  :  dai  pedaggi,  dai  forni,  dallo  osterie,  dalla 
pesca,  dall' 'imbottato  (I).  Tutti    questi    redditi    però  avverte 

il  Langhi  —  sono  alienati  a  Particolari,  a  Feudatari  o  ;>  C omu- 
nità,  ad  eccezione  delle  imprese  del  ghiaccio,  del  tabaci  o  e  dei 
solferini,  che  rimangono  alla  R.  Camera:  quella  dell' acquavita 
lo  è  pure,  eccezion  fatta  per  la  Città  di  Mortala,  la  cui  impresa 
è  del  Marchese  Colombo. 

Al  fol.  68  della  Relaziono  Fontana  si  parla  dogli  s frasi 
e  si  osserva  che  il  più  pregiudiziale  alle  Generali  Gabelle  è 
quello  del  sale.  Dopo  aver  accennato  agli  abusi  che  si  com- 
mettono nell'Alessandrino,  si  aggiunge:  «  Vi  è  nel  luogo  del 
Cairo  un  gran  concorso  di  sfrosadori  di  Monesiglio  et  altri  luoghi 
al  carico  de'  sali,  che  ivi  liberamente  si  commerciano  ne'  tre 
giorni  del  mercato  d'ogni  -settimana,  diffondendosi  detti  sali  in 
ogni  parte  del  Piemonte.  Nella  Provincia  Lumellina  per  via  del 
porto  dell'Inforno  e  della  Gerola  (sul  Po)  s'inoltrano  gli  sfrosa- 
dori di  Pozzolo  in  grosse  squadre  con  ogli,  saponi  e  simili,  senza 
che  loro  se  gli  possa  opporre  por  il  gran  numero  ;  uscendo  pa- 
rimenti da  d.a  Provincia  con  risi  in  quantità  senza  levar  li  re- 
capiti. La  Terra  d'Alessandria  mantiene  gli  sfrosi  del  Tabacco 
in  Monferrato,  Lumellina    e    Asteggiami,  ricoverandosi  li    avanzi 

(1)  E  il  dazio  «  per  ciascun  sacco  di  grano  et  minuti  o  brenta  di  vino    ». 
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no'  luoghi  di  Felizzano  e  Refrancore  (1),  da  dove  con  facilità 
vengono  introdotti  e  smaltiti  a  vii  prezzo  in  pregiudizio  dell'ac- 
penza  generale  sì  del  Piemonte,  sì  di  questi  Paesi  di  nuovo 
acquieto....  Per  contener  gli  sfrosi  nella  Lumellina,  converrebbe 
mantenervi  anche  della  cavalleria,  non  potendo  li  corridori  re- 
sistere alla  forza  de'  sfrosadori,  mentre  a  misura  si  rinforzano 
le  squadre  de'  primi,  si  moltiplica  il  numero  degli  ultimi  ». 
Seguono  quindi  altre  notizie  minute  che  non  hanno  soverchia 
importanza  né  per  sé  stesse  né  in  relazione  al  nostro  studio. 


Che  ci  troviamo  di  fronte  a  una  regione  per  molti  aspetti 
importantissima,  dopo  quanto  i  documenti  del  tempo  ne  hanno 
detto,  non  ci  pare  sia  possibile  il  dubbio.  Non  abbiamo,  è  vero, 
dati  precisi,  cifre  esatte  sulla  quantità  della  sua  produzione  ; 
ma  il  fatto  stesso  che  grano  e  riso,  per  non  ricordare  che  i 
frutti  più  utili  e  più  necessari,  non  solo  bastavano  ai  bisogni 
della  Lomellina  e  dell'intero  Principato  Pavese,  ma  venivano 
anche  esportati  in  gran  copia  nei  Paesi  limitrofi,  sta  a  dimo- 
strare il  vantaggio  eccezionale  che  una  tal  provincia  doveva 
costituire  per  l'economia  di  uno  stato. 

Orbene,  quali  danni  lo  smembramento  veniva  a  portare  al 
Ducato  di  Milano  in  genere  e  a  Pavia  in  particolare?  Anzitutto  il 
passaggio  per  una  grande  strada  d'importanza  commerciale  e 
militare,  come  quella  per  Genova  veniva  ad  essere,  con  la  ces- 
sione, se  non  impedito  certo  reso  diffìcile  e  pieno  di  noie  e  di 
spese:  se  ne  sentirono  subito  le  conseguenze,  e  furono  così 
gravi  dal  lato  economico  che  «  li  principali  negotianti  della 
Piazza  di  Milano  »  dovettero  fare  istanza  affinchè  fossero  di- 
minuiti gli  enormi  dazi.  La  loro  voce  fu  accolta,  ma,  nonostante 
la  sensibile  riduzione  accordata,  le  ducali  gabelle  nell'anno  1709 
incassarono  per  il  Dazio  di  Sommo  Lire  13198.14.9  e  per  quello  di 
Cava  Lire  4243.0.7;  gran  parte  di  questi  introiti    furon   dati  da 

(1)  Terre  dell'Alessandrino  controverse    fra    il    Duca    di    Savoia    e    la  Casa 
d'Austria  ;  asilo  sicuro  per  questo  genere  di  contrabbandieri. 
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merci  semplicemente  transitato  o  per   il  Po   o   per  ria  <li  terra 
«   da   aliena  in  aliena  giurisditionc    l;  ». 

La  questione,    specialmente    per   quanto    riguardava   il 
saggio  da  Pavia  all'Oltrepò  di  sua    pertinenza,    in    seguito   allei 
continue  proteste  dei  sudditi  pavesi  e  milanesi    s'impose  ai  goi 
verni  di  Vienna  e  di  Torino  e  li  indusse  a  convocare  un'assemblea 
per  cercare   mia  possibile  soluzione.  In    una    memoria    'li    fonte 
piemontese  troviamo  a  questo  proposito  qualche  notizia  interes- 
sante. Il  Fiscale  Garoelli  e  i  Deputati  milanesi  in    primo  I 
avanzarono  le  difficoltà  d'ordine  militare  e  giudiziario  in  cui  lo 
Stato  veniva  a  trovarsi  per  il  passaggio  nell'Oltrepò  e   nel  Tori 
tonese  dei  soldati  e  degli  ufficiali  di  giustizia;  passaggio   che  q 
si  doveva  fare  mediante  un  giro  vizioso  di  7  od  8  miglia  (fi 
per  il  porto  della  Stellai  o,  volendo  effettuarlo  pei1  Cava  Lomel- 
lina,  importava  grandi  ritardi,  data  la    necessità    di    richiederne 
ogni  volta  il  permesso  alle  autorità  piemontesi.  In  secondo  lu 
gli  stessi  deputati  milanesi  richiesero  delle  garanzie  per  l'estra- 
zione  dei  frutti  «  croissants  dans  Ics  biens  de    ceux   qui    habi- 


(I)  «  1709  —  Memoria  dato  dui  Sig.  Monza  circa  il  prodotto  del  Dacita 
di  Somn  e  Cava  nella  Lumellina.  Le  poste  di  Somo  et  della  Cava  hanno  pro- 
dotto di  Datio  nell'anno  1709  la  somma  come  sotto  cioè; 

Somo     Lire  13198.14.9 
Cava         »         4243.0.7 
provenute  dette  somme  di 
SOMO      e     CAVA 
Lire     263.  0.9  467.18.    1    Datio    d'entrata    di    merci    introdotte    d'aliena 

giurisditione. 
493.  3.3  262.15.  3    Da  merci  del  paese  uscite  per  alieno  stato. 

2757.  3.0  313.10.  8    Da  granaglie  estratte  dal  paese. 

282.18.6  540.14.  9    Da  piccole  minutie  entrate,  uscite  e  transitate. 

9402.  9.3  2658.  1.10  Da  merci  di  transito  che  per  via  del  Po  sono 
passate  per  Piemonte  e  Monferrato,  rispetto  a 
Somo  et  rispetto  a  Cava  per  merci  e  robbe 
da  aliena  in  aliena  giurisditione. 


Lire  13198.14.9  Lire  4243.  0.  7 

(Archivio  di  Stato  di  Torino,    Paesi  di  nuovo    acquisto,   Signoria    della  Lu- 
mellina, Mazzo  2,  n.  9). 
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taient  dans  l'Etat  de  Milan  et  avaient  des  possessions  dans  la 
Lumelline  et  l'Àlexandrie  ». 

Il  rappresentante  del  Duca  sabaudo,  che  è  l'estensore  della 
memoria  che  abbiamo  in  esame  (1),  alla  prima  questione  — 
premesso  che  gii  sembravano  esagerati  i  lamenti  mossi  —  ri- 
spose che  si  sarebbero  facilitati  i  mezzi  per  ottenere  la  libertà 
di  passaggio  (*2)  ;  quanto  poi  all'altra  richiesta,  egli  osservò 
«  qu'il  n'y  avait  point  de  defense  en  Piemont  d'en  sortir  les 
Bleds  (grani)  ny  de  droit  d'extraction  »;  che  quindi  era  inutile 
parlare  di  garanzie  e  che  la  reciprocità  sarebbe  stata  la  sola 
regola  da  osservarsi. 

Belle  parole  queste  del  funzionario  torinese,  le  quali  però  non 
sappiamo  se  siano  frutto  di  ingenuità  o  indice  di  diplomatica 
disinvoltura. 

Il  problema  dell'importazione  dei  frutti  dai  paesi  smembrati 
nello  Stato  di  Milano  non  ora  certamente  di  quelli  che  si 
risolvono  cosi  alla  buona:  lo  prova  il  fatto  ch'esso,  comple- 
tamente, non  fu  risolto  mai.  Esso  comprendeva  due  questioni 
l'ima  all'altra  subordinata:  la,  che  il  governo  ducale,  permet- 
tesse l'esportazione  dai  suoi  domini  in  quelli  austriaci  e  se- 
gnatamente in  Pavia;  2a,  che  si  astenesse  dal  porre  dazi  che  gra- 
vassero sui  generi  da  esportarsi.  11  trattato  di  commercio 
austro-sardo  del  1751  parve  porre  un  rimedio  ai  continui  la- 
mentati inconvenienti,  divenuti  più  gravi  con  la  cessione  del- 
l'Oltrepò; nella  realtà  però  le  disposizioni  a  questo  riguardo  in 
quel  trattato  contenute  non  costituirono  che  un  semplice  pallia- 
tivo la  cui  efficacia  era  destinata  ad  annullarsi  necessariamente 
di  fronte  alla  forza  delle  cose.  Ma  di  ciò  dovremo  parlare  più 
chiaro  e  più  a  lungo  nel  prossimo  capitolo. 

Ci  sembra  ora  opportuna  qualche  considerazione  sui  dati 
demografici  poco  sopra   esposti.    Che    la   Lomellina   fosse   poco 

(1)  Memoria  di  diverse  pretensioni  eccitale  da  deputati  di  Milano,  in  seguito 
alla  cessione  fatta  della  Lumellina,  nel  congresso  a  questo  fine  tenutosi.  (Arch. 
di  Stato  di  Torino,  ibidem,  Mazzo  2  n.    15). 

(2)  Al  governo  però,  nella  sua  relazione,  suggerisce  di  commutare  i  paesi 
di  Cava,  Sommo  e  Limito  lomellini  con  altri  nelle  vicinanze  di  Bastia;  e 
ciò  per  togliere  ogni  ulteriore  motivo  di  malumori. 
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abitata  all'epoca  dello  smembramento  ]'.  ono  tatti  i docu- 

menti del  tempo,  i  quali  ne  attribuiscono  principalmente  la 
gione  alle  lunghe  guerre  disastrose  die    avevano   ucciso   o  dj- 
sperso  intero  famiglie. 

L'asserzione,  pur  essendo  verisimile,  rimarrebbe  assoluta  e 
senza  prova,  se  mancasse  un  termine  qualsiasi  di  confronto  con 
altre  regioni:  fortunatamente  co  lo  fornisce  il  Giudizio  <i<-<ji'  <>,-- 
hih-i  cmglo  olandesi  nominati  por  decidere  sullo  divi  _  e  fra 
il  Duca  di  Savoia  e  l'Imperatore  a  proposito  dell'interpretazione 
del  trattato  del  1703  (1).  Alla  domanda:  quale-  sia  il  numero 
degli  abitanti  della  Città  e  del  contado  di  Vigevano  ".li  arbitri 
rispondono:  «  La  Città  ha  0714  abitanti  e  il  contado  ne  ha 
12340...  ».  Ora.  se  si  consideri  la  modesta  estensione  di  qnesta 
Provincia  e  la  sua  scarse/za  di  paesi  a  paragone  della  Lomel- 
lina  (2),  risulterà  evidente  che  ì  35.698  abitanti  di  quest'ultima 
sono  ben  pochi  in  confronto  dei  -22000  dell'altra,  la  (piale  può 
vantare  in  Vigevano  una  città  di  (piasi  100  K)  anime,  mentre 
Garlasco,  il  borgo  lo  niellino  più  popolato,  non  ne  raggiunge  che 
2005  e  Mortara,  il  capoluogo,  tocca  appena  le  1000. 

Ma  questa  constatazione  mentre  non  doveva  nò  poteva  dimi- 
nuire nei  Pavesi  il  rammarico  di  aver  perduta  la  Lomellina, 
non  era  d'altro  lato  cagione  di  soverchio  sconforto  ai  nuovi 
dominatori:  agli  uni  e  agli  altri,  in  condizioni  psicologiche  di- 
verse, giungeva,  con  effetti  opposti,  la  voce  di  Alessandro  Guidi, 
il  quale,  richiamandoli  alla  esatta  valutazione  delle  cose,  osser- 
vava che  «  pochi  anni  di  pace,  ristorando  il  paese  del  popolo 
perduto,  avrebbero  fatto  riprendere  la  cultura  de'  suoi  fruttiferi 
terreni,  tanto  più  facili  a  rifiorire  con  poca  fatica  degli  agricoltori 
quanto  restavano  in  gran  parte  favoriti  dal  cielo  con  privilegi 
di  rivi  e  fonti  larghissimi...  (3)  ». 

(1)  Traités  Piiblìcs...  ctc.  Tome  II,  pag.  272. 

(2)  Il  Vigevanasco,  oltre  la  città  di  Vigevano,  con  la  Sforzesca,  compren- 
deva: Villanova,  Cassolo  (Nuovo  e  Vecchio)  Gravellona,  Cilavegna,  Gambolò  e 
Remondó  —  nel  tratto  orientale  ;  Vinzaglio.  Palestra,  Confienza,  Nicorvo  e 
Robbio  —  nel  tratto  occidentale.  (Vedi  la  carta  della  Lomellina  e  del  Vigevanasco 
in  Appendice). 

(3)  Vedi  il  ricorso  giada  noi  citato,  scritto  dal  poeta  a  nome  della  Città,  e 
raccolto  in  Ticinensia  I.  n.  22.  Che  il  Guidi  fosse  buon  profeta  lo  dimostrano  le 
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Abbiamo  or  ora  citato  un  giudizio  arbitrale  a  proposito  di 
divergenze  tra  il  Duca  di  Savoia  e  l'Imperatore.  Prima  di  esa- 
minarlo, è  necessario  spiegare  le  cause  che  l'hai)  fatto  invo- 
care ai  due  alleati. 

Il  trattato  di  Torino  del  1703'  -  come  abbiamo  visto  — 
oltre  a  stabilire  la  cessione  imperiale  del  Monferrato,  Alessan- 
drino, Lomellina,  Valsesia  e  Valenzano  cum  omnibus  terris 
infra  Padum  et  Tanarum  sitis  —  aveva  un  articolo  segreto 
in  cui  a  Vittorio  Amedeo  II  era  promessa  anche  Provincia  seu 
Ditio  Vigecanum  vulgo  Vigevinasco  dieta,  con  la  clausola  che 
qualora  detta  promessa  per  eventuali  difficoltà  non  potesse  es- 
sere mantenuta,  il  Vigevanasco  sarebbe  stato  commutato  con 
altri  luoghi  dello  stato  di  Milano,  eiusdem  pretti  et  valoris, 
habito  scilicet  respectu  tam  ad  numerimi  pagorum  et  subdi- 
tonciii  quam  ad  quantitatem  redituum  et  ad  spatium  seu  ani- 
plitudinem  locorum.  Ora,  nel  1707,  alla  Corte  di  Vienna  di 
questo  patto  segreto  non  si  voleva  saperne:  quindi  note  diplo- 
matiche, rimostranze,  proteste,  con  intervento  dello  stesso  duca 
Vittorio  Amedeo,  il  quale  insisteva  presso  il  cugino  Eugenio 
affinchè  la  questione  fosse  risolta  subito,  prima  che  il  Vigeva- 
nasco prestasse  il  giuramento  a  Carlo  III,  e  minacciava  in  caso 
contrario  una  pubblica  clamorosa  protesta.  Il  Vigevanasco  tut- 
tavia giurò,  e  la  protesta  non  ebbe  luogo,  con  grande  soddisfa- 
zione dell'accorto  Capitano  (1). 

Ma  non  solo  su  questo  punto  v'  era  ragione  di  controversia 
fra  le  due  corti  di  Vienna  e  di  Torino. 


statistiche  del  1750,  dalle  quali  risulta  che  la  Lomellina  contava  45.621  anime. 
Vedi  la  citata  opera  di  G.  Prato.  La  vita  economica  in  Piemonte...  ecc.  (pag.  32) 
Dalla  quale  sappiamo  anche  che  nella  Provincia  erano  13  conventi  con  130 
religiosi,  4  monasteri  con  135  suore,  e  63  parrocchie  (pag.  34);  e  che  la  popo- 
lazione relativa  (essendo  la  superficie  di  96!  Km2)  era  di  57,56  abitanti  p.  Km2. 
(1)  Campagne  del  Principe  Eugenio,  voi.  IX.  Supplemento.  Lettere  all'im- 
peratore 4  e  9  marzo  e  20  aprile  1707.  Pagg.  43,  54,  99. 

io 
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appoggiandosi  alle  parole  del  trattato:  Provintiai    Alexan- 

tirine  ci  Vu/c/ilinr  CUm  'minibus  lr/-ri>  infra  Padum  et  'l'i- 
numili si/is.  gli  ufficiali  sabaudi  avevano  occupato  e  pretende- 
vano «li  conservare  le  quattro  Terre  'li  Bassignana,  Pecetto, 
Rivarone  e  Pietra  de'  Murazzi  (appunto  tra  il  Po  o  il  Tara 
che  Pavia  asseriva,  cod  copiose  testimonianze,  appartenenti  all'Ol- 
trepò del  suo  principato  e  quindi  non  incluse  nella  cessione; 
pretendevano  inoltre  d'entrare  in  possesso  di  Tor  <!<■'  'l'urli, 
Travedo  e  San  Fedele,  che,  sempre  secondo  Pavia,  erano  luoghi 
del  Siccomario,  e  di  Campo  Maggiore,  uno  dei  Corpi  Santi  della 
Città  (l).  V'ora  infine  una  quantità  di  piccole  contese  di  confine 
tra  comunità  pavesi  e  comunità  lomelline,  per  definire  le  quali 
occorreva  l'opera  di  una  speciale  commissione  mista.  Altre 
questioni  erano  state  agitate  dall'una  o  dall'altra  delle  parti 
contendenti:  tutte  le  vediamo  presentate  al  giudizio  degli  arbitri. 

A  proposito  dei  quali  e  per  rendersi  ragione  del  perché  furono 
scelti  a  questo  delicato  ufficio  i  rappresentanti  dell'Inghilterra 
e  dell'Olanda,  occorre  avvertire  che  furono  appunto  queste  due 
potenze,  le  quali  nel  1703  garantirono  al  Duca  sabaudo  la  com- 
pleta ed  esatta  esecuzione  del  trattato  (2). 

La  sentenza  arbitrale  fu  data  in  Milano  il  27  giugno  1712  e 
porta  le  Arme  di  Abramo  Stanyan,  delegato  inglese,  e  di  Alberto 
Wander  Mcer,  olandese.  I  quali.  «  auditis,  lectis,  riteque  perpensis 
omnibus  rationibus  quibus  Domini  Commissari  Plenipotentiarii 
Sacrae  Caesareae  et  Catholicac  Maicstatis  et  Serenissimi  Sabaudiae 
Ducis  contradictorie  usi  sunt  circa...  controversias,  frustraque 
tentata  amicabili  transazione  »,  decisero  nel  modo  seguente: 

Alla  prima  domanda:  se  la  Città  di  Vigevano  all'art.  2  del 
trattato  sejgreto  fosse  compresa  sotto  il  nome  di  Provincia  di 
Vigevano  vulgo  Vigevinasco  dieta  —  risposero  affermativamente. 

La  stessa  risposta  diedero  alla  quinta  questione:  se  Tor  de' 
Torti,  Travedo  e  San  Fedele    fossero,    come    Campo    Maggiore, 

(1)  II  traduttore  italiano  della  citata  opera  «  Campagne  del  Principe  Eu- 
genio »  in  una  nota  al  Rapporto  4  aprile  1707  (Voi.  IX,  Supplemento,  pag.  85) 
scambia  queste  terre  con  le  altre  poste  fra  Po  e  Tanaro. 

(2)  Traités  Publics...  ecc.  Tome  II,  pag.  203. 
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della  Provincia  Lumellina  e  comprosi  nella  cessione  della  me- 
desima. 

Quanto  alla  seguente  :  se  i  luogi  di  Cava,  Sommo  e  Albonese 
fossero  da  stimarsi  esclusi  dalla  cessione  generale  della  Pro- 
vincia Lomellina,  per  il  pregiudizo  dell'intersecazione  che,  con 
la  loro  cessione,  sarebbe  sorto  allo  stato  di  Milano;  e,  nel  caso 
che  fossero  compresi,  se  il  duca  fosse  tenuto  a  permutarli  — 
gli  arbitri  risposero  sì  senza  contestazione  al  primo  punto,  ag- 
giungendo, per  il  secondo,  R.  Celsitudine  invita  permutationem 
fpsorum  fieri  non  posse. 

Alle  questioni  settima,  ottava  e  nona  :  se  al  Duca  competesse 
il  diritto  di  esiger  dazi  o  gabelle  a  Cava  e  a  Sommo,  per  tran- 
sitimi ad  Provinciali  Lumellinam  —  ;  se  con  le  Provincie  fos- 
sero stati  ceduti  anche  i  dumi  Po  e  Ticino  —  ;  se  con  la  Lo- 
mellina fossero  stati  ceduti  anche  i  beni  civili  ivi  posti  degli 
interessati  —  i  giudici  anglo-olandesi  risposero  affermativamente; 
come  pure  risposero  affermativamente  alla  decima  questione: 
se  con  le  parole  dell'art.  VI  del  trattato  «  cum  omnibus  terris 
infra  Padum  et  Tanarum  sitis  »  fossero  state  comprese  le  4 
terre  del  Principato  di  Pavia  :  Bassignana,  Pecetto,  Rivarone  e 
Pietra  de'  Marazzi. 

Alla  undicesima  questione  :  qual  porzione  dovesse  pagare  S. 
A.  R.  dei  debiti  dello  Stato  di  Milano  per  le  provincie  a  lui 
cedute  —  i  delegati  risposero:  quella  parte  soltanto  per  cui  le 
Provincie  cedute  e  i  loro  redditi  specialiter  et  nominatim  erant 
liypothecati  et  obligati,  e  nessuna  parte  di  quelli  per  cui  tutto 
lo  Stato  di  Milano  e  i  suoi  redditi  erano  generaliter  obbligati. 

Un  responso  tal  fatta  costituiva  il  trionfo  completo,  incondi- 
zionato, della  diplomazia  sabauda.  Non  vi  si  rassegnò  però  il 
governo  imperiale,  i  cui  Commissari  Plenipotenziari  Senatori 
Bazzetta  e  Giulini  presentarono  il  28  giugno  formale  protesta 
contro  la  sentenza  arbitrale,  accusandola  di  ingiustizia  e  di 
parzialità  «  poiché  li  giudici  erano  già  preoccupati  da  una 
aperta  propensione  »  tanto  che  avevan  rifiutato  di  far  una  vi- 
sita ai  luoghi  controversi;    ed  avevano    poi    dimostrato    troppa 
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confiden  a  con    i    Commissari    del    Duca   di    Savoia,   dei   quali 
erano  Btati  frequentemente  ospiti  a  pranzo    1  ■ 

Con     la    stessa,    anzi    con  maggiore    severità,    troviamo  molti 

anni  più  tardi  ricordato  il  giudizio  anglo -olandese  in  una  illa- 
zione che  la  Giunta  Senatoria  presentò  al  Governatore  il  31 
marzo  1740  «  sulla  natura  e  sialo  delle  l  terre  rimi  unite. 
Pietra  de'  Marazzi,  Rivarone,  Pezzetto  <■  Bassignana  pò  te 
ni  ili  iiì  del  fiume  Tartaro  2  ■>.  -  Possiamo  con  franchezza 
asserire  —  scrivono  i  Senatori  -  ch'eglino  [gli  arbitri]  si  sond 
di  mollo  discostati  non  tanto  dalla  legge  nel  loro  mandato  con- 
tenuta  e  dalle  regole  del  giusto  e  dell'equo,  quanto  dalla  mas 
sima  legale  suggerita  da  ripiano  e  abbracciata  dagli  altri  Pro- 
fessori del  gius  pubblico,  cioè  che  semper  in  obscuris  i<l  quoà 
minimum  est  sequitur;  affinchè  chi  del  suo  si  priva  ed  altrui 
lo  conceda  resti  men  pregiudicato  che  far  si  possa  ».  E  dopo 
aver  sostenuto  che  lo  Stanyan  e  il  Wander  Meer  «  non  potevano 
rigorosamente  dirsi  arbitri  ma  più  tosto  delegati  dai  loro  rispet- 
tivi sovrani  »  e  che  quindi  il  loro  giudizio  era  legalmente  ap- 
pellabile, la  relazione  conclude  affermando  che  —  in  ogni  modo 
—  i  commissari  avevano  trasgredito  «  i  più  venerabili  precetti 
della  legge  di  natura  e  della  ragion  delle  genti  ». 

Le  recriminazioni  e  le  proteste  contro  il  verdetto  del  1712, 
se  non  riuscirono  a  farlo  annullare  ufficialmente,  fecero  si  però 
che,  nella  realtà,  alcune  delle  questioni,  le  quali  in  virtù  di  esso 
dovevano  ritenersi  definitivamente  risolte,  fossero  invece  ancora 
agitate  tra  le  parti  e  considerate  indecise.  Cosi  fu  —  in  quanto 
a  ciò  che  maggiormente  c'interessa  — per  le  quattro  terre  del 
Siccomario,  il  cui  possesso  fu  riconosciuto  a  Casa  Savoia  soio 
col  trattato  del  1738;  e  così  pure  avvenne  per  i  paesi  fra  Po  e 
Tanaro,  che  solo  il  trattato  di  Worms  del  1743  aggiudicò  defi- 
nitivamente al  Re  di  Sardegna. 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Pacco  190,  Confini,  Torino,  Provvid.  Ge- 
nerali. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Milano.  Trattati,  Potenze  Estere,  Torino  [Trattaz. 
success,  al  Trattato  del  1703  (anni  1740-42)].  La  relazione  porta  le  firme  di 
Carlo  Pertusati,  Presidente  del  Senato,  e  dei  Senatori  Alberto  de  Regibus,  Gi- 
rolamo Erba,  Giuseppe  Opizzone  e  Martino  de  Colla.  Vidit:  Bellinus. 
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Ora,  prima  di  illustrare  nei  riguardi  di  Pavia  le  vicende  che 
a  questi  due  trattati  condussero,  è  necessario  dare  uno  sguardo 
agli  avvenimenti  generali  che  sconvolsero  ed  agitarono  l'Europa 
dopo  le  paci  di  Utrecht  e  Rastadt,  ri  porco  tendosi  con  funesti 
effetti  sull'Italia. 

Eccitato  dall'ambasciatore  del  Duca  di  Parma,  Giulio  Albe- 
relli, il  re  di  Spagna  Filippo  V,  dopo  la  morte  della  moglie 
Maria  Luisa  di  Savoia,  sposò  la  nipote  del  Duca  stesso,  Elisabetta 
Farnese.  Questo  matrimonio  segnò  la  fortuna  dell'Alberoni,  che, 
grazie  al  favore  della  nuova  regina,  divenne  Cardinale  e  primo 
ministro.  Non  immeritamente,  giacché  con  l'opera  sua  intelli- 
gente contribuì  a  rialzare  l'amministrazione,  le  finanze,  l'eser- 
cito e  la  marina  spagnole  ;  ma  il  tentativo  di  realizzare  quello 
che  era  il  sogno,  l'aspirazione  sua  più  grande  cagionò  la  sua 
completa  rovina.  Egli  voleva  riacquistare  al  suo  re  i  domimi 
italiani:  intrigando  presso  tutte  le  corti,  senza  badare  alla  mo- 
ralità dei  mezzi,  era  riuscito  a  lanciare  i  Turchi  contro  l'Impero 
a  far  scoppiare  la  guerra  civile  in  Inghilterra  e  in  Francia,  a 
ravvivare  il  malcontento  di  Vittorio  Amedeo  II  contro  l'Austria. 
Ma,  quando  egli  cominciò  ad  agire  occupando  la  Sardegna  e 
Palermo  — .  Francia,  Olanda,  Inghilterra  ed  Impero,  intuendo  il  di- 
segno dell'  audace,  si  raccolsero  a  Londra  in  congresso  e  il  2 
agosto  1718  sottoscrissero  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  — 
comunemente  conosciuta  col  nome  di  Quadruplice  alleanza  — 
e  intimarono  a  Filippo  V  l'assoluta  rinuncia  a  ogni  velleità  di 
rivendicazioni  italiche. 

La  guerra  ricominciò,  ma  per  poco,  giacché  il  re  spagnolo 
presto  cedette  ed  espulse  l'Alberoni  dal  regno.  All'Aia  il  ^feb- 
braio 1720  venne  conclusa  la  pace  generale. 

Dei  Trattati  di  Londra  e  dell'Aia  a  noi  interessa  quanto  si 
riferisce  a  Vittorio  Amedeo  II.  Egli  dovette  accettare  la  Sar- 
degna in  cambio  della  Sicilia  che  venne  data  all'Austria:  in 
compenso  potè  far  accogliere,  a  proposito  del  Trattato  di  Torino 
del  1703,  un  articolo  così  concepito:  «  S-  M.  Cesarea  confir- 
mabit  Regi  Siciliae  omnes  per  Tractatum  signatura  Taurini 
octava  novembris   MDCCIII  eidem    factas   cessumes   tam  .  . . 
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partis  Ducatua  Montisferrati..,  quam  Provinciarum,  Urbium,  Op- 
pidorum,  Castellorum,  Terrarum,  Locorum,  iurium  et  rcdditorum 
de  Statu  Mediolanensi,  quae  possideat  eo  modo,  quo  ea  actu  possidet 
spondcbitque  prò  Se,  eiusque  Descendentibus  el  Successori  bus, 
numquam  Se,  aeque  Illuni,  nec  eius  Haeredea  el  Su* 
dieta  possessione  esse  turbaturam  :  ea  tamen  lege,  quod  om 
ceterae  actionea  seti  praetentiones,  quae  dicto  J.'>-'/i  Siciliaé. 
virtute  memorati  Tractatus  competere  forte  possent,  perpetua 
peremptae  sint  et  maneant  (1)  >>. 

Questo  patto  doveva  avere  la  conseguenza  'li  far  cessare 
ogni  controversia  Bull'  interpretazione  del  famoso  trattato  di 
Torino:  il  Duca  di  Savoia  avrebbe  mantenuto  le  terre  già  occur 
paté,  anche  quelle  che  Pavia  affermava  distinte  in  modo  asso- 
luto dalla  Lomellina;  mentre  d'altra  parte  l'Imperatore  non 
avrebbe  dovuto  essere  più  oltre  molestato  dalle  richieste  sabaude 
circa  il  Vigevanasco  o  il  suo  equivalente.  Vedremo  se  e  fino  a 
qual  punto  questa  solenne  decisione  sia  stata  poi  rispettata. 


Quando  il  Governo  di  Vienna  venne  nella  determinazione 
di  fare  il  censimento  dello  Stato  di  Milano,  uno  dei  primi 
compiti  da  assolvere  fu  quello  di  fissare  con  esattezza  i  con- 
fini coi  Principi  limitrofi.  Le  cose  procedettero  abbastanza  piane 
fin  che  si  giunse  ai  confini  col  pavese:  qui,  le  controversie  che 
parevan  sopite  si  ridestarono,  mettendo  a  prova  l'abilita  diploma- 
tica dei  commissari  austriaci  e  piemontesi.  Procuriamo  di  se- 
guirne le  schermaglie  conia  scorta  dei  documenti  archivistici  (2). 

(1)  Traités  Publics...  etc.  Tome  II  pag.  363.  È  l'art.  Ili  delle  «  Conditiones 
tractatus  concludendi  inter  5.  M.  Caesaream  Regemque  Siciliaé  »  le  quali 
fanno  parte  del  «  Traile,  articles  separés  et  secrets,  de  la  quadruple  alliance 
entre  l'Empereur,  V Angleterre,  la  France  et  les  Etats  Gènéraux  portarsi 
cession  du  Royaume  de  Sardaigne  au  Roi  de  Sicile,  en  échange  du  Royaumd 
de  Sicile  ». 

(2)  A  proposito  di  documenti  archivistici,  una  lettera  al  Governatore  in 
data  18  aprile  1721  avverte  che  ne!P  .4 rchivio  de'  confini  di  Milano  sono  andate 
perdute  molte  scritture;   «  nihil  ali nd  repertum  est  praeter  annotationem:  17 H 
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Era  Governatore  dello  Stato  di  Milano  (dal  18  gennaio  1719 
e  vi  rimase  Ano  al  dicembre  1725)  il  Co.  Girolamo  Colloredo  : 
nella  capitale  lombarda  il  Re  di  Sardegna  era  rappresentato 
dal  Cav.  Castelli.  Questi  il  15  dicembre  1722  scrive  al  suo  Si- 
gnore avvertendolo  che  dalla  parte  dell'  Impero  sono  stati  eletti 
i  delegati  per  dirigere  la  misura  de'  siti  controversi,  nelle  per- 
sone dei  Signori  Conte  Guidobone,  Dott.  Collegiato  G.  B.  Be- 
nigno del  Conte  e  Dott.  Collegiato  di  Pavia  Domenico  Bottigella, 
o  fa  istanza  acciocché  il  Re  scelga  presto  i  suoi  (1).  La  risposta 
di  Vittorio  Amedeo  giunge  il  26:  egli  nomina  suoi  rappresen- 
tanti i  Signori  Conte  della  Porosa,  Co.  Bolgaro  e  Luogotenente 
Colonnello  Ing.  Audibert,  e  propone  quindi  come  arbitri  o  terzi, 
in  caso  che  i  primi  delegati  non  possano  convenire,  il  March. 
Monti  Bendini  di  Bologna,  il  Co.  Giovanni  Negroboni  di  Brescia 
e  il  March.  Sagramoso  di  Verona  ('2).  Se  non  che,  il  28,  giunge 
al  Colloredo  da  Vienna  una  «  Nota  dei  Cardinali  proposti  dal- 
rEcc.'"°  Consiglio  Aulico  per  eleggersi  uno  per  terzo  arbitro 
nelle  differenze  de'  Confini  co'  Prencipi  d'Italia  »  :  vi  sono  com- 
presi i  Card/  Paninoci,  Pico  della  Mirandola,  Valemani,  Tolomei 
e  Davia,  che  vengono  poi  ridotti  a  tre,  con  l'esclusione  dei  due 
primi  (3).  Ma  come  i  personaggi  proposti  arbitri  dal  governo 
piemontese  non  furono  accettati  a  Vienna,  così  non  lo  furono  a 
Torino  quelli  proposti  dall'Aulico  Consiglio  (4);  e  non  ne  parlò  più. 

17  Xmbris.  Scripture  que  remanebant  penes  Egr.  Dom.  Secrettarium  Cesa- 
tigli inscripte  "  Super  alienatione  Status  Mediolani  Domino  Duci  Sabaudie  "  con- 
signate  sunt  hodie  Egr.  D.  Secrettario  Castellino  in  Cancellaria  prò  tradendis 
Mag.  DD.  Bazzetle  et  Giulino  ab  eis  requisitis  ».  La  lettera  avverte  poi  che 
l'anno  dopo  la  morte  del  Piazzetta  (il  quale  fu,  come  sappiamo,  rappresentante 
imperiale,  insieme  col  Giulini,  di  fronte  agli  arbitri  anglo-olandesi  nel  1712)  si 
fecero  ricerche,  ina  che  esse  riuscirono  infruttuose.  (Archivio  di  Stato  di  Milano, 
Pacco   189,  Confini,  Torino.  Provvid.  Gener.). 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Torino,    Confini  antichi  con  Milano.  Mazzo  9,  n.  17. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Milano,  Pacco  189,  Confini,  Torino,  Provvid.  Ge- 
nerali. 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  ibidem. 

(4)  Da  una  lettera  spedita  al  Governatore  dal  Segretario  di  Guerra  dello 
Stato  di  Milano,  Maderno,  (20  luglio  1723)  mentre  apprendiamo  che  gli  arbitri 
piemontesi  probabilmente  non  furono  accettati  «  perchè  si  trattava  di  Cavalieri 
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Vi  fu  invece  un  rapido  carteggio  tra  il  Miniati  l  stelli  e  il 
Segretario  di  Guerra  austriaco  Francesco  Maderno  a  prop< 
del  numero  e  delle  attribuzioni  dei  delegati  sardi,  sostenendo 
quest'ultimo  (a  nome  del  Governatore)  «  che  il  Colon.  Co.  della 
Porosa,  primo  dei  nominati,  ducesse  essere  l'arbitro  destinato 
per  parte  del  Re  di  Sardegna...  e  che  gli  altri  due  fonerò  per 
assistere  al  primo  secondo  la  loro  rispettiva  professione  nella 
conformità  praticata  col  Sig.  Duca  di  l'arma  (1)  »:  affermando 
l'altro  che  essi  «  erano  tutti  e  tre  incaricati  della  delegazione, 
al  che  non  oziava  l'essersi  nominato  un  solo  a  tal  effetto  dal 
Duca  di  Parma,  il  Re  SUO  padrone  avendo  giudicato  a  proposito 
di  nominarne  tre  (2)  ».  Ma  su  questo  punto  il  Maderno  e  il 
Governatore  non  insistettero. 

Una  deliberazione  che  reca  sorpresa  è  quella  del  Senato,  il 
quale  il  5  gennaio  1723  procedette  alla  nomina  di  delegati  per  le 
controversie  col  Re  di  Sardegna,  diversi  da  quelli  che  la  let- 
tera del  15  dicembre  del  Castelli  ci  aveva  indicato  come  fin 
d'allora  scelti.  I  nuovi  furono:  il  Co.  Rivera,  già  arbitro  nelle 
controversie  col  Duca  di  Parma,  l'Avv.  Fiscale  Co.  Cattaneo 
(prò  iuribus  Fisci)  e  il  Capitano  Barone  di  Engelhard  (3).  Sic- 
come i  Commissari  di  cui  parla  il  Castelli  —  e  specialmente  il 
Bottigella  e  il  Del  Conte  —  appaiono  nei  documenti  dell'Archivio 
Civico  di  Pavia  (4)  come  regolatori  delle  contese  territoriali  fra 
comunità  e  comunità  dello  stesso  Stato  di  Milano,  è  probabile 
che  il  ministro  sardo,  scrivendo  al  re,  abbia  confuso  le  loro  at- 

privati  ai  quali  non  conveniva  rimettere  cause  di  controversia  fra  Principi  » 
siamo  certi  d'altro  lato  che  Vittorio  Amedeo  non  volle  saperne  di  Cardinali 
«  cosi  per  le  pendenze  sue  con  la  Corte  di  Roma,  per  cui  aveva  per  sospetti 
tutti  li  ministri  della  Chiesa,  come  perchè  l'Ecc.™"  Valemani  era  il  più  contrario 
a  li  di  lui  interessi,  Davia  aveva  li  suoi  parenti  in  servizio  dell'Imperatore  e 
Toloraei  era  vecchio,  contando  gli  anni  di  ciascuno  d'essi...  ».  (Arch.  di  Stato 
di  Milano  ibidem). 

(1)  Lettera  2  gennaio   1723  di  Maderno  a  Castelli  (Arch.  di  Stato  di  Milano, 
ibidem). 

(2)  Lettera  3  gennaio  di  Castelli  a  Maderno  (ibidem). 

(3)  Arch.   di  Stato  di   Milano.  Pacco   189...   ecc. 

(4)  Arch.   Civico  di  Pavia,  Confini,  Pac.   348  e  349. 
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tribuzioni:  sta  il  fatto  che  soltanto  gli  eletti  dal  senato  il  5 
gennaio  rappresentano  le  ragioni  dello  Stato  in  contradittorio 
coi  delegati  di  Vittorio  Amedeo. 

Di  questi  ultimi  il  più  tenace  ed  accorto  si  manifesta  indub- 
biamente il  Conte  Gian  Battista  Bolgaro.  Egli  ha  ricevuto  da 
Torino  queste  istruzioni  :  non  misurare  i  paesi  controversi,  ma 
soltanto  le  differenze  territoriali  tra  comunità  sarde  e  comunità 
austriache:  opporsi  in  ogni  modo  a  qualunque  tentativo  che 
possa  essere  fatto  a  questo  riguardo  dai  delegati  di  S.  M.  Ce- 
sarea (1).  Neil' assolvere  il  suo  mandato  egli  rivela  un  acume 
e  una  prontezza  di  spirito  veramente  singolari:  scorrendo  la  sua 
copiosa  corrispondenza  col  Re  sabaudo  ci  sentiamo  dinanzi  a 
un  vero  diplomatico,  e  proviamo  un  senso  di  disgusto  e  di  ama- 
rezza quando  leggiamo  che  un  sì  valente  funzionario  -  all'av- 
vicinarsi del  termine  della  sua  delicata  missione  —  è  costretto 
a  mendicare  replicatamele  un  impiego  che  gli  consenta  di  vi- 
vere (2). 

Già  prima  di  avere  la  nomina  di  delegato  ufficiale,  e  precisa- 
mente in  una  lettera  del  13  novembre  1722  da  Mortara,  egli  si 
mostra  preoccupato  della  sorte  di  Torre  de'  Torti,  Travedo  e 
San  Fedele,  i  tre  luoghi  controversi  del  Siccomario.  «  lo  scorgo 
—  egli  scrive  —  da  molti  indizi  che  possi  rendersi  serioso  il 
disturbo  alle  tre  note  Terre...  li  principali  delle  quali,  per  essere 
terre  assai  piccole,  sono  Contadini  di  niun  riguardo;  e  perciò 
non  so  cosa  compromettermi  dall'insinuatione  che  V.  M.  s'è  de- 
gnata comandarmi  di  fargli,  perchè  faccino  le  loro  proteste,  et 
indi  procurino  che  nissuno  d' esse  rispettive  Terre  assista  né 
servi  d'Indicante  alle  misure,  che  si  pretendesse  farsi  di  quei 
Territori.  Il  March.  Olevano,  Feudatario  d'esse  Terre,  è  vera- 
mente quello  che  potrebbe  con  efficacia  assicurare  le  sudette 
precautioni,  ma  per  essere  milanese  3)  sono  quasi  certo  che  non 

(1)  Vittorio  Amedeo  al   Co.    Bolgaro.    Lettera    4    Gennaio    1723    (Arch.    di 
Stato  di  Torino,    Confini  antichi  con  Milano,  Mazzo  9,  n.   19). 

(2)  Il  Co.  Bolgaro  al  Co.  Mellarede  in   Torino.  Lettere    26    ottobre  1723  e 
25  gennaio   1724.  (Arch.   di  Stato  di  Torino,  ibidem). 

(3)  Qui  milanese  è  evidentemente  nel  senso  di  suddito  dello  Stato  di  Milano, 
non  di  abitante  in  Milano. 
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vorrà  immeschiarsòne,  et  sarà  assai  che  sottomano  non  insinui 
sentimenti  contrari!  agi'  Inumimi  di  quelle  Terre.  Già  nella  scorsa 
quaresima  ho  prevonuto  il  Pretre  Guardamagna,  Rettore  della 
Torre  dei  Torti,  el  assicuratomi  tutto  zelante  per  il  servi/io  di 
S.  M.,  dello  cautele  che  dovevano  usare  quei  Consoli  et  babitanti  in 
caso  d'  una  tentala  misura:  ma  non  so  so  il  cai-attore  sacerdotale 
basterà  per  garantire  l'abbondanza  dello  promesse  fattemi  » 

Fin  da  questi  primi  rapporti  il  Co.  Bolgaro  dimostra  un  acuta 
spirito  di  osservazione  e  una  non  comune  conoscenza  di  uomini 
e  di  cose.  Ma  la  sua  abilità  si  dimostra  poi  maggiormente  nella 
facilità  e  nella  disinvoltura  con  cui  tiene  a  bada  il  suo  princi- 
pale avversario,  il  Barone  di  Engelhard  ed  elude  i  tentativi  die 
questi  fa  per  indurlo  alla  misurazione  delle  terre  indecise,  spi- 
goliamo fra  le  lettere  più  interessanti. 

Il  27  aprile  il  Co.  Bolgaro  da  Carbonara  parla  delle  difficoltà 
che  si  oppongono  alla  prosecuzione  dei  lavori.  <?  Mentre  credevo 
di  gionger  presto  al  fine  della  commissione,  di  cui  la  M.  Y. 
s'è  degnata  onorarmi,  come  ne  sto  sollecitando  il  Bar.  d'Engel 
lhard,  mi  veggo  nuovamente  incagliato  dalla  pretesa  tonnata 
dal  d."  Barone  di  voler  far  misurare  la  picciol  Terra  di  Campo 
Maggiore,  compresa  nella  Lumellina  ».  Si  trattava  dell'invito 
fatto  da  un  geometra  cesareo  ai  consoli  di  Carbonara  perchè 
intervenissero  alla  verifica  dei  confini  del  loro  territorio  con 
quello  di  Campo  Maggiore.  Il  ministro  sardo  aveva  proibito  loro 
d' andarvi,  avvertendo  nel  tempo  stesso  il  geometra  di  non  esor- 
bitare dalle  sue  attribuzioni  e  sollecitando  l'Engelhard  a  prose- 
guire ulteriormente  nei  lavori.  Quest'  ultimo  aveva  risposto  chie- 
dendo un  abboccamento  «  sopra  l'occorrenza  di  Campo  Maggiore  » 
e  il  Bolgaro  aveva  replicato  con  una  lettera,  in  cui.  «  ricono- 
scendo inutile  la  loro  transferta  a  quel  luogo  et  non  proprio  ch'egli 
s'incomodasse  ad  andare  a  Carbonara»  lo  pregava  d'additargli 
qualche  luogo  ove  vi  fossero  delle  controversie  corrispondenti  alla 
loro  Commissione,  «  che  /laverebbe  avuto  il  bene  di  riverirlo  ». 

(1)  II   Co.  Bolgaro  al  Re.   Lettera    13    Novembre    1722    (Arch.    di    Stato  di 
Torino,  ibidem). 
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Ciononostante  il  Barone  ora  andato  a  Carbonara  e  s'era  alta- 
mente meravigliato  che  il  Bolo-aro  volesse  «  difficultare  la  misura 
di  Campo  Maggiore,  per  essere  questa  picciol  Terra  mai  stata 
compresa  nelle  indecise,  ma  bensì  indubitatamente  nel  Principato 
di  Pavia  aggiungendo,  per  la  verificatione  del  suo  supposto,  che  la 
medema  Terra  restava  censita  per  il  Civile  nella  Città  di  Pavia  et 
incorporata  alla  Parrochia  di  San  Gervaso  della  medema,  in  modo 
che  era  sicuro  d'  haverne  la  Città  di  Pavia  sempre  esatto  li 
carichi,  d'havervi  il  Fisco  fatti  li  atti  giurisditionali,  e  d'essere 
in  occasione  delle  guardie  della  sanità  stata  detta  Terra  sepa- 
rata dalla  Lomellina  con  li  Rastelli...  ».  A  queste  osservazioni 
aveva  il  ministro  sardo  rimbeccato  «  che  gli  era  egualmente 
nuovo  che  la  Terra  di  Campo  Maggiore  fosse  pretesa  come 
membro  della  Città  di  Pavia,  quando  ella  era  effettivamente 
della  Lomellina,  per  il  qua!  motivo  appunto  non  si  sarà  intesa 
nominare  fra  le  Terre  indecise,  per  essere  senza  dubbio  in 
questa  Provincia  con  la  quale  haveva  concorso  et  concorreva 
attualmente  alli  carichi;  che  non  gli  facevano  specie  gli  atti  Giu- 
risdizionali supposti  fatti  dal  Fisco  perchè  non  potevano  che 
essere  seguiti  clandestinamente  et  con  la  connivenza  degli  stessi 
habitanti  forsi  mal  intenzionati;  et  finalmente  che  non  era  da 
considerarsi  pregiudiziale  l'assorta  esclusione  seguita  in  occa- 
sione delle  cautele  per  la  pubblica  salute  mercè  che  pareva 
conveniente  lasciare  quegli  habitanti  in  stato  di  poter  essere 
soccorsi  nel  spirituale  dal  loro  Parodio  et  di  poter  loro  stessi 
andare  con  libertà  alla  loro  Parochia  ».  Aveva  inoltre  aggiunto 
il  Bolgaro,  in  seguito  ad  informazioni  nascostamente  fattesi  per- 
venire dal  March.  Carminale,  padrone  della  maggior  parte  del 
paese  (1)  «  che  tanto  mancava  che  si  potesse  dubitare  essere 
Campo  Maggiore  della  Lumellina,  che  restava    ciò    chiaramente 

(1)  A  proposito  di  queste  informazioni,  il  Bolgaro,  in  una  lettera  da 
Vercelli  del  19  gennaio  1724  diretta  al  March,  del  Borgo  in  Torino,  osserva 
maliziosamente:  «  se  bene  detto  Marchese  possi  haverlo  fatto  con  la  seconda 
mtentione  di  procurarsi  la  sospensione  del  pagamento  de'  carichi  sinché  susis-- 
stono  le  presenti  controversie  »  (Arch.  di  Stato  di  Torino,  Paesi  di  'nuovo 
acquisto,  Lumellina,  Mazzo  3,  n.  9). 
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espresso  nel  libro  dotto  l'Oppizzone,  nei  libro  Camerale  delie 
Entrate  di  tutto  lo  Stato  di  Milano...,  da  tutti  li  libri  della  Com- 
missaria Generale  del  Co.  Visconti,  da  tuli'1  le  «racchette  de' 
Notari,  da  tutti  gì'  Istromenti,  da  tutti  li  Cattastri  della  Lomellina 
et  da  tutti    li  Cattastri  della  slessa  Città  di  Pavia...  (1)  ». 

La  lettera  del  Bolgaro  continua  aurora  a  lungo  riferendo  lo 
ulteriori  fasi  del  colloquio  (che  fu  troncato  senza  alcuna  deci- 
sione, avendo  l' Engelhard  asserito  di  dover  recarsi  a  Milano  a 
ricever  gli  ordini)  e  conclude  assiemando  il  He  d'aver  preso  le 
opportune  disposizioni  col  Dott.  Langhi,  Sindico  Generale  della 
Congregazione  Lomellina,  affinchè  sia  «  deputata  una  persona 
capace  ad  invigilare  sopra  ciò  che  fosse  per  seguire  in  Campo 
Maggiore  ed  in  caso  di  tentata  misura  faccia  a  nome  della 
Congregazione  la  protesta  d'innutillità  et  di  nullità,  alla  quale 
non  devenirébbero  quegli  habitanti  o  per  connivenza...  o  per 
ignoranza,  essendo  in  picciol  numero  di  villani  illiterati  et  senza 
l'assistenza  d'alcun  Cancelliere  (21  ». 

Pure  interessante  è  un'altra  lettera  in  data  5  maggio,  quando 
cioè  il  Barone  tedesco  era  già  tornato  da  Milano.  Nel  colloquio 
avuto  con  lui  il  ministro  sardo  aveva  insistito  nel  non  voler 
misurare  Campo  Maggiore  e  l' Engelhard  aveva  finito  col  pre- 
garlo di  chiedere  ordini  ulteriori  al  Re.  «  Dopo  questa  premessa 
—  scrive  il  Conte  -  che  fu  dal  detto  Barone  portata  con 
qualche  prolissità  per  vedere  se  volevo  piegare,  gli  dissi  se  do- 
vevamo hoggi  portarsi  a  riconoscere  qualche  controversia  che 
vi  era  nelli  confini  della  Bastila  di  Pancarana  Lumellina  con 
Branduzzo,  Terra  Pavese  ».  Ma  l' Engelhard  osservò  che  la  Ba- 
stita  era  del  Pavese  e  che  solo  per  mero  sbaglio  erano  stati 
consegnati  ai  Commissari  Sardi  le  carte  ad  essa  relative:  pro- 
pose invece,  tanto  per  mostrare  la  sua  buona  volontà,  di  visitare 
i  terreni  controversi  tra  Mezzana  Rabattone    Lumellina  e    Ram- 

(1)  Tutte  queste  ragioni  documentate  ed  altre  ancora  sono  arapiainent 
addotte  e  discusse  al  n.  7  del  Mazzo  3.  Paesi  di  nuovo  acquisto,  Lumellin 
(Arch.  di  Stato  di  Torino). 

(2)  Lettera  del  Co.  Bolgaro  al  Re.  27  aprile  1723  (Arch.  di  Stato  di  Torir.c 
Confini  Antichi  con  Milano,  Mazzo  9,  n.  19).  Questo  documento  è  ripoitat 
integralmente  in  Appendice. 
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pina  Pavese.  Il  che  fu  fatto.  Chiacchierando,  il  Barone  ha  poi 
aggiuntò  che  giunti  a  Bassignana  e  terre  vicine  tra  Po  e  Ta- 
naro,  non  si  dovrà  procedere  alla  ricognizione  «  per  essere 
audio  queste  del  Principato  di  Pavia,  sebbene  per  equivoco 
siino  state  comprese  nella  cessione  dell'Alessandrino  ».  E  con 
questa  notizia  il  Bulgaro  termina  la  sua  relazione,  soddisfatto 
d'aver  messo  a  giorno  il  sovrano  delle  «  sinistre  intenzioni  »  del 
delegato  cesareo  (1). 

Il  4  giugno  il  Barone  d' Engelhard  scrive  al  commissario 
sardo  che  -  avendo  il  ministro  Castelli  affermato  essere  le 
9  terre  controverse  escluse  dall'opera  della  Commissione  —  il 
Governatore  si  riservava  di  informarne  S.  M.,  sicché  sarebbe  oc- 
corso parecchio  tempo  prima  di  venire  al  disbrigo  dell'affare  (2). 
Il  Bolgaro,  che  aveva  tutto  preveduto,  ne  dà  avviso  il  6  giugno 
a  Vittorio  Amedea,  aggiungendo  di  aver  fatto  ritirare  i  tre 
agrimensori  che  avrebbero  altrimenti  continuato  a  costituire 
un' ormai  inutile  spesa  (3). 

Mentre  in  Lomellina  i  delegati  sardi  e  cesarei  mettevano 
a  prova  il  loro  ingegno  e  la  loro  furberia  per  far  trionfare  la 
causa  dei  rispettivi  sovrani,  a  Milano  e  a  Torino  si  seguiva  con 
vivo  interesse  il  loro  duello  diplomatico.  Nella  capitale  piemon- 
tese, oltre  e  forse  più  che  i  ministri,  se  ne  occupava  il  Be;  a 
Milano  invece  la  Giunta  Senatoria  dei  Confini. 

E  interessante  seguire  i  verbali  delle  riunioni  da  questa 
Giunta  tenute  dall'aprile  al  giugno  1723  (4).  Dal  Barone  di 
Engelhard  venivano  continuamente  notizie  sull'impossibilità  di 
misurare  i  paesi  controversi  e  i  senatori  si  dibattevano  tra  il 
desiderio  personale  di  farle  misurare  con  la  forza  e  le  necessità 

(1)  Lettera  del  Co.  Bolgaro  al  Re.  5  maggio  1723  (Archivio  di  Stato  di 
Torino,   ibidem). 

(2)  Lettera  del  Bar.  di  Engelhard  al  Co.  Bolgaro.  4  giugno  1723  (Arch. 
di  Stato  di  Torino,  ibidem). 

(3)  Lettera  del  Co.  Bolgaro  al  Re.  6  giugno  1723  (Arch.  di  Stalo  di  To- 
rino,  ibidem). 

(4)  Era  composta  del  Presidente  del  Senato  Clerici  (il  quale  però  si  ammalò 
dopo  la  prima  adunanza*  e  dei  Senatori  Marcii.  Araciel,  March.  Melzi  e  Co. 
-Miro.  (Arch.  di  Stato  di  Milano.  Pacco  189.  Confini,   Torino,    Provv.  Gener.). 
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politiche  che  consigliavano  'li  «  non  rompere  »ì  il  Re  'li  - 
degna  aveva  pur  sempre  dalla  sua  la  sentenza  arbitrale  del  171-2 
e  il  Trattato  della  Quadruplice  Alleanza.  Il  5  giugno  il  SeiL 
Miro  in  una  relazione  al  Governatore  Colloredo  l'avverte  che 
«  in  effetto  tutte  le  misurazioni  e  le  <li  loro  mappe  sono  per- 
fezionate »  ad  eccezione  «li  quelle  riguardanti  lo  terre  contro- 
verse, la  questione  delle  quali  sarebbe  stata  rimessa  al  verdetto 
di  arbitri.  Dopo  aver  trovato  modo  di  inveire  contro  il  giudizio 
angle -olandese  «  da  ritenersi  adatto  nullo,  ingiusto  e  insussi- 
stente »  ricorda  il  Miro  «  li  motivi  e  ragioni  addotte  e  ben 
l'ondate  della  Città  di  Pavia,  alle  di  cui  mura  pochissimo  di- 
scosto giugno  il  territorio  di  Campo  Maggiore,  Tor  de'  Torti, 
Travedo  e  San  Fedele,  la  prima  delle  quali  è  de'  suoi  Corpi 
Santi  e  perciò  della  Città  stessa.  E  per  questa  ragione  —  egli 
continua  —  dovrebbe  farsi  la  presente  misura,  la  quale  giove- 
rebbe iniìnitamente  a  far  comprendere  la  situazione  delle  mede- 
sime, e  a  far  capire  sia  agli  Arbitri  ai  quali  si  rimetteranno  ora  le 
differenze,  sia  a  quelli  delle  potenze  se  possa  permettersi  che  il 
Territorio  ceduto...  giunga  fino  alle  porto  della  Città  e  Piazza  che 
è  la  frontiera  dello  Stato  ».  Per  ultimo  il  senatore  osserva  «  do- 
versi riflettere  che  il  Sig.  Duca  stesso  di  Savoia  (1)  ha  sempre 
dubitato  tanto  della  sua  ragione  sopra  quelle  Terre  che  fin  adi 
non  ha  usato  giurisdizione  alcuna  sopra  di  esse  e  benché  da 
principio  lo  tentasse  non  potè  conseguirlo...  (2)  ». 

Se  questa  affermazione  fosse  conforme  a  verità  potremo  vedere 
quando  esamineremo  sotto  tutti  gli  aspetti  la  complessa  que- 
stione di  quei  paesi  controversi  :  ora  crediamo  opportuno  di 
dare  un  quadro  delle  altre  contese  di  minor  conto  che  furono 
discusse  e  risolte  tra  comunità  pavesi  da  una  parte  e  comu- 
nità lomelline,  tortonesi,  alessandrine  e  piacentine,  dall'altra. 

(1)  Questo  scambio  di  titoli  —  giacché  non  si  può  ammettere  che  il  Miro 
ignorasse  la  dignità  regale  di  Vittorio  Amedeo  II  può  essere  un  errore  mate- 
riale, ma  può  anche  essere  espressione  del  disprezzo,  che  in  parecchi  documenti 
troviamo  ostentato  dai  funzionari  austriaci  per  il  fortunato  sovrano  sabaudo 
(Vedi  Ardi,  di  Stato  di  Milano:  Pacco  190,  Confini,  Torino,  Provv.  Gener.  — ; 
Trattati,  Potenze  estere,  Torino;  Trattazione  successiva  al   1703). 

(2)  Consulta  del  Reggente  Seri.  Miro  dopo  la  misura  de'  luoghi  controversi 
con  S.  M.  Sarda.  5  giugno  1723  (Arch.  di  Stato  di  Milano,   Pacco  189...  ecc.). 
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Troppo   lungo   Barebbe   l* elencare   tutte   \c   controvi 
confine  dibattutesi  al  tempo  di  cui  ci  occupiamo:  allo  parecchie 
ora  esposte  s<;  ne  dovrebbero  aggiungere    molte   altre,    specialj 

(1)  Tra  queste  due  comunità  p'era  discussione  per  un  tratto  «li  strada  coni 
ducente  alla   Costa  e  per  una  possessione  dettala  Barletta.  \<<i 
li  confini  contro  vergi  tra  lo  Stato  di    Milano  //<.'<■  parte  della   !'■■■■     di   V 
la  Lumellina,  dominio  attuale  di  S.    V.  Sarda,  relazione  autentica  del  Barone 
di   Engelhard   —  28  maggio   17^ì  (Arch.   di  Stato  di   Milano—  l'acce  \H'J. 

ti,  Secondo  le   indicazioni   del   già  citato  manuale    «lei     Martini,    \.     I' 
Milanese  corrisponde  a  ni.5  654,5179:  era  equivalente    a    24    tavole,    e 
delle  quali  era  i  volta,  di  4  trabucchi  quadri. 

(3)  Vertenza  studiata  dall' Ingi  e  particolare  della    Città  àW 

Pavia  nel  maggio  1718  a  ripresa  poi  nel  maggio   1723.  (Ardi.    Civ.    di  Pavia 
Pacco  349). 

(I)  La  Cassino  Grava  fu  riconosciuta  appartenere  alla  Gerola  :  i  Vruti  del 
Mezzano  restarono  sospesi  (Arch.  Civ.  di   Pavia,   ibidem). 

(5)  Si  trattava  del  pò  di  un  terreno  alluvionale  (Arch.  Civ,.  di  Pavia 
Pacco  348). 

(6)  Le  cifre  del  perticato  sono  date  tutte  dall'Archivio  di  Stato  di  Milano 
(Pacco  189...  ecc.)  ad  eccezione  di  queste  riguardanti  le  controversie  tra  il 
Pavese  e  il  Tortonese,  che  si  trovano  invece  nel  pacco  349  dell'Arch.  Civico 
di  Pavia.  Nel  quale,  in  data  I  agosto  1731,  si  trova  una  «  Ordinatio  de  pa 
consensu  secata  in  ruma  finium  ini  Uem  Derthonae  et  Communilaiem 
Salarum,  unitim  rum  Cioilale  Papiae  ».  11  documento  conciliativo  è  firmato 
dal  Botticella,  delegato  cesareo,  da  Carlo  Giuseppe  Fantone  per  la  Comunità  di 
Sale,  da  Francesco  Opi/./.one  Salerna,  Pretore  di  Pavia  e  da  Carlo  Alessandro 
Bussetti,  delegato  di  Tortona.  —  Nella  misurazione  del  1723  il  Principato  Pa- 
vese era  rappreseli  tato  da  Gio-Batta  Benigno  del  Conte,  mentre  il  BottigelM 
rappresentava  la  città  di  Tortona. 

(7)  Oltre  a  questo  esiguo  tratto  di  terra  (costituito  dai  beni  della  Vigna 
Braggera,  dell'Isola  del  Mezzo  e  di  Gesiolo  —  Arch.  Civ.  di  Pavia,  Pacco 
348)  tra  Pioverà  ed  Alessandria  erano  controversi  «  li  Lobii,  consistenti  — 
come  dice  l'  Engelhard  nella  relazione  del  28  maggio  1723  —  in  764  pertiche 
di  effetti  dispersi  in  parte  ne'  Corpi  Santi  d'Alessandria,  però  anche  parte  con- 
tigui al  Territorio  di  Pioverà,  e  la  Parte  dove  vi  entrano  certe  case,  che  danno 
la  denominazione  di  Lobii,  questa  è  vicina  al  sito  dove  l'anno  1720  con  oc- 
casione del  serrare  li  passi  di  S.  M.  Sarda  per  la  pubblica  salute,  vi  furono 
per  ordine  di  S.  E.  [il  Governatore,  a  cui  questa  relazione  è  diretta]  dal  di- 
staccamento militare  del  Presidio  di  Pavia  strappate  le  colonne  poste  dagli 
Alessandrini  e  messe  al  sito  preteso  dalla  Com.  di  Pioverà...  Dette  Case  de' 
Lobii  sono  ben  situate  sopra  la  strada  pubblica  d'Alessandria  ». 

(8)  La  Campagna  Pavese  propriamente  detta  è  distinta  in  Soprana  e  Sottana, 
nomi  equivalenti  a  Superiore  ed  Inferiore. 

(9)  Per  le  differenze  col  Piacentino,  che  sono  di  scarsa  importanza,  vedi 
Arch.  Civ.  di  Pavia  (Tacco  348»  e  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Confini  col  Pia- 
centino, Mazzo  5. 
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mente  tra  il  Pavese  e  il  Piacentino.  Ricorderemo  soltanto  che 
«  erano  oggetto  di  disputa  anche  i  territori  della  Zelatici,  di 
Pissarello  e  Pilastro,  Torre  d' Isola  ed  altri  ivi  contigui  della 
Campagna  Soprana,  quelli  confinanti  col  Tesino  e  passanti  con 
parte  de'  loro  beni  di  là  dal  detto  fiume  in  confino  con  la  Lu- 
mellina...  (1)  ».  Di  maggiore  importanza  era  la  questione  della 
Strada  di  Gallici  —  da  Pavia  a  Pieve  del  Cairo  —  pretesa  dai 
delegati  sardi  come  tutta  di  libero  dominio  loro,  in  contestazione 
con  quelli  della  Girola,  clic  affermavano  essere  detto  pezzo  di 
strada  nella  loro  comunità  e  quindi  nello  Stato  di  Milano  (2).  I  ver- 
bali delle  misurazioni  del  1723  parlano  inoltre  di  controversie 
tra  il  Vigevanasco  e  il  Vercellese  (Palestro  con  Prarolo),  tra  il 
Vigevanasco  e  la  Lomellina  (Palestro  e  Cilavegna  —  con  Rivol- 
tella e  Parona),  tra  il  Novarese  e  la  Lomellina  (Borgo  Lavezzaro 
con  Albonese);  ma,  interessandoci  di  esse,  noi  esuleremmo  dal 
nostro  campo. 

E  necessario  invece  che  ritorniamo  e  ci  intratteniamo  su 
quelle  terre  indecise,  che  nella  prima  metà  del  sec.  XVIII  hanno 
avuto  —  senza  meriti  e  senza  colpe  notevoli  —  il  loro  quarto 
d'ora  di  fama  mondiale:  Campo  Maggiore,  Tor  de'  Torti,  San 
Fedele  e  Travedo. 


Chi  oggi,  varcato  il  Gravellone  —  il  piccolo  canale  chiamato 
dalla  sorte  a  segnare  per  oltre  un  secolo  i  confini  tra  il  Regno 
di  Sardegna  e  la  Lombardia  Austriaca  —  chiedesse  notizie  di 
Torre  de'  Torti,  di  San  Fedele  e  di  Travedo  (o  Gravedo)  si  ve- 
drebbe indicate  tre  frazioni  di  comune,  la  prima  appartenente 
a  Cava  Manara,  le  altre  due  a  Sommo  :  se  invece  da  Pavia,  ri- 
Ci)  Arch.  Civ.  di  Pavia,  Pacco  349. 

(2)  «  Premeva  a  S.  M.  Sarda  che  questo  pezzo  di  strada  fosse  dichiarato  di 
sua  giurisdizione...  per  il  motivo  de'  dazzi  et  perchè  essa  strada  non  venisse  in- 
barazzata  da  cavalcatori  nostri,  quali  ivi  si  portano  ad  esigere  il  Dazio...  ». 
(Dalla  Relazione  del  Sergente  Maggiore  Sartirana,  delegato  di  Pavia,  del  maggio 
1723  —  Arch.  Civ.  di  Pavia,  Pacco  349). 

il 
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salendo  il  Ticino,  si  spingesse  fino  a   Santa    Solia,    scorger, 
sulla  riva  opposta  del  fiume  —  la  destra  impo  Maggiore, 

frazione  'li  Carbonara.  I  quattro  luoghi  messi  insieme  possono 
contare  un  centinaio  circa  di  fabbricati  con  un  migliaio  di 
abitanti  (1). 

Che  cosa  fossero  al  tempo  di  cui  ci  occupiamo  ci  dice  una 
chiara  e  diligente  relazione  del  '20  luglio  1728,  dovuta  al  Prefetto 
di  Mortara,  Mangarda  (2).  «  La  Terra  di  Campo  Maggiore,  com- 
prese Cassine  e  Casotti  sul  di  lei  Territorio,  componi'  fuochi 
a.  40  in  tutto  anime  176.  Il  perticato  d'esso  territorio  ascende 
a  Perl.  3000  (3);..  le  Reggie  debiture  si  riducono  a  Fr.  100  per- 
ii civile  e  Fr.  33.13.4  per  il  rurale  e  cosi  in  tutto  di  Piemonte 
Fr.  198.13.4  (1),  scudo  il  rimanente  perticato  esente  per  privi 
leggi  ecclesiastici  e  mollo  antichi.  —  La  Torre  de'  Torti,,  comprese 
le  Cassine,  compone  Fuochi  43  ed  anime  iJlJ.  Il  perticato  del 
di  lei  Territorio  si  è  di  Pert.  3544...;  le  Pi.  debiture  ascendono 
in  tutto  a  Fr.  45:3.14...  —  Le  Terre  di  San  Fedele  e  Travedo,  com- 
prese le  Cassine  tra  ambe  compongono  fuochi  n.  28  ed  anime 
196  et  il  Perticato  d'entrambi  li  territori  d'esse  (unitamente 
per  non  poter  avere  li  moderni  divisi)  consiste  in  Pert.  3300... 
Le  R.  debiture  ascendono  a  Fr.  403.6.8  ».  Il  Mangarda  dà  inoltre 
notizia  di  altri  redditi  delle  quattro  Terre  controverse.  «  Fatta 
poi  anche  considerazione  del  Dritto,  si  pagarono  alla  R.  Gabella 
del  Dacito  per  {'estrazione  de'  Risi  che  annualmente  si  raccol- 
gono ne'  Territori  di  Campo  Maggiore  e  Torre  de'  Torti,  si  cal- 

(1)  I  risultati  dell'ultimo  censimento  (9  giugno  1911).  cortesemente  forni- 
timi dai  Segretari  dei  comuni  di  Cava  Manara,  Sommo  e  Carbonara  al  Ticino, 
danno  a  Tor  de'  Torti  473  abitanti,  a  S.  Fedele  448,  a  Travedo  (Vecchio  e 
Nuovo)  46,  a  Campo  Maggiore  74. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Paesi  di  muovo  acquisto,  Lumellina,  Mazzo  3 
N.    10  (Documento   11). 

(3)  Nei  documenti  di  fonte  austriaca  (Arch.  di  Stato  di  Milano,  Pacco 
189...  ecc.)  sotto  la  rubrica:  Perticato  in  discussione  nelle  controversie  di  con- 
fine riguardanti  il  Principato  di  Pavia  —  la  superficie  di  Campo  Maggiore 
è  stimata  di  Pert.  3185,  quella  di  Torre  de'  Torti  di  Pert.  2728,  e  quella  di 
Travedo  e  di  San  Fedele  di  Pert.   1452. 

(4)  Essendo  la  lira  piemontese  composta  di  20  soldi  e  il  soldo  di  12  denari, 
ed  equivalendo  essa  lira  ad  Italiane  Lire  1,1802712,  —  la  somma  qui  esposta 
è  eguale  a  Lire  It.  234,78  circa. 
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cola  a  Fr.  Ó00  Piemontesi,  cioè  Fr.  300  per  li  risi  di  Campo 
Maggiore  e  200  per  quelli  di  Torre  de'  Torti  ».  La  relazione 
parla  infine  di  una  strada  «  (piale  venendo  dallo  Stato  di  Milano 
da  oltre  il  Ticino  in  vicinanza  del  luogo  di  Campo  Maggiore  e 
poscia  costeggiando  nel  Territorio  di  Torre  de'  Torti  va  verso 
il  medemo  Stato  di  Milano,  traghettandosi  il  fiume  Po  mediante 
barca  denominata  di  Rea...  »  e  fa  presente  al  Governo  Piemon- 
tese l'opportunità  di  stabilirvi,  presso  Torre  de'  Torti  per  esempio, 
<■>  la  posta  di  Dacito,  la  quale  —  in  considerazione  della  notoria 
quantità  de'  risi  e  forse  altre  merci  che  da  cavallari  e  trafilanti 
si  levano  nello  Stato  di  Milano  e  conducono  al  medemo  passando 
por  la  detta  strada  —  (ridarebbe  da  sola  Filippi  ducento 
circa  (1);  oltreché  si  verrebbe  ad  impedire  una  buona  parte  de' 
sfrosi  che  si  commettono  in  pregiudicio  delle  R.  Gabelle  tanto  di 
S.  M.  che  dello  Stato  di  Milano  et  a  purgare  quo'  contorni  et 
assieme  questa  stessa  Provincia  da  banditi,  malviventi  e  cingari 
che  colà  ricovransi  ». 

Sulla  relazione  Mangarda  è  fondato  il  parere  dei  Sigg.  Con- 
trollore Gen.  Palma  e  Co.  di  Saint  Laurent,  circa  il  prezzo  che 
potevano  valere  i  quattro  feudi:  tenuto  conto  di  tutti  i  redditi 
s;a  ordinari  che  straordinari,  essi  fissano  la  cifra  in  Lire  pie- 
montesi 84456.  E  interessante  l'osservazione  con  cui  questi  due 
funzionari  chiudono  il  loro  rapporto  :  circa  l' eleggere  quali 
d'essi  quattro  luoghi,  prescindendo  dal  motivo  politico,  il  puro 
economico  richiederebbe  di  lasciar  Campo  Maggiore  e  prender 
gli  altri  tre  (2)  ».  Queste  parole  fanno  pensare  che  in  un  certo 
momento  Vittorio  Amedeo  non  fosse  del  tutto  alieno  da  una 
transazione  che  definisse  il  seccante  dibattito  e  mettesse  la  sua 
diplomazia  in  condizione  di  occuparsi  di  più  importanti  questioni. 

I  documenti  or  ora  esaminati  sono  —  abbiamo  detto  —  del 
1723;  l'Archivio  torinese  ne  serba  però  altri  di  data  anteriore 
e  precisamente  del  1723,  di  queir  anno  cioè  che  potrebbe   chia- 

(1)  Circa  Lire  Italiane  1172  —  poiché  il  Filippo    (scudo    d'argento)    =  L. 
It.  5.86.  Vedi  il  Manuale  del  Martini,  più  volte  citato. 

(2)  Arca,  di  Stato  di  Torino,  Paesi  di  nuovo  acquisto,  Lumellina,  Mazzo  3, 
n.  10  (Documento  18). 
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marsi,  rispetto  al  nostro  argomento,  l'anno  delle  misurazioni  con- 
troverso. Gi  sembra  opportuni  anare  ad  uno  dell'Ing.  Audibert 
membro  della   commissione    Babauda    (vedi  pag.  399);   anzitutto 
perchè  si  tratta  del  giudizio  di  un  tecnico  e  in  secondo  luogo  perchè 
definisce  più  esattamente  del  Mangarda   i    limiti    territoriali  dei 
parsi  indecisi  0).  «  Dans  la  Province  de  la  Lumelline      egli  scrive 
—  restent  compris  quatre  piècet  de  Terre  qui  sont  abusivement 
nommés  villages,  scavoir  Torre  de  Torti,  Travedo.  San  Fedele  e 
Campo  Maggiore.  Torre  de  Torli  n' est  compose  que  d' environ 
20  maisons;  il  est  situé  sur   le    bord    de   la    Còte   (2)   qui    esl 
censée  separé...  du  Siccomaro.,.  Son  territoire  est  environné  de 
trois  cò.tès  par  ceux  de  la   Cava,    de    Zinasco   et   de  Carbonara 
Lumelline  et  le  quatrième  par  une  langnc  du  Territoire  du  Va- 
radiso,  terre  du  pavois,  qui  est  situé  au  pied  de  la  susdite  Còte; 
et  cette  langue  monte  et  s'ètend  au  dessous  de  la  Còte  environ 
un  demy  mil  (3).  —  5.  Fedele  est  situé  entièrement  sur  la  phiine 
de  la  Lumelline  au  dessus  de  la  Còte  entre  les    Villages    de  la 
Cave,  Sommo,  Zinasco  et  Torre  de  Torti;    et    son   territoire  est 
separé  de  celai  de  la  Torre  de    Torti    par    un    petit    espace   de 
Terrain...  (4)  Il  n'est  compose  que  de  deux  cassines  et    son  ter- 
ritoire est  uni  à  celui  de    Travedo    au    long    d'un    petit    vallon 
qui  descend  de  la  Còte  et  tombe  dans  la  vallèe  du  Po.  —  Travedo 
n'est  compose  que  de  deux  cassines  et  il  est  situé  au   pied  de 
la  Còte  du  coté  de  la  vallèe  du    Po    et   est   environné    par  les 
territoires  de  Zinasco  et  de  Somo.  -  Campo  Maggiore  n  est  com- 
pose que  de  quatre  à  cinq  cassines  et  il  est  situé    dans    la  val- 

(1)  Arck.  di  Stato  di  Torino,  ibidem,  Documento  19:  «  Scrittura  mandala 
dal  Qaarlier  Mastro  Audibert  ai  Co.  Provana  con  lo  spaccio  di  S.  M.  detti 
14  Dicembre  1723  ». 

(2)  Questa   Costa  è  il  supercilium  vallis  Ticini  che  limita  la  bassa   Lomel- 

liua  (Vedi  pag.  382). 

(3)  A  questo  punto  l'Audibert  Annota:  «  Ils  (i  commissari  cesarei)  preten- 
de^ qu'une  partie  du  grand  chemin  qui  va  à  la  Cave  passe  sur  leur  territoire 
et  cela  environ  de  la  longueur  de  30  pas  ».  Si  tratta  della  grande  strada  Mi- 
lano-Genova. 

(■()  L'Audibert  ancora  annota:  «Ils  pretendent  cependant  d'avoir  une 
communication  entr'eux  ». 
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« 

lée  du  Tésin  prés  du  Port  do  S.,e  Sophie  et  son  territoire  est 
onvi ronné  de  deux  còtés  par  coux  de  Sabion,  de  Carbonare  et 
de  Limide  qui  sont  a  S.  M.  et  les  autres  par  coux  de  S.  Martin, 
village  du  Siccomaro  et  de  S.te  Sophie  dos  Corpi  Santi  de  Pavie, 
duquel  pourtant  il  est  separé  par  le  Tésin.  S.  Fedele  e  Travedo 
B'ont  point  de  Paroisse  et  sont  cependant  do  la  Paroisse  de 
Somo  et  dans  la  mensuration  generale  du  1549  do  l'Ètat  de 
Milan  les  terrains  et  les  biens  de  Travedo  et  do  S.  Fedele  ont 
ét(>  mesurés  avec  Somo  et  anciennoment  ils  ne  fosoient  point  Com- 
mune  a  part.  mais  ils  étoient  unis  à  Somo...  ». 

Dopo  aver  lette  .queste  esplicite  testimonianze  della  scarsa 
importanza  dello  quattro  terre  controverso,  può  sembrare  strano 
che  le  corti  di  Torino  e  di  Vienna  abbiano  voluto  trasci- 
nare per  tanti  anni  una  questione  così  piccina.  Che  lo  Stato  di 
Milano  o  specialmente  Pavia,  già  privata  della  Lomellina,  tentas- 
sero con  tutti  i  mezzi  di  impedire  che  le  conseguenze  eco 
ftomiche  e  politiche  della  cessione  avessero  ad  aggravarsi  si 
capisco  :  diecimila  pertiche  di  terroni  fertilissimi,  spingentisi 
fin  quasi  alle  mura  della  Città,  potevano  rappresentare  per  la 
povera  Pavia  una  risorsa  economica  e,  in  caso  di  guerra,  anche 
il  mezzo  di  vedersi  ritardato  un  assalto  improvviso.  Mentre  l'in- 
sistenza da  parte  del  re  sardo,  il  quale  non  poteva  seriamente 
addurre  ragioni  economiche,  lascia  apparir  chiaro  ch'egli  nel 
possesso  di  quelle  terre  vedeva  soltanto  una  vittoria  diplomatica 
e  un  tornaconto  politico.  Su  quali  ragioni  fondava  Pavia  il  suo 
diritto  e  quali  obiezioni  affacciavano  i  ministri  sardi? 

Dobbiamo  risalire  il  corso  degli  avvenimenti  e  ritornare  al 
famoso  memoriale  pavese  del  1711.  In  osso  i  rappresentanti 
della  Città  vogliono  dimostrare  che  Torre  de  Torti,  San  Fedele 
e  Travedo  sono  terre  del  Siccomario  e  che  Campo  Maggiore  è 
dei  Corpi  Santi.  Per  le  prime  citano:  il  libro  delle  Tasse  de' 
cu  rulli  del  1533,  il  Mensuale  Forensium  del  1537,  il  Mensuale 
hontro  le  Comunità  del  1540  e  1541,  un'altro  Mensuale  del 
1556  —  dai  quali  tutti  appare  che  gli  abitanti  di  quelle  terre 
pagavano  le  tasse  come  facenti  parte  della  Provincia  del  Sicco- 
mario: aggiungono  inoltre  altri  certificati  stesi  dai  Ragionati  e 
da  Notai  Collegiati,  attestanti  la  solidità  delle  loro  affermazioni. 
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Por  Campo  Maggiore  adducono  :  una  fede  del  Curato  'li  8. 
Gervaso  il  quale  asserisco  che  quella  Terra,  insieme  con  le  I 
sine  Oà  nove,  Casa  di  s.  Spirito,  Canarazzo,  Casoni  e  Cantarano 
è  iscritta  nella  sua  Parrocchia;  una  fede  dell'Odio  pavese 
della  Forarla,  dal  quale  risulta  che  a  Campo  Maggiore  si  ri- 
chiedevano carri  e  buoi,  come  a  membro  'lei  Corpi  Santi  della 
Città;  il  libro  del  Catasto  del  1565,  in  cui  il  perticato  di  questo 
paese  era  descritto  sotto  la  parrocchia  di  S.  Gei-vaso. 

II  primo  dibattito  fra  i  due  governi  aspiranti  al  pò  di 

quelle  terre  avvenne  nel    1712   a    Milano,    nelle    assemblee   che 
precedettero  il  giudizio  arbitrale  anglo-olandese. 

Sostenevano    i    commissari    imperiali    doversi    ritenere    quei 
paesi  rispettivamente  del  Siccomario  e  dei  Corpi  Santi  di  Pavia: 
a)  dall'evidenza  del  fatto,  b)  dall'ispezione  oculare,  cj    dalle  at- 
testazioni de'  Parrochi,  d)  dai  libri  d'estimo,  e)   dalla  vicinanza 
a  Pavia,  f)  dalle  attestazioni  dell'Uffizio  di  Pavia,  civile  e  crimi- 
nale e  del  Commissariato  Generale,  g)  dal  non  avere    in   quelle 
Terre  i  ministri    di    Savoia    esatti    i    carichi.    Contrapponeva,  a 
nome  dei  colleghi,  l'Intendente  Generale  Fontana:  1)  una  fede 
del  Sindico  Generale  della  Lumellina,    testificante    il   pagamento 
del  censo  del  sale  con  detta  Provincia  ;  2)  un  istromento  di  ven- 
dita del  22  luglio  1720,  in  cui  le  quattro  terre  vengono  sempre 
nominate  nella  Lomellina,  Principato  di  Pavia;    3)    il    libro    dei 
daciti;  4)  la  nota  data  fuori  dalla  Città  di  Pavia  alla  Prov.    Lu- 
mellina per  regolarne  la    scossa  ;  5)    il    libro    intitolato  Descri- 
zione delle  entrate  camerali,  presentato  dal  Senatore  Giulini  (1). 
Dopo  la  sentenza  del    27    giugno,    completamente  favorevole 
al  Duca  di  Savoia,  le  dispute    si    assopirono    per    risorgere  poi 
più  vivaci  nel  1723.  Osserva  un  documento    di    quell'anno    che 
«  nonostante  il    Re    di    Sardegna    ne    abbia  preso  possesso  nel 
1707  (2),  le  quattro  terre  sono  restate  in  sospeso  né  in  esse  ius 
dicono  i  giudici  di  S.  M.  né  quelli  della  città  di  Pavia  e  del 

(1)  Arch.  di  Stato  di  Torino.  Paesi  di  nuovo  acquisto,  LumelUna,  Mazzo  3 
n.  10  (Docum.  1). 

(2)  Esse  avevano  infatti  prestato  giuramento,  come  comunità  per  mezzo  dei 
consoli  (Vidari,  Fraoim.  Cronist...  ecc.  Ili,  261)  e.  come  feudi  per  mezzo  dei 
rispettivi  signori  (Vedi  pag.  379). 
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Stato.  Cos)  pure  non  pagano  li  possessori  carico  né  all'uno 
nò  all'altro  »  (I).  Da  parte  del  governo  piemontese  si  continua 
ad  insistere  perchè  venga  riconosciuto  il  diritto  del  Re  di  Sar- 
degna. TI  Co.  Bulgaro,  come  abbiamo  visto,  ottiene  di  non  far 
misurare  dai  Commissari  imperiali  le  terre  indecise  e  il  raggiun- 
gilo del  suo  proposito  costituisce  poi  un  documento  in  fa- 
rorc  dolio  protose  sabaude;  da  Mortara  e  da  Alessandria  si 
tentano  di  tanto  in  tanto,  quasi  sempre  con  esito  felice,  atti 
giurisdizionali,  di  cui  la  Corto  di  Torino  si  fa  forte  di  fronte 
a  quella  di  Vienna  ;  si  ricorre  perfino  a  sillogismi,  che  a  noi 
oggi  sembrano  ridicoli,  ma  che  nel  settecento  potevano  anche 
trovar  fortuna.  Dice,  ad  esempio,  un  anonimo  relatore  piemontese: 
«  //  Siccomario  —  cui  appartengono  S.  Fedele,  Travedo,  Torre 
■  lo*  Torti  —  è  alluvione,  secondo  Bernardo  Sacco;  l'alluvione 
n  acquista  dal  territorio  prossimiore  ;  la  Lumellina,  essendo 
territorio  prossimiore,  comprende  anche  le  tre  terre  contro- 
certe  ».  E  ancora:  «  La  Lumellina  è  penisola,  secondo  lo  storico 
Flavio  Biondo;  ma  se  la  consideriamo  disgiunta  dal  Siccomario 
e  dai  Corpi  Santi  -  fra  i  quali  si  vuol  mettere  Campo  Mag- 
giore —  non  lo  è  più;  dunque  essa  non  è  disgiunta  (2]  ». 

Ad    atti    giurisdizionali    non    mancava    certamente   occasione 
in  quei  paesi  (3). 

(1)  Arch.  Civico  di  Pavia.  Confini.  Pacco  349. 

2  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Paesi  di  nuovo  acquisto,  Lumellina,  Mazzo  3, 
i).  7  (Doc.   I). 

(3)  Ne  ricordiamo  alcuni,  tratti  da  una  «  Memoria  de'  titoli  e  possesso  della 
Reni  Caso  di  Savoia  sovra  le  Terre  di  Campo  Maggiore...  ecc.  »:  1)  Sentenza 
del  Prefetto  della  Lomellina  (giugno  1724)  contro  un  G.  B.  Facchinetto,  che 
:cise  in  Travedo  un  Carlo  Formaggio  :  le  lettere  di  bando  furono  pubblicate 
a  S.  Fedele;  2)  inchiesta  per  un  ferimento  avvenuto  in  S.  Fedele;  3)  altre  in- 
chieste in  Campo  Maggiore  negli  anni  I726-I72W;  4)  inseguimento  in  Campo  Mag- 
giore di  un  disertore  Ludovigo  zingaro  nel  1728;  5)  arresto  di  uno  zingaro  che 
fuggiva  alla  vista  dei  dragoni  in  Torre  de'  Torti.  (Arch.  di  Stato  di  Torino, 
ibidem,  Mazzo  3,  n.  7). 

Da  un  lettera  del  7  settembre  1726  (il  March,  di  Villasor  da  Milano  al 
March,  di  Rialp  a  Vienna)  apprendiamo  inoltre  l'esistenza  di  un  rapporto 
del  Maresciallo  Co.  Sorniani,  comandante  di  Pavia,  sempre  in  ordine  a  questi 
tentativi  sabaudi.   «  Al  10  del  scaduto  mese  —  scrive  il  Sormani   —    si    portò 


—  410  - 

Abbiamo  già  sentito  il  Prefetto  Mangarda  lamentare  ch'ei 
servissero  ili  ricetto  a  banditi,  malviventi  e  zingari  :  i  documenti 
degli  archivi  insistono  spesso  su  questo  punto  ed  invocano  la 
fino  di  uno  stato  di  cose  veramente  deplorevole.  Certo  Audiffredi 
«  Directeur  des  fermes  dans  le  departemenl  d'Alessandria  e  Lu- 
mellina  »,  in  una  memoria  al  Generale  Deportes  scrive:  «  // 
y  a  aux  confins  de  la  Lumelline,  proehe  de  la  Cave  et  Somo 
à  troia  milles  de  Pavie,  troia  villages,  qu'on  appelle  indi 
scavoir  S.  Fedele,  Tour  de'  Torli,  et  Travedo,  qui  ne  reco- 
noissent  aucun  souverain,  dans  lesquels  se  soni  unis  de  tonte 
part  et  font  leur  demeure  une  troupe  de  quatre  vingts  <-o- 
quins  environ,  qui  se  disent  Boerniens,  mais  la  plus  pari 
soni  des  deserteurs  d'  un  Estat  et  de  Vanire,  des  voleurs  et 
d'autre  pareille  cariatile,  qui  tir  cut  de  voler  les  pauvreì 
paysans  de  la    Lumelline,    lesquels   ne   peuvent   s'opposer   à 

alle  Terre  indecise  di  S.  Fedele  e  Torre  de'  Torti  il  Notano  Attuario  di  Mortara 
Tomasino,  col  giurato  di  Gropello  Gius.  Bertoldo,  facendo  chiamare  a  sé  i  con- 
soli delle  antedette  Terre  pretendendo  premurosamente  d'admetterli  nel  pose 
della  pretura  d' essi  luoghi  indecisi:  e  perchè  li  citati  consoli  ricusarono  d"ac- 
consentirvi  in  una  richiesta  contraria  agli  ordini...  de*  quali  restano  fino  a  questa 
parte  muniti,  il  detto  Attuario  Tomasino  di  Mortara  gli  prescrisse  il  termine  di 
tutto  il  giorno  di  Domenica  I  settembre  a  dargli  nel  luogo  di  Villanova  Ardenghi, 
ove  li  stava  attendendo,  positiva  risposta  sopra  la  richiesta  a  loro  fatta:  in 
mancanza  della  quale  li  minacciò  di  mandarli  a  prendere  legati  per  il  collo 
(con  amenazar  A  los  consules,  que  quando  no  fuesen  puntuales  en  la  <i.  resp^ 
embiaria  a  tomarlos  ligados  por  el  citello)  ».  Il  Ministro  Castelli  interpellato 
dal  Governatore  (il  Conte  di  Dami,  dal  24  dicembre  1725)  dichiara  di  non  sa- 
perne nulla  e,  come  al  solito,  prende  tempo,  dichiarando  di  scrivere  a  Torino. 
E  da  Torino  —  visto  che  il  colpo  non  era  riuscito  —  si  risponde  che  il  To- 
masino aveva  agito  di  sua  iniziativa!  (Arch.  di  Stato  di  Milano.  Pacco  189, 
Confini,  Torino,  Provv.  Gener.  —  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Paesi  di  nuovi 
acquisto,  Lumellina,  Mazzo  3,  n.    10  (Doc.   10). 

Un  ultimo  documento.  Da  un  rapporto  del  Comandante  di  Pavia  Ce.  Sor- 
mani  del  30  giugno  1728  :  «  Nella  Cassina  Nova  distante  circa  tre  miglia  da 
questa  Piazza  e  situata  nel  Territorio  limitrofo  di  Campo  Maggiore,  arrivativi 
alle  sei  di  questa  mattina  50  cavalli  Piemontesi,  legarono  tutti  quei  abitanti, 
registrando  minutamente  tutto  quel  luogo,  né  avendo  forse  ritrovato  chi  cer- 
cavano, lasciati  in  libertà  i  legati  se  ne  partirono  senz'altro  dire,  solo  che 
andavano  in  traccia  di  un  malfattore  » .  (Arch.  di  Stato  di  Milano.  Pacco  189..  ecc.). 
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leur  force,  étant  armés  de  toute  sorte  d'armes,  et  d'escorter 
tons  les  contrebandiers,  qui   portent   le  faussonage   dans   la 

Lumelline  ou  uni  transitent  par  la    dire    Province   avec  sei 
ri  tabac  oh  des  marchandises  sans  en  payer  ics  droits...  ». 

L'Audiffredi  ricorda  quindi  che  alcuni  anni  prima  —  la  sua 
memoria  e  dell' 11  maggio  1731  per  un  accordo  intervenuto 
tra  l'Imperatore  e  il  Re  —  s'era  riusciti  a  chasser  et  denicher 
ces  coquins  de  dittes  Terres,  riunendo  contro  di  loro  un  di- 
staccamento della  cavalleria  pavese  e  uno  della  Lomellina:  e 
conclude  affermando  che  «  le  trós  grand  dommage  qui  en 
muffre  V  interest  des  Fermes  de  S.  M,  et  le  bien  du  public 
requie ri  qu'on  en  fit  de  méme  à  present  »  (1).  Ma  questa  ra- 
gionevole, opportuna  proposta  non  deve  essere  stata  accolta, 
poiché  i  contrabbandi,  i  ladronecci  e  i  fatti  di  sangue  continua- 
rono con  impressionante  frequenza  anche  negli  anni  seguenti  (2) 
Quando  nel  1733  le  vicende  della  guerra  europea  perla  succes- 
sione di  Polonia  portarono  il  battagliero  erede  di  Vittorio  Ame- 
deo. Carlo  Emanuele  III,  alleato  di  Francia,  alla  occupazione  del 
Milanese,  ogni  controversia  avrebbe  dovuto  essere  eliminata:  il 
Signore  della  Lomellina  era  divenuto  per  conquista  padrone 
anche  dello  Stato  di  Milano  e  Pavia  poteva  esser  soddisfatta  di 
veder  riunito  il  suo  principato  sotto  un  solo  sovrano.  Invece, 
dopo  circa  un  anno  dall'ingresso  dei  franco-sardi,  il  25  novembre 

734,  il  R.  Fisco  presenta  al  Re  sabaudo  una  consulta  in  di- 
fesa dell'  integrità  territoriale  dello  Stato,  minacciata  da  al- 
cuni ordini  dell'Intendenza  Generale  di  Alessandria  (3).  «  Con- 
stans  semper  fuit  —  comincia  il  documento  —  non  minus  apud 
Fiscum  quam  apud  Senatum  quod  Terra  Campi  Maioris  una  sit 
ex  iis  Corporum  Sanctorum  Civitatis  Papiac;  Terre  autem  Tra- 

())  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Paesi  di  nuovo  acquisto,  Lurnellina,  Mazzo  3, 
n.   10  (Doc.    12). 

(2)  Vedi,  fra  le  tante,  una  relazione  in  data  22  luglio  1732  del  Podestà  di 
Pavia,  Giuseppe  ftiov.  Antonio  Catlaneo  sur  un  fatto  di  sangue  avvenuto  a 
Torre  de'  Torti  (Arch.  di  Stato  di  Milano.  Pac.  189.  Confini,  Torino,  l'rovv. 
Gener.  .   L'interessante  documento  è  riportato  per  intero  in   Appendice. 

(3    Arch.  di   Stato  di  Milano.   Pacco   189...  ecc. 
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vedi.  Sancii  Pidelis  et  Tuitìs  de  Tortia  ex  iis  sin»  Squadre 
l'umani  Principatu8  Papié...;  ac  plerinde  clara  sii  predtctorum 
locorum  omnium  pertinentia  ad  Civitatem  et  Principatum  Papié, 
nullatenus  vero  ad  Provinciam  Lumellinam;  sul»  cuiua  ideo  tra- 
ctatu  ceaaionia  stipulato  anno  1703  intcr  Ceaarem  Lcopoldum 
ac  Regcm  Victorium  Amedeum  immortalia  recordationie  Prin- 
eipea  ea  minime  comprehondantar  ».  Ricorda  poi  gli  atti  giuri- 
sdizionali compiuti  nei  procedenti  anni  dai  funzionali  picmoi 
ed  all'Anna  che  que8ti  atti  furono  dal  governo  sconfessati.  I'] 
continua:  <<  Ilic  orat  veruni  status  sub  anteacto  gubemio.  Novis- 
sime a  li.  Papié  Curia  Pretoria  —  cui  occasione  novitatis  tentate 
ah  Intendenza  Generali  Alcxandric  imponcudi  ac  requi rendi 
quedam  onera  a  Corporibus  Sanctis  predicte  Civitatis  Papié. 
iniunctum  fuerat  pei1  Junctam  Gubernii  (1)  ac  per  Senatum  ut 
infonnatioues  assumere»,  et  prò  consueta  diligenza  invigilare! 
no  quid  fieret  in  prejudicium  iurium  territorialium  Imius  domi- 
ni]'... —  relaturn  est  quod  post  ingreasum  victricium  armonia 
S.  M.  in  Mediolancnsom  Statum  plura  innovata  fuerint  contra 
predictas  terras  ex  latore  Pedemontane  poteatatia  ».  Conclude 
esprimendo  la  speranza  che,  postquam  ut&rque  Principatus  sub 
uno  eodemque  principe  vivit,  non  vengano  arrecati  nuovi 
maggiori  danni  allo  Stato  di  Milano. 

Alla  lettura  di  questo  documento  sorge  giustificata  la  do- 
manda: quale  interesse  si  doveva  avere  per  insistere  in  una 
divisione  che  lo  stato  attuale  delle  cose  rendeva  soltanto  appa- 
rente? La  risposta  si  affaccia  non  meno  giustificata  della  domanda. 
Gli  estensori  della  consulta  prevedevano,  e  forse  in  cuor  loro 
speravano,  che  il  regno  di  Carlo  Emanuele  fosse  di  corta  durata. 
Alla  previsione  potevano  essere  indotti  dalle  mutevoli  vicende 
politiche  e  guerresche;  alla  speranza,  dall'odio  contro  gli  alleati 
del  Re  sardo. 

Comunque  sia,  gii  avvenimenti  dissero  legittime  le  loro 
preoccupazioni.  Nei  preliminari  di  pace  segnati  a  Vienna  il  3 
ottobre  173ó  tra  il  Re  di  Francia  e    l'Imperatore    si  stabilì  che 

(1)  La  Giunta  di  Governo,   istituita  da  Carlo  Emanuele  III,    aveva    l'ufficio 
e  l'autorità  del  Governatore  (Vedi  a  questo  proposi  io  il  Carulti,  il  Cusani,  ecc.). 


—  419  — 

a  Callo  Emanuele,  oltre  a  due  provincie  da  scegliersi  fra  Tor- 
lonese,  Novarese  e  Vigevanasco  e  alla  superiorità  territoriale 
sui  feudi  delle  Langhe,  fosse  dato  il  possesso  di  S.  Fedele, 
Torre  de  Torti  Travedo  e  Campo  Maggiore,  en  conformità  de 
la  sentence  prononcée  par  les  arbitres  en  1712  (1).  Lo  con- 
cioni furono  poi  definitivamente  sanzionate  nell'art.  Vili  della 
Pace  di  Vienna  del  18  novembre  1738  (2). 

Le  quattro  terre,  definitivamente  aggregate  alla  Lomellina, 
-  irono  di  vivere  fuori  del  diritto  comune.  In  mezzo  ai  benefici 
che  dovettero  certamente  sentire  nella  loro  nuova  condizione, 
sorse,  per  un  momento,  un  grave  pericolo:  quello  di  dover 
pagare  tutti  i  carichi  arretrati  dal  1707  in  poi.  Ma  il  decreto  fu 
revocato,  in  seguito  a  ricorso  dei  proprietari  interessati  «  la 
pili  parte  dei  quali,  sentendosi  questa  pinola  alle  spalle  si 
era  disposta  a  perdere  i  fondi  »  (3);  e  i  minuscoli  paesi  ritor- 
narono nelP oblio  donde  gli  intrighi  di  gabinetto  li  avevano 
tratti. 


* 
*  * 


Anni  di  decadenza  e  di  miseria  furono  per  Pavia  quelli  tra- 
scorsi dal  trattato  di  Utrecht  alla  Pace  di  Vienna. 

Un'epidemia,  scoppiata  in  sul  finire  del  1713,  continuata  nei 
due  anni  seguenti,  poi  soffocata,  indi  risorta  con  maggior  vio- 
lenza nel  173G  distrusse  gran  parte  delle  bestie  bovine  con 
(pianto  danno  dell'agricoltura  e  con  quale  inasprimento  del 
prezzo  delle  carni  si  può  facilmente  immaginare  (4).  La  peste, 
scoppiata  a  Marsiglia  e  diffusasi  nel  1721  in  Italia,  mise  in 
apprensione  il  Comune  di  Pavia  e  lo  costrinse  ad  energiche 
misure  di  sanità,  le  quali  fortunatamente  riuscirono  ad  impedire 
l'introduzione  del  morbo:  a  San  Martino  Siccomario  fu  costruito 


(1)  Traile  Publics...  etc.  Tome  II,  p.  462  e  segg.  (art.  5). 

(2)  ibidem,  pag.  467.  Carlo  Emanuele,  com'è  noto,  scelse  Tortona  e  Novara. 

(3)  Fenini,   Diario,   1736.  Il  decreto  era  in  data   l   settembre. 
4)  Fenini,  Diario.   Yidari.  Framm.   Cronist...  Ili,  275. 
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un  lazzaretto  destinato  a  ricevere  persone   e   merci   provenienti 
dai  luoghi  sospetti  del  Piemonte  (i). 

\  tutto  questo  si  aggiunse  nel  17.T5  lo  scoppio  il<'ii;t  guerra 
per  la  successione  di  Polonia.  Morto  Augusto  il  di  Sassonia,  chej 
aveva  regnato  ad  intervalli  sul  trono  polacco  dal  1697  al  1733, 
la  dieta  nazionale  aveva  eletto  re  Stanislao  Leczinski,  già  com- 
petitore di  Augusto  II,  mentre  una  fazione  <ii  nobili  gli  aveva 
opposto  il  tiglio  Hi  quest'ultimo,  Augusto  III.  La  lotta  tra  qt 
due  aspiranti  si  allargò  lino  a  divenire  una  conflagrazione  eu 
ropea,  e  mise  di  front*;  la  Francia,  sostenitrice  del  Leczinski, 
(Luigi  XV  ne  ora  genero)  alleata  alla  Spagna  e  al  Re  <li  S 
degna,  e  l'Austria  alleata  alla  Prussia  e  alla  P.ussia.  Lungi  dal 
voler  seguire  le  complicate  vicende  della  guerra,  noi  ricordiamo 
soltanto  che  il  31  ottobre  un  corpo  di  milizie  francesi,  coman- 
dato da  un  generale,  occupò  Pavia,  nella  (piale  entrò  il  .'i  no- 
vembre Carlo  Emanuele  HI  l  .  Seguiamo  nel  Diario  del  Fenini 
la  narrazione  dell'  ingresso  dei  francesi.  «  Questa  notte  (il  ?>\ 
ottobre)  circa  le  ore  tre  è  venuto  un  general  francese  con  circa 
3)00  soldati.  La  Città  gli  è  andata  incontro  portandogli  le  chiavi 
della  Città.  Quelli  si  sono  squadronati  alla  Piazza  Grande  e  in 
Strada  Nova  e  il  Generale  si  portò  in  Città  dove  ha  mostrata 
di  avere  l'ordine  di  mettere  a  fuocho  e  fiamme  la  città,  diman- 
dando anche  che  voleva  il  Prevosto  di  San  Teodoro  per  i  cat- 
tivi trattamenti  usati  alla  guarnigione  francese  che  era  di  presidio 
nell'anno  1706...  Le  Città  non  ha  mancato  di  perorare  con  tutto 
le  maniere  esibendo  anche  una  contribuzione,  ma  il  tutto  era 
fiato  tratto  al  vento.  Allora  il  Marchese  Belcredi  gli  disse  che 
facesse  pure  quello  che  voleva,  che  con  tre  ore  di  campana 
si  sarebbero  difesi  ;  si  ricordasse  di  un  popolo  disperato  die 
pub  fare  con  poco  molto.  Essendo  in  questo  tempo  arrivato  S. 

(1)  Fenini,   Diario.  Vidari,   Framm.    Cronist.  Ili,  263. 

(S)  Cusani,  Storia  <l\  Milano.  II.  218.  Il  Fenini.  scrive  che  la  Città  era  ri- 
masta sguarnita,  essendo  le  truppe  state  inviate  a  Milano,  e  che,  all'annuncio 
della  vicinanza  dei  francesi,  «  preti  e  frali  a  gambe  se  ne  andavano  ».  Questo 
contegno,  se  vero,  contrasta  con  l'ardire  bellico  da  cui  abbiamo  visto  invaso 
il  clero  durante  l'assedio  del   1706  (Vedi  Cap.   I.   pag.   371). 
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E.  il  Sig.  Marchese  Dos  Generale  di  S.  M.  Sarda,  ha  combinato 
amichevolmente  il  tutto  e  la  città  è  rimasta  illesa  »  (l). 

A  parto  l'episodio  del  minacciato  suono  delle  campane,  il  quale 
ricorda  troppo  da  vicino  la  famosa  risposta  di  Pier  Capponi, 
niente  di  più  naturale  che  i  Francesi,  memori  delle  sommosse 
popolari  del  1706,  siano  entrati  in  Pavia  con  sentimenti  poco 
benevoli  verso  la  città  imperiale:  l'aver  poi  combinato  amiche- 
volmente il  tutto  lascia  comprendere  eh'  essi  a  una  vendetta 
violenta  preferirono  l' imposizione  di  una  forte  contribuzione  di 
guerra.  Ma  quando  il  3  novembre  dell'anno  seguente  lasciarono 
la  Città,  cedendo  il  posto  a  una  guarnigione  mista  di  spagnoli 
e  Piemontesi,  non  seppero  frenare  il  loro  odio  e  lo  sfogarono 
appiccando  il  fuoco  alla  caserma  ov' erano  alloggiati  (2). 

Non  soltanto  i  Pavesi  erano  esposti  alle  ribalderie  dei  soldati 
di  Luigi  XV,  né  soltanto  in  essi  s' era  venuto  acuendo  il 
senso  di  avversione  e  di  antipatia  verso  i  Francesi  e  verso  il 
dominio  franco-sardo  che  col  loro  intervento  s' era  instaurato 
nello  Stato  di  Milano.  Carlo  Emanuele  III  (al  quale  nel  patto 
d'alleanza  stretto  in  Torino  il  '2(5  settembre  1733  era  stato  pro- 
messo tutto  intero  il  Milanese  (3))  o  per  innata  moderazione  o 
per  interesse  politico,  cercava  di  porre  argine  alla  insaziabile 
rapacità  del  suo  alleato,  arrivando  perfino  a  rinunciare  alla  parte 
di  diaria  spettantegli  (4);  mentre,  organizzando  una  amministra- 

(1)  Fenini,  Diario. 

(2)  «  Oggi  sono  partiti  tutti  i  francesi  stazionati  in  Pavia  e  sono  entrati 
circa  3000  uomini  di  Spagnoli  e  Piemontesi;  ma  li  Francesi  prima  di  par- 
tire, quelli  che  alloggiavano  alla  Caserma  Medici  gli  hanno  dato  il  fuoco; 
non  avendolo  potuto  dare  a  tutta  la  Città  hanno  voluto  far  vedere  il  suo  mal 
animo  contro  Pavia  ».  Fenini,  Diario  1731,  3  novembre. 

(3)  «  S.  M.  Très-Chrétienne  (Louis  XV)  s'engage  de  plus  à  ne  cesser  la 
guerre  qu'après  avoir  couquis  et  procure  à  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  la  réelle 
possession  de  VEtat  de  Milan  en  entier  lequel  devra  lui  appartenir  d'orésena- 
vant.  avec  tous  ses  droits,  appartenances  et  dépendances...  »  (Art.  Ili,  del 
Traiti'  r't  articles  separés  et  secreta  d'alliance  offensive  et  difensive  entre  S. 
M.  le  Roi  de  Sardaigne  et  S.  Majesté  le  Roi  de  France.  Twin  1733,  26 
7mbre,  nel  più  volte  citato  Tome  II  dell'opera  Traités  publics...  etc.  p.  444). 

(4)  Cusani,  Storia  di  Milano.  II,  234. 
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/ione  di  persone  competenti  e  del  paese,  tendeva  a  dare  impulso 
di  vita  nuova  allo  Stato  depresso  e    sempre    più    decadente 
Tua  prova  dei  retti  intendimenti  del    re   sabaudo    l'ebbe  anche 
Pavia  a  proposito  di  una  vertenza  insorta  Ira  i  suoi  Corpi  Santi 
e  la  Lomellina. 

Dal  Sindico  Generale  di  questa  Provincia  nel  giugno  1731 
fu  trasmesso  alla  Congregazione  'lei  Corpi  Santi  di  Pavia  un 
tanteo,  in  cui  le  si  faceva  carico  di  pagare  Lire  7< 19.9.9  di 
Piemonte  nelle  mani  de]  Commissario  Rurale  di-ila  suddetta 
Provincia  (2)  per  l'anno  17H.  cioè  Lire  080.12.0  per  la  quota 
con  la  quale  i  Corpi  Santi  concorrevano  a  sgravio  della  Lumellina 
prima  della  sua  smembrazione  ed  altre  128.17.4  per  la  colonica 
che  pure  in  tal  tempo  alla  Lomellina  si  pagava.  A  nomi-  e  per 
incarico  della  Congregazione,  i  deputati  di  essa  Co.  Frane* 
Gambarana  e  March.  Pietro  Francesco  Carminale;  insorsero  emiro 
questa  indebita  ed  ingiusta  pretensione  e  indirizzarono  al  Re 
una  protesta,  rifacendo  la  storia  dei  carichi  che  i  Corpi  Santi  pa- 
gavano alla  Lomellina  e  domandando  che  non  venisse  loro  fatto 
un  tale  ingiusto  sovraccarico  nò  per  il  medemo  fossero  mole- 
stati come  gli  veniva  minacciato. 

La  Lomellina,  essi  dicevano  nel  loro  ricorso,  prima  dello 
smembramento  era  parte  del  Principato  di  Pavia  e  concorreva  con 
esso  a  tutti  i  carichi  regi.  Poiché  in  tale  concorso  s'incontrava 
difficoltà  ne'  riparti  per  la  diversità  delle  quote  nelle  rispettive 
Provincie  componenti  il  Principato,  fu,  di  comune  consenso  delle 
medesime,  unita  la  quota  proveniente  dalla  colonica  de'  Corpi 
Santi  e  di  alcune  Terre  del  Siccomario  alla  Lumellina,  per  ri- 
durla con  questo  sussidio  all'eguaglianza  con  le  altre  parti  nel- 
l'annuale distribuzione  delle  comuni  gravezze. 

Dopo  lo  smembramento  cessò  il  motivo  del  concorso  e  per 
conseguenza  i  Corpi  Santi  non  ebbero  più  alcuna  connessione 
con  la  Lomellina,  come  territorio  del  tutto  distinto;  e  invece 
del  peso  che  essi  sostenevano    con   la   detta    Provincia   fu  loro 

(1)  Vedi  il  cap.  Vili  del  voi.  II,  del  Cusani. 

(2)  Certo  Gio-Batta  Marchetti,  abitante  a  Cozo. 
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addossato  l'obbligo  di  mantenere  le  due  strade  che  vengono  a 
terminare  al  Gravellone,  atteso  che  una  tale  manutenzione  era 
a  carico  di  tutta  la  Lo  meli  ina,  la  quale  più  non  poteva  essere 
costretta  a  provvedervi,  ed  essendo  d'altra  parte  la  manuten- 
zione slessa  troppo  necessaria  per  conservare  facile  l'accesso 
alla  Città. 

Orbene:  i  Corpi  Santi  hanno  sempre  adempiuto  l'obbligo 
loro,  con  grave  dispendio,  che  spesse  volte  ha  ecceduto  l'im- 
portanza della  colonica,  trattandosi  di  terreno  fangoso,  sog- 
getto a  frequenti  mondazioni.  Insussistenti  erano  dunque  le  ra- 
gioni del  nuovo  carico  per  un  dato  di  fatto  e  per  una  conside- 
razione di  giustizia  :  perchè  cioè  la  Lumellina  nulla  aveva  più 
a  che  fare  col  principato  di  Pavia  e  perché  i  Corpi  Santi  non 
dovevano  essere  condannati  a  pagare  un  doppio  carico. 

Le  stesse  cose  disse  sott'  altra  forma  il  Fisco  nella  sua 
consulta  del  il  agosto  e  tutto  riassunse  nella  sua  istanza 
la  Real  Giunta  di  Governo:  il  Senato  deliberò  in  merito  il  2 
settembre.  Dal  Campo  di  Sabbioneta,  il  10  ottobre,  rispose  Carlo 
Emanuele,  dopo  di  avere  interpellato  in  proposito  l'Intendente 
Generale  di  Alessandria,  il  quale  non  aveva  saputo  dare  spie- 
gazioni convincenti:  «  Voi  ben  imaginate  —  diceva  il  dispaccio 
reale  —  che  non  abbiamo  noi  saputo  approvare  un  tal  passo 
da  esso  Intendente  ultroneamente  fatto  senza  la  precedenza  di 
alcun  ordine  e  perciò  gli  abbiamo  comandato  di  sospendere 
ogni  molestia  alli  detti  Corpi  Santi  per  questo  fatto  e  di  non 
pigliar  in  esso  maggior  ingerenza,  riserbandoci  noi  di  far  mag- 
giormente chiarire,  bisognando,  quest'affare  e  dare  quella  più 
positiva  risoluzione  che  potesse  essere  conveniente.  Ve  ne  te- 
niamo intesi  per  vostra  notizia  e  vi  servirà  questa  di  sicuro 
contrassegno  del  gradimento  con  cui  abbiamo  accolto  le  vostre  rap- 
presentanze su  di  questa  materia  ».  Tale  aperta  sconfessione  del- 
l'opera di  un  troppo  zelante  funzionario  fatta  da  un  re  è  certa- 
mente notevole  :  essa  segnò  la  vittoria  dei  Corpi  Santi,  i  quali 
per  l'avvenire  non  furono  più  molestati  (1). 

(1)  Tutta  la  questione  da  noi    riassunta    è    sparsa    in    vari    documenti    del 
Pacco  189  (Confini,  Torino,  Prow.  Gener.)  dell' Arch.  di  Stato  di  Milano. 
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Ma  il  saggio  G  scrupoloso  governo  del  Re  'li  Sardegna  non 
valse  a  preservarli»  dall'avversione  dei  nuovi  sudditi.  i  quali 
sospiravano  il  ritorno  degli  imperiali.  «  La  somma  inclinazione 
—  lasciò  scritto   Gabriele    Verri  di    tutto    il    pubblico 

imperiali  per  l'avversione  al  dominio  del  re  di  Sardegna,  benché 
(inora  giusto,  provvido  e  pieno  di  desiderio  di  guadagnarsi  Tal- 
fetto  dei  popoli,  è  per  li  grandi  danni  cagionati  dalle  truppe 
francesi.  Tutta  la  città  di  Milano  [e  noi  possiamo  aggiungere 
anche  quella  di  Pavia]  desidera  il  ritorno  de1  Tedeschi,  benché 
da  loro  l'ossero  questi  popoli  sommamente  aggravati  -    !  . 

Ma,  oltre  all'odio  suscitato  dai  francesi,  un'altra  ragione  — 
che  d  Gusani  e  il  Carutti  adducono  (2)  senza  annettervi  però 
tutta  l'importanza  che  a  parer  nostro  merita  —  rendeva  avversa 
al  nuovo  regime  la  nobiltà  lombarda  :  il  timore  che  Carlo  Ema- 
nuele volesse  essere  un  re  sul  serio.  «  L'avarizia...  della  corte 
[austriaca]  e  la  tarda  maniera  del  suo  procedere  faceva  che  i 
nobili  delle  provinole  lontane  si  arrogassero  autorità  incompe- 
tente nelle  signorie  loro,  quelle  governando  a  guisa  di  sovrani. 
Né  i  governatori  bastavano  a  frenare  l'  immoderata  licenza, 
perchè  ad  ognuno  era  lecito  di  richiamare  all'  imperatore  e  a 
Vienna;  e  portandosi  munito  di  raccomandazioni  e  di  regali, 
ritornava  poi  alla  sua  casa  per  lo  meno  assoluto,  se  non  anco 
fregiato  di  qualche  grazia.  E  questi  tali  vedevano  benissimo 
sovrastar  loro  sorte  diversa,  giungendo  mai  ad  avere  un  signor 
proprio  che  da  vicino  li  riguardasse...  La  nobiltà  milanese  nu- 
driva  avversione  grandissima  alla  Casa  di  Savoia,  sotto  di  cui 
non  avrebbe  mai  voluto  capitare  a  verun  patto  »  (3). 

(1)  Dalle  Memorie  manoscritte  di  Gabriele  Verri  alle  quali  il  figlio  Pietro 
appose  il  titolo:  Memorie  sugli  Avvenimenti  del  1733  e  della  dominazione 
Gallo-Sarda  nel  Milanese,  scritte  in  forma  di  cronaca  da  mio  padre.  Il  brano 
da  noi  citato  è  riferito  dal  Cusani,  (Op.  cit.  II,  241). 

(2)  Cusani,  Op.  cit.  II,  241.  Carutti,  Storia  del  Regno  di  Carlo  Emanuele 
III,  Voi.  I,  pag.  69. 

(3)  Foscarini,  Storia  Arcana,  Libro  I.  Il  Foscarini  fu  ambasciatore  della  Re- 
pubblica Veneta  presso  il  Re  di  Sardegna  e  lasciò  sul  governo  di  Vittorio 
Amedeo  II  e  su  Carlo  Emanuele  III  molte  notizie  e  profonde  osservazioni. 
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Dopo  questa  parentesi  di  carattere  generale,  ma  necessaria 
a  lumeggiare  i  fatti  particolari  che  c'interessano,  torniamo  a 
Pavia. 

Nel  giugno  1735  ai  mali  della  guerra  s'aggiunse  la  carestia 
del  grano.  «  Già  s'  avvicinavano  alla  messe  le  spiche  —  scrive 
il  Fenini  —  e  si  mirava  un  superbo  apparato  nelle  campagne, 
quando  all'improvviso  sorse  dal  mezzodì  un  vento  caldo,  che 
disseccò  insieme  con  ogni  umor  delle  spiche  ogni  speranza  de' 
poveri  agricoltori.  Appena  si  raccolsero,  e  non  da.  tutti,  le  se- 
menti e  queste  ancora  si  sfigurate  e  lorde  che  sembravano 
inette  per  consegnarsi  di  nuovo  alla  terra...  Disastro  somma- 
rne,ite  terribile,  tanto  più  perchè  non  si  poteva  ottenere  soc- 
corso da  vicini  involti  nella  medesima  calamità,  essendo 
perciò  convenuto  alla  Città  cercar  grani  da  paesi  remoti  con 
immense  somme  d'oro,  affinchè  non  perisse  di  farne  il  popolo 
il  quale  inoltre  stava  sotto  il  flagello  della  guerra  e  veniva 
spolpato  da  tutte  le  nazioni...  ». 

Era  proprio  così.  Per  soddisfare  l' ingordigia  francese,  e  per 
riparare  in  qualche  modo  all'  enorme  debito  accumulatosi  in 
seguito  all'  impossibità  dei  sudditi  di  tenersi  al  corrente  col  pa- 
gamento della  gravosissima  Diaria,  Carlo  Emanuele  aveva  invitato 
il  23  aprile  1734  con'  un  editto  tutti  gli  abitanti  dello  Stato  a  un 
prestito  volontario;  e,  poiché  ben  pochi  avevano  risposto  al- 
l'appello, avea  fatto  compilare  dalla  Giunta  di  Governo  un 
elenco  di  tassabili  per  una  somma  complessiva  di  lire  3.174.000. 
Una  deputazione  dei  colpiti  dalla  nuova  imposta  -  di  essa 
faceva  parte  il  grosso  proprietario  pavese  March.  Giovano  —  si 
recò  a  Parigi  per  domandare  la  sospensione  o  l'alleggerimento 
dell'enorme  peso,  ma  dovette  ritornare  senza  aver  potuto  otte- 
nere udienza  né  dal  Re  né  dal  suo  ministro,  il  Cardinale 
Fleury  (1).  La  riscossione  però  rimase  in  gran  parte  insoddi- 
sfatta:  alle  continue  insistenze  del  governo  francese,  rispose  il 
17  giugno  1736  la  Congregazione  di  Stato  con  una  memoria 
a    stampa    diretta    al    maresciallo    Duca    di    Noailles,    (2)    in- 

(1)  Cusani,  Op.  cit.  II,  235  e  segg. 

(2)  Il  Fenini    pone  l'ingresso  in  Pavia  di  S.  E.  Adriano  Maurizio  di  Noailles, 
maresciallo  di  Francia,  sotto  la  data  del  21  marzo  1735  e  dice  di  lui  :  «  In  questo 

12 


—  496  — 

tesa  a  dimostrare  non  solo  il  disobbligo  dello  Stato  ma  anche 
ìh  di  lui  fisica  intimidì. <i.  Questa  relazione,  infarcita  di  cita- 
zioni classiche,  consigliatiti  la  moderazione  e  la  clemenza  ai 
conquistatori,  è  notevole  per  l'acutezza  «li  alcune  osservazioni 
e  perchè  rispecchia  chiaramente  la  miserevole  realtà  delle  i 
nello  Stato  di  Milano;  in  quello  stato  che  Carlo  Emanuele  III 
avrebbe  voluto  restituire  al  suo  pristino  splendore,  con  l' intro- 
durvi la  popolazione  e  il  commercio  quali  erano  al  tempo  dei 
duelli,  quando  vi  fiorivano  in  modo  da  renderlo  il  più  ricco  e 
piiì  possente  Stato  d' Italia  (3). 

Al  Duca,  il  (pialo  aveva  asserito  che  le  truppe  del  Re 
Signore  avevano  sparso  del  denaro  in  somme  considerabili^ 
e  che  perciò  queste  indennizzavano  con  vantaggio  il  p< 
e  lo  abilitavano  a  pagare  ciò  che  doveva,  la  Congregazione 
obbietta:  «  Il  danaro  non  fu  dalle  Truppe  Francesi  sparso  indio 
Stato,  ma  la  maggior  parte  di  esso  è  entrata  nelle  borse  degli 
abitatori  de*  Paesi  finitimi  e  da  dove  sono  venute  le  Merci,  le 
Vettovaglie  e  li  grani  che  la  scarsezza  de'  raccolti  non  ha  per- 
messo che  si  somministrassero  da  questi  Nazionali,  né  la  me- 
noma parte  che  per  avventura  si  sarà  spesa  nello  Stato  mede- 
simo ha  potuto  indennizzarlo  con  vantaggio,  anzi  un  tale  assunto 
è  tanto  lontano  dal  vero  quanto  è  certo  che  all'universale  del 
Paese  niuno  o  poco  utile  egli  ha  recato  ». 

«  E  chi  non  sa  che  li  danari  che  si  spendono  dagli  eserciti 
vanno  quasi  tutti  in  profitto  de'  Negozianti  ed  Appaltatori, 
che  sono  per  lo  più  pochi,  e  poco  di  profitto  ne  ritraggono 
li  privati,  che  vivono  delle  loro  Entrate,  e  molto  meno  gli 
Abitatori  delle  Terre  e  li  Contadini,  li  quali  sono  appunti 
quelli  che  sostener  debbono  il  principal  peso  della  guerra 
coi  frutti  dei  beni  loro  e  dei  loro  sudori,  dovendo  massima- 
mente gli    Uomini   di   Campagna    torre   dal    proprio  quotidiano 

signore  gareggiava  la  felicità  della  mente  con  la  bontà  del  cuore,  la  generosità 
con  la  splendideiza  ».  Noi  non  possiamo  dire  se  i  contemporanei  fossero  della 
medesima  opinione. 

(3)  Cusani,   Op.  cit.  II,  230.  Dalla  corrispondenza  tra  il  Fiscale  Colla  e  Carlo 

Emanuele  III. 
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sostentamento  li  carichi  che  pagar  debbono  pel  loro  solo  perso- 
nale obbligato  anche  agli  alloggiamenti  e  a  tante  altre  giornali 
fazioni  ». 

«  E  se  in  questi  due  anni  sono  saliti  li  grani  ad  eccessivi 
prezzi  non  è  tale  eccesso  ridondato  in  beneficio  del  paese  e 
particolarmente  della  Plebe  e  dei  poveri  Artigiani  e  Contadini 
che  soffrono  una  gran  parte  dei  Tributi,  ma  in  loro  manifestis- 
simo danno,  provando  appunto  l'eccessività  dei  prezzi  la  scar- 
sezza dei  frutti  della  Terra,  unico  nervo  e  sola  sostanza  dello 
Stato,  il  quale  neppure  tanti  ne  ha  raccolti  quanti  necessari 
erano  a  pascere  li  suoi  Abitatori...  (1)  ». 

Questo  il  quadro  doloroso  del  Milanese  alla  vigilia  del  Trat- 
tato di  Vienna.  Eppure  il  popolo  lombardo,  così  depresso,  avvi- 
lito, affamato,  sentiva  ancora  la  possibilità  di  un  risorgimento 
e  guardava  alla  pace  come  all'  unica  ancora  di  salvezza.  Quando 
il  80  novembre  del  1738  si  diffuse  in  Pavia  la  sospirata  notizia, 
inesprimibile  fu  il  giubilo  dei  cittadini,  lusingandosi  ognuno  di 
godere  per  gran  tempo  i  frutti  della  tanto  desiderata  pace 
che  oramai  sembrava  con  uno  stabile  chiodo  fissata  (2). 

Era  purtroppo  una  vana  lusinga.  Il  metaforico  chiodo  del 
cronista  pavese  era  stato  fissato  a  un  edificio  troppo  poco  solido, 
che  alla  prima  raffica  doveva  essere  travolto.  E  Pavia,  nel 
nuovo  tumulto  di  guerra,  era  destinata  a  soggiacere  ancora  una 
volta  agli  arbitrii  delle  grandi  Potenze. 

(1)  Arch.  Civico  di  Pavia.  Pacco  468. 

(2)  Femni,  Diario,  30  novembre  1738: 
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CAPITOLO  III. 

//  secondo  smembramento 

e 

il  Trattato  austro-sardo  di  Commercio  del  1751. 

La  paco  di  Vienna  del  173S,  ponendo  fine  alla  questione  di 
trentanni  dibattentesi  relativamente  a  Campo  Maggiore,  Torre 
de'  Torti,  San  Fedele  e  Travedo,  ne  aveva  lasciato  insoluta 
un'altra,  forse  meno  nota,  certo  non  meno  grave:  la  controversia 
per  alcune  terre  dell'Oltrepò  Pavese  che  la  Corte  di  Tonno 
sosteneva  incluse  nella  cessione  del  1703,  mentre  lo  Stato  di  Mi- 
lano e  con  particolare  insistenza  Pavia  lo  negavano  in  modo  as- 
soluto. Quelle  terre  -  abbiamo  avuto  già  occasione  di  ricordarle 
parlando  dell'  arbitrato  anglo-olandese  del  1712  —  erano  Bas- 
signana,  Pezzetto  (o  Pecetto),  Rivarone  e  Pietra  (p  Preda)  de 
Marazzi,  poste  tutte  quattro  fra  il  Po  e  il  Tanaro,  a  non  molta 
distanza  da  Valenza  (1).  Nelle  prime  suppliche,  Pavia  s'era 
affannata  a  dimostrare  che  quei  paesi  appartenevano  al  suo 
principato  ;  il  governo  piemontese  non  lo  negava,  ma  affermava 
che  essi  dovevano  considerarsi  ceduti  in  virtù  delle  parole  del 
Trattato  di  Torino:  «  Provintias  Alexandriae  et  Valentiae  cum 
omnibus  Terris  infra  Padani  et  Tanarum  sitis  ».  Questo  ab- 
biamo già  visto,  come  pure  abbiamo  notato  la  ripulsa,  anche  su 
questo   punto,  della  tesi  pavese  da  parte  degli  arbitri. 

Vittorio  Amedeo,  che  aveva  già  fatto  occupare  le  terre,  ne 
mantenne  il  possesso,  nel  quale  lo  confermò  solennemente  il 
trattato    della    quadruplice  alleanza.  Ma  Pavia  non    sapeva    ras- 

(11  Un  altro  paese  controverso  era  rimasto  Bastìa  (o  Bastida)  di  Pancarana, 
feudo  della  Mensa  Vescovile  di  Pavia;  ma  le  proteste  della  Città  a  questo  ri- 
guardo non  furono  mai  molto  vivaci,  poiché  quel  territorio  fin  dal  1707  fu 
considerato  incluso  nella  cessione,  pare  per  uno  sbaglio  avvenuto  nella  con- 
segna delle  carte  ai  commissari  sabaudi  (vedi  cap.  II,  pag.  4041.  La  sua  su- 
perficie era  di  Pertiche  7212  (Arch.  di  Stato  di   Milano.  Pacco   189...  ecc.). 
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segnarsi  a  questa  che  le  sembrava  una  enorme  ingiustizia.  Nei 
consessi  pavesi  e  milanesi  si  sfogava  il  proprio  sdegno,  pren- 
dendosela coi  giudici  del  1712:  la  relazione  già  citata  (pag.  396) 
della  Giunta  Senatoria  dei  Confini  proprio  a  proposito  della 
jjuestione  di  cui  ora  ci  occupiamo,  ne  offre  un  documento 
eloquente. 

Fra  le  carte  dell'Archivio  Pavese  troviamo,  in  una  memoria 
del  1724,  elencati  i  certificati  e  illustrate  le  ragioni  sulle  quali 
Pavia  l'ondava  il  suo  diritto: 

1.  Una  fede  del  Ragionato  del  Principato,  attestante  essere 
Bassignana  «  censita  per  il  censo  del  sale  con  l'Oltrepò  et  con 
esso  aver  pagato,  insieme  a  Pezzeto,  Rivarone  e  Pietra  de 
Murazzi,  non  tanto  per  detto  censo  del  sale,  e  suo  augumento, 
quanto  anche  per  la  tassa  ordinaria  e  dupplicata  (1)  ». 

2.  Attestato  del  Sig.  Rag.  della  Città  «  d'essere  le  dette 
Terre  situate  nell'Oltrepò  a  libri  della  misura  del  Perlasca  (15S8) 
e  per  diversi  beni  essere  censiti  al  civile  sotto  la  medema  Pro- 
vintia  et  essere  stati  dati  alla  scossa  de'  carichi  tanto  nell'anno 
1707  retro  quanto  dal  detto  anno  avanti  sino  al- presente  sopra 
libri  che  si  consegnano  al  Commissario  della  Città  »  (2). 

3.  «  Li  carichi  civili  massime  per  Bassignana,  da  un 
editto  del  Sig.  Intendente  Ferrari  per  S.  M.  Sarda  (3),  si  vedono 
non  essere  stati  esatti  o  principiati  ad  esigersi  che  dall'anno 
1719  avanti  ». 

4.  «  Altra  fede  del  Rag.  della  Prov.  del  Principato  di 
Pavia,  che  da  libri  camerali...  fra  le  Terre  che  formano  la 
quota  rurale  dell'Oltrepò...  si  leggono  tutte  le  d.e  quattro  terre... 
le  quali  hanno  sempre  pagato  li  carichi  camerali,  presidii,   pro- 


ci) li  certificato  porta  la  firma  di  Cristoforo  Ferrari  e  la  data  23  giugno  1710. 

(2)  Firmato:  Giovanni  Trovamala,    14  maggio   1723. 

(3)  L'editto,  emanato  dal  Cav.  Giulio  Cesare  Ferrari  e  datato:  Alessandria 
24  luglio  1719,  intimava  ai  possessori  civili  del  territorio  di  Bassignana  il 
pagamento  dei  tributi  arretrati  dal  1707  in  avanti.  Una  copia  manoscritta  di 
isso  è  nell'Arch.  Civico  di  Pavia,  Pacco  348.  Nel  quale  pacco  si  trovano  pure 
tutti  gli  altri  documenti  (1-7)  qui  citati. 
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vinciali   ed    altri    col    d.°   Principilo    dal    1707    inclusivamente, 

retro  »  (1). 

:>.  «  .Miro  attestato  della  Cancellerìa  d'esso  principato,  qual- 
mente dai  libri  e  scritture  esistenti  nell'archivio  d'essa  provincia 
risultino,  fra  le  terre  e  borghi  che  formano  la  d.*  Prov.  Oltrepò, 
descritte  le  suddette  4,  e  precisamente  fra  le  Terre  vocali 
costituenti  la  Congregazione  Generale  della  med."  Provincia  »  2). 

6.  «  Altro  attestato  del  Nob.  Criminale  della  Banca  e  Pro- 
vincia dell'O.  Po,  Ciò.  Paolo  Poma,  il  quale  afferma  che  da  libri 
e  scritture  di  essa  Banca  risulta  essere  sempre  siate  ritenute 
sotto  la  moderna  le  d."  1  tene  ed  essere  state  da  essa  fatte  le- 
denuncio  e  fabbricali  processi  per  delitti  in  esse  commessi  »(3), 

7.  «  Attestato  del  Sig.  Rag.  della  Città  sopra  gli  abbona- 
menti fatti  dalla  Cassa  Imperiale  della  Città  di  Pavia  per  conto 
dell'estimo  di  d.'  Terre  dovute  alla  città,  attesa  la  sospensione 
e  la  controversia  sopra  le  medesime  »  (4). 

Ma  l'argomento  più  importante,  quello  su  cui  quasi  unica- 
mente insisterà  poi  lo  Stato  di  Milano,  6  nelle  parole  stesse  del 
trattato  del  1703  e  nella  loro  logica  interpretazione.  «  Queste 
quattro  terre  —  continua  la  memoria  pavese  —  sono  state  ap- 
prese da  S.  M.  Sarda  sotto  pretesto  della  cessione  fattagli  dal- 
l'Augustissimo Leopoldo  alPart.  6  della  Confederazione  sotto 
quelle  parole:  Provintias  Alexandriae  et  Valentiae  cura  omnibui 
Terris  infra  Padani  st  Tanarum  sitis.  Ma  si  deve  riflettere 
che  si  tratta  di  cessione  pregiudiziale  alle  ragioni  dell'Imperio 
e  della  Città  di  Pavia  e  perciò  doversi  quelli  intendere  strido 
modo  e  che  pregiudichi  meno  che  sia  possibile  (5).  E  perciò 
quel  cum  omnibus  Terris  infra  Padum  et  Tanarum  sitis  non 
importare  una  cessione  principale  ma    accessoria    e    dipendente 

(1)  Firmato:   Cristoforo  Ferrari,  27  maggio   1724. 

(2)  Cristoforo  Ferrari,  27  maggio    1724. 

(3)  30  Marzo   1724. 

(4)  Giov.  Trovamala,  1723,  22  maggio. 

(5)  Le  quattro  terre  in  discussione  erano  di  superficie  notevole:  Bassignana 
Pert.  23306,  Pezzetto  12869,  Rivarone  4785,  Pietra  di  Marazzi  3877.  (Arch.  di 
Stato  di  Milano.  Pacco  189...  ecc.). 
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dallo  altro  parole:  Provintìas  Aleocandriae  et  Valentiae ;  e 
così  doversi  intendere  delle  terre  fra  Po  e  Tanaro,  ma  perù  di- 
pendenti dalle  dette  Provincie  d'Alessandria  e  Valenza  antece- 
dentemente nominate  (1)  né  mai  potersi  estendere  a  questo 
quattro  del  Pavese  in  nulla  dipendenti  nò  da  Alessandria  nò  da 
Valenza  nò  dalla  Lumellina,  ma  bensì  unite  alla  Prov.  dell' 0. 
Po  Pavese  e  dipendenti  dalla  Città  di  Pavia,  della  quale  in  tutta 
la  d.a  cessione  non  si  vede  fatta  alcuna  menzione  né  parola  ». 

E  a  sostegno  di  questa  tesi  l'estensore  della  memoria  molto 
opportunamente  aggiunge  :  «Che  la  mente  tanto  del  cedente 
quanto  del  cessionario  non  sia  stata  di  includere  d.°  4  terre  pa- 
vesi ricavasi  ad  evidenza  dagli  atti  posteriori  tanto  di  S.  M. 
Cesarea,  quanto  di  S.  M.  Sarda.  Infatti  —  mentre  la  moderna 
Cesarea  M.  dell'Imperatore  Giuseppe  nella  lettera  delli  23  feb- 
braio sopra  il  possesso  da  darsi  a  S.  M.  Sarda  dei  Paesi  ceduti 
si  restringe  meramente  alle  Città  di  Valenza  et  Alessandria 
con  sua  Provincia,  quella  della  Lomellina  et  la  Valle  di  Sesia 
con  tutte  le  Terre  Castelli  Borghi  Dritti  Regalie  et  Rendite 
dipendenti  (2)  —  nello  stesso  tenore  si  espresse  S.  M.  Sarda 
nell'editto  del  l  Marzo...:  Essendosi  compiaciuta  S.  M.  Cesarea 
di  farci  attualmente  trasferire  e  rimettere  l'intero  dominio 
e  Possesso  delle  Città,  Terre  e  Luoghi  delle  Provincie  e  Di- 
stretti d'Alessandria,  Lomellina  e  Valle  di  Sesia,  in  esecu- 
zione de'  trattati...  etc.  (3  .  Restano  adunque  dal  fatto  istesso 
di  S.  M.  Sarda  escluse  le  d.e  4  terre  con  le  loro  adiacenze,  se 
non  sono  delle  Provincie  e  Distretti    d'Alessandria    Lomellina  e 

(1)  Nelle  istruzioni  pervenute  da  Vienna  al  Principe  Eugenio  il  18  gennaio 
1708  (istruzioni  accompagnanti  la  sua  nomina  a  ministro  plenipotenziario  da 
parte  di  S.  M.  Cesarea  nelle  controversie  col  Duca  di  Savoia)  erano  state  dette 
le  medesime  cose:  che  egli  cioè  sostenesse  che  le  parole  «  cum  omnibus  Terris 
infra  Padum  et  Tanarum  sitis  nostra  ex  parte  aliter  non  intellecla  esse  ncque 
inlelligi  potuisse quarti  quod  omnes  ad  Provinlias  Alexandriae  et  Valentiae  per- 
tinentes  Terrae  ».  Questa  interpretazione  sarà  certamente  stata  affacciata  dai 
Sen.  Bazzetta  e  Giulini  (ai  quali  Eugenio  aveva  passato  la  plenipotenza)  davanti 
agli  arbitri  nel   1712. 

(2)  Vedi  Cap.  I,  pag.  341. 

(3)  ibidem,  pag.  343. 
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Valle  di  Sesia.  Nello  stesso  sentimento  infine  si  espresse  il 
Principe  Eugenio  nella  di  lui  lettera  rimessa  al  Senato  Ecc."-  li 
28  marzo  detto  anno  1707  dicendo:  Eavendo  8.  M  Cesarea 
ceduto  in  proprietà  a  8.  A.  lì.  di  Savoia  le  Città  <■  "Provincie 
di  Vale, cu  e  ili  Alessandria  con  la  Provincia  detta  Lumel- 
lina  et  la  Valle  di  Sesia,  con  tutte  le  Terrei  Castelli,  Borghi, 

ìlrijiilir   ri   ]{ ("urtile  rtipcurti'uli...   eco.    ». 

Eppure,  quantunque  tanti  dati  di  fatto  e  tante  considerazioni 

di  diritto  stessero  a  provare  le  buone  ragioni  di  Pavia,  la  di- 
plomazia sabauda  aveva  saputo  imporsi  e  resistere  vittoriosa- 
mente. Nuove  proteste  vennero  dopo  il  1738,  nuove  prove  furono 
addotte  da  parte  dello  Stato  di  Milano,  ma  sempre  inutilmente  ]  : 
a  troncare  ogni  ulteriore  dibattito  doveva  venire  la  nuova 
sione  imperiale,  di  cui  dobbiamo  ora  occuparci. 

Prima  però,  crediamo  opportuno  accennare  brevemente  ad 
un'altra  questione,  anch'essa  lasciata  insoluta  dal  Trattato  di 
Vienna,  che  anzi  l'aveva  fatta  sorgere f  anch'essa  destinata  ad 
essere  dalla  nuova  cessione  imperiale  definita. 

Il  Vigevanasco,  abbiamo  già  visto,  (pag.  382)  era  formato  di 
due  parti  distinte:  per  passare  dall'una  all'altra  occorreva  toc- 
care o  il  territorio  di  Albonese  lomellino  o  quello  di  Borgo 
Lavezzaro  novarese.  Ora,  finché  le  tre   regioni    erano    provincie 

(I)  Si  ricorse  perfino  ad  analisi  minute  e  ad  osservazioni  sottilissime  sulla 
proprietà  delle  singole  parole.  Disse,  ad  esempio,  la  Giunta  Senatoria  nella 
più  volte  citata  relazione  del  31  marzo  1740:  «  Essendosi  nel  trattato  conve- 
nuto di  cedere  al  Duca  Vittorio  Amedeo  non  solamente  la  Provincia  d'Ales- 
sandria, ma  al  di  più  il  Borgo  di  Valenza  —  il  quale  era  del  tutto  indipen- 
dente dalla  Provincia  Alessandrina  —  non  si  disse  già  Provinciam  Alexandriae 
cum  oppirlo  Valentiae,  ma  si  espressero  le  Provincie  di  Alessandria  e  di  Valenza 
usandosi  della  preposizione  et,  la  di  cui  natura  ella  è  di  unire  e<i  accoppiare 
principalmente,  e  così  unjr  anclie  quelle  cose  che  stanno  da  per  sé  e  1"  una 
non  ha  dipendenza  dall'altra.  All'incontro  poi,  ove  li  contraenti  favellarono 
delle  terre  poste  fra  il  Po  e  il  Tanaro,  si  servirono  della  dizione  cum,  perchè 
propria  soltanto  ad  unire  e  comprendere  quelle  cose  che  vengon  accessorie, 
onde  altro  in  buon  linguaggio  dir  non  vollero  né  dir  s'intesero  che  cedute  fossero 
quelle  terre  poste  fra  essi  due  fiumi  spettanti  alle  Provincie  d'Alessandria  e 
Valenza.  .  ».  E  continua  su  questo  tono  a  discutere  sul  valore  di  cum,  citando 
testimonianze  ed  esempi  di   uomini  di  legge  e  di  lettere,  antichi  e  moderni. 
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di  un  solo  stato,  tutto  andava  bene.  Non  gravi  inconvenienti 
portò  la  cessione  della  Lomellina,  poiché,  abbandonata  la  via 
di  Albonese,  rimase  sempre  quella  di  Borgo  Lavezzaro;  ma  il 
trattato  di  Vienna,  recante  la  cessione  del  Novarese,  ridusse 
la  parte  occidentale  del  Vigevanasco  a  un'isola  di  terreni  com- 
pletamente circondati  da  territori  sabaudi. 

Quantunque  il  governo  di  Vienna  e  per  esso  il  Senato  mi- 
lanese affermasse  essere  fuor  d'ogni  dubbio  che  funzionari  e 
sudditi  «  potessero  usare  del  libero  transito  per  una  delle  Pro- 
vincie cedute...  e  ciò  per  tutti  gli  usi  indistintamente  e  nella 
guisa  medesima  che  s'era  praticato  nel  tempo  che  al  Milanese 
spettavano  le  provincie  cedute,  non  come  per  una  facilità  che 
oggi  verso  l'Augustissimo  Padrone  volesse  usare  il  Re  di  Sar- 
degna, ma  come  un  diritto  proprio  di  S.  M.  e  della  Provincia  di 
Vigevano  »  (1)  —  pure  esso  avvertiva  tutti  gli  inconvenienti  a  cui 
un  tale  stato  di  cose  poteva  dar  luogo  (2)  e  pensava  a  rime- 
diarvi studiando  la  possibilità  e  l'opportunità  di  cambiare  quella 
parte  del  milanese  con  altre  terre. 

Senza  voler  parlare  di  tutte  le  varie  proposte  fette,  diremo 
soltanto  che  in  Senato  due  erano  le  correnti  principali:  l'una, 
con  la  cessione  di  Robbio,  Palestro,  Conflenza,  Nicorvo  e  Vin- 
zaglio  (i  paesi  vigevanaschi  isolati)  e  di  altri  luoghi  (fra  i  quali 
Sale,  Rivellino,  Pioverà  e  Guazzora  dell'Oltrepò  Pavese,  anch'essi 
quasi  circondati  da  domini  sardi)  voleva  ottenere  in  cambio  le 
terre  del  novarese,  comunicanti  col  Ticino,  «  per  dominarlo 
d'ambe  le  ripe  e  assicurare  la  navigazione  e  l'estrazione  del 
naviglio  (3)  »  ;  1'  altra,  preoccupandosi    della   difesa   dello   Stato 

(I)  Da  una  consulta  senatoriale,  senza  data  precisa.   L'accenno  alla  facilità 

promessa  dal  Re  di  Sardegna  è  evidentemente  in    risposta    a    una   lettera    del 

liuisho  sardo  March.  Ormea,  il  quale  in  essa  parla  di  «  benigna  condiscendenza  » 

dM    suo  re    al  libero  transito.    (Arch.  di    Stato    di    Milano,    Trattati,    Potenze 

Estere,  Torino,  Trattaz.   success,   al   1703,  Anni    1735-1739). 

2  Nei  documenti  é  citato  più  volte  1* arresto  del  sottopostaro  di  Palestro. 
compiuto  senza  alcuna  ragione  dai  battidori  del  Re  di  Sardegna  sulla  strada 
novarese. 

(3)  Dispaccio   Reale  da  Vienna,  24   novembre    1736.    —    La   Giunta  Senato- 

a  dei  confini   proponeva  si  domandassero  le  seguenti    IO  terre  del  novarese: 

Cerano,    Trecate,    Romentino,    Cagliate,     Cameri,    Belinzago,    Olegio,  Marano, 
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e  del  commercio  granario  con  la  Svizzera,  voleva  invece  conser- 
vare i  paesi  vigevanasctai,  cedere  al  re  di  Sardegna  le  Terre 
dell'Oltrepò  pavese  Sale  ed  Unite  e  ricercare  la  reintegrazione 
di  queste  in  altri  luoghi  o  delia  Lomellina  o  del  novarese,  con- 
finanti col  Contado  di  Vigevano  e  da  unirsi  al  contado  stesso. 

il  problema  metteva  a  seria  prova  la  sagacia  e  l'intelligenza 
degli  uomini  di  stato  di  Vienna  e  di  Milano.  A  trarli  d'impaccio 
e  a  seppellire  la  questione  giunse  improvvisa,  ma  non  inaspet- 
tata, la  guerra  per  la  successione  d'Austria. 

* 
*  * 

Il  20  ottobre  1740.  annientato  dalla  vergognosa  pace  di  liei- 
grado,  moriva  l'imperatore  Carlo  VI.  recando  nel  sepolcro  la 
speranza  che  lo  potenze  europee,  mantenendo  fede  alla  Pram- 
matica sanzione,  riconoscessero  unica  erede  al  trono  la  figlia  sua 
Maria  Teresa.  Ma  i  pretendenti  invece  sorsero  numerosi,  fatti 
audaci  dalle  tristissimo  condizioni  economiche  e  militari  in  cui 
l'Austria  si  trovava,  sobillati  dalle  Case  borboniche  di  Francia, 
di  Spagna  e  di  Napoli,  nuovamente  congiuntesi  contro  il  nemico 
secolare.  La  guerra,  iniziata  da  Federico  TI  di  Prussia  aspirante 
alla  conquista  della  Slesia,  si  combatté  con  varia  fortuna  in 
Germania,  nei  Paesi  Bassi,  in  Italia  e  condusse  nel  1748  alla 
pace  generale  di  Aquisgrana.  In  questo  periodo  fu  preparata 
e  compiuta  la  seconda  smembrazione  del  Principato  Pavese. 

Carlo  Emanuele  ITI,  negli  stati  del  quale  milizia  e  finanza 
sempre  più  fiorivano,  arbitro  per  le  sue  armi  e  per  la  giacitura 
del  Piemonte  dei  destini  dell'alta  Italia,  voleva  \endere  a  caro 
prezzo  la  sua  ricercatissima  alleanza.  Mercè  l'opera  intelligente 
del  suo  primo  ministro,  il  Marchese  Ormea,  abilmente  destreg- 
giandosi fra  i  Borboni  e  gli  Asburgo,  era  riuscito  a  concludere 

Pombia  e  Varai  Pombia  —  della  superficie  totale  di  Pert.  344.990.18  con  20754 
abitanti.  A  formare  però  l'equivalente,  pur  computando  il  perticato  e  1&  popola- 
zione dei  paesi  Vigevanaschi  e  di  Sale  ed  Unite,  mancavano  ancora  Pert. 
46966.21  e  12120  abitanti.  (Arch.  di  Stato  di  Milano.  Trattati,  Fot.  Estere, 
Torino,   1735-39). 
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a  Vienna,  il  primo  febbraio  1742,  una  Convenzione  Provvisio- 
nale, in  cui,  pur  dichiarandosi  pronto  ad  unire  le  sue  armi  a  quelle 
austriache,  si  riserbava  intatti  i  diritti  sullo  Stato  di  Milano, 
con  piena  libertà  di  farli  valore  da  so  o  con  alleanze  future, 
con  l'unica  clausola  di  darne  avviso  alla  Regina  un  mese  prima  (1). 
Dopo  l'aspra  battaglia  di  Camposanto  sul  Panaro  combattuta 
con  esito  incerto  il  giorno  8  febbraio  1743  tra  gli  austro-sardi 
e  gli  spagnoli,  l'Ormea,  aiutato  dall'  Inghilterra,  insistette  presso 
la  corte  di  Vienna  affinchè  la  Convenzione  del  1742  fosse  presto 
tradotta  in  un  trattato  definitivo.  Il  timore  che  Carlo  Emanuele 
si  unisse  coi  Borboni  strappò  a  Maria  Teresa  il  consenso,  e  a 
Worms,  il  13  settembre  1743,  fu  segnato  il  patto  d'alleanza  fra 
il  Re  di  Sardegna,  l'Imperatrice  e  Giorgio  II  d'Inghilterra.  La 
nuova  cessione  imperiale  rimase  consacrata  nell'articolo  IX: 
«  En  considération  du  zèlo  et  de  la  générosité  avec  les  quels 
S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  s'est  portée  à  exposer  sa  Personne 
et  scs  États  pour  la  cause  publique,  et  pour  celle  de  S.  M.  la 
Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème,  et  de  la  Serenissime  Maison 
d'Autriche  en  particidier,  et  des  secours  effectifs  qu'  Elle  en  a 
déjà  receus  ;  en  considération  aussi  des  engagements  onéreux 
d'assistance  et  de  ben  perpétuel  de  garantie  qu' il  contraete 
avec  Elle  par  la  présente  alliance.  Sa  dite  Majestè  la  Reine 
de  Hongrie  et  de  Bohème,  pour  Elle,  ses  Hèritiers  et  Succes- 
seurs  cède  et  transfère  dès-à-présent  et  pour  toujours  à  Sa 
<!/'/>'  Majestè  le  Roi  de  Sardaigne  ses  Hèritiers  et  Successeurs 
poi*,-  (Hre  unis  à  ses  autres  Etats,  la  ville  et  district  de  Vigevano 
appellè  Le  Vigevanasque  ;  la  partie  du  Pavesati  qui  est  entre  le 
Po  et  le  Thésin,  en  sorte  que  le  Thèsin  fasse  dors-en-avant 
par  son  milieu  la  séparation  et  la  home  entre  les  Ètats  de 
part  et  d' autre  depuis  le  Lago  Maggiore  jusqu'  à  l'endroit 
<>i'  il  se  jette  dans  le  Po,  à  l'exception  seulement  de  V  Isle 
foi-mèe  par  le  canal  visà  vis  de  la  Ville  de  Parie  (2),  la 
quelle  Iste  sera  rèservèe  à    S.  M.    la    Reine,    aux  conditions 

(I)Cusani,  Storia  di  Milano.  Voi.  Ili,  pag.  19  e  segg.  —  Traités  Pitblics...  etc. 
Tome  III,  p.   1. 

(2)  Il  Gravellone. 
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que  le  Roi  n'  aura  pas  moins  la  libre  communication  de  la 
rivière  du  Thésin  pour  le  passage  dei  barques,  sans  qu'  ellet 
puissent  éire  ny  arrètèes,  ny  visitées,  ny  <>  ujettie»  au  pape- 
mene  d'aucun  (inni .  et  que  le  dil  canni  ne  soit  jamaii  comblé 
et  serve  iei  de  home.  De  plus,  cette  autre  partie  du  Pavésan 
nommée  Pavese  oltra  Po,  Bobbio  et  son  temtoir  y  compri*  »  ; 
ancora  la  Città  di  Piacenza  con  hi  parte  del  Piacentino  verso  il 
Pavese  fino  alla  metà  del  letto  del  fiume  Nura  dalla  sua  sor- 
gente al  Po;  e  finalmente  la  parte  della  Contea  d'Angera,  ossia 
dello  Stato  di  Milano,  la  quale  confina  voi  Novarese,  la  Valsesia 
le  Alpi  e  il  paese  de'  Vali  esani,  girando  sino  alle  prefetture 
svizzere  di  Valmaggia  e  Locamo  e  lungo  il  Lago  Maggiore 
fino  alla  metà  del  medesimo  :  libera  s' intende  rimanendo  la 
navigazione  sui  fiumi  e  nel  lago  di  confine.  L'articolo  termina 
con  la  dichiarazione:  i  paesi  suddetti  «  .S'.  M.  la  Heine  dementare 
à  perpetuile  de  ses  Etats  Héréditaires  et  de  V  Etat  de  Milan 
derogeant  pour  cet  eff'et,  autant  qu' il  peut  en  étre  besoin, 
d  tout  ce  qui  en  aucune  manière  pourroit  à  ce  étre  contraire 
sauf  toujours  le  droit  direct  de  l'Empire  »  (1). 

Il  diritto  delle  genti  —  vien  voglia  di  esclamare  dopo  la 
lettura  di  quest'articolo  —  :  ecco  ciò  che  poteva  essere  contrario 
allo  smembramento.  Ma  la  voce  reclamante  quel  diritto  sarebbe 
stata  troppo  debole  per  potersi  imporre  ai  traffici  dei  governanti  ; 
era  rimasta  inascoltata  nel  1707,  lo  doveva  purtroppo  rimanere 
ancora  —  e  in  circostanze  ben  più  gravi  —  verso  la  fine  del 
secolo,  lanciata  al  mondo  civile  dal  grande  e  sventurato  popolo 
polacco. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  al  Fenini,  la  notizia  del  Trattato 
di  Worms,  che  toglieva  a  Pavia  l'Oltrepò  e  il  Siccomario,  giunse 
in  questa  città  il  20  settembre,  producendo  vivissima  impressione. 
«  La  Città  sentendo  questo  —  scrive  il  cronista  — -  una  malin- 
conia che  pareva  la  settimana  santa  ;  non  si  sentivano  altro  che 

(I)  Trailés  Pu.bltcs...  etc.  Tome  III  p.  23.  Il  Trattato  di  Worms  porta  le 
firme  del  Cav.  Ossorio  per  il  He  di  Sardegna,  di  Ignace  Jean  de  Wasner  per 
Maria  Teresa,  di  Jean  Lord  Carteret  per  il  Re  d"  Inghilterra.  Questi  io  ratificò 
il  20,  Maria  Teresa  il  28  settembre  dello  stesso  anno. 
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maledizioni  contro  al  Conto  Beltrame  Cristiani,  Gran  Cancelliere 
della  Lombardia  Austriaca,  avendo  rappresentato  alla  piissima 
Maria  Teresa  che  l'Oltrepò  Pavese  erano  colline  tutto  sasso,  che  la 
Pianura  era  tutto  sortume  e  che  lo  stato  ne  ricavava  un  zero  »  (1). 

A  ragione  imprecava  Pavia,  giacché  ben  altra  cosa  erano  i 
territori  ceduti:  l'Oltrepò,  fertile  di  frumento,  ricchissimo  di  vini; 
il  Siccomario  «  abbondante  d'ogni  sorta  di  frutta,  e,  per  essere 
qualche  parte  d' esso  irrigua,  copioso  di  fieno  e  risi  ;  e,  quel 
ch'è  più  considerabile,  nelle  immediate  vicinanze  della  città  »  (2). 

Comprendeva  la  provincia  pavese  ultrapadana  una  città  come 
Voghera  e  oltre  120  terre  (3)  tra  le  quali  grossi  borghi  e  ca- 
stelli di  notevole  importanza  commerciale  e  militare,  come  Sale,  (4) 
Broni,  Stradella,  Casteggio,  Piva  di  Nazzano,  Casei  :  la  sua  po- 
polazione si  aggirava  sulle  ottantamila  persone  (5). 

Non  solo  Pavia  era  indignata  contro  la  nuova  gravissima 
ferita  ai  suoi  più  vitali  interessi  :  perfino  a  Vienna,  nel  Consiglio 
Aulico,  Vera  chi  aveva,  se  pur  velate  dall'ironia,  aspre  parole  di 
rampogna  contro  i  responsabili  della  cessione.  «  È  stato  rimesso 
al  Consiglio   —  scrive  il  2  novembre  il  Conte  Paolo  di   Bermu- 

(1)  Fenini,  Diario,  20  settembre  1743.  Le  stesse  parole  sono  in  un  docu- 
mento detl'Arch.  Civico  di  Pavia  (Legato  Brambilla,  Schede  Bussedi),  riferito 
nel  già  citato  lavoro  dello  Scotoni  :  Emigrati  pavesi  nei  primi  anni  del  do- 
minio francese. 

(2)  Gli  Abbati  e  Decurioni  della  Città  di  Pavia  al  Governatore,  dopo  il 
Trattato  di  Worms  (Arch.  di  Stato  di  Milano.  Trattati,  Potenze  Estere,  Torino, 
Trattato  di   Worms  —   1743  al    1744,  Gennaio). 

(3)  In  Appendice  ne  trascriviamo  l'elenco  completo. 

(4)  Di  Sale  o  Sali  abbiamo  qualche  notizia  particolareggiata  nell'Arch.  di 
Stato  di  Torino  (Milanese,  Città  e  Ducato,  Mazzo  4,  n.  8).  «  Paese  alquanto 
civile,  mercantile  e  cinto;  vi  s'imbarcano  i  sali  provenienti  da  Genova  e  de- 
stinati per  la  gabella  di  Pavia  ad  uso  dell'impresa  di  Milano,  come  altresì  li 
tabacchi  e  le  mercanzie  che  sono  da  Genova  indirizzate  a  Pavia,  Milano,  Cre- 
mona, Piacenza  e  Parma.  Territorio  assai  grande...  si  calcola  possa  ascendere 
a  Pertiche  60000  circa...;  il  personale  compone  5000  e  più  anime  di  comu- 
nione. Detto  Territorio  è  molto  fertile  di  campi  da  fromento,  vigne,  prati...  ecc.». 

(5)  La  statistica  del  1750  (già  da  noi  citata  per  ciò  che  riguarda  la  Lo- 
mellina,  nel  Cap,  li,  pag.  392  nota  3)  dà  all'Oltrepò  e  Siccomario  89,816  anime, 
con    la    densità    di    61,30per  Km1'. 
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dcz        il  famoso  Trattato  conchiuso  col  Re  di  Sardegna,  perchè 

si  consulti  il  modo  d'eseguirlo;  la  pura  'lisa,, min  porteràdo- 
lori  di  parto  traversato  »  (1).  E  l'Avvocato  Fiscale  dello  Stato 
di  Milano,  il  Co.  Gabriele  Verri,  nella  sua  consulta  sull'avvenuta 

cessione,  diceva:  «  Tristissimum  doloris  vmus  quam  disserta- 
tionis  argumentum  subijcitur  Fisco  in  articulo  nono  Fcederis 
Worraatiensis  ».  Enumerate  poi  le  terre  perdute  esclam 
<  llec  omnia  (quis  memoret  quin  doleat?)  hec  inquam  omnia 
ab  Austriaca  felicissima  dominatione  subducuntur,  a  Medi  ola* 
nensi  Provincia  uvelluntur,  a  corpore  tandiu  tam  resecato  ampu- 
tanti^, transferuntur,  abeunt,  recedunt  ».  E  più  avanti,  a  propo- 
sito di  Pavia:  «  Civitas  Papié  riribus  destituta  propc  ad  interi  tu  m 
redigi  necesse  est,  potiori  agri  sui  parto  subducta,  eoque  fere 
ad  menia  avulso  et  modico  relieto  territorio,  nec  ad  prestanda 
civibus  alimenta,  nec  ad  urbana  regiaque  onera  ferenda  suffi- 
ciente »  (2).  Nello  stesso  senso,  quasi  con  le  stesse  parole. 
si  esprime  la  Congregazione  Generale  nel  suo  ricorso  al  Gover- 
natore: «  Questa  Città  (Pavia),  ragguardevole  per  tanti  titoli, 
deve  in  oggi  dalla  Congregazione  mirarsi  spogliata  di  quasi 
tutto  il  di  lei  territorio  e  ridotta  a  una  si  ristretta  circonferenza 
che  forse  non  eguaglia  quella  di  più  borghi  di  questo  Stato.  Il 
limitato  territorio  poi  che  le  viene  a  restare  non  sarebbe  asso- 
lutamente bastante  a  fornire  de'  frutti  bisognevoli  per  li  alimenti 
de'  suoi  cittadini...  (3)  ». 

In  mezzo  a  questo  coro  generale  di  lamenti  e  di  proteste,  i 
due  governi  procedevano  imperterriti  all'esecuzione  dei  patti 
convenuti.  Seguendo  le  istruzioni  viennesi  e   del    Lobkowitz.   la 

(1)  11  Co.  di  Bermudez,  del  Consiglio  Aulico  di  Vienna,  al  Principe  di 
Lobkowitz  (il  governatore  di  Milano,  che  aostitui  il  Traun,  caduto  in  disgrazia 
dopo  la  battaglia  di  Camposanto).  Arch.  di  Stato  di  Milano.  Trattati,  Potenze 
Estere,  Torino  [Trattaz.  success,  al  Trattato  del  1703  (Trattato  di  Worms 
1743  al  genn.   1744)]. 

(2)  Consulta  dell' Avv.  Fiscale  Co.  Gabriele  Verri.  17  dicembre  1743  (Arch. 
di  Stato  di  Milano,  ibidem). 

(3)  Ricorso  della  Congregazione  di  Stato  in  ordine  alla  smembr  azione.  6 
genn.   1744  (Arch.  di  Stato  di  Milano,  ibidem). 
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Giunta  interina  aveva  nominato  il  19  dicembre  1743  i  commis- 
sari per  la  bisogna,  i  quali  si  abboccarono  coi  delegati  del  re 
di  Sardegna  in  Vigevano  il  9  gennaio  successivo;  e,  dopo  pa- 
recchi giorni  di  discussione,  di  concreto  non  stabilirono  che  la 
formula  del  proclama  con  cui  annunciare  ai  sudditi  l'avvenuta 
cessione.  Questo  proclama,  il  quale  altro  non  è  se  non  la  copia 
dell'art.  IX  del  Trattato  di  AVorms  (1),  fu  reso  pubblico  il  25 
gennaio.  I  rappresentanti  milanesi  avevano  bensì  affacciato  anche  le 
conseguenze  commerciali  del  Trattato,  ma  non  erano  riusciti  a 
condurre  su  questo  terreno  gli  inviati  sardi.  Scriveva  a  questo 
proposito  il  Co.  di  Bermudez  al  Lobkowitz:  «  Intorno  le  diffi- 
coltà che  li  Commissari  della  Regina  hanno  incontrato  in  quelli 
del  Re  di  Sardegna,  non  meno  entrare  in  discorso  sulle  dichia- 
razioni propostegli,  non  si  è  fatto  qui  altro  che  darne  a  S.  M. 
la  nuda  notizia;  perchè  la  sperienza  accredita  che  presso  i  turchi 
si  troverebbe  più  agevolezza  e  simpatia  con  la  ragione  e  giu- 
stizia. CoW  andare  del  tempo  proveremo  li  pregiudizi  che 
per  ora  non  si  conoscono  perchè  si  veggono  in  lontana  ap- 
parenza ed  assolutamente  qui  si  vuole  che  senz'altro  indugio 
si  faccia  la  consegna,  persuadendosi  che  il  nostro  candore  possa 
ammollire  la  durezza  della  Corte  di  Torino  »  (2). 

E  la  consegna  infatti  avvenne  senza  indugi,  con  le  formalità 
seguite  nel  1707  e  senza  sollevare  proteste  da  parte  dei  popoli 
che  mutavan  padrone.  Come  allora  infatti,    dopo    il    giuramento 


(1)  Esemplari  a  stampa  del  proclama  si  trovano  numerosi,  negli  Archivi  di 
Stato  di  Milano  e  di  Torino  e  nell'Arch.  Civ.  di  Pavia.  È  firmato1  dal  Lobko- 
witz. e  contrassegnato  dal  Cristiani. 

I  Commissari  Sardi  erano:  il  Co.  Beraldo  di  Pralormo,  Presidente  della  R. 
Camera  ;  il  Co.  d'Asano,  referendario  del  Cons.  de'  Memoriali  e  il  March,  di 
Rivarolo,  Luogotenente  Gen.,  Governatore  di  Novara.  Quelli  Austriaci:  i  Se- 
natori March,  de  Regibus,  Co.  Peiri  e  il  Fiscale  Co.  Verri;  poi  fu  aggiunto, 
come  commissario  militare  il  Co.  di  Barbon.  Un  particolare  interessante,  ri- 
guardo a  questi  ultimi:  per  la  loro  opera  di  15  giorni  o  poco  più  richiesero 
ed  ebbero  10.000  lire  ciascuno!  (Arch.  di  Stato  di  Milano,  ibidem). 

(2)  TI  Co.  di  Bermudez  al  Principe  di  Lobkowitz.  25  gennaio  17-14  (Arch. 
di  Stato  di  Milano,  ibidem). 
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delle  Comunità  <•  dei  Feudatari,  fu  indetto  dall'Intendente  G< 
pale  di  Alessandria  un  Convocato  o  sii  unione  delti  Signori 
Civili  'possesso/-/  ili  beni  nella  parte  ceduta  del  Principato  di 
Pavia;  come  allora  in  quel!' assemblea  fu  costituita  una  congre- 
gazione, a  deputati  della  quale-  furono  scelti  alcuni  soggetti  eoo 
l'incarico  di  dare  le  opportune  preventive  disposizioni  per 
facilitare  il  pagamento  de'  tributi  spettanti  al  Re  di  Sar-\ 
degna,  separa  mio  a  questo  fine  li  beni  civili  esistenti  ne* 
territori  ceduti  dal  Regime  e  Catasto  della  Città  di  l'aria...  \  . 
Che  cosa  restava  ormai  dell'antico  Principato?  La  città  cq 
suoi  Corpi  Santi,  la  Campagna  Soprana,  la  Campagna  Sottana, 
il  Parco  Vecchio  e  il  Parco  Nuovo  (2),  ben  poca  e  ben  povera 
cosa,  in  confronto  della  estensione  e  della  ricchezza  di  un  tempo,! 
e,  quel  eh'  è  peggio,  insufficiente  ai  bisogni  degli  abitanti. 
L'abbiam  visto  accennato  nella  consulta  del  Verri,  ripetuto  nel 
ricorso  della  Congregazione  Generale;    lo  troviamo  chiaramente 


(1)  Una  copia  della  relazione  a  stampa  del  Convocato  si  trova  nella  Biblio- 
teca Universitaria  di  Pavia  {Ticinensia  XII  Miscellanea  Belcredi  \).  Da 
ricaviamo  che  l'editto  dell'Intendente  Generale  porta  la  data  del  15  marzo  e 
che  le  sedute  degli  Interessati  ebbero  luogo  a  Voghera  nei  giorni  8-9-10  aprile 
1744.  Riuscirono  eletti  deputati:  il  March.  Annibale  Gaetano  Rellisomi  con 
voti  80;  il  Dott.  Collegiato  Don  Gaspare  Giorgi  con  76  ;  Don  Lorenzo  Scagliosi 
Pannizzari,  pubblico  Lettore  dell'  Univ.  di  Pavia  con  67  ;  il  March.  Gerolamo 
Olevano  con  66;  il  March.  D.  Carlo  Confalonieri  Gerardo  con  59  ;  il  Dott. 
Collegiato  Don  Lodovico  Discossa  pubblico  e  primario  Lettore  dell'Univ.  di 
Pavia;  e  il  March.  Giuseppe  Belcredi.  A  questi  sette,  nell'ultima  seduta,  fu- 
rono aggiunti  il  March.  Pio  Pallavicino  (interessato  milanese)  e  Don  Pio  Ni- 
cola Beccaria  (residente  in   Pavia). 

(2)  Alcuni  dei  non  molti  né  troppo  vasti  paesi  delle  due  campagne  —  sul 
Ticino  e  sul  Po  —  rimasero  anzi  diminuiti  della  parte  del  loro  territorio  si- 
tuata sulla  destra  dei  detti  fiumi.  Cosi  dicasi  di  Besate,  San  Varese,  Vignate, 
Torre  d' Isaia  e  Zelada  (Camp.  Soprana)  ;  Chignolo,  Pieve  Porto  Moroue,  Pis- 
sarello,  Vaccarizza  e  San  Zenone  (Camp.  Sottana).  Il  Parco  Vecchio  compren- 
deva; Mirabello,  Cornajano,  Cantogno,  Porta  Pescarina,  Rastellone,  Due  Porte; 
il  Parco  Nuovo:  Borgarello,  Cassina  de  Sacchi,  Comajrano,  Gualtrazzano,  Porta 
di  Bordone,  Ponte  Carate,  San  Zenese,  Torre  del  Mangano.  (Arch.  di  Stato  di 
Milano,   Pacco   190,  Confini,  Torino,   Provv.  Gener.). 
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espresso  nel  memoriale  presentato    dai    decurioni   pavesi,    dopo 
avvenuta  l' annessione. 

«  Prima  del  Trattato  di  Worms  —  scrivono  i  rappresentanti 
di  Pavia        obbligavansi  li  possessori  [dell'Oltrepò  e  Siccomario], 
alla  introduzione  di    non  poca  parte  de'  generi  che  ivi  si  racco- 
glievano; cosi  la  Città  ed  il  Presidio  Militare  in  quella  esistente 
provveduti  erano  con  sufficiente  affluenza.  Ora,  le  due  campagne 
the  restano  da  questa  parte,  oltre  all'  essere   assai  ristrette, 
Vano  scarse  ni  tal  modo  di  formento  e  vino  che  non  bastano 
a  mantener  la  Città  per  pochi  mesi,  ancora  che  tutti  i  suoi 
fruttt  s'introducessero  ».  Doveva  quindi  presentarsi  subito  alla 
mente  dei  governatori  -    che,  avevan    conchiuso    l'affare    —  la 
necessità  di  rimediare  in  qualche  modo    a    questo    insostenibile 
stato  di  cose:  «  Ecco  dunque  fatto  indispensabile  il  convenire  la 
piena  libertà  per  il  trasporto  di  formento,  vino,  legna,  paglia...  ecc. 
e   d"ogni  sorta  de'  frutti  dallo  smembrato    territorio    alla  Città, 
nella  guisa  medesima   che    si    è   finora   praticato,    senza  che  o 
impedimento  alcuno  possa  frapporsi  o  difficoltarsene  la  introdu- 
zione per  via  di  dazi,  gabelle,  pedaggi,  accrescimento  di  portorio 
o  altro  carico  che  potesse  imporvisi  ». 

«  L'altro  inconveniente  —  continuano  i  decurioni  pavesi  — 
si  è  per  il  Commercio  quale  se  in  oggi  è  stato  assai  languido, 
diverrà  totalmente  estinto;  poiché  nella  situazione  de'  confini 
tanto  vicini  alla  Città,  ove  si  mettessero  carichi,  dazi  o  qual- 
sivoglia sorta  di  gabelle,  troppo  difficile  si  renderebbe  il  traffico 
della  città  con  le  Provincie  smembrate.  Rendesi  pertanto  ne- 
cessaria un'altra  convenzione  che  metta  in  sicurezza  la  li- 
bertà del  Commercio  fra  la  Città  e  le  terre  smembrate;  co- 
sicché aperto  e  libero  sempre  sia  l'accesso  de'  Terrieri  alla 
Jiltà  e  da  questa  passare  possano  i  generi  anco  mercantili  alle 
separate  provincie,  senz'obbligo  di  dazio  o  di  qualsivoglia  altra 
gabella  ».  Il  memoriale  parla  poi  della  libertà  di  navigazione, 
lell'uso  gratuito  dei  porti,  del  diritto  dei  cittadini  pavesi  a  non 
issere  esclusi  dagli  impieghi  che  nelle  terre  smembrate  si  eser- 
iiscono,  della  necessità  che  le  cause  siano  terminate  nella  sede 
•ve  abbiamo  avuto  principio  ;   e  finisce  con  l' esaminare  la  que- 

13 
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stione  dei  cariehi,  affermando  che   al    Principato  devono 

diminuiti  in  ragione  del  territorio  e  dei  redditi  perduti 

Se  le  l'osclic  previsioni  del  Co.  Paolo  di  Bermmdez  si  siano 
avverate  e  se  le  raccomandazioni  dei  cittadini  pavesi  siano 
siate  prese  m  considerazione  vedremo  subito  dall'esame  di  al- 
cuni documenti  di  non  indubbia  attendibilità. 


* 
»  » 


Pochi  mesi  dopo  il  «  felicissimo  »    passaggio    dell'Oltrepò  c 
Siccomario  al  Re  di   Sardegna,   e   precisamente   l'U   novembre 

17  11,  troviamo  dirette  a  Carlo  Emanuele  III  due    suppliche,  fir- 
male entrambe  dal  Marchese  Gerolamo   Olevano:    P  una   scritta  - 
a  nome  dei  Censiti  della  Provincia  di  Oltrepò,  l'altra  a  nome 
di  quelli  della  Lomellina  (2). 

«  Rappresenta  »  la  prima  «  che  avanti  la  smembrazione 
dell'Oltrepò  dalla  Città  di  Pavia  non  solo  non  si  pagava  alcun 
dritto  alla  R.  Gabella  per  ogni  genere  di  vettovaglie  e  vino  che 
rispettivamente  si  transitava  e  commerciava  dall'una  all'altra 
delle  Provincie  Pavesi,  ma  anche  dal  Territorio  del  Principato 
di  Pavia  alli  Territori  delle  altre  Città  dello  Stato  di  Milano, 
bastandoli  la  licenza  del  Commissario  delle  biade  che  li  veniva 
spedita  senza  costo  di  spesa;  e,  per  quanto  riguarda  il  diritto, 
di  gabella  ne  pure  pagava  uscendo  dal  d°  Stato  di  Milano  ». 

«  In  qual  pratica  e  solito  »  prosegue  POlevano  «  speravano 
di  continuare  li  possessori  di  beni....  ma  all'opposto  appena 
seguita  la  smembrazione  si  è  subito  alterato  detto  solito  pre- 
tendendosi d'esiger,  come  attualmente  si  esige  da  Regolatori 
delle  R.  Gabelle,  per  ogni  genere  di  vettovaglie  che  si  estrng- 
gono  e  rispettivamente  si  commerciano  tanto  fra  d."  Provincia 
dell'Oltrepò  e  le  altre  che  smembrate  dallo  Stato  di  Milano 
godano  il  vantaggio  d'esser  suddite  di  V.  S.    R.    M.,    quanto 

(1)  Gli  Abbati  e  Decurioni  della  Città  di  Pavia  al   Governatore.  (Arch.  di 
Stato  di   Milano.   Trattati...  ecc.  Trattato  di  Worms   1743,  al  genn.    1744). 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Torino,  Paesi  di  nuovo  acquisto,  Oltrepò  Pavese 
in  generale,  Mazzo   1,  li.    5. 
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con  quelle  del  Pavese  ancor  rimaste  sotto  il  dominio  di  d.° 
Stato  di  Milano  e  ciò  con  tali  circospezioni  die  —  atteso  il 
iistema  del  paese  —  rende  quasi  impraticabile  il  commercio 
in  pregiudizio  di  questi  popoli,  quali  non  potendo  contrattare 
i  loro  frutti  consisterti  in  grano  e  vino,  né  meno  potino 
flettersi  in  istato  di  pagare  i  R.  Tributi  ». 

L'Olevano  parla  poi  di  un  suo  viaggio  a  Torino  in  compagnia 
lei  collega  March.  Bellisomi,  impreso  allo  scopo  di  far  presenti 
viva  voce  al  Governo  i  lamentati    inconvenienti:    l'Intendente 
jenerale  delle  Gabelle  aveva  dato  assicurazione  che  in  qualche 
lodo  si  sarebbe  provveduto.    «  Il  che    mentre    si    attendeva   fu 
uibblieato...  l'editto  proibitivo  della  estrazione  de'  grani  (13 
settembre  1744);  provvidenza  nella    quale    i    nuovi    sudditi   non 
lamio  potuto  che  ammirare  il  paterno  zelo  di  V.  M.  a  vantaggio 
universale  dei  suoi  popoli,  ma  nello  stesso  tempo    fu    in  neces- 
sità precisa  la  Congreg.  dell'Oltrepò  di  mettere  avanti  gli  occhi 
purgatissimi  della  M.  V.  con  suo  ricorso  non  solo    che    li  pro- 
prietari di  d.1  frutti  abitanti  in  alieno  dominio  non  potevano 
prevalersi  d'alcuna  parte  de'  medemi  pel  sostentamento  delle 
toro  famiglie,  ma  ancora  che,  consumando  d.a  Provincia  pochis- 
simo grano  rispettivamente  al    prodotto    ed    essendone    li   paesi 
confinanti  provveduti  più  del  bisognevole  né  potendolo  tradurre 
alla  vicina  Città  di  Pavia  che  prima    ne    estraeva    tutta  la 
stai  sussistenza,  resta  intieramente  tolto  l' esito  di  questo  frutto 
ed  in  conseguenza  anche  tolto  il  mezzo  di    ricavar    denaro    per 
provvedere  alle  altre  indigenze    delle  famiglie    e    al  pagamento 
de'  R.  Tributi.  E  quantunque  sia  vero  che  oltre  il  grano  anche 
del  vino  si  ricava  nella    Provincia    dell'Oltrepò,    questo,    pagate 
1  spese  e  provveduto  all'uso  delle  famiglie,  risulta    di    poco    o 
liun  reddito,  massime  nell'anno  corrente  in  cui  essendone  stata 
impedita  l'estrazione  nel  calore  della  vendemmia  si  cagionarono 
a  censiti  que'  danni  che  arrecherebbe  troppa  noia  alla  S.  R.  M. 
V.  l'ascoltarne  il  dettaglio.  Infatti  la  Congregazione  nonostante 
che  abbi  pubblicato  le  imposte  non  ha  potuto  esiger  tutto  il  de- 
naro necessario  per  l'importo  de'  R.  Tributi...  ». 

Avanzavano  del    canto   loro    gli    interessati    fornellini    nella 
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propria  supplica  vive  lagnanze  contro  la  disposizione  dell'Inten- 
denza di  Alessandria  a  proposito  delle  formalità  da  seguire  per 
ottenere  il  permesso  di  estrazione  de'  frutti  necessari  alle  loro 
famiglie  abitanti  nel  Pavese  o  nel  Milanese,  formalità  richiedenti 
spese  tali  «  da  eccedere  senza  misura  l' importar  del  dritto  delle 
stesse  gabelle  »;  e  aggiungevano  :  "...Dopo  essere  passate- sotto 
il  felicissimo  dominio  della  S.  R.  M.  V.  con  la  Prov.  dell'Oltrepò 
le  terre  del  Siccomario,...  dovendo  una  parte  de"  frutti  prove- 
nienti dalla  Lomelliua  transitare  per  un  brevissimo  tratto  il 
territorio  del  Siccomario  per  andare  alla  Città  'li  Pavia, 
preteso  esigere  da'  Regolatori  delle  R.  Gabelle  un  nuovo  diritto 
per  d."  piccolo  transito  (piando  prima  non  si  pagava  dritto  al- 
cuno ».  E  ancora:  «  Quando  la  Prov.  Lumellina  fu  smembrata 
dalla  Città  di  Pavia,  il  dritto  dell'  estrazione  da  detta  Provincia 
de'  risi  che  s' introducevano  nel  Pavese  fu  stabilito  e  tassato 
nella  quantità  di  soldi  12  per  cadauno  sacco  ed  in  oggi  si  trova 
cresciuto  ed  augumentato  in  forma  che  chi  deve  tradurre  per  il 
piccol  tratto  che  trovasi  tra  la  Prov.  Lumellina  e  la  Città  di 
Pavia...  un  sacco  di  riso  deve  pagar  tanto  di  gabella  quanto 
importa  il  terzo  del  prezzo  corrente  dcll'istesso  riso;  augumento 
che  rende  ormai  impraticabile  il  commercio  con  graviss:mo  pre- 
giudizio de'  possessori...  ». 

Tutte  e  due  le  istanze  concludevano,  naturalmente,  invocando 
immediati  provvedimenti  per  impedire  la  totale  rovina  delle 
Provincie  smembrate  (1). 

Non  occorre  certamente  spender  parole  per  dimostrare  quale 
enorme  danno  dovesse  risentire  Pavia  da  uno  stato  di  cose 
così  efficacemente  ritratto,  nella  sua  dolorosa  realtà,  del  Mar- 
chese Olevano;  quella  Pavia,  le  cui  campagne,  come  abbiamo 
visto,  erano  scarse  in  tal  modo  di  frumento  e  di  vino  che    non 

(1)  Un  supplica  analoga  aveva  mandato  la  città  di  Bobbio  «  per  la  libertà 
di  estrazione  delle  granaglie  e  per  essere  esimita  dalla  consegna  d'esse  ».  I 
fìobbiesi  volevano  inoltre  che  fosse  mantenuto  nella  loro  Città  il  mercato.  «  unica 
fonte  di  commercio  e  di  agiatezza  ». 

Lo  stesso  fece  il  Contado  di  Tortona,  insistendo  specialmente  sulla  libertà 
di  commercio.  (Arth.  di  Stato  di  Torino,  ibidem). 
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potevano  bastare  a  mantenere  la  Città  per  pochi  mesi,  «ancora 
che  tutti  i  loro  frutti  si  introducessero  ». 

Bene  spese  le  sue  raccomandazioni  dopo  il  Trattato  di  Worms, 
bene  ascoltata  la  sua  invocazione  per  la  libertà  di  commercio  ! 
Il  contegno  del  governo    di    Torino    del    resto    si    capisce    e 
si    giustifica,    come    si    spiega    anche    l'apparente    indifferenza 
della  Corte  di  Vienna.  Carlo  Emanuele    III,    tutto    intento  come 
il  padre  a    far   rifiorire    le    finanze   del    suo   Regno,   aveva    un 
programma  fiscale  ben  determinato  e  non    aveva    il    dovere    di 
loverchiamente  preoccuparsi  dei  danni  che  l'attuazione  del  pro- 
ramma  stesso  poteva  arrecare  ai  sudditi  di    un    altro   sovrano. 
ia  pure  stretto  con  lui  in    alleanza;    e    d'altra    parte    lo    stato 
:ontinuo  di  guerra    in    cui    il    suo    esercito    si    trovava    l'obbli- 
gava a  sospendere  il  permesso  di  esportazione   dei    frutti    della 
terra    sotto    qualsiasi    forma,    per    avere    la  sicurezza    di    poter 
provvedere  soldati  e  cavalli  di  vettovaglie. 

Il  governo  di  Vienna,  troppo  lontano  per  poter  sentire  ve- 
ramente tutta  la  gravità  della  situazione,  troppo  impegnato  nelle 
guerre  per  avere  il  tempo  e  la  voglia  di  rimediare,  troppo  bi- 
sognoso dell'aiuto  del  Re  Sardo  per  arrischiare  una  protesta 
contro  l'alleato  la  cui  politica  economica  stringeva  in  un  cerchio 
di  ferro  quel  misero  avanzo  del  Dupato  di  Milano  —  taceva, 
aspettando  forse  la  pace,  che  purtroppo  non  appariva  molto 
vicina. 

Il  decreto  della  proibita  estrazione  dei  generi  fu  revocato 
con  Viglietto  reale  del  15  gennaio  1745  per  l'Alessandrino,  la 
Lomellina,  il  Novarese,  il  Tortonese,  l'Oltrepò  Pavese  e  i  con- 
tadi di  Bobbio  e  di  Vigevano:  l'esportazione  fu  permessa,  me- 
diante, s' intende,  il  pagamento  di  dazi    (1).    Ma  quale  garanzia 

(1)  «  Soldi  IO  denari  6  per  ogni  soma  di  frumento  di  stara  12  in  misura  e  mo- 
neta di  Milano  (lo  staro  milanese,  secondo  le  indicazioni  del  Martini  equivale  a 
tri  18,28  circa);  soldi  7  per  la  segala,  melica  ed  altre  minute  granaglie; 
ioidi  6  per  la  spelta;  -  e  ciò  tanto  per  l'estrazione  che  rispettivo  transito  — 
escluse  per  ora  dal  diritto  d'estrazione  quelle  granaglie  che  uscissero  a  dirit- 
tura dal  Contado  di  Bobbio,  e  da  quello  di  Transito  per  il  Siccomario  le  nate 
iella  Prov.  Lumellina  destinate  a  fermarsi  nel  Pavese  austriaco);  soldi  30 
•l  riso  ».  Siccome  quesf  ultimo  dazio  doveva  apparire  enorme,  si  mise  la  clau- 
:  in  caso  d'abbondante  raccolto  si  potrà  modificare  il  dritto,  diminuendolo. 
Arch.  di  Stato  di  Torino,  ibidem). 
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poteva  fornire   un  simile  decreto?   Quante  volto   non  pò 
sere  ritiralo  prima  dell'estate,    prima   del    raccolto? 

Il  biglietto  reale  accordava  inoltre  —  provvisoriamente  però  e 
sino  a  nuovo  ordine  —  ai 'forestieri  pavesi  e  milanesi  possessori 
di  beni  nelle  Prov.  dell'Oltrepò  e  di  Vigevano  la  grazia  'li 
estrarre  dalle  loro  terre  senza  pagamento  'li  gabelle  i  frutti 
necessari  ali1  uso  delle  loro  famiglie.  «  con  che  perù  non  si 
facesse  duplicazione  ove  possedessero  altri  beni  nelle  Provincie 
di  Novara,  Tortona.  Alessandria  o  Lume! ima  e  si  osservassero  la 
altre  condizioni  significate  dopo  la  pubblicazione  dell'editto  13 
febbraio  1744  ».  Grazia  questa  delia  quale  nessuno  poteva  usu- 
fruir'', perchè  le  condizioni  del  famoso  editto  erano  precisamente 
quello  contro  cui  erano  insorti  gli  interessati  Lomellini  nella 
loro  istanza:  per  soddisfare  le  quali  cioè,  la  spesa  avrebbe  <■(■- 
ceduto  senza  Misura  l'importar  del  dritto  delle  stesse  ga* 
belle  (1). 

Quasi  che  non  bastassero  i  fatti,  che  abbiamo  sentito  lamen- 
tati nelle  istanze  del  Marchese  Olevano  senza  vedere  nelle  con- 

(1)  Il  Viglictto  ridile  terminava  con  disposizioni  riguardanti  gli  istituti  rq 
ligiosi  in  genero  e  la  Certosa  in  particolare:  «  Intendiamo  pure  che  i  con- 
venti  di  monache  ed  altri  regolari,  Ospedali  e  Luoghi  Pii  del  Milanese  e  Pavese 
austriaco  —  possessori  di  beni  nel  Vigevanasco,  Oltrepò  e  in  altra  delle  Prov.' 
di  Novara,  Tortona,  Alessandria  o  Lumellina  —  godino  nella  conformità  pre- 
detta sino  a  nuovo  nostro  ordine  della  graziosa  estrazione  de"  frutti  raccolti 
ne'  beni  loro  propri  e  situati  in  dette  Provincie  e  per  la  quantità  che  sarà  sli- 
mata necessaria  al  rispettivo  loro  mantenimento.  Alla  Certosa  di  Pavia,  oltre 
la  graziosa  estrazione  de'  frutti  che  raccoglie  ne."  propri  beni  situati  nel  terri- 
torio di  Pecetto  —  accordiamo  di  poter  anche  estraerne.  senza  pagamento  di 
diritto,  di  quelli  che  provengono  da  di  lei  beni  situati  nel  Territorio  di  Ta- 
steggio Oltrepò  per  supplire  ove  sia  di  bisogno  all'uso  di  detta  Certosa;  ma 
volendo  la  medema  far  introdurre  nei-  nostri  stati  per  fermarvisi  o  di  puro 
transito  li  frutti  che  raccoglie  in  altre  Provincie  estere,  intendiamo  che  suino 
soggetti  al  pagamento  de'  dazi  rispettivamente  tariffati...  ». 

Il  Viglietto,  emanato  dal  Campo  di  Saluzzo,  fu  compilato  su  relazione  del- 
l'intendente Generale  delle  Gabelle,  Rn batti  ;  relazione  prima  discussa  ed  ap- 
provata in  un  Congresso,  composto  del  Presidente  Co.  Caissotti  ;  del  Controllore 
Gen.,  Lorena;  del  Generale  di  Finanza,  De  Gregory;  del  Procuratore  Gerii 
Maistre  e  del   Ilubatti  stesso.  (Arch.  di  Stato  di  Torino,   ibidem). 
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seguenti  disposizioni  posto  ad  essi  un  efficace  rimedio  —  ad 
iffrettare  la  rovina  economica  di  Pavia  concorreva  anche  F  in- 
gordigia e  la  malvagità  dei  privati.  Nell'aprile  del  1745  troviamo 
intatti  un'istanza  al  Governatore,  nella  (piale  la  Città  dice  di 
lovergli  comparire  afflitta  davanti  «  posta  nell'eri  dotte  pericolo 
di  cedersi  annichilato  del  tutto  quel  poco  rimasto  di  corn- 
laercio  ed  abbandonata  da'  propri  cittadini,  se  dalla  benignità 
di  lui  non  viene  sollevata  dalle  continue  estorsioni  e  concus- 
sioni che  quasi  quotidianamente  si  fanno  dall'Impresario  della 
mercanzia  ».  Gli  abusi  principali  che  vengono  denunciati  riflet- 
tono tutti  la  pretesa  di  dazi  illegali  e  non  mai  esistiti.  Quello,  per 
'sciupio,  «  per  i  gomitoli  di  filo  che  si  portano  da  forensi  in  Città 
ier  fare  tela,  e  per  la  medesima  tela  che  si  riconsegna  da'  tessitori 
a'  forensi  »:  «  tale  indebito  aggravio  —  osservano  i  ricorrenti 
—  farà  mancare  a'  tessitori  della  Città  la  maggior  parte  de' 
lavori,  in  modo  che  saranno  necessitati  ad  abbandonare  la  propria 
patria  per  procacciarsi  con  la  loro  opra  il  sostentamento  della 
di  loro  famiglia  ». 

Pretende  inoltre  l'impresario  il  pagamento  del  dazio  anche 
per  i  frutti  de'  Corpi  Santi;  cosa  che  nessuno  s'è  mai  sognato 
di  chiedere  giacché  sarebbe  lo  stesso  che  far  pagare  per  i  frutti 
nati  in  Città.  Ma  la  rapacità  del  furfante  si  manifesta  in  tutta 
la  sua  impudenza  nel  tarsi  pagare  due  volte  il  dazio  sempre 
per  la  stessa  merce.  «  Il  terzo  e  nuovo  ritrovato  per  più  abbat- 
tere ed  affliggere  questa  città  è  stato  d'aver  messo  una  porta 
di  dazio  da  alcune  settimane  in  qua  in  mezzo  al  Borgo  Ticino, 
>dove  pretendesi  doversi  consegnare  lo  mercanzie  soggette  al 
dazio,  ricevendone  bolletta  o  sia  non  impediatur  con  esiger  de- 
naro a  titolo  di  onorario,  lasciando  che  il  dazio  si  paghi  al 
luogo  solito  all'ingresso  in  Città;  e  ciò  si  fa  non  solo  a  chi 
entra  ma  anche  a  chi  sorte,  dopo  aver  pagato  il  dazio  al  luogo 
"solito  ».  Ne  viene  di  conseguenza  che  parecchi,  ignari  di  queste 
novità,  sbagliano;  e,  allora,  son  multe  e  contravvenzioni  che  vanno 
ad  impinguare  le  tasche  dell'impresario....  rigido  osservatore  della 
legalità  (1). 

(!)  Archivio  Civico  di  Pavia.  Pacco  339  (Corpi  Santi). 
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Stretta  da  questa  duplice  tirannia,  interni  terna,  l'avi;» 

miseramente  languiva.  Qual  meraviglia   se   i    prosperi 

dello  anni   spagnole  nell'autunno  del  '45  furono  accolli  dalla  città 

con  un  respiro  di  soddisfazione,   quasi  (ossero   preludio   a   una 
sua  prossima  resurrezione? 

Quando  il  22  settembre  i  franco-ispani  dei  buca  di  Vieuville  - 
dopo  un  breve  combattimento  sulle  mura  di  porta  Borgoratto  e 
di  Porta  S.*'  Giustina  contro  gli  Schiavoni  e  Varadini  —  entra- 
rono in  Pavia,  furono  ricevuti  con  grandi  feste.  Pranzi  di  gala, 
luminarie,  dimostrazioni  di  giubilo  salutarono  per  due-  volte 
l'arrivo  dell' infante  Don  Filippo  (24  settembre  e  ■>  dicembre)} 
tacque  perfino,  in  quel  breve  periodo,  l'antico  odio  contro  i 
francesi,  alleati  degli   spagnoli  (1). 

L'astro  borbonico  tramontò  presto  in  Italia:  verso  la  sera 
del  3  aprile  1746  le  truppe  alleate  abbandonarono  Pavia  e  il 
castello.  «  I  nostri  concittadini  —  annota  il  Fenini  —  non  pos- 
sono darsi  pace  per  questa  perdita  avendo  essi  i  franco-ispani] 
lasciato  delle  centinaia  di  mille  lire  in  questa  città;  non  si  trat- 
tava più  a  soldi  né  a  lire,  ma  a  pezze  di  Spagna  e  fino  i  fac- 
chini ne  sono  possessori...  »  (2). 

Questa  pioggia  d'oro,  disgraziatamente  per  Pavia,  era  durata 
troppo  poco:  il  giorno  dopo  l'uscita  degli  Spagnoli  entrarono  dal 
Ponte  Ticino  gli  Austriaci,  i  quali,  asserendo  d'aver  preso  la 
città  d'assalto,  pretendevano  una  grossa  contribuzione.  I  pochi 
denari  accumulati  dai  Pavesi  avrebbero  subito  trovato  dei  nuovi 
padroni,  se  una  deputazione  mandata  a  Milano  non  fosse  riuscita 
ad  ottenere  «  la  sicurezza  della  patria  »:  per  placare  però  l'ir- 
idi) Fenini,  Diario. 

(2)  «  Notano  gli  scrittori  contemporanei  che  durante  la  guerra  d'Italia  gli 
Spagnoli  profusero  l'oro  a  piene  mani.  Muratori  dice  che  molto  ne  sparsero 
a  Piacenza;  lo  conferma  la  tradizione  in  Lombardia,  dovè  einquant*  anni  sono 
[nel  1814  circa]  vivevano  tuttora  alcuni  vecchissimi  testimoni  oculari  dell'occu- 
pazione spagnola.  Ne  conobbi  io  pure  e  tra  questi  un  contadino  della  Brianza, 
il  quale  morì  di  centodue  anni  e  raccontava  diversi  fatti,  sempre  magnificando 
le  quadruple  lasciate  tra  noi  dagli  Spagnoli  a  quell'epoca  ».  (Cusani,  Storia 
di  Milano.  Voi.   Ili,  pag.   121   nota   I). 
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ritazione  degli  Austriaci  bisognò  trattare   l'ufficialità  e  i   soldati 
«  come  siri  »  (1). 

* 

Mentre,  nel  1748,  si  svolgevano  fra  i  ministri    delle  potenze 
belligeranti  le  laboriose  trattative    che    dovevano    condurre  alla 
pace  generale  di  Aquisgrana,  giunse  a  Milano,  non  si  sa  come, 
insieme  con  la  notizia  delle  trattative  stesse,  quella  del  pericolo 
in  cui  si  sarebbe  trovata  «  la  navigazione  del  grande  acquedotto 
chiamato  Naviglio  ».  Il    Vicario    di    Provvisione    della    Città    di 
Milano,  gli  Oratori  delle  altre  Città  e  i  Sindaci  generali  del  Du- 
cato, Provincie  e  Contadi  dello   Stato,    «  allarmati    da   tali   voci 
sinistre  »  indirizzarono  una  supplica  al  governatore  Ferdinando 
Bonaventura  Conte.  d'Harrach,  numerando  i  danni  che  «  un   si- 
mile attentato  avrebbe  prodotto  allo  Stato  già  tanto    decaduto  e 
immiserito  dalle  frequenti    smembrazioni  ».    Dopo    aver    parlato 
di  Milano  e  della  sua  Provincia,  i  supplicanti  scrivevano:    «  Lo 
stesso  succederebbe  del  Principato  di  Pavia    che  pur  esso  gode 
di  quelle  acque,  onde  quella    città   in    poco    tempo    andrebbe  a 
restare  senza  alcuna  parte  dell'antico  suo    Territorio    o    perchè 
perso  con  le  tante  smembrazioni  sofferte    o    perchè    inutile   por 
hi  mancanza  delle  acque  necessarie  alla  cultura  ». 

«  Ben  giuste  dunque    -    aggiungevano  sono    le    nostre 

premure  per  non  vedere  la  rovina  di  queste  città  e  Provincie, 
1'  ultimo  abbattimento  del  commercio  interno  ed  esterno  di  questo 
afflittissimo  stato,  l'abbandono  delle  migliori  colture,  l'impove- 
rimento di  tante  famiglie,  l'annichilazione  delle  pubbliche  e 
Regie  entrate,  e  così  scemata  la  popolazione  del  paese,  ristrette 
le  forze  del  Regio  erario,  su  quali  si  sostiene  la  maestà  del 
Principato  ». 

E  concludevano:  «  Per  ultimo  degnisi  V.  E.  di  nuovamente 
intendere  il  giusto  dolore,  massime  della  città  di  Pavia  e  suo 
Principato,  per  rapporto  alle  terre  appunto  smembrate  in  virtù 
del  trattato  di  Vormazia.  Troppo  dolorosa  cosa  fu  che  queste 
città  abbino  dovuto  senza  veruna  loro  colpa  vedersi  levata  por- 
ci) Fenini,  Diario,  3-4  aprile.  1746 
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zione  cosi  riguardevole  de'  loro  territori,  parte  integrante  la 
Civile  Società,  Dote  necessaria  per  sostenerla,  sostanza  indispen- 
sabile per  l'alimento  di  tante  famiglie  che  abitano  nelle  mede- 
sime Città.  Eppure  in  ossequio  alle  determinazioni  supreme  di 
s.  Al.  e  della  dura  necessità    ne   soffrirono   il    dploi  elio; 

con  questo  però  mai  credettero  d'avere  anche  a  perdere  il 
gius,  che  gli  compete  per  natura,  ed  insti  tu  to  della  stessa  Civile 
Società,  cioè  la  libertà  «li  potere  senza  il  peso  di  verun  dazio 
o  gabella  tradurre  liberamente  i  frutti  raccolti  ne'  propri  terri- 
tori entro  le  stesse  Città,  che  qual  capo  della  Società  Civile 
hanno  la  ragione  di  tirare  dal  suo  distretto  i  frutti  necessari 
per  il  sostentamento  de*  cittadini,  e  massime  di  quelli  che  sono 
gl'istessi  padroni  de'  fondi:  non  essendo  presumibile  che  i  prin- 
cipi contrattanti  col  dividere  la  suprema  giurisdizione  abbino 
voluto  derogare  in  menoma  pai-te  ad  un  diritto  che  compete 
per  ragion  di  natura,  che  si  acquistarono  i  popoli  nella  si' 
prima  constiamone  della  Civile  Società...  »  (1). 

Da  questo  singolare  documento  —  la  cui  importanza  non 
viene  scemata  dall'ingenuità  della  forma:  ben  altri  e  più  grandi 
diritti  infatti  i  principi  contrattanti  avevano  calpestato  per  avere 
scrupolo  di  passar  sopra  a  quello  invocato  dai  ricorrenti  — 
appare  che  le  riserve  da  noi  fatte  sull'  efficacia  del  famoso  Vi- 
glietto  sabaudo  e  sulla  garanzia  che  esso  poteva  fornire  erano 
tutt' altro  che  infondate:  la  gravissima  questione  non  poteva 
certo  essere  risolta  cos'i  leggermente. 

Ma  ben  altro  da  pensare  aveva  in  quel  momento  il  governa- 
tore, in  ben  altre  difficoltà  si  dibatteva  Maria  Teresa,  la  quale 
voleva  con  ogni  mezzo  opporsi  ad  una  pace  che,  sanzionando 
la  perdita  definitiva  della  Slesia  e  delle  provincie  smembrate 
dal  Milanese,  avrebbe  fatto  svanire,  forse  per  sempre,  le  sue 
ambiziose  aspirazioni.  Vani  però  dovevano  riuscire  i  suoi  sforzi, 
poiché  il  rappresentante  dell'Inghilterra,  l'inviato  di  Francia  e 
i  cinque  deputati  dell'Olanda  riuscirono  in  pochi  giorni  a  con- 
chiudere e  il  30  aprile  a  sottoscrivere  gli  articoli  preliminari 
della  pace  da  proporsi  all'  accettazione  delle  altre  potenze  (2). 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Pacco  190,  Confini,  Torino,  Provv.  Generali. 
(2^  Cusani,   Op.  cit.  Ili,  207.   Traités  Publics...  etc.  Tome  III,  pag.    33. 
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Di  quei  preliminari,  che  furono  poi,  salvo  qualche  lieve  mo- 
dificazione, ridotti  a  Trattato  di  pace  generale  il  18  ottobre,  a 
noi  interessa  Karl.  VII  (XII  nella  forma  definitiva)  col  quale  a 
Carlo  Emanuele  TU  furono  conformate  le  cessioni  del  1743;  ad 
eccezione  del  Marchesato  di  Finale  e  del  Piacentino,  che,  insieme 
con  Parma  e  Guastalla  formò  uno  stato  per  l' Infante  di  Spagna 
Don  Filippo  di  Borbone  (lj. 

Restituita  in  tal  modo  un  po'  di  tranquillità    all'  Europa  che 

per  oltre  cinquant' anni  le  lotte  di  successione  avevano    trasfor- 

i  mata  in  un  immenso  campo  di  battaglia,  al  governo  di    Vienna 

s'impose  la  necessità  di  regolare  i  rapporti  dello  Stato  di  Milano 

co]  Regno  Sabaudo. 

Il  Conte  Bogino  e  il  Gran  Cancelliere  della  Lombardia  Au- 
striaca Beltrame  Cristiani  furono  incaricati  dai  rispettivi  sovrani 
di  studiare  tutte  le  questioni  relative  a  quei  rapporti:  i  due  mi- 
nistri si  accinsero  con  impegno  al  lavoro  e  riuscirono  a  con- 
cretare un  trattato,  che,  reso  pubblico  il  4  ottobre  1751,  procurò 
loro  i  più  vivi  elogi  del  Re  e  dell'Imperatrice  (2). 

Dei  XII  titoli,  (suddivisi  ciascuno  in  vari  articoli)  di  cui  il 
trattato  è  composto,  il  più  importante  per  l'argomento  nostro  è 
Bonza  dubbio  il  [V,  riguardante  la  Comunicazione  de'  Generi.  In 
virtù  di  esso,  agli  abitanti  della  Città  di  Pavia  e  terre  Pavesi  ri- 
maste sotto  il  dominio  austriaco  viene  accordato  (art.  2)  di  estrarre 
annualmente  dall'Oltrepò  some  9000  di  frumento  e  dalla  Lomel- 
lina  some  4000  di  segala  e  some  4000  tra  melica,  miglio,  legumi 
e  marciatici,  mediante  il  pagamento  alle  R.  Gabelle  Sarde  di 
?un  dritto  il  quale  non  ecceda  in  tutto  soldi  13  e  denari  7  e 
mezzo,  per  ogni  soma  di  stara  dodici,  moneta  e  misura  di 
Milano     3.    Questa    concessione    —   che   pur   non   rappresenta 

(1)  Art.  IV  dei  preliminari,  VII  della  pace  generale. 
SANI.  Op.  cit.  Ili,  215. 
i'  Dice  l'art.  3:  «Dette  rispettive  concessioni  sono...  accordate  alle Comu- 
nità e  a'  loro  abitanti  e  si  spediranno  sopra  li  certificali  o  procure  dell i  ri- 
cettivi Amministratori,  da  presentarsi,  per  le  estrazioni  del  tormento  accor- 
date al  Pavese,  al  Direttore  delle  lì.  Gabelle  in  Voghera;  per  la  segala,  ed 
altre  minute  granaglie  come  sopra,  al  Regolatore  delle  Gabelle  in  Pieve  d'Al- 
bi-rnola...  ». 
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una  troppo  -rande  risorsa  per  Pavia  —  è  subito  dopo  ristretta 
nell'  art.  4:   -Occorrendo  che  per  causa  di   fallanz;.   ne'   raccolti 

fosse  necessaria  la  ritenzione  di  tutte  o  parte  di  dette  granaglie... 

rimarrà  in  tale  caso,  e  durante  il  bisogno,  sospesa  l'estrazione 
da  quel  paese,  a  cui  pei'  hi  causa  sovra  espressa  sarà  necessaria 

la  ritenzione...  »;  ma  osso  paese  dovrà  darne  avviso  entro  la 
prima  metà  di  settembre.  L'articolo  seguente  permette  «  alli 
rispettivi  possessori  di  effetti  stabili  nelle  Provincie  smembrate... 
dallo  Stato  di  Milano  di  estrarre  senza  pagamento  di  verun 
dritto  la  quantità  de'  frutti  precisamente  necessaria  all'uso  delle 
loro  famiglie,  o  suo  supplemento,  purché  sieno  frutti  raccolti 
ne'  propri  loro  beni  situati  in  alcuna  di  d/  Provincie  e  i  ricor- 
renti non  possedano  nella  Provincia  dove  abitano  o  in  quelle 
immediatamente  confinanti  dei  rispettivi  domini!  suddetti,  beni 
sufficienti  al  loro  mantenimento  »  :  occorre  inoltre  la  presenta- 
zione di  un  certificato  giurato  ai  Direttori  delle  Gabelle  per  avere 
la  licenza,  la  cui  spesa  «  non  potrà  eccedere  soldi  30  milanesi 
per  caduna  di  dette  licenze  di  qualunque  quantità...  ».  Anche 
questa  concessione  è  circondata  di  tali  restrizioni  ed  esige  tale 
dispendio  di  tempo  se  non  di  denaro  che  la  sua  possibile  effi- 
cacia viene  in  gran  parte  diminuita. 

Dannosissimo  a  Pavia  sopra  tutti  è  l'art.  7:  «  Agli  abitanti 
delle  Prov.  del  Ducato,  di  Pavia  e  di  Lodi  sarà  permesso  di 
estrarre  il  riso  dal  Novarese  e  dal  Vigevanasco,  mediante  il 
pagamento  alle  regie  Gabelle  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  di 
soldi  47,  denari  6  milanesi,  ogni  cosa  compresa,  e  per  caduna  \ 
soma  di  stara  12...  sotto  la  riserva  però  della  fallanza  o  sia  bi- 
sogno interno,  portata  dall'art.  4  »  (1). 

(1)  Il  Vidari  nell'opera  più  volte  citata  (Framni.  Cronist.  Voi.  Ili,  pag. 
301)  crede  di  poter  arguire  «  che  la  coltivazione  del  riso  non  fosse  introdotta 
o  di  poco  diffusa  in  Lomellina  »  dal  fatto  che  «  nessun  cenno  e  nessun  prov- 
vedimento per  il  riso  è  fatto  nell'art.  2  (Titolo  IV)  ».  Ora  invece,  a  parte 
la  considerazione  che  il  Governo  di  Torino  poteva  per  sue  ragioni  speciali* 
preferire  che  il  riso  fosse  estratto  dal  Vigevanasco  e  dal  Novarese  piuttosto 
che  dalla  Lomellina,  noi  sappiamo  dai  documenti  che  abbiamo  esaminato  nel 
precedente  capitolo  (Vedi  pag.  383  e  segg.1)  che  in  questa  Provincia  il  riso 
era  uno    dei    principali    e  più  abb  indanti  prodotti. 
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Con  questo  po'  po'  di  dazio  i  poveri  Pavesi  di  riso  erano 
condannati  a  mangiarne  ben  poco! 

Molte  altre  questioni  regolava  il  trattato  del  1751:  importante 
quella  relativa  alla  conservazione  del  Naviglio  e  quella  complessa 
ilei  prorateo  civico  e  camerale,  trascinantesi  insoluta  fin  dal 
primo  smembramento  del   1707  (1). 

Noi  non  vogliamo  contraddire  l'opinione  del  Cusani  che  la 
invenzione  elaborata  dal  Cristiani  e  dal  Bogino  sia  stata,  nelsuo 
insieme,  un'opera  di  grande  sonno  e  previdenza  ('2);  ma,  d'altra 
•arte,  non  possiamo  non  condividere  l'opinione  del  Prof.  Costan- 
tino Panigada,  che  questa  cioè  debba  essere  sembrata  ai  Pavesi 
una  ben  misera  concessione  (3).  La  libertà  di  commercio,  tante 
volte  invocata,  rimaneva  ancora  nel  regno  delle  aspirazioni  :  e 
Pavia  senz'essa  non  poteva  seriamente  confidare  in  un  pros- 
simo risorgimento. 


Che  Pavia  sia  rimasta  profondamente  colpita  dalle  patite 
smembrazioni  e  non  abbia  mai  lasciato  passare  occasione  per 
tentar  di  riavere  ancora  .intorno  a  sé  l'antico  territorio  —  ci 
dimostrano  con  larghezza  di  particolari  i  documenti  dei  primi 
anni  della  dominazione  francese.  Noi,  naturalmente,  dobbiamo 
limitarci  a  brevi  cenni. 

Già  fin  dal  1786,  Giuseppe  li,  il  principe  riformatore,  scosso 
dalle  continue  istanze  pavesi,  non  potendo  restituire  le  terre 
smembrate,  aveva  aggregato  a  Pavia  i  distretti  di  Abbiategrasso 
e  di  Gaggiano  (Rosate)  nonché  alcuni  comuni  della  Pieve  di 
S.  Giuliano  e  l'intero  Vicariato  di    Binasco.    Ma    la   concessione 


(1)  Per  maggiori  notizie  su  questo  importante  trattato,  vedi  il  testo  di 
esso  in   Traitès  Publics...  etc.  Ili,   100. 

(2)  Cusani.    Op.  cit.  Ili,  213. 

(3)  Prof.  Costant.no  Pan.gada.  Pavia  nel  primo  anno  della  dominazione 
francese,  dopo  la  rivoluzione.  (Maggio  1796-giugno  1797),  in  Boll.  Soc.  Pavese 
di    Storia    Patria  (Anno  X,  Fase.   III-IV,    1910). 
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imperiale  non  aveva  accontentato  del    tutto   i    Pavesi    ai 
potuto  indurli  al  silenzio  e  alla  rassegnazione  (1). 

Senza  soffermarci  sulle  molteplici  infrazioni  da  parte  del  go- 
verno sardo  al  Trattato  del  1751,  e  sulle  conseguenti  proti 
da  parte  degli  interessati  (2),  ricorderemo  che  nella  Relazione 
sullo  spirito  pubblico  del  5  fruttidoro,  anno  V,  la  Municipalità 
dopo  avere  imprecato  conico  «  la  sgraziata  divisione  del  Terri- 
torio, la  quale  ha  latto  si  che  molti  ex  nobili  si  siano  rifugiati 
in  Lomellina  e  Oltrepò  seguiti  dai    rispettivi  servi  crede  di 

poter  predire  con  sicurezza  che  il  Dipartimento  del  Ticino  si 
distinguerebbe  nell'amore  delia  libertà  o  dell'eguaglianza,  se  le 
Provincie  di  Oltrepò  e  Lomellina  venissero  nuovamente  a  Pavia 
aggregate,  come  sembra  richiedersi  dalla  giustizia,  attese  le 
molte  e  costanti  infrazioni  dei  trattati  che  si  sono  fatte  e  si 
fanno  tuttodì  dal  re  di  Sardegna,  violandone,  con  danno  in- 
calcolabile di  Pavia,  le  più  sacre  condizioni  sotto  le  quali  gli 
furono  ceduto  »  (3). 

E  quando  l'Azienda  Generale  delle  Gabelle  Salde  con  circo] 
laro  22  luglio  1796  «  a  Ricettori  delle  rispettive  Poste  ordina 
di  non  dover  passare  sino  a  nuovo  ordine  alcuna  tratta  gra- 
naglie portata  dall'art.  2  ^Titolo  IV)  del  Trattato  1751,  e  pari- 
menti non  doversi  spedire  alcuna  bolla  di  esenzione  a  favore 
de'  censiti  Milanesi  o  Pavesi  anche  sulla  presentazione  delle 
rispettive  licenze  e  molto  meno  sull'aspettativa  »  Pavia,,  prote- 
stando contro  questo    illegale,    disonesto    procedimento,    ricorda 

(ì)  Il  decreto  di  Giuseppa  II  fu  annullato  nel  1791  da  Leopoldo  II  e  poi* 
ripristinato  dai  Francesi  e  mantenuto  da  Francesco  lì.  Passata  la  bufera  ri- 
voluzionaria d'Oltralpe,  alcuni  comuni  del  distretto  di  Abbiategrasso  fecero 
ricorso  per  essere  di  nuovo  aggregati  a  .Milano;  le  loro  ragioni  però  non  fu- 
rono accolte  (Arch.  Civico  di  Pavia,  Legalo  Brambilla)  e  la  circoscrizione  giuj 
seppina  rimase  in  vigore  fino  al   1859. 

('2)  Con  lettera   18  dicembre    1794    il    giudice    delle    vettovaglie    Francesca 
Gambarana  invitava  la  Congregazione  Municipale  a  far  rispettare  il  trattato  di 
commercio  del    1751  ;   il  23    agosto    179")    1'  assessore    secondo    Filippo    Pollini 
avvertiva  la  Gong.  Municip.   d'aver  sollecitato    il    Co.    di    Kevenhuller    per  il 
ripristino  del  trattato  .stesso  (Arch.  Civico  di  Pavia,   Pacco  606). 

(3)  Archivio  Civico  di  Pavia,   Pacco  691. 
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che  le  cessioni  avvenute  dello  Stalo  di  Milano  «  hanno  avuto 
Wper  firn'  gli  interessi  particolari  de'  Principi  che  vi  hanno 
tornito  parte  »  e  che  l'interesse  del  suo  territorio  «  diviso  fra 
due  domimi  è  stato  più  che  non  quello  di  tutte  le  altre  Città 
dello  Stato  sacrificato  all'interasse  de'  dominanti...,  colla 
Conseguenza  inevitabile  della  continuata  di  lei  decadenza...  (1). 
La  grande  speranza  di  Pavia  nella  reintegrazione  del  suo 
territorio,  accesa  dai  vittoriosi  progressi  delle  armi  francesi  nel 
1796,  svanita  dopo  il  trattato  di  Cherasco,  risorse  vivissima  alla 
notizia  dell'annessione  del  Piemonte  alla  Repubblica  Francese. 
«  Onorevoli  colleghi,  -  scriveva  il  16  Frimale  dell'anno  VII 
il  municipalista  Ricci  (2)  --  gli  occhi  dei  nostri  Concittadini  sono 
rivolti  tutti  verso  di  noi.  ansiosi  di  osservare  la  marcia  nostra 
tendente  a  far  risorgere  in  questo  Comune  un  Capoluogo  di 
Dipartimento,  tanto  probabile  di  ottenerlo  in  oggi  in  quanto  che 

0  gli  Stati  dell'ex  Re  di  Torino  in  terraferma  a  disposi- 
zione della  Gran  Nazione  Madre...  Voi,  Cittadini  colleghi,  potete 
dubitare  forse  nell'oracolo  della  Francia  perchè  volesse  di  quegli 
Stati  formare  una  Repubblica  Francese  o  un  nuovo  di  lei  Diparti- 
mento? Ma  se  tanto  potesse  succedere,  anche  in  qualunque  dei 
due  casi,  non  dobbiamo  noi  sperare  dalla  Gran  Nazione  Francese 

1  Consulta  sul  fatto  della  proibizione  per  le  estrazioni  dei  generi  dalle 
Provincie  Oltrepò  e  Lomellina  alla  Città  di  Pavia  (Arch.  Civ.  di  Pavia 
Pacco  691).  Per  solleticare  l'orgoglio  francese  e  dare  maggiore  importanza" 
alla  questiono,  la  Municipalità  Pavese  concludendo  osserva:  «  Altronde  una 
tale  iuibitiva  della  Corte  di  Torino  per  l'estrazione  dalle  sovra  espresse  Pro- 
rincie  e  dei  -eneri  di  cui  si  tratta  non  può  essere  più  offensiva  alla  Repub- 
blica Francese  se  si  riflette   che  le  Provincie    della    Lomellina    e    dell'Oltrepò 

•  .no  state  cedute  alla  Corte  di  Torino  fuorché  a  motivo  di  alleanze  dalla 
contratte  con  la  Corte  di  Vienna  nell'anno    1703    e    nel   1742,   ambedue 
contro  la  Francia...   ». 

(2)  ...«  Ricci,  un  pizzicagnolo,   fornito  di  coltura  molto    superficiale,    come 
provano  i   molti  errori  di  cui   infiorava  i  suoi  scritti,   ma    attivo,    intelligente, 
roso  del  pubblico  bene...  ».  (R.  Scotom,   nell'articolo    citato  «  Emigrali 
primi  anni  del  dominio  francese  »)  Anche  noi,  come  lo  Scotoni,  ripor- 
tiamo le  parole  del   Ricci,  correggendone  gli  errori,  che    però  non  sono  molti 
e  riflettono  sopratutto  l'ortografia. 
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la  restituzione  dei  nostri  Territori  o  Provincie?  Osservate  quali 
siano  i  proprietari  di  pressoché  tutti  quei  tondi  e  ritroverete 
essere  tutti  pavesi  o  cisalpini.  La  nostra  Comune  ha  sofferto 
l'ultimo  rullio  della  barbarie  dal  momento  che  le  furono  tolte, 
staccate,  alienate  quelle  due  Provincie,  quali  formavano  una 
parte  naturale  ed  integrante  della  Pavese  Provincia  | 
non  hawi  vicino  ad  ossa  altra  città  più  adatta  por  formare  ca- 
poluogo che  Pavia  ci).  Cos'ora  questa  Città  quando  conteneva 
tutta  la  di  lei  Provincia  Pavese  o  Principato?  La  Sin, -in  e  le 
memorie  ci  dimostrano  la  di  lei  grandezza  e  ricchezza  di 
fabbriche  e  di  navigazione,  in  cui  ha  superato  tutte  le  altre 
Città  perchè  la  popolazione  fu  triplicata  della  presente;  e 
noi  non  dobbiamo  ora  impiegare  tutta  la  nostra  opera  per  re- 
stituire la  sua  opulenza  a  questa  Comune?...  Oh,  noi  felici, 
non  disperando  dell1  intento,  metteremo  in  opera  tutti  i  nostri 
sforzi  e  non  lasciercmo  intentato  alcun  mezzo  per  riuscirvi. 
Questo  sarebbe  il  più  bel  colpo  per  la  nostra  patria  e  il  colmo 
della  nostra  felicità  e  di  tutto  il  territorio  pavese  (3)...  ». 

Generose,  entusiastiche  parole  queste  del  Ricci,  le  quali  oltre 
a  documentare  l'affermazione  nostra  sulle  non  mai  abbandonate 
aspirazioni  dei  Pavesi,  dimostrano  —  se  ancora  ce  ne  fosse  bi- 
sogno —  quale  risveglio  di  coscienze  la  rivoluzione  francese 
avesse  provocato  nella  vecchia  decaduta  Pavia. 

Tramontato    per    sempre    l'astro    napoleonico    e,    auspice  la. 
Santa  Alleanza,  ripristinato  l'antico  regime,  lo    Stato    di  Milano 

(1)  Non  par  di  sentire  in  queste  parole  la  traduzione  letterale  di  quelle 
scritte  dal  Verri   mezzo  secolo  prima,  subito  dopo  il  trattato  di  Worms  ? 

(2)  Non  certamente  Vigevano  —  dice  più  avanti  il  Ricci,  né  Mortala,  né 
Valenza,  né  Lumello,  né  Voghera,  né  Tortona...;  che,  se  anche  la  prescelta' 
non  fosse  Pavia,  ciò  avverrebbe  soltanto  per  pochi  istanti,  perchè  risalterebbe. 
sempre  agli  occhi  della  Gran  Nazione  per  una  intollerabile  irregolarità. 

(3)  Il  Ricci  cosi  termina  la  sua  relazione  :  «  Faccia  la  nostra  buona  sorte 
che  questa  volta  possiamo  asciugare  le  lagrime  di  tante  famiglie  che  atten- 
dono pane  e  che  gli  impieghi  in  avvenire  siano  più  facili  per  la  nostra  gio- 
ventù. Se  voi,  cari  colleglli,  nutrite  al  par  di  ine  1* amore  per  la  nostra  patria, 
ora  lo  ravviserò  dalle  vostre  determinazioni  per  questo  oggetto  principale  alla 
salute  e  felicità  nostra  ».  (Arch.  Civ.  di  Pavia,  Pacco  697,). 
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non  cessò  di  agognare  la  restituzione  delle  Provincie  smembrate. 
Ce  ne  assicura  una  Memoria  dei  sudditi  austriaci  possidenti 
nell'in  addietro  di  parli  mento  dell' Agogna  (che  faceva  parte 
deli-ex  Regno  d'Italia  ed  era  composto  del  Novarese,  del  Vige- 
valesco e  della  Lomellina),  i  quali  chiedono  al  Governo  di  Vienna 
che  le  ex  provincie  di  esso  vengano  aggregate  al  Lombardo- 
Veneto,  e  appoggiano  il  loro  voto  ai  seguenti  titoli:  1°)  per 
gravi  mancanze  della  Corte  Sarda  ai  patti  convenuti  ne'  trattati 
di  cessione;  2°)  per  necessaria  guarentigia  del  territorio  mila- 
nese; 3°)  per  rilevante  utilità  si  pubblica  che  privata  dell'Au- 
striaca Lombardia  (1). 

Ma  anche  quest'  ultima  istanza  restò  inascoltata.  Pavia,  come 
le  altre  città  dell'antico  Stato  di  Milano,  era  destinata  a  conse- 
guire la  libertà  economica,  quando  fosse  spuntato  il  giorno  della 
sua  resurrezione  politica. 

(1)  Riferiremo  integralmente  in  Appendice  il  documento,  per  molti  aspetti 
interessante. 
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Conclusione. 


Se  al  principio  del  secolo  deeimottavo  le  condizioni  di  Pavia 
orano  poco  liete,  nel  cinquantennio  seguente  l'incominciata  de- 
cadenza accelerò  il  suo  corso,  tramutandosi  in  completa  rovina. 
La  città,  i  cui  fasti  gloriosi  si  perdevano  ormai  nella  nebbia  dei 
tempi,  tutto  aveva  visto  crollare  intorno  a  sé:  la  grande/za 
inorale,  l'importanza  politica,  la  prosperità  economica.  Nel  cozzo 
formidabile  tra  i  Borboni  e  gli  Asburgo  essa  fu  scelta  tra  le  vit- 
timi;, nò  la  sua  grandezza  morale  nò  la  sua  importanza  politica 
valsero  a  salvarla  dalla  triste  sorte. 

Colpa  di  uomini?  Forza  delle  cose?  L'uno  e  l'altro  insieme! 
forse.  La  condotta  dei  principi  austriaci  e  dei  loro  governi  non 
tu  certamente  delle  più  felici,  pur  astraendo  dalle  ragioni  di- 
remo così  ideali,  che  avrebbero  dovuto  suggerir  loro  maggiori 
riguardi  verso  la  città  imperiale  :  la  diplomazia  viennese  si  lasciò 
indubbiamente  sopraffare  dai  finissimi,  astuti  consiglieri  della 
Corte  di  Torino. 

Ma,  d'altra  parte,  Leopoldo  I  e  Maria  Teresa  erano  stati  tra-j 
scoiati  a  cedere  dall' incalzare  degli  eventi.  Il  loro  programma 
era  qualche  cosa  di  troppo  vasto,  di  troppo  complicato  perchè 
potessero  curarne  tutti  i  particolari:  tutti  i  particolari,  ripetiamo, 
poiché  niente  altro  essi  dovevano  e  potevano  considerare,  nelle 
circostanze  critiche  in  cui  si  dibattevano,  la  cessione  di  provincie 
tanto  lontane  e,  allora,  tanto  poco  sicure. 

Per  noi,  che  abbiamo  studiato  questo  periodo  storico  dal 
punto  di  vista  pavese,  il  Trattato  di  Aquisgrana,  sanzionando 
quelli  di  Torino,  di  Vienna,  di  Worms,  sanzionò  una  enorme 
ingiustizia.  Non  crediamo  di  esagerare  affermando  che  ancora 
oggi,  a  un  secolo  e  mezzo  di  distanza,  si  risentono  gli  effetti 
degli  smembramenti  :  i  mercati  di  Alessandria,  di  Casale,  di 
Vercelli,  di  Novara  attraggono  ancora,  per  la  forza  della  con- 
suetudine, buona  parte  del  commercio  che  prima  del  fraziona- 
mento territoriale  affluiva  sulla  piazza  di  Pavia. 

Questa  constatazione  però  non  ci  impedisce  di  riconoscere  i 
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vantaggi  che  il  trattato  del  1748  arrecò  all'Italia,  diminuendovi 
i  possessi  se  non  l'influenza  austriaca  e  accrescendo  la  potenza 
di  una  dinastia  nazionale.  Pavia,  che  vanta  altissimi  meriti  nella 
storia  del  patrio  riscatto,  potrà  dire  di  aver  contribuito,  sia 
pure  involontariamente,  con  la  perdita  della  propria  prosperità, 
all'  ingrandirsi  e  al  rifiorire  del  piccolo  Stato,  da  cui  doveva  par- 
tire la  civile  crociata  per  la  redenzione  d'Italia. 


A.  Malagugini. 


APPENDICE 


N.    1  . 


Il  giuramento  dei  feudatari  Lomellini. 

u  Giuramento  di  fedeltà  Uggia  prestalo  a  8.  A.  R,  il  Duca 
Vinario  Amedeo  II  dalli  vassalli  delle  62  let  re  della  Provini  id 
Lumellina,  nelle  mani  del  Co.  Renalo  Birago  di  Borghe  a 
nato  dalla  prefata  R.  1.  per  ricevere  detti  giuramenti,  e  coi 
mandante  della  d.a  Provincia  ».  (Archivio  di  Stato  di  Torino] 
Paesi  dì  nuovo  acquisto,  Signoria  della  Lumellina,  Mazzo  2J 
N.  1): 


DATA 

170 

7  Apr.  21 

55 

55            8 

55 

55        12 

55 

55        12 

55 

55           8 

55 

55        12 

55 

55   ia 

55 

Mag.   5 

55 

Mag.   1 

TURBA 


Albonese 


Allagna 


Bassignana    .     .     . 
Bettolino  (Oltrepò) 


Borgof ranco 


VASSALLI 


Co.  Gius.  Albonese,  a  mezzo  ( 
curatore  Luca  Fraucesco  Gu 
March.  Giuseppe  Malaspina. 
March.  Ercole  Malaspina. 
March.  Oberto  del  Majno. 
March.  Giuseppe  Malaspina. 
March.  Ercole  Malaspina. 
March.  Oberto  del  Majno. 


Breme ]  Co.  Giulio,  Cap.  Ludovico,  Otta1 

Zerbolò Batta  e  Gasparo  Visconti  a  m 

Grupello !     loro  Proc.  Frane.  Coppo,  Pod.  d; 

Cabianca 

I  March.  Gerolamo  Olevano,    p< 

Torre  de'   Torti     .     .     .  f     ,  ,  „  ,         „  ,. 

\     del   Procuratore  Bernardino 

San  Fedele \     x>  ,     j-  w  j 

\     Prevosto  di  Mede. 

Sabbione 

Spessa 
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29 
21 

21 


VASSALLI 


Taverna 

Zinasco     

Sairano 

Sannazzaro  del  Bosco 
Villanova  Ardenghi   .     . 

Gambarana 

S.  Martino  della  Mandria 
Pieve  del  Cairo  .  .  . 
Cairo    ....... 

Calila 

Garlasco   . 


Cambiò      .  .  . 

Candia.     .  . 
Castel   di   Cozzo 

Cerpente  .  .  . 

Villata.     .  .  . 

S.  Angelo.  .  . 
Roncone    . 

Carbonara  .  . 


Monte  Castello 
Trnmello  . 
Ottobiano. 
Confalonera 
Casalino    . 
Galiavola  . 


Castellare  de'  Giorgi 


March.  Gerolamo  Olevano,  per  mezzo 
del  Procuratore  Bernardino  Besozzo, 
Prevosto  di  Mede. 

Co.  Luigi  Gambarana  anche  a  nome 
del  Co.  Aurelio. 

March.  D.  Pietro  Isimbardi,  a  mezzo 
del  suo  Procuratore  Paolo  Camillo 
Basso  di   Pieve  del  Cairo. 

Conti  Ferdinando,  Pompeo,  Ottaviano 
Castiglione  a  mezzo  del  loro  Procu- 
ratore Ludovico  Cane. 

Fratelli  Francesco  e  Carlo  Sparvara. 

March.  D.  Gio.  Tommaso  Gallarato 
ed  Abate  Costanzo,  a  mezzo  del  loro 
Procuratore  Dott.  Giuseppe  Barletta, 
Podestà  di  Candia. 

Marchesa  Isabella  Ghilina-Lonata,  come 
tutrice  del  figlio  March.  Carlo,  a  mezzo 
del  D.r  Ant.  Francesco  Guizzardi. 

Co.  D.  Uberto  Stampa,  a  mezzo  di 
Francesco  Corti  di   Trumello. 

Galeazzo  Birago  per  sé  e  come  Procu- 
ratore dei  Fratelli  Pietro,  Antonio. 
Raimondo  e  Pompeo. 

Rev.  Padre  Spirito  Francesco  Rossi- 
gnollo,  a  mezzo  del  Procuratore  Rev. 
Padre  GB.  Campazzo. 

Marchesi  D.  Diego  e  D.  Antonio  Pa- 
tigna,  a  mezzo  di  Don  Francesco 
Girolamo  Chirolo. 
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DATA 


1707  Mag.  19 

77  v    19 

71  1}  5 

u  Apr.  27 
b  Mag.  1 
n     Apr.    9 


TERRA 


»  n    12 

J5  Mag.  5 

?7  Apr.  27 

7?  Lug.     5 

?7  Apr.    9 

17  77      30 


VASSALLI 


Cerreto D.   Paolo  Camillo  Roma  per  ai 

tello  D.  Gregorio. 
stelnovetto     ....      Conti  Fratelli  Claudio  e  Carlo 

a  mezzo  di  T).  Paolo  Camillo 

Olevano Conti  Ferdinando,    Giacomo} 

Attendolo  Bologni. 

Domo /  March.  Tiberio    Crivelli,    a    m 

Lumello (     Giuseppe  Sisto. 

Goido Co  Ignazio  Goyrano,  a  mezzo 

Francesco  Guizzardi. 

Mede Anton    Francesco    Guizzardi   I 

suo  e  del  Co.  Ignazio  Goyr 
Giacomo  Filippo  Giovanoli,  d 
Luca  Francesco  Guizzardi  , 
Francesco  Reina,  di  Giacin 
nazzaro  e  dei  Co.'  Carlo  e  Fi 
Sparvara. 
Cap.  Gasparo  Isnardi  per  la  su 
Co.  Carlo  Antonio  Zacharia,  a 
di  Ant.  Francesco  Guizzardi. 

Parona Contessa  Camilla  Stampa,  a  m 

Giov.  Antonio  Pulzio. 
Co.  Carlo  Archinto,  a  mezzo  d 
Antonio  Pulzio. 

Parzano )  Anton  Francesco  Reina  e  Giacii 

Samignana j     nazzaro. 

S.  Nazz.r0  de'  Burgondiis  \  March.    Giuseppe    Malaspiua, 

Sommo (     del  March.  Andrea  e  del  Mar 

Pecetto ]     Ghislerio,  e  March.  Ferrante 

Pieve  Albignola     . 

Ferrera      .... 


|  March.  Giuseppe  Malaspina. 
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9 
25 


TERRA 


Erascarolo 
Rivarone  .     .     . 
Sartirana  .     . 
Torre  de  Beretti 
S par vara   .     .     . 
Valle     .... 

S.  Alessandro     . 


VASSALLI 


March.  Giovanni  Bellisomi. 
March.  Francesco  Provera. 

Co.  Carlo  Ambrogio  G-attinara. 

Conti  Francesco  e  Carlo  Sparvara. 

March.  Pompeo  Litfca,  a  mezzo  del  suo 
Segretario  Notaio  Federico  Mazza. 

March.  Giorgio  Vercelino  Maria  Vi- 
sconti, a  mezzo  di  Carlo  Gius.  Musazzo 
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N.    2. 


Le    terre   della  Lomellina. 

A)  da  una  nota  anteriore  allo  smembramento  (Arch.  Civ.  di 
Pavia  —  Legato  Bonella  XII.  9:  «  Nota  delle  somme  che 
tira, n<>  essere  pagate  al  Giudice  delle  Strade  di  Pavia  dai 

Comuni  dell'Agro  Pavese  »)  : 


Cava 

Sommo 

S.to  Nazzaro  rlel  bosco 

Zi nasco 

Pieve  del  bignollo 

Scaldasole 

S.t0  Nazzaro  Ber  gonzo 

Confalonera 

Galiavola 

Galia 

Villa  Biscossa 

Tortorolo 

Pieve  del  Cayro 

S.toMart.  della  Maini. ia 

Valeggio 

Lagna 

Trumello 

Borgo  S.to  Siro 

Garlasco 

Domo 

Grupello 


Gambarana 
Cambiò 
Borgo  Franco 
Abbadia  d'aqnalonga 
Frescarolo 
Cassina  «lei    Bosco 
Mede 
Goyde 
Lumello 
Semiana 
Marza 
Zemmo 
Valle 
Brera 

S.t0  Biagio  Aurelio 
Cayro 
Parasacco 
Marzo 
Guasta 
Vellezzo 
Zerbolò 


Candia 

Pollo 
Langosco 
3.     Angelo 

Cerpenchio 

Cere 

Olevaìio 

Castello  di  Gogna 

Mortara 

Albonese 

Parona 

Cergnasco 

S."'  Giorgio 

Ottobiano 

Arsione 

Limet 

Villanova  de   Ard.gM 

Carbonera 

Sabbione 


B)  dalla  Storia  della  Lumellina  del  Portalupi 


Rozasco 
Castelnoveto 
Langosco 
Cozzo 


Acqua  Lunga 
Acqua  Nera 
Mede 
Castellaro 


Garlasco 
Domo 
Valeggio 
Alagna 
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Villata 

Gaudi  a 

Brame 

Valle 

Sarti  rana 

Torre  dei    Berefcti 

Frascarolo 

Borgo  Franco 

Sparvara 

Cambiò 

Gambarana 

Cairo 

Pieve  del  Cairo 

Tortorolo 


Lumello 

Semiana 

San  Giorgio 

Galliavola 

San  Nazzaro 

Pieve  d'Albignolo 

Scaldasole 

Zinasco 

Sairano 

Sommo 

Cava 

Carbonara 

Limite 

Gropello 


Ottobiano 

Mortara 

Albonese 

Cerreto 

Olevano 

Zeme 

Sant'Angelo 

Trumello 

Parona 

Borgo  San  Siro 

Castel  d'Agogna 

Pieve  di  Velezzo 


C)  da  una  nota  posteriore  allo  smembramento  (Arch.  di  Stato 
di  Milano.  Pacco  190,  Confini,  Torino,  Prov.  Gener.  :  «  Ta- 
bella delle  Terre  delle  Provincie  smembrate  dalla  Città 
di  Pavia,  »): 


Albonese 

Aurelio 

Abbadia  d'Erbamala 

Castel  d'Agogna 

Cerpenigo 

Castellaro  de'  Giorgi 

Cassina  di  Bossi 

Cava 

Campalestro 

Cairo 

Cozzo 

Candia 

Castelnovetto 

Cassina  di  S.  Paolo 

Cassina  de'  Magni 

Cassina  Gattinara 

Carretto 

Cergnago 


Abbadia  d'Acqual.ga 

Alagna 

Breme 

Guasta 

Grumello 

Gambarana 

Limido 

Langosco 

Lumello 

Mortara 

Marza 

Marzo 

Mezzana  del  Bell.somo 

Mede 

Olevano 

Ottobiano 

Pieve  del  Cairo 

Parona 


Borgo  San  Siro 
Bastia  di   Pancarana 
Borgo  Franco 
S.'a  Maria  Bagnolo 
S.ta  Maria  Suardi 
S.  Nazzaro  del  Bosco 
S.  Naz.  de'  Burgondi 
Sabbione 
Sedone 

Sparvara  e  Cambiò 
Sommo 
Samignana 
Scaldasole 
Schiavanoia  (?) 
Sartirana 
Sairano 
Tromello 
Torre  de'   Beretti 


14* 
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Carbonara 

Caseina  di  Ardici 

Domo 

Frascarolo 

Ferretto 

Ferrera 

(Impello 

Goido 

Gal  Ha 

Galliavola 

Garlasco 


Parasacco 

Pieve  d'Albignolo 

Forzano 

Rozasco 

Rannera 

Iti  voi  tei  la 

S.  Alessandro 

S.  Angelo 

S.  Bartolomeo 

S.   Giorgio 

S.  Mart.  della  Mand.'a 


Torfcorollo 

Villa  de'  Bihco 

Villan."  degli  Ard.«bl 

Valle 

Valeggio 

Velle/./.o 

Villata 

Zina 

Zerbolò 

Zeme 
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N.  3. 


«  Carta  della  Lumellina  e   del  Vigevanasco  » 


. 


k3 


■■ ■a.-àl/...-.»...  ]     iMtflII 


(Archivio  di  Stato  di  Torino  —  Paesi  di  nuovo  acquisto, 
Signoria  della  Lomelliìia,  Mazzo  2,  N.  3). 
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N.    4. 

«  Carta  Topografica  de'    Confini    della  Lumellina 
con  il  Pavese  ». 

(Ing.  Cap.  Guiber    ?).    Torino,  .77  dicembre  llllj 


* 

i  a 

; 

i 

- 

(Archivio  di  Stato  di  Torino  —  Paesi  di  nuovo  acquisto, 
Signoria  della  Lumellina,  Mazzo  '2,   N.   14). 
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N.  5. 

«  Il  C).  Bolgaro  a  Vittorio   Amedeo  II  ». 

(Dal  carteggio  diplomatico  del  Co.  G.  Bolgaro  in:  Ardi,  di 
Staro  di   Torino.   Confini  antichi  con   Milano,  Mazzo  9,  n.   19). 

A  Sua  Maestà 

«  Sotto  li  ventidue  del  corrente  mese  sono  state  segnate 
cinque  altre  carte  de'  siti  controversi  fra  le  rispettive  Commu- 
ni tà.  con  l'accompagnamento  dell'opportuno  verbale;  et  mentre 
credevo  di  gionger  presto  al  fine  della  Commissione,  di  cui  la 
M.  V.  s'è  degnata  d'onorarmi,  come  ne  sto  sollecitando  il  Barone 
■'Engelhard,  mi  veggo  nuovamente  incagliato  dalla  pretesa 
Formata  dal  d.°  Barone  di  voler  far  misurare  la  picciol  Terra 
li   Campo  Maggiore,  compresa  nella  Lumellina. 

Domenica  scorsa  venne  aviso  a  questi  Consoli  di  Carbonara 
3he  si  trovava  un  Geometra  Cesareo  in  detto  Campo  Maggiore, 
il  quale  gì' aspettava,  per  verificare  gli  confini  del  luoro  Terri- 
torio con  quello  d'esso   Campo  Maggiore. 

Ciò  inteso  ho  proibito  a  questi  Consoli  d'andarvi  et  con- 
giontamente  ho  scritto  con  un  bigliettto  a  quel  Geometra,  che 
la  sua  Commissione  a  me  nota  era  di  portarsi  ad  appurare  li 
jonfini  delle  Communità  Pavesi  con  quelle  della  Lomellina,  per 
riconoscer  in  tal  modo  se  vi  erano  delle  controversie,  ma  non 
;ià  di  riconoscere  li  confini  di  due  Communità  della  stessa 
Lomellina,  come  sono  la  detta  di  Campo  Maggiore  et  questa  di 
Jarbonara,  et  nel  medemo  tempo  ho  scritto  dell' istesso  tenore 
d  d.°  Barone  d' Engelhard,  sollecitandolo  a  proseguire  ulterior- 
nente  la  nostra  Commissione. 

Hieri  sera  poi  il  medemo  Barone  mi  scrisse  che  vedendo  in- 
lispensabile  doversi  noi  abboccare  sopra  l'occorrenza  di  Campo 
Maggiore  mi  averebbe  stamane  aspettato  colà  alle  bore  tredici, 
)  che  in  difetto  si  sarebbe  portato  quivi;  al  che  ho  risposto  che 
riconoscendo  inutile  la  nostra  transferta  al  detto  luogo,  et  non 
n-oprio  ch'egli  s'incomodasse  a  venir  quivi,  lo  pregavo  d' ad- 
attarmi qualche  luogo,  ove  vi  fossero  delle  controversie  corri- 
•pondenti  alla  nostra  Commissione,  che  haverei  avuto  il  bene 
li  riverirlo. 


—  470  - 

Ciò  nonostante  ha  voluto  il  medemo  qui  portarsi,  et  mi  he 
detto  che  gli  riusciva  nuovo  che  volessi  difficultare  la  misure 
di  Campo  Maggiore  per  esser  questa  picciol  terra  mai  state 
compresa  nelle  indecise,  ma  bensì  indubitatamente  del  Princi 
pato  di  Pavia,  aggiongendo  per  vanificazione  del  suo  supposte 
che  la  medema  Terra  resta  censita  per  il  Civile  nella  Citt*  d 
Pavia,  compresa  ne'  corpi  Santi  d'essa  Città,  ed  incorporate 
alla  Parochia  di  S.  Gervaso  della  medema,  in  modo  che  ere 
sicuro  d'  haverne  la  Città  di  Pavia  sempre  esatto  li  carichi 
d'avervi  il  Fisco  fatti  li  atti  Griurisditionali,  et  d'essere  in  oc- 
casione delle  guardie  della  sanità  stata  detta  terra  separata  dalle 
Lomellina  con  li  Rastelli,  come  risulta  da  diverse  fedi  auten- 
tiche della  Raggioneria  e  Tribunale  della  Sanità  di  Pavia,  che 
ha  voluto  farmi  vedere. 

A  questa  proposizione  io  ho  risposto  che  appunto  mi  ert 
egualmente  nuovo,  che  la  Terra  di  Campo  Maggiore  fosse  pre- 
tesa come  membro  della  Città  di  Pavia  quando  ella  è  effetti 
vamente  della  Lomellina  per  il  qnal  motivo  appunto  non 
l' havrà  intesa  nominare  fra  le  Terre  indecise  per  essere  senzs 
dubbio  compresa  in  questa  Provincia,  con  la  quale  ha  concorse 
et  concorre  attualmente  ali i  Carichi:  che  non  mi  facevano  specie 
gli  atti  Giurisditionali  supposti  fatti  dal  Fisco,  perchè  non  po- 
tevano che  essere  seguiti  clandestinamente  et  con  la  connivenza 
degli  stessi  habitanti  forsi  mal  intenzionati:  et  finalmente  che 
non  era  da  considerarsi  pregiudiziale  l'asserta  esclusione  seguita 
in  occasione  delle  cautele  per  la  pubblica  salute,  mercechè  pa- 
reva conveniente  di  lasciare  quelli  habitanti  in  stato  di  potei 
essere  soccorsi  nel  spirituale  dal  loro  Parodio,  et  di  puoter 
luoro  stessi  andare  con  libertà  alla  loro  Parochia. 

Inoltre  gli  ho  soggionto  (et  ciò  in  seguito  di  notizia  fattami 
stamane  pervenire  nascostamente  dal  March.  Carminale  Padrone 
della  maggior  parte  di  detta  Terra)  che  tanto  manca  che  si 
puossi  dubitare  che  Campo  Maggiore  sii  della  Lomellina,  che  resta 
ciò  chiaramente  espresso  nel  libro  detto  l'Oppizzone,  nel  libro 
Camerale  delle  Entrate  di  tutto  lo  Stato  di  Milano  stampato 
dal  Malatesta  nell'anno  1713,  da  tutti  li  libri  della  Commis- 
saria generale  del  Co.  Visconti,  da  tutte  le  Vachette  de'  Notari, 
da  tutti  gì'  Istromenti,  da  tutti  li  Cattastri  della  Lomellina  et 
da  tutti  li  Cattastri  della  stessa  Città  di  Pavia,  parte  de'  quali 
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Libri,  sendo  stampati   prima    d'hora    potevano    finalmente    con- 
■ncerlo  della  verità  del  fatto. 

Se  ben  habbi  il  detto  Barone  dimostrato  di  dubitare  di 
juanto  gli  ho  sovravanzato,  egli  ha  però  nell'istesso  tempo 
asciato  conoscere  d'haverne  qualche  cognizione,  havendo  ri- 
sposto che  se  pure  Campo  Maggiore  si  ritrova  in  qualche  luogo 
iescritto  nella  Lomellina,  ciò  può  essere  seguito  in  riguardo 
li  qualche  equalizazione  seguita  ne'  tempi  passati  tra  questa 
Provincia  e  la  d.a  Città  di  Pavia,  ma  non  già  che  sij  mai  stato 
iffettivamente  compreso  e  situato  nella  Lomellina. 

Et  per  maggior  prova  della  sua  affermativa  ha  sogionto  che 
1011  trovare  mai  che  all'  occasione  della  cessione  di  questa  Pro- 
vincia fatta  e  V.  M.  sij  stato  rimesso  il  quinternetto  della 
C'erra  di  Campo  Maggiore  come  furono  rimessi  quelli  di  tutte 
e  altre  Terre  della  Lomellina,  nella  qual  congiontura  fu  ap- 
mnto  anche  rimesso  per  equivoco  quello  della  Basthia  di  Pan- 
arana,  benché  fosse  della  Provincia  Pavese,  motivo  per  cui 
gli  non  vuol  per  bora  proponer  in  controversia  quest'ultima 
erra,  benché  sappi  non  essere  stata  altrimenti  della  Lomellina. 

Finalmente  io  mi  son  ristretto  a  dirgli  che  Campo  Maggiore 
della  Lomellina  con  la  quale  ha  pagato  et  paga  annualmente 
i  carichi,  et  che  tanto  dalla  giustizia  ordinaria  quanto  dal 
roverno  si  è  sempre  esercita  liberamente  la  giurisdizione  come 
Q  tutte  le  altre  Terre  di  questa  Provincia.  Il  che  stante  ere- 
evo  che  haveressimo  potuto  far  strada  al  proseguimento  di  nostra 
lommissione  non  potendo  in  alcun  conto  consentire  a  ciò  che 
gli  proponeva;  al  che  ha  egli  risposto  che  gli  spiaceva  di 
eder  arenato  il  nostro  viaggio,  mentre  che  non  puoteva  pro- 
eguire  oltre,  prima  di  riceverne  gli  ordini  da  Milano,  ove 
veva  già  scritto  et  li  quali  haverebbe  sollecitato  lui  stesso  con 
occasione  che  pensa  trasferirsi  alla  d.a  Città  a  motivo  delle 
rossime  feste. 

Per  ultimo  dopo  diverse  digressioni  ho  portato  il  d.°  Ba- 
one  al  concerto  d'andar  dimani  a  riconoscere  qualche  contro- 
ersia  esistente  tra  la  Basthia  di  Pancarana  et    la    Communi tà 

Mezzana  Corti,  Terra  Pavese,  benché  habbi  dichiarato  di 
olersene  poi  ritornare  a  Pavia  et  indi  passare  a  Milano  per 
icevere  come  sopra  gl'ordini  in  riguardo  di  Campo  Maggiore. 

Sin  dal  primo  riscontro  di  questa  novità    ed    in    considera- 
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zione  ohe  gli    habitanfci    'li    Campo    Maggiore    ; 
connivenza  con   [a  Citt'i   'li    Pavia  Lo  scritto    al    doU.oi     La 
Sindico  della  Congregazione  'li  venir  quivi  o  d'inviarmi  pei 
della  moderna  Congregazione    li  avendo  in  pensiere  (quando  la  IH 
V.  cosi   L'ordini)  che  questa  deputi   perdona  che  inv 

sopra  ciò  che  fosse  per  seguire  in  detta  Terra,  ed    in    <■•■-       li 
tentata   misura   faccia  a   nome  d'essa   Congregazione  la  pr< 
d' innutillità   et  di   nullità,  alla  quale  non  deveniranno  queg 
bitanti,  o  per  connivenza  come  sopra,  o  per  ignoranza,  essendo 
in   picciol   numero  di  villani  illiterati,  et  senza  assistenza  d'< 
Cancelliere. 

Supplico  umilmente  la    M.    V.   'li   farmi   pervenire  li  elei 
tissimi   suoi   ordini,  perchè  sappi   come  ubbidirla  nel   ca 
medemo  Barone  persistesse  di    non     voler    passar    avanti 
suoi  Reali  piedi  quindi   prostrato  m'arresto. 

Di  V.  8.  R.  M. 

Humiliss.'  fedel.**0  et 

obedienlissimo  Servitore  <■  Suddito 

D.  GLo-Batta  Bolgabo 

Carbonara,   li   27   Aprile    1723. 
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N.  6. 
Nelle  terre  dell'anarchia. 

«  Relazione  del  Podestà  di  Pavia  Giuseppe  Gio.  Antonio 
Cattaneo  sur  un  fallo  di  sangue  avvenuto  il  30  luglio  a  Torre 
rie'  Torti  ».  (Archivio  di  Stato  di  Milano,  Pacco  189,  Con- 
fini, Torino,  Provvid.  Gener.). 

A  Sua  Eccellenza  il   Governatore 

Ebbi  ieri  mattina  stragiudi- 
ziale  notizia  che  il  dopopranzo  dell'antecedente  giorno  nel  luogo 
della  Torre  de'  Torti  Siceomario  di  questa  Città  fossero  seguite 
in  tempo  di  certa  processione,  che  si  faceva,  alcune  archibugiate 
e  restati  da  quelle  uno  morto  ed  altro  ferito,  amendue  della 
Terra  di  S.  Martino;  quindi  ordinai  che  fosse  subito  chiamato 
il  Console  di  d.a  Terra  di  S.  Martino,  quale  sottoposto  all'esame 
ed  avuta  una  copia  della  Denoncia  che  fu  portata  all'offitio 
feudale  della  d.*  Torre  de'  Torti,  dalle  successive  informazioni 
fin  ora  prese  ho  ricavato  : 

Che  in  tempo  che  si  dava  principio  a  portare  processional- 
mente  in  d.°  luogo  della  Torre  de'  Torti  la  Statua  della  B.  V. 
un  tal  Balobo  figlio  del  Daziaro  del  Luogo  di  Sommo  Lomel- 
lina,  accostatosi  ad  una  donna  zingara  che  si  ritrovava  con  altre 
e  con  tre  zingari,  uno  dei  quali  chiamato  il  Fiamanle,  ed 
un  Pozolasco  sopra  la  piazza  di  d.a  Chiesa,  con  una  mano  la 
pizigasse  scherzando  e  sopra  di  ciò  seguissero  semplici  parole, 
ma  che  subito  essendosi  d.°  Baloco  abbocato  con  un  soldato 
dragone  di  Savoia,  che  si  ritrovava  pure  sopra  d.a  Piazza,  il 
moderno  si  unisse  con  altri  tre  soldati  suoi  compagni,  che  in 
poca  distanza  del  medemmo  passeggiavano  e  portatisi  tutti 
quattro  nella  casa  di  quel  Rettore  a  prendere  li  loro  schioppi 
[nell'istante  che  sortirono  dalla  medema  il  sodetto  Pozolasco, 
fche  era  di  compagnia  di  detti  tre  zingari,  o  uno  di  questi  la- 
sciasse contro  uno  li  detti  quattro  soldati  un  colpo  d'archibu- 
giata,  ma  che  invece  di  quello,  perchè  si  abbassò,  ne  restassero 
colpiti  Mauro  Murane  del  luogo  di  S.  Martino,  che  corso  in 
chiesa  morì,  e  Gio.  Batta  Desperato,  quale  mortalmente    ferito 
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si  ritrova  nell'Ospitale  di  questa  Città  molto  aggravato,  dal  di 
cui  esame  si  è  niente  ricavato,  mentre  depone  essere  stato  col- 
pito sendo  iti  processione  in  occasione  di  una  lite,  che  poscia 
sentì  dire  fosse  seguita  tra  li  dragoni  di  Savoia  e  li  zingari;  che 
da  uno  de'  sodetti  tre  zingari  fosse  poscia  tirato  un  colpo  di 
pistoletata  contro  l'istesso  soldato  Dragone,  col  quale  pure  non 
colpisse  il  medemo,  ma  bensi  restasse  leggermente  offeso  in  un 
brachio  Carlo  Chiesa,  habitante  alla  Cassi na  Menochia,  Terri- 
torio di  Carbonara  Lumellina,  et  lasciatasi  nell'  istesso  istante 
dal  med.°  soldato  un'archibugiata  contro  il  d."  zingaro  questi 
restasse  ferito  al  brachio  destro  et  paletta  della  spalla,  quale 
postosi  in  fuga  fosse  dal  Bod.°  Chiesa  che  haveva  un  badile  in 
mano  inseguito  et  gettato  a  terra  con  un  colpo  di  d.°  badile 
datoli  sopra  il  capo,  et  che  addimandando  detto  zingaro  allora 
confessione,  dal  med.°  Carlo  Chiesa  gli  fossero  replicati  altri 
colpi  con  d.°  badile  sin  che  restasse  morto,  ed  indi  tanto  li 
soldati  quanto  il  Pozolasco  et  zingari  da  d.°  luogo  di  Torre  de' 
Torti  siano  fuggiti. 

Quanto  sopra  si  è  ricavato  dalla  deposizione  prima  e  seconda 
di  detto  console  e  da  due  altri  testimoni,  dai  quali  si  ha  che 
detti  quattro  dragoni,  che  sono  d'alloggio  nel  luogo  di  Sairano 
Lumellina,  si  fossero  portati  a  d.a  Torre  dei  Torti  perchè  vi 
era  la  Festa,  e  che  in  quella  Chiesa  havessero  fatte,  prima 
d'andare  a  pranzo,  le  loro  divozioni,  e  tra  essi  testimoni,  da 
uno  de'  sonatori  di  violino  che  andava  sonando  dietro  d.a  Pro- 
cessione, quale  non  vidde  li  d.!  soldati  se  non  nell'atto  di  dette 
archibugiate  con  li  loro  schioppi,  a  piedi,  senza  casalina,  e 
senza  tracola,  e  che  andando  esso  suonatore  di  compagnia  de' 
medemi  dalla  Cassina  del  Paradiso  ove  havevano  pranzato  in- 
sieme in  casa  di  quel  Fittabile,  al  d.°  luogo  della  Torre  de'  Torti 
gli  fosse  detto  dal  Brigadiere,  uno  di  d.j  quattro  soldati  essersi 
portato  a  bella  posta  in  d.°  luogo  in  d.°  giorno  per  vedere  se 
li  zingari  volevano  attaccarlo,  perchè  pochi  giorni  prima  esso, 
con  altri  soldati,  nel  luogo  della  Cava  Lomellina,  havevano  at- 
taccati li  zingari  uno  de'  quali  era  restato  morto  e  l'altro  con- 
dotto a  Mortara  ferito;  et  che  la  lite  fosse  principiata  perchè 
il  figlio  del  daziaro  di  Sommo  dasse  un  urtone  a  uno  di  d.1 
zingari,  e  non  sapere  da  chi  fosse  stata  data  la  prima  archibu- 
giata  per  essere  subito  fuggito  in  chiesa,  né  se  li  colpi  da  esso 
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sentiti  fossero  tutti    d'archibugio    o    anche    di    pistolla,    perchè 
tanto  li  soldati  quanto  li  zingari  erano  armati  anche  di  pistolle. 

Dalla  seconda  deposizione  di  d.°  Console  finalmente  si  ha 
esserli  stato  detto  che  d.'  soldati  di  Savoia  si  ritrovano  ritirati 
nella  Chiesa  di  Sairano,  e  concorda  con  una  stragiudiziale  no- 
tizia che  ebbi  ieri  di  che  essi  soldati  per  pavura  d'essere  da' 
loro  uffiziali  castigati  si  fossero  ricoverati  in  Chiesa. 

Non  avrei  mancato  di  mandare  questo  Giudice  Pretorio  sul 
fatto  a  prendere  le  informazioni,  ma,  non  potendosi  ciò  fare 
con  sicurezza  senza  un  brachio  forte  militare,  ho  dovuto  so- 
spendere per  attendere  sopra  di  ciò  gli  ordini  superiori  del 
Senato  Ecc.mo  e  di  V.  E. 

Questo  è  quanto  per  ora  mi  occorre  rassegnare  alla  notizia 
dell' Ecc."  Vostra,  e  tra  tanto  non  tralascierò  di  prendere  da 
qui  le  ulteriori  informazioni  sopra  questo  grave  fatto,  alla  stessa 
Ecc."  V.ra  col   più  rispettoso  ossequio  mi  rassegno 

Umili.™  e  Obb.mo 
Giuseppe  Gio-Antonio  Cattaneo 
Podestà 

Pavia,  22  luglio   1732. 
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N.  7. 

«  Carta  Topografica  dei  territori  controversi  di 
Travedo,  San  Fedele,  Torre  de'  Torti  e  Campo  Maggiore 


(Archivio  di  Stato  di   Torino   —  Paesi  di  nuovo  acquisto, 

Signoria  della  Lumellina,  Mazzo  2,  N.  14;  — 

Lumellina,  Mazzo  3,  N.  10,  Doc.  3). 
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N.    8. 


Le  Terre  dell'Oltrepò. 

Nota  delle  Terre  o  Luoghi,  nei  quali  fu  pubblicalo  il  ma- 
nifesto dell'intendente  Generale  di  Alessandria  il  15  marzo 
17 44  (Vedi  pag.  440): 


Irena 

tornane  Randelli 
krzeuo 
klbaredo 
Bosnasco 
Bronni 
Biria 
Boffalora 
Saselica 
Bottarolo 
Barbianello 
Branduzzo 
Sastia  de'  Dossi 
3arisonzo 
Borgo  Periolo 
3anevino 
Castana 
pasteggio 
Comune  Gandoln 
Castellazzo  Beccaria 
)à  de'  Griughelli 
Cà  de'  Giorgi 
Castelletto 
lampone 
Va  de  Tisma 
Corvino  e  Nobili 
Calvignano 
Costa 

Cantalupo 

Corana  dell'Arci  ves. 
Jorana  del  Comune 


Calcababio 

Cervesina 

Castignolo 

Casa  Nova  de'  Lon.1 

Castellazzo  Busca 

Campo  Spinoso 

Cassino 

Cicognola 

Cornale 

Casei 

Comune    Campeggi 

Can  Levrè 

Cà  de'  Guerzi 

Donelasco 

Golferenzo 

Gerola  e   Nobili 

Garlassolo 

Guazzora 

Luzzano 

Lago  de'  Porci 

Lirio 

Monte  Segale 

Monte  Vigo 

Montù  Beccaria 

Mont'Arco 

Montescano 

Monte  Veneroso 

Monte  Bello 

Morizasco 

Marti  nasca 

Montù  de  Gabbi 


Monte  Calvo 
Montù  Berchielli 
Montaldo 
Mornigo 
Mondondone 
Oliva 
Parpanese 
Palazio 
Pizzale 
Pioverà 

Coni.  Guasco  e   Corti 
Preda  Beccaria 
Pinarolo 
Com.  Besozzi 
Porana 
Pancarana 
Port' Albera 
Portalberella 
Predalino 
Pegorera 
Pizzo  del  Corno 
Riva  di  Nazzano 
Roscalla 

Rocca  di  M.  Firelo  (?) 
Robecco 
Rea 

Regalia 
Redavalle 
Retorbido 
Rivellino 
Sparano 


S.  Damiatio 

Soriasco 

S.  Antonino 

Sale 

Cassina  di   S.  Stef. 

Sarizzola 

Silvano 

S.  Gaudenzio 

S.  Biaggio 
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S.   Re 

8.  Cipriano 

Strade!  la 

8.   Giuletta 

Tor  de'  Sacchetti 

Torre  del   Monte 

Torre  d'Albera 

Tagliata 

Toricella  e  Nob. 


Volperà 

Vigalone 

Veretto 

\"iiesia 
Vescovf-rK 

era 
Villa  Gravenzana 
Oriolo 
Zenevredo 


Le  Terre  del  Siccomario. 

(Dalla  stessa   Nota). 


Carugliano  (Costa...) 
Gas.  Leb.  in  Trav.cf> 
Gas.  Leb.  in   Mezz.no 
Gere  e  Ghiozzo 
Mezzano 
Mezzanino 


Mez.  d'Amorbati 

Predamasco 

S.  Maria  Tra  vacò 

S.  Martino 

S.   Maria  della  St.da 

Valbona 


Verrua 

(Negli  elenchi  antm 
viari  al  1738  sono 
compresi  anclte  Torre 
de'  Torti,  S.  Fedele 
e  Travedo). 


479  — 


N.  9. 
«  Topografia  della  Provincia  Oltrepò...  » 

(24  Aprile  1745) 


archivio  di  Stato  di  Torino  —  Paesi   di  nuovo  acquisto, 
Oltrepò  Pavese  in  generale,  Mazzo  1,  N.  7). 
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N     IO. 

Lultima   istanza 
per  una  reintegrazione  del  Milanese. 

■■  Memoria  dei  sudditi  austriaci  della  Lombardia  possidenti 
nell'in  addietro  dipartimento  dell'Agogna  ».  (Arch.  Civ.  di 
Pavia.  Legato  Brambilla:  a  Atti  governativi  per  la  delimita- 
zione del  territorio   pavese   »). 


«  Jl  v'oto  di  tali  abitanti  del  territorio  Lombardo  per  la  ri- 
vendicazione dell'in  addietro  dipartimento  dell'Agogna,  che  fa- 
ceva parte  del  cessato  Regno  d'Italia  e  che  trovavasi  composto 
del  Novarese,  del  Vigevanasco  e  della  Lomellina,  provi ncie 
tutte  state  staccate  dall'altre  volte  Stato  di  Milano  per  cessioni 
fatte  in  vari  tempi  dalla  Casa  d'Austria  a  favore  di  quella  di 
Savoia,  si  appoggia  ai  seguenti  tre  titoli,  cioè: 

1°.  per  gravi  mancanze  dalla  Corte  Sarda  ai  patti  conve- 
nuti ne'  trattati  di  cessione  alle  qui  indicate  provincie; 

2°.  per  necessaria  guarentigia  di  questo  territorio; 

3°.  per  rilevante  utilità  si  pubblica  che  privata  dall'Au- 
striaca Lombardia. 

I. 

Nel  trattato  di  Aquisgrana  del  1748  fu  chiaramente  conve- 
nuto che  il  Re  di  Sardegna  guarentisce  alla  Regina  di  Ungheria 
Maria  Teresa  tutti  i  regni,  stati,  paesi  e  domini  eh'  essa  posse- 
deva e  posseder  doveva  in  virtù  dei  vari  precedenti  trattati  ri- 
chiamati in  vigore  da  quello  di  Worms  del  1743  e  perciò  pure 
l'ordine  di  successione  stabilito  dalla  Prammatica  Sanzione,  colla 
riserva  soltanto  che  il  Re  di  Sardegna  non  sarà  mai  obbligato 
di  far  passare  fuori  d'Italia  i  suoi  soccorsi  che  per  tale  titolo  ve- 
nissero richiesti  dall'Austria;  onde  senza  far  enumerazione  delle 
varie  mancanze  ai  trattati  eh'  ebbero  luogo  in  addietro  da  parte 
della  Corte  Sarda,  basti  il  dire  che  nella  fatale  invasione  fran- 
cese del   1796  quella  Corte  mentre  impedi  alle  truppe  austriache 
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alleate  di  presidiare  le  fortezze  del  Piemonte  a  necessaria  comune 
difesa,  anzi  le  consegnò  al  nemico  per  convenzione  separata, 
mancando  così  patentemente  ai  patti  stabiliti,  ed  in  opposizione 
diretta  ai  motivi  primari  di  cessione  di  quelle  provincie  staccate 
dall'in  addietro  Stato  di  Milano,  e  le  di  cui  gravissime  sinistre 
ponseguenze  sono  troppo  recenti  e  abbastanze  note  per  non 
doverne   richiamar  qui  la  triste  memoria. 

La  casa  di  Savoia  che  fu  quindi  vittima  di  tale  infrazione 
ai  trattati  trovossi  dai  Francesi  totalmente  spogliata  di  tutti  i 
suoi  domini  sul  continente,  e  non  ebbe  rifugio  che  nell'isola  di 
Sardegna  di  dove  non  ne  usci  a  ricuperare  gli  stati  perduti  se  non 
che  per  opera  delle  altre  potenze,  e  singolarmente  per  le  armi  au- 
striache. Nel  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814  gli  Augusti 
Alleati,  avendo  opinato  di  far  passare  la  Savoia  sotto  il  dominio 
francese,  giudicarono  di  compensare  la  corte  Sarda  di  tale  per- 
dita col  cederle  invece  Genova  unitamente  al  suo  territorio  e 
più  ancora  tutti  i  feudi  detti  imperiali  che  trovansi  racchiusi 
sì  negli  antichi  che  nei  nuovi  sardi  domini,  ben  largo  com- 
penso, sotto  più  rapporti,  per  la  separazione  della  Savoia  ;  ma 
dopo  che  per  l'ultima  guerra  colla  Francia  dal  secondo  trattato 
di  Parigi  del  20  novembre  1815  venne  ridonata  la  Savoia  al  re 
di  Sardegna,  il  Genovesato  ed  i  citati  feudi  imperiali  risulta- 
rono un  deciso  e  rilevante  aumento  a  quanto  quella  Corte  pos- 
sedeva prima  della  guerra  della  rivoluzione  francese  ;  ed  il  fe- 
lice esito  in  Italia  della  guerra  contro  Murat  ed  il  partito  na- 
poleonico fu  tutta  opera  delle  armi  austriache,  siccome  a  queste 
pure  è  ora  debitrice  la  Sarda  Dinastia  della  sua  salvezza  ne' 
funesti  sconvolgimenti  rivoluzionari  che  insorsero  nel  Piemonte, 
non  che  per  l'argine  posto  dalle  medesime  alle  sollevazioni  del 
Regno  di  Napoli,  che  minacciando  sovvertimenti  in  tutta  la 
nostra  Penisola,  anche  quei  rapidi  e  felici  successi  delle  truppe 
austriache  risultarono  di  sommo  vantaggio  alla  Corte  di  Sardegna. 

Se  dunque  la  Casa  di  Savoia  è  in  gran  parte  debitrice  al- 
l'Austria d'esser  stata  rimessa  in  possesso  degli  aviti  suoi  stati 
di  terraferma,  de'  quali  ne  era  stata  interamente  spogliata  dai 
francesi  ;  se  dopo  averli  riacquistati  ivi  ne  fu  sostenuta  allorché 
Murat  con  la  sua  armata  e  i  suoi  partigiani  da  Napoli  erasi 
avanzato  fino  al  Po,  minacciando  tutti  i  Sovrani  d' Italia,  e  se 
recentemente  per  opera  eziandio  delle  armi  austriache  fu  solle- 

15 
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citamente  compressa  la  rivoluzione  negli  Stati  Sardi,  siccome 
pur  quella  di  Napoli  che  del  pari  esser  poteva  funesta  alla  Corta 
'li  Sardegna,  sembra  a  dir  il  vero  che  l'Austria  abbia  tatto  il 
diritto  di  avere  qualche  compendo  del  tanto  e  ripetutamente 
operato  a   prò  della  Casa  di   Savoia. 

La  ritrocessione  dell'in  addietro  Dipartimento  dell'Agogna 
che  faceva  parte  integrante  del  cessato  regno  detto  d'Italia  'di 
cui  era  pur  capitale  Milano,  non  sarebbe  al  certo  troppo  largo 
compenso  di  (pianto  operò  l'Austria  a  vantaggio  del  re  di  Sar- 
degna, mentre  non  arrecherebbe  poi  diminuzione  alcuna  all'en- 
tità della  Potenza  Sarda,  da  quanto  essa  era  prima  dell'invasi on« 
francese,  dacché  oltre  alla  ritrocessione  della  Savoia  rimasero 
riuniti  a  quella  Sovranità  gli  stati  della  cessata  Repubblica  di 
Genova  e  i  qui  sopra  citati  feudi  imperiali,  coli' aggiunta  pure 
dell'isola  di  Capraia  per  l'art.  85  dell' atto  finale  del  Congresso 
di  Vienna,  oggetti  insieme  di  ben  maggior  importanza  del  citato 
Dipartimento,  non  solamente  pel  loro  valore  intrinseco,  ma  ezian- 
dio per  viste  di  commercio,  per  opportuna  contiguità  col  con- 
tado di  Nizza  e  gli  altri  domini  Sardi,  non  che  per  particolari 
rapporti  di  tali  acquisti  coli'  isola  di  Sardegna,  onde  astrazione 
fatta  eziandio  da  diritti  di  invendicazione  e  da  giusti  titoli  di 
compenso,  la  ritrocessione  del  più  volte  citato  Dipartimento 
vestirebbe  ancor  più  1'  aspetto  di  cambio  e  di  cambio  più  utile 
alla  Casa  di  Savoia,  che  non  già  all'  Austriaca  Monarchia. 

II. 

La  massima  comunemente  opportuna  di  assegnare  per  limite 
agli  stati  dei  confini  naturali  probabilmente  condusse,  nelle  ces- 
sioni di  varie  provincie  della  Lombardia  Austriaca  fatte  alla 
Casa  di  Savoia,  a  prendere  il  Lago  Maggiore,  il  Ticino  e  il  Po 
per  linee  di  separazione  fra  i  due  stati,  ma  questa  cessa  di  essere 
utile  allorché  circostanze  particolari  altrimenti  richieggono,  sic-  ] 
come  nel  caso  nostro,  in  cui  per  siffatti  attuali  confini  la  città 
di  Milano  capitale  del  Territorio  Lombardo  risulta  troppo  pros-  \ 
sima  ai  confini,  ed  una  delle  primarie  dello  Stato,  qual'è  Pavia, 
in  contatto  coi  Sardi  domini,  non  che  priva  della  naturale  sua 
provincia,  la  Lomellina,  e  quindi  queste  due  città  sottoposte  ai 
colpi  di  mano  di  ostile  sorpresa,  di  cui  anche  recentemente  eb- 
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bimo  campo  di  riconoscerne  il  pericolo,  sorprese  sempre  dan- 
nose, ma  singolarmente  per  una  capitale  ove  risiedendo  il 
centro  del  Governo  e  trovandovisi  raccolte  le  principali  ric- 
chezze di  uno  Stato,  le  invasioni  anche  momentanee  arrecano 
sempre  gravissimi   danni. 

Tu  consimili  circostanze  anche  ne'  tempi  più  recenti  di  nuove 
listrefctuazioni,  abbandonandosi  i  confini  naturali,  sonosi  trac- 
ciate delle  linee  di  confine,  dette  militari,  onde  porre  più  al 
sicuro  un  paese  da  nemiche  sorprese,  non  che  per  evitare  altri 
danni,  che  diversamente  derivar  ne  potrebbero.  Nel  caso  nostro 
'per  linea  militare  sembrerebbe  opportunissima  quella  appunto 
che  circonscriveva  il  più  volte  citato  Dipartimeuto  dell'Agogna, 
composto  come  si  disse  del  Novarese,  Vigevanasco  e  Lomeìlina, 
che  la  potenza  francese  per  tali  motivi  e  altri  molti,  di  cui  fa- 
rassi  cenno  qui  in  seguito,  volle  unito  allo  stato  di  cui  era  pur 
capitale  Milano,  anziché  alle  altre  provinole  d'  Italia  che  face- 
vano parte  dell'Impero  francese;  ma  oltre  alle  viste  della  Fran- 
cia in  quel  tempo  per  1'  indicata  distrettuazione  del  cessato 
Eegno  d' Italia  ve  ne  hanno  ora  altre  di  ben  più  alta  impor- 
tanza per  la  Casa  d'  Austria. 

Nel  dipartimento  delF  Agogna  trovasi  compreso  il  passaggio 
del  Sempione,  una  delle  primarie  porte  d'Italia,  che  venendo 
con  tale  bramata  riunione  a  risultare  nelle  mani  dell'Austriaca 
Monarchia  nel  caso  di  possibili  guerre  future  colla  Francia  tro- 
verebbesi  assai  meglio  guarentita  1'  Austriaca  Lombardia. 

III. 

Oltre  poi  alle  viste  di  giusto  compenso  e  sicurezza  che  avreb- 
bero luogo  nella  riunione  del  ripetuto  Dipartimento  dell'Agogna 
al  Territorio  Lombardo  per  una  ben  più  congrua  distrettuazione, 
ponovi  pur  quelle  di  rilevante  utilità,  diremo  cosi,  interna,  cui 
anche  col  mezzo  di  presidi  in  qualche  fortezza  del  Piemonte 
non  si  provvederebbe.  Nel  Dipartimento  dell'  Agogna  trovansi 
strade  importanti  di  estero  commercio,  qual'è  principalmente  la 
superba  strada  del  Sempione  che  pel  Vallese  facilmente  conduce 
in  Francia  e  quindi  una  derivazione  di  essa  di  non  difficile 
buona  riduzione,  che  pel  mezzo  del  Cantone  detto  del  Ticino 
si  otterrebbe  pure  una  facile  comunicazione  per    terra    coli'  in- 
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terno  Iella  Svizzera,  oltre  a  quella  che  somministra  già  per 
acqua  il  Lago  Maggiore.  Con  siffatto  possedimento  eviterebbe» 
altresì  il  noto  pericolo  di  vedere  il  commercio  del  Mediterra 
pel  porto  'li  Genova  appartenente  ora  al  dominio  Sardo,  pa 
nella  Svizzera  e  quindi  anche  uella  parte  occidentale  della  Ger- 
mania senza  transitare  pel  territorio  Lombardo,  al  cui  intenta 
ben  iscorgonsi  dirette  le  mire  attuali  della  Corte  Sarda  per  adat- 
tamento di  nuove  strade,  per  convenzioni  colla  Svizzera  e  per 
impedimenti  daziari,  che  ben  probabilmente  avranno  luogo  a' 
suoi  confini  con  questo  Austriaco  Territorio. 

Rilevante  poi  altresì  sarebbe  1'  utile  dell'  interno  commercio, 
che  a  questi  stati  ne  deriverebbe  dalla  bramata  riunione  o  re-| 
trocessione  pei  molti  legnami  da  costruzione,  per  ampie  cave] 
di  ottimi  marmi,  non  che  per  copiose  produzioni  di  derrate  e 
singolarmente  di  risi  che  somministrano  quelle  contrade,  oltre 
ai  vantaggi  di  facili  trasporti  per  mezzo  del  Lago  Maggiore  e 
del  Ticino,  cui  esse  confinano. 

A  questi  generali  vantaggi  che  deriverebbero  da  tale  vivamente 
desiderata  riunione  devonsi  poi  aggiungerne  pur  altri  che  quan- 
tunque privati,  pel  numero  d'  individui  a  ciò  interessati  ed  abi- 
tanti di  questo  territorio  risultano  anch'  essi  in  tal  modo  di 
pubblica  utilità. 

Grande  è  il  numero  di  sudditi  austriaci  possidenti  nel  più 
volte  citato  Dipartimento,  ai  quali,  astrazion  fatta  dai  pesi  pas- 
seggeri bensì,  ma  non  lievi,  cui  dovranno  essi  pure  trovarsi 
sottoposti  per  inevitabili  conseguenze  di  sconvolgimenti  del  Pie- 
monte, grave  dauno  perenne  altresì  loro  ne  deriva  da  tale  pre- 
sente separazione  di  Stato,  e  questo  siccome  va  facendosi  sem- 
pre maggiore  per  le  nuove  misure  finanziarie  che  in  ambedue 
i  domini  confinanti  tendono  a  paralizzare  totalmente  i  privilegi 
accordati  a  tali  sudditi  austriaci  dal  trattato  del  1751  e  succes- 
sive convenzioni  tra  le  due  Corti  di  Vienna  e  di  Torino,  l'anda- 
mento naturale  delle  cose  deve  condurre  siffatti  possessori  o  ad 
alienare  quelle  lor  terre,  ovvero  per  coloro  che  tutte  o  in  gran 
parte  vi  tengono  le  proprie  sostanze  a  trasportarsi  ove  hanno  i 
loro  beni  a  sensibile  pregiudizio  ancora  di  questi  Austriaci 
dominii  ». 


I  LIBRI  XILOGRAFICI 

DEL  MUSEO  CIVICO  DI  PAVIA 


Come  la  stampa  a  tipi  mobili  logicamente  procede  dall'incisione 
in  legno,  così  quest'arte  trae  in  modo  probabile  la  sua  origine  dal 
seno  stesso  di  quella  numerosa  schiera  dì  intagliatori  d'immagini,  i 
quali  nel  basso  medio-evo  avevano  la  prerogativa  di  scolpire  l' avorio 
e  di  porre  sui  sarcofaghi  l'effigie  rilevata  del  morto  (1). 

Quando  essa  avvenisse,  non  è  dato  precisamente  sapere,  ciò  che  è 
certo  è  però  che  le  carte  da  giuoco  hanno  la  precedenza  su  di  ogni 
altra  opera  incisa  e  che  sin  dal  1423  esisistevano  delle  immagini 
sacre  di  carattere  schiettamente  popolare,  incise  su  legno,  alle  quali 
furono  poi  aggiunte  delle  brevi  didascalie,  che  riunite  in  cicli,  spon- 
taneamente formarono  l'idea  del  libro  xilografico,  nel  quale  testo  e 
illustrazione  venivano  intagliati  sulla  stessa  tavola  lignea. 

Questo  procedimento  però  comparve  soltanto  nel  secondo  quarto 
innoltrato  del  secolo  XV  e  lo  s'impiegò  specialmente  per  divulgare 
dalle  brevi  operette  di  carattere  religioso  o  pure  dei  brevi  testi  allora 
assai  in  voga  nelle  scuole,  come  la  sintassi  latina  di  Elio  Donato  e  i 
celebri  Specula,  sorta  di  raccolta  di  precetti  ad  uso  dei  poveri,  per  i 
quali  qualsiasi  edizione  manoscritta  sarebbe  stata  eccessivamente  co- 
stosa. 

Dato  questo  ingegnoso  artificio,  l'opera  xilografica  dovette  neces- 
sariamente assumere  tutte  le  caratteristiche  esteriori  del  codice  re- 
datto dall' ammanuense,  dallo  spazio  bianco  per  le  lettere  capitali  alla 
rozza  alluminatura  delle  figure  del  testo;  l'idea  del  libro  propriamente 
dettu.  ancora  non  è  sorta. 

Ad  ogni  modo  è  indubitato  che  nell'ardua  opera  dell'intagliatore 
di  Specula,     spiegelmacher)  avvenissero  numerosi   errori,    e    allora  si 

(1)  Cfr.   II.   Bouchot.   Un  ancètre  de  la  gravnre  sui1  bois.  Paris,   1902. 
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procedeva  alla  correzione,   tagliando  via  dalla 

scorretta  e  sostituendovi   un  altra  accuratamente  incs  •   unita  al 

tutto  con   Corti-  colla  o  con   una    legai 

Da  questo  fatto   L'origine  probabile  della  stampa  a  carattr-ri  mobili. 

In  tal   modo   sorsero   i    primi    libri   xilografici,  i   quali,    malgrado    la 
facilità   relativa   'li   riproduzione,  furono  sin    dalla    seconda    metà    del 
secolo  XV.   poco  numerosi,  forse    perché    rapidamente     oprati 
libro. 

Presero    vari    nomi.    Biblia    pauperum,    mio    dei     più     celebri     <•     dal 
maggior  numero  di   edizioni.  Ars   moriendi,    Ars    memorandi,    Apoca- 
lypsis  S.  Joliannis,  Cantica  canticorum,  hiber  regumetc;  op 
di  carattere  fortemente  mistico  e  ad  uso  quasi  esclusivo  delle  pei 
pie  di  modesta  condizione  e  dei  poveri   chierici  destinati    alla    predi- 1 
cazione. 

Ove  fu  la  culla  di  quest'arte?  Giusta  le  ricerche  più  recenti  sembra 
che  essa  ebbe  la  sua  origine  nella  Borgogna  e  nella  Germania    meri- 
dionale;  di  qui  due  categorie  nette  di    opere    xilografiche,    quella   al 
tipo  tedesco  e  quella  a  tipo  tìammingo  (1). 

* 
*  * 

Premesse  queste  poche  parole  dichiarative  dirò  che  se  i  prodotti 
di  quest'  arte  soavemente  ingenua,  oggidì  esistenti,  sono  assai  rari 
in  Germania  ove  essi  trassero  la  loro  prima  origine,  in  Italia  poi 
sono  quasi  irreperibili.  Ed  è  appunto  per  questo  fatto  che  l'abate 
Pietro  Zani  parlando  del  celebre  volume  di  opere  xilografiche  che  ili 
conte  Pertusati  aveva  donato  alla  Biblioteca  di  Brera  nell'ultimo 
quarto  del  secolo  XVIII,  ricorda  con  parole  di  vivo  dolore  il  tatto 
che  questo  «  tesoro  unico  in  Italia,  nelle  luttuose  circostanze  deb 
1796  entrò  pur  troppo  nel  numero  delle  infinite  perdite  subite  da  noi 
dalla  rapacità  francese  (2). 

(1)  cfr.  W.  Schreiber,  Manuel  de  V munire r  ile  la  gravare  sur   bois  et  sur I 
metal  an  XV  siede.  Voi.  IV  (Leipzig.    Harrassowitz    1902)  e   A.    W.    Pollard  , 
Catalogne  of.  books  printed  in  the  XVa    century  nove  in  the  British    Museutà 
Parte  I.  —  (London   1908). 

(2)  Questo  volume    conteneva    il    Canticum    canticorum,    l'ars    memorandi, 
l'ars  moriendi,  la  Bibita  Pauperum,  il  Liber  Anticristi    e    V Apocalypsis  S.  il 
hannis;  ora  si  trova  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  Cfr.  P.   Zani  En 
pedia  delle  Belle  Arti.  Panna.  1819  e  segg.  29.   Voli,   in  8".  Cfr.  P.   II    Voi.    I 
pag.   177  e  pag.  183  nota  15. 
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Fortuna  volle  però  che  poco  tempo  dopo  (1813)  il  Marchese  Luigi 
Malaspina  di  Sannazzaro,  appassionato  raccoglitore  dei  primi  monu- 
menti della  incisione,  potè  aquistare  in  Vienna  un  opera  consimile, 
proveniente,  secondo  una  sua  congettura,  dalla  biblioteca  d'  un  antico 
convento  benedettino  tedesco,  (Reichenau?)  stato  saccheggiato  dai 
francesi  durante  l'invasione  napoleonica  (1). 

La  perdita  del  volume  del  Pertusati  veniva  in  tal  modo  compen- 
sata degnamente,  tanto  che  pochi  mesi  dopo  l'abate  Zani,  informato 
del  mirabile  aquisto.  scriveva  al  Malaspina  le  seguenti  entusiastiche 
parole  : 

Veneratissimo  <■  Pregiatissimo  Sig.  Marchese. 

Mi  congratulo  di  cuore  che  Ella,  la  Dio  mercè,  sia  ritornato  vivo,  robusto 
e  sano  nel  suo  ritiro  o  a  dir  meglio  nel  suo  Paradiso  terrestre.  Le  mie  con- 
gratulazioni si  fanno  poi  più  grandi  nel  leggere  i  veri  tesori  da  Lei  aquistati 
in  Vienna  della  Biblia  Pauperum  etc,  libri  tutti  irreperibili  e  che  io  non 
credo  sieno  posseduti  da  alcun  amatore  della  nostra  Italia  dopo  la  perdita  che 
ne  fece  la  biblioteca  di  Brera  di  Milano.  Io  almeno  1'  ho  cercato  in  tutti  i  miei 
viaggi  fatti  in  Italia  e  ninno  ha  saputo  darmene  contezza  (2). 

Con  la  morte  del  Malaspina  il  volume  prezioso,  passò  con  i  quadri 
e  le  stampe  al  Comune  di  Pavia,  nel  Civico  Museo  (1835)  ove  attual- 
mente è  custodito. 

E  cosa  superflua  che  ne  dichiari  l'importanza  poiché,  come  ebbi 
già  a  dire  in  un  mio  studio  precedente,  (3)  con  tale  cimelio,  la  città 
di  Pavia,  dopo  la  biblioteca  Vaticana,  viene  a  possedere  la  più  do- 
viziosa  raccolta  di  opere  xilografiche  esistenti  in  Italia. 

Oggi  poi  che  per  1' agiotaggio  artistico  gli  oggetti  d'arte  in  genere 
anno  raggiunto  dei  prezzi  inverosimili,  si  può  senza  tema  di  errore 
ritenere  che  il  volume  in  quistione,  secondo  i  risultati  delle  aste  più 
note,  ascende  al  valore  materiale  di  circa  trecento  mila  lire. 

Sarà  bene  che  citi  alcune  cifre.  Se  nel  1753  una  copia  della  Biblia 

(1)  L.  Malaspina,  Catalogo  d'ima  raccolta  di  stampe  antiche.  (Milano  Ber- 
nardoni   1824).   Voi.   IV  pag.  287. 

(2)  Da  una  serie  di  34  lettere,  recentemente  aquistate  dal  Civico  Museo, 
Ke  lo  Zani  diresse  al  Malaspina,  durante  gli  anni  1812-1820.  Su  di  esse 
l»cirà  tra  poco  nella  Bibliofilia  del  Comm.  Olschki  un  mio  articolo  illustrativo. 

(3)  Di  una  serie  inedita  di  otto  figure  xilografiche  esistenti  nel  Museo  Ci- 
vico di  Pavia:   in  «  La  Bibliofilia  ».   Voi.  XI.   Anno  XI.   Disp.  VII. 
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pauperum  fu  Fenduta  a  Parigi  lire  mille  e  in  Londra,  nel   1791,   lire 
1224,  nel    I!)').")  L'editore  Quaritoh,  comperava  a    Vienna,  nella  vendita 
Traw  una  copia  dell'Apocalissi  per  lire  28560  (cfr.  Bibliofilia  Voi.  VII 
pag.  270);   nella  rendita  della  biblioteca  di   Lord  Amberset. 
della  casa  Sotheby,   poi,  (dicembre  1908)  un  altra    copia    della    i 
opera,  priva  poro  dei  due  ultimi   fogli,  fu  aquistata   per  50  mila 
mentre  questo  si  uel     1887,    era  i  nduto    dalla 

stessa  casa   per   12500  lire;   ma  il  prezzo  più  elevato  venne  r; 
due  anni   fa  con   la   vendita  della  prima  edizione  dell'Apocalissi,  aqui- 
stata anni  prima  dal  Prof.  Schreiber  per  dieci  mila  lire  e  poi  venduta 
per  ottantasei  mila  corone;   nella  stessa  circostanza    anche   un   et 
piare  della  Biblia  pauperum,  mutilo  delle    ultime    dieci    pagine 
giunse  la  rispettabile  somma  di  21   mila  corone  (cfr.   Bibliofilia   1909 
fase.  I). 

DESCRIZIONE    DEL  VOLUME 

Generalità.  Voi.  in  fol.  picc.  (267  X  194)  in  ottimo  staio  di 
conservazione ,  senza  indicazioni  di  possesso  ;  legatura  originale 
in  legno  rivestito  di  cuoio  con  impressioni  a  freddo  e  borchie  I 
decorative  in  stagno:  due  fermagli  in  pelle  con  raffi  di  ottone  su 
cui  è  incisa  la  parola  augurale  AArE.  Nelle  pareti  interne  della- 
legatura,  due  fogli  xilografici  anopistografi,  indipendenti  dal  testo, 
divisi  in  quattro  riquadri,  dal  formato  del  volume  stesso,  già  da 
me  illustrati  nella  rivista  u  La  Bibliofilia  ».  Le  opere  incluse  nel 
Volume  sono  quattro,  disposte  nell'ordine  seguente:  Biblia  pauperum 
Apocalypsis  S.  Iohannis,  Ars  memorandi,  Cantica  canticorum  :  in 
ottimo  stato  di  conservazione  e  prive  di  alluminature. 

a)  Biblia  pauperum. 

Scene  della  vita  di  Cristo  con  figurazioni  e  profezie  tratte  in  cor-J 
rispondenza  dal  Vecchio  testamento.  —  Testo  latino    —  40   fol.  Edi- 
zione X.  Fattura  —  Olanda  o  Germania  —   1460-1470.    In    fol.  picc. 
—  Segnatura  A;  b-u  ;  a-u. 

Poi.   la  Di  mano  del   settecento:   Figurae  veteris  et  novi  testamenM 
Poi.  V'    Legif  in  genesi.  III.  cap'.  q  \\  dixit   dns    serpenti    si-,"'1' 
Nel  secondo  alfabeto  che  serve  a   contrassegnare  ogni  pagina,   le  sin- 
gole lettere,  eccetto  n.  o.  r.  s.   sono  poste  tra  due  punti.  Le  quaranta 
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pagine  sono  disposto  in  fascicoli  di  due  pagg.  ciascuno  ed  incise  da 
un  sol  lato,  con  inchiostro  assai  smunto,  generalmente  nericcio.  Cia- 
scuna pag.  contiene  due  incisioni  in  legno  impresse  su  due  diverse 
tavole.  Lo  spazio  tra  di  esse  è  di  non  più  di  mezzo  cm.  Il  centro 
■'ogni  incisione  è  occupato  da  un  riquadro  contenente  una  scena  o 
qualche  fatto  relativo  alla  vita  o  alla  venuta  di  (t.  C,  con  due  mezze 
figure  di  profeti  entro  una  bifora  posta  in  alto  e  nel  basso  della  pa- 
gina. Le  figure  del  Vecchio  testamento  sono  spiegate  in  due  paragrafi 
di  scrittura  incisa  in  legno  ai  lati  del  disegno;  ai  piedi  di  questi  vi 
I  poi  La  spiegazione  della  illustrazione  centrale.  La  lettera  segnante 
il  [Misto  della  incisione  nella  sua  serie  è  collocata  nel  riparto  supe- 
riore tra  le  due  mezze  figure  di  profeti. 

Dimensioni,  lungh.  267  X  194;  però  questa  varia  leggermente  a 
motivo  della  carta  che  dovette  essersi  in  vario  grado  ristretta  per  la 
bagnatura  a  cui  venne  sottoposta  onde  meglio  imprimervi  il  disegno 
inciso. 

Mancano  di  filigrana:  fol.  2,  4,  5,  7,  9.  12,  13,  15,  18,  19,  22,  24, 
2ti.  27.  30,  32.  33,  35,  38,  39,  gli  altri  portano  V agnus  dei  inscritto 
in  un  cerchio  del  diametro  d'uno  scudo  piccolo,  ad  eccezione  del 
fol.  40°  che  à  una  testa  di  bove  sormontata  da  una  croce. 

Come  tutte  le  opere  xilografiche  la  B.  P.  fu  stampata'  collocando 
la  carta  sulla  tavola  incisa  e  comprimendo  con  le  mani  quella 
su  questa.  Un'unica  edizione  germanica  xilochirografica  a  testo  latino 
è  la  più  antica,  (1455-1460j  ;  ma  dallo  stile  dei  disegni  pare  che  le 
più  antiche  copie  sieno  state  fatte  in  Olanda.  Queste  sono  raggrup- 
pate dallo  Schreiber  in  nove  edizioni  delle  quali  egli  suppone  che  la 
I,  la  IV  e  la  VI  sieno  state  direttamente  copiate  da  una  edizione 
originale  ora  perduta:  di  queste  9  edizioni  lo  stesso  autore  pone  la 
più  antica  nel  1463,  la  più  recente  nel  1470,  il  che  sposta  d' una 
trentina  d'anni  le  ipotesi  in  proposito  dei  bibliofili  precedenti,  dal- 
l' Heinecken  al  Dibdin  e  al   Dutuit. 

Pare  che  solo  dal  XII  secolo  risalgano  gli  archetipi  della  B.  P. 
i  inali  sembrano  provenire  da  un  dossale  di  altare  inciso  in  rame  e 
niellato  a  smalto  esistente  in  una  cappella  della  chiesa  di  Kloster- 
neuburg  presso  Vienna  opera  Nicolò  di  Verdun  e  datata  1181.  Cfr. 
la  riproduzione  in:  J.  Arneth  e  A.  Camesina-Das  Niello  Antipendium 
zu  Klosternenburg.  Wien  1844  e  W.  Schreiber.  Die  Entstehung  und 
Eniwickelung  der  B.  P.  Strasburg  1903,  il  quale  elenca  e  illustra  tutti 
i  codici    mss.  contenenti  gli   schemi  da  cui  si  formò  la  B.  P. 
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Ri  petto  alle  nove  altre  ediz.  l'esemplare  del    Museo  0ivic< 
piti  grossolano  di  tutti,  ed  é  facile  a  riconoscer»  per  la  seni 
di  tratteggi  e  per  il  tentativo    fatto    dallo    xilografo    di 
effetto  pittoresco  lasciando  delle  parti  intatte  (e  quindi  nere).  Noni 
facile  poi  supero  quale  è  stato  il  modello  di    questa    edizione.    Colla 
prima  io  no  trovato  il  maggior  grado  di  somiglianza,  però  al, -uno  J 
vole  Possono  essere  state  copiate  dalla  IV  edizione.  K  dunque  probi 
bile  che  una  edizione  perduta  le  sia  slata  di  modello.  Inoltre;  si  spie! 
gano  così  tutti  i  pnnti   linai,   eie   le    altre    ediz.    non    hanno,    avendo 
lo  xilografo  un  esemplare  rubricato  per  modello. 

Di  esemplari  di  questa  edizione  ne  esistono  cinque.  Uno  a  Berlino 
(Kupferstichkabinet),  uno  a  Lipsia,  uno  a  Vienna,  uno  a  Oxford,  e 
uno  a  Parigi  (già  di  proprietà  del  Pertusati). 

b)   Apocalypsis  S.  Iohannis. 

Illustrazione  dell'Apocalissi  e   della  vita  di  8.  Giovanni. 

Testo  latino.  48  fol.  in  fol.  picc.  Edizione  V».  Provenienza:  Ger- 
mania, 1470.  Segnatura:  AA-ZZ  ;  ZZ.  Dimensione  265  X  197-200. 
Ediz.  impressa  in  inchiostro  nero-Anopistografa.  Le  incisioni  sono 
distribuite  in  guisa  che  la  pag.  A  combina  con  la  Q;  la  B.  con  la 
P.  ete.  Filigrana.  L'  agnus  dei  inscritto  in  un  cerchio  come  nell'opera 
precedente.  Mancano  di  filigrana  i  ff.:  dal  9  al  16,  il  19.  21,  23.  2& 
27,  29,  31,  32,  34,  36,  38,  40,  42,  44,  46,  48.  Opera  divisa  in  3 'qua- 
derni. 

Poi.  P>  .  Cornisi  ab  ydolis  p.  pdicàHow  beali  IohaTiis  drusiaua  et 
celeri  ||  ;  48a  Cu.  autem  orònè  fecissel  blus  iohanes  tanta  lux  sup.  A 
emicuit  qd'  nullus  ||  etc. 

Al  fol.  26a  (parte  superiore!  si  legge  in  bel  carattere  gotico  del 
sec.  XV:  ìgnis  a  tuo  pallio,  e  sul  margine  superiore,  fuori  del  di- 
segno, dieci  lettere  dell'alfabeto  parimenti  mss.,  e  sormontate  da 
numeri,  forse  le  rispondenze  delle  singole  tavole  dell'Apocalissi  con 
i  capitoli  dell'opera  stessa. 

La  probabile  I  ediz.  di  quest'opera  (xilochirografica)  sarebbe  stata 
fatta  tra  il  1460  e  il  1465,  probabilmente    nei   Paesi  Bassi.    Lo    stile» 
della  composizione  differisce  poi    da    quello    della    B.    P.    tanto    chef 
molti  studiosi  dal  Chatto  al  Didot,  sostennero  l'origine  bizantina  de 
l'opera,   non  di  meno  la  forma  del  berretto  e  delle    ascie,    la   tratta- 
zione del  suolo  è  assai  simile  a  quella  della  B.  P.  (persino  si  riscon- 
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trano  le  radici  degli  alberi  con  tre  branche  scoperte)  per  cui  si  può 
dire  che  gli  artisti  soggiornarono  in  terre  vicine,  forse  sulle  rive  del 
Meno,  il  che  potrebbe  dedursi  anche  dalla  forma  dei  tetti  delle  case 
coperti  da   piccoli   tegole   arrotondate. 

Se  bene  lo  stile  della  V  edizione  a  prima  vista  sembri  il  più  ar- 
caica di  tutti,  pure  l'operetta  fu  incisa  non  posteriormente  al  1470: 
senza  dubbio  poi  il  disegno  fu  fatto  nella  Germania  del  Nord,  forse 
nella   Svevia,  dove  1"  arte  non   era  ancora  molto  evoluta. 

Circa  l'epoca  d'origine  di  questi  disegni,  basti  dire  che  fino  dal 
■sec.  Vili  erano  assai  diffusi  dei  mss.   dell'Apocalissi  ornati  di  nume- 

-sime  figure. 

e)    Ars    memorandi. 

Fol.  lb  Ars  memorandi  notabilis  p.  ||  figuras  euangelistarù  Me  || 
et  post  descriptam  qÀiion  dili  \\  gens  lector  diligente^  legai  ||  etc. 

In  fol.  picc.  30  ff.  Segn.  a-p\  Origine:  Germania  1470.  Dimensioni: 
■64  X  195;  Pag.  di  22  11.  Ogni  fol.  consta  di  due  pagg.  impresse  in 
inchiostro  nero,  anopistografe  sul  recto  e  sul  verso  alternatamente, 
si  che  testo  e  incisione  si  succedono  con  ordine.  Filigrana  —  senza 
marca  f.  1,  3,  5-6,  8,  10,  12,  13,  17,  20,  22,  23,  25,  28,  30.  I  ff. 
18,  24,  27,  29,  un  grappolo  d'uva;  i  ff.  rimanenti  un  gallo  —  Edi- 
zione III. 

Come  la  Biblia  pauperum,  VArs  memorandi  era  una  vera  guida 
per  i  teologi,  malgrado  che  si  limiti  e  riproduca  solo  il  Nuovo  Te- 
stamento e  non  già  il  Vecchio.  L'opera  è  .alternatamente  composta 
d'una  pagina  di  testo,  sempre  a  sinista  di  chi  legge  e  d'una  illustra- 
zione a  destra.  I  30  fol.  dell'operetta  sono  così  divisi:  6  per  l'Evangelo 
di  Giovanni,  10  per  quello  di  S.  Matteo,  6  di  S.  Marco,  8  di  S. 
Luca.  Le  immagini  poi  non  sono  che  delle  allegorie,  per  cui  può 
dirsi  che  1'  opuscolo  servisse  di  manuale  mnemotecnico  agli  studenti 
di  teologia. 

Come  lo  prova  lo  stile,  VArs  Memorandi  è  originaria  dell'Alta 
Germania,  (forse  dalla  Baviera  ove  se  ne  trovano  ancora  una  decina 
di  copie  i;  la  sua  prima  edizione  è  fatta  risalire   al  1470. 

Fol.  la  a  caratteri  gotici  mss.  si  legge:  Ars  memoratiua  sup.  totù 
corpus  Ewangelicu  /"'>■  figuras  oc  ygines  qtuor  euangetistaru  ac  per 
wpncordanlias  eorundem  scr.  Enel  fondo:  Ars  memorativa  seu  memoriale 
fuper  tot,<  corpus  evangelicum.  L'iniziale  capitale  è  rozzamente  mi- 
niata in  rosso. 


-  492 


d)  Canticum  canticorum. 

Storia  del  Cantico  dei  Cantici  interpretato  in  riguardo  alla  vita 
della  Vergine  Maria. 

In  foglio  picc.  16  fi'.  Testo  in  latino.  Segn.  a-h*  Edizione  II.  I 
fogli  sono  a  duo  a  due.  stampati  <•',»  inchiostro  sbiadito  assai  ;    anopi-j 

stografi,  ciò  è  dal  verso  e  sul  recto  alternatamente.  L'intero  volui: 
contiene  32  incisioni,  due  per  fol.  misuranti  ciascuna  123  X  176  min. 
Il  testo  è  scritto  su  lunghe  e  svolazzanti  banderuole  che  circondano 
le  singole  figure.  Filigrana:  ai  ff.  0,  11.  14,  15  testa  di  bove,  ff.  2. 
3,  8,  10  testa  di  bove  con  cerchietto  sulla  fronte.  Origine:  Olanda. 
1465? 

Questa  edizione  è  veramente  inferiore  rispetto  alla  prima:  poi 
che  l' incisore  si  è  preso  delle  licenze,  ha  rimpiazzato  le  piante  con  ' 
ciuffi  d'erba,  e  in  alcuni  casi,  a  motivo  della  minore  larghezza  del 
foglio,  ha  eliminato  molti  accessori  laterali  (i  pilastri  ad  es.  che 
fiancheggiano  la  scena).  Si  riscontrano  inoltre  alcuni  ritocchi  a  penna 
specie  nella  I  e  III  tavola;  noterò  in  fine  che  varie  tavole  da  cui  fu 
tirata  la  presente  ediz.  dovevano  essere  spaccate  o  parzialmente  in- 
crinate, come  risulta  dal  nostro  esemplare. 

Il  Canticum  canticorum  è  un  tentativo  d'interpretazione  grafica 
del  significato  mistico  attribuito  da  S.  Bonaventura  a  quest'opera. 
Strana  è  poi  l'introduzione  in  quest'operetta,  (a  tavola  IV,  VI.  XIII 
e  XV),  di  gran  numero  di  stemmi,  la  cui  presenza  ha  fatto  credere 
a  molti  che  essa  fosse  una  allegoria  storica  politica  riguardante  le 
lotte  intestine  della  Chiesa  di  Roma.  Ma  ciò  è  insussistente,  che  gli 
scudi  non  hanno  altro  valore  che  di  motivi  ornamentali  :  essi  sono 
della  casa  di  Savoia,  della  Fiandra,  di  Borgogna  e  delle  principali 
città  dei  Paesi  Bassi. 

Il  Sotzmann  invece  osserva  (A/leste  Gesch.  dei'  Xylographe  in 
Hislorìsches  taschenbuch  del  1837  p.  449)  che  trovandosi  raffigurati 
nella  I  tavola  dei  monaci  che  raccolgono  la  messe,  forse  l'idea  del 
libro  potè  sorgere  in  un  convento  di  francescani  di  cui  S.  Bonavei» 
tura  era  il  generale. 

Comunque  sia,  Popericeiuola  è  d'una  grazia  squisita,  direi  quasi 
femminile,  tanto  che  si  può  credere  che  il  mss.    originale,  che  servi 
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di  modello,  sia  stato  illustrati!  da  una  monaca  artista.  Dove?  Quando? 
Berto  è  che  la  tinozza  del  disegno  e  della  esecuzione  è  propria  delle 
pastiche  Fiandre,  della  gloriosa  scuola  dei  Van  Ej^ck.  Le  figure  molto 
allungate  poi  non  ricordano  torse  la  scuola  di  Haarlem  dello  Steuer- 
bout?  Le  ombre  invece,  indicate  con  piccoli  tratti  orizzontali,  fanno 
ricordare  la  Biblici   pauperum.. 

Du.  Renato  Sòriga 
Conservatore  del  Museo   Civico. 


RECENSIONI 


Cesare  Beccaria,  Scritti  e  lettere  inediti,  raccolti  ed  illustrati  da 
Eugenio  Sandry,  Hoepli  liJlO,  pp.  319. 

Non  è  possibile  dire  che  il  Beccaria  ei  sia  ugualmente  noto  del 
Verri.  Gli  studiosi  di  storia  lombarda,  quando  s'imbattono  in  lui, 
sentono  il  bisogno  di  conoscere  qualcosa  di  più  per  una  completa  e 
soddisfacente  determinazione   della  sua  vita  e  del    suo  pensiero. 

Un  pò  di  colpa  l'ha  il  Beccaria  medesimo  che  si  è  compiaciuto 
ili  lasciare  nelle  sue  opere  delle  amene  contraddizioni,  si  direbbe 
quasi,  per  prendersi  gioco  delle  varie  scuole  filosofiche  allora  in  fama, 
le  quali  non  sono  riuscite  a  farlo  uno  dei  propri  ;  potendo  egli  figu- 
rare bene  tanto  in  compagnia  dei  fisiocratici  che  dei  loro  più  acca- 
niti  avversari. 

Un'altra  parte  di  colpa  l'ha  il  Verri,  o  più  esattamente  i  due  fra- 
telli Pietro  ed  Alessandro,  che  non  furono  sempre  suoi  buoni  amici, 
e  nei  momenti  di  collera  dissero  male  di  lui,  scrivendo  quanto  meglio 
poteva  soddisfare  il  loro  orgoglio  offeso  dalla  strepitosa  fama  che 
arrideva  all'  autore  dei  Delitti  e  delle  pene  ;  sicché  noi  che  abbiamo 
nell'  Epistolario  Verri  la  fonte  principale  per  la  conoscenza  privata 
e  intima  del  Beccaria,  siamo  tratti  a  pensare  di  lui  in  modo  disformo 
dal  vero,  e  ci  riesce  difficile,  senza  la  possibilità  di  un  controllo, 
mettere  in  luce  tutto  ciò  che  talvolta  fu  suggerito  da  un  poco  pa- 
triottico sentimento  di  gelosa   emulazione. 

Orbene,  questo  volume  di  nuovi  scritti  che  pubblica  il  Sandry,  ci 
dà  modi  di  accostarci  con  maggiore  famigliarità  e  cou  minore  dub- 
biezza alla  persona  e  alla  filosofia  di  Cesare  Beccaria. 

La  libreria  di  casa  Villa  Pernice  in  Milano  e  P  archivio  di  Stato 
posseggono  di  lui  numerosi  manoscritti  ;  fra  questi  il  Sandry  ha  scelto 
i  più  singolari  per  novità  di  contenuto,  comprese  alcune  lettere  ine- 
dite, lasciando  però  in  disparte  gli  argomenti  di  economia  politica  e 
tutte  le  materie  d'  ufficio  che  costituiscono  un  cumulo  enorme  di 
carta  sparsa  uu  pò  dappertutto,  e  con  certa  abbondanza  anche  nella 
Biblioteca  Ambrosiana,  dove  vengono  facilmente  sott' occhio  sfogliando 
i  ms.  di  quel  tempo. 
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11  volarne  del  Sandry  dunque  non  ha  la  pretesa  di  farci  conoscere 
itto  quanto  rimaneva  d'inesplorato  sul  Beccaria,  ma  solo  le  sue  at- 
tinenze colla  vita  privata,  colle  teorie  filosofiche  nel  senso  moderno 
della  parola  filosofia,  colla  operosità  che  appare  tutt'  altro  che  pigra 
come  voleva  il  Verri,  col  conto  in  cui  era  tenuto  all'  estero,  pubbli- 
ci, a  tale  proposito  numerose  lettere  inviate  al  Beccaria  dai  più 
celebrati  scrittori  del  secolo. 

Ampia  messe  di  studio   rimane  ancora  a  chi  voglia  pronunciare  un 
indizio  definitivo  e  completo  sul  valore  scientifico  e  sull'originalità 
■  chi  fu  detto  il  Montesquieu  dell'Italia. 

Per  ora  ci   è  dato  conoscere  quello  che  il  Beccaria  pensava   sulla 
atena  e  sulla  formazione  dei  corpi,  sull'origine  delle  idee  semplici 
associate,    sul    progresso  delle  nazioni,    sulla    barbarie    dei   popoli, 
Bullo  stato  selvaggio  dell'  uomo  ecc. 

Ci  è  dato  sapere  che  anche  il  Beccaria  subì  1'  influenza  del  Rous- 
ftan,  dal  quale  sembra  and  prendere  le   mosse   pur  combattendolo  ;  e 
e  insieme  coi  filosofi  della  Senna  coltivò  i  filosofi  del  Tamigi  attin- 
go con  larga  mano  al  Locke  ed  al  Hutcheson,  nonché  al  Pope  ed 
»1  Hume. 

Però  non  oseremmo  pensare,  come  il  Sandry,  che  in  tali  frammenti 
nediti  il  Beccaria  riveli  una  grande  originalità. 

Egli  ci  sembra  piuttosto   un  filosofo  eclettico,    un  lettore  industre 
tti  i  filosofi  del   tempo,  ed  un  industre  elaboratore  del  loro   pan- 
nerò ;  di  quando  in     quando  spunta    fuori    il    filosofo  da   cui    prende 
ispirazione,   ed  il  Beccaria  finisce  per  dipendere  un    pò  da  tutti    É 
ufficile  affermare  che  il  Beccaria  avesse  un  sistema  filosofico  :  s.i.  noti 
s  in  quei  frammenti  non  c'è  una  successione  continua  di  idee  ger- 
iate l'una  dall'altra  e  concatenate  fra  loro  ;  ma  piuttosto  pensieri 
aarsi,  slegati,  sopra  elementi   diversissimi,  messi   lì  per    impressione 
i  letture  recenti  da  cui  l'A.  dissentiva  o  no;  il  più  delle  volte  con 
•ndamento    polemico;  si  che    manca    persino    la  struttura   esterna  di 
o  che  si  chiama  sistema  filosofico.  Ad  ogni  modo  v'  è  molta  sostanza 
molta  materia  greggia  buona,  probabilmente  destinata  ad  entrare  in 
l'opera  di  mole  che  il  Beccaria  promise  ma  non  fece,  e  che  doveva 
ntitolarsi  Ripulimento  delle   nazioni. 


Ettore  Rota. 
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Gaspare    Ungarelli ,    TI   generale    Bo  ■■■    Bologna-    Zani- 

chelli,  1911,  pp.  298.  L.    1,00. 

0e   alùme  due   righe  di  lavoro,  dicono  coni:  ..   la  stona 

badiaa  'li  questo  breve  ma  impi  periodo  è  anche  -la  fare 

!j;i  coga .  •    poco    consolante    por  chi  è  arrivato  in    fondo  coli'  illu- 
BÌone  di    av(;,  aato    una    lacuna  del     cervello;   ma   pensando 

Qtl  poco,  si  finis  i  onvenire  pienamente  col  giudizio  dell'  A 

H  qttaie  ba  scritto   un   libro  che  è  ottimo,  se  preso  per  que.lo  -he 
vuol  darò;    mi  n    poco  0   nulla  se   invece  il  non     p. 

digiano  dell'argomento,  si  accosta  ad  esso  coir  intenzione    e 
siderio  di  conoscere  qualche  cosa  di  nuovo. 

Intendiamoci    bene:    FA.   ha    messo  mano    nell'Archivio  di   Stato* 
ha  fatto   uno  spoglio  dei  giornali  del  tempo;  conosce    importanti   ma- 
noscritti   di   biblioteca....    Ma   la  storia  che    egli  ci    descrive    di    un 
periodo    sopratutto    notevole    per    moto  di   pensiero,  per    tentativi  di 
azione,  per  scompiglio    di    partiti,   per  ardimenti   di    volontà....   e 
storia  esterna,  superficiale,   uniforme  del  triennio  repubbhcano,   fatta 
di  clubs  rumorosi  e  di  danze  allegre,  di  promesse  e  di  rap.ne,  di  ev- 
viva e  di  abbasso,  di  sconfitte  e  di  vittorie....  è  la  storia  che    co- 
nosciamo abbastanza  per  quanto  merita  di  essere    conosciuta,    e    eh, 
sotto  questa  veste  è    applicabile  a  tutti  i  luoghi   che    hanno  subxto  0 
«rodata  1' occupazione    francese    ecc.    cose  vecchie   insomma  ;  1'  arrivo 
delle  truppe,  l'inalzamento  degli    alberi,    i    canti    di    libertà,    poi    . 
simulacro  di  costituzione,  quindi  il  nome  di  repubblica,   1'  istituzione 
di  una  milizia,    un    pò    di    teatro  giacobino,  e  le    feste    repubbhca* 
con  abbondante  mitologia  classica..  . ,  da  ultimo  le  dolenti  note  e  «1 
reazione  austro-russa  che  mette  a  dovere  la  canaglia  democratica. 

Tntto  questo  ci  vuole  pure,  essendo  avvenuto,  e  l'A.  lo  presene 
con  molto  garbo,  con  buon  gusto,  con  arte  fin  che  volete  e  con  se- 
rena dottrina:  ma  è  la  cornice  del  quadro,  è  il  lato  comune  d.  quel 
periodo,  è  ciò  che  lascia  insoluta  ogni  questione  che  possa  riferirsi 
ad  esso.  Oramai  nello  stato  presente  degli  studi,  bisogna  procedere 
oltre  nella  ricerca,  bisogna  prendere  la  penna  per  recare  utile  alla 
storia,  cui  interessa  di  sapere  quanto  di  nostro,  di  spontaneo,  di  vi- 
tale di  duraturo  ci  fosse  in  quelle  democrazie  nascenti,  e  in  qua» 
rapporto  venisse  a  trovarsi  il  vecchio  col  nuovo  all'  indomani  dell  oc 
cupazione  francese  e  dopo   questa  occupazione    medesima. 

L'  Ungarelli  ha  occhio  per  vedere  tali  problemi   e  animo   per  sen- 
tirne l'alto  interesse:    senonche  egli  si  guarda  bene   dall' affrontar!, 
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anzi  li  sfugge  di  proposito  perchè,  egli  dice,  esorbitanti  la  sua  com- 
petenza ed  estranei  al  suo  scopo,  avendo  egli  u  cercato  soltanto  di  ren- 
dere con  qualche  evidenza  i  diversi  aspetti  della  vita  che  si  crogio- 
lava iu  quel  riscaldato  ambiente  ....  n. 

E  gli   pare  poco  ! 

Ma  non  è  possibile  avere  la  comprensione  storica  di  un  periodo  e 
rappresentarne  la  vita  nei  suoi  vari  aspetti,  quando  si  voglia  pre- 
scindere dallo  studio  dei  problemi  più  attinenti  alla  vita  di  un  po- 
polo a  un  dato  momento  storico,  scusandoci  poi  col  dire  che  sono 
difficili  ad  essere  studiati. 

Un  pittore  che  non  conosca  le  regole  di  prospettiva,  faccia  a 
meno  di  dipingere,  non  esponga  al  pubblico   i  suo   quadri. 

Noi  non  teniamo  buono  all'Autore  la  sua  discolpa,  di  avere  vo- 
luto fare  non  un  vero  lavoro  storico  ma  un  diporto  attraverso  un  pe- 
riodo ecc.  ecc.  .  .  ;  perchè  il  peggior  nemico  della  storia  è  appunto 
(e  lo  ha  proclamato  anche  in  congressi  il  Direttore  di  questo  Bollet- 
tino) il  dilettantisiino  storico. 

Ettore  Rota. 
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P.  Zuffardi,  Resti  di  alce 
rinvenuti  nella  pianura  pavese. 
Estr.  dai  Rendiconti  del  li.  lai. 
Lomb.  ser.   II   voi.  XLIV,    1911 

Oggetto  di  questa  breve  nota 
è  un  corno  completo  di  alce,  ac- 
quistato dall'  illustre  prof.  Tara- 
melli  pel  Museo  Geologico  della 
R.  Università  di  Pavia  nell'anno 
1910.  Esso  proviene  dal  Lambro, 
ove  fu  raccolto  da  alcuni  cava- 
tori di  ghiaia,  nella  località  detta 
C.  Monte,  non  lungi  da  Torre  d'A- 
rese,  circa  a  7  km.  a  nord  di  Villan- 
terio.  L'  a.  lo  illustra  dal  punto 
di  vista  geologico  e  palentologico, 
riferendolo  con  ogni  probabilità 
al  così  detto  periodo  Magdale- 
niano.  L'  opuscolo  interessa  per 
le  vicende  del  nostro  territorio 
nel  periodo  preistorico. 

Schiaparelli  L.,  Descrizioni 
e  trascrizioni  dei  facsimili  dei  di- 
plomi dei  re  d'  Italia  nei  sec.  IX 
e  X.  in  Archivio  paleografico  ita- 
liano, voi.  IX.  fas.  4.  Perugia, 
Unione  tipografica  cooperativa 
editrice,  1911. 

E  la  continuazione  del  fasci- 
colò precedente  delVArch.  Paleo- 
grafico, di  cui  fu  data  notizia  nel 
Bollettino  di  quest'  anno  a  pag. 
213  sg.  Lo  Schiaparelli  prose- 
gue a  descrivere  sotto  l'aspetto 
paleografico     e     diplomatico  i  di- 


plomi regi  destinati  a  costituir* 
il  voi.  IX  dell' Archivio,  eoe  pu- 
blica  la  trascrizione.  I  diplomi 
compresi  in  questo  fascicolo  sono 
13,  che  formeranno  le  tav.  13-28 
del  suddetto  volume.  Di  esail 
sono  datati  da  Pavia  i  seguenti: 
aj  Diploma  di  Berengario  I 
dell'8  giugno  888  in  cui  il  re  eoo. 
ferma  all'imperatrice  Angilberga 
il  monastero  di  Co  trebbia,  le  corti 
di  Guastalla,  Luzzara,  Paludano, 
Campo  Miliacio,  Sesto,  Inverno, 
Massino  e  Locamo  a  lei  donate 
e  confermate  dagl'Imperatori  Lo- 
dovico II  e  Carlo  III.  L'  Origi- 
nale è  nell'Archivio  di  Stato  di 
Parma. 

b J  Diploma  di  Berengario  I 
del  4  gennaio  904  col  quale  il 
re  dona  alla  chiesa  di  Reggio- 
Emilia,  che  aveva  sofferto  per 
le  depredazioni  e  gì'  incendi  degli 
Ungheri,  il  Monte  Cervario  (Cer- 
vara).  L'  originale  è  nell'  archivio 
Capitolare  di  Reggio-Emilia. 

e)  Diploma  di"  Berengario  I 
del  9  giugno  912  in  cui  il  re 
prende  sotto  la  sua  protezione 
la  cappella  di  S.  Maria  in  Torri- 
cella,  aggiudicata  alla  chiesa  di 
Reggio-Emilia  in  un  placito  te- 
nuto alla  sua  presenza  dall'Ar- 
civescovo di  Milano  e  dal  vescovo 
di  Pavia.  L'  originale   è   nell'Ar 
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chi vio    Capitolare    di    Reggio-E- 
milia. 

d)  Diploma  di  Ugo  del  28 
novembre  926  in  cai  conferma 
la  ha. li  a  di  S.  Cristina  in  Pavia 
alla  Chiesa  di  S.  Antonino  e  di 
■  instina  in  Piacenza.  L'ori- 
ginale è  nell'Archivio  Capitolare 
di  Piacenza. 

ej  Diploma  di  Lotario  del 
■3  settembre  947  col  quale  dona 
mi  monastero  del  Senatore  in 
Pavia  sette  tavole  di  terra  presso 
la  porta  Marengo,  e  gli  permette 
d'  innalzare  una  scala  nel  muro 
della  citta  per  difesa  contro  i 
nemici.  L'originale  è  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di   Milano. 

Silva  P.  —  II  governo  di 
Pietro  Gambacorta  in  Pisa  e  le  sue 
relazioni  col  resto  della  Toscana  e 
coi  Visconti.  Pisa,  Nistri  1911. 
Un  volume  di  pagg.  VII-352. 

E  questo  un  saggio  assai  pro- 
mettente dall'ingegno  del  Silva, 
che  della  storia  pisana  s'  era  già 
occupato  in  altri  precedenti  la- 
vori. Movendo  dagli  studi  ben 
noti  dal  Volpe,  1' A.  abbraccia  in 
un'ampia  monografia  l'ultimo  pe- 
riodo della  storia  di  Pisa  come 
comune  indipendente,  con  parti- 
colare riguardo  alla  signoria  di 
Pietro  Gambacorta.  È  un  la- 
voro che  si  raccomanda  non 
solo  per  sicura  informazione  do- 
cumentaria e  bibliografica,  ma 
anche  per  pregi  di  esposizione 
e  di  metodo  assai  notevoli.  Gli 
avvenimenti  che  condussero  al- 
l' assunzione  del  Gambacorta  alla 


signoria  di  Pisa,  la  costituzione 
interna  del  nuovo  governo,  le 
coudizioni  economiche  e  ammi- 
nistrative della  città  e  del  con- 
tado, la  parte  avuta  da  Pisa  nel 
conflitto  tra  Firenze  e  la  Chiesa, 
tra  Firenze  e  Giangaleazzo  Vi- 
sconti fino  alla  rovina  del  Gam- 
bacorta, formano  tanti  capitoli 
di  questo  volume,  che  per  1'  or- 
dine e  la  disposizione  della 
materia  e  pel  modo  come  è 
concepito  e  scritto  si  presenta 
al  lettore  come  un'  opera  vera- 
mente organica.  Il  Silva  vi  rivela 
qualità  solide  di  studioso.  Le  sue 
vedute  non  sono  sempre  nuove; 
ma  per  l'arte  con  cui  sa  coor- 
dinare fra  loro  i  fatti  e  illumi- 
narli nel  quadro  della  storia  ge- 
nerale, per  1'  appropriata  cultura 
che  gli  permette  di  trar  profitto 
da  tutti  gli  elementi  d'  informa- 
zione, mostra  delle  attitudini  non 
comuni  all'interpretazione  storica. 

L.    Bertalot,    Humanistiches 
Studienhefteines  Niirenberger  Scho- 
laren  aus    Pavia    (1460).    Berlin, 
Weidmannsche      Buchandluncr. 
1910. 

L'  umanesimo  tedesco  deriva 
direttamente  dal  grande  movi- 
mento spirituale  dello  stesso  nome 
che  ebbe  per  centro  l'Italia 
nel  sec.  XV,  e  che  esercitò  la 
sua  azione  per  due  vie  princi- 
pali :  per  mezzo  degli  Italiani 
che  andavano  in  Germania  mas- 
sime dopo  i  concili  di  Costanza 
e  di  Basilea,  e  per  mezzo  dei 
Tedeschi  che  venivano  in  Italia, 
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fra  cui  in  maggior  Damerò  gli 
studenti    ohe    frequi  Le 

nostre  Università  per  ricevervi 
i  grmli  accademici  e  apprendervi 
L'istruzione  letteraria.  L'esistenza 
di  manoscritti  tedeschi  'li  pro- 
venienza italiana,  e  specialmente 
padovana  e  pavese  (Padova  e 
Pavia  erano  fra  i  centri  Univer- 
sitari dove  confluivano  a  prefe- 
renza, nel  sec.  XV,  le  correnti 
studentesche  straniere)  è  la  prova 
migliore  dell'  influsso  esercitato 
dell'Umanesimo  italiano  sul  la  Ger- 
mania, che  usciva  appena  allora 
dalla  barbarie   medievale. 

Ai  manoscritti  già  noti  di 
provenienza  pavese  se  ne  ag- 
giunge ora  un  altro  scoperto  dal 
Bertalot  nella  biblioteca  univer- 
sitaria di  Jena,  cartaceo  di  fogli 
230,  di  scritture  diverse,  parte 
tedesca,  parte  italiana.  Il  primo 
possessore  di  esso  fu,  come  sem- 
bra, il  norimbergese  Lorenzo 
Schaller,  che  studiò  prima  a 
Lipsia,  poi  a  Bologna,  indi  a 
Pavia  intorno  al  1460.  Il  Berta- 
lot ci  dà  un'  accurata  analisi 
del  contenuto  del  codice,  ripro- 
ducendone spesso  integralmente 
gli  scritti.  Di  essi  alcuni  sono 
d'  argomento  medievale,  la  mag- 
gior parte  d'  argomento  umani- 
stico. Notevoli,  fra  questi  ul- 
timi, 21  lettere  inedite  di  An- 
tonio Astesano,  due  delle  quali 
dirette  a  Lorenzo  Valla,  che 
fu  suo  maestro  nella  nostra  Uni- 
versità, professore  egli  stesso 
nell'Ateneo  del  1434  al  1436. 
Peccato     che    il     B.     non     abbia 


to  integralmente  un  altro 
documento  ehe  forse  per  noi 
avrebbe  avuto  urn  ore: 

una  petizione  'li  studenti  tede- 
schi della  diocesi  di  Magonza  al 
duca  Francesco  Sforza  del  22 
gennaio  (1460?J  che  trovasi  nel 
codice  al   foglio    120. 

<j.  r. 

A.  Momigliano.  Carlo  i 
Modena,  Formiggini,   1910. 

Il  bosin  a  Milano  era  il  poeta 
della  strada,    ed    il    suo    ritrovH 
stava  nel   centro  della  città. 

Gorgheggiava  rime  semplici 
ritraendo  i  piccoli  come  i  grandil 
motivi  della  vita  pubblica  e  pri- 
vata, sempre  con  tendenza  alla 
satira  morale  e  alla  caricatura 
arguta. 

Tra  la  fine  del  700  e  il  prin- 
cipio dell' 800  fu  in  maggior  vi- 
gore ;  poi  decadde,  stritolato  forse 
fra  i   congegni  della  polizia. 

Chi  in  quel  tempo  raccolse 
ed  elevò  1'  animo  e  ne  riuni  le 
tendenze  in  una  forma  d'arte 
superiore,  fu  quel  modesto  travet 
che  tutti  conoscono  per  Carlo 
Porta,  e  che  metteva  in  un  canto 
i  fogli  d'ufficio  per  stendere  rime 
contro  il  prete  mestierante  o  la 
nobile  bigotta  o  il  popolano  op- 
presso e  il  Gallo  oppressore. 

Ma  Carlo  Porta,  dice  il  Momi- 
gliano, che  qui  ne  tratteggia  un 
bel  profilo  elegante,  non  è  un 
poeta  di  contenuto  esclusiva- 
mente milanese:  la  sua  satira  anti- 
nobiliare e  anticlericale  chiude 
una  forte  tradizione  lombarda   e 
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italiana  insieme;  e  come  tale  egli 
tiene  un  seggio  distinto  nella 
storia  del  pensiero  nazionale. 

Édoard  Gachot,  La  troisième 
campagne  d'Italie,  Paris  1911, 
pp.  404. 

Magnifica  narrazione  di  tutti 
gli  avvenimenti  militari  e  politici 
che  hanno  tenuto  l'Italia  in  rap- 
fcrto  colla  Francia  negli  anni 
1605-1806. 

Questo  volume  completa  il 
bel  lavoro  di  M.  Duraoulin,  Précis 
«T  histoire  m  ili  taire  —  Campagne 
de  1805,  con  documenti  nuovis- 
simi e  carte  militari  del  tempo; 
e  continua  l'opera  del  Bouvier, 
Boaaparte  en  Italie.  Contiene  un 
bel  capitolo  sopra  Michele  Pezza 
Fra  Diavolo,  che  presenta  in  una 
vesce  simpatica  e  pietosa,      e.  r. 

NachtvUge  zu  Haiti' s  Reperto- 
ri ani  bibliographicum  und  seinen 
Fortsetzungen,  Leipzig  1910. 

E  una  descrizione  modello  di 
trecento  novantatre  incunabuli 
sconosciuti  interamente  all'Hain 
ed  ai  suoi  continuatori,  che  viene 
ad  arricchire  il  Corpus  delle 
edizioni  quattrocentesche  esi- 
stenti nelle  biblioteche  germa- 
niche, a  cui  attende  da  anni  una 
speciale  commissione  presieduta 
dal  Prof.  Haebler. 

Augurandoci  che  in  Italia 
possa  farsi  sul  serio  qualche  cosa 
di  simile,  segnaleremo  intanto 
un  altro  incunabulo  pavese,  ignoto 
sin  ora  agli  studiosi  (n.  98), 
d'aggiungersi  ai  moltissimi  altri, 
circa  quattrocento,  non  registrati 


dal  Comi.  S'intitola:  Dinus  de 
Mugello.  Super  titulo  de  regulis 
iuris.  —  Pavia,  Francesco  Girar- 
denghi.  16  febr.   1498,  in  4°  24  ff. 

Luca  Beltrami,  I  dipinti  di 
Bernardino  Luini  alla  villa  Rahia 
detta  u  La  Pelueca  »,  Milano  1911. 

Con  questa  degnissima  pu- 
blicazione  signorilmente  illustra- 
ta, il  Senatore  Luca  Beltrami  ha 
voluto  porgerci  il  frutto  delle 
sue  indagini,  iniziate  sin  dal 
1894,  sui  noti  affreschi  della 
Pelueca,  di  cui  ricostituisce  le 
vicende  fortunose. 

Data  l'indole  del  nostro  Bol- 
lettino, ricorderemo  soltanto  che 
relativamente  al  frammento  del 
Luini  conservato  nel  nostro  Mu- 
seo Civico  e  proveniente  dalla 
detta  villa  (cfr.  la  riproduzione 
a  pag.  98  del  lavoro  del  Bel- 
trami), il  chiaro  autore  osserva 
che  non  ne  risulta  in  modo  troppo 
evidente  la  correlazione  rispetto 
al  frammento  principale  intito- 
lato: «  Il  guancialino  d'oro  »  a 
cui   esso  si  ricollegherebbe. 

Pure  ammettendo  che  il  fram- 
mento in  quistione  si  presenta 
molto  rifatto,  indipendentemente 
dalle  manomissioni  a  cui  fu  sot- 
toposto in  una  con  l'  intero  af- 
fresco prima  e  dopo  i  lavori  del 
distacco,  è  da  ritenersi  come  ac- 
certata la  provenienza  da  parte 
del  Bareggi,  poi  che  questi,  come 
da  lettera  autografa  custodita 
nel  M.  C,  era  unito  al  Malaspina 
da  vincoli  di  gratitudine  fortis- 
simi   i  quali,  per  suo  conto  ma- 
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nifestava  con  doni  di  frammenti 
d'affresco,  come  ad  esempio  nel 
1819  in  cui  donò  una  testa  di 
Salvatore,  tratta  col  suo  «  nuo- 
vo metodo  »  da  una  chiesa  di 
Milano;  cosi  che  le  ripetute  af- 
fermazioni del  Malaspina  sull'o- 
rigine del  frammento  del  Luini, 
devono  ritenersi   per   veraci. 

Catalogue  of  early  Ualian  en- 
gravings  preserved  in  Ihe  deptir- 
tment  of  prints  and  drawings  in 
the    British    Museum    by    A.    M. 

Ilind,  London  1910.  2  Voli,  in  8°. 

Ne  l'attesa  che  il  Dott.  Paolo 
Kristeller  publichi  il  promesso 
catalogo  illustrativo  delle  inci- 
sioni italiane  del  secolo  XV,  come 
anni  fa  da  par  suo  fece  il  Lehrs 
per  quelle  di  Francia,  di  Ger- 
mania e  delle  fiandre,  giunge 
assai  gradito  agli  studiosi  dei 
primi  monumenti  della  incisione 
il  Catalogo  delle  stampe  italiane 
del  400,  esistenti  nel  British 
Museum,  redatto  dal  Dott.  A. 
Mayger  Hind,  nome  già  noto  fa- 
vorevolmente agli  studiosi  per 
la  sua  ottima  storia  della  incisione 
edita  nel   1908  dal  Constable. 

Limitandomi  a  riferire  in  suc- 
cinto quanto  è  detto  delia  col- 
lezione di  stampe  Malaspina,  la 
quale,  secondo  il  Colvin,  prefa- 
tore del  Catalogo  in  quistione, 
non  è  seconda  rispetto  alle  più 
importanti  raccolte  esistenti  in 
Italia,  vale  a  dire  dell'Ambro- 
siana, della  Corsiniana  e  degli 
Uffizi,  noterò  che  sono  degna- 
mente ricordati  i  pseudo-tarocchi 


del     Mantf-gria.   come  quelli    che  I 
per  freschezza  d'impressione  non  I 
anno  altri  rivali  che  gli  esemplari 
del  British  Museum.  la  serie  coia« 
p  età    dei    Pianeti,  di  cui  si  e 
scotio    tre   sole    copie     della    cosll 
detta    maniera  fine,   quattro  rare< 
incisioni  tratte  dal  ciclo  dei  Pro-- 
feti  e  delle  Sibille,  il  Monte  Santo i 
di    Dio,     l'edizione    della    Com* 
media    del   1481.  due  introvabili 
Stampe    di     Giulio     Campagnola,. 
(Tobia    e    l'Angelo.   —  Saturno» 
una  incisione   parimenti  preziosa 
del  Pollaiuolo  (Combattimento  di 
uomini  nudi)  la    ricca    serie    dei 
lavorj   di  B.  Montagna  del  Man- 
tegna,    del    così    detto    G.   B.  da 
Porto    e    via    dicendo,  che  altri- 
menti    bisognerebbe     dilungarsi 
troppo. 

Alla  sapiente  trattazione  ana- 
litica, che  costituisce  la  prima 
opera,  e  quella  più  preziosa  per 
la  sicurezza  delle  sue  conclusioni, 
segue,  quale  complemento,  un 
secondo  volume,  in  cui  sono 
raccolte,  in  formato  ridotto,  le 
riproduzioni  di  tutte  le  stampe 
italiane  quattrocentesche  esi- 
stenti nel  B.  M.;  il  che  fu  ottimo 
accorgimento,  data  la  difficoltà 
di  procurarsene  dei  facsimili;  per 
questi  motivi  l'opera  dell'Hind 
costituirà  ormai  la  base  di  ogni 
futuro  lavoro  sulla  origine  della 
incisione  italiana  e  quanto  di 
meglio  fin  ora  fu  scritto  in  rela- 
zione ad  essa. 
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Karl   Voigt,  Die   koniglichen 

Eirjenkioster     ini      Langobarden- 
reirhc,  Gotha,  Perthes   1908. 

Breve  ma  acuto  studio  sulla 
condizione  giuridica  dei  chiostri 
regi  presso  i  Longobardi,  i  cui  so- 
vrani, mossi  più  che  altro  da  cri- 
teri di  opportunità  politica,  cerca- 
rono sempre  di  affermare  la  loro 
protezione  (in  mundio  regis)  su 
quegli  elementi  cospicui  di  evo- 
luzione sociale  che  furono  nel 
medio  evo  i   monasteri. 

Frequenti  per  tanto  sono  i 
cenni  sulla  origine  e  prerogative 
dei  celebri  conventi  pavesi  di 
S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  e  di  S. 
Maria  Teodote  che  l'A.  crede  di- 
stinto da  quello  di  S.  Agata:  ad 
rimandiamo  chi  volesse  stu- 
diare più  estesamente,  in  riguardo 
a  Pavia,  questa  interessante  qui- 
stione,  che  pei  secoli  IX-XIII 
fu  trattata  accuratamente  lo 
scorso  anno  in  questo  stesso 
Bollettino. 

G.  Frizzoni,  La  famglia  dei 
pittori  Bellini,  nella  Nuova  Anto- 
logia 1  genn.  1911. 

Pigliando  occasione  da  un  re- 
cente lavoro  di  G.  Gronau,  sulla 
famiglia  dei  pittori  Bellini,  il 
Dott.  G.  Frizzoni  svolge  esaurien- 
temente lo  stesso  argomento  nel 
numero  di  gennaio  della  N.  A. 
rendendo  maggiormente  nota  agli 
studiosi  la  preziosa  Madonna  di 
8.  Bellini  conservata  nel  nostro 
Museo  Civico. 

Contrariamente  ali]'  opinione 
del  Morelli,  che  sulla  ipotesi  della 


falsificazione  della  segnatura,  at- 
tribuiva il  quadro  al  Vivarini,  il 
chiaro  Autore,  confermando  il 
giudizio  del  Cavalcaselle,  conclude 
che  la  pittura  in  questione  nelle 
sue  forme  secche  e  scarne,  non 
disgiunte  da  una  finezza  di  sen- 
timento d'eletto  artista,  sembra 
accennare  ad  una  delle  più  pre- 
coci esecuzioni  di  Madonne  da 
parte  di   Giovanni  Bellini. 

Rs. 

G.  Prezzolini,  G.  Pecchio, 
nella  Nuova  Antologia  del  16 
aprile  1911. 

Il  Pecchio  (sul  quale  è  da 
vedere  anche  lo  studio  di  M.  Lupo 
Gentile  nella  Rivista  d' Italia  del 
1910)  si  formò  a  Pavia.  Disce- 
polo del  Soave  a  Merate,  studiò 
poi  a  Pavia,  dove  s'entusiamò 
per  le  concioni  del  Monti,  ch'egli 
ricorda  nella  sua  Vita  di  U.  Fo- 
scolo, e  sentì  l'influsso  delle  idee 
giansenistiche.  Nota  giustamente 
il  Prezzolini  che  la  mente  del 
Pecchio  fu  sempre  quella  d'un 
uomo  del  sec.  XVIII,  degno  di- 
scepolo del  p.  Soave;  e  conclude 
con  un  giudizio  del  Tommaseo,  che 
dice  «  non  disforme  dal  suo  ». 
0  viceversa? 

A.  Kingsley  Porter,  Santa 
Maria  Maggiore  di  Lomello,  nei 
n.  6  e  7  di  Arte  e  Storia,  Fi- 
renze, 1911. 

TI  Kingsley  Porter  studia  con 
molta  diligenza  la  Chiesa  di  S. 
Maria  Maggiore  di  Lomello,  che 
chiama  «  Capolavoro    dell'archi- 
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tritura  lombarda  della  prima  metà 
del  sec.  XI,  ben  conservai 
fin  ad  ora  affatto  sconosciuto  agli 
scrittori  di  cose  d'arte  ti.  Lo  stu- 
dio statistico,  in  mancanza  di 
documenti,  permette  al  Porter  di 
ascrivere  la  chiesa  al  1025  circa. 
Egli  promette  una  illustrazione 
più  completa  di  Lomello,  in 
inglese,  con  disegni  del  prof, 
arch.  Angelo  Covini. 

G.  G.  e  F.  L.  C,  La  Lom- 
bardia e  i  suoi  monumenti,  Milano 
Alfieri   e   Lacroix,   1911. 

Inaugurandosi  il  padiglione 
lombardo  nella  esposizione  regio- 
nale del  1911,  il  Comitato  lom- 
bardo à  creduto  opportuno  pub- 
blicare, con  la  guida  del  padi- 
glione, questa  rapida  rassegna 
dei  principali  monumenti  di  Lom- 
bardia. Ben  240  nitidissime  e  bene 
scelte  illustrazioni  adornano  l'e- 
legante volumetto. 

Pnr  troppo,  come  la  sala  pa- 
vese è  la  più  monotona  la  più 
disadorna  e  la  meno  ricca  del 
padiglione  lombardo,  così  Pavia 
non  figura  in  questa  rassegna 
come  giustizia  vorrebbe.  Delle 
antiche  chiese  pavesi  son  ricor- 
date soltanto,  con  notizie  non  tutte 


sicure,  quelle  di  S.  Michele  e  di 
S.Pietro  in  Ciel  d'Oro.  La  Chiesa 
di  S.  Frana  e.   XIII).  che 

è  in  istile  di  transizione,  e  no- 
minata insieme  con  la  Chiesa  di 
S.  Maria  del  Carmine  ("fine  del 
sec.  XIV.  sec.  XV.  La  Cappella 
Castiglioni  è  posta  nel  lerri- 
torio  pavese  (p.  72);  e  nulla  si 
dice  dei  palazzi  e  dei  cortili  pa- 
vesi del  secolo  XV.  Nulla,  assai 
lutamente  nulla,  dei  monumenti 
posteriori. 

O.  Grosso,    L  «'  opera  di  Leo- 
nardo   Vidolenghi  alla  Galleria  di 
Palazzo  Bianco,  in  Bollettino  del-' 
V  Ufficio  (h  IL  A.  del  Municipio 
di  Genova,  a.  III    191 1),  n.    1-3. 

Pubblicando  e  illustrando  il 
quadro  del  1466  di  Leonardo  de 
Papia  [La  Vergine  e  i  ss.  Gio- 
vanni, Erasmo,  Francesco.  Chiara) 
che  si  conserva  nella  Galleria  di 
Palazzo  Bianco  a  Genova.  0. 
Grosso  conferma  il  nostro  dubbiaj 
manifestato  in  questo  Bollettino 
(1909,  p.  117:,  che  Leonardo  Vi- 
dolenghi  da  Pavia  non  possa 
essere,  come  qualcuno  crede,  l'au- 
tore della  Madonna  Botticella 
della  Galleria  della  Civica  scuola 
di   pittura.  g.   n. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Una  lettera  di  Adelaide  Cairoli.  —  Crediamo  far  cosa  grata 
ai  nostri  lettori,  riportando  dagli  Studi  Storici,  XIX  (1910)  479,  la 
seguente  lettera  di  Adelaide  Cairoli  diretta  al  Sindaco  di  Alessandria 
per  ringraziarlo  della  parte  presa  da  questa  città  nel  concorrere  al- 
l' omaggio  nazionale  di  un  Albo  alla  gentildonna  pavese  promosso 
da  Grualberta  Alaide  Beccari  direttrice  del  periodico  La  Donna.  "La. 
lettera  fu  tratta  dall'  Archivio  Comunale  di  Alessandria  e  pubblicata 
dal  valente  prof.  G.  Brizzolara.  È,  fra  quelle  scritte  della  madre  dei 
Cairoli,  una  delle  più  belle. 

Gropello,  5  Febbraio  1*870. 
III. ino  Sig.   Sindaco, 

La  lettera  che  Ella  ha  diretto  all'Egregia  Direttrice  del  Giornale  La 
Donna  è  un  documento  eh'  io  aggiungo  al  tesoro  delle  Memorie,  le  quali 
onorando  le  Tombe  de'  mei  Martiri  mi  confortano  in  tanto  strazio.  Com- 
prendo che  ogni  dimostrazione  di  compianto  per  il  perpetuo  lutto  della  po- 
vera Madre,  ha  la  più  alta  significazione  di  Omaggio  alla  F'atria  che  fu  l'al- 
tare del  suo  olocausto;  in  ogni  modo  io  sentii  il  balsamo  di  quelle  affettuose 
ed  indulgenti  parole,  ed  il  bisogno  di  ricambiarle  con  sincero,  sebbbene  me- 
schino attestato  della  mia  gratitudine.  Nello  stesso  giorno  in  cui  lessi  la 
cara,  pietosissima  lettera  voleva  scriverLe.  ma  la  commozione  da  cui  era 
compreso  il  mio   povero  cuore  paralizzava  la   mia    penna. 

Ora  La  prego.  Egregio  sig.  Sindaco,  di  voler  accogliere  per  se,  ed  espri- 
mere in  mio  nome,  i  più  vivi  ringraziamenti  alla  Onorevolissima  e  Degna 
Rappresentanza  della  Illustre  Città  che  serba  immacolato  il  suo  patrimonio 
di  gloria  ed  associa  il  suo  Nome  ad  una  delle  più  splendide  pagine  della 
Storia  Italiana.  A  questi  ricordi  che  ravvivano  la  fede  nell'  avvenire,  attingo 
pure  le  mie  consolazioni,  perchè  pure  col  pianto  mi  sento  sicura  del  completo 
trionfo  della  Santa  Causa  alla  quale  hanno  consacrato  la  Vita  i  miei  adorati 
figli. 

Accolga,  Illustre  e  Gentilissimo  Signore,  l'espressione  di  questi  sentimenti 
e  dell'  alta  stima  e  profonda  riconoscenza  che  da  questo  Santuario  ove  ripo- 
sano i  suoi  si  cari  Angeli,  Le    porge  la  desolata  madre  che    sarà    per  la    vita 

devot.ma  abbi.   Sua 
Adelaide  Caikoli-Bono. 
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L'esumazione  di  questa  lettera,  riboccante  ài  .sentimento  patrio 
e,  come  giustamente  osserva  il  Brizzolara,  di  un  valore  quasi  pro- 
fetico, se  si  pensa  che  «  il  completo  trionfo  della  ,anta  causa  n  'li 
cui  si  parla  nella  lettera  non  si  fece  aspettare  che  appena  pochi  mesi: 
fa  sentire  più  vivo  il  desiderio  di  quell'Epistolario  di  Adelaide  Cai- 
roli,  la  cui  pubblicazione  sarebbe,  a  parte  il  suo  valore  storico,  un 
monumento   degno  delle  nobili    tradizioni  del   patriottismo   lombardo. 

fi. 

Pavia  nel  Risorgimento  italiano.  —  La  ricorrenza  delle  feste 
cinquantenarie  dell'Unità  Italiana  ha  dato  luogo  alla  pubblicazione 
di  molti  scritti,  i  quali,  se  non  hanno  tutti  vero  e  proprio  va- 
lore per  la  scienza,  tutti  più  o  meno  hanno  contribuito  far  conoscere 
e  chiarire  fatti  ignorati  o  poco  noti  della  storia  del  nostro  Risorgi- 
mento e  a  riesumare  un  materiale  inedito  prezioso  da  cui  1  futuri 
storici  potranno  attinger  luce    per  i  loro    lavori. 

Faremo  qui  una  breve  rassegna  di  quelle  pubblicazioni  che  riguar- 
dano più  da  vicino  la  nostra  città,  la  quale,  come  tutti  sanno,  ebbe 
nella  storia  del  Risorgimento  una  parte  notevolissima. 

Col  titolo:  Pavia  nel  Risorgimento  italiano  (Pavia,  Rossetti  et  C. 
1911'',  R.  Rampoldi  ha  pubblicato  la  sua  conferenza  letta  nel  Teatro 
Guidi  il  7  maggio  1911,  festeggiandosi  il  conferimento  della  medaglia 
d'oro  per  benemerenze  patriottiche  alla  città  di  Pavia.  Non  è  che 
una  conferenza;  ma  una  conferenza  in  cui  alla  venustà  della  forma  e 
alla  forza  del  sentimento  pattriottico  sono  assai  bene  associate  la  ri- 
gorosa fedeltà  storica  e  il  pregio  di  una  scrupolosa  ricerca  personale. 
Ci  siamo  più  volte  augurato  che  qualcuno,  un  giorno  o  l'altro,  im- 
prenda a  scrivere  un  libro  sull'importante  argomento.  La  conferenza 
del  Rampoldi  ce  ne  accresce  via  più  il   desiderio. 

Piero  Corbellini,  che  dopo  avere  insegnato  lunghi  anni  nel  nostro 
R.  Istituto  Tecnico,  gode  ora  il  suo  meritato  riposo,  ha  pubblicato, 
editore  il  Gagliardi  di  Como,  un  Diari  di  un  Garibaldino,  che  ha 
una  notevole  importanza.  Si  sapeva  che  il  Corbellini  era  stato  in 
Sicilia  nel  1860  con  la  seconda  spedizione  garibaldina  comandata  dal 
generale  Medici;  ina  era  ignorato  quasi  generalmente  che  egli  fosse 
anche  autore  di  un  libbriccino  di  note  a  matita  scritto  giorno  per 
giorno,  dal  9  giugno  al  14  novembre  1860,  in  cui  egli  aveva  registrato 
gli  avenimenti  che  si  svolgevano  sotto  i  suoi  occhi  aggiungendo  via 
via  le  sue  impressioni  personali.  La  pubblicazione  di    questo    Diario 
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ita  quindi  una  vera  sorpresa,  e  noi  non  possiamo  non  compiacerci 
coll'A.  che,  vincendo  la  sua  naturale  modestia,  invece  di  riporlo 
«  nello  scaffale  a  dormire  l'eterno  sonno  »  si  sia  indotto  a  renderlo 
di  ragion  pubblica  e  metterlo  a  servizio  degli  studiosi.  Il  libro,  come 
dicevamo,  è  abbastanza  notevole,  e  per  i  fatti  nuovi  che  rivela  e  per 
l'aspetto  nuovo  in  cui  ci  appariscono  fatti  già  conosciuti.  Il  futuro 
professore  di  lettere  si  sente  nelle  frequenti  reminiscenze  classiche 
che  gii  fioriscono  dalla    penna    sotto    l'impressione    immediata    degli 

I  avvenimenti,  e  in   alcuni   carmi  da  lui  composti  in    quel    tempo,    che 
egli  con  opportuno  pensiero  ha  raccolto,  insieme  a  lettere  e  a  docu- 

1  menti  diversi,  in  appendice  al  suo  volume.  Il  quale  (non  abbiamo  dif- 
ficoltà di  affermarlo)  è  uno  di  quelli  pubblicati  in  quest'anno  che 
ci  fanno  meglio  rivivere  tra'  fatti  eroici  della  spedizione  garibaldina, 
e,  perchè  scritto  da  un   pavese,  ci  è  doppiamente    caro. 

A  Gaetano  Sacchi,  pavese,  sono  dirette  21  lettere  di  Nino  Bixio, 
che  Luigi  Sasso  ha  estratto  dal  nostro  Civico  Museo  del  Risorgimento 
e  pubblicato  nella  Rivista  d' Italia  (gennaio  1911).  Ma  di  questo  e  di 
un  altro  breve  scritto  del  Sasso:  A  proposito  di  due  epigrafi  inedite 
di  F.  B.  Guerrazzi,  pure  tolte  al  Museo  del  Risorgimento,  diede  già  un 
breve  cenno  il  nostro  G.  Natali  (cfr.  Bollettino,  1911  fase.  1°  e  2° 
pag.  220). 

Nel  fascicolo  precedente  di  questo  Bollettino,  pag.  228  seg.)  ab- 
biamo fatto  conoscere,  traendole  dell'Archivio  storico  lodigiano  alcune 
lettere  di  E.  Oehel,  del  1848,  quando  era  studente  di  medicina  nella 
nostra  Università.  Sulla  vita  universitaria  pavese  nel  periodo  imme- 
diatamente posteriore  a  quell'epoca  recano  ora  luce  alcune  pagine 
del  volume  in  cui  il  venerando  Senatore  Giovanni  Cadolini  ha  raccolto 

'le  sue  Memorie  del  Risorgimento  del  1848  al    1862    (Milano,    Cogliatì 

('1911).  Nel  1851-1852  il  Cadolini  fu  studente  del  3°  anno  di  matema- 
tica nel  nostro  Ateneo.  Sebbene,  a  causa  delle  vessazioni  poliziesche, 
egli  fosse  obbligato  a  far  vita  ritirata  e  studiosa,  pure  non  mancò 
di  tenersi  in  relazione  col  Comitato  mazziniano  esistente  in  Pavia  che 
allora  era  composto  di  Benedetto  Cairoli,  Giuseppe  Martinazzi  e 
Luigi  Beretta.  Alla  fine  di  aprile  del  1852  fu  arrestato  per  contrab- 
bando di  libri,  e  non  riuscì  a  salvarsi  che  con  una  fuga  drammatica, 
i  cui  particolari  sono  narrati  a  luogo  e  formano  uno  dei  principali 
episodi  di  questo  volume. 

A  quali  vessazioni  fossero  sottoposti  gli  studenti  universitari  si 
ritrae  dalla  cosi  detta  carta  di  soggiorno,  che    veniva    consegnata    a 
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ciascuno  di  essi  appena  giungeva  nella  nostra  città.  A  questa  carta 
il  Cadolini  accenna  brevemente,  ma  la  pubblica  intera  il  Dr.  Attilio 
Bargoni  nel  volume  di  Memori':  di  suo  padre  Angelo  Bargoni  [Milano 
U.  Hoepli  1911),  che  pure  studiò  nella  nostra  Università,  do 
come  scolaro  di  giurisprudenza  nell'anno  1846.  Beco  la  carta  di 
giorno  quale  si  conserva  ancora  nella  sua  famiglia,  e  che  viene  tra- 
scritta^con   la*stessa  ortografia  e  interpunzione  dell'originale. 

6  Novembre  1847. 

IMPERIALE  REGIA  DELEGAZIONE  PROVINCIALE 
('urta  di   Soggiorno. 

Il  Sig.  Bargoni  Angelo  d'anni  IH  della  Connine  di  Cremona  Provincia  di 
Cremona  dietro  gli  esibiti  ricapiti  è  abilitato  a  rimanere  in  Pavia  durante 
l'Anno  scolastico  per  attendere  allo  studio  del  2"  anno  di  Legge  ma  sotto 
l'esatta  osservanza  delle  prescrizioni  di   Polizia  sotto  specificate. 

Questa  carta  non  sarà  rinnovata  fra  l'anno,  e  quindi  sarà  scrupolosamente 
conservata  a  propria  giustificazione,  e  per  restituirla  alla  partenza,  onde  otte- 
nere i  recapiti  depositati  all'arrivo. 

Prescrizioni  di    Polizia. 

1°  La  presente  carta  non  vale  che  per  la  città  di  Pavia,  e  pel  solo  annoi 
scolastico,  né  si  rilascia  che  dietro  regolari  esibiti   recapiti. 

2°  Ogni  Studente  o  laureando  dovrà  portarla  seco  a  propria  garanzia  ed] 
esibirla  a  qualunque  richiesta  dell'Autorità,    degli    Agenti  di   Polizia,    e    del  a 
pubblica  Forza  sotto  comminatoria  d'  essere  accompagnato  all'Ufficio  di  Polizia.! 

3°  Quello  Studente,  che  per  particolari  circostanze  dovesse  rimanere  a) 
Pavia  durante  le  ferie  autunnali,  dovrà  presentarsi  all'Uffizio  di  Polizia  per. 
esservi  abilitato  dietro  giustificati  motivi. 

4°  Qualunque  cambiamento  d'alloggio  dovrà  essere  notificato  all'Uffizio 
di   Polizia  entro  24  ore  sotto  la  penalità  di  Legge. 

5°  Nessuno  studente  potrà  alloggiare  altri  Studenti,  né  altra  persona  qua- 
lunque nella  propria  stanza  senza  autorizzazione  né  stabilmente,  né  saltuaria- 
mente e  non  potrà  cedere  ad  altri  Studenti,  od  altre  persone  estranee  la  stanza, 
nelle  eventuali  sue  assenze  fra  l'anno  senza  speciale  autorizzazione  della  Po- 
lizia sotto  la  stessa  penalità. 

6°  É  vietato  ad  ogni  Studente,  o  laureando,  di  andare  alla  caccia  durante 
l'anno  scolastico,  ancorché  si  trovasse  munito  di  licenza  d'armi  e  di  caccia 
sotto  pena  del  sequestro  dell'arma,  e  della  procedura  di  Legge  mancando  delle 
relative  licenze. 
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7°  E  proibito  assolutamente  ili  (amare  avanti  le  Sentinelle  militari,  e  di 
(lassare  loro   innanzi  colla  pipa  in   bocca  a  scanso  di   inconvenienti. 

8fl  Ogni  Studente  dal  giorno  4  Novembre  a  tutto  il  successivo  mese  di 
Aprile  dovrà  impreteribilmente  ritirarsi  alla  rispettiva,  abitazione  al  più  tardi 
alle  ore  11  di  unite,  e  dal  1°  maggio  fino  al  termine  dell'anno  scolastico  non  più 
tardi  delia  mezzanotte  sotto  comminatoria  di  rigorose  misure  in  concorso  di 
Circostanze  aggravanti  dovendo  i  padroni  di  casa  attendere  il  loro  ritorno  a 
domicilio. 

Ad  ogni  Studente  poi  é  particolarmente  vietato: 

a  l.a  delazione  d'armi,  o  grossi  bastoni  atti  a  gravemente  offendere  si 
di  giorno  cbe  di  notte  sotto  eguale  comminatoria  oltre  gli  effetti  di  Legge  per 
arbitraria  delazione  delle  armi. 

b)  Qualunque  numerosa  riunione  nel  proprio  od  altrui  alloggio,  od  in 
Campagna  sotto  pena  di  eguali  misure. 

e)  1  notturni  schiamazzi,  ed  indebiti  clamori  sotto  pena  di  essere  accom- 
pagnato all'  Uffizio  di  Polizia,  pei  suoi  attributi,  non  consegnando  a  richiesta 
la  sua  carta  di  soggiorno. 

9°  E  del  pari  vietato  ogni  indecente  contegno  in  teatro,  il  fischiare  per 
progetto  o  per  partito,  e  qualunque  indebito  rumore  a  senso  delle  vigenti  Su- 
periori discipline.  Chi  vi  contravviene  sarà  allontanato,  e  secondo  le  circostanze 
interdetto  a  frequentarlo.  Nessuno  potrà  entrare  in  platea  con  bastoni,  ed  om- 
brelli, i  quali  all'ingresso  saranno  depositati  nell'apposito  Camerino. 

10°  Chi  mente  il  vero  suo  nome,  ed  assume  falsa  qualifica  in  confronto 
dell'Autorità,  della  pubblica  Forza  o  degli  Agenti  di  Polizia  commette  grave 
trasgrezione  di  Polizia  punibile  a  senso  della  Governativa  Notificazione  6 
Maggio  1833. 

11°  Si  fa  reo  di  tumulto  chi  provoca  più  persone  a  prestargli  aiuto,  o 
ad  opporsi  contro  un  Impiegato  od  Agente  pubblico  nell'atto,  che  esercita  il 
suo  uffizio,  e  viene  punito  a  senso  del  paragrafo  51  Cod.  Pen.  p.  II  e  cosi 
pure  chi  prestandosi  ad  una  tale  provocazione  si  associa  all'istigatore  nell'aiuto 
o  nella  opposizione  (par.  52). 

12°  Ogni  offesa  verbale,  o  reale  fatta  ad  una  Guardia  civile,  e  militare  è 
una  Grave  Trasgressione  di  Polizia,  e  viene  punita  giusta  il  disposto  dal  pa- 
ragrafo 72. 

13°  Qualora  una  delle  mentovate  due  Trasgressioni  abbia  avute  delle  con- 
seguenze, ed  abbia  realmente  impedito  all'impiegato,  od  alla  Guardia  l'eser- 
nzio  delle  sue  funzioni,  il  colpevole  viene  condannato  a  termini  del  paragrafo  73. 
14°  Chi  deliberatamente  rompe,  o  in  qualunque  altro  modo  guasta  una 
lanterna  destinata  alla  pubblica  illuminazione,  viene  punito  giusta  la  prescri- 
zione del  paragrafo  75  Codice  stesso. 

15»  E  assolutamente  vietate  ad    ogni    Studente    di    oltrepassare    il    Confine 
dello  Stato  Lombardo  senza  una  speciale  autorizzazione,  e  senza  essere  munito 
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di  regolari  recapiti  per  recarsi  a!  ini  dell'Ai 

27  Maggio  1830,  pubblicato  da  questa  Delegazione  Provinciale. 

16°  Sono  proibite  le  «renate  notturne,  e  le  Feste  da  bailo  senza  cocsaputa, 
ed  adesione  della  Polizia. 

17"  È  vietato  il  nuoto  in   qualunque  località  di  quella  < 

minata  dall'annuale  pubblico  Avviso.  Chi  vi  contravviene  si  fa    reo    'li    > 
Trasgressione  punibile  a  senso  del  p  I  i  93  Codice  suddetto. 

18"  'ili  Studenti,  che  appartengono  per  la  Legge   di   Coscrizione   al 
vizio  Militare,   non  saranno  inscritti  nei  registri  'li  Polizia  se  non    munii 
regolare  Certificato  di  domicilio  dell'I.  R.  Comando  del  Deposito  di  Coscrizione 
in   Pavia,  eui  dovranno  a  quest'effetto  presentarsi  appena  arrivati. 

l'j"  Ogni  Studente,  che  cadesse  ammalato,  e  Cosso-  obbligato  a  letto  d 
col  mezzo  del  Padrone  di  Casa  porgerne  avviso  all'I.  R.  Uffizio  di  Polizia  per 
avvertirne  l'I.   R.   Medico  Provinciale  per  l'opportuna  verificazione    personale, 
senza  la  quale   non   vidimerebbe  i  Certificali  Modici  per  giustificare  le  mani 
alle  Scuole. 

20°  La  recidiva,  od  abituale  ubbriachezza,  l'opposizione  alla  pubblica  Forza, 
od  agli  Agenti  di  Polizia,  od  azione  qualunque  contro  l'ordine  pubblico,  e  la 
pubblica*  tranquillità,  sarà  punita  coli' allontanamento  da  Pavia,  salvi  gli  effetti 
di   Legge  per  le  azioni,  che  cadessero  sotto  sanzione  penale. 

21°  Ogni  contravvenzione  a  qualunque  delle  premesse  discipline,  indipen- 
dentemente dalle  misure  ordinarie  o  straordinarie  di  Polizia  sopra  comminate, 
sarà  denunziata  alla  rispettiva  Direzione  Scolastica  per  la  classificazione  dei 
costumi. 

D'ordine  dell'I.   R.   Consigliere    di    Governo    Delegato    Provinciale    l'I.    I 
Commissario  Superiore  di  Polizia. 

(Firma    illeggibile). 

È  nolo  che  il  Bargoni    fu    prefetto  di    Pavia  dal  1871   al  1876. 
questo  periodo  sono  dedicate  alcune  pagine  molto  interessanti  del  ve 
lume,  che  dimostrano   come  egli   ricordasse  sempre  «  con  infinita  coni 
piacenza  >i    quei    cinque  anni    passati    nella    nostra  città  a    lui   legata 
dalle  più  care  memorie  della  sua  vita  di  studente.  E. 

La  prima  edizione  a  stampa  degli  Statuti  di  Pavia.  —  Con- 
trariamente all'opinione  generale,  la  prima  edizione  degli  Statuti  di 
Pavia  non  é  data  da  quella  del  Borgofranco  del  1505,  ma  si  bene  da 
una  precedente,  del  1480,  di  Antonio  Carcano  che  ebbe  scarsissimo 
numero  d'esemplari.  Fu  nominata  per  la  prima  volta  dall'abate  Gaz- 
zera  nelle  sue  lettere  bibliografiche  (Torino  1820  pag.  63',  poi  de- 
scritta ampiamente  dal   Morbio   nella  sua  Storia  dei  Municipi  italiani, 
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(Milano  1840,  pag.  156  e  segg.)  quindi  dal  Fontana  nel  1908  e  in  fine, 
lo  scorso  anno,  dal  Reichling  nelle  sue  Appendici  all'Hain  (Monaco 
1910,  fase.  VI,   n.  1872). 

Se  ne  conoscono  soltanto  due  esemplari,  uno  della  Biblioteca  na- 
zionale di  Torino,  l'altro  della  B.  Universitaria  di  Pavia  (Segn.  Mss. 
pavesi,  n.  537).  Eccone  la  descrizione: 

Statuta  Civitatis  Papiae.  Papiae.  Antonius  de  Carcano  148(0). 
3  ottobre.  In  fol.  picc.  ear.  semigotici.  54  fi',  n.  n.  Segn.  A  e  B6  ; 
a*.   e\  d-e'\   f8.   Fol.   di   54  11.  Senza   lettere  iniziali. 

Come  nell'edizione  del  1505,  quest'opera  riproduce  il  testo  degli 
statuti   riformati  nel   1393. 

Annuario  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Milano.  1911.  —  Tra 
le  lodi  e  gì'  incoraggiamenti  degli  studiosi  d'Italia  e  di  fuori  il  be- 
nemerito Chtnm.  Luigi  Funai,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Mi- 
lano, prosegue  infaticato  in  una  con  i  suoi  valenti  collaboratori  alla 
definitiva  sistemazione  del  prezioso  materiale  archivistico  affidato 
alle  sue  cure  sapienti. 

Prova  eloquente  di  tanta  operosità  rinnovatrice  ci  viene  offerta 
dall'Annuario  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Milano  per  il  1911,  nel 
quale  non  si  saprebbe  se  maggiormente  apprezzare  il  severo  metodo 
storico  che  presiede  all'opera  di  riordinamento,  o  il  simpatico  fervore 
di  lavoro  che  anima  quanti  sono  destinati  ad    attuarlo. 

Augurandoci  che  tale  pubblicazione  abbia  un  lungo  seguito  di 
altre  consimili,  riprodurremo  quanto  1'  egregio  Relatore  ha  scritto 
intorno  ai  fondi  archivistici  pavesi,  un  grosso  nucleo  di  più  di  otto 
mila  diplomi  dal  secolo  IX  al  XV,  raccolti,  come  è  noto,  dallo  sto- 
rico pavese  Siro  Comi,  sul  principio  del  secolo  scorso,  per  porre 
la  prima  base  d'un  Archivio  diplomatico   ticinese. 

S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  di  Pavia.  —  «  Le  pergamene  di  questo  fondo  mona- 
stico... non  hanno  uu  indice  primitivo  che  somministri  la  guida  per  ricollo- 
carle nel  loro  ordine.  Giacevano  nella  più  deplorevole  confusione,  in  undici 
grossi  fasci,  quattro  dei  quali,  spostati,  si  trovarono  a  caso  in  riparti  di  altri 
monasteri,  tutte  alla  rinfusa  senza  alcun  ordine  né  cronologico  né  di  materie 
né  altro  qualsiasi...  Per  altro  fra  le  ventotto  buste  di  atti  che  vanno  dal  se- 
colo X  al  XIV,  si  è  trovato  un  forte  nucleo  di  regesti,  di  documenti  rilegati 
in  volume  o  a  fogli  volanti  compresi  anche  documenti  originali,  dai  quali  si 
desumono  denominazioni  di  altre  classi  nelle  quali  era  distribuito  l'archivio. 
Con  questi  ed  altri  elementi  il  dott.  Fornarese,  a  cui  è  affidato  tale  importante 
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e  difficile  lavoro  è  andai  gliendo  e  ordinando  i  dati  per  formare  lo 
schema  delle  eia  i  tto  le  quali  potei'  ricollocare  le  pergamene.  Se  non  che 
i  dati  sono  ancora  troppo  scarsi  per  poter  giungere  presto  aquesto  risu 
Appena  il  dieci  o  il  quindici  per  cento  dell'intera  massa  di  documenti  ha  in- 
dicazioni di  classifiche  proprie,  tutti  gli  altri  mancano  all'atto  d'indizi  per  ri- 
trovare  la  sede   loro sono  —  in   conclusione  —   fino  ad    ora    duerni 

santotto  gli  atti  classifiicati   metodicamente,  altri  due  mila  circa  restano  a 
toporre  alla  slessa  diagnosi.  Non   pochi  di  quelli  sono  costituiti  da  lunghe    e 
grandi  pergamene,  da  cartulari  o  frammenti  di  cartulari  recanti  più  documenti 
o  da  volumi  o  quaderni  d'imbreviature  notarili.  A  conti   fatti,    il  numero  dei  J. 
documenti   passati   in  rassegna  supera,   in  totale,  la  cifra  indicata  più  sopra  »M 

Con  queste  parole  terminano  le  notizie  sui  lavori  d!  ordinamento  E 
delle  pergamene  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  ;  chi  poi  fosse  desideroso 
di  conoscere  le  cause  remote  di  tanta  anarchia  archivistica,  troverà 
ampii  riferimenti  nella  brillante  e  dotta  relazione  del  Prof.  Cesare  Ma- 
naresi,  sulle  condizioni  generali  delle  pergamene  del  fondo  di  Reli- 
gione, e  riordinamenti   compiuti   nell'  anno   1910. 

GÌ'  incunabuli  del  Museo  Civico  di    Pavia.    —    Sebbene   poco 
numerosi  e  sotto  un  certo  riguardo  di    valore    molto    disparato,    non 
di  meno  la  quarantina  d'incunabuli  posseduta  dal  nostro  Civico  Museo 
è  degna  d'un  non  comune  interesse,  sia  per  l'estrema  rarità  di  alcuni, 
sia   per  l'accresciuto  valore  di  altri,  sia  in  fine  per  il  prezioso  mate-j 
riale  artistico  che  parecchi  offrono  allo  studioso  della  storia  dell'  in-l 
cisione  ;   di  qui  il  presente  catalogo  dichiarativo  da    me    condotto  inj 
relazione  al  classico  Repertorio  dell'  Hain  e  dei  suoi  continuatori,  che' 
offro  quale  modesto  contributo  al  tanto  auspicato    Corpus    degl'incu- 
nabuli delle  biblioteche  italiane. 

1)  Albertus  Magnos.    De   secretis    mulierum   cum  commento.  Romae  1499,   8 

luglio.  Cfr.  Hain,  n.°  566.  Audiffredi,  pag.  349. 

2)  Antoninus  (Episc.  fior.).    Summula    confessionis.  Venetiis   1473.   Cfr.  Hain, 

n.«  1176. 

3)  Antoninus  (Arch.  fior.).  Summula  confessionis.  Venetiis  1480  Kal.  apr.  per 

Joliannem  Col.  Agr.  Cfr.  Hain.   n.°  1183. 

4)  Arnaldo  da  Villanova.  Regimen  sanitatis.  Venetiis  1500.  Cfr.  Hain-Copinger. 

n.°  5053.  Pellechet,  n.°  1289. 

5)  Augustini  Aurelii.   Opuscula  plurima.  Venetiis  1491,  26  marzo.  Cfr.    Hain 

n.°  1949. 

6)  Augustini  Aurelii.  Liber  de  civitate  dei  cum  commento.  Venetiis.  Scotus  1492, 

12  marzo.  Cfr.  Hain  n.°  2065. 
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7)  Bàrbemis  Filippo  de).  Opuscula.  Romae,  1  dicembre.  Cfr.  Hain-Copinger, 
n.°  872.  Nei  cataloghi  dell' Olschki  quest'opera  è  valutata  L.  700. 

Sì  Barianus  (Nicola  da  Piacenza).  De  munii'  impietatis.  Cremonae  1496,  ot- 
tobre. Cfr.  Hain,  n.°  2463. 

9)  Berlinghieri  (Francesco).  Geografia  di  Tolomeo  in  terza  rima.  Firenze  1480? 
per  Nicola  Tedesco.  Cfr.  Hain  n.°  2825.  Una  copia  di  quest'opera  fu 
venduta  a  Londra  nel  1905  per  L.  2500. 

10)  Bernardini:?  (de  Busti).  Befensorium  montis  pietatis.    Mediolani.    1497  per 

U.  Schinzenzeler.  Cfr.  Hain  n.°  4167. 

11)  Beroai.dus.   Opuscula.   Venetiis.  De    Pensis.    1500,    6    nov.    Non    registrato 

dall' Hain-Copinger  ;  ma  affine  al  n.°  424  delle  Appen.dices  del  Reichling 
fase.   II. 

12)  Bettini  Antonio.  El  monte  sancto  di  Dio.  Firenze  1477,   10  sett.  per  Nicolò 

Tedesco.  Cfr.  Hain  n.°  1276.  —  H.  Delaborde,  La  gravure  en  Italie  etc. 
(Paris  1883)  pag.  47  e  segg.  Superbo  esemplare;  la  gemma  dei  volumi 
illustrati  dal  M.  C;  sin  dal  1823  (vendita  della  libreria  del  Duca  di  Cas- 
sano) veniva  stimato  sette  mila  lire. 

13)  Bettini  Antonio.  El  monte  sancto  di  Dio.    Firenze    1491,    per    Lorenzo   de 

Morgiani  e  Giovanni  Tedesco.  Cfr.  Hain  n.°  1277,  e  Lippmann,  Italian 
wood-engraving  in  the  XV°'h  century  (London   1888),  pag.  25. 

14)  Bossiana  (cronaca).  Milano,   1492.   Cfr.  Hain  n.°  3667. 

15)  Bossi  Matteo.  De  instituendo  sapientia  animo.  Bologna    1495,    8    nov.    per 

Platonem  de  Benedictis.  Cfr.  Hain  n.°  3677. 

16)  Brant  Sebastiano.  Salutìfera  navis  narragonicae  profectionis.    Lione    1498, 

Cfr.  Hain  n.°  3753.  Questa  edizione  fu  venduta  nel  1882  per  L.  550  (Cfr. 
Bibliofilo  apr.   1882). 

17)  Dante.  Divina  commedia.  Firenze  1481.  Cfr.  De  Batines,   Bibliografia  dan- 

tesca Voi.  I,  P.  I  pag.  36.  Nei  cataloghi  dell'  Olschki  un  analogo  esem- 
plare è  stimato  1800  lire. 

18)  Dante.  Divina  commedia.  Brescia  1487.  Cfr.  Hain-Copinger,    n.°    5948.  Ol- 

schki (in  Bibliofilia  1904  pag.  251)  L.  2000. 

19)  Formularium  instrumentum.  Roma  1495.  Cfr.  Hain,  n.°  7289. 

20)  Gafuri  Franchini.   Practica  musicae.  Milano   1496.  Cfr.   Hain,  n.°  4706.   Ol- 

schki (loc.   cit.)    L.    500. 

21)  Guarinus  (GB)  Poema.  Venezia  1498.  Cfr.  Hain,  n.°  8127. 

22)  Higinii.   Opus  poeticum    astronomicum.    Venezia    1485.    Cfr.   Hain-Copinger 

n.°  9063. 

23)  Horae  Beatae   Virginis.  Parigi  1495,  Simon  Vostre.  Cfr.  Brunet,  Manuel  etc. 

(Paris  1842)  Voi.  IV  pag.  777.  L.   1505  (vendita  del  1883.    Cfr.  Bibliofilo 
sett.   1883). 
24;  Iustini  et  L.  Flori.  Epitome.  Venezia  1493  per  Philippum    Pincium    man- 
tuanum.  Non  registrato   dall' Hain-Copinger. 
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25)  Lactantii   Firmia.ni.    De   divini     institutionfbut.    Venezia    1490.  Cfr.  Hain, 

n.<>  9815. 

26)  Leo  Maonus  (S).  Sermone»  et  oputcula.  Roma  1470.  Cfr.    Hain,    n."  l'Xjll. 

Olscliki,  L.  1000  (Bibliofilia  V,  pag.  800). 

27)  Maktinus  Polonus.   Chronica  runmorum  pontificum  et    imperatorum.  Roma 

1474,  14  luglio.  Cfr.  Hain,  a.«  10857. 

28)  Censoeinits.  De  <&e  natoK  età.  Bologna  1467,    1  maggio.  Cfr.  Hain,  n.°  4847. 

29)  Papias.    Vocabularium.   Venetiis  1485.  Cfr.  Hain,  n.°  12379. 

30)  Philelphus  Fh.  Oratione»  et  opuscula.  Milano  1481.  Cfr.  Hain,  n."  13919. 

31)  Philelphi.   Orationes.  Venezia  1491.  Cfr.  Hain,  n.°  12923. 

32)  Ptolomabi.  Cosmographia.  Bologna  140?  I  23  giugno.  Cfr,  Haiu,  n.*  i 

La  vera  data  <li  Btampa  di  quest'  opera  d  cerai  al  giugno  del  1477 

secondo  le  ricerche  del  Sighinolfi  (Cfr.  Bibliofilia  1908  ottobre).    I. '■ 
piare  del  M.  C.  é  veramente  superbo  tanto  per  la  lussuosa  legatura 
tecentesca  recante  lo  stemma  della  famiglia  Moroeini  quanto    per    il   suo 
eccezionale  stato  di  conservazione.   Attualmente  il  suo  valore  è    di  circa 
3  mila  lire. 

33)  Ptolomaei.   Cosmografia.  Ulma  1482,  17  agosto.  Cfr.  Hain,  n."  13539.    L.  500 

(Bibliofilo  luglio  1883). 

34)  Rolewinok.  W.   Fasciculus  temporurn.  Venezia  1480.  Cfr.  Hain,  n.  6920. 

35)  Sallustius.    Catilinaria  cum  commentario.  Brescia  1495.  Cfr.  Hain,  n.°  14230. 

36)  H.  Schedel.   Chronicarum  liber.  Norimberga  1493.  Cfr.  Hain,  n.°  14508. 

37)  Statuto  Mediolani.  Milano  1480.  Cfr.  Hain,  n.°  15009.    Olschki  L.    250   (in 

Bibliofilia  II). 

38)  Simonetta  (Iohames)  Commentarla  de  Fr.  Sforile  gestis.  Milano  1486.  Cfr. 

Hain,   n.o  14755. 

39)  Solini  C.  I.   Rerum  memorabilium  collectaneae.  Parma  1480.  Cfr.  Hain,  n.° 

14878. 

40)  Voragine  (Iacobus  de).  Sermones  dominicales.  Pavia    1499.  Cfr.  Comi,  Me- 

morie etc.  pag.  105  e  Olschki,  Catalogo  XXX  n.°  454. 

Rs. 


Museo  Civico  di  Storia  Patria.  —  (Acquisti  e  doni  dell'anno  1911). 
Durante  1'  anno  1911,  le  collezioni  del  Civico  Museo  di  Pavia  su- 
birono un  notevole  incremento  sia  per  acquisti  fatti,  sia  per  il  verace 
interesse  che  alcuni  generosi  dimostrarono  verso  il  nostro  patrio  isti- 
tuto, con  doni  veramente  cospicui  ;  a  tutti  costoro  giungano  pertanto 
le  più  vive  azioni  di  grazie  da  parte  della  Commissione  direttiva 
del  M.  C. 

Enumereremo  brevemente  gì'  ingressi  più  notevoli. 

Da  parte  del  Nobile  Sig.  Carlo  Marozzi.  —  Una  ricca  serie  di  atti 
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privati  di  cui  sessanta   membranacei,  concernenti   la  storia  famigliare 
di  Pavia  e  del  suo  prinoiparo.  (sec.  XV-XIX). 

L'ultima  parte  dell'Archivio  Rota  Candiani.  —  (Carte  e  perga- 
mene dei  sec.  XV-XVIII).    Dono  del  Conte  Rota  Candiani   di   Broni. 

Una  mirabile  e  fedelissima  copia  al  naturale  del  celebre  sarcofago 
di  S.  Colombano,  esistente  a  Bobbio.  —  Dono  dell'Ing.  Vittorio  To- 
scani, alla  cui  solerte  attività  devesi  pure  la  riproduzione  del  sar- 
cofago di  Teo>lote,  attualmente    all'  Esposizione  di  Roma. 

Numerosi  frammenti  di  terrecotte  decorative  provenienti  da  de- 
molizioni di  case  pavesi.  —  Dono  dell'Istituto  degli  Artigianelli,  della 
Ditta  Pazzi   e  del  Sig.  Ernesto  Gruppi. 

Due  braccialetti  a  spirale,  tre  collane  ed  un  ascia  della  età  del 
bronzo.  Acquisto. 

Trentaquattro  lettere  dell'abate  Pietro  Zani  al  Marchese  Luigi 
Malaspina.  concernenti  la  storia  delle  sue  collezioni  di  stampe. 
Acquisto  mediante  fondi  concessi  dal  Municipio. 

Sette  vedute  della  città  di  Pavia  tratte  da  vecchie  pubblicazioni 
geografiche  dei  secoli  XVI  e  XVII,  non  che  le  due  note  carte  di 
Pavia  incise  per  conto  dello  storico  Ottavio  Ballada  ;  queste  ultime 
gradito  dono  del  capitano  Carlo   Lainati  di  Voghera. 

R.  Soriga 
Conservatore  del  M.  C. 


notizie  vaimi; 


*  I  chiarissimi  professori  G.  Natali  e  L.  0.  Bolle.,  l'uno  secretano 
e  l'altro  nce-segretario  della  nostra  Società,  hanno  lasciato  Pavia 
nell'ottobre  p.p.,  il  primo  promosso  Provveditore  agli  studi  della 
provincia  di  Potenza,  il  secondo  trasferito,  dietro  sua  domanda,  al 
R.  Istituto  Tecnico  di  Torino. 

Mentre  ci  compiacciamo  coi  nostri  amici  carissimi  della  nuova 
posizione  a  cui,  per  loro  merito,  furono  chiamati  dalla  fiducia  del  go- 
verno, esprimiamo  l'augurio  che,  anche  lontani,  vogliano  contmuare 
al   nostro  Bollettino  la  loro  preziosa  collaborazione. 

*  Si  è  pubblicato  il  voi.  XLVII  della  Biblioteca  della  Società  Sto 
rica  Subalpina  da  P.  Gabotto,  II  della  serie  promossa  dalla  nostra 
Società  Pavese  di  Storia  Patria.  Esso  abbraccia  i  DocumenU  Voghe- 
resi  dell'Archivio  di  Stato   di   Milano    raccolti    da    Antonio    Cavagna 

"TvòZe  contiene  ben  238  documenti,  in  grandissima  parte  ine- 
diti, relativi  alla  storia  di  Voghera  e  di  Pavia  tra  l'MII    e  d  XIII 
secolo,  ed  è,  fra  quelli  pubblicati  dalla  benemerita  Società  subalpina, 
uno  dei  più  importanti. 

*  XeWArchwio  Muratoriano  diretto  da  Vittorio  Fiorini,  L.  C.  Bollea 
dà  notizia  di  un  codice  dal  De  Ortu  Regum  Napolitanorurn  di  L  Bo- 
nincontri  posseduto  dal  Conte  A.  Cavagna  SangiuHam  nel  a  sua  bibl  o- 
teca  della  Zelada,  e  ne  dimostra  l'importanza  per  1  elione  d  Ile 
opere  bonincontriaoe  nella  raccolta  Rerum  ItaHcarum  del  Muratori 
che  si  stampa  a  Città  di  Castello. 

*  In  una  monografìa  su  La  Massoneria  nel  secolo  XVIII  pubblicata 
dalla  Siena  Bianca  Marcolongo  in  Studi  Storici,  1910,  si  accenna  ad 
una  probabile  loggia  massonica  della  setta  degl'  IH—  sorta  in 
Pavia  circa  l'anno  1796  e  ad  un'altra  loggia  fondata  intorno  al  1813 
col  nome  di  Napoleone.  Troppo  poco  per  un  argomento  che  merite- 
rebbe essere  studiato  di  proposito  e  formare  oggetto  di  larghe  ricerche. 
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■k  Neil'  Archivio  Storico  Italiano,  1911,  disp.  3.  Ludovico  Frati  pub- 
blica alcuni  estratti  di  un  diario  di  Cambio  Cantelmi  relativo  al 
viaggio  del  pontefice  Martino  V  da  Ginevra  a  Firenze  nel  1418.  Qua 
e  là  si  accenna  alla  venuta  di  quel  pontefice  a  Pavia  dal  6  all' 11 
ottobre. 

•  G.  B.  Morandi,  che  sovraintende  all'  archivio  del  Museo  di  No- 
vara, ha  cominciato  a  pubblicare  il  regesto  delle  quattrocento  per- 
gamene ivi  conservate,  provenienti  da  vari  fondi  e  da  lui  elencate  in 
ordine  cronologico.  Fra  quelle  pergamene  sono  ricordati  alcuni  di- 
plomi di  re  e  imperatori  (Berengario,  Ugo  e  Lotario,  Ottone  III, 
Enrico  II),  parecchi  dei  quali  sono  datati  da  Pavia;  ma  il  regesto 
lascia  alquanto  a  desiderare  dal  punto  di  vista  bibliografico.  Non 
sembra  che  1'  autore  conosca  né  il  volume  dello  Scbiaparelli  su  i  Du- 
plomi  di  Berengario  né  le  raccolte  diplomatiche  dei  M.  Gr.  H. 

*■  Nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (ser.  V,  voi.  XX, 
fase.  1-4,  Roma  1911)  R.  Sabbadini  pubblica  un  frammento  di  Oratio 
r.  di  domini  Francisci  de  Pizolpassis  nunc  episcopi  Papiensis  habita  ad 
serenissimum  dominwn  regem  Hispaniarum,  e  tre  lettere  dirette  dallo 
stesso  vescovo  una  ad  Antonio  Cremona  e  due  a  Niccolò  da  Cusa,  di 
argomento  umanistico,  estratte  da  un  codice  del  Seminario  di  Casale 
Monferrato  segnalato  e  descritto  pochi  anni  fa  da  G.  Manacorda.  Il 
Pizzolpasso,  bologuese,  fu  vescovo  di  Pavia  dal  1428  al  1435,  nel  quale 
anno  fu  eletto  arcivescovo  di  Milano.  Andò  al  concilio  di  Basilea  nel 
1432  e  vi  rimase  parecchi  anni  come  precipuo  rappresentante  dell'oppo- 
sizione viscontea  al  pontefice.  La  sua  attività  e  la  sua  importanza 
nel  campo  umanistico  fu  più  volte  illustrata. 

•¥■  Nel  Bollettino  storico-bibliografico  subalpino,  an.  XV,  n.  VI,  To- 
rino 1911,  L.  C.  Bollea  dà  notizia  delle  Carte  del  Risorgimento  Italiano 
contenute  nelV  Archivio  Cavagna-Sangiuliani  in  Zelada  di.  Bereguardo 
(Pavia),  Questa  raccolta  fa  parte  delle  preziose  collezioni  storiche  e 
documentarie  di  cui  il  benemerito  erudito  lombardo  ha  arricchito  la 
sua  bellissima  libreria  in  circa  cinquant' anni  d'indefesso  lavoro.  Ot- 
timo pensiero  è  stato  quello  del  Bollea  di  far  conoscere  di  quella 
raccolta  i  documenti  più  salienti  e  ^caratteristici  che  rivelano  od  il- 
lustrano fatti  e  particolari  ignoti  o  poco  noti  del  nostro  Risorgimento 
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>.   Del   Conte  Cavagna  Sangiuliani  abbiamo  avuto   più  volte  oc- 
.8  di  segnalare  le  grandi    benemerenze    nel    campo    degli    studi 
il  Ci  permertiam'o,  quindi,  l'augurio,  che  egli  possa  farci  m< 
jscere  ed   apprezzare   la   ricca  messa  'li   documenti   e  di  stampe  da 
posseduta  sul  periodo    del    Risorgimento    mediante    un    completo 
.dice  analitico,  che  ne   metta  in    rilievo  l'importaza.    Giacché  il  Ca- 
/agna  è  un   collezionista  di  vedute  ampie  e  le  sue  raccolte  sono  sempre 
concepite  ed  attuate  in   largo  stile.  Più  che  alla  storia  regionale 
ha  mirato   sempre  a  quella  nazionale,   sia  nel   campo  bibliografico,  sia 
in  quello  documentario  :  ed  è  questo  appunto  che  ha    dato    alla    sua 
oramai   famosa  biblioteca  della  Zelada   un   inestimabile  valore  ed  una 
giusta  notorietà. 

jf  Neil'  Archivium  franciscanum  historicum  (III,  3,4.  IV,  1,3  1910-J 
1911).  P.  Paolo  M.  Savesi  dedica  una  lungu  monografia  al  b.  Michelet 
Carcano  da  Milano,  uno  dei  più  famosi  predicatori  popolari  del  sec.  XV. 
In  questa  biografia  non  mancano  gli  accenni  a  Pavia,  dove  il  C'arcano 
fu  due  volte,  nel  1460  per  intraprendere  un  viaggio  in  Oriente,  e 
nel  1478  per  predicare.  L' a.  puoblica  due  documenti,  uno  già  edito 
dal  Maiocchi,  e  l'altro  inedito  tratto  dall'Archivio  di  stato  di  Milano, 
tutti  e  due  relativi  al  viaggio  di  Terrasanta.  Tra  i  mss.  consultati 
si  fa  cenno  dei  codici  62,  401  e  408  della  Biblioteca  Universitaria, 
che  conservano  tracce  dell'  attività  religiosa  del  celebre  predicatore 
milanese. 

*     In  un  articolo   pubblicato  in    Quellen  u.  Forschungen    aus    italià 
nischen  Archiven  und  Bibliotheken,  organo  del  E.  Istituto  Storico  Prus- 
siano di  Roma  (Bd.  XIV  Heft    1)  H.  Otto  studia  alcuni  aspetti  della 
politica  italiana  di  Giovanni  XXII  (Zur  italienischen  Politik  Johanns 
XXIIJ  e  si  occupa  tra  1'  altro  anche    dei    processi    contro    Matteo  e 
Galeazzo   Visconti   e   altri  capi    ghibellini    partigiani     di    Ludovico    il 
Bavaro.  L'  a.,  che  mostra  di   non  conoscere  il  mio  scritto    sulla  parte 
avuta  da  Pavia  in   quel  grave  conflitto    politico-ecclesiastico    (scritto 
pubblicato  fin  dal   1889),    ha,  viceversa,    utilizzato    il    ms.    vat.  3937, 
di  cui  io   non  aveva  potuto  usufruire  che    una    non    molto    diligente 
trascrizione  esistente  nella  Biblioteca    Universitaria   di    Bologna,    se- 
balata  al  pubblico    da    Ludovico  Prati    nell'Archivio    Storico    Lom- 
^o  del  1888.  Da  un  altro  ms.  vaticano,  di  provenienza  avignonese 
-irte  tom.  133)  l'Otto  trae  alcune  notizie  sugl'Inquisitori  di  Lom- 
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bardi  a,  di  cui  qualcuna  interessa  anche  Pavia.  L'A.  veramente  parla 
di  Padova  (pag.   147),  ma  si   tratta  di  una  svista. 

•k  Ne  La  libera  parola  di  Potenza  del  2  dicembre  leggiamo  un  re- 
soconto della  festa  ivi  celebrata  il  22  novembre  per  lo  scoprimento 
di  un  busto  facsimile  di  Francesco  Lomonaco,  opera  pregevole  del 
coinm.  Pardo,  nella  biblioteca  Rondiaelli  di  quella  città.  Alla  festa 
fu  preseote  il  nostro  amico  prof.  G.  Natali,  ora  provveditore  agli 
sto  li  a  Potenza,  il  cui  discorso  fu  una  bella  ed  efficace  rievocazione 
della  figura  del  compianto  scrittore  basilicatese,  che  insegnò  alcuni 
anni   a  Pavia  e  vi   morì  tragicamente   nel   settembre  1810. 

Sappiamo  che  il  Natali,  che  del  Lomonaco  s'  era  già  occupato  in 
questo  Bollettino,  pubblicherà  fra  bfeve  una  completa  monografia  sul- 
1'  argomento,  che  sarà   letta  certamente  con   interesse. 

♦  Per  commemorare  il  50°  anniversario  della  sua  istituzione  la  se- 
zione piacentina  della  R  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie 
Parmensi  ha  pubblicato  un  volume  di  «  Addizioni  n  alle  Memorie  Sto- 
riche di  Piacenza  del  Proposto  Cristofero  Poggiati  per  cura  di  G. 
fononi,  G.  Grandi,  L.  Cerri  (in  4°  pp.  XVIII  269  Piacenza  1911). 
Notiamo,  a  pag.  60,  \in  importante  documento  che  interessa  la  storia 
della  nostra  Università.  E  una  lettera  di  G.  G.  Visconti  del  12  luglio 
1402  con  cui  nomina  il  vescovo  di  Piacenza  cancelliere  dello  Studio 
presentialiter  Placentie  residentis. 
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LA  FLOTTA  SFORZESCA 

ziel    14=4=3-^3 


Il  prof.  Giacinto  Romano,  nella  conferenza  «  Pavia  nella 
Storia  della  Navigazione  fluviale,  »  pubblicata  nell'ultimo  nu- 
mi ro  di  questo  Bollettino,  ha  dimostrato  l'importanza,  che  Pavia, 
dorante  il  Medio-Evo,  ebbe  nella  navigazione  sul  Po  e  sul  Ticino. 

Da  questa  conferenza  impariamo  che  Pavia  fu  la  più  grande 
stazione  navale  della  Lombardia  e  che  ebbe  una  flotta  così  nume- 
rosa e  potente  da  rivaleggiare,  al  tempo  dei  Visconti  e  degli 
Sforza,  non  solo,  con  quella  di  Venezia,  ma  anche  da  sconfig- 
gerla più  volte. 

Questa  flotta  spinta  da  valenti  navaroli  e  guidata  da  esperti 
capitani,  quasi  sempre  pavesi,  fu  spesso  la  salvezza  di  Pavia  e 
dell"  intero  stato  di  Milano.  Ma  di  essa  e  dei  suoi  condottieri,  che 
furono  tanta  parte  degli  avvenimenti  lombardi,  nessuno  ci  dà 
notizie  speciali,  da  formarcene  un'idea,  non  dirò  completa,  ma 
neppure  alquanto  particolareggiata,  come  l'argomento  richiede- 
rebbe. 

Fra  tutti  questi  capitani,  senza  dubbio,  il  più  celebre  fu  Pa- 
sino  degli  Eustachi,  che  fu  capitano  della  flotta  e  della  darsena, 
quasi  per  mezzo  secolo,  cioè,  dai  primi  del  1400  al  1445,  in  cui 
morì  (1).  A  lui  successero  i  figli  e  i  nipoti,  che  aumentarono 
d'autorità  e  di  potenza,  e  Filippo,  uno  di  questi  nipoti,  dopo  es- 

(1)  Archivio  Civico  di  Pavia;  Lettere  ducali,   pacco  2.    La  duchessa,    i-n  una 

lettera  del  6  luglio  140.'-!  al   Potestà   e   Referendario  di  Pavia,  ordina  che  Posino 

Eustac/ii,    ofp.ciaI.em    navigiorum  nostrorum,  continui  il  sud  servizio.  In  un 

altra  del  13  agosto,  dello  stesso  anno,  ordina  che  Posino  degli  Eustachi  <<tirii<ln 

agli  ordini  avuti.  Il  duca  in  una  lunga  lettera  del  24  agosto  dello  stesso  anno, 
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sere  stato  capitano  della  flotta  e  della  darsena,  come  suo  padre, 
Antonio,  il  20  agosto  1  166   fa    fatto   castellano   del    castello   «li 
Porta  Giovia  di  Milano  (1),  e  fu  cosi  potente  da  impensierire 
riamente  anche  Lodovico  il  Moro,   che  lo  acni-.',  di  tradimento, 
lo    foce    condurre    prigioniero    nel    castello    di    Abbiategri 
prima  (2),  poi  in  quello  di  Cassano  d'Adda  e  di  Melegnano 
donde  liberato,  mori   il   3  gennaio    1495  (4,1,    per    le    pei, e   morali 

|);|(..  50gi  dice  che  Posino  degli  Eusiachi  e  Antonio  detta  Pellizzeria  sono  fatte 
capitani  del  naviglio,  che  è  sul  Po,  sul  Ticino  e  in  qualunque  altro  fiume  soggetto 
al  duca. 

Archivio  Notarile  di  Pavia;  Rogiti  di  Agostino  Baracchi,  1 1 1~>.  9  giugno; 
si  vendono  dai  frati  di  San  Francesco  dette  terre,  site  in  Garlasco,  a  Bernardo 
Eustachio,  figlio  dello  spettabile  ed  egregio  sig.  Posino,  ducalis  navigli  capo 
In  un  altro  atto  rogato  dotto  stesso  notaio  il  24  novembre  detto  stesso  ann 
dice:  Acquistum  i/o, nini  Bernardi  de  Eustachio,  filii  quondam  spectabius  viri, 
domini  Pasini,  olim  ducalis  navigo  capitANBI  gicnerai.is.  ftabitum  >>  procuratori 
Albertini  de  Strato  ecc. 

Ibidem;  Rogito  di  Lodovico  dio  Piera;;  XXVII febbraio  MCCCCXLYIIII,  causa 
tra  Antonio  de  Eustachio,  figlio  '/'-/quondam  domini  Pasini,  e  Rolino  e  Giovanfenonà 
fratèlli  de  Eustachio,  figli  del  fu  signor  Giovanni  e  nipoti  detto  spettabile  signoi 
A  n  ionio. 

Se  dunque  Pasino  degli  Eustaciii  mori  nel  1445,  è  naturale  che  non  poteva! 
nel  1453  costruire  per  sé  e  per  la  sua  famiglia  ilsepolcro  in  san  Teodoro,  com'l 
dettò  nell' iscrizione  del  secolo  XVII  trascritta  dal  Bossi  e  pubblicata  dal  Dotti 
Girolamo  Dell' Acqua  a  pagina  93  del  fascicolo  I,  del  Bolli-nino  storico  pavese 
dell'anno  1893.  Probabilmente  si  tratta  di  un' errore  di  trascrizione,  per  ci 
scambiato  il  XLII1  col  LUI.  Anche  il  documento  pubblicato  a  pagina  98  e  99 
dello  stesso  fascicolo  non  si  riferisce  a  Pasino,  capitano  del  naviglio;  ma  a 
un  suo  nipote  dello  stesso  nome. 

(1)  Archivio  di  Milano;  Registri  di  Lettere  Ducili,  1460  Reg.  3.  e.  9.  1478-79, 
Reg.  43,  e.   144. 

(2)  Archivio  di  Modena;  Corrispondenza  di  Giacomo  Trotti  da  Milano  del  4 
settembre  e  seguenti,   1489. 

(3)  Archivio  di  Milano;  Famiglia  Eustachio  interri  di  Bartolomeo  Coleo  al 
Buca,  13  settembre  1490.  Lettera  del  Buca  al  castellano  del  Castello  di  Cassata 
d'Adda.  Processi,   Processo  contro  Filippo  degli  Eustaciii. 

(4)  Archivio  Civico  di  Pavia;  Archivio  Bellisomi,  Bivisioni  varie  1449-1594; 
1495,  1  luglio;  in  un  frammento  di  pergamena,  che  serviva  di  copertina  a  un 
libro,  si  dice:  il  3  gennaio  1495  il  magni  fico  conte  milite  sig.  Filippo  Eustachio 
morì. 

Questa  notizia  la  debbo  alla  grande  bontà  e  gentilezza  dell"  erudito  Carlo 
Marozzi,  che  da  quarantanni  e  più,  raccoglie  notizie  sulle  famiglie  nobili  pa- 
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o  materiali  sofferte:  non  decapitato  il  0  dicembro  del  1489,  nel 
castello  di  Abbiategrasso,  coinè  tutti  sin  qui  hanno  asserito  e 
creduto  (1).  Ciò  dimostrerò  più  chiaramente  in  un  prossimo  la- 
voro su  «  Pasino  degli  Eustachi  e  la  sua  famiglia  ». 

Nel  lare  le  necessarie  e  opportune  ricerche  per  questo  la- 
voro nell'Archivio  di  Milano,  ho  trovato  un  «  Quaternus  »  in 
cui  som»  Dotate  le  spese,  che.  Antonio  degli  Eustachi,  figlio  del 
Cu  Pasino  e  capitano  della  darsena  e  della  flotta,  Filippo  e  Gia- 
como suoi  figli  fecero  in  Pavia  dal  20  ottobre  del  1448  al  4  gen- 
naio 1  !  ti)  per  una  parte  di  detta  flotta. 

Questo  documento  é  molto  importante,  non  solo  perchè  ci  fa 
conoscere  nuovi  fatti  e  nuovi  personaggi  e  dei  noti  ci  rivela 
nuove  cose  e  ci  la  sapere  qualcosa  di  più  di  quel  1448  e  49 
in  cui  Francesco  Sforza  accortamente  e  tenacemente  si  andava 
spianando  la  via  al  dominio  di  Milano;  ma  sopratutto  perchè  ci 
dà  il  modo  di  conoscere,  se  non  esattamente,  almeno  approssi- 
mativamente com'era  governala  la  flotta,  com'era  costituita, 
come  agirà  e  quanto  costava.  Cose  fino  ad  ora  ignote.  Il  docu- 
mento poi,  è  anche  opportuno  in  questo  momento,  in  cui  uomini 
attivi  e  intelligenti,  s'affaticano  tanto  per  riattivare  la  navigazione 
sul  Po  e  sul  Ticino  a  vantaggio  dell'industria  o  del  commercio, 
che  sempre  più  floridi  e  crescenti,  richiedono  nuovi  mezzi  di 
trasporto  e  nuove  vie  di  comunicazione.  Ma  passiamo  ad  esami- 
nare la  flotta  sforzesca  come  ci  risulta  da  questo  documento. 

* 

La  flotta  sforzesca  nel  1448-49  come  prima  anche  la  viscontea 
era  comandata  da  un  capitano,  che  era  detto  navigli  capita- 
neus  (2)  il  quale  presiedeva  anche  la  darsena,   che   era  in  Pavia 

•■<\.  con  un  risultato  abbondantissimo  e  preziosissimo,  non  solo  per  là  storia 
i-  lombarda,  ma  per  quella  dell'Italia  infera. 

(1)  Luca  Beltrami ;  Il  Castello  ili  Milano  <hirout<>  il  dominio  dai  Visconti  e 
fagli  Sforza  MCCCLXVIII  MDXXXV,  p.  447,  Ulrico  Hoepli,  Milano.  Donato 
Bossi,   Annali  1487-1489.  Corio,   Historia  di  Milano  an.  1489. 

Felice  Calvi;  //  Castella  ili  Porla  Giovia  e  sue  vicende  nella  storia  di  Mi- 
lano: in   Archivio  Sto, -irò  lombardo;  XIII  p.  250. 

(2)  Vedi  nota  1  pag.  3. 
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o  precisamente,  dovè  ora  sono  i  giardini  del  Collegio  Borromeo 
e  il  baluardo  anch'oggi  detto  della  darsena  [1).  Tino  alla  morte 
di  Gian  Galeazzo  Visconti  sembra  che  i  capitani  del  naviglio  nano 

slati  due,  uno  sul  Po  e  l'altro  sul  Ticino;  e  anche  l'asino  degli 
Eustachi  dal  24  agosto  al  6  novembre  del  1403,  ebbe  un  compagno, 

Antonio  «lolla  Pellizzeria  (2);  cosi  pure  dal  5  ottobre  1 117  al 
ottobre  del  1448  furono  due,  cioè  Antonio  e  Bernardo  degli 
Eustachi  ed  avevano  avuto  tale  ufficio  il  5  ottobre  1447  con 
lo  stipendio  di  115  ducati  d'oro  il  mese  3).  Ed  è  bene  avve-r- 
t i re  clic  Antonio  ora  tìglio  di  l'asino  e  fratello  di  Bernardo, 
e  non  già  fratello  di  l'asino,  come  ha  dotto  la  sig.  Covetta 
Sacchi,  a  pag.  135  noi  suo  lavoro  già  da  noi  citato.  Ma  Ber- 
nardo nel  ottobre  del  1448  mori  (4)  e  rimase  Antonio  suo 
fratello,  figlio  di  Pasino,  coadiuvato  da'  suoi  figli  Giacomo  eFi-j 
lippe  (5)  e  uno  di  questi.  Giacomo,  era  luogotenente  del  padre  6). 

Sotto  il  capitano  c'era  il  luogotenente,  i  conestabili,  i  nocchieri] 
v  maestri  da  navi,  i  bombardieri  e  i  navaroli,  e,  fuori  delle  navi, 
i  custodi  dei  porti,  sia  che  questi  fossero  quei  luoghi  che  >er- 
vivano  di  passaggio  da  una  riva  all'altra  del  Po  o  del  Ticino, 
sia  che  fossero  quelli,  che  servivano  di  ricovero  alle  navi  ed  ai 
galeoni;  ed  i  custodi  delle  navi  e  dei  galeoni,  quand'erano  in 
porto,  e  tutti  quelli,  che  in  qualche  modo,  erano  addetti  al  na- 
viglio. 

La  fiotta  poi  si  componeva  di  galeoni,  di  galeoncelli,  di  re- 
dèguardi  grandi,  di  ganzerre,  di  redeguardi,  di  navi  grandi,  di 
navi  con  ponti,  di  navi,  di  piatti,  di  barchette,  di  navette  e  di 
burchielli. 

(1)  ViDARi;   Arsenale,   Darsena  e  Campo  dal  Tiro  a  segno  in   l'uria;    Pavia, 
Fratelli  Fusi   1897,  pag.   15  e  seguenti.   Romano,   lavoro  citato,  pag.   15. 

(2)  Archivio  Civico  di  Pavia  ;  Lettere  ducali,  Pacco  it,  lettera  del  duca  dola 
da  Pavia,   0  novembre   1403  al  potestà  e  ai  dodici  della  provvisione. 

Ibidem;  Pacco  1,  .supplica  di  ideimi  cittadini  pavesi,  perchè  a  Posino   degli 
Eustachi,  sia    dato    un    collega. 

(3)  Cosetta  Sacchi;  lì  Comune  di  Paria  nell'acquisto  di  Milano,  in  Moiraghi, 
Memorie  e  Documenti  per  la  storia  di  l'aria;  fascio.   IV- V,   pag.   135. 

(4)  Vedi  nota   1,  pag.  3  di  questo  lavoro;  causa  tra  Antonio  de  Eustachio  ecc. 

(5)  Documento  I,  pag.  55-65  Cosetta  Sacchi;  op.  cit.,  pag.   115,  140. 

(6)  Documento  I,  pag.  54-55. 
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A  capo  di  un  galeone  c'era  un  conestabile,  che  aveva  la  di- 
rezione  generale  <li  tutto  ciò  che  ad  esso  si  riferiva,  due  noc- 
chieri o  paroni,  un  bombardiere,  il  quale  non  solo  aveva  la  cura 
e  il  comando  delle  bombarde,  ma  era  anche  fonditore  di  bombe, 
come  si  può  vedere  dalle  lettere  ducali  esistenti  nell'archivio 
civico  pavese  (1);  il  maestro  da  navi,  che  a  capo  degli  operarli, 
Bbe  aveva  sotto  la  sua  direzione,  doveva  riparare  i  guasti, 
prodotti  o  dalle  bombarde  nemiche  o  da  altre  cagioni;  quindi 
venivano  i  navaroli  che  spingevano  il  galeone  a  forza  di 
remi  e  qualche  volta  erano  aiutati  anche  dall'alzaia  (2).  Il  nu- 
mero di  questi  navaroli,  su  di  ogni  galeone,  generalmente,  va- 
riava da  quarantotto  a  cinquantadue,  cioè,  generalmente,  non 
erano  meno  di  quarantotto,  né  più  di  cinquantadue;  in  modo 
the  su  di  un  galeone,  computato  il  conestabile,  i  nocchieri  e  il 
maestro  da  navi,  ci  potevano  essere  da  cinquantatrè  a  cinquan- 
totto persone  strettamente  necessarie.  Ma  il  galeone  era  la  nave 
maggiore  da  battaglia,  epperò  aveva  anche  dei  combattenti,  che 
completavano  l'equipaggio.  Ditatti  su  cinque  redeguardi  e  tre 
galeoni,  il  conestabile  Antonio  de  Logio  aveva  condotto  trenta- 
sette balestrieri,  tre  uomini  armati,  otto  ciarabattanieri  e  tre  ar- 
cieri. Su  di  un  altro  galeone  mandato  alla  bocca  dell' Oglio,  dal 
4  al  19  dicembre  del  1448,  oltre  il  conestabile  che  lo  guidava, 
i  due  nocchieri,  il  bombardiere,  il  maestro  da  nave  e  cinquan- 
t'  uno  navarolo,  e'  era  anche  un  conestabile,  che  comandava  di- 
ciassette balestrieri,  cinque  ciarabattanieri  e  un  uomo  d'arme; 
c'erano  dunque  altri  ventiquattro  uomini;  in  tutto  ottant'una  per- 
sona. 

Spesso  il  galeone  poi  si  mandava  anche  a  far  la  guardia  in- 
nanzi a  qualche  città,  che  minacciasse  rivolta  o  che  dovesse  esser 
sottomessa.  Difatti  innanzi  a  Piacenza  e  i  portici  circostanti, 
dall' 8  al  25  novembre  del  1448,  rimase  a  guardia  un  galeone 
ben  armato. 

Dopo  il  galeone,  per  importanza,  veniva  il  galeoncello,  su  cui 
e' ciano    pure   un  conestabile,    due   nocchieri,    un    bombardiere, 

(1)  Archivio  Civico  di  Pavia;  Lettere  Ducali,  pac.    1   e  3. 

(2)  Documento  I,  pag.  44,  46. 
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e,  generalmente,  ventiquattro  navaroli    e  quattro  balestrieri,   in 
tutto  trentadue  persone. 

Al  galeoncello  seguiva  il  redeguardo  grande,  che  portava  un 
conestabile,  due  nocchieri    e   diciotto  aavaroli,  in  tutto  ventuna 

persona. 

Dopo  il  redeguardo  granile  veniva  la  ganzerra,  che  era  una 
nave  più  sottile  e  più  leggera  del  galeone  e  del  galeoncello  a 
quindi  andava  con  maggiore  velocità  per  arrecare  aiuto,  d 
il  bisogno  lo  richiedesse  e  per  isfuggire  al  pericolo,  ove  questo  si 
manifestasse.  Difatti  il  dura  in  un'ordinanza,  comanda  di  ridurre 
la  spesa  di  un  galeone,  su  cui  c'erano  einq*uantatrè  persone,  in 
quattro  redeguardi  ed  in  una  ganzerra  «  prò  malore  comoditatà 
defensionis  et  conservationis  fluminis  Padi  (ì)  >>.  E  poiché  sul 
detto  galeone  c'erano  cinquantatrè  persone  e,  generalmente,  su 
quattro  redeguardi  trentasei,  ne  viene  per  conseguenza  che  sulla 
ganzerra  ce  ne  dovevano  essere  diciassette,  e,  probabilmententej 
un  conestabile,  due  nocchieri  e  quattordici  navaroli.  press' a 
poco  il  doppio  del  redeguardo  comune. 

La  ganzerra  era  adoperata  come  nave  da  battaglia  anche  sul 
lago  di  Como  e  il  Cerruti  dice  che  era  una  nave  assai  veloce  nella 
corsa  e  che  superava  le  scorrobiesse  navi  lunghe  e  rostrate,  e 
le  barbotte  legni  di  maggiore  capacità,  larghi  e  ottusi  (2). 

L'Anonimo  Ticinese  le  chiama  scancerias  (3)  e  l'Azario  gan- 
zerre  (4)  e  l'uno  e  l'altro  ne  parlano  spesso,  ma  a  mano  a  mano 
che  si  viene  innanzi,  questo  nome  è  sempre  meno  frequente  e 
anche  nel  nostro  documento  ricorre  due  volte  soltanto.  Una  volta 
perchè  la  nave  sia  costruita,  un'altra,  perchè  sia  condotta  da 
Cremona  a  Pavia  e  potrebb' essere  che  fosse  sempre  la  stessa; 
quindi  è  logico  supporre  che  a  poco  a  poco  la  ganzerra  sia 
stata  sostituita  dal  redeguardo,  sia  per  la  maggiore  comodità,  che 
questo  offriva,  sia  per  1'  uso,  che  se  ne  faceva  (5). 

(1)  Doc.   I,  pag.  39. 

(2)  A.  Cerruti;  Liber  Statutorum   Communis  Novacomi,  in  Monumenta  Hi- 
storiae  Patriae,  Leges  Municipales,  II,  part.  I,  e.  250  e  362. 

(3)  Muratori;  R.  I.  S.,  tomo  11,  pag.  24,  Lapi,  Città  di  Castello. 

(4)  Muratori;  R.  I.  S.,   Cro/iicon,   Ionio  XVI  e.  234. 

(5)  Documento  I,  pag.  60  e  seguenti. 
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Dopo  la  ganzerra  c'ora  il  redeguardo,  che  aveva  un  cone- 
Btabile  con  dei  uavaroli,  che  potevano  essere  da  otto  a  undici, 
quasi  sempre  otto  o  nove.  Il  redeguardo  era  una  nave  lunga, 
sottile,  leggera,  molto  atta  ad  assalire  ed  a  fuggire,  qualora 
ci  fosse  il  pericolo.  La  sua  lunghezza  variava  da  diciassette 
a  ventisette  braccia,  cioè  da  dodici  a  diciassette  metri  circa; 
e  la  sua  larghezza  da  quattro  a  cinque  braccia,  cioè  da  due 
inetri  e  mezzo  a  tre  circa;  poteva  essere  costruita  di  albero 
i pioppo)  o  di  rovere.  E  siccome  la  rovere  è  un  legno  molto 
più  pesante  e  molto  più  resistente  del  pioppo,  è  probabile  che 
i  redeguardi  costruiti  di  pioppo  fossero  adibiti  ad  un  ufficio 
diverso  da  quelli  costruiti  di  rovere  (1).  Erano  armati  general- 
mente di  scopetis  e  portavano  anche  combattenti  (2).  Il  redeguardo 
pui.  a  quanto  pare,  oltre  ad  essere  una  nave  di  combattimento 
era  la  nave,  che  aveva  l'ufficio  di  perlustrare  le  rive  dei  fiumi, 
di  fare  la  guardia  alla  foce  di  essi,  oppure  innanzi  a  qualche 
paese  sospetto.  Difatti  un  redeguardo,  dal  5  novembre  al  6  di- 
cembre, fu  a  guardia  della  Somalia;  molti  furono  mandati  verso 
Vigevano  :  un  altro  doveva  «  discurrere  prò  custodia  Padi  » 
un  altro  fu  mandato  «  ad  Bonissimam  prò  custodia  Bonis- 
fime  »:  un  altro  era  assegnato  giù  per  la  custodia  del  Ticino, 
un  altro  alla  custodia  di  Plevete,  un  altro  alla  bocca  del 
Laiubro,  un  altro  venne  mandato  verso  Casalmaggiore  (3).  In- 
somma il  redeguardo  doveva  scorrere  qua  e  là,  su  e  giù  pel 
Po  e  pel  Ticino,  per  difenderne  e  custodirne  le  rive,  quando  non 
fissi'  il  momento  della  battaglia.  A  mio  avviso,  se  fosse  lecito 
fare  un  paragone  colle  navi  moderne,  faceva  l' ufficio  della  nostra 
torpediniera  da  costa. 

Dopo  il  redeguardo  seguiva  la  nave  grande,  che  poteva  avere 
un  equipaggio  di  otto  uomini,  ma  comunemente  ne  aveva  cinque 
o  sei.  La  nave  era  quasi  sempre  comandata  da  un  nocchiero  o 
parone  e,  generalmente,  serviva  a  trasportare  le  cose  necessarie 
alla  flotta. 

(1)  Ibidem,  pag.  33,  35,  36. 
Ibidem,    pag.    36. 
Ibidem,  pag.  40. 
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C'era  poi  la  nave  col  ponte,  anch'essa  guidata  dal  nocchiero 
o  parone,  che  serviva  a  gettare  i  ponti  sui  dami  per  far  pas 
l'esercito  da  una  riva  all'altra,  o  anche   'li    stazione  ai  combat* 
tenti.  Essa  oltre  ad  avere  cinque  o  set   navaroli,  contava  anche 
un  certo  ninnerò  di  magistri  a  lignamine  per  gettare   i  ponti. 

Quindi  veniva  la  nave,  anch'essa  Botto  la  guida  di  un  nocchiero 
o  parone  con  tre,  quattro  o  anche  cinque  navaroli.  secondo  i 
casi;  ed  anche  questa  serviva  al  trasporto  delle  cose  necessarie 
alla  flotta  e  all'  esercito. 

La  struttura  della  nave  poi  non  doveva  essere  molto  diffe- 
rente da  quella  del  galeone,  perchè  in  una  lettera,  del  23 
gennaio  1448,  Nicolò  de  Guaina  diceva  che  l'armata  veneziana. 
composta  di  ventitré  galeoni,  s'avanzava;  che  era  necessario 
mettere  in  punto  più  galeoni  che  fosse  possibile,  riadattare  i  vecchi, 
costruirne  dei  nuovi;  e  che  c'erano  due  navi,  che  sarebbero  state 
molto  adatte  a  fame  due  galeoni,  tanto  grossi,  tjuanto  quelli 
dei  nemici  (1).  Anche  la  duchessa  Caterina  in  una  lettera  del 
1403  al  referendario  e  potestà  di  Pavia  dice  che  facciano  armare 
le  «  naves  in  formarti  gàleonorum  (2)  ».  Anche  le  navi  erano 
costruite  di  rovere  o  di  pioppo  ed  è  probabile  che,  come  i  redo- 
guardi,  quelle  costruite  di  rovere  servissero  ad  un  uso  diverso  da 
quelle  costruite  di  pioppo  (3). 

La  maggior  parte  delle  navi  poi  non  era  proprietà  esclusiva 
del  governo  come  il  galeone,  il  galeoncello,  la  ganzerra  e  il  re- 
deguardo,  ma  dei  privati  e  nel  Insogno  venivano  requisite  dallo 
stato  (4),  come  oggi  il  nostro  governo  fa  dei  piroscafi  delle  so- 
cietà di  navigazione.  La  duchessa  nella  lettera  del  1403,  già  ci- 
tata, impone  che  nessuno,  sotto  gravi  pene,  possa  allontanare 
da  Pavia  le  navi,  ne  venderle  per  qualsiasi  ragione,  ma  che  tutte 
debbano  rimanere  a  disposizione  del  capitano  della  darsena  e 
del    naviglio. 

Nell'ordine  del  naviglio  erano  poi    i  piatti,    una    specie    di 

(1)  Archivio  di  Milano;   Carteggio  della  Repubblica  Ambrosiana  1445-49. 

(2)  Archivio  Civico  di  Pavia  ;  pac.   108. 

(3)  Documento  I,  pag.  54. 

(4)  Vedi  nota  2  di  questa  pag. 
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navi  larghe  e  piatte  che  servivano  per  traghettare  da  mia  riva 
all'altra  uomini,  animali  ed  anche  macchine  guerresche.  Difatti 
in  una  lettera  del  15  sett.  1448,  Nicolò  Guarna  dice  che  i  nemici, 
su  piatti,  avevano  fatto  passare  più  di  300  cavalli  (1). 

Seguivano  poi  le  barche,  le  barchette  e  le  navette  che  comple- 
tavano la  flotta,  trasportando  cose  di  minor  peso  o  di  minore  im- 
portanza. 

Da  ultimo  veniva  il  burchiello,  navicella  assai  piccola  e  leg- 
gera, guidata  da  un  nocchiero  o  parone,  ed  usata  per  recare 
notizie  colla  massima  celerità,  o  persone,  che  dovevano  accorrere 
in  qualunque  luogo  nel  minor  tempo  possibile.  Difatti  si  pagano 
libre  12  e  soldi  16  a  Giovanni  Pietro  Gazolo,  che  con  tre  com- 
pagni, la  notte  del  19  novembre  andò,  volando,  a  portare  una 
lettera  del  duca  a  Cremona;  a  Perolo  Sallario  che  per  ordine 
del  referendario  con  un  compagno  celeremente  trasportò  da 
Cremona  alle  parti  inferiori  due  persone,  libre  3  e  soldi  4: 
ad  Antonio  Fumario  che  dal  28  ottobre  al  6  novembre  con 
quattro  compagni  andava  e  veniva  da  Cremona  a  Piacenza  per 
certi  segreti  del  duca  lib.  16  e  soldi  16  e  ad  altri  (2). 


I  conestabili  e  i  navaroli,  che  erano  la  parte  essenziale  dell'ar- 
mata, venivano  arrolati  in  Pavia.  Se  noi  guardiamo  la  lista  dei 
navaroli  vediamo  che  la  maggior  parte  erano  pavesi  ed  esenti 
da  qualunque  tassa,  come  si  può  vedere  nelle  note  che  sono  nel- 
l'archivio civico  pavese;  pac.  238.  Ma  anche  dalle  altre  città  e  paesi 
posti  sulla  riva  del  Po  e  del  Ticino,  se  ne  traeva  una  buona  parte. 
Difatti  si  manda  Andriollo  de  Pollar  olio  agli  ufficiali  di  Portus 
Napole,  di  Pirsarello,  di  Arena,  a  Stradella,  a  Portalbera,  a  S. 
Zenone  e  a  Spissia  «  prò  recuperatione  navarollorum  »  che 
occorrevano  per  la  flotta  (3). 


(1)  Archivio  di  Milano;  Carteggio  della  Repubblica  Ambrosiana  1448. 

(2)  Documento  I,  pag.  32,  33,  41,   42,  51. 

(3)  Documento  I,  pag.   41. 
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Sul  caviglio  poi  c'erano  corrieri  pronti  a  portare  notizie  di 
un  luogo  all'altro  il  più  presto  possibile,  dove  ce  ne  fosse  bi- 
sogno,  ("a  certo  Filippino  de  Burgosi  mandò  agli  ufficiali  e  por- 
tunarii  di  portus  Napole,  di  Pisarello  e  di  Arena  ad  imporre 
che  non  trasportassero  alcuno  dall'una  all'altra  riva  senza  rego- 
lare permesso  del  capitano  del  naviglio.  In  Andriollo  de  Buxalio 
portò  lettere  a  Pancarana  e  a  Bastila  per  radunare  j  navaroli, 
occorrenti  nei  vari  galeoni  e  redeguardi  fi).  Anche  i  galeoni  e 
i  redeguardi,  generalmente,  s'armavano  a  Pavia,  ma  qualche 
volta  s'armavano  anche  in  altri  luoghi.  Di  fatti  si  manda  Filippino 
de  Burgo  ad  Arena  con  una  lettera  perchè  l'osse  armato  un  re- 
deguardo  (-2). 

Sull'armata  c'era  poi  un  segretario  a  disposizione  del  capitana 
che  doveva  scrivere»  lettere  e  fare  qualunque  altra  scrittura  che 
l'osse  stata  necessaria  e  questo  segretario  aveva  lo  stipendio 
uguale  a  quello,  del  conestabile,  di  un  galeone  o  d'un  rede- 
g.uardo  (3). 

* 
*    * 

Come  ognun  sa,  nel  MtmIìo-Evo  le  strade  erano  malagevoli 
e  mal  sicure,  quindi  i  viaggi  per  acqua  erano  molto  più  fre- 
quenti che  per  terra:  e  perciò  l'armata  pavese  non  serviva  sol- 
tanto pel  commercio  e  per  le  operazioni  di  guerra,  ma  anche 
per  trasportare  i  principi  ed  altri  personaggi  di  una  certa  im- 
portanza con  tutto  il  loro  seguito.  Di  questi  viaggi  sul  Po  e  sul 
Ticino  le  cronache  e  i  documenti  dell'epoca  ne  registrano  molti; 
celebre  fu  quello  del  Marchese  di  Ferrara  nel  1430,  quando 
andò  a  prendere  la  sposa  a  Saluzzo. 

Anche  il  Petrarca  nel  1368  fece  un  viaggio  sul  Ticino  e  sul 
Po  per  tornare  a  Padova  e  lo  descrive  a  Francesco  Bruni  in 
una  delle    sue    lettere    senili,  che    mi  piacerebbe  riportare;  ma 


(1)  Documento  I,  pag.  32. 

(2)  Documento  I,  pag.   1,  32. 

(3)  Documento  I,  pag.  33. 
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poiché  la  riporta  il  prof.  Romano  nella  conferenza  già  da  noi 
ricordata,  rimando  là  il  letture  a  pag.  15  e  16. 

Generalmente  tutti  i  personaggi  che  da  Venezia,  da  Mantova, 
da  Ferrara  e  da  altri  luoghi  venivano  a  Pavia  a  Milano  e  vice- 
versa o  che  dovevano  attraversare  la  Lombardia,  passavano  pel 
Po  e  pel  Ticino  e  anche  noli'  ottobre  del  1448,  dovendo  la  Du- 
chessa Bianca  da  Cremona  venire  a  Pavia,  il  Duca,  con  una  lettera 
del  28  ottobre,  die  ordine  a  Filippo  degli  Eustachi  di  preparare 
i  legni  necessari  per  la  duchessa,  che  furono  cinque  navi,  due 
redeguardi    armati    e   un  galeoncello  (1). 

Nel  145 1  parimente  si  dà  ordine  di  condurre  la  nave  di  Ma- 
donna Bianca  a  Piacenza  e  di  qui  a  Pavia. 

Nel  14ò-j>  il  duca  Francesco  Sforza  mandò  suo  figlio  Galeazzo 
Maria  a  Ferrara  ad  ossequiare  l'imperatore  Federico  III  d'Austria, 
veiiutu  in  Italia.  Anche  questa  volta  da  Pavia  a  Ferrara  si  va 
per  acqua,  e  il  duca  con  lettera  del  9  gennaio  1452  comandò 
a  Filippo  degli  Eustachi  di  condurre  da  Cremona  a  Pavia  un 
numero  di  navi  sufficentc  per  trasportare  Galeazzo  Maria  e  il 
suo  seguito  a  Ferrara  (2).  Non  finirei  più  se  volessi  numerare 
i  viaggi  sul  Po  e  sul  Ticino,  dei  quali  le  cronache  e  i  documenti 
ci  hanno  lasciato  memoria;  basterà  dire  che  la  via  del  Po  e  del 
Ticino  per  venire  o  per  andare  a  Venezia  da  Milano  o  da  Pavia 
era  la  via  più  comoda  e  più  frequentata. 


Ora  che  abbiamo  visto  da  chi  fosse  comandata  la  flotta  sfor- 
aesca,  come  fosse  costituita  ed  a  che  cosa  servisse,  cercheremo 
di  stabilire  di  quanti  galeoni  fosse  composta  e  quanto  costasse.  Col 
nostro  documento  non  possiamo  determinare  con  esattezza  di 
quanti  leoni  sj  componesse  la  flotta,  perchè  esso  parla  evidente- 
mente soltanto  di  una  parte    di   essa,  ma  possiamo  stabilirlo  da 


(1)  Documento,  pag.  52,  53. 

(2)  Archivio  di  Milano;  Documenti  diplomatici  della  Repubblida  Ambrosiana, 
Franmenli,    1430-1452. 
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un  altro  documento  da  noi  trovato  nell'Archivio  'li  Milano,  cioéj 
da  una  lotterà  di  Niccolò  Guarna,  in  cui  questi  dice  che  l'ar- 
mata veneziana  sta  per  venire  su  pel  Po,  che  è  composta  di 
ventitré  galeoni,  che  la  sforzesca  era  soltanto  di  venti  e  che 
era  necessarie  aumentarla  almeno  di  altri  tre.  È  logico  quindi 
supporre  che  l'armata  l'esse  composta  di  ventitré  galeoni, 
non  «li  più,  e  di  un  buon  numero  di  galeoncelli,  di  redeguardi, 
di  navi  piccole  e  grandi. 

Ed  ora  passiamo  a  vedere  quanto  costava.  È  bene  però  av- 
vertire che  l'equipaggio  non  era  (isso,  ma  veniva  arrotato  per 
un  periodo  di  un  mese,  di  venti  o  di  quindici  giorni,  a  seconda 
del  bisogno. 

Il  documento  da  noi  studiato  ci  olire  il  numero  e  l'ufficio  delle 
persone  che  componevano  l'equipaggio  di  ogni  nave,  la  paga  che 
ciascuna  di  esse  riceveva,  computata  mensilmente  a  fiorini,  e  sa- 
pendo che  ogni  fiorino  equivaleva  a  lire  12,12  della  nostra  mo- 
neta (1)  possiamo  stabilire  il  costo  di  tutta  Tarmata. 

E  vero  però  che  i  combattenti  potevano  variare,  ma  avendo 
noi  trovato,  che  nei  momenti  di  pericolo  ogni  nave,  aveva  quel 
numero  di  combattenti,  che  noi  abbiamo  detto,  è  probabile  che 
anche  in  altre  circostanze  simili  variasse  di  poco.  E  perciò  passiamo 
al  computo. 

Equipaggio  di  un  galeone  e  suo  stipendio  mensile  (2  . 

S'è  già  detto  che  l'unità  monetaria,  di  cui  si   serviva  l'am- 

(1)  Angelo  Martini;    Manuale    di    Metrologia,  Ermanno    Loèscher,    Torino, 
pag.  355. 

(2)  Da  quello  che  noi  abbiamo  desunto  dal  nostro  documento,  1'  equipaggio 
e  la  paga,  generalmente,  era  quella  che  noi  abbiamo  esposto  ;  ma  1"  uno  e 
l'altra  potevano  avere  qualche  variazione  a  seconda  del  bisogno  e  delle  fino- 
stanze  :  difatti  il  Magenta  nella  sua  opera  «  /  Visconti  e  gli  Sforza  /i"l  Ca- 
stello di  Pavia  »  V.  I,  p.  439-40,  in  una  nota,  dice  che,  il  24  febbraio  1452, 
il  duca  aveva  fatto  incominciare  la  costruzione  d'  un  galeone  e  che,  il  3  set- 
tembre dello  stesso  anno,  Antonio  degli  Eustachi  avvisa  il  duca  che  il  galeone 
era  già  allestito  colla  seguente  provvisione  per  l'armamento  sotto  la  data  del  12 
settembre  : 


15 


ministrazione  ducale  nel  1448-49,  per  pagare  gli  ufficiali  e  l'equi- 
paggio della  flotta,  era  il  fiorino,  che  era  =  lire  ital.  12,12. 


ponestabile 

fiorini 

10 

— 

1. 

it. 

12,12X10        =  1. 

it. 

121,20 

nocchiero 

» 

7  7* 

— 

» 

» 

12,12  X   7'/,    =  1. 

it. 

90,90 

Nocchiero 

» 

7  7, 

= 

» 

» 

12,12 X    77,   =1. 

it. 

90,90 

Kombardiere 

» 

6 

= 

» 

» 

12,12  X    6        =  1. 

it. 

72,72 

Maestro  da  nave 

» 

6 

— 

» 

» 

12,12  X   6        =  1. 

it. 

72,72 

Nararoli  50 

» 

5  ciasc. 

= 

» 

» 

12,12X5X50=  1. 

it. 

3030,00 

stabile  :  dei  coir 

ib.    » 

12 

— 

» 

» 

12,12X12        =  1. 

it. 

145,44 

Combattenti  24 

» 

6  ciasc. 

— 

» 

» 

12,12  X    6        =  1. 

it. 

1745,28 

totale  1.  it.  5.369,16 

La  spesa  dell'equipaggio  di  un  galeoncello,  avendo  un  cone- 
stabile, due  nocchieri,  un  bombardiere,  ventiquattro  navaroli  e 
quattro  balestriesi  era  di lire  ital.  2121,00 

Il  redeguardo,  condotto  da  un  conestabile, 
da  due  nocchieri  e  diciotto  navaroli,  importava  lire  ital.  1393,80 

La  ganzerra,  guidata  da  un  conestabile,  da 
due  nocchieri  e  quattordici  navaroli,  importava  lire  ital.  1151,40 

Il  redeguardo  aveva  un  conestabile  e  nove 
navaroli,  quindi  costava lire  ital.    666,60 

La  nave  condotta  da  un  nocchiere  o  parone 
e  da  sette  navaroli  importava    ....  lire  ital.     515,10 

La  nave  col  ponte  anch'essa  guidata  da  un 
nocchiero  o  parone  con  cinque  o  sei  navaroli, 
non  computando  un  certo  numero  di  magistri 
a  lignamine,  che  dovevano  fare  i  ponti,  costava  lire  ital.    454,50 

La  nave  con  un  nocchiero  e  quattro  nava- 
roli costava lire  ital.    333,30 

Conestabile  uno  per  uno  mese  f.  X,  lib.  VII. 

Itera  paroni  doi  per  uno  mese  f.  XV,   lib.  XIIII. 

Item  bombardieri  doi  per  uno  mese  f.  XII  lib.  XVIII  s.  IV. 

Itera  maistro  uno  da  nave  per  uno  mese  f.   VIII,   lib.  XII  s.  XVI. 

Item  aavoroli  cinquanta  per  uno  mese  a  raxone  de  fiorini  V  il  mese  per 
cadauno  secondo  l'usanza  f.  CCL  lib.  CCCC. 

Item  balestrieri  e  homeni  armati  cinquanta  per  uno  mese  a  raxone  de  f.  VI 
il  mese  per  cadauno  secondo  l'usanza  f.  CCC  lib.  CCCCLXXX. 
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Ora,  considerando  la  flotta  di  ventitré  ga- 
leoni; ogni  mese,  i  soli  galeoni  verrebbero  a 
costare lire  Hai.  123490,68 

A  questa  spesa  si  dovi!  aggiungere  quella, 
degli  operai,  che  occorrevano  su  di  ogni  nave, 
degli  informatori,  del  segretario  e  delle  altre 
persone  di  cui  non  si  poteva  fare  a  meno.  La 
s|ii's;t  della   polvere,   de]  piombo    pei   proiettili 

delle   bombarde  e   tutte'   le  altre  cose  necessarie. 
per  la  manutenzione  delle  navi,  inoltre  la  spesa 
dei    galeoncclli,    dei    redeguardi   grandi,    delle 
ganzerre;  dei  redeguardi    e    delle   altre    specie 
di  navi,  di  cui,  sebbene  non  abbiamo  potuto  de- 
terminare la   quantità,   dovevano    essere   certa- 
mente molto  numerose,  giudicando  dal  largo  uso 
che  se  ne  faceva.  Ciò  posto  non  esageriamo  di 
certo,  anzi  ci  sembra  di  dire  meno  della  realtà, 
asserendo    che  questa  spesa    era   per   lo  meno 
pari  alla  precedente  cioè  di  altre       .        .       lire  Hai.  123490,681 
Poiché  in  tutto  la  spesa  dei  galeoni  era  di  lire  ital.  246981,36 
E  questo,  ritenendo  l'armata  composta  di  soli  ventitré  galeoni; 
ma  quando  ne  aveva  più  di  sessanta,  come  si  rileva  dalla  lettera 
del  duca  del  16  gennaio  1432,  che  noi  riportiamo  in  appendice  (1), 
e  dal  Bossi  sotto  la  stessa  data  (2),  la  spesa,   per   lo  meno,  era 
triplicata,  cioè  di  lire  ital.  740944,08. 

Considerando  poi    che   la    moneta   nel    1448-49    rispetto  alla 
nostra  aveva  un  valore  quasi  cinque  volte  maggiore  (3)  ne  segue 

(1)  Doc.  II,  pag.  66. 

(2)  Bossi;  Memorie  Civili;  ms.  nella  Biblioteca  dell' Università  di  Pavia, 
all'anno  1432  dice;  «  Pasino  Eustachio,  capitano  della  darsena  per  [ordine]  del 
conte  e  duca  ridusse  il  gran  numero  de'  Galeoni  solamente  al  numero  di  HO  ». 

(3)  Francesco  Saverio  Nitti  ;  Principi  di  Scienza  delle  Finanze,  Napoli, 
Luigi  Pierro  ;  pag.  93.  L' autore  riportando  i  computi  del  Leber  dice  che  il 
valore  della  moneta  nel  1375  era  tre  volte  maggior  di  quello  della  nostra  e  ai 
tempi  di  Carlo  Vili  sei.  Data  la  distanza  di  questi  termini  cronologici,  non 
possiamo  avere  una  cifra  precisa  pel  ragguaglio  della  moneta  del  periodo  di  cui 
noi  trattiamo,  ma  conoscendo  le  grandi    oscillazioni    e    1'  aumento  progressivo 
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che  la  flotta  sforzesca  o  viscontea  costava  al  mese  lire  3704720,40 
all'anno,  lire  41456044,80  (1). 

Così,  giunti  alla  fino  di  questa  breve  illustrazione,  ci  sembra 
che.  se  non  siamo  giunti  a  ricostruire  con  esattezza  l' organismo 
della  flotta  sforzesca,  perchè  i  documenti  non  ci  offrono  i  parti- 
colari necessari  all'intento,  ne  abbiamo  però  dato  un'idea  almeno 
approssimativa  ed  anche  preziosa,  se  consideriamo  l'oscurità,  che 
avvolgeva  questo  argomento.  Speriamo  che  altre  fortunate  ricerche 
diano  risultati  più  chiari  e  più  ampi  per  lo  studio  di  questa  flotta, 
che  fu  strumento  di  prosperità  e  di  potenza  per  Pavia  e  per 
l'intero  ducato  di  Milano. 

Luigi  Rossi. 

let  valore  della  moneta  ai  tempi  di  Filippo  Maria  e  di  Francesco  Sforza,  cre- 
liam<>  di  accostarci  al  vero,  fissando  pel  principio  del  dominio  di  quest'ultimo, 
un  valore  cinque  volte  maggiore. 

(1)  E  da  notare  però  che  tutta  la  flotta  restava    armata    soltanto    nei    mo- 
menti di  pericolo. 
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nDOCTTavÉZE^STTI 


MCOCCXLVIII    die  XX  octobris   quo  incipit  expensa  (1). 

Mandato  spectabilium  dominoruin  Antonij  Gruidoboni,  Comissarij  et 
Antoni.)  de  Eustachio,  Navigii  Capitane.)  ;  in  executione  rellationig 
facte  per  prefatum  dominum  Antonium  (ìuidebonuin  dicto  domino 
Antonio  de  Eustachio  parte  Ill.n,i  d.  d.  nostri  mediantibus  Litteria  cre- 
dente prelibati  domini  directivis  domino  Refferendario  et  dicto  do- 
mino  Antonio  capitaneo  contra  Brissiam,  datis  die  ....  octobris  si^natig 
....  det  et  exburaet  Bonifortus  de  Sallariis.  expenditor  extraordinarius 
in  Papia  et  super  armata  infrascriptis  conestabilibus  galeonorurn  trium 
Nautis,  Navarolis,  Bombarderiis  et  aliis  Balestreriis  et  Zarabataneriis 
descriptis  super  dictis  galeonis,  nec  non  et  super  quatuor  rede- 
guardis  computato  uno.  armato  Arene,  transmisso  versus  partes  infe- 
riores  contra  Placentiatn,  que  obtenta  fuit,  ac  etiam  prò  custodia 
flumminis  Padi  et  etiam  prò  aliis  quatuor  Redeguardis  armatis  et 
transmissis  supra  flumen  Ticini,  in  exequtione  litterarum  111.""  domini 
d.  nostri  directivarum  prefatis  d.  Antonio  et  Refferendario  infrascriptas 
denariorum  quantitates  unicuique  eorum  annotatas  et  occaxione  in- 
frascriptis et  in  presenti  quaterno  descriptas  et  primo: 

(1)  Questo  documento  noi  lo  desumiamo  dall'Archivio  di  Milano;  Documenti 
diplomatici  della  Rep.  Ambrosiano  1448,  ombro,  da  un  quaderno  rettangolare  di 
cm.  29,5  X22  formato  di  11  fogli,  il  primo  non  numerato,  gli  altri  numerati 
in  angolo  a  destra  a  pie  di  pagina  da  1  a  10  —  ripiegati  poi  sul  dorso  "fe 
cuciti  in  modo  da  formare  un  quaderno  di  22  carte,  delle  quali  la  prima  e 
le  ultime  due  bianche,  la  terz'  ultima  scritta  soltanto  sul  retto,  e  le  altre 
scritte  d'  ambe  le  parti  (in  complesso  pagg.  37  di  scrittura)  —  a  tergo  del- 
l'ultima  carta,  la  scritta  di  mano  diversa  ma  sincrona:  Quaternus  certanm 
expensarum  factarum  in  Papia  prò  diversi  rebus. 

Scrittura  corsiva,  regolare  della  Cancelleria  milanese.  Ben  conservato,  con 
leggiere  macchie  d'  umido  lungo  la  ripiegatura  dei  fogli  che  però  non  nuocioao 
alla  lettura  del  testo.  Con  tutta  probabilità  é  l'originale  trasmesso  alla  can- 
celleria. 
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Iohanni  de  Regibus  conestabili  unius  rede- 
guardi  transmissi  versus  Placentiam  prò  diebus 
XV  quibus  servivit  ut  supra  inceptis  die  XX 
octobris  et  finitis  die  IIII  noverubris  inclusive  ad 
computimi  f.  X  in  mense  lib.  viij     3. 

Manfredino  de  Regibus.  Ioliannis  navarolo  qui 
servivit  ut  supra  ad  computimi  f.  V.  in  mense,    lib.  iiij     s. 

Iohanui  Antonio  Rastello  Perini  n.  [navarolo] 
qui  ut  supra  servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.    iiij     s. 

RafFaelli  de  Cossio  Iacobini  (1)  qui  ut  supra 
servivit  ad  computimi  suprascriptum  lib.   iiij     s. 

Zauono  de  Gorla  Upezini  qui  ut  supra  ser- 
viva ad  computum  suprascriptum  Jib.  iiij     s. 

Angustino  Bagalogio  Antonii,  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Lifrancho  Fulgoxo  Perini,  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Dixerino  Pizono  Bertramini,  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Iacomutio  Bagalogio  Antonij,  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Thomajno  de  Parabiago,  conestabili  alterius 
Redeguardi,  qui,  ut  supra,  servivit  diebus  XVII, 
inceptis  die  suprascripto  XX  octobris  et  finitis 
die  VI  novembris  incluxive  ad  computum  f.  X  in 
mense  lib.  viij     s.  i     d.   iiij 

Roliuo  de  la  Pillazaria  Bernardi  (2)  n.,  qui  ut 
supra  servivit  ad  computum  f.  V  in  mense  lib.  iiij     s.x     d.  viij 

Simoni  Tarche  Petri  (3),  qui  ut  supra,  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.x     d.  viij 

(1)  Archivio  Civico  di  Pavia;  pac.  238;  in  una  copia  di  ima  lista  dei  nava- 
rci! l'atta  nel  1446,  è  notato  Rafael  de  Cossio  et  fratres. 

3    Archivio  Civico  di  Pavia:  ibidem;  in  una  K»fa  intit.  Navaroli  ex'empti  ab 
'■ribiis  communis  Papié,  assignati  prò  capitaneìs,  probabilmente  dei  primi  del 
1400,   Rolinus  de  la  Pilizeria  e  notato  .-cute  ed  ò  anche    notato    in    un    altra 
forse  più  antica  ibidem. 

ìbidem;  esente  per  S.  qi.  j. 
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Petro  Gambaro    Antoni,),    qui    ut    supra,    -. 
vivit  ad  computimi  suprascriptum  lib.  iiij     s.  x     d.  vnj 

Bernardo  de  la  Roxa  Augustini,  qui  ut  sopra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  Ub.  iiij     s.  x     d.  vnj  . 

lib.  lxviiij  8. iiij     d. 

Angelino  Sacho  Donati,  qui,   ut  sopra,  servivit 
ad  computimi  suprascriptum  lib.  iiij     »■  x     d.  vnj 

Luchino  Buscallie  Zauini,  qui  ut  sopra  servivit 
ad  computum  suprascriptuin  lllj-  >»j     s-  x     ''•  V1,l 

Stefano  de  Imodello  Antonij,  qui  ut  sopra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij      s.  x     d.  vnj 

Iohanui  de  Lardirago  Colossij  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  x     d.  vili 

Alexandrello  Minelle  conestabili  alterius  Re- 
deguardi,  qui  ut  supra  servivit  diebus  XV  inceptis 
die  XX  octobris  et  finitis  die  IIII  novembris 
inclusive   ad  computum  fior  X  in   mense  lib.  viij      s. 

Simoni  Bonacosse  Antonij,  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  f.  V  in  mense  lib.  iiij     s. 

Augustino  Sallario  Perini,  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum   suprascriptum  lib.  mj     s. 

Teste  de  Gojris  de  Cremona,  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  in.]     s. 

Iohannino  de  Pessina  Gaurdi  (lj,  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Steffanno  de  Rubeis  Iohannis  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  mj     s. 

Guillelmino  Grazine  Marchexini,  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  mj     s. 

Laurentio  de  Frascharollo  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  llb-  1UJ     s- 

Cristofforro  Medecine  Zanini,  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  mj     s. 

Item  numerate  per  Pilipum  de  Eustachio  ex 
denariis  datis  ei  per  suprascriptum  Bonifortum  de 
mandato  prefati    domini    Antonij    Guidoboni    na- 

(1)  Archivio  Civico  di  Pavia,  pac.  238;  esente  per  qi.  j. 
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varolis  XYIII  Arene,  qui  in  uno  redeguardo 
magno  cimi  suprascriptis  redeguardis  serviverunt 
donec  obtenta  fuit  Placeutia  lib.  xvj     s. 

Antonio  Zecolino,  conestabili  unins  galeoni, 
qui  ut  sapra  servivit  diebus  XVI  inceptis  die 
XXII  octobris  et  finitis  die  VII  novembris  in 
elusive  ad  computimi  f.   X   in  mense  lib.  viij     s.  x     d.  viij 

Albino  de  la  Mola  n.  (nante),  qui  cura  supra- 
scripto  servivit  ut  supra  ad  computimi  f.  VII  '/» 
in  mense  lib.     vj     s.  viij 

Antonio  de  Varixio  (1)  n.  (naute)  qui  ut  supra 
servivit  ad  computimi  suprascriptum  lib.     vj     s.  viij 

Periuo  de  la  Sabia  bonibarderio  qui  ut  supra 
servivit  ad  comp.  f.  VI  in  mense  lib.    v       s.viiid.  iiij 

Albano  Papiensi  in.  (magistro)  a  navibus  qui 
ut  supra  servivit  ad  computimi  suprascriptum       lib.     v       s.viiid.  iiij 

Domino  Cataneo  Antonij  n.  (navarolo)  qui  ut 
supra  servivit  ad  coinputum  f.  V  in  mense  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Iohanni  Petro  de  Varixio  Antonij  qui  ut  supra 
servivit  ad  commitum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Boniforto  de  Imodello  Guarnerii  qui  ut  supra 
servivit  ad  coinputum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

lib.  cxviij     s.  x     d. 

Marchexino  de  Villanterio  Soncini  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v 

Iohanni  Antonia  de  Raude  Steffani  qui  ut 
supra  servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d. 

Bertramo  de  Azolello  Iacobi  qui  ut  supra 
servivi t  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v 

Iohanni  Petro  Azolello  Bertrami  qui  ut  supra 
servivit  ad   computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v 

Beltramino  de  Corsico  Iohanni  (sic)  (2)  qui  ut 
supra  servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v 

Zanino  de  Guasta  Iacobi  (3)  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v 

Filipo  de  Guasta  Zanini  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.   v 

Archivio  Civico  di  Pavia,  pac.  238;  esente  per  S.  qi.   1. 
2)  Ibidem  esente  per  S.  qi. 
(3)  Ibidem  esente  per  S.  qi.  11. 


d. 

»»J 

d. 

"ij 

d. 

iiij 

d. 

iiij 

d. 

ii'j 

d. 

ii'j 

d. 

ii'j 

—  22  — 

Iacopo   de  Perle  Zanini  qui  ut  sapra   servivit 
ad  computum   suprascriptuin  lib.  iiij     s.  v     d.   iiij 

Domenico  rie  Bianchis  Lafraachi   qui  ut  saprà 
servivit  ad  computum  saprascriptam  Lib.  iiij     s.  v     à.  iiij 

Antonio  Fumario    qui     ut    sopra    servivit    ad 
computum  suprascriptum  lib.  iiij     »•  v     d.  iiij 

Iacobino  Bossio  Augustini  qui    ut    sopra   ser- 
vivit ad  computum  suprascriptuin  lib.  iiij     S.  v     d.  iiii 

Bartolomeo    de    Placentia   Franchalaozie    qui 
ut  supra  servivit  ad  computum  saprascriptam      lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Iohanni  de   Varixio  (\j  dicto   Rampino   qui    ut 
supra  servivit  ad  computum  soprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Iohanni  de  Tassiis  Ambrosii  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Francischino  de  Placentia  Zanini  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  soprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Iacobino  Bellono  Iaconiini  qui  ut    supra    ser- 
vivit ad   computum  suprascriptuin  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Boniforto  de  Rancate  Iohannini  qui  ut   supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Zanino  de  Albuzano  dicto  Nigro  qui   ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Franceschino  Barbarino  Nichole  qui   ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Iohanni  placentino-molinario  (2)  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Iacobino  de  la  Ecclesia  Iacomini  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Bertolino  de  Regalibus  Antonii    qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Antonio  Magantie    Christoffori    qui    ut    supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Christofforo  Gramigne  Christoffori  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum   suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

(1)  Esente  per  S.  qi.   1;  Archivio  Civico  di  Pavia,  pac.  238. 

(2)  Ibidem;  Iohannes  de  Placentia  nella  lista   dei  navaroli  é  esente  per    S. 
qi.,  forse  è  il  medesimo? 

Molti  altri  sono  notati  nella  lista  dei  navaroli  di  Pavia    e  noi    rimandiamo 
il  lettore  all' Archivio  Civico,  j>ucco,  238. 
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Beltramino  de  Barlasina  Maffioli  qui  ut  supra 
fervivi t  ad  computimi  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Ambrosio  de  Barlasina  Bel  trami  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Antonio  Fioche  Marchi  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Antonio  Nigro  Ansermi  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Iohanni  de  Roziis  Ambrosii  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 


lib.  cxxiij  s.  xiiij  d.   viij 


Alosio  Bossio  Augustini  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Petro  Regali  Dominici  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v 

Augustino  de  Fayno  Girardi  qui  ut  supra  ser- 
vivi r  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v 

Iacomino  Guinelle  Petri  qui  ut  supra  servivit 
ad  comp.  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v 

Guillelmino  Grizollo  Iohannispetri  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v 

Christorfbro  de  Varixio  Iullii  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v 

Antonio  de  Lactarella  Iohannini  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v 

Andriollo  de  Pra}^  Tohannini  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v 

Augustino  de  Brochis  Fradulcini  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iii     s.  v 

Antonio  de  Armella  Blaxii  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  ut  supra  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Maffiollo  Necho  Antonii  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Iohanni  de  Poyago  Antonii  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Rolando  Marono  Iohannis  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 

Iohanni  Paulo  de  Regibus  Theodori  qui  ut 
supra  servivit  ad   computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  v     d.  iiij 
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Numerato.s  Antonio  Zecolino  prò  navarollis 
sex  de  Sancto  Zanono  et  de  Spissia  defficientibus 
ad  supplementuiii  suprascripti  galeoni  quihus  ipee 
Antonius  numeravit  qui  serviverunt  ut  saprà  ad 
computum  suprascriptum  lib.  XXV     s.xij 

Iohanni  de  Odonibus  conestabili  alterius  ga- 
leoni qui  servivit  ut  supra  diebne  XV  inoeptis  die 
XXIII  octobris  et  finitis  die  VII  novembri*  ad 
computum  f.  X   in  mense  lib.  viij     s. 

Gnillelmoto  de  Bassano  naute  qui  cum  supra- 
dicto  Iohanne  servivit  ut  supra  ad  computum  f. 
VII1/,  in  mense  lib.     vj     s. 

Mazono  Rapido  naute  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.    vj     s. 

Nobili i  do  Odonibus  bombarderio  qui  u?  supra 
servivit  ad  computum  f.  VI  in    mense  lib.  iiij     s.  xvj 

Antonio  P.itarino  m.  a  navibus  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  xvj 

Iohanni  de  Bassano  Guillelmoti  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  f.  V  in  mense  lib.  iiij     s. 

Reffenino  de  Bassano  n.  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Zanino  Vallenti  Iacobi  qui  ut  supra  servivit 
ad   computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Blaxino  Rastello  Sancti  qui  ut  supra  servivit 
ad   computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

lacobino  de  Cossio  Augustini  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Iacomello  de  Cortolona  Enrici  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Franceschino  Gallo  Iacobi  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 


lib.  cxlij    s.  xviij  d.  viij 


Dominicho  de  Mognago  Iacobi    qui  ut    supra 

servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Marchino  de  la  Ture  Bertrami    qui  ut    supra 

servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 
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Iacobo  de  Garlascho  Bertrami  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  supscriptum  lib.  i 

Pranciaco  Corigie  Antonii  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.  i 

Iacobo  Barballie  Bartolomei  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  i 

Iohanni  de  Georgiis  fratris  Madey  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  i 

Bartolomeo  de  Viglevano  dicto  Spegino  qui 
ut  supra  servivit  ad  computum  suprascriptum       lib.  i 

Ubertino  Grillo  Perini  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.  i 

Iohanni  de  Placentia  Perini  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum   suprascriptum  lib.  i 

Iacopo  de  Placentia  Perini  qui  ut  supra  ser- 
vivit ad  computum  suprascriptum  lib.  i 

Zanino  de  Albuzano  dicto  Bozio  Bertramini 
qui  ut  supra  servivit  lib.  i 

Andriuo  Rubeo  Barbe  qui  ut  supra  servivit  ad 
computum  suprascriptum  lib.  i 

Rollando  de  Vicho  Filipi  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.  i 

Antonio  de  Merzano  Ayroldi  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  i 

luhanni  de  Donatis  Zanini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  i 

Iohanni  de  Ulivo  Iacobi  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  i 

Iacobino  Marsallie  Ant.  qui  ut  supra  servivit    lib.  i 

Boniforto  Gnocho  Augustini  qui  ut  supra  ser- 
vinit  lib.  i 

Petro  de  Lomatio  Provaxii  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  i 

Laurentio  de  Gexiotis  Iacobi  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  i 

Rolino  de  Valide  Perini  qui  ut  supra  servivit    lib.  i 

Bartolomeo  de  Valide  Augustini  qui  ut  supra 
servivit  lib.  i 

Maffeo  de  la  Nuce  Iacobi  qui  ut  supra  servivit  lib.  i 
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Boniforto  Pistono  Iacobi  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Rubeo  de  Caravazio  Iohannis  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Antonio  Falaco   Petri   qui   ut  supra  servivit      lib.  iiij     h. 

Antonio  Gramigna  Iacobi  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij      s. 

Bernardo  de  Mirizio  Lanf'ranchi  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Ruffino  Motto  Laf  rari  chi  qui  ut  supra  servivit   lib.  iiij     s. 

Bartolomeo  de  Bardi  Petri  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Georgio  de  Opere  Lafranchi  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Laurentio  de  Guarnaschellis  Girardi  qui  ut 
supra  servivit  lib.  iiij     s. 


lib.  cxxviij     s. 

Antonio  de  Castello  Perini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Ambrosio  de  Opere  Iohannis  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Antonio  de  Aliprandis  Bassani  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Guillelmino  Meglarino  Bassani  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Antonio  Canevario  Iohannis  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Tonolo  de  Corini  Henrici  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Petro  de  Turi   Zanexii   qui   ut  supra  servivit    lib.  iiij     s. 

Antonio  Brusamantue  Petri  de  Cugnolo  qui 
ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Luchino  de  Sextis  Ainbrosii  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Item  Perino  Beato  con  estabili  alterius  galeoni 
qui  ut  supra  servivit  diebus  XV  inceptis  die 
XXII1I  octobris  et  finitis  die  Vili  novembris 
incluxive  ad  computum  f.  X  in  mense  lib.  viij     s. 

Ubertino  Rastello  naute  qui  cum  suprascripto 
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Perino  ut  supra  servivit  ari  computimi    f.    VII1/, 

in  mense  lib.     vj     s. 

Antonio  Massaroto  naute  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum.  lib.     vj     s. 

Dominicho  de  Merzano  bonbarderio  qui  ut 
supra  servivit  ad  computum  f.  VI  in    mense         lib.  iiij     s.  xvj 

Boniforto  Schoto  niagistro  a  navibus  qui  ut 
sapra  servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s.  xvj 

Iohanni  Iacobo  Bogie  Bertolini  n.  [navarolo], 
qui  ut  supra  servivit  ad  computum  f.  V  in  mense  lib.  iiij     s. 

Michaeli  Scoto  Laurencii  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Iacobo  de  Herodex  Martini  qui  ut  supra  ser- 
vivi r   ad   computum  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Nicholle  Mallatere  Martini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Iacomardo  de  Odonibus  Zanini  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Rolando  Grato  Augnstini  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Dominicho  de  Guerciis  Zanini  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Bartolomeo  Rozano  Zanini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Iacobo  Girardengo  Cabrini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Christofforo  Pissi  Borgarini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Dominicho  Butigelle  Girardi  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.   iiij     s. 

Iacobino  de  Nigrobono  Iohannis  qui  ut  supra 
servivit  lib.   iiij     s. 

Francisco  Brusamantue  Ant.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Petro  Pissi  Petri  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Antonio  Beato  Francisci   qui   ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 


lib.  cxxv     s.  xij 


Iacobo  de  Lugano  Antonii  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 
Iohanni   de  Crema    Bassani  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 
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Andree  Rozano  Zanini   qui   ut  supra  servivit    lib.  iiij  s. 

Henricho  de  Gera  Zanoni  qui  ut  supra  ser- 
vivi!; lib.  iiij  s. 

Donato  Ferrano  Girardi  qui  ut  supra  servivi t    lib.  iiij  s. 

Zanolo  Botazio  Ansarmi  qui  ut  supra  servivit    lib.  iiij  h. 

Zanino  Calegario  Iacopi  qui  ut  supra  servivit    lib.  iiij  s. 

Bernardo  de  Gera  Zanoni  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij  s. 

Andree  Lanlerio  Simonis  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij  s. 

Zanino  de  Astulfis  Bernardi  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij  s. 

Gasparino  de  Votolina  qui  ut  supra  servivit    lib.  iiij  s. 

Iacopo  Surdo  Antonii   qui  ut  supra  servivit     lib.  iiij  s. 

Antonio  de  Surso  Zanini  qui  ut  sup.  servivit     lib.  iiij  s. 

Perino  de  Lenate  Francisci  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij  s. 

Antonio  Longo  Zanini   qui  ut  supra  servivit    lib.  iiij  s. 

Petro  de  Zara  Dominici  qui  ut  supra  servivit   lib.  iiij  s. 

Iohanni  de  Herba  Polelli  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij  s. 

Michaelli  de  Cixera  qui  ut  supra  servivit        lib.  iiij  s. 

Augustino  Butigelle  qui   ut  supra  servivit        lib.  iiij  s. 

Tome  Caxollo  Augustini  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij  s. 

lobanni    Iacobo    Garro    Zanini    qui    ut  supra 

servivit  lib.  iiij  s. 

Steffano  Provinzalli  Ruffini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij  s. 

Georgio  Regalli  Antonii  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij  s. 

Steffano  Regalli  Ubertini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij  s. 

Bergonzio  Pellizie  Zanini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lih-  iiij  s. 

Marcbino  Tonsso  Perini   qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij  s. 

Iacobo  de  Boxio  Bertolini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij  s. 

Iacobo  Scudellario  Bernardi  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij  s. 

Bartolomeo  deCixaro  Antonii  qui  ut  supra  ser- 
vivit •  lib.  iiij  s. 
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tlb-rto  de  Belamanu  Marcili  qui  ut  supra  ser- 
viva lib.  iiij     s. 

Dominicho  Capete  Laureutii  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.   iiij     s. 

Bartoleiueo  de  Rebaschio  Laf'ranchi  qui  ut 
supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Parino  de  Locamo  Iohannis  .|ui- ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 


lib.  cxxxij     s. 

Rolando  de  Angileriis  Iacobi  qui  ut  supra 
servivit  ad   computimi  suprascriptum  lib.  iiij     s. 

Uberto  Caranti  Steffani  qui  ut  supra  servivit   lib.  iiij     s. 

Antonio  de  Cortixiis  Iohannis  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Antonio  Cavalchabove  Andrini  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Antonello  de  Logio  conestabili  et  conductori 
infrascriptoruin  balistreriorum  et  bouiinum  ar- 
matoruui  ac  zarabatauerioruui  descriptorum  et 
deputatorum  super  dictis  navigiis  prò  diebus  XV 
inceptis  et  finitis  ut  supra  ad  computimi  f.  XII 
in  mense  lib.  viiij    s.  xij 

Crespino  Tassio  Iacobi  balistrario  qui  ut  supra 
servivit  ad  computimi  f.  VI  in  mense  lib.  iiij     s.  xvj 

Aluisio  de  Parabiago  Zenogij  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Armano  Papiensi  Bartolomei  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Iohanni  Taglafero  Antonii  b.  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s.  xvj 

Burato  de  Cortixiis  Iohannis  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Guillelmino  de  Cortixiis  Petri  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Antonello  de  Carcano  Iohannis  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Iohanni  Bassano  de  Gradi  Antonii  b.  qui  ut 
supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 
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Augustino  de  Cataneis  Nichole  b.  qui  ut  lopra 
servivit  lib.  jjjj     8.  xvj 

Iacobo  de  Tarantolis  Boxii  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     h.  xvj 

Augustino  Cenererio  Girardi  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Iacobo  de  Porlicia  Bertrami  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     %,  xvj 

Antouio  de  la  Ecclesia  Arabrosij  b.  qui  ut 
supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Gtocardo  de  plebe  Inzini  Filipi  zarabatanero 
qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Antonio  de  Pexentibus  Johannis  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Iohannolo  de  Doxelo  Uberti  arzerio  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Laurentio  Bianchardo  Zanini  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Antonio  de  Nerboua  Bernardi  zarabatanero 
qui    ut  supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Iohanni  de  Muzateis  Ant.  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Antonio  de  Castoldis  Zanoli  arzerio  qui  ut 
supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Zanino  de  la  Fossa  petri  b.  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s.  xvj 

Antonio  Capriollo  Andriolli  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Boniforto  de  Madiis  Antonii  arzerio  qui  ut 
supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Augustino  de  Madiis  Marcini  zarabatanero  qui 
ut  supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Thome  de  Georgiis  Bartolomei  h.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 


lib.  cxlv     s.  xij 


Andree  de  Pergamo  Iobannis  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Antonio  de  Frascarolo  de  la  Frascata  Leonardi 
h.f  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 
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Simonino  de  Paulo  Francisci  b.  qui  ut  supra 
servivi t  lib.  iiij     s.  xvj 

Francisco  ile  Grassis  Leonardi  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Dominicho  de  Avrate  Petri  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

ChristorForo  de  Gropello  Iohannis  b.  qui  ut 
supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Petrosimoni  de  Astulfis  Iohanuisfrancisci  b.  qui 
ut  supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Zani  no  de  Opere  Lafrauchi  de  Arena  b.  qui 
ut  supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Perono  Faxolo  Gaspari  b.  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s.  xvj 

Donello  Massario  Alberti  zarabatanero  qui  ut 
supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Turcho  de  Opere  Iohannis  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Ruffino  Faxolo  Gaspari  b.  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s.  xvj 

Albertino  de  Arena  Bernardi  zarabatanero  qui 
ut  supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Christofforo  de  Leucho  Rainaldi  zarabatanero 
qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Bernabovi  de  Saxello  Cassiani  zarabatanero 
qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Paulino  de  Saxello  Iohannis  zarabatanero  qui 
ut  supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Francisco  de  Saxello  Zanoni  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Albertino  de  Saxello  Franchi  b.  qui  ut  supra 
seivivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Paulo  de  Novis  Antonii  b.  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Antonio  de  Novis  Iacobi  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Bartolomeo  de  Moris  (Uomini  b.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s.  xvj 

Fanto  de  Raspatis  Iacobi  b.  de  Placeutia  qui 
ut  supra  servivit  lib.  iiij     s.  xvj- 
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Azino  Gallo  Perini   b.  qui   ut  lupra  servivit    lib.  iiij     s.  xvj 

Antonino  Bexachino  Iacobi  b.  qui  ut  supra  ser- 
vivit  lib.  iiij     t.  xvj 

Iacobo  de  Ixeo  Za  noli  b.  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     ».  xvj 

Leonardo  de  Grrippio  Augustini  b.  qui  ut 
supra  servivi t  lib.  iiij      s.  xvj 

Filipino  de  Burgo  qui  portavit  litteram  unam 
Are;iam  prò  armari  f'atiendo  redeguarduiu  unum 
quein  anuaverunt  lib. 

Andriollo  Pollarolo  qui  portavit  litteram  unam 
Glarolas  prò  recuperatione  navarollorum  lib.       j     s.  iiij 

lodarmi  de  Odouibus  prò  sexullis  quatuor 
magnis  et  duabus  parvis  prò   uxu  galleouoruui     lib.  s.  vi i j 

Iohanui  speoiario  prò  cera  iucostro  vernice 
et  candellis  operatis  ad  scribenduin  suprascripta 
et  inf'rascripta  lib.  s.  iiij 


lib.  cxxvij     8.      ij 

Filippino  de  Burgo  qui  post  adventum  ab 
Arena  deinde  portavit  litteras  offitialibus  porte 
Napole,  Pisarelli,  Arene  et  portunariis  dictorum 
portuum  ut  neminem  transirent,  et  deinde  ivit  Stra- 
dellam,  Portalberam,  Sanctuin  Zanonum  et  Spis- 
siam  prò  recuperatione  navarollorum  de  mandato 
domini  Antoni  Guidoboni  lib.  s.  xiiij 

Andriollo  de  Bexutio  qui  deinde  portavit  lit- 
teras Pancharanam  et  Bastitam  prò  recupera- 
tione navarollorum  lib.  s.     xij 

Ieronimo  de  Octonibus  prò  ferris  LXXXVI  a 
lanciis  dispensatis  et  datis  couestabillibus  galleo- 
iiorum et  redeguardorum  poxitis  lanciis  quibus 
defficiebant  lib.  viij     s. 

Laurentio  de  Gandello  prò  gavetis  XXIIII  filli 
et  balistis  prò  uxu  suprascriptorum  redeguardo- 
rum computat.  cera  et  galeonorum  (sic.)  lib.      ij     s.  xij 

Item:  prò  libris  IIII  candellarura  sepi  dispen- 
satarum  in  dictis  navigiis  et  prò  custodia  darsiue  lib.  s.  xviij 

Iohanni  de  Burgo  m.  [inagistro]  a  liguamine 
prò  magistro  opere  uno  facto  ad  recuperationem 
galeonini  Aut.  Zecolini  lib.  s.  x 
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Perolo  Sallario  qui  cimi  uno  sotio  in  uno 
bargello  conduxit  certas  personas  ad  partes  infe- 
riore* de  mandato  d.  refferendarii  ]ib.    iij     s.   iiij 

Augastino  Garaldo,  Laurei:  tio  de  Habiate  qui 
cura  sotiis  duobus  ni.  [magistris]  a  navibus  constru- 
erunt  et  t'abricaverunt  redeguardos  duos  magnos 
roboris  computatis  cordariis,  pice,  cortainine  et 
aliis  necessariis,  ac  prò  fabricatione  remorum  L.  a 
redeguardis  de  mandato  spect.  d.  Anton ii  Guido- 
boni  factis  per  illos  de  domo  Iohannis  de  Ca- 
nibus  in  summa  lib.xxxijs. 

Item:  prò  poublo  empto  a  Filipo  de  Eustachio 
prò  fatiendo  ballotas  zarabatanarum  prò  dictis 
navi-iis  computatis  formis  Hb.     vj     s.  xviii 

Item:  prò  pulvere  a  zarabatanis  empta  per 
suprascriptum  Filipum  et  dispensata  ut  supra 
qui  in   monicione  non   erat  lib.  viii     s. 

Mannello  de  Iacopo  canzellario  cum  Filipo  de- 
pntaro  ad  fatiendas  litteras  et  quascumque  scri- 
pturas  opportunas  et  raonstras  prò  dictis  navigiis 
prò  diebus  XV  ut  supra  inceptis  die  XXII  octo- 
bris  et  finitis  die  VI  novembris  ad  computum  f. 
x    in    mense  de  mandato  Filipi  de  Eustachio        lib.  viij     s. 

Perino  Sallario  prò  remis  XXVIII  ferratis 
et  dispensatis  prò  burgellis  et  redeguardis  exi- 
stentibus  ut  supra  consiguatis  in  munitione  Leo- 
nardi Gerle  qui  deinde  dispensava  ut  supra  ad 
computum  s.  XIII  d.  IIII  prò  remo  tasacione 
facta  per    suprascriptum  Filipum  de  Eustachio    lib.  xviij  s.  j     d.  iiij 

lib.  lxxxviiij  s.  viiij  d.  iiij 

Antonio  Fumario  naute  qui  in  uno  burgello 
cum  sotiis  quatuor  navarollis  serviverunt  in  eun- 
do  a  Placentia  Cremonam  et  deinde  a  Cremona 
Placentiam  prò  certis  secretis  I.  d.  d.  nostri  de 
mandato  prelibati  domini  diebus  octo  inceptis  die 
XXVIII  octubris  et  finitis  die  VI  novembris  quo 
ca<si  fuerunt  de  mandato  prelibati  domini,  ac 
etiam  in  conducendo  certas  munitiones  et  naves 
ut  supra  Jib.  xvj     s.  xvj 
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Novelino  Sacho  conestabili  uniua  redegaardi 
transmissi  supra  flumen  Ticini  Viglevanum  in 
executione  littcrarum  I.  d.  d.  nostri  prò  eius  sti- 
pendio dierum  XV  inceptorara  die  V  aovembria 

et  finitoruin  die  XVJIII  novembri*  incluxive    ad 
computum  f.  X  in   mense  lib.  vii.j     s. 

Antonio  Gambaro  Iacobi  navarollo  in  dicto  re- 
deguardo  prò  ut  supra  Kb.  iii.j     s. 

Bernardo  Salario  Augusti  ni    prò  ut,  supra         lib.  iiij     s. 
Siinoni  Tarclie  Petri   prò   ut   supra  lib.  iiij     B. 

Iacobo  Beato  Francisci   prò  ut  supra  lib.  iiij      S. 

Iacobo  Angustino  de  Regibus  prò  ut  supra      lib.  iiij     s. 
Upezino  Capa  Bonini  prò  ut  supra  lib.  iiij     s. 

Christofforo  Buscallie  prò  ut  supra  lib.  iiij     s. 

Crespino  Tassio  Iacobi   prò    ut    supra  lib.  iiij     s. 

Itein  Iohanni  de  Regibus  conestabili  unius 
redeguardi  transmissi  Viglevanum  ut  supra,  qui 
servivit  diebus  XV  inceptis  et  finitis  ut  supra 
prò  f.  X  in  mense  lib.  viij     s. 

Zanono  de  Gorla  Upezini  n.  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  f.  V  in  mense  lib.  iiij     s. 

Zanono  de  Retturbio  Zanini  qui  ut  supra 
servivit  ]ib-  '"J     s- 

Augustino  Fumario  Ugheti  qui  ut  supra  ser- 
vivit Kb.  iiij     s. 

Bartolomeo  de  Mogonibus  Iacomelli  qui  ut 
supra  servivit  lib.  iiij     s.. 

Iobanniantonio  Rastello  Perini  qui  ut  supra 
servivit  lib-  i»J     s- 

Comuzio  Bagalogio  Antonii    qui  ut  sopra  ser- 
vivit lib-  i'ij     s- 
Raffaeli  de  Cosso  Iacobi  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 
Dixerino  Pizono  Bertrainini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib-  iiij     a- 

Bernardo  de  Merzano  Perini  qui  ut  supra 
servivit  lib-  »JJ     s- 

Item:  Leonardo  Garro  conestabili  alterius  rede- 
guardi trasalissi  Viglevanum  ut  supra  qui  ut 
supra  servivit  diebus  XV  inceptis  et  finitis  ut 
supra  ad    computum    f.  X  in  mense  lib.  viij     s. 
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lohanni  Garro  Ricardi  n.  qui  ut  supra  servivit    lib.  iiij     s. 

Marchino  de  la  Cava  Perini  qui  ut  supra  ser- 
rivi lib.  iiij     s. 

Martino  de  Gandino  Gratioli  qui  ut  supra  ser- 
rivi lib.  iiij     s. 

Steffauino  Cavali  no  Antonii  qui  ut  supra  ser- 
fcvit  lib.    ijjj      g- 

Iacobino  Corigie  Francisci  qui  ut  supra  ser- 
vivit  lib.  iiij      s. 

Maxolo  Scoardo  Zanini   qui   ut  supra  servivit   lib.  iiij     s. 


lib.  cxxxij     s.  xvj 

Item  Boniforto  Sallario  conestabili  alterius 
redeguardi  transmissi  Viglevanuin  ut  supra  qui 
prò  diebus  XV  servivit  inceptis  et  finitis  ut  supra 
ad  computum  f.  X  in  mense  lib.  viij     s. 

lohanni  Garro  Calosii  n.  qui  ut  supra  servivit 
prò  parono  lib.     vj     s. 

Bernardo  Pastello  Antonii  qui  ut  supra  ser- 
vivit  lib.  iiij     s. 

Zanino  de  Bianchis  Ruffini  qui  ut  supra  ser- 
rivi  *  lib.  iiij     s. 

ChristofForo  de  Viglo  Menoche  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Antonio  de  Geroldis  Bertramini  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Almano  Sallario  Perolli  qui  ut  supra  servivit    lib.  iiij     s. 

Conrado  Papiensi  Libertini  qui  ut  supra  ser- 
rivit  lib.  iijj     a. 

Martino  de  Intra  Petri  qui  ut  supra  servivit    lib.  iiij     s. 

lohanni  Iacobo  de  Corsico  qui  ut  supra  ser- 
rivit  lib-  ijjj     s. 

Iacobo  de  Raude  lohannis  qui  ut  supra  ser- 
rivit  lib.  iiij     s. 

Periuo  de  la  Cava  prò  uno  Redeguardo  ai- 
bare  dato  et  consignato  Leonardo  Garo  et  est 
longutn  braza  XVII  extimato  per  Augustinum 
Garalduin  et  Laurentium  de  Habiate  et  Berto- 
lomeum  Bazarduni  lib.  viij     s.  xvj 
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Bartolomeo  de  Novaria  prò  sexulia  VI  parvi» 
dispensati»  in  sapraseriptis   redegaardia  lib.  s.  iiij  d.  vj 

Iohanai  do  Tassis  prò  uno  nlio  redegaardo 
magno  albere  lo  ago  braza  XX  extitnato  per  »u- 
prascriptoa  dato  et  consignato  Boniforto  Sal- 
lario  lib.     xj     0.  iiij 

Iohanai  Ronzone  ferrario  prò  ferraturis  XXV 
ferri  a  re  mia  positi»  remia  XXV  prò  sapraseriptia 
redeguardia  ad  computum  s.  iij  prò  qualibet 
ferratura  lib.    iij     8.    xv 

Alexandro  de  Campanili  prò  rabbia  iij  plonbij 
ex  quibus  fecit  ballotae  xxiij  grosaaa  prò  scupetis 
redeguardorum  suprasoriptorum  computata  mer- 
cede sua  lib      vj     s.  iiij 

Antonio  Sexulario  prò  sexulis  xij  magnis  prò 
uxu  galeonorum  lib.  a.  xii 

Burlatio  de  Olgiis  conestabili  uniua  redeguardi 
conducti  a  Cremona  ad  Somaliam  prò  custodia 
ibidem  numerate  per  Mannellum  de  Iacopo  nomine 
mei  Guiniforti  prò  uno  mense  incepto  die  V  no- 
vembris  et  finito  die  VI  decembris  ad  computum 
f.  X  in  mense  et  hoc  in  executione  litterarum  ili. 
d.  d.  nostri  et  numerate  de  mandato  Filipi  de 
Eustachio  lib.  xvj     s. 

Orieto  de  Nervis  Zenexij  de  Cremona  n.  qui 
ut  supra  servivit  lib.  viij     s. 

Iacobo  de  Cey  Rubey  n.  de  ut  supra  qui  ut 
supra  servivi t  lib.  viij     s. 

Andree  de  Scutaris  Raymondi  de  ut  supra 
qui  ut  supra  servivit  lib.  viij     s. 

Antonio  de  Cavazopis  Bartolomey  de  ut  supra 
qui  ut  supra  servivit  lib.  viij     s. 

Thomaxio  Dordono  de  ut  supra  qui  ut  supra 
servivit  lib.  viij     s. 


lib.  cxxxvj     s.  xv     d.  vj 


Iacopino  de  Bianchatis  Guillielmi  qui  ut  supra 
servivit  ad  computum  suprascriptum  lib.  viij     a. 

Paulo  de  Zunis  Francisci  qui  ut  supra  servivit  lib.  viij     s. 
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Bertole  de  Zachagnis  Zachagoi  qui  ut  supra 
servivit  lib.  viij     s. 

Nicholao  de  Dordonibus  Iacobi  qui  ut  supra 
pervivit  lib.  viij     s. 

Balza rino  de  Oldis  Burlacij  qui  ut  supra  ser- 
vii lib.  viij     s. 

Bartolomeo  de  Camollis  Pedrini  qui  ut  supra 
servivit  lib.  viij     s. 

Item  Perino  Beato  conestabili  galeoni  rematisi 
ad  custodiatn  civitatis  Placentie  et  porticorum 
ibidem  circumstantium  prò  stipendio  dierum  XV 
inceptormn  die  Vili  novembris  incluxive  et  fini- 
torum  die  XXV  novembris  quo  cassus  fuit,  ad 
éomputum  f.  X  in  mense  numerate  et  portate 
per  Luchinum  de  Meda  nomiue  meo  Guiniforti 
Sallarii  lib.  viij     s. 

Ubertino  Rastello  naute  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  f.   VII'/j  in   mense  lib.     vj     s. 

Antonio  Massaroto  nante  qui  ut  supra  servivit 
ad  computum  suprascriptum  lib.     vj     s. 

Boniforto  Scoto  magistro  a  navibus  qui  ut 
supra  servivit  ad  computum  f.  VI  in    mense         lib.  iiij     s.  xvj 

Iohanni  Iacobo  Bogie  Bertolini  n.  qui  ut 
supra  servivit  ad  computum  f.  V  lib.  iiij     s. 

Michaeli  Schoto  Laurencij  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  ìììj     s. 

Nichole  Malatere  Martini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Iacomardo  de  Odonibus  Zanini  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Rolando  Gatto  Augustini  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Dominicho  de  Guerciis  Zanini  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Bartolomeo  Rozano  Zanini  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Iacobo  Girardengo  Iacobi  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Christofforo  Pissi  Borgagni  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 
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Dominicho  Buti^elle  Girardi  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     8. 

Iacobino  de  Nigrobono  Iohauuis  qui  ut  supra 
servivi!;  lib.  iiij     s. 

Petro  Pissi  Petri  qui  ut  supra  Bervi  vi  t  lib.  iiij     s. 

Antonio  Beato  Francisci  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Iacobo  de  Lugano  Antonii  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Iohanni  de  Crema  Bassani  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Heuricho  de  Gera  Zanoni  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Donato  Ferrario  Girardi  qui  ut  supra  servivit   lib.  iiij     8. 

Zanolo  Botazio  Anselmi  qui  ut  supra  servivit   lib.  iiij     s. 

Zanino  Calegario  Iacopi  qui  ut  supra  servivit   lib.  iiij     s. 

Bernardo  de  Gera  Zanoni  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Andree  Lanterio  Simonis  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Gasparo  de  Votalina  de  Valbona  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 


lib.  clviij     s.  xvj     d. 


Iacopo  Surdo  Antonii   qui  ut  supra    servivit    lib.  iiij     s. 

Antonio  de  Sursso  Zanini  qui    ut    supra    ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Zanino    de    Astulfis    Bernardi     qui    ut    supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Perino  de  Levatis  Francisci  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Antonio  Longo  Zanini  qui   ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Petro  de  Zara  Dominici  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 
Iohanni  de  Herba  Polelli  qui    ut    supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Michaelli    de    Cixera    Bertolle    qui    ut    supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Augustino  Butigelle  Antonii  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Thome  Caxolo  Augustini  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Iohanni    Iacobo    Garro    Zanini    qui    ut    supra 
servivit  lib.  iiij     s. 
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Sterrano  Provinzali  Raffini  qui  ut  supra  ser- 
vivir  lib.  iiij     s. 

Geor^io  Regali  Automi  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Staffano  Regali  libertini  qui  ut  supra  servivit    lib.  iiij     s. 

Bronzio  Pellizie  Zanini  qui  ut  supra  servivit    lib.  iiij     s. 

Marchino  Tonsso  Perini  qui  ut  supra  servivit    lib.  iiij     s. 

Iacobo  de  Boxio  Bertolle  qui  ut  supra  ser- 
vivit Jib.  iiij     s. 

Iacobo  Scudellario  Bernardi  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Bartolomeo  de  Cixero  Autonii  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Uberto  de  Belamanu  Iacopi  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Doininicho  Capete  Laurentii  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Bartolomeo  de  Rebaschio  Lafranchi  qui  ut 
supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Perino  de  Locamo  lohannis  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Rolando  de  Angeleriis  Iacobi  qui  ufc  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Uberto  Caranto  Sceffani  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij     s. 

Antonio  de  Cortixiis  Iohannis  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Antonio  Cavalcabovi  Arduini  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Item:  numerate  Manfredo  de  Forlivio  de  man- 
dato domini  refferendarii  qui  conduci  fecit  a  Cre- 
mona Papiara  imam  ganzeram  per  navarollos  Cre- 
inone in  summa  lib.  xxij    s.  viij 

Item:  numerate  Mauueli  de  Iacopo  de  mandato 
prelati  d.  Antonii  de  Eustachio  et  Filipi  eius 
filii  qui  ab  ili.  d.  d.  nostro  venit  cuna  commis- 
sione reducendi  expeusam  suprascripti  galeoni  in 
expenssa  unius  ganzerie  et  redeguardorum  quatuor 
prò  maiori  comoditate  deffenssionis  conservacionis 
tluminis  Padi  in  summa  et  prò  executione  lit- 
terarum  ili.  d.  d.  nostri  lib.  cclxxxviij     s. 


lib. 


ccccxvii,!     s.  vh,i 
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MCCCCXLVITI  àie  V  decembri». 

Item:  det  et  exbureet  antedictus  Grninifori 
lohanni  de  Regibue  conestabili  unius  redegnardi 
alias  transmissi  ad  Viglevanauo  su pra  flumen  Ti- 
cini qui  in  executione  trium  litterarum  ili.  i.  <\. 
nostri  drreotivarum  '1.  refferendario  et  Antonio 
de  Kustaehio  traHiniHsus  fuit  Cremonam,  et  deinde 
babot  discurrere  juxta  comissionem  eidem  faetam 
prò  custodia  Padi  prò  diebus  XV  inceptis  die 
XX  novembris  et  finitie  die  V  decembris  inclu- 
xive  ad  coiiiputum   f.  X  in   mense  lib.  viij      s. 

Zanono    de    Gorla    Upezini    n.    qui    ut    supra 
servivit  ad  computum  f.  V  in   mense  lib.  iiij     s. 

Zanino  de  Returbio  Zanini   qui   ut  supra    ser- 
vivit Hb.  iiij     s. 

Augustino  Fumario  Ugheti  qui  ut  supra  ser- 
vivit Hb.  iiij     s. 

Bartolomeo  de  Mognonibus  Iacomelli  qui  ut 
supra  servivit  lib.  iiij     s. 

lohanni  Antonio  Rastrello  Perini  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Gomuzio  Bagalogio  Antonii  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib.  iiij     s. 

Raffaelli  de  Cossio  Iohannis  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Dixerino  Pizono  Bertramini  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Bernardo  de  Merzano  Perini   qui   ut  supra       lib.  iiij     s. 

Item  Leonardo  Garro  conestabili  alterius  re- 
deguardi  ex  premissis  qui  erat  cum  suprascripto 
Tohanne  et  transinissus  fuit  ad  Bonissimam  prò 
custodia  Bonissime  et  partium  circunstaotium  prò 
diebus  XV  inceptis  et  finiris  ut  supra  ad  com- 
putum f.  X  in  mense  et  hoc  in  executione  lit- 
terarum  ut  supra  lib.  viij     s. 

Marchino  de  la  Cava  Perini  n.  qui  ut  supra 
servivit  lib.  iiij     s. 

Martino  de  Gandino  Gratioli  qui   ut  supra       lib.  iiij     s. 
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Steffano  Cavalino   Antonii   qui  ut  supra  lib.  iiij 

Iacobo  Corigie  Antonii  qui  ut  supra  lib.  iiij 

Iohanui  Garro   Ricardi  qui  ut  supra  lib.   iiij 

Naxolo  Scoardo  Zanini  qui   ut  supra  lib.  iiij 

Iacopo  de  Pede  Zanini  qui  ut  supra  lib.  iiij 

Antonio  de  Valide  Messerii  qui  ut   supra         lib.  iiij 
Item  :  Novelino  Sacho    conestabili    ante    dicto 
qui  servivi t  ad   partes  Viglevani  prò  diebus    XV 
inceptis  et  finitis  ut    supra    ad    computimi    f.    X 
ut  supra  lib.  viij     s 

Antonio  Gainbaro  Iacobi  qui  ut  supra  servivit  lib.  iiij  s 
Bernardo  Sallario  Augustiui  qui  ut  supra  lib.  iiij  s 
Siinoui  Tarche  Petri  qui   ut  supra  lib.  iiij     s 

Iacobo  Beato  Francisci  qui  ut    supra  lib.  iiij     s 

Iohanni  Augustiuo    de    Regibus  Theodori  qui 
ut  supra  lib.  iiij     s 

Upezino  Capa  Bonini  qui  ut  supra  lib.  iiij     s 

Christofforo  Buscallie  Zanini  qui  ut  supra  lib.  iiij  s 
Crespino  Tassio  Iacobi  qui  ut  supra  lib.  iiij     s 


lib.  cxxiiij 

Itern:  Boniforto  Sallario  conestabili  antedicto 
qui  servivit  ad  partes  Viglevani  prò  diebus  XV 
inceptis  ed  finitis  ut  supra  ad  cornputum  f.  X 
ut  supra  lib.  viij 

Bernardo  Rastello  Antonii  qui  ut  supra  ser- 
vivit lib. 

Zanino  de  Bianchis  Ruffini  qui  ut  supra  lib. 

Iohanni  Garro  Calossii   qui   ut  supra  lib. 

Antonio  de  Giroldis  Bertramini  qui  ut  supra  lib. 

Al  mano  Sallario  Perolli  qui   ut  supra  lib. 

Conrado  Papiensi  Uberti  qui  ut  supra  lib. 

Martino  de  Intra  Petri  qui  ut  supra  lib. 

Iohanni  Iacobo  de  Corsico  Bertramini  qui  ut 
supra  lib.  i 

Iacobo  de  Raude  Iohannini  qui  ut   supra         lib.  i 

Iohanni  Petro  Gazollo  naute  qui  cum  sociis 
tribus  in  uno  burgello  transmissus  fuit  nocte 
diey  martis    XVIIII    novembris    Cremonam    cum 
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una  littera  ili.  d.  d.  nostri    dirretiva    d,  Antonio 

Longo  do  munitione  maxime  iinportantie  prout 
scribit  I.  d.  d.  noster  qui  scribit  ut  transmittatur 
volentissirae  (sic)  ita  ut  in  terciis  diey  sequeniis 
dictam  litterain  habeat  prefactus  d.  Antonius  in 
executione  litterarum  suarum  propri  Abiate  da- 
taruin  XVIIII  novembris  signati.  CechuH  et  dire- 
ctivarum  (1.  Antonio  de   Eustachio  lib.    xij      s.  xvj 

Antonio  sexulario  prò  sexulis  xxxvj  magni. s 
et  xxv  parvis  prò  scolando  galeonos  et  spa- 
ssando eos  datis  et  consignatis  Iacobo  Bulle 
dicto    Capono  custodi  galleonoruin  lib.      ij     s.  viij   <ì.  vj 

Iohanni  de  Canibus  m.  [magistro]  a  navibus  et  a 
remis  prò  reinis  xj  sine  ferro  emptis  prò  con- 
duci fatiendo  naves  pontium  que  conducte  fue- 
runt  a  partibus  inferioribus  ad  civitatem  Papiam 
et  que  deinde  conducte  f'uerunt  ad  portum  Vi- 
glevani,  in  summa  lib.  iiij     s.  iiij 

Item:  mandato  prefati  d.  Antonii  de  Eustachio 
det  et  exburset  Guinifortus  de  Saltariis  infra- 
scriptis  qui  conduxerunt  naves  pontium  a  Pla- 
centa Papiam  et  primo: 

Ubertino  Segazario,  Marchixino  Grazine,  Pe- 
rino  de  Parabiago  et  Michelino  de  Pergamo  qui 
se  transtulerunt  a  Papia  Placentiam  et  conduci 
fecerunt  per  infrascriptos  navarollos  naves  novem 
a  Placentia  Papiam  cum  eorum  pontibus,  et  hoc 
in  executione  litterarum  prefacti  domini  nostri 
d.  refferendario   et   dicto  Antonio  dirrectivarum    lib.  vii  ij    s.    xij 

Item:  Alberto  Doverio  de  Arena  qui  cum  sotiis 
quinque  conduxerunt  unain  ex  navibus  supra- 
scriptis  ut  supra,  numerate  eis  per  suprascriptum 
Michelinum  nomine  mei  Guiniforti  lib.    v       s.  xvj 


lib.  lxxviij     s.  xvj  d.  vj 

Item:  Martino  de  Trivilio  navarollo  de  Pla- 
centia prò  eius  mercede  conducendi  ex  navibus 
suprascriptis  lib.     j       s.  xvj 

Ttem:  Georgio  de  Iacopazio  de  ut  supra  prò 
ut  supra  lib,     j       s.  xvj 
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Item  :  Conradino  Sacho  de  ut  supra  prò  ut 
supra  lib.     j 

Item  :  Columbo  de  Placentia  de  ut  supra  prò 
ut  supra  lib.     j 

Item:  Gabrielli  de  Bichignonis  de  ut  supra 
prò  ut  supra  l?b.     j 

Item:  Bertolino  Levalocha  de  ut  supra  prò  ut 
supra  lib.     j 

Itein  :  Antonio  de  Lora  de  ut  supra  prò  ut 
saprà  lib.    j 

Item  :  Antonio  de  Caxolo  de  ut  supra  prò  ut 
supra  lib.     j 

Item  :  Iohanni  de  Cumis  de  ut  supra  prò  ut 
supra  lib.     j 

Item:  Christofforo  de  Frascarollo  de  ut  supra 
prò  ut  supra  lib.     j 

Item  :  Bartolomeo  Diono  de  ut  supra  prò  ut 
supra  lib.     j 

Item  :  Perino  Boyocho  de  ut  supra  prò  ut 
supra  lib.     j 

Item:  Iohanni  de  Sotiis  de  ut  supra  prò  ut 
supra  lib.     j 

Item:  Dondino  de  Guardamillio  de  ut  supra 
prò  ut  supra  lib.     j 

Item:  Paulo  de  Guardamillio  fillio  suprascripti 
prò  ut  supra  lib.     j 

Item:  Bartolomeo  de  Codelaqua  de  ut  supra 
prò  ut  supra  lib. 

Item:  Petro  de  Furnariis  prò   ut  supra  lib. 

Item:  Petro  Trabuchino  prò  ut  supra  lib. 

Item:  Iohanni  Bono  de  Vidalibus  prò  ut  supra  lib. 

Item:  Zanino  de  Grassis  prò  ut  supra  lib. 

Item:  Petro  de  Fossato  prò  ut  supra  lib. 

Item:  Iohanni  de  Cortexanis  prò  ut  supra         lib. 

Item:  Ra}rmondo  de  Vegiis  prò   ut  supra  lib. 

Item:  Tomaxino  Gabiano  prò  ut  supra  lib. 

Item:  Ambrosio  de  Spagnolis  prò   ut  supra      lib. 

Item:  Iohanni   de  Leone  prò  ut  supra  lib. 

Iteiu:  Rubeo  de   Rubeis   prò   ut  supra  lib. 


s.  xvj 

S.  xvj 

s.  xvj 

s.  xvj 

s.  xvj 

s.  xvj 

3.  XVJ 

8.  XVJ 
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s.  xvj 

s.  xvj 
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S.  Xvj 

s.  xvj 

s.  xvj 

s.  xvj 

s.  xvj 

S.  xvj 

s.  xvj 

s.  xvj 

S.  xvj 

8.  XVJ 
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Item  :  Nicholle  de  Lazeris  prò  ut snpra  lib. 

Item  :  Bassano  de  Carpiano  prò  ut  supra  lib. 

Iteui  :   Sebastiano  de  Semanis   prò  ut  supra       lib.     j 

Itera:  Filipo  de  Fiorenzolla  prò  ut  supra        lib. 

Item:   Bertolino  Buxeriche   prò   ot  supra  lib. 

Itein:  numerate  navarollis  sex  de  Placentia  per 
supraseriptum  prò  mitfendo  oapturn  naves  duas 
que  discurerunt  a  se  ipsis  usque  Morticiam  et 
eas  conduxerunt  a  Morticia  Plaeentiam  lib. 

Item  :  prò  cordis  iiij  canepe  prò  fatiendo  an- 
zanas  duas  prò  conducendo  surssum  dictas  naves, 
numerate  per  suprascriiitum  computatis  solidis  X 
datis  servitoribus  et  barugariis  qui  iverunt  pre- 
cipere  navarollos  Placentie  lib 


S.  XVJ 

s.  xvj 

H.  XVJ 

8.  XVJ 

S.  XVJ 


XVJ 


lj      s. 


lib.  lxj     s.  viij 


Item:  ni.  [magÌ9tro]  Antonio  de  Mecho  (o  Niccho, 
o  Viccho?)  prò  remis  VI  a  navibus  dispensatis 
prò  conduci  fatiendo  naves  suprascriptas  et  in 
navibus  suprascriptis  remanserunt  lib.    iij 

Item  :  Perino  Beato  qui  cura  sotiis  quatuor 
in  una  ex  dictis  navibus  ex  maioribus  babet 
eam  conducere  a  Papia  per  medium  Abiate  cum 
pontis  suis  in  exequtione  litterarum  I.  d.  d. 
nostri  lib.    x 

Item:  Guillielmoto  de  Bassano  qui  cum  sotiis 
quatuor  in  una  ex  dictis  navibus  babet  unam 
conducere  ut  supra  lib.    x 

MCCCCXLVIII  die  XXII  decembris. 


Item:  mandato  suprascripti  domini  Antonii  de 
Eustachio  det  et  exburset  antedictus  Guinifortus 
infrascriptis  nantis  et  navarollis,  qui  habent  con- 
ducere a  Papia  ad  portum  Viglevani  sex  naves 
cum  pontibus  ultra  antedictas  ut  supra.  Et  pe- 
cunie infrascripte  numerate  fuerunt  per  Iacobum 
de  Crema,  cui  texauriarus  numeravit  et  me  Gui- 
nitbrtum  debitorem  fecit  propter  absentiam  meam, 
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U"  apparet  per  listato  spectabilis  domini  Antonii 
de  Eustachio  et  per  expensani  factani  per  di- 
ctum  Iacobum  scriptam  luanu  sua  infillatam  in 
filo  meo  etc. 

Primo:  Perino  Beato,  Armano  Bogie,  Francisco 
de  Villanterio,  Regali  Fornaxario,  Dominicho  de 
Antomatio  sive  eius  fillio  et  Andrino  Rubeo 
barbe  qui  conduxerunt  usque  die  XXII  novem- 
bris  imam  ex  suprascriptis  navibus  primo  coo- 
duetis  a  Cremonensi  Papiam  et  Papié  Vigle- 
vanuin,  tassacione  facta  per  dictum  d.  Antonium    lib.  xij     s.       x 

Item:  Guillellmoto  de  Bassano,  Fratri  Dulcino 
Iacobino  Bossio,  Perino  de  la  Sabia,  Blaxino 
■asterio  famulo  Barberii  et  Ruffino  de  Bassano, 
qui  conduxerunt  unam  ex  suprascriptis  navibus 
ut  supra  lib.    xij     s.      x 

Item:  Ubertino  Rasterio,  Iacomazio  de  Baga- 
logiis,  Iacobo  de  Cossio,  Petro  Fulgoxio,  Iohanni 
Iacobo  Faxano  qui  conduxerunt  unam  ex  supra- 
scriptis navibus  ut  supra  lib.    x       s.      x 

Item:  Ceruto  Massaroto,  Perino  Faxolo  sive 
Iohanni  lacomo  Massaroto,  Antonio  Raviolo  Lau- 
rentio  Scharavazio,  et  Bertolino  Gallo  qui  con- 
duxerunt unam  ex  suprascriptis  navibus  ut  supra  lib.    x       s.      x 


lib.  Ixx     s. 

Item  :  Dominicho  de  Parabiago,  Aluysio  de 
Parabiago,  Antonio  de  Parabiago,  Martino  de 
Orta,  Iohanni  de  Varixio  qui  conduxerunt  unam 
ex  suprascriptis  navibus  ut  supra  lib.    x       s.      x 

Item  :  Iacobino  Ghiglo,  Azino  Gallo  et  nava- 
rollis  quatuor  quos  suprascriptus  lacobus  accepit, 
qui  conduxerunt  unam  ex  suprascriptis  navibus 
ut  supra  lib.    x       s.      x 

Item:  numerate  quatuor  magistris  a  lignamine 
trasmissis  cum  dictis  navibus  prò  fabricatione 
pontis  ut  patet  per  listam  ispius  Iacobi  ut  supra    lib.  xxv     s.    xij 

Item  :  prò  rubo  uno  clovorum  a  sollario  da- 
torum  dictis  magistris  ut  patet  ut  supra  lib.      ij     s.      ij 
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Item:  prò  rubis  duobus  stope  date  supra- 
scriptie  magistria  lib.      jj     s.     x 

Item:  prò  verubiis  duobus  datis  suprascriptis 
magistria  Hb.      j     s.  iiij 

Item:  prò  libris  iiij  candellarum  86 pi  datarum 
suprascriptis   magistris  Iiij.  s.  xviij 

Item:  prò  libra  una  candellarum  cerri  datarum 
ut  supra  Jib.  8.  viij 

Item  :  prò  portatura  de  rubis  xx  cordarum 
a  castro  Ticinum  datarum   ut    saprà  lib.  s.     iij    d.  vj 

Item  :  prò  rubis  X  clovorum  a  somisso  uiis- 
sorum  in  campo  magistro  Bartolomeo  de  Cremona 
vigore  litterarum  I.  d.  d.  nostri  datarum  in  campo 
XXV  suprascripti  mensis,  datorum  Blaxino  naute 
prò   pretio  sol.  xxxvj   prò  rubo  in  summa  lib.  xviij    s. 

Item  :  prò  libris  XXXII  clovorum  a  sollario 
datorum  suprascripto  et  transmissorum  ut  supra 
pretio  denariorum  XX  prò  libra  et  denariorum 
XX  prò  sacheto  lib.      ij     s.   xv 

Item:  prò  portatura  librarum  CCCC  squarcine 
et  librarum  CCCXXXV  sarcine  in  capitibus  iij 
grossis,  et  librarum  CLVI  anzane  in  anzanis  ij 
datis  suprascripto  et  transmissis  ut  supra  a 
castro  Ticinum  lib.  s.      v 

Item:  prò  conducta  a  Tioino  in  castrum  baril- 
lorum  LXX  pulveris  a  bonbardis  et  prò  portando 
in  munitione.  Item:  prò  conducta  sunrascripte 
pulveris  a  castro  Ticinum  transmisse  in  campo    lib.       j     s.  xiiij 

Item  :  numerate  Iohanui  Ronzono  prò  ferra- 
turis  XLVII  a  remis  a  burgellis  datis  poxitis 
remis  dispensatis  in  dictis  navibus  ut  patet  ut 
supra  lib.   vij     s.       j 

lib.  lxxxiij     s.  xij  d.  vj 

MCCCOXLVIII  die  IIII  decembris. 

Item:  mandato  prefacti  domini  Antouii  de  Eu- 
stachio, det  et  exburset  Guinifortus  de  Saltariis 
autescriptus  infrascriptis  Bazino  de  la  Cruce  et 
sotiis  paronis,  navarollis  et  balistrariis  descriptis 
super  galeono  transmisso  in  bucham  Oglii  in  exe- 
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curi. in.-  litterarum  ili.  d.  d.  nostri  prò  diebus 
\V  inceptis  die  quarto  decembri  et  fìnitis  die 
XVIIII  deceinbris  ut  infra: 

Baziuo  de  la  Cruce  couestabili  prò  diebus  XV 
ut  su pra 

Bertole  de  la  Guza  naute  ut  supra 

Autouio  Garro  naute  ut  sopra 

Iacopo  de  Pede   bombarderio   ut  supra 

Iehanni  Cervio  magistro  a  lignamine  ut  supra 

Iacobino  Camparlo  Ruffini   navarollo 

Gandino  de  Gandino  Iobannis  n. 

Antonio  Roveda  Perini 

Guillielmo  de  Herba  Uginii 

Z.uiiuo  Meglarino  Guillielmi 

Andree  Rozano  Zanini 

Iacopo  Calvo  Antonii 

Leone  Sapienti   Petri 

Zani  no  Schiaperio  Francisci 

Antonio  de  Boscbo  Iacomini 

Zanino  Garo  Augustini 

Guillielmo  de  Caxolate  Augustolli 

Iacobino   Pastori  Iohannis 

Nichallo  (sic.)  de  Lana  Andalini 

Antonio  Meglarino  Augustini 

Antonio  de  Gara  Andriaxii 

Christofforo  Sapienti  Petri 

Zanino  del  Guasta  Iacobi 

Filipo  del  Guasta  Zanini 

Mascollo  Scoardo  Zanini 

Iohanni  de  Lardirago  Bernardi 

Bartolomeo  de  Axenolis  Zauini 

Pedrino  de  Gradi  Iobannis 

Bernardo  de  Pillizariis  Antonii 

Antonio  Alzacauda  Iobannis 

Iohanni  de  Ulino  Iacobi 

Lantermo  de  Pozollo  Bertramolli 

Incornino  Gninelle   Petri 

Muiiolo  Necho  Antonii 


lib. 

vìi  j 

s. 

lib. 

vj 

s. 

lib. 

vj 

s. 

lib. 

i«j 

S.    XV) 

lib. 

iiij 

s.  xvj 

lib. 

'i'j 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

ii'j 

s. 

lib. 

'"j 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

i'ij 

s. 

lib. 

i'ij 

*. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iijj 

s. 

lib. 

"'j 

8. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

ii'j 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

ii'j 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

ii'j 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

ii'j 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

i'ij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

i'ij 

s. 

lib. 

ii'j 

s. 

lib. 

ii'j 

s. 

lib. 

i''j 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib.  cxlv     s.  xij 
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Pedrollo  Neclio  Antoni i 

Angustello  de  Regina  Zanoni 

Iohanni  Bono  de  Dosena  Zanini 

Francisco  de  Avena  Andrini 

Ambrosio  Panpuro    Antonii 

Zanino  Sacho  Petri 

Contardo  Grepo   Perini 

Antonio  de  Farris  Bertolini 

Zanolo  Fabe  Iacobini 

Perino   Baluasco  Bernini 

Zanino  de  Rapis  Iacobini 

Iohanni  Grizoto  Perini 

Perino  Prine  Guillielmi 

Iaoobo  Sillicorno  Zanini 

Ruffino  de  la  Ecclesia  Pauli 

Bernardo  Grizoto  Perini 

Iacobino   Ranf'eo   Bertramini 

Rolandino   de   Ligatis  Antonii 

Lafranco  do  Fumo   Georgii 

Iacobo  Cremasco  Antonii 

Bertolino  de  Gualteriis  Iohannis 

Martino  de  Buris  Michaelis 

Zanino  de  Quarautaria   Ruffini 

Valentino  de  Levatis  Girardi  balistrario 

Damiano  de  Bonetis  Martini  balistrario 

Perino  de  Cazafratris  Marchi   balistrario 

Antonio  de  Gualdemagna  Iohannis  balistrario  lib.  iiij 

Iohanni  Bassano  de  Gradi  Antonii  conestabili 
infrascriptorum  balistrariorum  per  ipsum  condu- 
ctorum  in  dicto  galeouo,  computata  paga  una 
mortua  prò  eo  lib-  viiij    s.  xij 

Gotardo  de  la  plebe  Inzini  Filipi  balistrario  lib.  iiij     s.  xvj 

Iacobo  de  Porlicia  Bertrami  balistrario  lib.  iiij,   s.  xvj 

Bassano  de  Crema  Bottini  balistrario 

Zovanollo  de  Doxello  Albertini 

Lantermo  Bianchardo  Iohannis 

Christofforo  Cenererio    Girardi 

Augustino  Cenererio  Girardi 

Francisco  de  Grassis  Leonardi 

Antonio  de  la  Ecclesia  Ambroxii 

lib.  clxiiij     s. 


lib. 

'''j 

s. 

lib. 

i'i.) 

s. 

lib. 

'i'j 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

"'j 

8. 

lib. 

«iij 

s. 

lib. 

i'ij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

ii'j 

8. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

8. 

lib. 

iiij 

8. 

lib. 

'i'j 

s. 

lib. 

'i'j 

s. 

lib. 

'iij 

s. 

lib. 

ii'j 

s. 

lib. 

'i'j 

s. 

lib. 

iiij 

s 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

xvj 

lib. 

iiij 

s. 

xvj 

lib. 

ii'j 

s. 

xvj 

lib. 

i'ij 

s. 

xvj 

lib. 

iiij 

s. 

xv. 

lib. 

i'ij 

s. 

xv; 

lib. 

i'ij 

s. 

XV 

lib. 

i'ij 

s. 

xvj 

lib. 

iiij 

s. 

xvj 

']b. 

iiij 

s. 

xvj 

lib. 

ii'j 

s. 

xvj 

lib. 

iiij 

s. 

xvj 

lib. 

iiij 

s. 

xvj 

lib. 

iiij 

s. 

xvj 

lib. 

»ij 

s. 

xvj 

lib. 

iiij 

s. 

xvj 

lib. 

iiij 

s. 

xvj 

lib. 

iiij 

s. 

xvj 

lib. 

i«j 

s. 

xvj 

lib. 

"ij 

s. 

xvj 

lib. 

ii'j 

9. 

xvj 
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Steffano  Bordone  ChristolFori 

Iohanni   de  la  Ecclesia  Meloldi 

Francisco  Peccatori  Zanini 

Iohanni  de  Ciriatis  Iacobi  zarabatanero 

Antonio  Biancardo  Perini  zarabatanero 

Antonio  Corbella  Augustini   zarabatanero 

Gasparo  de  Gradi  Oliveti  zarabatanero 

Andree  Ceuererio  Girardi  zarabatanero 

Guiniforto  de  Madiis  Antonii  armato 

Tomaxino  Mariano  Mariani   balistrario 

Iohanni  de  Mediolano  pinctori  prò  penonibus 
duobus  ad  arniain  ili.  d.  d.  nostri  prò  uxu  galeoni 
gbprascripti  et  alterius  galeonzelli  in  somma 
tassacione  facta  per  d.  Antonium  lib.    iij     s.  iiij 

MCCCCXLVIII  die  V  decembris. 


Iteiu:  mandato  prefacti  domini  Antonii  de  Eu- 
stachio det  et  exburset  suprascriptus  Guinifortus 
mtedictus  infrascriptis  occaxione  infrascripta  : 

Perino  Beato  conestabili  unius  redeguardi, 
scripto  loco  Gniniforti  Sallarii  qui  cassus  fuit  die 
suprascripto,  et  ipse  Peiinus  habet  servire  in  dicto 
redegnardo  prope  Viglevanum  prò  stipendio  (1) 
dierum  XV  inceptorum  die  V  decembris  et  fini- 
torum  die  XVIIII  decembris  incluxive  ad  com- 
putimi f.  X  in  mense,  numerate  eidem  per  Lu- 
uhinum  de  Meda  nomine  mei  Guiniforti 

Iohanni  Iacobo  Bogie  Bertolini 

Iohanni  Dominicho  de  Merzauo  Iacopi 

Zanino  de  Ramarollo  Ramarolli 

Augustino  de  Antomazio  Dominici 

Antonio  Raviolo  libertini 

Iacomazio  Bagalogio  Antonii 

Antonio  Buschatio  Iacobi 

Perino  de  la  Sabia   Iohannis 

Crespino  Tassio  Iacobi 

(1)  Il  testo  ha:  stipion0. 


lib. 

viij 

s. 

lib. 

iijj 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 
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Item:  die  suprascripto  det  ari  tedio  tue   Ghiini- 

fortus  infrascriptis  occasione  inf'rascripta  : 

Guillielmoto  de  Bassano  conestabili  unius  re- 
deguardi,  scripto  loco  Novellini  Bachi  «{ni  eaasas 
fuit  die  suprascripto,  et  ipse  Suillielmotaa  habet 
servire  in  dicto  redeguardo  prope  Viglevanutn 
ut  supra  prò  eius  stipendio  dierum  XV  ut  supra, 
et  numerate  per  Luchinum  suprascriptum  no- 
mine ut  supra 

Ruffino  de  Bassano  Guillielmoti 
Angustino  de  Brochis  Fratrie  Dulcini 
Lafranco  Fulgoxio  Perini 


Blaxino  Rastello  Sancti 
Antonio  Zanchoto  lohannis 
Bernardo  Cavalerio 
Augustino  de  Albuzano  Zanini 
Andrino  de  Rubeis  Barbe 


lib.  viij 

8. 

lib.  iiij 

s. 

lib.  iiij 

8. 

lib.  iiij 

8. 

lib.  cxv 

8.    iiij 

lib.  iiij 

S. 

lib.  iiij 

8. 

lib.  iiij 

S. 

lib.  iiij 

S. 

lib.  iiij 

8. 

MCCCCXLVIII  die  VII   decembris. 


Item:  mandato  d.  Antonii  de  Eustachio  det  et 
exburset  Guinifbrtus  antedictus  infrascriptis  na- 
varollis  transmissis  Viglevanum  ad  conducendum 
pontes  existentes  ad  portum  Viglevani  usq_ue 
Boffaloram  in  execucione  liòterarum  ili.  domini 
domini  nostri,  et  primo: 

Bernardo  de  la  Pillizaria  lib. 

Iohanni  Rubeo  lib. 

Novelino  Sacho  lib. 

Guiniforto  Sallario  lib. 

Simoni  Tarche  lib. 

Pecino  Capa  lib. 

Rubeo  Beato  lib. 

Antonio  Gambaro  lib. 

Aluysio  de  Parabiago  lib. 

Iacopo  Buscallie  lib. 

Iacobo  Ghiglo  lih. 


]J 

S. 

IJ 

S. 

!J 

s. 

!J 

s. 

]J 

s. 

1J 

s 

»J 

s 

JJ 

s 

»J 

3 

»J 

8 

!J 

s 
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Augustino  Raviolo 
Georgio  de  Bassauo 
Francisco  de  Beato 
Antonio  Beato  Francisci 
Antonio  Beato  Perini 
Ubertino  Rastello 
Antonio  Bagalogio 
Zanono  Bagalogio 
Iacobo  Mazolla 
Zanino  Rubeo 
Iobanni  Iacobo  Massaroto 


lib. 

ij  s. 

lib. 

ij  s. 

lib. 

ij   3. 

lib. 

ij  s. 

lib. 

ij  s. 

lib. 

ij  s. 

lib. 

ij  s. 

lib. 

ij  s. 

lib. 

ij   *. 

lib. 

ij  s. 

lib. 

ij  s. 

lib.  lxiiij     s. 


Boxino  de  Raude  lib.  ij  s. 

Iacobo  de  Lugano  lib.  ij  s. 

Iohanui  Iacobo  de  Odonibns  lib.  ij  s. 

Christofforo  de  Varixio  lib.  ij  s. 

Blaxio  de  Cortixiis  lib.  ij  s. 

Bartolomeo  Cervio  lib.  ij  s. 

Iohauni  Antonio  de  Raude  lib.  ij  s. 

Laurencius  de  Frascarollo  lib.  ij  s. 

Iohanni  Garo  lib.  ij  s. 

Perino  Rovarino  Kb.  ij  s. 

Antonio  Magantie  lib.  ij  s. 

Antonio  Fumario  lib.  ij  s. 

Olivero  Sallario  lib.  ij  s. 

Perino  Faxollo  lib.  ij  s. 

Blaxino  de  Martinetis  lib.  ij  s. 

Antonio  Grasso  lib.  ij  s. 

Bartolomeo  de  Corsio  lib.  ij  s. 

Bartolomeo  de  Viglevano  dksto  Spegino  lib.  ij  s. 

Bartolomeo  Papiensi  lib.  ij  s. 

Iacobo  Bossio  lib.  ij  s. 

Transmisse  Dominicho  de  Parabiago,  Marcni- 

xino  Grazine,  et  sotiis    qui    remanserunt    ad  cu- 

stodiam  pontium  prò    conducendo    una    cum  su- 

prascriptis  pontes  suprascriptos  lib.  xiij  s.      x 

lib.  liij  s.      x 
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MCCCCXLVIII  die  VUU  decembrU. 

Item:  mandalo  prefacti  domini  Antonii  de  Eu- 
stachio det  et  exbur.set  antedictus  Cuinifortus 
infrascriptis  prò  aparatu  navium  que  habent 
conducere  ili.  d.  d.  Blanoham  a  Cremona  Papiam 
et  prò  mercede  navium  et  navarollorum  qui  habent 
eaa  conducere  in  execucione  litteraruin  ili.  d.  d. 
nostri  ut  infra: 

Steffanino  de  Saucto  Georgio  prò  cirgiis  octo 
a  bina  magnis  prò  fatiendo  temuin  navis  prefacte 
ili.  d.  Blauche,  computata  portatura,  et  numerate 
eidem  per  Iacobinum  de  Meda  lib.  iiij     s.  iiij 

Magistro  Iohanni  de  Mediolano  pinctori  prò 
penonis  duobus  parvis  ad  armam  111.  d.  d.  nostri 
dieta  occaxiond  »b.      ij     s. 

Petro  de  Vertemate  prò  libris  XXXII  clovo- 
rum  a  XXX  et  a  XL  dieta  occaxione  lib.    iij     s. 

Item:  prò  axetis  instagnatis,  gropis,  clovibus 
parvis  prò  credenciis  et  fenestris,  computatis 
libris  X  clovorum  a  XXX  et  XL  lib.      ij     s. 

Iohanni  de  Canibus  prò  remis  XT  datis  prò 
usu  navium  suprascriptarum  lib.  iiij     s.  iiij 

Georgio  Ferrano  prò  operibus  IIII  factis  ad 
aparatum  suprascriptarum  lib.     ]       s.    xij 

Perino  de  la  Cava  prò  operibus  IIII  factis 
ut  supra  lib-     J       s-   X1J 

Augustino  Garaldo  prò  operibus  III  factis 
ut  supra  ""•     J       3- 

Iohanni  Garaldo  prò  operibus  II  factis  ut 
supra  lib-    —     s-xviiJ 

Laurentio  de  Habiate  prò  operibus  II  factis 
ut  supra  lib-     J       s- 

Berno  Gatto  prò  operibus  II  factis  ut  supra  lib.    —     s.  xviij 
Bartolomeo  Bazardo  prò  operibus  II  factis  ut 

supra  llb-    J       s-    ~~ 

Augustino    Gallo    prò    operibus    II    factis    ut 

supra  lib-    -     s-xviiÌ 

Antonio  Axiano  prò  operibus  II  factis  ut  supra  lib.     —     s.  xvj 


-    53   — 

Bartolomeo  Cani  prò  operibus  II  factis  ut 
s»pra  lib.     j        s.    — 

Christofforo  de  la  Stradella  prò  operibus  II 
factis  ut  supra  Hb.    _     s.  Xvjjj 

Bonifurto  Cani  prò  operibus  TI  factis  ut  supra  lib.    —     s.  xviij 

Francisco  Clerico  prò  operibus  IIII  factis  ut 
8UP™  lib.      j       s.  xij 

Boniforto  Cani   prò  operibus  II  factis  ut  supa    lib.      j       s.  

Bartolomeo  Cani  prò  operibus  II  factis  ut 
snpra  lib.      j       s.  _ 

Christofforo  Bulle  naute  qui  cum  sotiis  qua- 
tuor  in  una  navi  babet  conducere  ut  supra,  com- 
putata mercede  navis,  ut  apparet  in  una  lista  data 
per  d.  Antonium   suprascriptum  lib.    xx     s.  xvj 

Perono  Garro  qui  cum  sotiis  UH  in  una  allia 
navi  habet  conducere  ut  supra,  computata  mercede 
navis  ut  apparet  ut  supra  lib.    xx     s.  xvj 

Bertramino  Pizono  qui  cum  sotiis  VIII  in  una 
allia  navi  magna  habet  conducere  ut  supra, 
computata  mercede  et  stalia  ipsius  navis  ut  ap- 
paret ut  supra  lib.  xxxviij     s.  viij 


lib.  cxij     s. 

Iohanni  Petro  Bulle  naute  qui  cum  sotiis  V  in 
nna  navi  habet  couducere  ut  supra,  computata 
mercede  navis  et  stalia  ipsius  navis  ut  apparet 
nt  supra  lib.  xxiiij     s. 

Iohanni  Pizono  naute  qui  cum  sotiis  IIII  in 
una  navi  habet  conducere  ut  supra,  computatis 
ut  supra  lib.    xx     s.  xvj 

Michelino  Pergainasco  qui  cum  sotiis  Vili 
in  uno  redegnardo  armato  prò  fatiendo  scortam 
nt  supra  lib.xxviij     s.  xvj 

Dominicho  Villano  qui  cum  sotiis  Vili  in  uno 
albo  redegnardo   armato  prò   ut  supra  lib.  xxviij     s.  xvj 

Item:  prò  spato  et  brochetis  prò  stammiis 
rìintarnm   navium  lib.    s.     vi 

Item  :  Iohanni  Ronzono  prò  ferraturis  XI  re- 
uaorii'n    prò  suprascriptis  navibus  lib.     j       s.  xiij 
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Itera:  prò   braziiH  VI  ti  Ile  prò  stammiin  lib.    —     8.  xiij 

Itera:  prò  libris  II  resine  prò  ut  supra  lìb.    —     ».  xiij 

Itera:  Iohanni  Ferrario  in  Cremona  prò  una 
zapa,  rochetis  II,  falzono  uno  prò  fatiendo  re- 
starias,  prò  conducendo  suprascripta,  et  consi- 
gnate  sunt  in  darsina  officiali  diete  darsine  lib.    iij     s.  iiij 

MCCCCXLVIII  die  XIII  decembris. 

Item:  mandato  circumspecti  Iacobi  de  Eustachio 
filii  et  locum  tenentis  spectabilia  domini  Antonii 
eius  genitoris,  capitanei  navigii  etc.  det  et  ex- 
burset  Guinifortus  antedictus  infrascriptis  magi- 
stris  qui  laboraverunt  ad  reparacionem  galeonzelli 
et  personis  qui  dederunt  infrasoripta  dieta  occa- 
xione  in  exequtioue  litterarum  ili.  d.  d.  nostri 
superinde  emanatis:  et  primo: 

Petro  Sacho  filio  Novelini  prò  una  navi  ro- 
boris  super  corvis  longa  braza  XX  et  lata  braza 
UH,  super  qua  constructus  est  galeonzellus,  exti- 
mata  per  Augustinum  Garaldum,  Laurencium  de 
Habiate,  et  Bartolomeum  Bazardum  magistros  a 
navibus  lib.  cxv     s.  iiij 

Petro  de  Vertemate  prò  libris  XL  clovorum 
a  XX  et  a  XL  pretio  sol.  I  den.  X  prò  libra, 
operatis,  ut  supra  lib.    iij     s.  xiij  d.  iiij 

Item  :  suprascripto  prò  libris  ij  clovorum  a 
tempiariis  operatis  ut  supra  lib.    —     s.  iij  d.  viij 

Item:  suprascripto  prò  clovis  parvis  operatis 
ut  supra  lib-    —     9-  "ij  d-     VJ 

Item:  suprascripto  prò  libris  XII  clovorum  a 
spana  a  somisso  ut  supra  lìb.    —     s.  xvj 

Itera:  Marcbioni  de  Ubertis  prò  libris  XLIIII 
clovorum  a  XXX  et  a  XL  operatis  ut  supra 
pretio  sol.  I.  d.  X  prò  libra  lib.  iiij     s.    j    d.  viij 

lib.  ccxxxiij     s.  v     d.    ij 

Marchioni  suprascripto  prò  libris  Villi  clo- 
vorum  a  spana  et  a  somisso  operatoria m  ut  supra  lib.  s.    xij 
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Item:  prò  lib.  XXXI'/o  axaruni  incavigiatarum 
operatorum   ut  supra  pretio  sol.  Ili  prò  libra       lib.  iiij     s.  xiiij  d.  vj 

Angustino  Garaldo  prò  operibus  III  factis  a 
die  XI  usque  die  XIII  inclusive  a  sol.  X  prò 
opere  lib. 

lohanni  Garaldo  prò  operibus  III  ut   supra     lib. 

Antonio  Papiensi  prò  operibus  III  ut  supra    lib. 

Bocardo  Provinzalli  prò  operibus  III  ut  supra  lib. 

Bartolomeo  Bazardo  prò  operibus  III  ut  supra  lib. 

Augustine  Gallo  prò  operibus  III  ut    supra     lib. 

Antonio  Asiano  prò  operibus  III  ut  supra      lib. 

Iacopino  Cani  prò  operibus  III  ut  supra  lib. 

Christofforo  de  la  Stradella  prò  operibus  III 
ut  supra  ]jk 

Antonio  Bazardo  prò  operibus  III  ut  supra    lib.     j 

Marchixino  Gallo  prò  opere  uno  lib. 

Perino  de  la  Cava  prò  opere  uno  lib. 

Filipino  Cavalo  prò  opere  uno  lib. 

Iacobo  Cavagnolo  prò  opere   uno  lib. 

Francisco  Clerico  prò  opere  uno  lib. 

Antolino  de  Placentia  prò  operibus  II  ut 
suPra  lib.     j       s. 

Iacobino  de  Meda  prò  stillis  reffissis,  canteriis, 
verziniis,  hostiarfiis],  et  aliis  bedifficiis  positis 
in  opere  in  dicto  galiouzello  et  prò  reuiis  VI 
datis  et  assignatis  dicto  Francisco  conestabili 
dicti  galionzelli  et  prò  assidibus  duabus  longis 
quibus....  (1)  lib.  xxj     s.      x 

MCCCCXLVm  die  XIIII  decembris. 

Item  mandato  prefacti  Iacobi  locumtenentis 
det  Guinifortus  antedictus  infrascriptis  prò  arma- 
mento galleonzelli  transmissi  Filipo  de  Eustachio 
et  sunt  prò  stipendio  dierum  XV  inceptorum 
die  XIIII  decembris  et  finitorum  die  XXVIIII  de- 
cembris; et  primo: 

1     La  frase  non  è  finita,  seguiva  la  parola    «paisi-    che    poi    è    stata   can- 
cellata, ma  non  sostituita  da  altre. 


J 

s. 

X 

j 

s. 

iiij 

j 

s. 

X 

j 

s. 

ii'j 

j 

s. 

X 

j 

s. 

vij 

j 

s. 

iiij 

j 

s. 

X 

j 

s. 

vij 

j 

s. 

X 

s. 

viij 

s. 

viij 

s. 

viij 

s. 

viij 

s. 

viij 
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Francisco     Beato    conestabili     prò     stipendio 

di  e  rum  suprascriptorum  lib.  viij  s. 

Antonio  Massaroto  naute  ut  su  [ira  lib.     vj  s. 

Iacobo  Gliiglio  naute  ut  supra  lib.     vj  s. 

lib.  lxiij  s.  xij     d.  vj 

Zaneto  de  Zigardis  bonbarderio  ut  supra  lib.  iiij  8.  xvj 

Antonio  de  Francisco   Raffini  n.  lib.  iiij  s. 

Georgio  Provinzalli  lacobi  lib.  iiij  s. 

Zanino  Longo  Bernardi  lib.  iiij  s. 

Steffano  de  Regalibus  lacobi  lib.  iiij  s. 

Iacopo  de  Forraagiariis  Augustini  lib.  iiij  8. 

Perino  Rodde  Vicentii  lib.  iiij  s. 

Angustino  de  Lombardis  Perini  lib.  iiij  s. 

Boniforto  de  Bard[isJ  Zanini  lib.  iiij  s. 

Garbo  de  Fayno  Millani  lib.  iiij  s. 

Christofforo  de  la  Fornace  Guillieltni  lib.  iiij  s. 

Petro  Rubeo  Barbe  lib.  iiij  s. 

Iacobo  de  Moyate  Filipi  lib.  iiij  s. 

Zanono  Bagalogio  Antonii  lib.  iiij  s. 

Lafranoo  de  Facbelo  Raffini  lib.  iiij  s. 

Luchino  de  Boveriis  libertini  lib.  iiij  s. 

Guillielmino  Zanchono  Perini  lib.   iiij  s. 

Bronzio  de  Curte  Dixerelli  lib.  iiij  s. 

Dominicho  Baffono  Laurentii  lib.  iiij  s. 

Antonio  Mariano  Martini  lib.  iiij     s. 

Bartolomeo  de....   (1)  Perini  lib.  iiij     s. 

Antonio  Beato  Francisci  lib.  iiij  S. 

Arexmino  (o  Arexinino?)  de  Agiate  Petri         lib.  iiij     s. 

Antonio  de  Lactarella  Iohannis  lib.  iiij  s. 

Filipo   de  Vicho  Steffani  lib.  iiij     s. 

Petro  de  Raballio  Francisci  b.  lib.  iiij     9.  xvj 

Steffano  de  Aliprandis  Dominici  b.  lib.  iiij     s.  xvj 

Dionixio   de  Zanchis  Antonii  b.  lib.  iiij     s.  xvj 

Augustino  de  Novis  Dominici  b.  lib.  iiij     a.  xvj 

Lafranco  Cornagie  cordano  prò  anzanella  una 

longa    braza    CCCL    ponderis    libr.    XLII  pretio 

(1)  Lacuna  nel  testo. 
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sol.  I  den.  Villi  prò  libra  data  et  consigliata 
Leonardo  Gerlle,  que  deinde  data  fuit  supra- 
scripto  Francisco  Beato  conestabili  nt  supra        lib.    iij     s.  xiij  d.  vj 

Blaxio  de  Martinetis  prò  remis  II  novis  et 
consignatis  ut  supra  lib.  s.xviij  d.  vj 

Andriollo  de  Bexutio  cavallario  qui  portavit 
litteram  unaiu  Glarollas  prò  recuperatioue  nava- 
rolorum  computato  papiro  cera  et  Vernice  ut 
supra  lib.     j       s.      ij 

lib.  cxxv     s.  ili j  d. 

Filipino  de  Burgo  qui  portavit  litteram  unara 
Pancbaranam  prò  recuperacione  ut  supra  lib.  s.      x 

Iobanni  Cani  prò  remis  XII  novis  datis  et 
consignatis  ut  supra  et  qui  deinde  dati  fuerunt 
suprascripto  Francisco  ut  supra  pretio  s.  VITII 
prò  quolibet  lib.      v     s.  viij 

MCCCCXLVIII  die  XX    decembris. 


Item:  mandato  prefacti  domini  Antonii  de  Eu- 
stachio det  Guinifortus  antedictus  infrascriptis 
Bazino  de  la  Cruce  et  alliis  annotatis  infra  prò 
stipendio  alliornm  XV  dierum  incepto  die  XX 
decembris  et  finito  die  V  januarii  1449,  quo 
cassa  fuit  expensa  dicti  galleoni,  et  loco  eius 
galleoni  Franciscus  Beatus  cum  galleonzello  se 
transfert  ad  partes  illas  vigore  ordinum  asuin- 
ptorum  per  dictum  d.  Antonium,  ut  infra  vide- 
licet,  et  vigore  litterarum  ili.  d.  d.  nostri  etc. 

Bazino  de  la  Cruce  conestabili 

Bertole  de  Guza  nauta 

Antonio  Garro  nauta 

Iacopo  de  Pede  bombarderio 

Iobanni   de  Cerviis  magistro  a  lignamine 

Iacobo  Campario  Ruffini 

Gandino  de  Gandino  Iohannis 

Antonio  Rovede  Perini 

Guillielmi  de  Herba  Ughini 


lib. 

viij 

s. 

lib. 

vj 

s. 

lib. 

vj 

s. 

lib. 

"'j 

s.  xvj 

lib. 

i'ij 

s.  xvj 

lib. 

i'ij 

s. 

lib. 

»ij 

s. 

lib. 

"ij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 
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Zanino  Moglarino  Guillielmi 
Andree  Rozano  Zanini 
Iacopo  Calvo  Antonii 
Leoni  Sapienti  Petri 
Zanino  Schiaperio  Francisci 
Antonio  di  Boscho  Iacobi 
Zanino  Garro  Augustini 
Guillielmo  de  Caxollate  Augustolli 
Iacobo  Pastori  Iohannis 


Nichole  de  Lana  Andalini 
Antonio  Meglarino  Augustini 
Antonio  de  Gera  Andriaxii 
Christofforo  Sapienti  Petri 
Zanino  del  Guasta  Iacobi 
Filipo  del  Guasta  Zanini 
Maxolo  Scoardo  Zanini 
Iohanni  de  Lardirago  Bernardi 
Bartolomeo  de  Axenoldis  Zanini 
Pedrino  de  Gradi  Iohannis 
Bernardo  de  Pillizariis  Antonii 
Antonio  Alzacauda  Iohannis 
Iohanni   de  Ulino  Iacobi 
Lantermo  de  Pozolo  Burtrainolli 
Iacobo  Gunelle  Petri 
Maffiolo  Necho  Antonii 
Pedrollo  Necho  Antonii 
Augustello  de  Rayna  Zanini 
Iohanni  Bono  de  Dossena  Zanini 
Francisco  de  Avena  Andrini 
Ambrosio  Panpuro  Iacobi  nihil  quia  fugit  die 
XX  decembri  lib.    00     s. 

Zanino  Sacho  Petri 
Contardo  de  Grepis  Perini 
Antonio  de  Ferris  Bertolini 
Iohanollo  Fabe  Iacobi 
Perino  Baluasco  Bernini 
Zanino  Rape  Iacobini 


lib,  iiij 

8. 

lib.  iiij 

9. 

lib.  iiij 

8. 

lib.   iiij 

8. 

lib.   iiij 

8. 

lib.   iiij 

8. 

lib.    iiij 

S. 

lib.    iiij 

8. 

lib.  iiij 

8. 

.  Ixxxvij 

8.        X 

lib.    iiij 

S. 

lib.  iiij 

s. 

lib.  iiij 

3. 

lib.  iiij 

S. 

lib.  iiij 

8. 

lib.  iiij 

s. 

lib.  iiij 

S. 

lib.  iiij 

S. 

lib.  iiij 

S. 

lib.  iiij 

S. 

lib.  iiij 

s. 

lib.  iiij 

s. 

lib.  iiij 

8. 

lib.  iiij 

s. 

lib.   iiij 

s. 

lib.  iiij 

8. 

lib.  iiij 

S. 

lib.  iiij 

s. 

lib.  iiij 

8. 

lib.  iiij 

S. 

lib. 

ii>j 

S. 

lib. 

iiij 

S. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

iiij 

S. 

lib. 

i'ij 

S. 

lib. 

iiij 

3. 
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Iohanni   Grizoto  Perini    niliil    quia    fugit   die 

XX  decembris  lib.    00  s.      0 

Perino  Prine  Guillielmi  nihil  quia  ut  supra    lib.    00  s.      0 

Iacobino  Sillicoruo  Perini  lib.  iiij  s. 

Ruffino  de    la    Ecclesia    Pauli    nihil    quia    ut 

?npra  lib.    00  s.      0 

Bernardo  Grizoto  Perini   nihil  quia  ut  supra  lib.    00  s.      0 

Iac<>bo  Raufeo  Bertrarnini  nihil  quia  ut  supra  lib.    00  s.      0 

Rolandino  de  Ligatis  Autonii  lib.  iiij  s. 

Lafranco  de  Fumo  Georgii  lib.  iiij  s. 

Iacobo  Creraasco  Antonii  lib.  iiij  s. 

Bartolomeo  Gualterio  Iohannis    nihil    quia  ut 

supra  lib.    00  s.      0 


lib.  cxx     s. 

Martino  Burro  Michaelis  lib.  iiij     s. 

Zanino  de  Quarantaria  Ruffini  lib.  iiij     s. 

MCCCCXLVIII  die  XX  decembris. 

Itetn  :  mandato  prefati  d.  Antonii  det  et  ex- 
burset  antedictus  Guinifortus  infrascriptis  bali- 
ìtrariis,  qui  serviverunt  super  dicto  galleono  prò 
liehus  XV  inceptis  die  XX  decembris  et  finitis 
lie  UH  januarii  1449  incluxive  et  primo  : 

Iohanni  Bussano  de  Gradi,  conestabili  Antonii  lib.  viiiij  s.  xij 
Gotardo  de  la  plebe  Inzini  Pili  pi  balistrario  lib.  iiij  s.  xvj 
Iacobo  de  Porlicia  Bertrarnini  balistrario  lib.  iiij     s.  xvj 

Bassano  de  Crema  Bettini  zarabatanerio  lib.  iiij     s.  xvj 

Zovanollo  de  Doxello  Albertini  nihil  quia  fugit 
lie  XX  decembris  lib.    00     s.      0 

Lantermo  Biancardo  Zanini  nihil  quia  ut 
mpra  lib.    00     s.      0 

ChristofToro  Cenererio  Girardi  nihil  quia  ut 
supra  .  lib.    00     s.      0 

Angustino  Cenererio  Girardi  nihil  quia  ut 
apra  lib.    00     s.      0 

Francisco  de  Grassis  Leonardi  balistrario  lib.  iiij  s.  xvj 
Antonio  de  la  Ecclesia  Ambroxii  balistrario    lib.   iiij     s.  xvj 
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Steffano  Bordone  Cb  risto/fori   armato  lib.  iiij 

Iohanni  de  la  Ecclesia  Melloli   bai  latrano        lib.  iiij 
Francisco  de  Peccatoribus    Zanini    nihil    quia 

f"g't  lib.  00 

Iohannis  de  Ceriatis  Iacobi  zarabatanerio         lib.  iiij 

Antonio  Biancardo  Perini  nihil   quia  fngit       lib.  00 

Antonio  Corbelle  Augustini  nihil  quia  nt  supra  lib.  00 

Gasparo  de  Gradi  Oliveti  nihil  quia  ut  supra  lib.  00 
Andree    de    Cenereriis    Girardi    nihil    quia  ut 

auPra  lib.  00 

Boniforto    de    Madiis    Antonii    nihil    quia    ut 

supra  lib.  00 

Tomaxio  Maria  Mariani  balistrario  lib.  iiij 

Damiano  de  Boneto  Marlin]   balistrario  lib.  iiij 

Valentino  de  Levatis  Francisci  balistrario 
Perino  de  Cazafratis   Matliei   balistrario 


lib.  iiij 
lib.  iiij 


Bartolomeo  de  Valdemagna  Iohannis  armato   lib.  iiij 


B. 

XV] 

XVJ 

s. 

1) 

s. 

xvj 

s. 

0 

B. 

0 

B. 

0 

s.      0 

».    o 

s.  xvj 

s.  xvj 

S.   XS'j 

s.  xvj 
s.  xvj 


lib.  lxxviiij 
die  antedicto  XX   decembris. 


s. 


Itern:  mandato  prefacti  domini  Autonii  det  et 
exbursetautedictus  Guinifortus  infrascriptis  cone- 
stabillibus  et  navarolis  deputatis  ad  custodiam 
fluminis  Ticini  prò  eorum  stipendio  dierum  XV, 
inceptorum  die  XX  decembris  et  finitorum  die 
IIII  januarii    1449  quo  cassi  fuerunt  et  primo: 

Perino  Beato  conestabili  Iacobini  lib. 

Iohanni  Iacobo  Bogia  Bertolini    n.   [uaute]        lib. 

Iohanni  Dominicho  de  Marzano  Iacopi  lib. 

Zanino  de  Ramarollo  Ramarolli  lib. 

Augustino  Antomazio   Dominici  lib. 

Antonio  Raviolo  Uberti  lib. 

Iacomuzio  Bagalogio  Antonii  lib. 

Antonio  Buschazio  Iacobi  .lib. 

Perino  de   la  Sabia  Iohannis  lib. 

Crespino  Tassio  Iacobi  lib. 

Item:  Guillielmoto  de  Bassano  conestabili  al- 
terius  redeguardi  ut  supra  prò  stipendio  ut  supra  lib.  viij     s 


Vllj       s 

iiij     s 

iiij     s 

iiij     s 

iiij 

iiij 

iiij 

iiij 

iiij 

iiii 
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Ruffino  de  Bassano  Guillielmoti  lib.  iiij  s 

Angustino  de  Brochis  Fratris  Dulcini  lib.  iiij  s 

Lafranco   Fulgoxio  Perini  lib.  iiij  s 

Blaxino  Rastello  Sanctia  lib.  iiij 


s. 

Antonii  Zanclioto  Iohannis  lib.  iiij  s. 

Bernardo  Cavalerio  lib.  iiij  s. 

Angustino   de  Albuzano  Zanini  lib.  iiii  s. 

Andrino  de  Rubeis  Barbe  lib.  iiii  s. 

Itero:  Ruffino  Faxolo  conestabili  alterius  rede- 

goardi  deputati  ad    custodiam  Plevete  et    buche 

Lana  bri   prò  stipendio  ut  supra  lib.  viij  s. 

Iohanni  de  Opera  Iohannis  lib.  iiij  g. 

Turcho  de  Opera  Iohannis  lib.  iiij  s. 

Ambrosio  de  Opera  Iohannis  lib.  iiij  s. 

Zanino  de  Opera  Larranchi  lib.  iiij  s. 

Blaxio  de  Retazio  Bertrami  lib.  iiij  s. 

Zanino  Folia  Petri  lib.  iiij  s. 

Zanino  Mangiaroto  Perini  lib.  iiij  ,-j. 

Antonio  Rayna  Guillielmi  lib.  iiij  s. 


lib.  cxxiiij     s. 
MCCCCXLVIII  die  XXIIII  decembris. 

Mandato  prefacti  d.  Antonii  antedicti  det  et 
exburset  Guinifortus  antedictus  Raffaello  de  Cos- 
sio  conestabili  unius  redeguardi  et  sotiis  depu- 
tatis  ad  custodiam  Plevete  et  buche  Lanibri  prò 
stipendio  dierum  XV  inceptorum  die  XXIIII 
decembris  suprascripti  et  finiti  die  Vili  januarii 
1449  inclusive  et  primo: 

Raffaelli  suprascripto  conestabili  ut  supra 

Zanino  Biaucho  Ruffini 

Bartolomeo  Mognono  Iacomelli 

Iacobo  Cazullo  Iohannis 

Augustino  Bagalogio  Antonii 

Antonio  Folia  Perini 

Perino  de  Papia  Iohannis 

Perino  Meglarino  Zanino 

Bertono  de  Intropis  Iacopini  lib.  iiij     s. 


lib. 

viij 

8. 

lib. 

iiij 

s, 

lib. 

iiij 

s 

lib. 

iiij 

s, 

lib. 

iiij 

8, 

lib- 

iiij 

s 

lib. 

ii'j 

s. 

lib. 

iiij 

s 
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MCCCCXLVI1I  -li.,   XX Villi  decembris. 


Itein:  mandato  prefacti  domini  Antonii  de  Eu- 
stachio det  et  exbarset  Qainifortiu  antedictue 
infrascriptis  coaestabilibus  nauti.s  et  navarollis 
prò  media  puga  iauepta  die  supraHcripto  XXVIIII 
decembria  et  finita  die  XIII  januarii  1440  inclu- 
xive  et  primo: 

Francisco   Beato  coneatabili 

Antonio  Massaroto   naute 

Iacobo  Ghiglo   naute 

Zanoto  de  Girardis  bonbarderio 

Antonio  de  Francisco  Raffini  n.  (navarolo]      lib. 

Georgio  Provinzalli  Iacobi 

Zanino  Longo  Bernardi 

Storiano  de  Regalibus  Iacobi 

Iacopo  de  Formagiariis  Augustini 

Perino  Rodde  Vicentii 

Augustino  Lonbardo  Perini 

Boniforto  de  Bardis  Zanini 


Garbo  de  Fayno  Millani 
Christofforo  de  la  Fornace  Guillielmi 
Petro  Rubeo  Barbe 
Iacobo  de  Mozate  Filipi 
Zanono  Bagalogio  Antonii 
Lafranco  de  Fachello  Ruffini 
Luchino  de  Boveriis  libertini 
Guillielmo  Zancono  Perini 
Brouzio  de  Curte  Dixerelli 
Dominicho  Baffono  Laurentii 
Antonio  Mariano  Martini 
Bertolino  de  Schiva  Perini 
Antonio  Beato  Francisci 
Antonio  Beato  Perini 
Arexmino  de  Agliate  Petri 
Antonio  de  Lactarella  Iohannis 
Filipo  de  Vico  Steffani 


lib.  vjjj 

s. 

Ub. 

v.j 

B. 

lib. 

VJ 

s. 

lib.  iiij 

s. 

)]       lib.   iiij 

8. 

lib.    iiij 

s. 

lib.   iiij 

s. 

lib.  iiij 

s. 

lib.  iiij 

s. 

lib.   iiij 

s. 

lib.   iiij 

8. 

lib.  iiij 

8. 

ib.  Ixxxxvj 

s.  xvj 

lib.  i 

iij 

8. 

lib.  i 

»j 

s. 

lib.  i 

iij 

s. 

lib.  i 

i'j 

s. 

lib.  i 

i'j 

s. 

lib.  i 

iij 

s. 

lib.  i 

i'j 

8. 

lib.  i 

i'j 

8. 

lib.  i 

'ij 

S. 

lib.  i 

iij 

s. 

lib.  i 

i'j 

8. 

lib.  i 

i'j 

S. 

lib.  i 

'ij 

s. 

lib.  i 

iij 

8. 

lib.  i 

i'j 

8. 

lib.  i 

i'j 

8. 

lib.  i 

iij 

8. 
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Peri-)  da  Raballio  Francisci   bfalistrarioj  lib.  iiij  s.  xvj 

Steffano  de  Aliprandi  Dominici  b[alistrario]  lib.  iiij  s.  xvj 

Dio:iixio  de  Z.mchis  Antonii  b|alistrario]  lib.  iiij  s.  xvj 

Angustino  de  Novis  Dominici  bjalistrario]  lib.  iiij  s.  xvj 


lib.  lxxxvij     s.  iiij 
MCCCCXLVIIII  dio  UH   ianuarii. 

Item:  mandato  prefacti  domini  Antonii  de  Eu- 
stachio det  et  exburset  Guinifortus  antedictus 
infrascriptis  conestabilibus  et  sotiis  qui  iverunt 
ad  custodiam  Piovete  cum  uno  redeguardo  armato 
et  primo: 

Ruffino  Faxolo  conestabili  ut  supra  prò  eius 
stipendio  dierum  XV  inceptorum  die  IIII  ianuari 
et  finitoruui  die  XVIIII  ianuarii  suprascripti 
inclusive  lib.  viij     s. 

Iohanni  de  Opera  Iohannis  lib.  iiij     s. 

Turcho  de  Opera  Iohanni  lib.  iiij     s. 

Ambrosio  de  Opera  Iohannis  lib.  iiij     s. 

Zauino  de  Opera  Lafranchi  lib.  iiij     s. 

Blaxio  de  Petazio  Bertrami  lib.  iiij     s. 

Zauino  Folia  Petri  lib.  iiij     s. 

Zaniuo  Mangiaroto   Perini  lib.   iiij     s. 

Antouii  Reyna  Guiilielmi  lib.  iiij     s. 

die  suprascripto. 

Raffaelli  de    Cossio  conestabili  alterius  rede- 

guardi  deputato  ut  supra  prò  stipendio  ut  supra 

incepto  et  finito  ut  supra  lib.  viij  s. 

Zanino  Blancho  Ruffini  lib.  iiij  s. 

Bartolomeo  Mignono  Iacomelli  lib.  iiij  s. 

Tacobino  Cazullo  Iohannis  lib.  iiij  s. 

Augustino  Bagalogio  Antonii  lib.  iiij  s. 

Antonio  Folia  Petri  lib.  iiij  s. 

Pelino  de  Papia  Zanini  lib.  iiij  s. 

Perino  Meglarino  Bassani  lib.  iiij  s. 

Bertono  de  Tropis  Iacobini  lib.  iiij  s. 
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die  suprascripto. 

Bartolomeo  Gramegne  conestabili  alterius  re- 
deguardi  deputato  ut  supra  prò  stipendio  ut  supra 

incepto  et  finito  ut  supra  lib.  vi ij     s. 

Matheo  Gramegne  Bartolomei  lib.  iiij     s. 

Bartolomeo  de  Parma  Iacobi  lib.   iiij     h. 

Iacobino  Berssano  Martini  lib.  iiij     a. 

Laurentio  Bicbiguouo  Antoniolli  lib.  iiij 

Antonio  de   Medicano  Steffani  lib.   iiij     s. 

Antonio  Calohaterra  Dondi  lib.   iiij     s. 

Bettino  Poxelle  Fedrici  lib.  iiij     s. 

Zanino  de  Caymis  Martini  lib.  iiij     s. 


lib.   cxx     8. 

Item  :  Tohannino  de  Pergamo  conestabili  al- 
terius redeguardi  deputato  ad  custodiam  ut  supra 
prò  stipeudio  ut  supra  incepto  et  finito  ut  supra  lib.  viij     s. 

Antonio  de  Castiliono  Christoffori  lib.  iiij     s. 

Gabrielli  de  Gradi  Gasperini  lib.   iiij     s. 

Iroldo  Fossato  Michaellis  lib.  iiij     s. 

Giroldo  Rustro  Antonioli  lib.  iiij     s. 

Guiniforti  Bonzoto  Zanoni  lib.  iiij     s. 

Iacobino  de  Tellio  Antonii  lib.  iiij     s. 

Girardo  Bichignono  Cabdni  lib.  iiij     s. 

Item:  Parino  Beato  conestabili  alterius  rede- 
guardi loco  Ganzane  deputato  ad  custodiamCornus 
ve  te  ria  super  flumen  Padi  prò  stipendio  ut  supra 
incepto  et  finito  ut  supra 

Antonio  Raviolo  de   Papia 

Dominicho  de  Marzano  " 

Perino  de  la  Sabia  » 

Fratri  Dulcino  » 

Bernardo  de  Marzano  » 

Zanino  Raviolo  » 

Augustino  Fornaxerio  » 

Ruffino  de  Bassano  n 

Item:  Petro  Capriollo  de  Cremona  conestabili 
alterius  redeguardi  deputato  ut  supra  prò  sti- 
pendio ut  supra,  incepto  et  finito  ut  supra  lib.  viij     s. 


lib. 

viij 

s. 

lib. 

ii'j 

s. 

lib. 

"iij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

i'ij 

s. 

lib. 

i'ij 

s. 

lib. 

'iij 

s. 

lib. 

iiij 

s. 

lib. 

ii'j 

s. 
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lib.  iiij 

s. 

Hb.  iiij 

s. 

lib.  iiij 

s. 

lib.  iiij 

s. 

lib.  iiij 

e. 

lib.  iiij 

s. 

lib.  iiij 

s. 

lib.  iiij 

s. 

lib.  cxvj 

s. 

Antonio  de  Coyris  Bellini 
Antonio  Puxello  Petri 
Filipo  de  Florenzolla  Iohannis 
Iacobo  dicto  Lodella  Ambrosii 
Iohanni  Cavaze  Guidi 
lohanni  Ghixo  Petri 
Cornino  Sertori  Bertrami 
Thomaxio  Fustino  Antonii 


Item:  Leonardo  Garro  conestabili  alterins  re- 
deguardi  deputato  super  fiumen  Padi  ad  Castro- 
ìovum  buche  Ade  seu  ad  partes  circumstantes  prò 
stipendio  ut  supra,  incepto  et.  finito  ni  supra        lib.  viij     s. 

lohanni  Breseano  Iacopini  lib.  iiij     s. 

lohanni  de  Varixio  Maffioli  lib.  iiij     s. 

Item:  Bartolino  de  l'Aqua  Christoffori  lib.  iiij     s. 

Christofforo  Melegario  Antonii  lib.  iiij     s. 

Antonio  Podenzano  Bertrami  lib.  iiij     s. 

Antonio  Bichignono  Bettini  lib.  iiij     s. 

Laurencio  de  Sagitonis  Girardi  lib.  iiij     s. 

Albico  de  Costeono  Bernardi  lib.  iiij     s. 

Item:  Antonio  de  Varixio  conestabili  alterius 
redeguardi  deputato  ad  partes  iuferiores  super 
flumen  Padi  versus  Caxale  maiorem,  sive  partes 
circumstantes  cuin  galleonis  tribus  illic  existen- 
tibus  cum  Filipo  de  Eustachio  prò  stipendio  ut 
3upra  incepto  et  finito  ut  supra  lib.  viij     s. 

Petro  Sallario  Iacobi  lib.  iiij     s. 

Alreysio  de  Parabiago  Zenogii  lib.  iiij     s. 

lohanni  Petro  de  Varixio  Antouii  lib.  iiij     s. 

Filipo  de  Maffis  Antonii  lib.  iiij     s. 

Antonio  Columbo  Iacobi  lib.  iiij     s. 

Zanino  Anzellino  Anzellini  lib.  iiij     s. 

Antonello  de  Trino  Antonii  lib.  iiij     s. 

Bartolomeo  de  Moris  Christoffori  lib.  iiij     s. 

Item  lohanni  Luchino  de  Meda  qui  se  tran- 
itnllit  a  Papia  Cremonam  prò  solutionibus  fiendis 
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conestabillibus  et  navarolia  in  redeguardis  exi- 
stentibus  in  tìumine  Padi  ac  ad  f'atiendum  sibi 
mone t ras  prò  diebua  octo,  itu  mora  et  redditu 
computala  jib-      vj     s.  viij 

lib.  lxxxvj     b.  viij 

II. 

Dux  Mediolani   ecc.   Papié  Anglerieque  cornea  ac  Ianue  Dominus    1 

Quanquam  nobis  magnificentius  et  liostibus  nostris  formidabilius  vi- 
deretur  omnes  quos  haberaus  galeonos  retinere,  iia  tamen  attentis  que 
tu,  Paaine,  acripsisti,  contentamur  ut  ipsi  galeoni  reducantnr  ad  uu- 
merum  sexaginta  et  procedas  igitur  ad  reductionem  huiusmodi.  Tuque, 
refferendarie,  proinde  facias  oportunam  expensam  sed  advertatia  ambo, 
ut  que  amovebuntnr  a  galeonia  deatruendis  et  in  municione  ponenda 
fuerint,  reponantur  et  salventur,  in  ea  alia  vero,  que  non  erunt  in  muni- 
cione ponenda,  convertantur  in  pecunias  et  de  ipais  camere  noatre  fiat 
intracta  denique  ita  faciatia  ut  aolua  clavus  in  siniatrum  non  pre- 
tereat;  de  quo  utrimque  vestruui  iterum  at  que  iterum  oneramus.  Con- 
tentamur etiam  quod  ut  zatare,  quas  tu,  Pasine,  destruendas  eaae  scri- 
psisti,  quia  marcide  sint  (sic),  destruantur,  ut  dicis;  aed  volumus  ut 
ex  nunc  provisionem  facias  de  aliis  lignaininibus  ad  constructionem 
zatararum  huiusmodi  oportunis,  que  lignamina  in  municione  teneantur 
ut,  quandocumque  voluerimus,  alias  novas  construi  face  re  valeamus. 
Quare  atatim  procurea  habere  et  in  municione  ponere  dieta  lignamina. 
Tuque,  refferendarie,  prò  destructione  dictarum  zatararum  et  recupera- 
ti© ne  aliorum  lignaminum,  facias  oportunam  expensam  et  advertatia, 
ut  diximua,  quod  nec  etiam  ex  dictis  zataris  aliquid  in  siinstrum 
evadat.  Aviaamus  preterea  vos  quod  ut  fieri  possint  arzines  Gravaloni, 
contentamur  i Ili  nostre  comunitati  mutuo  aubveniri  de  florenis  sexin- 
gentis  (sic),  nobis  tamen  restituendo  in  termino  quo  fieri  poterit  brevion 
sicut  a  magiatris  intratarum  noatrarum  mandatum  habebis.  Provideatis 
igitur  nunc  ut  omnino  arzines  ipsi  fiant,  nec  obliviscamini  providere 
ut  ab  ipsa  comnnitate  dictos  sexingentos  (sic)  florenos  quo  citius  ficeri 
poteritia  assequamur.  Nam  si  restitutioni  eorum  non  providentis 
profecto  vollemus  illos  a  vobis  habere. 

Dat.  Mediolani   die  XVI  ianuarii  MCCCCXXXII. 

Franciscus. 

A  tergo  nobilibus  viris  Pasino  de  Eustachio,  capitaneo  navigli  noatri, 

et  Refferendario  Papié,  nostris  dilectis. 

(1)  Archivio  Civico  di  Pavia,  Reg.  B 113. 


L'UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 

DURANTE  IL  PRIMO  PERIODO 
DELLA    REAZIONE    CATTOLICA   (J)  • 


,e  principali  Università  italiane  verso  la  metà  del  secolo  XVI  —  Insegnanti 
ed  eruditi  della  prima  e  della  seconda  generazione  —  L'Università  di  Pavia 
—  Andrea  Alciato  —  Francesco  Alciato  —  Iacopo  Menocchio  —  Gerolamo 
Cardano. 


Mentre  a  Milano  ogni  forma  di  vita  intellettuale  veniva  as- 
sorbita dall'attività  pratica  del  Borromeo  e  dei  Gesuiti,  nella  vi- 
ana  Pavia  —  per  quanto  lo  consentivano  le  tristi  vicende  dei 
empi  —  l'Università  laica  continuava  le  tradizioni  gloriose,  là 
love  la  voce  di  Lorenzo  Valla  aveva  rivelato  ai  discepoli  plau- 
ienti  le  prime  più  belle  vittorie  dell'umanesimo.  Ancora  non 
?ra  incominciato,  nelle  Università  italiane,  quel  breve  periodo  di 
lecadenza,  o  quasi  di  torpore  generale,  che  precedette  la  rina- 
icita  degli  studi  e  il  rinnovamento  del  metodo  scientifico  nel 
lecolo  XVII  ;  largamente  protette  dai  principi  e  dai  signori  laici 
;d  ecclesiastici,  gelose  ciascuna  della  propria  fama,  esse  conti- 
nuarono nella  seconda  metà  del  500  in  una  gara  di  emulazione 
>er  avere  sulle  loro  cattedre  i  più  celebri  professori  (2):  a  Bo- 
ll) Questo  capitolo  fa  parte  di  una  più  ampia  trattazione  intorno  a  «  S.  Carlo 
lorromeo  e  la  letteratura  della  Controriforma  nello  Stato  di  Milano  »,  P.  II.  C.  I. 
(2)  Per  gli  antecedenti  v.  E.  Coppi,  Le  Università,  italiane  nel  M.  Evo. 
'irenze  —  1880  —  (II  edizione),  dove  si  attribuisce  in  parte  alla  vita  delle 
torti  e  alle  Accademie  la  decadenza  delle  Università  nel  sec.  XVI. 
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logna  popolata  di  uomini  dotti  -  dove  fra  tutti  gli  altri  a- 
levato  grido  Romolo  Arnaseo.  seguito  poi  a  Padova  nel  1525  da 
un  gran  numero  di  scolari  —  l'Università  ebbe  una  sede  degni 
della  sua  fama  nel  1562,  quando,  per  opera  in  gran  parte  di 
Carlo  Borromeo,  allora  legato  di  Bologna  e  del  vescovo  di  Nard 
Pier  Donato  Cosi,  allora  governatore  e  poi  cardinale,  «  fu  inco- 
minciata la  grandiosa  costruzione  che  ancora  oggi  si  ammira  (1  »j 
Nel  1515  lo  Studio  di  Pisa  si  era  risollevato  grazie  alla  solleci- 
tudine dei  fiorentini  e  alla  liberalità  di  Leone  X  che  vi  aveva 
assegnato  3000  ducati  annui  sui  beni  ecclesiastici.  Abbandonato 
di  nuovo  dopo  la  peste  e  la  guerra  del  1525,  fu  riaperto  e  ri- 
messo in  onore  nel  1543  da  Cosimo  T  che  fondò  in  Pisa  anche 
il  Collegio  della  Sapienza  (2).  I  Fiorentini  che  a  Cristoforo 
Longolio  avevano  offerto  invano  800  zecchini  annui  e  la  loro 
cittadinanza  (3>,  «  perchè  tenesse  in  Firenze  scuola  di  belle  let- 
tere »,  si  gloriavano  del  nome  illustre  di  Pier  Vettori;  i  Medici 
—  e  specialmente  Ferdinando  I  nel  1590  -  accordarono  pre- 
vilegi,  onori  e  cattedre  numerose  alPUniv.  di  Siena.  A  Ferrara, 
negli  intervalli  di  tranquillità,  rifiorivano  le  scienze  e  le  arti 
con  Ercole  II,  e  allo  Studio  accorrevano  in  gran  numero  gli 
stranieri,  specialmente  gli  inglesi  che  vi  formavano  una  vera 
corporazione  (4).  L'Università  di  Torino  che  nel  1506  aveva  con- 
ferito la  laurea  teologica  al  celebre  Erasmo  da  Rotterdam,  ri- 
siedeva a  Mondovì  in  ben  misera  condizione,  quando  Emanuele 
Filiberto  nel  1562  rientrò  nel  possesso  dei  suoi  Stati. 

Quantunque  l'erario  fosse  molto  esausto,    egli   provvide  alla 

(1)  Tiraboschi,  Storia  della  Lett.  Ital.,  X-108.  Nel  1541  il  card.  Bonifazio 
Ferreri  erigeva  in  Bologna  il  Collegio  Piemontese,  e  poi  Sisto  V  il  Coli.  Mon- 
talto  ;  il  Coli,  degli  Ungheri  esisteva  nel  1537.—  ctr.  Alidoro,  Istruzione  delle 
cose  notabili  di  Bologna.  —  p.  24  Tiraboschi  X-160. 

(2)  «In  cui  40  giovani  dei  suoi  stati  dovessero  per  sei  anni  essere  mante- 
nuti agli  studi  e  senza  alcuna  spesa  ricevere  i  consueti  gradi  d'onore  ».  Fa- 
brucci.  Race.,  t.  6,  p.  1.  Vi  si  aggiunsero  anche  il  Coli.  Ferdinando  e  l'Orto 
botanico,  il  primo  eretto,  il  secondo  terminato  da  Ferdinando  1°.  —  (Bianchini, 
Ragguaglio  dei  grandi  di   Toscana,  55). 

(3)  Epistole  del  Longolio.  Ed.  Lugduni   1542-11  p.  289-91. 

(4)  Tiraboschi  X-173. 
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restaurazione  dello  Studio  prima  in  Mondovì,  poi  a  Torino,  in- 
vitando ad  insegnarvi  uomini  dotti  in  ogni  sorta  di  scienze;  tra 
questi  il  teologo  milanese  G.  Ambrogio  Barbavara  e  il  celebre 
giureconsulto  Aimone  Cravetta  da  Savigliano  «  che  dovesse  leg- 
gere in  Mondovì  tanti  anni  quanti  già  aveane  letti  in  Pavia  (1)  ». 
A  Roma  Alessandro  VI  -  coi  denari  ricavati  dai  tributi  degli 
Ebrei  {2)  —  aveva  procurato  una  magnifica  sede  a  quello  Studio 
che  la  liberalità  di  Leone  X  arricchì  poi  e  illustrò  coi  nomi 
dei  più  celebri  professori  quali  Agostino  Nifo,  Aulo  Giano  Par- 
nasio. Basilio  Calcondila,  Marco  Musuro.  Rimaste  deserte,  o  quasi, 
le  cattedre  ai  tempi  di  Clemente  VII,  si  ripopolarono  sotto  il 
Pontificato  di  Paolo  III  (3);  Sisto  V  scontò  il  debito  di  20000 
>cudi  contratto  dall' Univ.  Romana  e  ne  affidò  la  cura  speciale 
id  un'apposita  congregazione  di  Cardinali  (4).  L'Univ.  di  Napoli, 
per  le  infelici  vicende  dei  tempi  e  la  lontananza  dei  Sovrani, 
ioti  ebbe  in  questo  periodo  molta  rinomanza  (5):  a  Salerno  Fer- 
■ante  Sanseverino  —  il  liberale  protettore  di  Bernardo  Tasso  — 
li  adoperò  a  far  riaprire  e  risorgere  lo  Studio  una  volta  tanto 
«lcbre.  Padova  travagliata  dalle  guerre  durante  la  lega  di  Cam- 
iray,  nel  1517  ebbe  assecondato  il  desiderio  di  riaprire  l'Uni- 
versità dal  senato  di  Venezia,  che  vi  mise  a  riformatori  tre  pa- 
rizi  veneti  e  vi  chiamò  da  ogni  parte  uomini  dottissimi;  molto 
lovette  questo  Studio    anche    all'opera    del    Bembo    (6),    se  dal 

I      TlRABOSCHI,    X-173. 

(2)  Paolo  Cortese,  De  Cardinalatu,  2-104. 

(3)  cfr.  Pastor,  Geschichte  der  Papste,  voi.  V,  cap.  XV.  Paolo  III  nel  1540 
)ndó  una  nuova  Univ.  a  Macerata,  (cfr.  Lettera  di  Dion.  Ataraagi  a  Giov. 
arga  —  26  ag.  —   1559). 

(4)  Sisto  V"  con  una  bolla  del  1585  rinnovò  lo  Studio  generale  di  Fermo, 
iodato  nel  1303  da  Bonifacio  Vili.  Gregorio  XIII  e  Clemente  Vili  nel  1593  ri- 
starò le  loro  cure  all'  Univ.  di  Perugia  dove  si  attendeva  specialmente  agli 
;udi  di  giurisprudenza.  CTiraboschi  X-182). 

(5)  Gianxone,   Storia  civile  di  Napoli,  34-8-1. 

(6)  Il  Bembo  a  Giovanni  Spagnuolo  in  procinto  di  andarsene  perchè  i  ri- 
irmatori  non  gli  accrescevano  lo  stipendio  —  prometteva   100    fiorini    —    dei 

0  annui  che  riceveva  dal  Consiglio  dei  Dieci  come  storiografo    della  Repub- 
lica  purché  non  abbandonasse  lo  studio  di  Padova. 


—    70    - 

1530  al  '35  esso  potè  essere  annoverato,  da  Aonio  Paleario,  com«s 
uno  dei  più  fiorenti  d'Italia  (l  Decaduta  alquanto  verso  il  1543, 
si  risollevò  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI:  tra  «ili  altri  lo 
crebbero  lustro  e  onore  nel  1546  il  milanese  Ferdinando  Daddi 
colla  magnificenza  delle  feste,  e  nel  155S  il  bergamasco  Ago 
Mozzi  colle  900  proposizioni  «la  lui  sostenute  nella  cattedrale, 
abbraccianti  la  giurisprudenza,  la  teologia,  la  filosofia  e  la  ma- 
tematica (2). 

Anche  nelle  altre  città  che  non  avevano  uno  Studio  genera» 
di  tutte  le  scienze,  erano  tuttavia  frequenti  le  scinde  di  lei 
greche  e  latine  nelle  quali  insegnavano  valenti  professori;  a  Ve- 
nezia Battista  Egnazio,  Pietro  Alcionio.  Vittore  Fausto  3).  a  Gel 
nova  Iacopo  Bonfadio,  a  Parma  G.  Pietro  Maffei,  a  Modena 
Carlo  Sigonio,  nella  Marca  Trevigiana  G.  Antonio  Flaminio,  a 
Vicenza  Giano  Parrasio  (4). 

Quali  fossero  le  condizioni,  quale  lo  spirito  degli  studi  in 
questi  vari  centri  intellettuali  sarebbe  molto  difficile  riassumere, 
sinteticamente,  senza  un  profondo  esame  particolareggiato. 

Dappertutto  più  o  meno  forte,  più  o  meno  diretta,  si  esercitava 
l'influenza  ecclesiastica,  e  nel  periodo  della  reazione  lo  spirito 
gesuitico  dovette  informare  di  sé  molta  parte  dell'insegnamento 
stesso.  Parecchi  dei  professori  appartenevano  all'ordine  eccle- 
siastico, altri  erano  legati  alla  Chiesa  da  benefici,  da  pensioni  o 
in  qualche  modo,  da  interessi  economici;  a  Bologna,  specialmente, 
e  a  Boma  dove  le  Università  dovevano  quasi  tutta  la  loro  vita 
al  favore  dei  Vescovi,  dei  Cardinali,  del  Papa  stesso,  noi  troviamo 
preponderante  l'ingerenza  ecclesiastica,  mentre  assai  limitata  era 
certamente  a  Padova,  dove  reggeva  le  sorti  dello  Studio    il    Se- 

(1)  cfr.  la  lettera  da  A,  Paleario  e  Cincio  Frigepani  «  Poetae  non  ignobiles 
Patavii  habitant,  et  sapientia  in  unara  urbem  commigravit,  velati  in  aliquam 
domum  ubi  Pallas  omnes  artes  docet  ».  (Ep.  1-8).  11  numero  degli  stranieri 
era  talvolta  di  200  spec.  tedeschi,  cfr.  Facciolati,  Fasti  Gymm.  Patav.  p.  Ili 
p.    17. 

(2)  Facciolati,  p.    14.  —  Tiraboschi  X-166. 

(3)  Tiraboschi  X-167. 

(4)  Tiraboschi,  X-185. 
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nato  di  Venezia,  geloso  custode  dei  suoi  diritti  e  pronto  a  tute- 
lare le  libertà  dei  propri  insegnamenti  (1).  Quali  fossero  gli  uomini 
i  metodi  e  le  materie  di  insegnamento  nei  principali  centri  degli 
studi  in  Italia,  possiamo  rilevare  --  nelle  linee  generali  —  dal 
quadro  che  con  molta  chiarezza,  ma  sovente  non  senza  superfi- 
cialit'u  ne  ha  tratteggiato  il  Dejob  nel  volume  intorno  a  Marco 
Antonio  Mureto  (2).  Nel  maggio  del  lóò4  —  egli  dice  —  quando 
il  Mureto,  in  età  di  28  anni,  veniva  a  rifugiarsi  in  Italia,  era  facile 
prevedere  la  decadenza  che  inevitabilmente  attendeva  gli  studi 
di  letteratura  classica  nel  secolo  XVII,  poiché  una  grande  di- 
stanza separava  gli  eruditi  italiani  della  prima  e  della  seconda 
generazione,  cioè  della  prima  e  della  seconda  metà  del  500  (p.  63). 
Il  Poliziano,  il  Bembo  e  il  Sadoleto  —  morti  gli  ultimi  due 
nel  1547  —  rappresentanti  della  prima  generazione,  non  erano 
soltanto  eruditi,  ma  artisti  essi  stessi,  si  interessavano  delle  arti 
e  ne  favorivano  i  cultori;  il  Bembo  specialmente,  autore  delle 
Prose  e  delle  Rime  in  lingua  nazionale,  continuava  la  tradizione 
di  Dante  e  del  Petrarca  «  con  minor  genio,  senza  dubbio,  ma 
con  altrettanto  spirito  patriottico  »  (Ibid.)  Paolo  Manuzio,  il 
sapiente  commentatore  di  Cicerone,  l'autore  del  De  ì egibus 
R'haanorum  e  del  De  civitate,  Pietro  Vettori  e  Carlo  Si- 
jfonio,  profondi  conoscitori  delle  lingue  classiche  e  che  «  forse 
solo  il  Niebuhr  e  il  Mommsen  hanno  superato  nello  studio  del- 
l'antica costituzione  dell'Italia  »  (Ibid.)  condannavano  il  genio 
nazionale  a  impallidire  sui  manoscritti,  a  invecchiare  sui  banchi 
di  scuola.  «  Puis,  quelle  différence  entre  ces  hommes    honnètes 

(1)  Anche  a  Messina,  la  cui  Università  era  sorta  intorno  alla  metà  del  XVI 
secolo  per  opera  dei  Gesuiti,  l'influenza  clericale  era  appena  sensibile,  come 
appare  dagli  statuti  del  1597  e  dalle  successive  riforme.  Per  quali  ragioni  al 
predominio  dei  Gesuiti  si  sostituisce  a  poco  a  poco  quello  del  Magistrato  Cit- 
tadino, è  spiegato  da  G.  Romano  nel  lavoro:  Gli  statuti  dello  antico  studio 
messinese  inserito  sul  volume  CCCL  Anniversario  della  Università  di  Messina, 
Messina.  Trimarchi,   1900,  p.    139  seg. 

(2)  M.  A.  Muret,  Un  professeur  francais  en  Italie  dans  la  seconde  moitié 
dn  XVI'  siede  —  par  C.  Dejob  —  Faris-Thorin  1881,  cfr.  anche  passim.  — 
Blr'KARDT.  La  civiltà  nel  secolo  del  Rinascimento  —  trad.  Valbusa  Ed.  accr. 
da  Zippel  —  Firenze  —  Sansoni  1899-1901. 
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mais  timides  ou  insociants,  qui  cloìtre*  dans  leurs  travaux  pbil 
lologiqui's  u'entendent  pas  le  bruii,  dea  querclles  fécondes  de 
lcurs  temps,  el  ces  esprits  généreux  et  tolerants,  sympathiquq 
à  la  verta  méme  bétérodoxe,  blessés  dea  désordres  que  lcurs 
còllègues  se  laisaient  un  point  d'hiouneur  de  dissimulerà  et  qui 
sous  la  pourpre  romaine,  réclamaient  la  repressici]  des  abud 
ecclesiastiques!  »  (p.  04).  Certo  anche  le  condizioni  degli  eruditi 
di  fronte  alla  Chiesa  erano  molto  cambiate  nella  seconda  metà  del 
sec.  XVI,  quando  per  conservare  la  propria  libertà  di  spirito 
occorreva  una  maggiore  audacia;  per  questo  il  Vettori,  che  pur 
sapeva  mantenersi  in  relazione  coi  protestanti  di  Germania,  e 
che,  pervaso  di  ardore  repubblicano,  aveva  combattuto  i  Medici 
«  colla  parola  e  colla  penna  »  accettò  l'offerta  di  una  cattedra 
greca  e  latina  a  Firenze,  e  alla  morte  di  Cosimo  I  compose  per 
lui  un  ampio  panegirico.  «  Era  passato  il  tempo  in  cui  la  scienza 
conduceva  alle  più  alte  dignità,  in  cui  un  Enea  Silvio  Piccolomini 
veniva  innalzato  al  Papato,  un  Bembo,  un  Sadoleto  al  Cardinalato; 
ai  letterati,  agli  eruditi  non  si  confidavano  più  che  delle  mis- 
sioni puramente  onorifiche,  e  quando  non  erano  presi  di  mira 
e  perseguitati  si  concedevano  loro  solo  dei  favori  senza  autorità 
più  come  ricompensa  della  loro  docilità  che  del  loro  ingegno  » 
(67-68).  Per  un  Sigonio,  per  un  Vettori  occupati  in  opere  di  lunga 
lena,  il  cui  oggetto  oltrepassava  i  limiti  degli  studi  scolastici,  il 
professorato  era  un  ostacolo  importuno,  imposto  dalle  necessità 
economiche,  anche  perchè  allora  il  letterato  più  illustre  non 
aveva  maggiore  libertà  nella  scelta  dei  suoi  testi,  di  quanta  ne 
abbia  —  ai  giorni  nostri  —  un  professore  dell'insegnamento 
secondario  (1).  Il  Vettori  attribuiva  all'iniquità  della  fortuna 
«  hoc  molestum  odiosumque  genus  litteras  doccndi  (2)  ».  Aonio 
Paleario  si  paragonava  allo  schiavo  antico  condannato  al  pistrino, 
e  il  Sigonio  si  lamentava  che  le  lezioni  di  retorica  lo  togliessero 
agli  studi  dell'antichità  (p.  97).  Queste,  e  altre  poche  dello  stesso 

(1)  Lo  provano  —  tra  1'  altro  —  le  noie  e  le  imposizioni  a  cui  nell'  Univ. 
di  Roma  il  Mureto  stesso  dovette  andare  incontro  per  la  spiegazione  di  Pla- 
tone, (cap.   XIII-XV). 

(2)  cfr.  Lettera  del  10  febbraio  1544-p.   18.  Ed.   1586. 


-    73    — 

genere,  sono  in  sostanza  le  prove  che  il  Dejob  porta  alla  dimo- 
strazione della  sua  tesi,  che  il  Mureto  —  venuto  in  Italia  —  se, 
some  scrittore,  subì  l'influenza  del  dilettantismo  letterario  cicero- 
niano, come  professore,  conservò  e  anzi  introdusse  da  noi  il 
metodo  francese,  metodo  veramente  didattico  e  scientifico,  con- 
ciante in  armonioso  connubio  la  pura  erudizione  colla  lettera- 
tura amena,  e  professato  con  serietà  di  intenti,  con  buon  gusto 
3  calore  di  naturale  disposizione.  Ma  per  riconoscere  al  Mureto 
gueste  doti  e  questi  meriti  di  insegnante,  non  c'è  nessuna  ne- 
ressità  —  io  credo  —  di  gettare  con  tanta  leggerezza  il  discre- 
iito  sopra  i  suoi  colleghi  d'Italia,  molti  dei  quali  —  liberi  da 
avori  di  soverchia  mole  —  attendevano  con  altrettanto  impegno 
dia  scuola,  sottoposti  a  una  rigorosa  sorveglianza  da  parte  dei 
•iformatori  degli  Studi,  e  osservanti  dei  loro  obblighi  circa  il 
uunero  e  la  durata  delle  lezioni.  Gli  altri,  quantunque  distolti 
\  malincuore  dalle  loro  private  occupazioni,  pure  non  si  possono 
tccusare  di  negligenza  del  loro  dovere  e  di  trascuratezza  verso 
loro  discepoli,  che  alla  loro  volta  tanto  erano  legati  ai  maestri 
la  seguirli  non  di  rado  in  massa,  quando  essi  cambiavano  Uni- 
rersità;  eccessi  ed  entusiasmi  che  la  fama  del  letterato  non 
•asterebbe  a  spiegare  —  poiché  le  opere  a  stampa  potevano 
«sere  divulgate  dappertutto  —  senza  il  fascino  e  i  meriti  del- 
"insegnante.  Certo  l'ambizione,  l'inettitudine,  la  venalità  di  molti 
naestri  ed  esaminatori  contribuirono  non  poco  ad  abbassare  la 
lignità  delle  cariche  universitarie;  tuttavia  l'esempio  di  parecchi 
ra  i  più  illustri,  che  ponevano  l'interesse  degli  studi  al  disopra 
li  ogni  considerazione  economica,  aveva  già  molto  liberato  dal 
idicolo  e  dalla  sfiducia  la  figura  del  pedagogo  egoista,  pedante 
i  taccagno,  quale  si  era  venuta  disegnando  alla  fine  del  periodo 
umanistico. 

La  condizione  dell'Università  di  Pavia,  legata  al  Senato  di 
filano  (1),  si  potrebbe  in  certo  qual  modo  paragonare  a  quella 

)  «  La  provisione  delle  cose  spettanti  a  questa  Università  resta  dalli  or- 
ini e  nuove  constituzioni  di  Milano,  in  tutto  e  perlutto  commessa  alla  cura 
all'  Eccell.  Senato  ».  Cod.  misceli.  B.  4-3-n.  1.  Raccolta  Storia  Pavese.  Fase.  I. 
iato  della  R.    Univ.  di  Pavia.  Bibliot.  del  Conte  Antonio  Cavagna   Sangiuliani. 


. 
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dolio  Studio  di  Padova,  tutelato  e  retto  dal  Senato  veneto  (1) 
colla  differenza  che  a  Venezia  mancava  un  Card.  Borromeo 
contrapponentesi  all'opera  laica  del  Sonato,  colla  forza  dei  Gè 
suiti.  Cosi  che  possiamo  beo  sospettare  che  —  nonostanti  certe 
tendenze  particolari,  certi  episodi  culminanti,  compresi  h 
fondo  —  nelle  lotte  giurisdizionali  dello  Stato  contro  l'ingerenzz 
ecclesiastica,  noi  quali  vediamo  comparire  sulla  seena;  protett 
dal  Senato,  insegnanti  universitari  corno  Iacopo  Menocchio,  no. 
nostanti  alcune  isolate  ribellioni,  audaci  affermazioni  di  indir 
dualità,  come  quella  di  Gerolamo  Cardano,  piuttosto  che  espo 
nenti  ed  espressioni  di  un  movimento  generale  degli  spiriti  — 
anche  l'Univ.  di  Pavia  non  fosse  immune  dall'influenza  cecie 
siastica  e  gesuitica,  tanto  è  vero  che  la  frequentavano  senza 
difficoltà  gli  alunni  del  Collegio  Ghislieri  e  Borromoo. 

Quale  parte,  e  di  quanta  importanza,  abbia  avuto  l'Univ.  d; 
Pavia  nel  movimento  degli  Studi  e  della  cultura  in  questo  pe- 
riodo, non  è  facile  assodare  per  la  mancanza  di  notizie  complete 
che  ne  tratteggino  la  storia  interna  ed  esterna.  Ciò  sarà  possi- 
bile quando  il  Codice  Diplomatico  dell'Università,  che  ora  <-. 
appena  in  corso  di  pubblicazione,  avrà  messo  alla  luce  la  parte 
migliore  del  materiale  documentario  rimasto  finora  sepolto  negli 
Archivi  di  Pavia  e  di  Milano.  Il  Tiraboschi  asserisce  che  «  in 
ciò  eh' è  sceltezza  e  valore  dei  professori,  lo  studio  pavese 
non  fu  inferiore  a  nessun  altro  »,  che  i  Re  di  Francia  e  di 
Spagna,  e  —  in  entrambi  i  periodi  —  il  Senato  di  Milano. 
«  ebbero  gran  cura  di  sostenerne  ed  accrescerne  il  nome,  sin- 
golarmente coi  molti  ed  onorevoli  privilegi  da  loro  conceduti 
agli  scolari  non  meno  che  ai  professori  (2)  ».  Dai  documenti 
notificati  dall' avv.  Giacomo  Parodi  (3  ,  saremmo  indotti  a  rico- 
noscere come  in  questo  periodo  la  vita  universitaria  fosse  ab- 
bastanza intensa,  e  regolata  da  norme  severe  nonostante  l'indi- 

(1)  cfr.  Romanini:  Storia  documentata  di   Venezia,  voi.  VI  (1529-1600)  cap.  X 
p.  450  e  seg.  dove  si  parla  in  generale  anche  delle  Accademie. 

(2)  Tiraboschi,  X-172. 

(3)  In  Elenchus  privilegiorum  et  Actuum  pubblici   Ticinensis  Studii  a  sae- 
culo  IX0  ad  tempora  nostra.  Pavia   1753.  (tratti  dall'Archivio    universitario). 
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sciplinatezza  degli  studenti  (lì,  e  le  frequenti  occasioni  di  liti  e 
controversie  tra  scolari,  bidelli,  rettori  e  maestri,  che  turbavano 
la  quiete  e  l' andamento  regolare  degli  studi.  Dopo  il  periodo 
delle  guerre  tra  Carlo  V  e  Francesco  I,  disastrose  por  tutta  la 
Lombardia,  tanto  che  nel  1524  «  fusa  fuerunt  insignia  seu  stem- 
mata Uuiversitatis  quae  Rectorale  sceptrum  appellabantur,  ut  ex 
eorum  argento  efformarentur  pecuniae  ad  stipendia  militum  in 
obsidione  civitatis  (2)  »,  le  cure  del  Senato  furono  rivolte  a  re- 
staurare e  ad  abbellire  —  insieme  ad  altri  monumenti,  quale 
il  ponte  sul  Ticino  —  anche  lo  studio  di  Pavia,  edificandovi  un 
porticato  (3)  e  annettendovi  più  tardi  un  teatro  anatomico  (4). 

Già  fino  dal  23  gennaio  1534  si  riprendevano  i  provvedimenti 
«  ut  scholares  abstineant  a  publico  ludo  quem  paraverant;  et 
quod  ferie  baccanalium  non  anticipentur  »;  norme  e  consigli 
che  nell'elenco  citato  ritornano  poi  con  frequenza,  insieme  col- 
l' ordine  ai  lettori  d'i  perseverare  anche  se  gli  studenti  incomin- 
ciavano per  tempo  le  vacanze,  oppure,  come  nel  1564,  commet- 
tevano insolenti  attentati  per  impedire  di  leggere  ai  professori. 
i  evidente,  questo,  che  certe  usanze  non  sono  poi  del  tutto 
moderne  —  come  da  taluni  si  potrebbe  credere  —  poiché,  per 
quanto  se  ne  lamentasse  l'Alciato,  gli  studenti  di  Pavia  non  erano 

giori  di  quelli  delle  altre  Università.  I  lettori  dovevano  os- 
servare rigorosamente  le  prescrizioni  fissate  riguardo  al  principio, 
alla  fine  e  al  numero  delle  lezioni,  durante  le  quali  non  si  po- 
tevano tenere  prolusioni  né  lauree;  raramente  si  concedevano 
permessi  di  assenze  per  motivi  di  salute  od  altro,  e  in  tal  caso 
il  professore  doveva  provvedere  a  farsi  sostituire  (5).  Anche  per 
gli  studenti  erano  stabilite  norme   disciplinari;    divisi    —   come 

(1)  cfr.  l'orazione  pronunciata  nel   1584  da  Francesco  Panigarola,  in  morte 

Carlo  «  .  .  .  .  Et  in  somma,   se  bene  per  disgrazia  nostra  non  suole  però 

;ssere  quella  Accademia  (di  Pavia)  né  la  più  queta  né  la  più  santa  del  mondo, 

egli  nondimeno  passando  per  i  tumulti  con  somma  quete  ....  al  dottorato  ag- 

^ionge  ....  ». 

Parodi.  Ibidem. 

(3)  Literae  Senatus  —  15  ottobre  —   1533  ; 

(4)  Ottobre  1550. 

5    cfr.  lettera    del    2    marzo    1552    a  proposito  del  Cacciano  da  sostituirsi 
durante  la  quaresima. 
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dappertutto  —  in  gruppi  o  corporazioni  secondo  le  facoltà.  — 
artisti,  giuristi,  medici  —  nominavano  per  ogni  gruppo  il  pro- 
prio rettore,  non  potevano  frequentare  altri  Studi  (1),  e  ad  uno 
di  essi  spettava  per  lo  più  di  inaugurare  con  un'orazione  l'anno 
accademico.  Generalmente  le  liti  tra  gli  scolari  venivano  decise 
dal  rettore,  mentre  le  controversie  tra  il  rettore  e  gli  studenti 
e  i  professori  erano  portate  dinnanzi  al  Senato,  che  talvolta 
costringeva  gli  uni  o  gli  altri  a  pubbliche  riparazioni  (2).  Ac- 
cadeva però  non  di  rado  che  la  soverchia  ingerenza  del  rettore 
suscitasse  tra  gli  studenti,  e  fuori,  lagnanze  e  recriminazioni, 
come  appare  da  una  lettera  civitatis  dell' 8  ottobre  1561  alla 
Maestà  Regia  «  prò  limitatione  iurisdictionis  rectoris  Studi,  ne 
intersit  processibus  criminalibus  »  ;  era  la  voce  del  Vescovo  che 
più  spesso  si  faceva  sentire  a  reclamare  i  propri  diritti  e  privi- 
legi giurisdizionali  (3).  I  candidati  alle  letture  vacanti  erano 
proposti  o  favoriti  talvolta  dal  Senato  stesso,  tal  altra  dalla 
Città,  dai  rettori  o  dal  corpo  dei  professori;  prima  di  accettarli 
si  facevano  le  debite  ricerche  sui  loro  meriti  e  sulla  loro  ido- 
neità (4).  né  alla  nomina  seguiva  sempre  un  corrispondente 
salario  (5). 

(1)  Decr.  1  ottobre  1549.  Per  le  lauree  21  gen.  1551.  Col  privilegio  imper. 
di  Carlo  IV  e  pontif.  di  Bonifacio  IX  del  1389,  il  diritto  di  conferire  le  lauree 
spettava  al  vescovo  di  Pavia,  e  ai  Vicari  generali  —  o  per  sede  vacante  al 
Vicario  generale  capitolare  —  Cod.  B.  4-3.  Ibid.  Bibl.  Cavagna  Sangiuliani. 

(2)  cfr.   decr.  21   die.    1549. 

(3)  Altre  volte  invece  la  Città  ricorre  allo  Spedano,  capit.  di  giustizia, 
«prò  eius  patrocinio  in  concernentiis  studium  »  17  ott.  1542;  nel  gen.  1550 
è  il  rettore  dei  giuristi  che  si  lagna  della  ingiuria  fattagli  dal  pretore  di 
Pavia  «  in  detrimentum  prerogati vae  rectoralis  ». 

(4)  Es.  8  gen.  1563  «  Ut  expediatur  causa  Rev.  Lucilli  costituti  in  Tribu- 
nali S.  Inquisitionis  ». 

(5)  30  aprile  1561  a  proposito  del  Visconti.  Gli  stipendi  dei  lettori  erano 
sopra  V  Impresa  dei  Dazi  di  Pavia;  poi  —  coi  lettori  della  Palatina  di  Mi- 
lano. —  sopra  1'  impresa  generale  dei  Dazi  (B.  4-3.  Ibid.j.  Non  di  rado  acca- 
devano ritardi  nel  pagamento  dei  professori,  per  cui  il  Senato  faceva  appello 
alla  loro  pazienza  nel  sopportare  le  dilazioni  degli  stipendi  :  gennaio  1551.  Il 
3  ott.  1545  si  facevano  altre  istanze  per  il  pagamento  degli  stipendi,  mentre 
ancora  il  3  marzo  1500  Iacopo  Venosto  lettore  di  arte  oratoria,  era  costretto  a 
domandare  insistentemente  qualche  compenso  al  suo  lavoro. 
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Mentre  ai  cittadini  —  e  specialmente  agli  Ebrei  risiedenti 
D  Pavia  venivano  imposti  sempre  nuovi  tributi,  numerosi 
•rano  invece  i  privilegi  concessi  ai  lettori,  tra  cui  principale 
'esenzione  dalla  tassa  di  focatico  fino  dal  21  gen.  1544;  un 
lecreto  di  Filippo  II,  del  die.  1586,  assicurava  l'immunità  non 
iole  ai  lettori,  ma  anebe  agli  assistenti,  agli  scolari  e  a  tutti 
^"inservienti  dell'Università.  Quali  fossero  le  cattedre  e  gli  in- 
egnamenti  non  è  facile  accertare,  date  le  numerose  lacune  e 
a  scarsezza  dei  documenti  necessari  ad  una  compiuta  ricostru- 
ione:  troviamo  accennati  frequentemente  i  lettori  di  logica,  di 
ilosofia,  di  teologia,  di  S.  Scrittura,  di  diritto  civile,  di  istituzioni, 
li  matematica,  di  fisica,  di  medicina.  Del  1  gen.  1548  sono  ai- 
uni  vari  decreti  «  prò  reformatione  et  bono  regimine  Studi  »  ; 
el  21  ag.  1549  è  una  lettera  «  civitatis  excelso  Status  Modera- 
ci, ut  introducatur  in  sebolis  etiam  Lectura  Humanitatis  prò 
istructione  adolescentulum  »,  un'altra  del  23  ag.  «ut  curetur 
lectio  lectoris  humanitatis  cum  competenti  salario  »  e  una 
Jrza  del  25  ott.  1550  «  Civitatis  Archiepiscopo  Mediolanensi  et 
enatori  Castillionaeo  —  Regulatoribus  Studi  -  »  perchè  sia  fa- 
orita  la  nomina  di  Giacomo  Venosto  a  lettore  di  Università. 
mesto  insegnamento  doveva  essere  affine  alla  lettura  di  arte 
ratoria  greca  e  latina  (1),  perchè  il  23  marzo  1560  ci  appare 
ome  lettore  di  arte  oratoria  lo  stesso  Venosto  già  ricordato 
ome  lettore  di  umanità,  che  nell'ottobre  1559  aveva  anche  com- 
osto  un  carme  —  ad  laudem  civitatis.  Del  resto,  questi  pas- 
iggi  dall'una  all'altra  cattedra  non  dovevano  essere  rari  (2); 
izi  un  lettore  di  filosofia  veniva  sempre  scelto  tra  i  medici  «  per 
iter  leggere  la  filosofia  colla  direzione  della  medicina  »,  se- 
rado  un  indirizzo  pratico,  diverso  da  quello  puramente  ideo- 
•gico. 

Quali  spiriti  di  libertà  informassero  l' insegnamento  universi- 
rio,  non  mi  è  lecito  affermare  sopra  l'esame    degli    accennati 

(1)  l'er  questa  cattedra  —  in  una  lettera  del   15  apr.  1551  al  Senat.  Berzio, 
etore  di  Cremona  —  si  cosigliava  la  nomina  di  Giov.  Musonio. 

(2)  cfr.  ad  es.  un  altro  documento    del    1    die.     1536  «  quod    D.    Boldonus 
omoveatur  ad  cathedram  Cardani  et  Bonettus  legat  ad  eam  Boldoni  ». 
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documenti.  Prima  del  1550.  ai  tempi  di  A.  Alciato,  certo  iw-no 
invadenti-  doveva  essere  P  ingerenza  ecclesiastica,  meno  rigida 
la  sorregliarzà  sui  professori  e  sugli  scolari  Da  un  doc.  del  20 
nov.  1 5:32  abbiamo  notizia  fieli"  esistenza  o  della  continuazione 
di  alcuni  circoli  letterari  che  —  come  in  molte'  altre  città  — 
si  tenevano  dopo  le  lezioni,  assumendo  un  carattere  privato,  e 
quindi  più  lontani  da  ogni  diretta  ed  estranea  influenza  laica  ed 
ecclesiastica  (I);  solo  il  13  die.  1549  appare  una  relazione  «  ]>v. 
Don  Viee  (Jancell.  super  dissidio  inter  Rectorem  Artistarum  et 
D.  Delphinum  an  sint  legendi  aphorismi  Hippocratis  necne  »,  j 
una  controversia  tutta  interna,  e  come  ben  si  vede,  di  carattere 
letterario,  senza  sostanziale  importanza.  Eppure  noi  abbiamo  già  ; 
visto  come  Pavia  —  fino  dal  1521.  per  opera  specialmente  deli 
libraio  Calvi  -  fosse  uno  dei  centri  di  diffusione  dell'eresia  lu- 
terana, per  quanto  scarsa  e  senza  vita  duratura.  Ora  la  man- 
canza di  accenni  a  controversie  in  materia  di  religione  e  di 
ortodossia,  potrebbe  provare  che  l'Università  si  mantenesse  fino 
d'allora  estranea  o  indifferente  ad  ogni  influenza  novatrice,  op- 
pure —  il  che  è  assai  meno  probabile  —  che  la  Chiesa  fosse 
disposta  a  chiudere  un  occhio  anche  nelle  questioni  di  propria 
diretta  competenza.  Forse  per  l'uno  e  l'altro  motivo  insieme,  il 
Senato  milanese  né  allora,  ne  durante  la  seconda  metà  del  secolo 
XVI,  ebbe  occasione  di  far  valere  i  propri  diritti  nella  protezione 
dei  suoi  insegnanti  di  fronte  all'  autorità  ecclesiastica,  come  fece 
più  tardi,  ad  es.,  nel  1642.  Che  allora  la  Chiesa  non  potesse 
agire,  più  o  meno  direttamente,  contro  gli  insegnanti  universitari 
sospetti  in  materia  di  fede,  è  assai  poco  probabile,  poiché  gran 
parte  dei  lettori  appartenevano  ad  ordini  ecclesiastici,  ed  erano 
quindi  sottoposti  a  una  speciale  giurisdizione.  Fin  dal  4  aprile 
1532  troviamo  un  Rev.  Prior  Carmelitarum  pregato  di  perseve- 
rare nella  lettura  di  logica  «  ad  quam  designatus  antea  cum 
laude  versabatur»;  il  1  gen.  1538  si  invitava  alla  cattedra  di 
filosofìa  Gerolamo  Girelli  dell'ordine  di  S.  Francesco,    sostituito 


(1)  Per  questi   Circoli  letterari  cfr.  Coppi  Op.  cit.  A.  Della  Torre.  —  L'Ac- 
cademia platonica  —  e  i  Circoli  cattedrali  ricordati  dal  Mosti. 


—  To- 
ri ag.  da  Adriano  da  Venezia,  dell'ordine  dei  Predicatori. 
tncora  il  9  aprile  1561  si  chiedeva  dal  Senato  che  Alessandro 
auli  —  chierico  regolare  della  Congreg.  di  S.  Paolo  —  ritira- 
rsi dallo  Studio,  venisse  sostituito  da  Filippo  Zaffiri  nella  lettura 
i  filosofia;  il  4  gen.  1569  troviamo  nominati  un  frate  Farina  e 
n  frate  Timoteo  lettori  di  S.  Scrittura. 

Carlo  Borromeo,  come  si  è  già  detto,  aveva  compiuto  i  suoi 
ludi  all'  Univ.  di  Pavia,  e  benché  la  sua  educazione  religiosa 
bbia  potuto,  forse,  rendersi  più  intensa  o,  ad  ogni  modo,  modi- 
carsi  a  Roma,  alla  Corte  di  Paolo  III,  tuttavia  è  lecito  credere 
he  nell'ambiente  universitario  egli  non  trovasse  gravi  ostilità 
11' attuazione  delle  sue  idee  di  riforma,  se  proprio  Pavia  venne 
celta  come  sede  dei  due  collegi  Borromeo  e  Ghislieri  fondati 
on  largo  senso  di  generosità  e  di  protezione  alle  lettere  e  alle 
cienze,  ma  anche  —  e  nessuno  vorrà  negarlo  —  con  intenti 
ratici,  di  interesse  religioso    ed    ecclesiastico    (1).    Si    potrebbe 

La  prima  pietra  del  C>11.  Borromeo  venne  posta  dal  vescovo  di  Pavia 
ipoitto  Roìsì  il  19  giugno  1564.  (v.  Memorie  e  documenti  per  la  storia  del- 
Dn.  di  Paria.  P.  I-II-I1I,  Pavia  Bizzoni  1878).  Nel  1580  fu  aperto  a  24  alunni 
a  cui  il  cugino  di  8.  Carlo,  Federico  Borromeo  —  successore  poi  di  Gaspare 
iscouti  nell'  Arcivescovado  di  Milano  ;  il  governo  venne  affidato  ai  Somaschi 
agli  Oblati.  —  Le  Costitutiones  —  incominciate  da  S.  Carlo  furono  conti- 
late  dal  card.  Federigo  e  raccolte  d&  Lodovico  Moneta  dopo  la  conferma  di 
sto  V.  1587)  e  di  Paolo  V  (1610).  —  Potrà  forse  interessare  la  seguente  let- 
ra  indirizzata  da  S.  Carlo  al  marcii,  d'  Este  allora  residente  a  Torino  (Cod. 
'ivate iano  misceli.  1587.  f.  14-mscr.).  «lo  continuo  nel  medesimo  desiderio 
soddisfare  V.  S.  circa  il  dar  luogo  nel  mio  collegio  di  Pavia  a  Francesco 
ipretta,  che  ella  mi  raccomanda.  Et  benché  io  gli  possa  concedere  di  presente 
i  luogo  in  esso  Collegio  in  urazia  della  S.  V.  non  gli  posso  però  per  ancora 
ire  sicurezza  niuna  per  il  tempo  avvenire,  finché  non  sono  fatte  le  Constitu- 
>ni  di  esso  Collegio  che  prescriveranno  la  qualità  di  chi  ha  ad  entrarvi  ;  né 
■i  irgli  altra  comodità  che  la  casa  sola,  come  hanno  gli  altri  scolari  che 
presente  vi  abitano  dentro,  i  quali  tutti  pagano  la  donzena  et  vivono  a 
i  spese  collegialmente  in  esso,  senza  dar  carico  ad  esso  Collegio,  il  quale 
ende  le  sue  entrate  nella  fabbrica  del  luogo,  fin  che  sia  perfettamente  fi- 
co. Cosi  si  farà  con  lui  quando  desideri  pur  entrarvi  in  questo  modo  ». 
lano  18  aprile  1584.  il  Collegio  Ghislieri  fu  fondato  con  bolla  del  IO  gen. 
f3'J  da  Pio  V  che  il  29  gen.  pubblicava  la  Bolla  delle  costituzioni  e  1'  11 
ttembre  1570  la  Bolla  esplicativa.   Il  Collegio  a  cui  furono  assegnati     i    beni 
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obbiettare  che,  specialmente  in  latto  di  scienze  l'Univ.  di  Pavia 
era  l'unica  complèta  per  Ih  Lombardia,  assai  più  che  l'Accademia 
gesuitica  di  Brera,  la  quale  venne  anehe  istituita  più  tardi  nel 
1572,  e  che  quindi  la  fondazione  di  due  collegi  in  Pavia  si  im- 
poneva come  una  necessità:  d'altra  parte  le  regole  interne  se- 
vere e  quasi  conventuali  —  che  noi  non  esamineremo  perchè 
non  presentano    nulla    di    interessante  potevano    correggere 

ogni  cattiva  influenza  che  dovesse  venire  dall'esterno  e  con  trao- 
di Lardi  rago  staccati  dall'  Abazia  di  S.  Pietro  in  Ciel  D'  oro  —  era  in  ori  trine 
per  24  alunni  :  8  di  Bosco  —  patria  di  Pio  V,  —  10  di  Alessandria,  2  di 
Vigevano,  2  di  Tortona,  2  di  Pavia.  —  Il  Patronato  era  alla  famiglia  Ghi- 
slieri  ;  protettori  il  Papa,  il  Duca  di  Milano  e  il  governatore  —  o  pretore  di 
Pavia,  che  però  dopo  tre  anni  vennero  ridotti  a  uno  solo.  Il  primo  fu  Michele  ■ 
Boiielli  (card,  alessandrino).  Il  Coli,  aveva  la  immunità  a  ogni  giurisdizione 
ordinaria  laica  ed  eclesiastica,  colle  prerogative  dei  Coli,  di  Bologna.  Padova, 
Pisa  etc.  A  capo  stava  un  prefetto  ecclesiastico,  dottore  in  legge  o  in  teologia, 
di  nomina  patronale.  La  disciplina  era  informata  a  un  rigido  spirito  mona- 
stico, e  gli  studenti  dovevano  parlare  latino,  astenersi  dalla  elezione  del  ret- 
tore universitario  e  portare  l'abito  talare.  Contro  il  Galletti,  il  Del  Giudice 
e  il  Vidari,  il  Credaro  sostiene  che  il  Coli.  Ghislieri  non  fu  un'  istituzione 
privata,  ma  un  atto  ordinario  dell'  amministrazione  dell'  istruzione  pubblica 
«  perchè  la  conversione  dei  beni  ecclesiastici  in  Collegi  convitti  gratuiti  pei 
giovani  poveri  e  d'  ingegno  è  un  fatto  generale  fra  protestanti  e  cattolici  in 
quel  tempo  ».  II  chiostro  —  funzione  principale  della  vita  medioevale  — 
avrebbe  per  suoi  eredi  naturali  e  del  patrimonio  e  della  costituzione  interna 
il  Coli,  e  il  seminario,  (cfr.  Credaro,  Dizionario  illustrato  di  Pedagogia,  v.  II 
p.  64-67K  —  Del  Giudice,  Rend.  del  R.  Ist.  Lomb.,  serie  II-XXIII-V^. 

Altri  Collegi  erano  il  Castiglioni  istit.  per  l'educazione  morale  e  religiosa  di 
24  giovani  istituito  in  Pavia  il  4  die.  1437  dal  card.  Branda  Castiglioni  (laurea- 
tosi in  legge  a  Pavia  nel  1389).  Il  rettore  era  eletto  tra  gli  alunni.  —  Per  la 
cattiva  amministrazione  fu  sciolto  nel  1803  e  4  posti  vennero  incorporati  al 
Coli.  Ghislieri.  —  Il  Coli.  Griffi  fondato  da  mons.  Ambrogio  Griffi  il  4  sett. 
1489  per  8  giovani  che  frequentassero  la  studio  di  Pavia:  3  di  Varese  3  di 
Lodi,  2  di  Milano.  Nel  1770  fu  incorporato  al  Castiglioni  ;  nel  1803  convertito 
in  borse.  —  Il  Coli,  delle  4  Maria  fondato  da  Martino  Gazzaniga  nel  1524  per 
10  giovani  di  quella  famiglia,  fu  sopresso  nel  1770.  —  Il  Coli,  dei  Nobili  (di 
S.  Maria)  fondato  nel  1573  da  S.  Carlo,  è  l'attuale  conv.  Nazionale  Longone. 
Ricordo  ancora  —  fondati  da  S.  Carlo  —  il  Coli,  di  Arona  (1584),  il  Coli,  di 
S.  Sofìa  eretto  per  i  giovani  rimasti  orfani  dopo  la  peste  (1578)  e  il  Coli. 
Elvetico. 
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porsi  alla  licenza  della  vita  universitaria.  Ora  per  rendere  meno 
incompleta  e  possibilmente  più  chiara  la  ricostruzione  della  vita 
e  dell' ambiente  universitario  pavese,  credo  opportuno  esaminare 
in  questo  capitolo  l'opera  letteraria  dei  principali  personaggi 
die  vi  lasciarono  una  più  profonda  traccia,  e  che  per  la  patria, 
o  per  una  lunga  abitudine  o  dimora,  rientrano  nel  campo  delle 
mie  ricerche. 

* 
#  * 

Tra   questi    personaggi    occupa    un    posto    cospicuo    Andrea 
AJciato. 

Quantunque  la  vita  e  l'opera  di  questo  insigne  giureconsulto 
siano  da  porre  nella  prima  metà  del  sec.  XVI,  tale  è  tuttavia 
l'influenza  da  lui  esercitata  nel  campo  degli  studi,  che  —  pur 
lenendomi  lontano  dai  particolari  —  io  non  posso  tralasciare 
(l'illustrarne  brevemente  la  figura  secondo  i  risultati  delle  più 
recenti  indagini  critiche.  Nato  da  nobile  famiglia  nella  diocesi 
di  Milano  l'8  maggio  1492.  ebbe  a  maestro  di  lettere  greche  e 
latine  Aulo  Giano  Parrasio,  e  in  età  di  15  anni  studiò  giurispru- 
denza a  Pavia  col  celebre  Giasone  del  Maino  e  con  Carlo  Ruino 
a  Bologna,  dove  scrisse  le  note  agli  ultimi  3  libri  delle  Istitu- 
zioni di  Giustiniano.  Laureatosi  in  diritto  nel  1514,  tornò  a  Mi- 
ano  quando  la  signoria  di  Massimiliano  Sforza,  le  prepotenze 
Jegli  Svizzeri,  i  balzelli  numerosi  e  i  prestiti  forzati  erano  tuf- 
fai tro  che  propizi  al  rifiorimento  delle  lettere  e  degli  studi; 
tuttavia  sono  di  questo  periodo  i  Paradossi,  le  Dispunctiones  e 
due  libri  Praetermissorum  (1517).  Peggiorate  ancora  le  condi- 
zioni dopo  la  battaglia  di  Melegnano  e  la  pace  di  Noyon  (1516) 
solla  tirannide  del  Lautrec,  nel  1518  PAlciato  accettava  la  cattedra 
li  diritto  civile  in  Avignone,  con  500  scudi;  il  nuovo  metodo 
li  insegnamento  gli  acquistò  subito  una  rinomanza  universale, 
)d  egli  vide  le  sue  lezioni  ascoltate  fino  da  700  scolari.  Scop- 
ata quivi  la  peste  nel  1520,  l'A.  tornava  l'anno  dopo  a  Milano, 
incora  sotto  il  triste  giogo  dei  francesi;  nel  1522  inaugurava  un 
movo  anno  accademico  ad  Avignone,  ma  il  5  nov.  lo  troviamo 
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ancora  quale  avvocato  a  Milano  dove  il  i  apr.  era  entrato,  ac- 
colto  con  grande  allegrezza,  Francesco  Sforza.  Dopo  aver  tei 
invano  pinna  di  Ottenere  una  cattedra  a  Pavia  (1),  e  poi  di  tor- 
nare ad  Avignone,  l'A.  restava  in  Milano  rifiutando  nel 
l'ufficio  di  Vicario  di  Provvisione,  per  meglio  attendere  ai 
studi;  prova  della  sua  attività  sono  —  in  questo  periodo  —  gO 
Epigrammi,  gii  Emblemata,  il  De  verborum  significatane,  il 
Philargyrus  commedia  originale  e  la  traduzione  latina  delle  Nubi 
di  Aristofane.  Durante  le  continue  scaramucce  tra  il  Donni', 
gli  imperiali,  all'Alciato  —  come  a  tanti  altri,  nei  dintorni  di 
Milano  —  venne  abbruciata  e  distrutta  ogni  cosa,  delle  quali 
perdite  egli  fu,  in  parte,  compensato  dalla  Curia  Romana  coi 
un  beneficio  ecclesiastico.  Dopo  la  peste  del  1524,  altre  violenze 
e  rapine  seguirono  alla  battaglia  di  Pavia,  per  cui  il  26  die. 
1527  noi  ritroviamo  TAlciato  in  Avignone,  dove  pare  che  com- 
ponesse un  dialogo  contro  alcuni  nemici.  Improvvisamente,  nel 
1529,  egli  si  recava,  accolto  entusiasticamente,  a  Bourges  dove 
rimase  fino  al  1532  collo  stipendio  accresciuto  di  300  scudi, 
quantunque  dal  1530  fosse  in  trattative  col  Sadoleto  per  la  cat- 
tedra di  Bologna  e  col  Bembo  per  quella  di  Padova,  assecon- 
dando il  desiderio  degli  studenti  padovani.  La  chiamata  dell'A. 
a  Padova  era  stata  ostacolata  da  Francesco  Corte,  il  quale  aveva 
fatto  proporre  come  successore  alla  sua  cattedra  l'Alessandrino, 
prof,  all' Univ.  di  Torino;  inoltre  il  15  luglio  1533  Francesco  li 
Sforza  —  ritornato  in  Milano  nell'aprile  1531  —  prima  colle 
minacce,  poi  colla  promessa  di  onori  e  di  ricompense,  richia- 
mava il  nostro  allo  Studio  di  Pavia,  né  l'oratore  veneziano  Ba- 
sadonna  e  una  lettera  del  Doge  stesso  valsero  a  smuoverlo  dalla 
sua  decisione.  Il  30  sett.  1533  l'A.  era  a  Milano,  e  di  là  indiriz- 
zava al  Bembo  una  lettera  di  ringraziamento  e  di  scusa  per  non 
potersi  opporre  alla  volontà  del  duca;  questa  lettera  rimase  senza 
risposta,  per  cui  si  raffreddò  alquanto  l'amicizia  tra  il  Bembo  e 
PAlciato  che  pure  in  questa  questione  non  era  il  solo  responsa- 

(1)  E  del  5  giugno    1522    un    proclama    al  Podestà  per   la    riapertura  dello 
Studio  generale. 


à 
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bile,  né  si  può  accusare  di  avere  mancato  di  sincerità.  Il  1 
nov.  1533  l'A.  quantunque,  pare,  non  molto  contento  dell'ono- 
rario di  1500  scudi  —  inaugurava  le  sue  lezioni  fra  la  turbu- 
lenta  e  indisciplinata  studentesca  pavese;  morto  lo  Sforza  nel 
1535  e  diffusasi  la  voce  di  una  nuova  guerra  tra  Carlo  V  e 
Francesco  I,  l'A.  scriveva  al  Bembo  pregandolo  di  fargli  avere 
la  lettura  a  Padova,  senza  contradditori,  ma  —  per  l'assenza 
del  Bembo  —  anche  questa  lettera  rimase  senza  risposta.  Intanto 
Antonio  de  Leyva  prendeva  possesso  del  governo  in  nome  di 
Carlo  V,  che  il  20  nov.  1536  riconfermò  l'A.  «  consigliere  suo 
e  del  Senato  milanese  »  e  1°  lettore  di  diritto  civile  in  Pavia. 
Durando  ancora  la  guerra  nel  1537,  Marino  Caraciolo  —  nuovo 
governatore  Ano  dall' ag.  1536  —  fece  sospendere  le  lezioni  a 
Pavia,  mentre  l'A.  si  impegnava  con  Evangelista  Matugliano, 
mandato  apposta  dai  bolognesi,  per  la  lettura  ordinaria  vesper- 
tina di  ragion  civile  per  un  triennio,  e  l'anno  dopo  ad  arbitrio 
dei  riformatori,  con  1200  scudi  d'oro. 

Ma  tra  il  Caracciolo  e  i  riformatori  di  Bologna  si  impegnò 
a  proposito  del  nostro  una  lotta  vivissima,  finché  i  riformatori 
citarono  l'A.  alla  «  Binghiera  del  Palagio  del  Podestà  »  a  sod- 
disfare le  promesse  ;  allora  il  governatore  di  Milano  cedette  e 
diede  la  «  buona  licenza  »  all' A.  che  il  1  die.  1537  inaugurava 
le  sue  lezioni  a  Bologna.  Alfonso  d'Avalos  marchese  del  Vasto 
-  succeduto  al  Caracciolo  nel  1538  —  fece  riaprire  lo  Studio 
di  Pavia  dopo  la  tregua  di  Nizza,  e  richiamare  l'Ai,  che  i  bolo- 
gnesi fecero  rimanere  tutto  l'anno  1538-39;  il  del  Vasto  ritenta, 
e  i  bolognesi  ricorrono  a  Costanza  Farnese  per  indurre  Paolo  III 
a  mettere  al  sicuro  l'A.  con  un  breve  pontificio  -  come  suddito 
della  S.  Sede.  Ma  nel  1541  nonostante  le  pratiche  del  Contarini 
presso  l'Imperatore  e  del  Volta  presso  il  Papa,  l'A.  dovette  tor- 
nare a  Pavia,  con  1500  scudi  e  l'immunità;  le  nuove  guerre  lo 
indussero  a  passare  a  Ferrara  nel  1543,  ricusando  l'offerta  fat- 
tagli da  Paolo  III  di  recarsi  a  Boma,  e  accettando  solo  il  titolo 
di  protonotario  apostolico.  Nel  1546  l'A.  abbandonava  la  tran- 
quilla e  splendida  città  degli  Estensi,  richiamato  a  Pavia  dal 
nuovo  governatore   Ferrante    Gonzaga,    costretto    a    rifiutare  le 
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offerte  che  gli  venivano  da  Pisa  e  da  Siena.  L'ultimo  autografo 

dell' A.  è  del  9  giugno  1549  all'Amerbach;  il  12  gennaio  1550 
egli  moriva  «  ex  cibo  quem  largiorern  sumere  consueverat  » 
—  secondo  il  Panciroli  -  ma  non  fu  certo  questa  la  sola  ca- 
gione. Il  19  gennaio  Alessandro  Grimaldi,  in  Duomo,  dinanzi 
a  un  grande  concorso  di  popolo,  di  dotti  e  di  ammiratori,  reci- 
tava l'orazione  funebre,  tessendo  le  lodi  dell'A.  «  Luget  Medio- 
lanum,  moeret  Ticinum,  squalet  Italia,  adflictatur  Gallia,  omne« 
denique  provinciae  tam  divinum  iureconsultum  erbatura  hac 
vita  queruntur  »  (Pavia  -  Moschino  •  1550  (1)).  Ho  voluto  insi- 
stere sopra  alcuni  particolari,  riguardanti  specialmente  le  varie 
condotte  dell'A.  perchè  atti  ad  illuminare  l'atteggiamento  delle 
Università  italiane  nel  contendersi  a  gara  un  illustre  personaggio 
come  era  il  nostro,  a  mostrarci  quanto  si  interessassero  a  simili 
questioni  imperatori,  pontefici,  principi,  letterati  per  amore  della 
scienza  e  per  il  lustro  di  qualche  città,  e  infine  quanta  energia 
spiegassero  talvolta  il  Senato  e  i  governatori  di  Milano  per  tu- 
telare il  decoro  dello  Studio  pavese. 

Come  insegnante,  l'A.  forma  un  tipo  a  sé,  tramezzando  quasi 
fra  le  due  categorie  che  il  Déjob  pone  nella  I  e  nella  II  metà 
del  secolo  XVI.  Certo  non  mancano  fatti  e  testimonianze,  spe- 
cialmente nelle  sue  lettere  —  addotte  già  da  altri  e  che  io  non 
voglio  qui  ripetere  —  a  provare  che  l'ambizione  e  l'avidità  del 
danaro  ebbero  nella  sua  vita  un'influenza  troppo  larga  ed  imme- 
diata; forse  non  tanto  per  avarizia  e  per  desiderio  o  bisogno 
dell'oro  egli  ricercava  gli  alti  stipendi,  quanto    per    un   aspetto 

(1)  Per  questa  breve  biografia  dell*  A.  mi  sono  valso  dei  seguenti  studi: 
V.  Cian,  Relaz.  di  A.  A.  con  P.  Bembo  e  con  P.  Giovio.  (Arch.  St.  Lomb. 
17-p.  811).  —  Fr.  Lo  Parco,  Aulo  Giano  Parrasio  e  A.  A.  (Arch.  St.  Lomb. 
34-1907).  —  Ottavio  Giardini,  Indagini  sulla  vita  e  la  condotta  di  A.  A.  con 
epistole  inedite.  (Autografi  di  Basilea).  (Arch.  St.  Lomb.  30-1903).  Sulle  let- 
tere o  altri  particolari  storici,  eruditi,  credo  inopportuno  insistere  in  questa 
che  non  vuol  essere  una  monografia  dell'  A.  ma  una  rapida  illustrazione  della 
sua  opera  letteraria.  —  Emilio  Costa,  A.  A.  a  Bologna.  (Atti  e  Memorie  della 
R.  Deputazione  di  Storia  per  le  Romagne,  ser.  Iil-XXl-1903).  —  E.  Costa, 
A.  A.  e  Bonifacio  Amerbach.  (Arch.  Stor.  Ital.  36-1905).  Fondamentali  sempre 
il    Tiraboschi,   V  Argelati,   Maszuchelli. 
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e  un  carattere  particolare  della  vanità    stessa,    perchè    i    lettori 
d'allora  —   un  po'  come  al  giorno  d'oggi  i  cantanti  in- America  — 
non  solo  erano  pagati  in  ragione  diretta  della  fama,  ma  talvolta 
godevano  tanta  maggiore  celebrità,  quanto  meglio  erano  stipen- 
diati. D'altra  parte,  l'A.  doveva  sentirsi  per  natura    disposto  al- 
l'insegnamento,  perchè   -  mentre  avrebbe  potuto  ottenere  fama 
e  onori  coll'avvocatura  e  cogli  studi  privati         tutta  la  sua  vita 
non  fu  che  un    continuo    passaggio    dall'una    all'altra    cattedra, 
quantunque  anche  a  lui,  come  a  tanti  altri,  riuscisse  increscioso 
l'abbandonare  i  lunghi  e  difficili  lavori  particolari,  per  attendere 
alle  lezioni.  E  l'A.  fu  un  vero  maestro,  e  fece  una  scuola   tutta 
propria,  feconda  di  ottimi  risultati  nella  cultura,    nello   studio  e 
nell'insegnamento.  Dal  1504  al  1506  egli    aveva    frequentato   la 
scuola  di  Giano  Parrasio  «  erede  e  continuatore  dei  metodi   del 
Valla,  del  Poliziano    e    del  Leto,    il    più    illuminato    umanista  e 
il  critico  più  geniale  del  suo    tempo    (1)  »,    e    dall'esempio   del 
maestro  si  era  venuto  formando  in  lui  un  vero  fondamento  ra- 
zionale al  metodo  critico  filologico,  applicato  specialmente  nelle 
Note  a  gli  Annali  di  Tacito,  alle  Commedie  di  Plauto,  e  nel  De 
Plautinorum    carminimi    ratione.  Ma  nella  produzione  scientifica 
dell'A.  «  il  letterato  si  trasforma  e  si  immedesima  impercettibil- 
foene  nel  giurista,  in  guisa  che  non  si  può  facilmente   determi- 
nare dove  e  quando  al  primo  sia  succeduto  il  secondo  (2)  ».  In 
mezzo  al  pieno  rifiorimento  dell'umanesimo,    gli    studi  giuridici 
erano  molto  decaduti  e  trascurati,  più  che  nella  sostanza,    nella 
forma  goffa,    arida,    impacciata,    dove    il    concetto    veniva  quasi 
soffocato  sotto  un  cumulo  di  quelle  glosse,  citazioni,   definizioni 
e  regole,  che  avevano  attirato  a  sé  i  sarcasmi  del  Poggio  e  del 
Valla    3  .  Nella  prima  metà  del  secolo    XVI    —    alla    scuola   di 
Bourges  —  si  era  venuto  formando  un    mos    gallicus    iura    do- 
cendi,  fautore  della  cultura  umanistica,  dell'esposizione  semplice 
e  chiara,  della  forma  accurata  ed  elegante,    contrapposto  al  co- 
fi)  Sabbadini,  La  scoperta  dei  Cod.  latini  nei  sec.  XIV- XV,  p.    159. 
(2)  Lo  Parco.  Op.  Cit.  p.  172. 

3y  Chiappeli.i,    La  polemica  contro  i  legisti  dei  sec.    XIV-XV-XV1.  Arch. 
giur.  XXVI.  Fisa  1881. 
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rnune  rnos  italicus  arido    e    pesante,    cosi    chiamato    però   a 
impropriamente,  poiché  —  oltre  che  in  Italia  o  era  difl 

nel  resto  della  Francia  e  in  Germania. 

Potrebbe  sembrar  strano  il  fatto  che.  mentre  nel  campa 
degli  studi  umanistici  e  letterari  la  scuola  italiana,  erede  e  con- 
tinuatrice  della  scuola  classica,  attrasse  a  sé  col  fascino  della 
forma  estetica  i  principali  rappresentanti  dell' insegnamento  fran- 
cese, quale  appunto  il  Mureto.  dalla  Francia  invece  sia  partita 
una  reazione  che  voleva  applicato  l'umanesimo  anche  agli  studi 
giuridici.  Ma  il  merito  di  una  simile  nova/ione  spetta  in  gran 
parte  a  un  italiano,  all'A.  appunto,  che  già  dalla  cattedra  di 
Avignone  e  poi  dalla  scuola  di  Hourges  trasportò  e  diffuse  in 
Italia  il  metodo  suo,  legato  alle  dottrine  del  Parrasio  e  di  Giasoni 
del  Maino. 

Grande  è  il  merito  dell' A.  come  giurista,  perchè  tutta  la  sua 
opera  ci  rivela  una  felice  intuizione  della  romanità,  una  profonda 
penetrazione  nello  spirito  delle  antiche  leggi  e  istituzioni,  una 
larga  conoscenza  del  diritto  romano  e  di  tutte  le  più  svariate 
forme  giuridiche,  una  continua  applicazione  del  metodo  critico 
e  correttivo  dinanzi  alle  più  forti  tentazioni  della  fantasia;  tale 
ci  appare  il  nostro  nei  suoi  più  importanti  lavori  sui  passi  greci 
delle  Pandette,  sulle  questioni  di  diritto,  nei  Paradoxa  del  diritto 
civile,  nel  Iudicium  de  legum  interpretibus  parandis.  nei  Prae- 
termissa,  nel  De  verborum  significatione.  Né  sarebbe  facile  dire 
se  l'A.  abbia  giovato  più  alla  causa  dei  giuristi,  o  a  quella  degli 
umanisti,  da  una  parte  rendendo  più  bella,  più  varia  e  piacevole 
la  veste  esteriore,  e  quindi  facilitando  anche  la  comprensione 
di  una  materia  importante,  densa  di  concetti  e  per  sé  stessa 
arida  e  difficile,  dall'  altra  dando  forza  e  profondità  di  contenuto 
ad  una  forma  che  già  aveva  minacciato  di  perdersi  in  minuzie 
e  leziosaggini  vuote  e  ricercate.  Nelle  lezioni  (1)  e  negli  scritti 
accennati,  si  rivela  la  sua  educazione  letteraria,  e  più  ancora, 
la  sua  cultura  umanistica,  nel  periodare  latino  ampio  e  solenne, 
a  volte    ciceroniano,  a  volte  stringato  e  conciso,    sulle  orme   di 

(1)  Sono  in  gran  parte  al  cod.   Ambrosiano  misceli.  D.  280  Infer. 
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Tacito  e  di  Quintiliano,  nelle  frequenti  citazioni  classiche  di  ca 
rattere  giuridico,  oppure  retorico,  ornamentale,  letterario,  morale, 
nelle  frasi  stesse  tolte  ai  classici,  nella  struttura  del  ragionamento 
e  della  lezione,  considerata  come  una  vera  perfetta  lezione  ac- 
cademica. L'uso  stesso  continuo  e  quasi  assoluto  del  latino  non 
era  nell'A.  una  semplice  concessione  alle  tendenze,  allo  spirito 
o  anche  alle  necessità  dei  tempi;  ma  l'antica  maestà  dell'eloquio 
romano  —  riapparso  libero  dalla  barbarie  medioevale,  sui  testi 
dissepolti  fra  le  rovine,  criticamente  vagliati  e  ricostruiti,  — 
doveva  far  sorridere  di  intima  compiacenza  il  maestro  togato 
dinanzi  agli  uditori  ammiranti,  oppure  l'amico  che  teneva  cor- 
rispondenza epistolare  coi  principali  dotti  e  letterati  del  tempo 
suo    1  . 

Le  lettere  dell' A.  che  —  pur  non  essendo  destinate  alle  po- 
sterit'i  come  quelle  del  Petrarca  —  tuttavia  non  mancano  di 
pregio  letterario,  e  dovevano  essere  abbastanza  ricercate  nella 
cerchia  dei  suoi  amici  e  ammiratori,  sono  importanti  specialmente 
dal  punto  di  vista  storico,  per  la  ricostruzione  dell'ambiente,  e 
interessanti  per  la  biografia  dell'autore;  esse  ci  rivelano  «  l'at- 
tività irrequieta  »  e  le  relazioni  di  questo  grande  giurista  del 
500.  coi  personaggi  più  illustri  del  tempo  suo,  dal  Calvo  e  dal- 
l'Amerbach  al  Bembo,  a  Benedetto  Giovio  al  quale  egli  faceva 
giudicare  i  suoi  lavori,  e  al  fratello  Paolo,  che  fu  coll'A.,  collo 
Sfondrato  e  col  Gualterio  a  un  pranzo,  a  Milano,  in  casa  Bor- 
romeo (2).  Dal  punto  di  vista  letterario  hanno  importanza,  nel- 
l'opera dell'A.,  gli  Emblemata  dove,  sotto  figure  simboliche 
spiegate  in  epigrammi  e  in  distici  latini,  si  descrivono  vizi  e 
virtù:  di  essi  egli  mandava  una  copia  al  Bembo  (nell'ediz.  di 
Parigi  Wechelus,  1534)  da  Pavia  il  25  febbraio  1535.  La  loro 
composizione  deve  risalire   al    1532,    poiché    in    una    lettera    di 

(h  Le  uniche  due  lettere  volgari  scritte  dall' A.  a  G.  Giorgio  Trissino  nel 
1543-44  (pubbl.  da  Luigi  Rossi  nella  versione  del  Roscoe.  Vita  e  Pontif.  di 
Leone  X.  Milano  1817-X-185-7)  rivelano,  più  che  inesperienza,  vera  ignoranza, 
di  questa  lingua,  che  pure  in  mezzo  allo  splendore  del  rinasc.  classico  aveva 
trovato  tanti  cosi  illustri  e  convinti  difensori. 

(2)  cfr.  CiAN.  Op.  cit.  Arch.  Stor.  Lomb.    17-p.  811    e  seg. 


questo  anno  a  Vv  Calvo,  egli  ne  scriveva  io  questi  termini 
'<  Singulis  enlm  epigrammatibus  aliquid  deaeri  bo,  quod  ei  bi* 
storia,  vel  ex  rebus  naturalibus  aliquid  elegans  signiflcet,  nude 
pictores,  auriflces,  fusores,  id  genus  conficene  possi  ni  qui 
appellamus,  et  petasis  figimus,  vcì  prò  insigni  bus  gestamus,  quali* 
anchora  Aldi,  Coluraba  Frobenii  et  Calvi  elepbas  tana  diu  par- 
turiens,  nil  pariens  ».  (Epist.  a  F.  C.  p.  96  <■  ranno  seguente 
da  Milano  (VI  Idus  Maias  1523)  ne  anunziava  all'Amerbacb  la 
prossima  edizione  «...  Sum  et  carmina  quaedam  editurus, 
licet  epigrammatum  libros  IV  ...    !     -. 

l'ii  quinto  libro  di  Epigrammi,  notato  anche  dall'Argclati  (2) 
si  conserva,  credo  ancora  inedito,  al  cod.  mscr.   il'  -  leuni 

sono  diretti  ad  Aurelio  Albuzio  (4),  a  Bartol.  Simonetta,  altri  in 
morte  di  Gualtiero  Corbetta,  di  Gerolamo  Archinto,  di  Antonio 
Dugnano  . . .  Dei  primi  quattro  libri  si  fecero  numerosissime  ri- 
stampe ed  edizioni  variamente  disposte  ed  accresciute;  altri  si 
possono  forse  ancora  trovare  dispersi  nelle  lettere  e  nelle  opere  5  . 
Una  prova  dell'attività  intelligente  dell'A.  nella  ricerca  erudita 
delle  antichità,  sono  certamente  le  «  Inscriptiones  antiquae  in 
agro  et  urbe  mediolanensi  ab  A.  A.  collectae  »  ebe  si  trovano 
al  codice  ambrosiano  D  425  Infer.,  saggio  discreto  di  quelle  varie 
e  numerose  raccolte  sparse  nelle  Biblioteche  pubbliche  e  private, 
nella  Vaticana  specialmente,  e  a  Milano  (6),  e  che  sarebbe  utile 
riunire  e  raffrontare  a  chi  dedicasse  all' A.  un  lavoro  completo 
e    definitivo.    Questa    raccolta    ambrosiana    è    preceduta    da    un 

(1)  cfr.   Mazzuchelli,   Scrittori,  I  p.   371. 

(2)  Bibliotheca  Script.   Med.  1-22. 

(3)  E  una  miscellanea  di  Varia  Alciati  et  ad  Alciatum  di  cui  dovrò  parlare 
più  innanzi,  passata  dalla  Biblioteca  dei  fratelli  Visconti  al  fondo  Be'gioioso 
e  con  questo  alla   Trivulziana. 

(4)  Discepolo  e  difensore  dell'  A.  in  alcuni  carini  latini,  e  da  lui  introdotto 
come  interlocutore  in  un  dialogo  polemico  contro  Pietro.  Stella,  Giov.  Lon- 
guevas  e  Francesco  Ripa. 

(5)  Ne  abbiamo  anche  un  buon  numero  in    Carmina  illustr.  poet.  ital.  1-53. 

(6)  Anche  nella  libreria  dei  G'esuiti  di  S.  Fedele  in  Milano  —  Calogera 
Opusc.  -11-p.  137  —  cfr.  «  Gallorum  Insubrium  antiquae  sedes  »  di  Bonaven- 
tura Castiglione,  Milano   1541. 
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«    Proaemium    A..    Alciati    in    patrias    antiquorum    inscriptiones 
veteraque  monumenta  »  dal    quale    apprendiamo    che    a  questo 
lavoro  egli  si  dedicava  dopo    avere    scritto    alquanti    libri    «  de 
patria  historia  »,  per  allontanare    il    «  laboris    taedium  ...    tot 
rerum  bellicarum  descriptione  »  e  per  ristorarsi  le  forze  «  amoeni- 
tate  quadam  ».  Certo  erano  ricerche  queste    che    non    dovevano 
costare  troppo  sforzo  di  pensiero,  ma    pure    richiedevano   fatica 
non  indifferente  nel  lavoro  di  raccolta,  di  selezione,    di   trascri- 
zione «  Eis  . .  .  qui  veterem  historiam  scribere  velint  excutienda 
sunt,  ut  rerum  gestarum  veritas  constare  scriptori  possit,  omnia 
antiquorum  monumenta;    et    Polybii    Titique    Livii    exemplo   de 
eis  quoque  sumenda  est  auctoritas  ...»  (Proem.).    L'A.  dunque 
sperava  di  poter  raccogliere  del  materiale  utile  alla  storia;  non 
solo  «  Fuerit  et  id  opus  hisce  non  ingratum  qui  familiarum  sua- 
rum  originem  a  Romanis  repetere  voluerint  quamvis    non   sane 
multa  sint  hodie  nomina  quae  videri  probabiliter  ab  illis  deducta 
possint . . .  ».  Inoltre  egli  aveva  dinanzi  a  sé  l'esempio  di  Pom- 
ponio Leto  «  qui  tempestate  sua  Romanae    Academiae    princeps 
habebatur  »,  e  di  Ciriaco  Anconitano  «  qui  universam  fere    Eu- 
ropam    sagacissimus    vir  . .  .  peragravit,    ut    compluria    veterani 
eulogia  (sic.)  veneraretur  ».  Interessante  pure  come  illustrazione 
dell'opera  storica  e  variamento  erudita  dell'A.,  è    il    codice  am- 
brosiano A  136  Inf.  contenente: 

A)  Rerum  patriae  A.  Alciati  libri  quattuor  con  note  mar- 
ginali (di  cui  non  ho  potuto  avere  l'Ed.  a  stampa).  Il  libro  1° 
va  dalla  dominazione  degli  Etruschi  e  dalla  fondazione  di  Adria 
alla  sottomissione  dell'Italia  per  opera  dei  Romani.  La  narra- 
zione è  rapida  e  succinta,  dalla  frase  quasi  sempre  fredda  e 
scolorita,  con  notizie  attinte  qua  e  là  da  vari  autori  ;  alla  fine 
segue  una  breve  rassegna  letteraria  dell'  età  storicamente  illu- 
strata. Il  1.  II0  va  dalla  questura  di  Cesare  alla  morte  di  Tra- 
iano. Il  l.  Ili0  da  Traiano  a  Costantino;  il  IV0  da  Costantino  a 
Valentiniano. 

R)  Tria  fragmenta  quae  historiam  patriam  consequuntur; 
(De  tempio  divi  Eustorgii  —  Tribus  Magis). 

C)  Divi  Arialdi  vita  Andrea  Alciato  auctore  (4  fol.). 

D)  A.  Alciati  iurisc.  De  formula  Romani  Imperii  1.  secundus). 

6* 
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E)  Tria  commentatola  quae  antiquitates  Mediolani    con 
quuntur.    I)    De    re    num  maria   compendiosa    ratiocinatio  (pubi. 
dall' AeobIìAti  nel  De  moneti     Ualiae.    Milano    1750.    Il 
2)  Rei  vestiariae  vocabula  aliquot  esplicata    —  'i    De    N'ara ntio 
Cedrone  \damio-Limone-aliisque  spericbus  arborum. 

Tra  le  altre  opere  ricorderò  il  Libello*  de  ponderibua  — 
«  succinta  e  penetrante  trattazione  dell'  antica  metrologia  »,  che 
r  A.  spedi  all'Amerbacb  perchè  la  facesse  pubblicare  dal  Froeben 
con  alcuni  nuovi  epigrammi  e  con  una  nuova  ristati) p 
antichi;  i  1  libri  De  verborum  signiflcatione  «  trattato  d 
meneutica  giudiziale  e  forense  -  già  compiuto  nel  1529  e  il  L>e 
singulari  ccrtamine  che  è  uno  «  schema  di  discipline  giuridiche 
sul  duello  ».  (V.  Costa  Op.  cit.  . 

Di  fronte  alla  riforma  protestante  l'A.,  ammiratore  di  Erasmo] 
assume  un  atteggiamento  ostile,  specialmente  per  i  tumulti  e  le 
lotte  che  si  aggiungevano  alle  pubbliche  calamità  già  cosi  ag- 
gravate dalle  guerre  politiche  I).  «  Lutheiianos  omnes  tumultua, 
ex  tuis  literis  percepi.  Utinam  summatibus  viris  veniret  in  mententi 
ut  huiusmodi  sopirentur.  Dissentiunt  inter  se  provinciae  et  Chri- 
stiani.  Qui  fuit  opus  hoc  etiam  cammoron  movere!  Quasi  non 
satis  caedum  odiorumque  ubique  esset,  nisi  malus  aliquis  daernon 
sub  religionis  praetextu  hanc  etiam  calamitatem  invexisset  ».  E 
aggiunge,  parlando  della  confessione  «...  sive  ex  vetustissi- 
morum  patruum  traditionibus  confessio  hodie  celebretur.  sive 
id  minus.  negari  non  potest  ad  cordis  compuntionem  prodesse 
huiusmodi  erubescentiam,  quo  flt  ut  cum  occulta  confiteri  nihil 
noceat,  non  erant  etiam  nova  dissentionum  controversiarumque 
fondamenta  inicienda  ».  A  proposito  del  matrimonio  degli  ec- 
clesiastici, appare  manifesta  nell'Alciato  la  scettica  indifferenza 
religiosa  cumune  agli  italiani  del  rinascimento,  riportando  un 
dialogo  da  lui  avuto  col  legato  in  Avignone  intorno  ad  una 
nuova  opera  di  Erasmo  che  affermava  essere  lecito  ai  sacerdoti 
di  prendere    moglie    (2).    Ma   l'Alciato,    che   pure    essendo  uno 

(1)  cfr.   letteti  dell"  A.   all'  Amerbach.  III.   Idus  lui.    1521.   Msc.    cit.    e.    32 
Basilea  (v.  Costa.  Op.  cit.). 

(2)  v.  Lett.    da  Avignone  VII.  Kal.  Mart.  1522,  Mscr.  cit.  35  Basilea. 
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spirito,  per  la  sua  stessa  educazione,  abbastanza  libero,  si  man- 
tiene prudentemente  ligio  all'ortodossia,  compare  più  tardi  con 
decreto  del  12  dicembre  1700  tra  gli  autori  messi  all'indice  (1), 
per  l'epistola  «  contra  vitam  monasticam  ad  Bernardum  Mat- 
tinili collegam  olim  suum  ».  Si  tratta  di  una  lettera  giovanile 
che  egli  stesso  chiama  —  oratio    abhortiva    et    spuria  e    di 

cui  nel  1530  voleva  che  PAmerbach  ed  Erasmo  distruggessero 
il  niscr.  temendo  l'invidia  e  la  malevolenza  dei  lettori  vicini  e 
della  Chiesa,  poiché  in  essa  si  dissuadeva  il  Mattio  dall'entrare 
nelP  ordine  francescano,  per  ragioni  in  gran  parte  di  carattere 
pratico,  che  non  intaccavano  la  purezza  della  fede  cattolica  (2). 
Per  completare  l'illustrazione  dell'opera  letteraria  dell' Alciato, 
non  mi  resta  che  dare  un  accenno  delle  due  commedie  latine, 
la  cui  composizione  deve  risalire  al  1522-23  (3).  In  una  lettera 
diretta  all'  Amerbach  da  Milano  nel  1523  scriveva.  «...  Vides 
opinor  me  efutire  tragica,  nam  si  nescis  factus  sum  ó  /xéyioToe 
Htofiixóg  et  nec  Aristophani  quidem  ipsi  dignor  cedere,  perveni 
fere  ad  catastrophem  fabulae  quam  Philargirum  inscripsi:  su- 
premam  illi  manum  imponam  :  suffuratus  enim  sum  horas  clien- 
tibus  et  exuta  toga,  soccum  indui  ...»;  e  nell'altra  già  citata, 
pure  da  Milano  —  VI  Id.  Majas  1523  -  dava  notizia  di  una 
prossima  edizione  «...  Sum  et  carmina  queadam  editurus,  vide- 
licet  epig.  1.  IV  et  comoedias  duas  quarum  altera  mea  est  Phi- 
largyrus,  altera  ex  Aristophane  Nubes.  Sed  quae  mea  longe  mihi 
magis  arridet,  videorque,  vel  invictum  illum  Aristophanem  fa- 
cetiis    superasse,    opinor:    quod    nostra  tempora  magis   ridicula 

fi     Index  librorum  prohibitorum   1835.   Mechliniae  Tip.   Arch.  ep.   p.  7. 

(2)  cfr.  il  trattato  di  Lorenzo  Valla  contro  il  monachismo  «  De  professione 
Jieligiosorum  »  dove  si  combatte  il  principio  che  a  parità  di  condotta  morale, 
chi  è  astretto  dai  voti  religliosi  abbia  maggior  merito  ni  chi  è  libero.  Pastor 
Storia  dei  Papi,  v.  I.  Il  P,  trarca  stesso,  del  resto,  nel  De  contemptu  mundi 
e  nel  De  ocio  religiosorum  esaltava  In  solitudine  ascetica  e  contemplativa 
più  per  ragioni  estetiche  e  profane  che  religiose. 

3  Oltre  agli  epigrammi  non  ho  potuto  trovare  dell' Alciato  altre  produ- 
zioni poetiche  latine  e  volgari,  quantunque  egli  fosse  iscritto  all'Accademia 
degli  Affidati  di  Pavia.  Filippo  Binaschi  indirizzava  alcuni  sonetti  ad  A.  Al- 
ciato accademico   Affidato.    Cod.  Misceli,  trivulziano   1168-n.    125. 
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sunt  et  uberiorora  segetem  protulerunt  ».  Le  due  commedie 
invoco  restarono  inedite,  e  si  conservano  mscr,  nella  Biblioteca 
Trivulziana  al  cod.  7.!W.  La  prima  porta  l'intitolazione  «  Alciati 
Poetae   -    Philargirus   Comoedia  »    tolta   dal  nome  di   uno  dei 

personaggi  —  Philargyrus  senex;  gli  altri  interlocutori  sono 
Hrigantius  servus,  Adigius  notanus.  Charon  nauta.  Delphax, 
Chimarux  haeredes,  Gypius  —  Corax  cucculati,  Idolurn  Philargyri. 
Segue  I' argumontum:  «  Philargyrus  aeger  et  male  affectus  cnbat 

—  Hunc  visitant  duo  vultures  fratorculi  lubent  et  aliqaid  voi 
sibi  voi  ordini  Legari,  at  infectis  moritur  ilio  tabulis  . .  . 
Reioctus  a  Oharonte  ad  baeredem  redit  —  Graviterque  tenet; 
quo  timore  percitus  —  Tmponit  haeres  controversiis  modum  — 
Rerumque  partem  perduelli  dat  suo  —  Uterque  laetus  sic  cele^ 
brat  convivium.  Servus  manuque  mittitur  P>rigantius  ».  11  Pro- 
logus  é  interessante  per  alcuni  particolari  che  ci  rivelano  la  tec- 
nica, la  tessitura  e  gli  scopi  della  commedia.  «  Vobis  salutem 
dico  cives  plurimam    —  Mihi  vicissim  vos  operam  date    auribus 

—  Acturus  et  enim  sum  veterem  comoediam  Poeta  noster  ipse 
quam    fecit  novam    —  Legum  sed  observans,    et  acqui  conscius 

—  Noe  clam  nec  aperte  versibus  mordacibus  —  Lacerabit 
ullum ,  neque  in  honorem  seviet . . .  Quamvis  latini  fabulis 
nullos  suis  —  Choros  adhibeant,  nos  tamen  adhibebirnus  — 
In  nacque  graecos  et  veteres  imitabimur .  . .  Moros  Comos 
ornamus  exemplis  bonis    —    Id    arbitramur    gratius    vobis   foro 

—  Quam  minimum  invocationes  anxias  —  Saltusque  mimicos 
et  obscenos  simili  —  Gestus,  vetusta  quos  probat  comoedia  ». 
Dalla  tradizione  classica  latina  si  scosta  adunque  l'Alciato, 
per  la  divisione  in  4  atti  anziché  5  e  per  l' introdu'  zione  dei 
cori,  tra  l' uno  e  l' altro  atto,  —  come  dice  nel  prologo  — 
invece  di  riempire  la  scena  di  musici  e  di  mimi  durante  gli 
intermezzi.  L'intreccio  —  si  vede  dall'argomento  —  non  é 
gran  fatto  originale  né  interessante  ;  un  pò  fantastico  il  secondo 
atto  dove  appariscono  l'ombra  di  Filargiro  ricacciata  da  Ca- 
ronte il  Genio  e  Mercurio,  e  più  animato  il  quarto  atto  che  ci  rap- 
presenta l' idolum  di  Filargiro  tornato  in  terra,  e  termina  con 
un    banchetto    e    un    allegro    coro    potatorum.    «    Io    —    Io    — 
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Evohé  Bacche  evohó   —  Adesto  Bacche  Bacche ...  ».   mentre  al 
2  atto  abbiamo    un    coro    mesto    «  libitinarius    -    tubicinus   — 
praeficarum  ».  Quantunque  nel  prologo  il  poeta  dichiari  di  non 
voler  offendere    nessuno,    né    i    vivi  né  i  morti,  a  me  pare  che 
non  si  possa  negare  un  intento  di  satira  nella  rappresentazione 
dell'avaro     Philargyrus)    e    di    quei  due  vultures  fraterculi  che 
al  letto  del  vecchio  ammalato  tentano  di  spillar  denari  per  sé  e 
per  il  loro  ordine,  episodio  particolare  di  un  fatto  più    generale 
e  frequente  ai  tempi  dell' Alciato,  quando  ancora  la   Chiesa  non 
era  riuscita  a  frenare  gli  scandali  e  gli  abusi  del  clero.  In  questo 
tratto  si    rivela    nello    spirito    del    nostro    un   atteggiamento  al- 
quanto libero  ed  audace  e  considerando  tutto  il  resto  della  Com- 
media dalla  quale  è  escluso  affatto    —    insieme    alla    donna     ~ 
V  elemento  amoroso,    e    dove    le    facezie    non  sono   né  tante  né 
così  piccanti  come  1'  A.  stesso  nelle  lettere  citate    vorrebbe    far 
credere,  noi  saremmo  indotti  a  vedere  nel  Philargirus   un    ten- 
tativo di  satira    ecclesiastica    e    un  desiderio  di   riforma  morale 
nel  teatro  comico.  Ma  non  spingiamoci  troppo   oltre;    se    anche 
questo  tentativo  e  questo  desiderio  vi  furono,  essi  dovettero  re- 
stare ben  tosto  soffocati,  specialmente  per  le  inettitudini  artistiche 
dell' A.  Cosi  noi  possiamo  ben  comprendere  come    egli    —    che 
abbiamo  visto    ostile    alla    riforma    protestante    --    non    solo   si 
astenesse  dal  far  rappresentare  ma  lasciasse  inedita  la  sua  com- 
media, dalla  quale  potevano  forse  derivargli  se  non  dei  pericoli 
almeno  delle  noie.  —  Nello  stesso  codice  seguono   alcune    note 
manoscritte    dell'  A.    alla    sua  commedia,  di  nessun  interesse,  e 
l'altra  commedia,  le  Nubes   -      antiqua    fabula    ex    Aristophane 
—  con  annotazioni  «  Gualtierii  Corbetae  »  quello  stesso    a    cui 
T  Alciato  indirizzava  alcuni  epigrammi  del  1.  V. 

Troppo  mi  diffondere!  se  volessi  esaminare  l'opera  dell' Al- 
ciato dal  punto  di  vista  filologico;  se  volessi  studiare  le  fonti 
e  la  lingua  negli  Epigrammi  e  nelle  Commedie. 

Tuttavia  da  quanto  ho  esposto,  credo  di  avere  in  qualche 
modo  illuminato  l' atteggiamento  del  grande  giureconsulto  di 
fronte  alle  correnti  didattiche  e  letterarie  che  si  svolgono  meglio 
e  si  rafforzano  nella  IP  metà  del  secolo  XVI. 
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L'Argelati  (I  22)  attribuisce  all'Alciato  l'intenzione  di  istituire 
in  Pavia  un  collegio  per  gli  studiosi,  dal  qual  proposito  lo 
avrebbe  distolto  il  contegno  offensivo  di  alcuni  giovani.  Io  non 
vedo  come  si  possa  suffragare  tale  affermazione,  ad  ogni  modo 
sta  di  fatto  che  erede  universale  dei  beni  dell' A.  fu  il  nipote  di 
lui  Francesco  che  nel  L550  gli  succedette  anche  nella  cattedra 
all'Università  di  Pavia  dove  ebbe  a  discepolo  Carlo  Borioni''-  1). 
Senza  possedere  l'intelligenza  né  l'erudizione  dello  zio.  tuttavia 
anch' egli  ai  suoi  tempi  seppe  acquistarsi  una  bella  rinomanza 
come  giurista,  protettore  e  cultore  egli  stesso  degli  studi  lette- 
rari, con  quella  libertà  di  spirito  che  la  reazione  cattolica  già 
avanzata  poteva  allora  consentire  (2).  Ascritto  all'Accademia  degli 
Affidati  (3),  ebbe  relazione  coi  principali  uomini  dotti  dell'età 
sua;  tra  gli  altri  Pietro  Vettori  che  in  una  sua  lettera  fa  di  lui 
le  più  alte  lodi  (4). 

Al  cod.  trivulziano  664  si  conservano  mscr.  parecchie  lettere 
latine  dirette  da  Francesco  Alciato  a  vari  personaggi:  a  un  Se- 
bastiano «  praeceptori  eruditissimo  »,  a  Bartolomeo  Crivello,  ai 
fratelli  Pier  —  Francesco  e  Giov.  Maria  Calcho,  ad  Annibale 
Crucco,  a  Cristoforo  Tauri,  ad  Annibale  Visconte,  a  Giov.  Batt. 
e  Pietro  Antonio  Fossano,  a  Pietro  Antonio  Risio,  ad  Andrea 
Ruberto,  a  Giov.  Stefano  Canonico.  Sono  lettere  assai  spesso  di 
carattere  privato,  ma  dove  talvolta  si  trattano  argomenti  letterari 
e  si  discutono  ampiamente  questioni  di  filosofia  stoica  ed  epicu- 
rea; frequenti  le  citazioni  greche  e  latine,  per  lo  più  di  Orazio, 

(1)  Memorie  e  documenti,  Anno  1550.  Egli  tenne  anche  un'orazione  enco- 
miastica per  la  laurea  di  S.   Carlo. 

(2)  V.  Catalogo  delle  opere  mscr.  Sono  opere  di  carattere  giuridico  che  a 
noi  non  interessano  direttamente.  Casati,  Note  alle  lettere  del  Ciceri  (1°  143- 
214,   11°   13).   Mazzuchelli,  Argelati,  Tiraboschi. 

(3)  Luca  Contile,  Ragionamento  sopra  le  imprese  degli  Affidati.  Pavia  1Ó74. 
Aveva  il  nome  del  Medesimo.  Vi  era  ascritto  anche  S.  Carlo  detto  1'  Infiam- 
mato. 

(4)  Aneddoti  romani,  V.  3,  p.  392  si  riporta  una  lettera  dell'A.  al  Vettori 
cfr.  Vettori,  Epistole  8,   193. 
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di  Virgilio,  di  Cicerone.  Altre  lettere  sono  dirette  all'Alciato,  tra 
le  quali  interessante  una  di  Gian  Giacomo  Elio  —  che  lo  chiama 
suo  avunculus        da  Pavia  1562  (cod.  664  p.  12).  Da  essa,  pure 
in  mezzo  alle   evidenti    esagerazioni,    possiamo    rilevare   quanta 
stima  il  nostro    godesse   presso    i    contemporanei.    «...  Tot  et 
lantae  sunt  vertutes,  istae   -  prudentissime    avuncule   —    quae 
passim  uno  omnium  ore  praedicantur,  ut  mortalium  iudicio  tam- 
quam  fulgenlissimum  sidus  inter  nostrae  imbecillitatis   tenebras 
mirabiliter  eluceas.  Nani  ut  coctera    omittam    quae    in    omnium 
oculis  populorum  te  mirabilem  reddunt;  nemo    est    qui    nesciat 
quanta  eloquentia  quantaque   dicendi    facultate  poteas  .  . .  Taceo 
sentetiarum  gravitatem,  iiicredibilem  animi  tui  sapientiam,  divina- 
rum  humanarumque  legum  scientiam,  quae  tibi    omnia    immor- 
talitatem  iam  debitam  comparaverunt  ».    Prova    ne   sìa    -    ag- 
giunge -     che  il  Pontefice,    che    pure    è    così    scrupoloso  nella 
scelta   dei    professori,    «  te    ad    se    pertrahere    conatus    est...  ». 
Un'altra  lettera  anonima  e  senza    data  diretta  a  Fr.    Alciato,  ci 
mostra  quale  doveva  essere  —  o  almeno  quale  veniva  interpre- 
tato dallo  scrivente  —  il  suo  atteggiamento  di  fronte  alle  riforme 
e  alle  dispute  religiose  «  Hominem,  mehercle,  esse  non  arbitror 
qui  sententiam  ac  orationem  non   probat   eorum    hominum    qui 
religionis  libertatem  dignitatemque  recuperare    vellent.    Namque 
amentes,  proditique  quamplurimi  homines  (veros  vero  numquam 
dixerim)  nequiores  quam  qui  umquam  fuerint,  suis  pessimis  rao- 
ribus  novisque  dogmatibus    in    eum  locum  deduxerunt ..  0  rem 
miseram,  vera  religione   relieta;    superstitioni    omnino    serviunt 
quamplurimi,  eamque  tuentur,  probosque  propter  coeteros  exer- 
cent  atque  torquent.  Quod    (nisi    turpissimos    duces    haberemus) 
minime  esset.  Utinam  probum  et  fortem  haberemus  Sacrum  Se- 
natum;  in  summa  cura  divinus  honos,  divinaque  religio  (uti  par 
est)  esset;  non  ita  collapsa  essent   omnia    atque    convulsa...    De 
hoc  autem  genere  permulta    narrarem,    si    id    tuto  agi  liceret... 
Quae  scripsi,  ex  hominum  proborum  omnium  sententia  scripsi  ». 
(cod.  664  f.  54).   L'indeterminatezza    di    questa    lettera    non    mi 
permette  di  esporre  ipotesi  e  giudizi    che   potrebbero   sembrare 
arrischiati  ;  certo  che  essa  —  a  mio  parere  —  modifica  in  parte 
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il  concotto  tradizionale  intorno  ;i  Francesco  Alciato,  maestro  <• 
poi  amico  di  S.  Cado,  collaboratore  con  Lui  a  Roma,  Dominato 
cardinale  nel  1565,  e  ligio  alla  riforma  e  alla  politica  del  Bor- 
romeo. 

Chi  gli  scriveva  —  forse  lo  stesso  G.  G,  Elio  prima  del 
1580  (1)  —  doveva  confidare  almeno  nella  ragionevolezza  e  nella 
tolleranza  dell' Alciato;  forse  anche  egli  stesso,  mentre  si  disco- 
stava  dalle  eresie  protestanti,  riconosceva  segretamente  con  loro 
che  —  nemmeno  nel  periodo  della  reazione  cattolica  —  venivano 
dall'alto  esempi  troppo  edificanti,  di  laici  e  di  eclesiastici. 

Dal  punto  di  vista  letterario  sono  poi  interessanti  le  figure 
di  Andrea  e  di  Francesco  Alciato  —  detto  l'Alciatino  -  perchè 
intorno  ad  essi,  come  anche  intorno  al  Borromeo,  si  svolse  un 
movimento  poetico,  di  carattere  variamente  laudativo,  e  che  — 
quantunque  per  la  monotonia  dell'argomento  e  della  trattazione, 
per  la  poca  sostanzialità  del  contenuto,  e  sopratutto  per  la  man- 
canza di  temperamenti  artistici  individuali,  non  abbia  molta  impor- 
tanza estetica,  -  tuttavia  si  può  considerare  come  espressione 
letteraria  di  un  particolare  atteggiamento  dello  spirito  nel  modo 
di  concepire  le  relazioni  intellettuali,  tra  i  più  cospicui  rappre- 
sentanti di  un  intero  periodo. 

Tra  i  professori  di  giurisprudenza  che  troviamo  elencati  al- 
l'Univ.  di  Pavia  nella  li  metà  del  sec.  XVI  ('2),  più  notevole  è 
certamente  Iacopo  Menocchio  pavese,  .il  quale  vi  ottenne  la  cat- 
tedra di  Istituzioni  nel  1555.  Da  un  atto  del  21  aprile  156)  (3) 
apprendiamo  la  partenza  del  Menocchio,  chiamato  all' Univ.  di 
Mondovì  dal  Duca  Em.  Filiberto;  nel  1566  passò  a  Padova,  alla 
I  cattedra  di  diritto  canonico  e  poi  alla  II  di  diritto  civile,  e 
tanto  seppe  cattivarsi  le  simpatie  di  quella  città,  che  dopo  12 
anni  gli  fu  accresciuto  lo  stipendio  fino  a    1000   scudi,    per  in- 

(1)  il  19  aprile  1580.  Fr.  Alciato  moriva  a  Roma,   Tirab.   XI.   1069. 

(2)  Ofr.  Memorie  e  documenti  cit...  V.  I,  cfr.  anche  un  mscr.  di  Gerol. 
Bossi  n.  181  dell'Università  di  Pavia,  per  altro  assai  poco  interessante.  Vi 
figura  anche  Gaspare  Visconti  milanese  (1562)  successore  di  S.  Carlo  nell'Arciv. 
di  Milano  e  morto  nel   1595. 

(3)  Cfr.  Atti  pubbl.  dal  Parodi.  Ed.  cit.  a.   1561. 
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darlo  a  rifiutare  le  offerte  di  Pisa  e  di  Bologna.  Invano  il  Gran- 
duca Francesco  de  Medici  lo  invitava  a  Firenze,  poiché  nel  1589 
—  richiamato  dal  Senato  di  Milano  —  il  Menocchio  dovette   ri- 
tornare a  Pavia;  eletto  senatore  milanese    e    presidente  del  Ma- 
gistrato ordinario,  vi  rimase  fino  alla  morte,  avvenuta  a  Milano 
nel  1607.  Ehhe  onorevole  sepoltura  a  Pavia,  nella  Chiesa  di  Ca- 
nepanova    lì.  Queste  le  notizie  generali  e  più  conosciute  intorno 
alla  vita  del  famoso  giurista,  né  io  voglio  ricercarne  altri  parti- 
colari, perchè  letterariamente    il    Menocchio    non    può   suscitare 
l'interesse  dell'Alciato.  I  suoi  scritti  e  i  suoi  studi  sono    di    ca- 
rattere esclusivamente  legale,  importanti  nel   campo    del    diritto 
dove  egli  ha  posto  le  basi  di  molte  teorie  moderne.  L'opera  del 
Menocchio  è  tutta  una  difesa  dei  diritti  dello  Stato    contro  l'in- 
gerenza ecclesiastica,  ed  egli  dimostra  in  questa    lotta    una  lar- 
ghezza di  vedute,  una  libera  audacia  di  spirito  laico   veramente 
notevoli  in  tempi  già  avanzati  di  reazione  cattolica.  Si  deve  però 
notare  che  la  maggiore  e  la  migliore  parte  della  sua  attività   il 
Menocchio  ebbe  agio  di  svolgerla  a  Padova,  dove  la  tutela  della 
Rep.  Veneta  assicurava  all'Università  una  più  larga  indipendenza 
dalla  Chiesa;  quando  fu  a  Pavia    la    prima    volta,    nel    1558.,    il 
Borromeo  non  era  ancora  Arciv.  di  Milano,  mentre    la  II  volta, 
nel  1589,  S.  Carlo  era  già  morto  da  5  anni,    e    la    curia  vesco- 
vile aveva  perduto  molto  di  audacia  e  di  forza  col  governo    del 
mite  Gaspare  Visconti;  la  lotta  però  non  dovette  tardare  a  riac- 
cendersi dopo  il  1595,  col 'card.  Federico  Borromeo. 

Tra  i  professori  di  medicina  e  di  chirurgia  ricorderò  Gero- 
lamo Cardano,  delle  cui  opere  dovremo  occuparci  più  innanzi. 

Nato  a  Pavia  nel  1501  -  figlio  illegittimo  di  Clara  Micheria 
e  di  Fazio  Cardano,  noto  giurista  e  matematieo  -  ebbe  una 
giovinezza  sfortunata,  e  per  le  condizioni  di  famiglia,  e  per  la 
morbosa  iperestesia  del  suo  temperamento.  A  18  anni  frequen- 
tava l'Univ.  di  Pavia,  durante  il  triste  periodo  delle  guerre  tra 
Francia  e  Spagna;  nel  1524  lo  troviamo  rettore  degli  artisti  a 
Padova,  in  mezzo  alla  vita  chiassosa   e    spensierata,    giuocatore 

(I)  Tiraboschi,  XI,    1079;  Argelati,  2-2-2188;  Ghilini,  I,   139. 
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sfrenato,  già  in  proda  a  quello  strano  contrasto  di  follia  e  'li 
genialità,  di  scienza  o  <li  superstizione,  che  fece  di  lui  uno  <l<-i 
più  interessanti  caratteri  del  suo  tempo.  Rimasto  dal  1536  ;il 
'A2  a  Pieve  di  Sacco,  travagliato  da  lunghe  malattie  fisiche  e 
morali,  per  l'aiuto  di  Filippo  Arcbinto  il    predecessore    del 

Borromeo  ottenne  un  posto  a  Milano  come  insegnante  di  geo« 
metria.  Nel  36  il  suo  trattato  —  De  malo  medendi  usu  —  gli  su- 
scitava contro  le  in-  dei  modici  colleghi,  mentro  egli  esercitava* 
la  mento  allo  ricerche  matematiche  —  che  pubblicò  più  tardi 
nella  Ars  Magna  (Norimberga,  1545  l))  —  e  agli  studi  filosofici 
di  cui  fanno  fede  il  De  suptilitate  (Parigi,  1551),  D<-  aeternitatii 
arcanis,  De  immortalitate  ammarimi,  il  De  natura,  il  Theonostonj 
in  tutte  le  cose  egli  riconosceva  il  principio  «  neo-platonico  e  ca- 
balistico »  dell'animazione  universale,  contrapposto  alla  conce- 
zione scolastica  medioevale. 

Acute  e  geniali  intuizioni  ebbe  il  Cardano  nel  campo  della 
psicologia  pedagogica,  riguardo  alla  importanza  degli  organi  di 
senso  e  delle  loro  funzioni,  e  fu  uno  dei  primi  a  porre  le  basi 
teoriche  dell'arte  di  educare  e  istruire  i  sordomuti.  La  Mnemo- 
tecnica —  cioè  l'arte  di  apprendere  e  di  ritenere  con  mezzi  ar- 
tificiali e  anche  soprannaturali,  o  almeno  misteriosi  —  secondo 
il  Tarozzi,  è  uno  dei  titoli  principali  per  annoverare  il  Cardano 
nella  schiera  di  quei  filosofi  che  appartengono  alla  storia  della 
pedagogia.  Egli  lotta  contro  gli  aristotelici,  ma  rispetta  in  gran 
parte  la  dottrina  di  Aristotele,  nelle  cui  interpretazioni  segue 
quella  corrente  panteistica  —  sonsistica  che  fa  capo  a  Bruno  e 
a  Campanella;  questo  specialmente  nelle  due  opere  principali  - 
De  suptilitate  e  De  rerum  varietate  —  dove,  con  esposizione  teo 
rica  e  con  illustrazione  pratica,  per  mezzo  di  fatti  desunti  dalle 
scienze  fìsiche  e  naturali,  egli  si  accinge  alla  descrizione  di  tutto 
l'universo.  In  mezzo  a  queste  doti  di  scienziato  che  fanno  scor- 
gere in  lui  quel  nuovo  atteggiamento  dello  spirito  critico  desti- 
nato a  svolgersi  meglio  nel  sec.  XVII,  il  Cardano  rimane  pur 
sempre  attaccato  alle  tradizioni  del  500,  in  tutto  ciò  che  di  più 

(1)  Sono  di  questo  tempo  le  dispute  col  Tartaglia  di   Brescia,    sulle    equa- 
zioni  cubiche. 


-    99    - 

stravagante,  di  più  contradditorio  e  superstizioso  esso  ci  ha  dato. 
Pieno  il  capo  di  ubbie  metafisiche  e  astrologiche,  di  credenze 
magiche  e  di  stregonerie,  egli  oscilla  continuamente  nell'incer- 
tezza, che  ora  cade  dinanzi  al  prevalere  dello  spirito  critico  e 
positivo,  ora  si  traduce  in  una  fantastica  follia,  dove  si  accozzano 
confusamente  i  più  disparati  elementi  di  scienza,  di  fede  e  di 
superstizione. 

Frutto  di  queste  vere  orgie  spirituali  sono  in  gran  parte  i 
libri  astronomici  e  astrologici  del  Cardano,  dati  in  pasto  alla 
curiosità  morbosa  o  alla  buona  fede  ingenua  dei  don  Ferrante 
del  503;  essi  prepareranno  —  per  il  secolo  successivo  -  quelle 
famose  biblioteche  che  a  uno  spirito  sano  ed  equilibrato  come 
quello  del  Manzoni  porsero  occasione  di  scherzare  con  tanta 
finezza  di  arte  e  di  ironia. 

Chiamato  come  medico  all' Univ.  di  Pavia  nel  1544,  il  Cardano 
vi  rimase  fino  al  1562  (1),  onorato  dell'amicizia  dei  suoi  colleghi 
tra  cui  Andrea  e  Francesco  Alciato.  Nonostanti  le  esagerazioni 
che  a  piene  mani  —  come  un  dottor  Dulcamara  —  egli  sparse 
nella  Autobiografia,  scritta  a  Roma  negli  ultimi  anni,  possiamo 
credere  che  assai  diffusa  fosse  la  celebrità  medica  del  Cardano, 
se  nel  1556  rifiutò  un  invito  fattogli  dalla  corte  di  Cristiano  III 
in  Danimarca,  se  a  Parigi  si  recò  per  visitare  Edoardo  VI  d'In- 
ghilterra, e  altre  generose  offerte  gli  vennero  da  parte  di  En- 
rico II.  di  Carlo  V  e  di  altri  principi  e  illustri  personaggi  del  tempo 
suo.  Al  Cardano,  già  vecchio  e  di  una  grande  eccitabilità  morbosa 
dovette  portare  una  forte  scossa  la  condanna  a  morte  del  figlio 
G.  Battista,  reo  d'avere  avvelenata  la  moglie;  da  allora  comin- 
ciarono i  turbamenti  e  le  allucinazioni,  per  cui  preso  -  come 
il  Tasso  —  dalla  mania  di  persecuzione,  vedeva  nemici  dapper- 
tutto, persino  nell'Accademia  degli  Affidati  alla  quale  già  da 
lungo  tempo  era  iscritto.  Perciò  egli  cercava  di  lasciare  Pavia 
-  luogo  per  lui  troppo  funesto  e  pieno  di  dolorosi  ricordi  — 
2  la  protezione  del  Borromeo,  ispirata  forse  anche  a  una  accorta 

(1)  In  un  atto  del  2  die.  1561  si  accenna  al  Cardano  «  quod  legat  statuta 
hora  »  ;  in  un  altro  del  13  marzo  1562  si  parla  di  una  contesa  sorta  tra  il 
Cardano  e  il   Delfino  per  una  promozione.  Cfr.   Parodi,  op.   cit. 


—   100  - 

politica,  gli  giovò  per  ottenere  una  cattedra  a  Bologna,  dova 
pure  la  vita  continuò  per  lui  non  troppo  lieta,  fra  le  rihai'! 
dell'altro  figlio,  le  pasquinate  degli  scolari  e  le  inimicizie  dei 
colleghi.  Inaspritasi  con  Pio  V  la  reazione  cattolica,  il 
Cardano,  accusato  di  eresia,  ebbe  la  proibizione  di  leg 
dovette  aneli'-  subire  il  carcere  per  qualche  giorno;  chiamato  a 
Moina,  ottenne  poi  dal  Papa  stesso  una  pensione  ole-  durò  fino 
alla  morte,  seguita  in  Roma  l'autunno  del  1576  (\j. 

(1)  Una  biografia  completa  del    Cardano  è  ancora    un    desiderio,  e    rimarrà 
forse  tale  per  parecchio  tempo,  lo  mi  .sono  valso  del  Tiraboschi,     681   e 
dell' Abgklati,  (1-2-308).  del  Huttrini  «  G.  C.  Saggio  psico-biografico  »    Savona 
1884),  del  Tarozzi,  del  Vidari  «  Saggio  storico-filosofico  su  G.  C.  »  (Konia,  1 
del   Rivahi,   «Girolamo  Cardano»   in  Studi  e   Memorie  per  la  storia  dell"  L'i. 
sita   di   Bologna  (Bologna,    1909),   e  soprattutto  del  De  vita  propria  del  Caldano. 
(Opera  omnia  —  Lugduni  —    1663,  voi.   I)    di    cui    riparleremo    altrove,    trat- 
tando delle  opere  letterarie. 

Tra  i  professori  di  filosofìa  e  lettere  figurano  elencati  molti  che  dovremo 
ancora  ricordare:  Porro  Branda,  Ant.  Majoragio  (milanese,  arte  orat.  1548;. 
Ferrari  Ottaviano  (mil.  filosof.  1548).  Fil.  Zaffiro  (Novara  dia),  e  fi  1  -  1554). 
Ales.  Sauli  (Genova  fil.  1561).  Cesare  Rovidio  (mil.  fil.  1575-76-1591  .  Paolo 
Castiglioni  (mil.  1582)  Crist.  Morone  (Pavia  i583  .  Gab.  Carcano,  Lod.  Meda, 
Nic.  Sacchi  (Pavia  1588-90-1600  Logica).  Tra  i  teologi  un  Gabriele  da  Pavia 
1530.  Giulio  da  Saronno  (Mil.  1537).  Giov.  Maria  da  Bergamo  1560  .  Bart. 
Baffi  (Mil.  Teol.  Scolastica  1570).  Lod.  Albuzzo  (Saron.  1574-75).  Giov.  Cigelo 
(Spag.  1578).  Ang.  Barbos  (Mil.  S.  Scritt.  1587).  Gab.  Carcano  (pavese  1588;. 
Firmiano  Valvassori  (Bergamo  1581).  Gabriele  Zucchi  (Cremona  1599).  Frane. 
Spelta  (Pavia  S.  Scritt.  e  teol.  morale   1600). 

Federico  Rarbiebi. 
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C.  Leardi,  Scritti  postumi  (volumi  due).  Scritti  politici  ed  econo- 
mici e  discorsi  parlamentari  (voi.   uno),  Tortona,  A.   Rossi,   1909-1912. 
La  presente  edizione  delle  opere  di  Carlo  Leardi  è  il   frutto    del- 
l'ammirazione fraterna  sconfinata  che  Donna  Faustina  Leardi  Bellin- 
geri,  unica  superstite  della  famiglia,    coltiva    nell'  animo    buono.    La 

munifica  signora,  che  già  si  è  resa  benemerita  verso  la  sua  terra 
natale,  largamente  sorreggendo  la  locale  Società  storica,  il  Museo  Ci- 

'ico  e  la  Biblioteca  e  sostenendo  le  spese  di  stampa  di  diversi  vo- 
lumi di  storia  tortonese  editi  nella  Biblioteca  della  Società  Slorica 
Subalpina,  ha  voluto  —  facendo  omaggio  alla  memoria  del  fratello 
Carlo  —  favorire  gli  studi  delle  lettere  e  delle  discipline  filosofiche 
e  civili  col  recare  alla  luce  i  suoi  scritti  postumi  e  col  ristampare  i 
politici  ed  economici  ed  i  discorsi  parlamentari. 

L'intellettuale  gentildonna  ebbe  la  buona  fortuna  di  trovare  nel 
Dott.  prof.  Pio  Evasio  Cereti  lo  studioso  che  —  dedicando  i  meritati 
otta  all'incremento  della  storia  tortonese  -  unisce  alla  dottrina  una 
profonda  riverenza  verso  il  compianto  cittadino  illustre:  non  poteva 
quindi  l'opera  riuscire  migliore. 

[   Non  si  creda  però  che  la   pietà  fraterna  abbia  fatto  velo:  l'autore 

di  questi  scritti  fu  persona  che  lasciò  traccia    duratura    di    sé    nella 

storia  tortonese  e  perciò  le  sue  opere  francano  la  spesa  della  stampa. 

Carlo   Leardi  fu  una  bella  figura  di  uomo,    di    cittadino    e    di  pa- 

riota  che  ebbe  vivo  ed  alto  il  sentimento  della  personalità  e  dignità 
umana  ed  in  pari  tempo  fu  uno  studioso  nel  più  ampio  significato  del 

ocabolo,  un  pensatore  originale  e  profondo,  ed  uno  scrittore,  se  non 
sempre  corretto  ed  elegante,  facile,  vario  ed  arguto. 

Carlo  Leardi,  terzogenito  dei  maschi  dell'avv.  nobile  Luca  Leardi 
»  della  contessa  Luisa  Brachieri,  nacque  in  Tortona  nel  1828  e  vi  morì 

il  1882.  Studente  di  legge  a  Torino,  si  arruolava  nel  1848  prendendo 

parte  alle  battaglie  dell'indipendenza  patria    insieme    con    Domenico 

rbone,  il  giustiano  autore  del  Re   Tentenna,  e  con  Costantino  Nigra, 

il  futuro  collaboratore  fidato  del  Conte  di  Cavour  e  grande  diplomatico 
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italiano.  Dopo  l'amarezza  dell'esito  infausto  della  guerra,  il  Leardi 
provò  quella  degli  attacchi  ingiustificati  dei  clericali  avversari,  Ci 
dimostrai  in  un  mio  recente  studio  [Un'Imprudenza  giovanile  di 
staniino  Nigra,  in  Piemonte,  HI,  febbraio  1912).  Laureatosi  in  leggi, 
il  Leardi  fu  vicegiudice,  poi  provveditore  agli  studi  a  Viguzzolo,  indi 
insegnante  nell'Istituto  tecnico  di  Alessandria  e  per  ultimo  depurato 
al  Parlamento  Nazionale  per  il  collegio  di  Tortona. 

Fornito  di  molti  studi,  specie  d'indole  economica,  liberale  a  tutta 
prova,  fu  un  deputato  assiduo  ed  operoso,  segretario  del  Ministero 
delle  Finanze  nel  1878,  per  volere  dell'amico  Benedetto  Cairoli  e 
scrittore  poligrafo,  come  appare  dai   presenti   volumi. 

Nel  primo  di  essi  si  contengono  /  diritti  e  doveri  del  cittadino  nel 
governo  costituzionale,  chiara  illustrazione  dello  Statuto  scritta  nel  1854, 
il  Sogno  di  Amergaste  Poliscopo  sul  Potere  temporale  del  Hommo  /'on- 
te/ice, vivace  rivendicazione  dell'italianità  di  Roma,  I  sensi,  trattazione 
fisio-psicologica,  Del  principio  di  autorità  nella  vita  degli  individui  è 
dei  popoli,  scritto  non  finito,  Natura  origine  e  fine  della  società,  lavoro 
pieno  d'alte  idealità  morali,  e    Diritti,  pubblico   munti  imo. 

Il  secondo  volume  contiene  gli  Scritti  letterari!  del  Leardi,  i  quali 
sono  tutti  inspirati  alla  tutela  od  alla  rivendicazione  del  diritto,  al- 
l'esaltazione della  virtù,  alla  difesa  od  alla  conquista  dei  beni  su- 
premi della  patria,  la  libertà  e  l'indipendenza.  Raffaello  Fornaciari 
diede  delle  attitudini  letterarie  del  Leardi  giudizi  lusinghevoli,  di- 
cendo ch'egli  ebbe  «  un  giusto  contemperamento  nelle  varie  facoltà 
dell'ingegno,  che  lo  rendeva  atto  tanto  ai  severi  studi  delle  scienze 
quanto  ai  piacevoli  delle  lettere  ». 

Scrittore  drammatico  arguto  il  Leardi  ci  offre  nel  secondo  volume 
alcune  commedie  di  ambiente  quale  La  politica  del  villaggio  e  tragedie 
storiche  come  Crescenzio  e  Spartaco,  nonché  varie  traduzioni  dal  latino 
e  dal  tedesco,  rime  e  studi  letterarii  elogiati  dall'Accademia  della 
Crusca. 

Il  terzo  volume  contiene  gli  Scritti  politici  ed  economici  e  discorsi 
parlamentari  di  Carlo  Leardi,  che  vanno  dal  1872  al  1882  e  riguar- 
dano la  sua  vita  politica  attiva,  cioè  la  sua  opera  di  legislatore  e  di 
pubblicista.  Molto  notevoli  per  la  dottrina  sicura  e  profonda,  per  la 
conoscenza  esatta  dei  bisogni  della  nuova  Italia  e  per  la  grande  com- 
petenza con  cui  son  trattate  le  più  gravi  questioni  politiche,  ammi- 
nistrative ed  economiche,  questi  scritti  si  intitolano:  Memoria  intorno 
al  progetto  di  perequazione  fondiaria  (1864)  ;   La  questione  finanziaria 
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(1866  ;  Della  statistica  agraria  ed  industriale  in  Italia  (1874);  Il  corso 
forzoso  (1866);  Sulla  fondazione  di  una  banca  metallica  (1874);  Il  par- 
tito moderato  ed  il  partilo  progressista,  lo  scritto  più  notevole  del 
volume;  Discorsi  parlamentari  (1872-1882)  e  Programmi  elettorali  (1870- 
1882). 

Né  l'opera  multipla  dell'attività  grande  di  Carlo  Leardi  qui  si 
arresta:  altri  volumi  si  annunciano  ancora,  e  di  scritti  politici  e  di 
lavori  letterari!.  Ad  edizione  finita  Donna  Faustina  Leardi  Belligeri 
rrà  elevato  il  più  bel  monumento  di  affetto  fraterno  desiderabile, 
recando  un  contributo  utile  alla  storia  tortonese  ed  a  quella  del  Ri- 
sorgimento italiano. 

Luigi  Cesare  Bollea. 

G.  Ferrari,  La  spedizione  della  marina  sarda  a  Tripoli  nel  1825, 
in  Memorie  storiche  del  Corpo  di  Stato  Maggiore,  fase.  XIII,  e  a  parte! 
Roma,  Off.  poligr.,   1912. 

L"  argomento,   per  quanto  ormai  quasi  centenario,  torna  ad  essere 

i  attualità  e,  per  quanto  riguardante  solo  l'antico  regno  di  Sardegna, 
può  oggi  interessare  tutti  gli  Italiani:    ben   fece  quindi  il  tenenteco- 

>nnello  Giuseppe  Ferrari,  che  con  dottrina  e  competenza  profonda  di- 
rige l'Ufficio  storico  del  Corpo  di  Stato  Maggiore  nostro,  ad  allestire 
questa  narrazione  documentata. 

L'azione  guerresca  compiuta  dalla  squadra  sarda  a  Tripoli  nel 
1825  aveva  formato  già  oggetto  di  vari  scritti  e  qualcuno  d'essi  era 
Stato  corredato  di  documenti  tratti  da  archivi  privati  :  al  Ferrari  però 
loveva  spettare  la  fortuna  di  farne  una  vera  ricostruzione  storica,  ser- 
vendosi anche  dei  documenti  ufficiali  conservati  negli  Archivi  di 
Stato. 

In  questa  memoria  si  premette  un  cenno  sommario  dei  fatti  più 
salienti  che  si  riferiscono  alla  Tripolitania  dall'  epoca  della  coloniz- 
zazione fenicia,  attraverso  ai  successivi  dominii  cartaginese,  romano, 
vandalo,  bizantino,  arabo,  normanno-siculo  e  poi  ancora  arabo,  durante 
il  quale  piraterie  sul  mare  e  scorrerie  sulle  coste  italiane  provocarono 
frequenti  interventi  negli  affari  di  Tripoli  di  Siciliani  (Ruggero  di 
Loria;,  Napoletani  e  Genovesi  (Filippo  D'  Oria)  e  Spagnuoli  (Pietro 
Navarro),  i  quali  la  tenevano  in  loro  signorìa  nel  principio  del  1500, 
quando  Carlo  V  la  cedette  ai  Cavalieri  dell'  Ordine  di  Malta. 

Caduta  nel  secolo  XVI  nelle  mani  dei  Turchi,  Tripoli  continuò 
ad  essere  asilo  di  pirati:  nel  1714  con    Hamet  Bey,    fondatore    della 
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dinastia  dei  Karamanli,  si  svincolava  dalla  soggezione  'Iella  Porta, 
ma  non  dalle  condizioni  tristi  ili  vita  corsara.  Venezia  nel  17W  rin- 
tuzzava l'audacia  dei  pirati  berberi;  ma  Siciliani,  Caiabreei  e  Sardi 
continuarono  a  subirne  le  prepo1  lo    mezzi     per    difen- 

dersi, finché  nel   1804  Giorgio  Andrea  D  ■  ys    con    una    piccola 

flotta  sarda  catturava  a  Galita  i  legni  corsari.  Tornarono  tuttavia 
Algerini,  Tripolini,  Tunisini  e  persino  Marocchini  più  volte  a  sac- 
cheggiare l'infelice  isola  della  Sardegna  dal  1806  al  1811,  quando 
Gaetano  de  Mag  con  una  squadra  sarda  li  batteva  presso  l'isola 
rossa,  e  poi   ancora  dal  1812  sino  al   1810. 

La  tolleranza  delle  nazioni  civili  verso  questi  pirati  nei  primi 
anni  del  secolo  XIX  era  dipesa  dalle  preoccupazioni  gravi  della 
Rivoluzione  francese  e  della  politica  Napoleonica,  ma  doveva  infine 
cessare. 

Tutto  il  lavorio  diplomatico  che  avvenne  per  opera  dello  Stato 
sardo,  tanto  presso  l'Inghilterra  quanto  presso  altre  nazioni,  era  quasi 
ignorato,  e  perciò  il  Terrari  ne  fece  un  succinto  riassunto  con  la 
scorta  dei  documenti  inediti,  che  non  solo  danno  una  chiara  idea 
dell'abilità  e  della  tenacia  spiegata  dal  ministro  conte  Alessandro 
Vallesa  di  Vallesa,  ina  dimostrano  anche  in  qual  .nisnra  fossero  dorati 
di  quelle  stesse  qualità  i  suoi  ministri  all'estero.  Questo  racconto 
dell'azione  diplomatica  spiegata  dallo  Stato  sardo  per  riuscire  a  met- 
tere un  freno  dapprima,  e  poi  a  domare  del  tutto  le  prepotenze  ber- 
bere, obligò  l'autore  a  riprendere  la  narrazione  dal  tempo  in  cui 
Geuova  entrò  a  far  parte  del  regno  di  Sardegna.  Risultato  di  questo 
lavoro  diplomatico  fu  il  trattato  stipulato  tra  Vittorio  Emanuele  I 
re  di  Sardegna  e  Jusuff  Karamanli  Pascià  e  Bey  della  Reggenza  di 
Tripoli  il  29  aprile  1816,  con  cui  si  ottenne  la  liberazione  degli 
schiavi  cristiani,  la  sicurezza  dei  mari,  lo  stabilimento  di  consoli 
nei  varii  porti  per  la  protezione  dei  connazionali  e  la  facoltà  di  pe- 
scare corallo  sulle  coste   africane. 

Sotto  lo  stimolo  del  conte  De  Geneys  si  veniva  frattanto  alle- 
stendo una  marina  sarda  rispettabile  e  quando,  nel  congedo  del  con- 
sole a  Tripoli  Parodi  per  malattia  e  nella  sostituzione  sua  con  il 
Poux,  nacquero  nel  1825  malumori  con  il  Bey,  che  pretendeva  un 
nuovo  regalo  per  la  venuta  del  presunto  nuovo  console  e  la  risoluzione 
di  vecchi  questioni  di  cannoni  e  di  frodi  di  gabelle,  essa  potè  fare 
buona  prova.  Il  Karamanli  aveva  cominciato  a  ripigliare  la  vita 
corsara  sul  Mediterraneo  a  danno  del  commercio  sardo  per  vendicarsi 
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di  queste  sue  pretese  inappagate:  a  Genova  fu   quindi    allestita    una 
squadra  per  il   Levante  e   poco  dopo  avvenne  l'intimazione  di  guerra. 
L'  11  settembre  1825  salparono  da  Genova  la  fregata  II  Commercio 
ed  il  brick   Nereide  con   quattro  legni  da  trasporto  ed  aventi  a  bordo 
i  nuovi  agenti   consolari  del  Re  negli  scali  di  Levante,  diretti  a  Tri- 
poli,  per  dove  da  alcuni   giorni   si   era  già  incamminata  la  corvetta// 
Tritone  coli' ordine    di    stabilire  la  sua  crociera  nei    paraggi    di  quel 
golfo   per  intercettarvi    i    corsari   tripolini,    proteggervi    i    bastimenti 
mercantili   nazionali  ed  attendervi   la  fregata    Cristina,  che  da  Tunisi 
-   dove   si  era  recata  alcuni  giorni   avanti  -  si  sarebbe  colà  portata, 
ed  il   rimanente  della  R.  Squadra,  che  era   al   comando    del    capitano 
i  vascello  Sivori.  Dopo   due   inutili   conferenze   tenute  a    Tripoli  con 
il  segretario  del  Bey  Jussuff  Karamauli  sotto  la  protezione  del    con- 
sole inglese,  si  iniziarono   le  ostilità.  La   Tripolitania    era    difesa    da 
10.000  fanti,   15.000  cavalleggieri,   182  cannoni  e  disponeva  di  40  navi 
da  guerra  complessivamente.  Nel  cuore  della  notte    una    flottiglia    al 
comando  del  tenente  di  vascello  Giorgio   Mameli,   padre    di   Goffredo 
1  poeta  del  Risorgimento,  e  dei  sottotenenti  di  vascello    Pelletta    di 
Curtanzone,  Chigi,  Tanca  e  Millelire,    piombava    sulle    navi    nemiche 
»el    porto  e,  nonostante  il  fuoco  dei  cannoni  e  lo  scrosciare  dei  fucili, 
faceva   ampia  strage  di  marinai   e  incendiava  numerosi  vascelli.  Allo 
dimane,  mentre  il  Sivori  si  preparava  per  un  attacco  ardito  al  castello 
del  Bey,  venivano  su   nave  olandese  alcuni   parlamentari   a    domandar 
la  pace,  assicurando   che  il   nocchiero  Capurro,   morto   durante  il  fatto 
d'arme,   era  stato   raccolto    dai    Tripolitani    e    sepolto    con     tutti    gli 
onori  militari  e  religiosi  per  ordine  del  Bey.  Il  Sivori  impose    che    i 
fatti  fossero  stipulati  non   più  a  terra,  ma  sulla    sua    nave,    respinse 
tutte  le  pretese  del  Bey  e  minacciò  gravi  rovine  in  caso  contrario.  Il 
30  settembre    il   trattato  era  stipulato   conforme   ai  voleri    del    Sivori: 
subito  dopo  sul  consolato  sardo  veniva  issata  la  bandiera  sarda,  salu- 
tata dalle  artiglierie  tripoline,  ed   il  Bey  dava  un  ricevimento  sontuoso 
1   suo   palazzo   in  onore  dei  vincitori.   Tornata  in   patria,  la  flotta  fu 
acclamata  dai  concittadini  ed  il  Governo  premiava  il  Sivori,  il  Mameli, 
il  Chigi,  il  Tanca,  il  Millelire,  ed  il  Pelletta  con  onorificenze    e    pen- 
sioni e  stabiliva  alla  vedova  del   Capurro   un   indennizzo   annuo   di  fa- 
sore,  nonché  doni  in    denaro    a    tutto    1'  equipaggio.    Genova    donava 
una  spada    d'  onore  al    Sivori    e  adornava  di   brillanti  le    decorazioni 
del  Mameli.  Dopo  la  lezione  data  dalla   marineria  Sarda   non   vi  furono 
più  conflitti    con  la    Reggenza  di   Tripoli,     ma    non     si    deve    credere 
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perchè   con    altri     Stati     8880     ebbe    ancora   lette    DOD    trascurabili.    Nel 

1885  l'eco  della  operazione  navale  del   1836    non    <-ra    ancora  spenta 
in  chi  aveva  assistito  al    progresso    ognor  crescente    dal  la   mari 
che  sotto  così  buoni  auspici    aveva    iniziato   la    sua    parabola    a- 
dente,  ed  il   ministro  della  marina  Benedetto  Brin,  sapendo  che  a' 
sopravvivevano  nove  superstiti  di   quella  impresa,  volle  additarli,   cofl 
un   atto  di     gratitudine,  all' ammirazione  dell' armata  e  del     paese,    fa- 
cendoli  decorare  di   un'  onorificenza    dal  Sovrano. 

I  vari  scrittori  di  storia  marinara  avevano  descritto  tutti  con 
poche  frasi  I'  importante  spedizione  capitanata  dal  Sivori  :  solo  nel 
1886,  con  la  scorta  di  documenti  conservati  in  archivi  privati.  Michele 
Giuseppe  Canale,  il  dotto  bibliotecario  genovese  che  tanto  contribuì 
all'incremento  degli  studi  storici,  narrò  in  un  suo  libro  l'azione 
sarda  a  Tripoli.  Ma  1'  autore  non  aveva  potuto  prendere  visione 
di  tutti  i  documenti:  questa  fortuna  toccò  ora  al  colonnello  Giu- 
seppe Ferrari,  che  con  dottrina  da  alcuni  anni  va  ricostruendo  la 
storia  dell'esercito  e  dell'armata  italiana  attraverso  i  secoli.  Un'ap- 
pendice di  79  documenti  inediti  —  oltre  i  numerosi  contenuti  nel 
testo  —  una  bibliografia  storica  copiosa  e  una  ventina  di  tavole  ri- 
producenti  i  ritratti  degli  eroi,  le  navi  che  parteciparono  ai  fatti 
d'arme  e  varii  cimelii  militari,  arricchiscono  questa  pubblicazione,  la 
quale  compare  in  un  momonto  opportuno  a  ritessere  la  gloria  italiana 
nei   mari   di  Levante. 

Luigi  Cesare  Bollea. 

I.  Nazari  Micheli,  Cavour  e  Garibaldi  nel  1860,  Cronistoria  do- 
cumentata, Roma,  Tip.  Cooperativa,  1911. 

La  questione  è  sempre  viva:  il  conte  di  Cavour  ha  favorito  od 
avversata  la  spedizione  dei  Mille? 

Nato  alla  dimane  del  glorioso  avvenimento,  il  dibattito  nel  1869, 
essendo  risorto  a  proposito  delle  pubblicazioni  del  diario  Persano  e 
dell'epistolario  di  Giuseppe  La  Farina,  con  l'intervento  indiretto 
dello  stesso  generale  Garibaldi,  assunse  un'eccezionale  importanza  e 
tolse  dal  riserbo  coloro  che  ad  una  discussione  leggiera  non  avreb- 
bero creduto  di  dover  partecipare.  Questa  volta,  infatti,  'si  terminò 
con  spiegazioni  e  prove  favorevoli  a  Cavour,  date  specialmente  dal 
Finzi  come  compartecipe  della  Direzione  del  milione  di  fucili  e  dal 
Nazari  come  membro  del   Comitato  di  soccorso  all'  emigrazione  italiana, 
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costituitosi  in  Genova  nell'aprile  del   1860  a  vantaggio    della    rivolu- 
zione siciliana. 

La  questione  però  non  si  tacque:  tratto  tratto  fece  capolino  anche 
dopo  il  1869,  e  tornò  a  galla  vivamente  nel  1907,  durante  le  feste 
commemorative  pel  centenario  della  nascita  di  Garibaldi.  Domenico 
Guerrini  e  Ulisse  Grifoni  prima,  Alessandro  Luzio  e  Roberto  Mirabelli 
dopo  polemizzarono  attorno  all'argomento  e  subito  intervennero  Carlo 
Arno  ed  altri  nel  dibattito.  La  signora  Ida  Nazari  Micheli,  che  non 
fa  un  mistero  della  sua  profonda  simpatìa  per  il  Grande  Ministro, 
credette  in  tanto  dilagare  di  discussioni  di  fare  opera  utile  agli  stu- 
diosi offrendo  una  cronistoria  documentata  dei  rapporti  di  Cavour 
con   Garibaldi   nel   1860. 

Parendole  strano  che  in  tanta  abbondanza  di  carte  ormai  note  non 
si  sia  ancora  fatta  l'opinione  pubblica  sull'argomento  e  attribuendo 
questo  farto  alla  dispersione  dei  documenti  in  diversi  epistolari,  diarii, 
e  pubblicazioni  d'ogni  maniera  le  quali  sovente  sono  ambigue  o  dispa- 
ratissime  di  significato  e  perfino  contradditorie  fra  di  loro,  la  Nazari 
volle  portarvi  rimedio  con  il  suo  lavoro.  Infatti  niuno  ancora  si  era 
accinto  a  raccogliere  i  documenti  dispersi  in  numerosi  volumi  e 
negli  archivi  e  ad  ordinarli  cercando  di  colmare  le  lacune,  per  de- 
finire una  buona  volta  questa  speciale  controversia  storica.  La  Nazari 
ciò  fece  e  credette  di  poter  giungere  alla  conclusione  che,  non  solo 
il  grande  statista  abbia  aiutato  l'impresa  meridionale  dopo  le  prime  vit- 
torie, come  tutti  ormai  ammettono,  ma  che  abbia  cooperato  a  prepa- 
rarla; quindi  per  l'Autrice  cade  l'accusa  che  il  Cavour  abbia  osteg- 
giato Garibaldi  prima,  ed  ostacolato  in  seguito  per  antagonismo, 
dopo  averlo  sostenuto  abilmente  per  breve  tempo  onde  trarre  grande 
profitto. 

Il  lavoro  della  Nazari,  paziente  e  preciso,  ha  certamente  raggiunto 
uno  degli  intenti  della  scrittrice,  cioè  fornisce  agli  studiosi  una  croni- 
storia fedele  e  ricca  di  documenti  inediti  e  pubblicati  ma  pressoché 
sconosciuti  :  però  non  giunge  alla  dimostrazione  desiderata. 

La  miglior  prova  di  ciò  si  ebbe  pochi  mesi  or  sono  nella  questione 
del  Conte  Giulio  Litta  Modignani  inviato  nel  finire  del  luglio  1860 
da  Vittorio  Emanuele  a  portare  a  Garibaldi  l'ingiunzione  ufficiale 
di  non  passare  lo  Stretto  col  segreto  invito  nel  tempo  stesso,  non 
solo  a  disubbidire  e  procedere  ugualmente  in  Calabria,  ma  ad  annun- 
ciare con  cavalleresca  petulanza  l'intendimento  di  disubbidire.  Questa 
questione  provocò  di  nuovo  fiere    polemiche     tra    il  Guerrini,   il    Cu- 
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ratolo,  il  Palamenglii-Crispi,  il  Ferraris,  il  Contessa  ed  il  Raulich: 
né  credo  che  esse  saranno  le  ultime. 

A  mano  a  mano  che  i  documenti  sinora  serbati  in  gelosa  custodia 
verranno  alla  luce,  le  dispute  troveranno  esca  a  ravvivarsi:  la  pas- 
sionalità degli  storici  non  è  scomparsa,  per  quanto  gli  avvenimenti 
siano  ormai  lontani  nel  tempo.  Di  recente  ne  feci  io  iperìenzfl 

a  proposito  di  un  mio  breve  studio  su  II  grido  dì  dolore  del  1850. 
(Bollett.  stor.-bibl.  subalp.,  XVI,  iv,  Torino,  1911  ,  che  provocò  pole- 
miche vivaci  (Ancora  il  grido  di  dolori;  del  JS.Z9,  Casale  Monferrato, 
1912).  La  signora  Ida  Nazari-Micheli  non  disperi  perciò  se,  non 
ostante  la  sua  bella  pubblicazione,  le  polemiche  sui  rapporti  tra  Ca- 
millo di  Cavour  e  Giuseppe  Garibaldi  continueranno:  da  esse  verrà 
fuori  quella  verità  storica,  alla  quale  l'Autrice  ha  chiaramente  inspirato 
l'opera  sua. 

Luigi  Cesare  Bollea. 
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Annuario  della  Regia  Univer- 
sità di  Pavia.  Anno  accademico 
Ì911 1912.  Pavia,  St.ib.  tip.  Suc- 
cessori  Bizzoni. 

L'Annuario  si  presenta  anche 
quest'anno  in  bella  veste  e  denso 
di  statistiche,  di  elenchi  e  di 
notizie. 

Oltre  alla  diligente  relazione 
del  Rettore  Magnifico  prof.  Luigi 
Berzolari,  la  quale  si  chiude  con 
un  eloquente  accenno  al  nuovo 
ordine  di  cose,  che  uno  slancio 
irrefrenabile  di  tutta  la  nazione 
sta  instaurando  sull'altra  sponda 
del  mare  che  fu  nostro,  reca 
il  magistrale  discorso  del  prof. 
Achille  Monti  per  l'inaugurazione 
dell'anno  accademico,  sul  tema: 
La  funzione  sociale  delle  scienze 
mediche  nelVoru  presente  della 
vita  italiana. 

Vi  si  contengono  poi  gli  elen- 
chi dei  Rettori  dell'Università 
dal  1796  a  tutt'oggi,  del  personale 
insegnante,  amministrativo  e  di 
servizio,  e  del  personale  dei  vari 
stabilimenti  scientifici. 

Segue  la  nota  delle  pubblica- 
zioni dell'auno  scolastico  1910- 
911.  nota  che  rivela  nel  corpo 
insegnante  una  lodevole  attività 
scientifica. 

Contiene  infine  il  Calendario, 
l'ordine    degli    studi,    gli     orari, 


un  cenno  sulle  dotazioni,  nume- 
rosi dati  statistici,  gli  elenchi 
degli  studenti,  decreti  e  circolari, 
variazioni  ed  aggiunte,  e  l'indi- 
cazione della  dimora  del  perso- 
nale. 

Giovanni  Canna,  In  memoria 
di  Giovanni  Zoia.  Pavia,  editori 
Mattei  e  Speroni,  1910. 

In  quest'opuscolo  si  raccoglie 
il  discorso  commemorativo  che 
il  eh.™  prof.  Canna  pronunciò 
nelle  solenni  onoranze  alla  me- 
moria del  prof.  Giovanni  Zoia,  il 
24  aprile  1910.  Sono  pagine  ri- 
boccanti di  affetto,  commoventi, 
educative,  che  ritraggono  con 
grande  sincerità  e  verità  il  com- 
pianto cattedratico,  l'uomo  «  esem- 
plare nellafamiglia  e  nellapatria  ». 

Fernando  Agabiti,  Le  ori- 
gini del  Patronato  scolastico.  Oleg- 
gio,   tip.  Salari,   1911. 

Fernando  Agabiti,  che  fu  per 
lunghi  anni  operoso  direttore 
generale  delle  scuole  comunali 
pavesi,  dimostra  con  queste  sue 
note  che  il  primo  Patronato  sco- 
lastico sorto  in  Italia  sia  non 
quello  di  Roma,  come  molti  cre- 
dono, ma  quello  di  Pavia.  Infatti 
questo  ebbe  vita  fin  dal  1884, 
per  iniziativa  dello  stesso  Aga- 
biti e  per    opera    del    Municipio 
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pavese  e  specialmente  dell'asses- 
sore Avv.  Costantino  Mantovani. 
É  bene  si  sappia  che  il  Patronato 
scolastico,  che  gode  meritato  fa- 
vore presso  le  migliori  scuole 
d'Italia,  ripete  le  sue  origini  da 
Pavia,  città  che  non  è  seconda 
a  nessuna  delle  consorelle  nel- 
l'amore dell'istruzione. 

Olindo    Ferrari,     Un    poeta 

cristiano     del      V    secolo.     Pavia 
Mattei,  Speroni  e  C,  editori,  1912 

E  questo  un  notevole  contri- 
buto alla  storia  de'  poeti  Cristian 
del  V°  secolo.  Nel  suo  lavoro 
dettato  con  sana  critica,  il  Fer- 
rari allarga  e  completa  gli  studi 
che  &x\\V Alethia,  poema  di  Claudio 
Mario  Vittore,  già  fecero  il  Bour- 
goin,  il  Maurer  e  il   Gamber. 

L'autore  ci  porge  interessanti 
cenni  sulla  vita  di  Vittore,  si 
occupa  dei  codici  e  delle  edizioni 
dell'  opera  di  lui,  e  poi  tratta 
con  larghezza  delle  fonti  di  cui 
il  poeta  si  servì  per  la  composi- 
zione àeWAlethia,  mostrando  come 
v'  imprimesse  il  suggello  della 
propria   personalità. 

Luigi  Ponzio,  Pietro  Verri, 
pavese,  capitano  di  Stato  Maggiore 
nella  guerra  italo-turca.  Pavia, 
stab.  tip.  Caio  Rossetti,  L.  Fioc- 
chini  e  C,   1912. 

L'A.  seppe  raccogliere  in  queste 
pagine  alcuni  interessanti  cenni 
sulla  vita  di  Pietro  Verri,  onore 
del  nostro  esercito  e  di  Pavia 
che  gli  ha  dato  i  natali,  caduto 
gloriosamente  a  Sciara-Sciat. 

Luigi  Ponzio,  col  proposito  di 


'iettare  pagine,  d'indole  popoli 
non    un  lavoro  temprato  al  rigore 
scientifico,    ha    pure    pubblicato 
di    recente   una   Storia  di     l'< 
alla  quale  dedicheremo  prossima- 
mente un   cet,  ale. 

M.  Baratta,  Tripolitania.  Vo- 
ghera, Officina  d'arti  grafiche, 
1912. 

L'opuscolo    reca    una    c< 
renza  che    M.    Baratta    tenne  in 
Voghera    il    9    dicembre    1911  a 
beneficio  delle  famiglie  dei   morti 
e    feriti   nella  guerra  italo-turca. 

Trattando  della  Tripolitania 
il  Baratta  mostra  di  conoscere 
perfettamente  la  terra  dove,  com- 
battendo, il  nostro  esercito  si 
copre  di  gloria,  terra  alla  quale 
si  appuntano  gli  sguardi  di  tutti 
gli  Italiani.  Il  suo  è  uno  studio 
interessante  ed  utile. 

Alessandro  Annaratone,  Ar- 
duino d'  Ivrea  e  la  sua  personalità 
storica.  Mortara-Vigevano,  Stab. 
tip.  Cortellezzi,   1910. 

Con  questa  monografia,  l'A. 
valendosi  di  numerose  fonti,  porta 
un  nuovo  contributo  allo  studio 
di  quella  fosca  figura  che  è  Ar- 
duino d' Ivrea. 

Edmondo  Solmi,  Gian  Do- 
menico Rnmagnosi  e  l'Antologia 
di  G.  P.  Vieusseux.  Piacenza, 
tip.  Del  Maino,  1912. 

Le  lettere  inedite  di  G.  D. 
Romagnosi  al  Vieusseux,  pubbli- 
cate dal  Solmi,  offrono  un  du- 
plice interesse,  e  perchè  servono 
alla    migliore    conoscenza    della 
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mente  e  del  cuore  dell'illustre 
piacentino,  e  perchè  chiariscono 
quali  fossero  gli  intenti  dell'.4?t- 
tologia,  ch'ebbe  poco  più  d'  un 
decennio  di  nobile  vita,  troncata 
dalla  sospettosa  e  oltraggiosa 
censura  del  governo  toscano. 

Con    la    sua    publicazione    il 
prof.  Sdrai   ci  porta  a  constatare 
come  il  Romagnosi    mirasse    co- 
suntemente  co'  suoi  studi  a    fa- 
vorire il  pubblico  benessere,  l'in- 
cremento della  scienza  e  lo  svol- 
gersi   della    civiltà,    a    fissare  il 
giusto  concetto   della  critica  edi- 
ficatrice,  a  incoraggiare  «l'ottima 
gioventù    »,     tanto    cara    al    suo 
cuore,     a    fecondare    l'amore    di 
patria.  L'A.  riesce  altresì  a  con- 
fermare   quanto    fossero     grandi 
le    benemerenze    del    Vieusseux, 
che    creando  V Antologia  e    chia- 
mando a  collaborarvi  insigni  scrit- 
tori e  patriotti,   mirava  ad  affret- 
tare l'avvento  dell'Italia   nuova. 
La  generosa  e  ardita  impresa  del 
ginevrino  fu  violentemente  stroz- 
zata, ma  il  suo  successo  fu  non- 
dimeno luminoso,  come   giudica- 
rono i   più  chiari   uomini,  il  Pa- 
nizzi,  il   Capponi,  il   Leopardi,  il 
Tommaseo  ed  altri. 

L' Antologia,  nata  nel  1821, 
veniva  soppressa  proprio  quando 
stava  per  iniziare  l'anno  1833, 
con  articoli,  tra  gli  altri,  del 
Romagnosi ,  che  vi  aveva  già 
prestata  una  desiderata  collabo- 
razione, e  del  pavese  Defendente 
Sacchi. 

«  Piango  —  scriveva  il  Vieus- 
seux al  Romagnosi,   nel    comuni- 


cargli la  notizia  della  soppres- 
sione —  per  la  vostra  bellissima 
lettera;  piango  per  i  tre  articoli 
sull'industria  lombarda,  capo  d'o- 
pera di  Defendente  n.  Il  Vieus- 
seux era  stretto  da  legami  di 
sentita  amicizia  col  Romagnosi 
e  con   Defendente  Sacchi. 

a.  e. 

Dr.    Dietericus    Reichling, 

Appendices  ad  Hainii  —  Copin- 
geri  Repertori-tini  Biblìographicum. 
Monachii,  Rosenthal,    1911. 

Con  quest'ultimo  fascicolo, 
(VII  della  serie)  contenente  degli 
indici  analitici  d'una  esattezza 
insuperabile,  hanno  fine  le  Ap- 
pendìces che  il  Dr.  Reichling  si 
propose  di  fare  al  classico  reper- 
torio dell'Haiti  e  del  suo  conti- 
nuatore Copinger. 

Contengono  esse  la  illustra- 
zione di  1921  incunabuli  parte 
ignoti,  parte  con  più  esattezza 
identificati  e  descritti. 

In  quanto  concerne  la  tipo- 
grafia pavese,  91  sono  le  opere 
quattrocentesche  prese  in  esame 
di  cui  33  inedite,  58  novamente 
rivedute  e  corrette,  di  modo  che 
possiamo  finalmente  rallegrarci 
che  la  storia  delle  origini  della 
stampa  in  Pavia,  dopo  lo  studio 
rivelatore  di  Mr.  R.  Maiocchi, 
edito  su  questo  stesso  Bollettino 
nel  1902,  ha  fatto  un  nuovo  passo 
verso  la  sua  definitiva  sistema- 
zione. 

Henry  Simonsfeld,  Urkun- 
den  Friedrich  Rotbarts  in  Italien. 
Sechste    Folge,    Miinchen,    1911. 
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Estratto  dalle  Sitznngsberichte 

der  Kòniglichen  Bayerischen  Aka- 
demie  der  Wissenschaften,  1911). 

In  questa  sesta  serie  di  ri- 
cerche sui  diplomi  di  Federico 
Barbarossa,  l'illustre  professore 
della  Università  di  Monaco,  come 
nelle  precedenti,  ci  offre  il  risul- 
tato delle  sue  indagini  archivi- 
stiche fatte  in  Italia  lo  scorso 
anno. 

Nulla  di  nuovo  in  quanto  si 
riferisce  al  suo  soggiorno  in 
Pavia  (pag.  10),  salvo  numerose 
varianti  dovuti  più  che  altro  ad 
errate  interpretazioni  di  nomi  di 
persone  e  di  località  nei  diplomi 
già  editi  dallo  Stumpf  sotto  i 
numeri  4022-4024-4215-4216,  di 
cui  varie  copie  di  diverse  epoche 
sono  custodite  nel  locale  Museo 
Civico. 

Giulio  Natali,  Pavia  e  la  sua 
Certosa.  Giuda  artistica.  Pavia, 
Mattei  e  Speroni,   1911. 

E  una  limpida  e  brillante  rie- 
vocazione delle  glorie  artistic.be 
di  Pavia,  scritta  con  il  lodevole 
intento  di  meglio  far  conoscere 
al  gran  publico  quanto  di  più 
esatto  venne  scritto  sul  difficile 
argomento  dai  vari  studiosi  che 
si  occuparono  di  arte    locale. 

Severamente  elegante  è  poi  la 
veste  tipografica  dell'operetta,  do- 
vuta alle  cure  dei  solerti  editori 
Mattei  e  Speroni,  la  quale  venne 
con  opportuno  intendimento  resa 
ancor  più  pregevole  da  una  dotta 
introduzione  storica  del  prof.  G. 
Romano  e  da  una  ricchissima 
documentazione  grafica  e  biblio- 
grafica. 


F.  Novati.  Ancora  di  fra  FÉ 
llppo  della  Strada,  in:  Il  libro  e  la 
stampa,   luglio-die.    1911  . 

Prendendo  le  mosse  da  un 
articolo  '!*'!  Segariz/.i  sullo  si 
personaggio  fUn  calligrafo  mila- 
in:  Ateneo  Veoeto,  t.  XXXII 
fase.  I)  il  chiaro  A.  riassuiu 
dilucida  in  alcuni  punti  la  vita 
di  questo  strano  tipo  di  dome- 
nicano il  quale  trascorse  la  se- 
conda mota  del  400  a  trascrivere 
manoscritti,  a  volgarizzare  autori 
sacri  e  profani  ad  insegnare  e  a 
predicare.  Era  costui  figlio  d' un 
nobile  cittadino  pavese,  tale  Ga- 
spare della  Strada,  sul  quale  e 
sulla  cui  famiglia  si  trovano  ab- 
bondanti notizie  nell'Archivio  di 
Stato  di  Milano  in  documenti 
della  fine  del  see.  XV  (Famiglie: 
Strada). 

G.  Vittani,  Spigolature  dati 
t'Archivio  di  Stalo  sul  Seminano 
generale  per  la  Lombardia.  Milano, 
1911. 

Curiose  e  interessanti  notizie 
su  questo  istituto  eretto  in  Pavia 
nel  1774  per  volere  di  Giuseppe 
II  con  la  soppressione  di  tutti 
gli  altri  seminarli  vescovili  e 
diocesani. 

Siro  Maria  Torti,  Sfogliazzo 
di  certe  memorie  per  divertimento 
di  me  Siro  Maria  Torti,  (in:  Al- 
manacco sacro  pavese  per  il  1912). 

Sono  brevi  e  tenui  notazioni 
di  carattere  agricolo  e  narticolar- 
mente  meteorologico,  framezzate 
da  una  trascrizione  assai  tardiva 
del  catalogo  dei  Corpi  Santi  e 
dalla  solita  eco  dei  grandi  avve- 
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uiinenti  civili  ed  ecclesiastici  del 
tempo.  Hanno  esse  principio  col 
luglio  del  1759  e  ne  è  promessa 
la  continuazione. 

Ernestina  Bezzi,  Frammento 
di  una  redazione  veneto-lombarda 
della  leggenda  versificata  di  S. 
Caterina,  (in:  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana,  1912, 
fase.   175,   pag.   85  e  segg.). 

Sobria  ed  erudita  illustrazione 
di  'lue  inediti  frammenti  d'una 
redazione  veneto-lombarda  della 
leggenda  di  S.  Caterina,  (sec. 
XIV)  trovati  recentemente  nel 
Museo  Civico  di  Pavia. 

Alberto  Corbellini,  Il  col- 
legio delle  marionette,  (in:  Archivio 
storico  lomb.  Anno  XXXVIII, 
fase.  XXXII,' 1911;. 

E  un  sostanzioso  e  garbato 
contributo  alla  storia  del  costume 
settecentesco,  che  il  chiaro  A.  ci 
offre  prendendo  lo  spunto  da  una 
opericciuola  dagl'intenti  satirico- 
morali  un  tempo  erroneamente 
attribuita  al  Verri,  ma  che  egli 
rivendica  al  noto  storico  pavese, 
Padre  Severino  Capsoni  su  inte- 
ressanti documenti  inediti  della 
nostra  Biblioteca  Universitaria. 

Felix  Bouvier,  La  révolte 
de  Pavie  (23,  26  maggio,  1796) 
(in:  Revue  historique  de  la  Re- 
volution francaise  et  de  l'Empire. 
Paris,   1911.  X,  4-8  e   1912.  I,  9). 

Memoria  sintetica  su  docu- 
menti e  pubblicazioni  già  note 
ai  lettori  di  questo  Bollettino. 


P.  S.  C,  Cernii  storici  su  Chi- 
gnolo  Po  e  le  sue  principali  opere 
di  beneficenza.  S.   1.,  1909. 

Sono  dei  rapidi  cenni  tracciati 
senza  pretesa  scientifica  sulla 
storia  di  Chignolo  dai  tempi  prei- 
storici ai  nostri  giorni,  che  l'ano- 
nimo A.  consacra  affettuosamente 
ai  suoi  buoni  Chignolesi  per  far 
loro  noto  un  poco  del  loro  pas- 
sato. Sotto  questo  riguardo  l'ope- 
retta à  raggiunto  egregiamente 
il   suo   nobile  fine. 

Pietro  Toesca,  La  pittura  e 
la  miniatura  nella  Lombardia  dai 
più  antichi  monumenti  alla  metà 
del  quattrocento.  (Milano,  Hoepli, 
1912). 

Riferiremo  lungamente  su  que- 
st'opera fondamentale,  perchè  la 
città  di  Pavia  vi  occupa  una 
parte  non  esigua,  limitandoci  per 
ora  a  darne  l'annunzio.  Partico- 
larmente interessante  è  l'acuta 
e  originale  illustrazione  degli  af- 
freschi di  S.  Teodoro,  (sec.  XII  e 
XIII)  che  l'Egregio  A.  ricollega 
a  quella  influenza  bizantina  dif- 
fusa in  tutta  Italia,  la  cui  ampia 
esplicazione  si  afferma  nei  dipinti 
di  Civate.  (Cfr.  pag.  126  a  150; 
non  che  le  illustrazioni  relative 
a.    84,    85,  105). 

Francesco  Malaguzzi  Va- 
leri, Maestri  minori  lombardi  del 
Quattrocento,  (in:  Rassegna  d'Arte, 
dicembre  1911). 

Con  questo  dottissimo  studio  il 
M.  V.  arricchisce  di  un  nuovo  ca- 
pitolo quella  serie  di  ricerche  così 
felicemente  iniziate  sin  dal  1902, 
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sulla  pittura  lombarda  preleo- 
nardesca. Attenendoci  a  quauto 
SÌ  riferisce  a  Pavia,  noteremo 
come  oltremodo  pregevoli 
le  analisi  degli  affreschi  del  Car- 
mine che  per  la  prima  volta  en- 
trano in  dominio  del  gran  pub- 
blico mediante  intelligibili  ripro- 
duzioni, unitamente  al  noto  trit- 
tico di  Agostino  da  Vaprio  (chiesa 
di  S.  Primo)  e  ad  un  frammento 
di  affresco  del  sec.  XV,  custodito 
nel  Civico  Museo,  che  il  chiaro 
A.  riconnette  ad  un  dipinto  d'i- 
gnoto artista  probabile  ispiratore 
della  tecnica  del  giovane  Foppa, 
esistente  in  Brescia,  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco. 

Peccato  che  le  ricerche  isti- 
tuite nel  Castello  visconteo-sfor- 
zesco  siano  state  per  ora  del 
tutto   negative! 

P.  Torelli,  Studi  e  ricerche 
di  diplomatica  comunale.  (Atti  e 
memorie  della  R.  Accademia  Vir- 
giliana,  1910.   —  Mantova  1912). 

E  una  interessante  ricerca 
preliminare,  condotta  paziente- 
mente su  fonti  edite  e  inedite, 
che  il  valoroso  autore  intraprende 
intorno  alle  prime  manifestazioni 


dell'attività  amministrativa  di  al- 
cuni groppi  di  cornaci  dell' Itali* 

settentrionale.   Le  conclusioni,  in 
massima  accettabili,   a    cui     i 
per  ora  è  giunto,  sono  che  int 
alla  metà  del  secolo  XII,  in  tutte 
le  città  dell'Italia    del     Nord,  il 
periodo   in   cui  il   notaio  non   era 
impiegato    del    Comune    era    già 
compiuto,    in    modo    da    sentirsi 
ormai  il  bisogno  d'un  funzionario 
fisso     e     proprio,     espressali.. 
chiamato   a  redigere  i  documenti 
necessari  alla  esplicazione    delle 
già    considerevoli    attività    della 
vita  cittadina     pag.  96  . 

Queste  conclusioni  sono  con- 
validate anche  dall'esame  di  molte 
carte  comunali  pavesi,  alle  quali 
l'A.  avrebbe  senza  dubbio  dedicato 
un  maggior  numero  di  pagine  se 
le  condizioni  in  cui  Pavia  si 
trova  rispetto  al  suo  materiale 
documentario  non  fossero  cosi 
tristi,  notando  giustamente  come 
essa  presenti  una  notevole  pre- 
cocità nello  sviluppo  delle  sue 
istituzioni  comunali.  (Sin  dal  die. 
1164,  infatti  è  ricordato  un  Petrus, 
notarius    et  scriba  consulum  ju- 

sticie). 

Rs. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Piastre  in  rame  inedite  e  rare  della  Collezione   Malaspina. 

—  Tr;i  i  minori  cimelii  così  itnmeritamente  poco  noti  della  collezione 
malaspiniana  di  Belle  Arti,  illustrati  dal  loro  stesso  possessore  in 
appendice  al  volume  IV  del  Catalogo  d'una  raccolta  di  stampe  antiche, 
(Milano,  Bernardoni  1824,  voi.  IV,  pag.  337  e  segg.)  sono  menzionate 
cinque  piastre  di  rame  incise,  che  il  benemerito  Marchese  ad  onta 
dei  suoi  occhi  lincei  di  collezionista  consumato  non  potè  pienamente 
identificare. 

L'attuale  svolgimento  degli  studi  sulla  storia  della  nobile  arte 
del  bulino  permettono  ormai  di  giungere  ad  una  soluzione  definitiva, 
di  qui  i  nuovi  risultati  che  ora  brevemente  esporrò  in  sostituzione 
di  quelli   troppo  empirici   del  Malaspina  stesso. 

a)  La  strage  degV  Innocenti .  Ben  pochi  sono  i  rami  incisi  da  Mar- 
cantonio Raimondi  che  siano  sopravissuti  alla  distruzione;  uno  dei 
pochissimi  è  appunto  questo,  se  bene  non  presenti  che  qualche  traccia 
del  lavoro  primitivo  di  Marcantonio,  per  avere  conservato  soltanto  i 
contorni  delle  singole  figure. 

Di  fronte  alle  prove  originali  esso  perciò  corrisponde  al  terzo  stato 
come  quello  che  è  caratterizzato  da  numerosi  ritocchi  fatti  però  con 
grande  abilità,  onde  ovviare  al  forte  logorio  determinato  dalle  nume- 
rose tirature  a  cui  fu  sottoposto.  (Cfr.  A.  Delaborde,  M.  A.  Raimondi, 
Paris,  1887,  pag.  43  e  90-91). 

b)  Bagni  di  uomini  e  di  donne.  Giustamente  il  Malaspina  in- 
travede nello  stile  di  questa  lastra  incisa  la  maniera  di  Giulio  Bo- 
nasone  (nato  verso  il  1500;  morto  a  Roma  verso  il  1580);  dobbiamo 
però  rettificare  che  nel  caso  presente  non  si  ha  da  fare  che  con  una 
copia  dal  rame  originale  (cfr.  Bartsch,  Le  peintre  graveur.  Voi.  XV, 
n.  177)  a  cui  qualche  anonimo  aggiunse  la  segnatura  apocrifa  di 
Agostino  Veneziano  (Cfr.  Nagler,  Die  Monogrammisten  etc.  Munchen, 
1858.  Voi.  I,  n.  1423  (22)). 

e)  La  Vergine  e  il  Bambino.  È  la  piastra  più  pregevole  della  rac- 
colta poiché  ad  onta  della  falsa  segnatura  aggiuntavi  posteriormente 
o  da  Giovanni  da  Brescia  stesso  o  da    qualche    anonimo    stampatore 
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per  meglio  accreditare  i  suoi  prodotti,  essa  costituisce  l'originale 
d'una  incisione  di  Benedetto  Montagna,  registrata  ,]a|  Bartsoh  ''voi. 
XIII,  n.  7).  (Cfr.  T.  BoR&Nius,  The  painters  of  Vicenza.  London  L909, 

pag.  133,  n.  4  a  cui  è  però  sfuggito  questo  u  unicum  »  della  produ- 
zione incisoria  di  B.  Montagna  e  in  modo  definitivo:  M.  A.  Hinl>, 
Catalogne  etc.  Voi.  I,  pag.  477). 

Al  verso  di  questo  rame,  trovasi  inciso  un  altro  soggetto  di  ben 
diverso  stile  cioè  Venere  nell'atto  di  asciugarsi  un  piede.  E  una  mi- 
sera copia  tedesca  in  contro  partita  d'una  incisione  che  Marcantonio 
eseguì  su  disegno  di  Raffaello.  Nelle  serie  delle  sue  contraffazioni, 
questa  è  la  quinta  che  l'anonimo  falsario  osò  segnare  con  la  marca 
di  A.  Dùrer.  Credo  perciò  che  sia  data  solo  per  una  svista  la  notizia 
riferita  dal  Passavant  nella  sua  opera  su  Raffaello  /"Paris  1860,  voi.  II, 
pag.  578;  che  il  rame  originale  delia  incisione  di  M.  A.  è  posseduto 
dal  Museo  Civico  di  Pavia.  Ad  ogni  modo  su  questa  copia  cfr.  Bartsch, 
voi.  XIV,  n.  297,  e  Delaborde,  Op.  cit.  pag.  162;.. 

d)  Cristo  che  scaccia  i  venditori  dal  Tempio.  Stampa  notissina  di 
Rembrandt,  di  cui  il  Malaspina  credeva  possedere  il  rame  originale, 
che  al  contrario  è  attualmente  custodito  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi.  D'altra  parte,  indipendentemente  da  questo  fatto,  è  suffi- 
ciente a  stabilire  questo  giudizio  un  accurato  confronto  dei  tratteggi 
fra  una  prova  originale  e  il  rame  stesso. 

e)  L' adorazione  dei  pastori.  E  il  rame  originale  della  incisione 
omonima  di  Cr.  W.  E.  Dietrich  (1712-1774)  rispondente  al  n.  9  del 
catalogo  dell'opera  di  questo  abile  incisore,  redatto  da  F.  Linck. 
(Berlin,  1846). 

Ludi  festivi  Laycorum.  —  Sorprendenti  oltre  modo  erano  un 
tempo  le  feste  profane  che  avevano  luogo  in  Pavia  nella  ricorrenza 
dell'anniversario  di  S.  Siro:  basterebbero  a  testimoniarlo  le  attesta- 
zioni dell'Anonimo  ticinese  e  dell' Azario  o  meglio  i  documenti  del- 
l'Archivio municipale  (Pacchi  408-544)  per  poter  tessere  sull'interes- 
sante argomento  un  gustoso  capitolo  di  storia  del  costume. 

Il  padre  Innocenzo  Chiesa,  aggiunge  poi  che  i  cittadini  pavesi, 
durante  la  cerimonia  della  oblazione  dei  ceri,  che  aveva  luogo  la  vi- 
gilia della  deposizione  del  santo,  sbrigliavano  giocondamente  la  loro 
allegria  u  con  ingegnose  inventioni  et  musiche  e  suoni  di  tromba  et 
altri  strumenti  e  con  tanto  concorso,  che  era  cosa  meravigliosa  a 
vedere  ». 
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Disgraziatamente  «  col  tempo  nacque  tra  di  loro  una  certa  emu- 
lazione per  la  precedenza,  poi  che  mentre  l'ima  (compagnia)  si  sforza 
a  concorrenza  d'avanzar  l'altra  impedendosi  et  urtandosi,  venivano 
anche,  se  ben  per  modo  di  giuoco,  a  pugni;  e  prevalendo  i  più  ga- 
gliardi, toglievano  a  chi  men  poteva  quasi  in  premio  il  cero,  e  presen- 
tato prima  il  loro  proprio,  quello  che  guadagnato  havevano,  deposita- 
vano in  mano  di  un  terzo;  e  ne  dilegiavano  i  vinti  „  (Della  vita  di 
S.  Siro,  pag.   145.  Milano,   1634). 

Quanto  fosse  radicata  nelle  consuetudini  della  città  questa  feroce 
allegria  che  durò  ininterrottamente  fin  verso  la  metà  del  secolo  XVI 
o  comprova  il  seguente  documento  del  29  gennaio    1495    che  per  la 
stranezza  delle  sue  conclusioni  qui  integralmente   trascrivo: 

«  Item,   predicti   domini,  audita  requisitione   facta    per    Magistrum 
Michelem  barbitousorem    assorentem  :    quod   per    prefatum    dominum 
potestatem  condempnari  velie  videtur   in  certa    pecunia  prò    eo    quia 
i  vigilia  S.  Syri   iuxtra    consuetudinem    fecit    insultum    cum    pugnis 
super  plathea  tempore  oblationis,  cum   certi   aliis  :  qua  propter  rogat 
prefatos  dominos  ut  vellint   dictam    condemnationem    seu    processum 
nulari  etc.  ;  igitur  auditis  predictis   et  prò    conservatane  dictae  in- 
eteratae  consuetudini^  :  providentur  et  provident  attenta    dieta  con- 
suetudine diei  predicti  iu  qua  quilibet  potesr,  ludere  ad  pugnos  tute 
;    impune    etc;    quod    omnis    processus    canzeletur    et    anuletur    in 
)tum,  ita  et  taliter    quod    in    futurum    nequeat  molestari  et    si    qua 
iondemnatio    facta    foret    seu    fieret,  occaxione    predicta,    canzeletur. 
Lnponentur  mandatum  opportunum  fieri  debere  d.  indici  maleficiorum 
o  cauzelatura  dicti  processus  ».  (Registrum  provisiorum  1495,  fol.  11). 
Sul  cadere  del  secolo  XVI,  continua  lo  stesso  padre    Chiesa  «  fu 
r  ordine  del  senato  di  Milano  quella   scaramuccia    divietata,  e  per 
sompositione,   quella  offerta  di  ceri  ridotta  in  denari  et  applicata  alla 
fabbrica  del  nuovo  Duomo  »   (Cfr.  C.  Prelini  S.  Siro.  Voi.  II  Capo  III 
|§  3.  Pavia,  1890). 

Archivaha.  —  Con  senso  di  viva  compiacenza  notavamo  nell'  ul- 
imo  numero  di  questo  Bollettino  che  pei  fondi  monastici  pavesi  già- 
:enti  alla  rinfusa    nell'Archivio    di    Stato  di    Milano  è   incominciata 

a  nuova  vita  mercè  l' opera  zelante  del  Comm.  Fumi  e  dei  suoi 
porosi  collaboratori;  aggiungevamo  anzi  che  le  pergamene  di  San 
ìetro  in  Ciel  d'  Oro  tra  poco  saranno  interamente  riordinate  per 
:ura  del  Prof.  Fornarese. 
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A  questo  lavoro,  che  indubbiamente  getterà  nuova  luce  su  tanti  - 
avvenimenti  locali  a  cui  l'esistenza  di  questo  grandissimo  tra  i  grandi 
monasteri  pavesi  è  intimamente  unita  si  è  ora  aggiunto  un  altro 
meno  proficuo  lavoro  di  riordinamento,  quello  cioè  delle  pergamene 
di  S.  Maria  Teodote  e  parzialmente  sino  ai  principi  del  400)  di  uà 
altro  fondo,  denominato,  In  via  provvisoria,  domenicano,  a  cura  del 
Prof.  Cesare    Manaresi. 

Una  rapida  scorsa  fatta  da  noi  tempo  fa  all'Archivio  di  Stato, 
per  esaminare  queste  pergamene,  ci  fece  tosto  riconoscere  la  loro 
diretta  provenienza  dal  cartario  del  convento  di  S.  Tommaso,  giusta 
il  riordinamento,  effettuato  nel   1752,  dal   Padre  Vincenzo    Relu 

Sui  minuziosi  regesti  di  costui,  esistenti  nella  Biblioteca  Univer- 
sitaria (Pondi  ticinesi  n*.  426;,  potrà  per  tanto  il  Prof.  Manaresi 
condurre  più  agevolmente  a  termine  il  suo  lavoro  ridando  ad  un  tempo 
al  materiale  di  questo  fondo  tanto  ragguardevole  per  la  storia  dei 
Domenicani  in  Pavia  (cfr.  R.  Maiocchi.  La  chiesa  h  il  convento  di 
S.  Tommaso  in  Pavia  —  Pavia  1895  —  non  che  la  recensione  di 
G.  Romano  in:  Archivio  storico  lombardo  1895.  Voi.  IV,  pag.  496| 
quella  organicità  storica  e  cronologica  che  disgraziatamente  per  tanti 
altri  importanti  cartarii  sarà  impossibile  raggiungere,  data  la  man- 
canza di  indici  e  di  inventarli  anteriori  alla  fatale  dispersione  delle 
carte  monastiche  pavesi. 

Museo  Civico  di  Storia  Patria.  —  I  piccoli  ma  sicuri  incre- 
menti che  subirono  nel  1911  le  collezioni  del  Civico  Museo  tro- 
varono anche  in  questa  prima  parte  dell'anno  in  corso  la  fortuna 
propizia;  cosi  che  possiamo  ormai  dire  che  sia  entrata  nella  sua  fase 
risolutiva  la  tanto  discussa  questione  del  riordinamento  se  non  totale, 
che  lo  spazio  ce  lo  vieterebbe,  almeno  parziale  della  Pinacoteca,  i 
cui  esemplari  più  notevoli,  arricchiti  dai  migliori  quadri  conceduti 
ultimamente  in  deposito  dalla  Scuola  di  Pittura,  figureranno  il  pros- 
simo anno  nella  sala  Francesco  Reale  interamente  riordinata  ad  hoc 
e  completata  con  ampie  e  luminose  vetrine  murali  che  daranno  la  pos- 
sibilità di  organizzare  esposizioni  di  stampe  più  ricche  e  svariate  di 
quello  che  sin   ora  fu  possibile  attuare. 

Anche  la  lussuosa  «  Sala  azzurra  »  che  per  ragioni  di  riattamento 
non  ci  fu  ancora  dato  aprire  al  pubblico,  vera  pure  tra  breve  inau- 
gurata con  la  mostra  di  tutte  le  raccolte  di  fotografie  e  di  albi  che 
già  fregiavano  il  padiglione  pavese  della  Esposizione  di   Roma. 
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Passando  ai  doni  più  ragguardevoli  del  semestre  ricorderò  in 
primo  luogo  quelli  notevolissimi  della  Provincia,  che  mi  esimo  dal- 
l' elencare  paratamente  perchè  noti  a  tutti  quelli  che  si  recarono  alla 
Esposizione  di  Roma. 

Una  serie  di  frammenti  archeologici  della  età  imperiale  provenienti 
da  Corteolona  (cascina  Castellaro)  in  una  con  un  interessante  avanzo 
di  bassorilievo  barbarico  a  figurazioni  animali.  Dono  del  Conte  Ce- 
sare Camozzi  Vertova  di  Bergamo. 

Una  pietra  tombale  del  sec.  XVII,  trovata  sull' area  ove  un  tempo 
sorgeva  il  convento  di   S.  Gregorio.  Dono  del  Sig.  Ernesto    Gruppi. 

Una  copia  conservatissima  del  poemetto  di  G.  P.  Maggi  su  San- 
nazaro (in  lode  del  Marchese  Luigi  Malaspina).  Parma,  Bodoni,  1794. 
Dono  del  Prof.  Filippo  Salveraglio. 

Un  pugnale  con  relativa  guaina  dell'epoca  del  Risorgimento,  una 
bomba  all'Orsini,  una  copia  autentica  del  testamento  del  Capitano 
Enrico  Novaria  (f  a  Bezzecca  il  22  luglio  1866).  Dono  del  prof.  Giulio 
Beretta. 

R.    SORIGA 
Conservatore  del  M.  C. 


NOTIZIE    VARIE 


•¥■  Sotto  il  titolo  di  Evocazioni  patriottiche  Co D tardo  Montini  ha  pub- 
blicato un  libro  di  ricordi,  che  getta  molta  luce  su  fatti  e  personaggi 
pavesi  degli  ultimi  60  anni.  Su  questo  libro  torneremo  nel  prossimo 
fascicolo. 

*  Il  IV  centenario  di  Bernardino  Lanino  è  stato  il  giorno  4  dello 
scorso  febbraio,  solennizzato  con  particolare  importanza  in  Mortara 
nel  teatro  V.  E.  II;  oratore  ufficiale  fu  l'On.  Guido  Marangoni;  crea- 
tore ed  anima  della  geniale  festa  il  Dott.  Francesco  Pezza;  ad  ambedue 
i  nostri  rallegramenti  più  vivi. 

•  Togliamo  dal  numero  di  gennaio  del  Bollettino  d'Arte  la  seguente 
notizia  che  publichiamo  senz'altro:  ti  In  questi  giorni  la  R.  Corte  di 
Appello  di  Casale  ha  confermato  la  sentenza  con  la  quale  il  tribunale 
di  Voghera  condannava  a  L.  500  di  multa  e  alle  spese  il  parroco  di 
Broni,  il  quale  aveva  abusivamente  rimosso  dalla  chiesa  e  clandestina- 
mente venduto  otto  dei  magnifici  paramenti  ricamati  appartenenti  alla 
chiesa.  Le  preziose  stoffe  furono  fortunatamente  ricuperate  in  seguito 
alla  rapida  azione  del  R.  Sovraintendente  alle  gallerie  e  alle  raccolte 
di  arte  delle  provincie  lombarde  Dott.  Ettore  Modigliani  e  vennero  col- 
locate di  nuovo  nella   parrocchia  ». 

•k  Nell'adunanza  del  25  gennaio  il  Collegio  Araldico  Romano  ha 
stabilito  di  bandire  un  concorso  a  premi  per  incoraggiare  i  cultori 
dei  nostri  studi. 

A)  Per  gli  scrittori  di  storia  nobiliare.  1.  Illustrazione  di  un  ca- 
stello medievale  con  note  genealogiche  dei  suoi  possessori  ;  2.  Genea- 
logia documentata  di  una  grande  famiglia  del  medio  evo;  3.  Illustra- 
zione di  un  ordine  di  cavalleria  religioso-militare. 

B)  Per  gli  arai  disti.  Blasonario  di  una  città,  di  un  capitolo  no- 
bile, di  un  vescovado,  di  un  ordine  cavalleresco  o  di  qualsiasi  altra 
antica  istituzione. 

C)  Per  i  pittori  araldici.  Una  tavola,  oppure  un  album  contenente 
un  armoriale  speciale,  come  alla  lettera  B. 


—   121  — 

Gli  scritti,  assai  succinti,  potranno  essere  redatti  nelle  tre  lingue 
italiana,  francese  e  spagnuola.  I  manoscritti  dovranno  pervenire  rac- 
comandati alla  segreteria  del  Collegio  Araldico  Romano,  vicolo  Sa- 
velli 11,  Roma,  prima  del  31   dicembre   1912. 

I  lavori  saranno  contrassegnati  con  un  motto,  il  quale  dovrà  ri- 
petersi sopra  una  busta  chiusa  contenente  il  nome  dell'autore. 

I  premi  assegnati  ai  migliori  lavori  presentati,  consisteranno  in 
una  medaglia  d'oro,  una  d'argento  e  un  diploma  d'onore  per  ogni 
classe.  Inoltre  per  le  due  prime  classi  la  memoria  premiata  con  me- 
daglia d'oro  verrà  inserita  nella  Rivista  del  Collegio  Araldico  e  si 
daranno  in  dono  cento  estratti  al  suo  autore.  Tutti  i  lavori  presentati 
saranno  conservati  nell'Archivio  del  Collegio  e  la  proprietà  letteraria 
rimarrà  alla  Rivista  del  Collegio  Araldico  che  si  riserva  il  diritto  di 
pubblicare,  oltre  gli  scritti  premiati,  gli  altri  che  riterrà  meritevoli 
d'essere  stampati. 

Il  Segretario  generale 
BERTINI. 
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NECROLOGIO 


È  morto  a  Milano,   nel  marzo  del  corrente  anim,  l'ing.  Lauro  Pozzi 

nostro  consocio  fin   dagl'inizi  del  Sodalizio  e  uno  dei   più  benemeriti 
e  pregiati  collaboratori  del  Bollettino. 

È  questa  una  grave  perdita  per  la   nostra  Società  e    noi    la    regi- 
striamo con  sincero  dolore. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Domenica,  28  gennaio  1912,  ebbe  luogo  sotto  la  presidenza  del 
prof.  Gr.  Romano  e  con  l'intervento  di  numerosi  soci  l' assemblea  an- 
nuale del   Sodalizio. 

La  relazione  diffusa  del  presidente  pose  in  rilievo  l'importanza 
delle  pubblicazioni  apparse  durante  il  1911  nel  Bollettino  della  So- 
cietà,  e  dovute  ai  soci  Corbellini,  Malagugini,  Invernizzi   ed  altri. 

Il  presidente  annunziò  in  oltre  che  sono  in  preparazione  il  11°  e 
il  III0  volume,  del  "  Codice  Diplomatico  della  Università  di  Pavia  » 
esponendo  le  ragioni  del  ritardo  di  questa  interessante  pubblicazione. 
Due  altre  notizie  diede  il  presidente  :  quella  di  un  sussidio  annuale 
stabilito  dal  Comune  a  favore  della  Società  di  Storia  patria  e  l'altro 
del  locale  posto  dallo  stesso  Comune  a*  disposizione  della  Società  nel- 
l'antico fabbricato  del  Broletto.  Mercè  questa  seconda  concessione, 
che  dimostra  la  simpatia  con  cui  il  Comune  segue  l'opera  della  So- 
cietà di  Storia  patria,  questa  avrà  d'ora  innanzi  una  sede  sociale 
degna  della  sua  importanza  e  dove  potrà  attendere  più  comodamente 
ai  suoi   lavori. 

Terminata  la  relazione  presidenziale,  il  rag.  Achille  Stucchi,  eco- 
nomo-cassiere, comunicò  il  bilancio  del  1911  e  lo  stato  patrimoniale  alla 
chiusura  dell'anno,  e  i  soci  presero  atto  con  compiacimento  delle 
buone  condizioni  in  cui  si  trovano  le  finanze  sociali,  le  cui  risorse, 
sebbene  modeste,  sono  sufficienti  a  garantire  il  proseguimento  dei  fini 
che  la  società  si  propone. 

L'  ing.  Alessandro  Campari,  vice-presidente,  bene  interpretando  il 
pensiero  dei  consoci,  fece  plauso  al  presidente  per  l'opera  spiegata 
fin  qui  augurando  che  anche  per  l'avvenire  essa  sia  feconda  di  bene 
per  gli  studi  e  per  la  pubblica  cultura. 

Venne  poi  espresso  con  voto  unanime  dei  presenti  il  desiderio  che 
sieno  posti  a  disposizione  degli  studiosi,  le  numerose  pergamene  già- 
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centi   presso   l'Amministrazione    dell'Ospedale  di   S.   Matteo  di     pi 
nienza  dall'antico  Monastero  di  S.   Pietro  in  Cielo  d'Oro. 

Infine   passatosi   alle  elezioni   delle   cariche    sociali,    viene    rieletto 
all' unanimità  consigliere  il  conte  Antonio   Cavagna  Sangiuliaui.  A 
gretario  e  vice-segretario  furono   eletti   il    prof.  Alberto  Corbella 
il   prof.  Renato  Sòriga,  conservatore  al   nostro  Civico  museo  di  t 
patria. 

Il  Presidente 

Gh  Romano. 
Il  Segretario  ff. 

A.  Corbellini. 


ELENCO  DEI  SOCI 


CONSIGLIO    DI    PBESIDENZA 

Presidente:  Romano  cav.  prof.  Giacinto. 
Vice-Presidenti:  Campari  comm.  ing.  Alessandro. 
Taramelli  comm.  prof.  Torquato. 
Consiglieri:  Gorra  cav.  prof.  Egidio  (relatore). 

Patroni  cav.  prof.  Giovanni. 

Sassi  cav.  ing.  Edoardo. 

Cavagna  Sangiuliani  comm.  conte  Antonio 

Volta  cav.  Zanino 

Economo- Cassiere  :  Stucchi  rag.  Achille. 
Bibliotecario:  Salveraglio  dott.  Filippo. 
Segretario:     Corbellini  prof.  Alberto. 
Vice- Segretario:  Soriga  dott.  Renato. 

SOCI 

Albanese  prof.  Manfredi,  della  R.  Università,  di  Pavia. 
Arbasino  prof.  Eligio  -  Preside  del  R.  Liceo  di  Belluno. 
Associazione  Impiegati  Civili  —  Pavia. 
R.  Archivio  di  Stato  —  Milano. 
Annaratone  prof.  Alessandro  —  Colorno  (Parma). 
Baratta  prof.  Mario,  della  R.  Università,  Pavia. 
Bastari  prof.  Pietro,  del  R.  Ginnasio  di  Pavia. 
Beccalli  prof.  Camillo,  del  R.  Liceo,   Pavia. 
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Belli  avv.  coinm.  Cari/)   —   Pavia,  via  Carmine,  5. 

BERETTA   avv.  Paride  —  Pavia,  via  Mazzini,   12. 

Bianchi  dott.  Adelaide,  della  Scuola  Normale  di  Alessandria. 

Biblioteca  Civica  di  Novara. 

Biblioteca  della  R.  Università,  di  Pavia. 

Biblioteca  Nazionale  di  S.  Marco  —  Venezia. 

BEENUCCI    nob.    dott.  Carlo,    direttore    della    Segreteria    dell'Univ.    di 

Pavia. 
Bopfi  prof.  dott.  Angelo,  del  R.  Ginnasio  di  Acqui. 
Bollea  dott.  Cesare  —  Torino,  via  Mazzini,  54. 
Bolognini  conte  Ercole  —  Pavia,  via  Volta. 
Brugnatelli  prof.  Luigi  —  Pavia,  via  P.  Martino,  18. 
Banca  Popolare  Agricola  Commerciale  di  Pavia. 
Biblioteca  Facoltà  Lettere,  della  R.  Università  di   Pavia. 
Barbieri  Federico,  del  R.  Ginnasio  di  Ozieri. 
Berzolari  prof.  Luigi,  rettore  della  R.  Università  di  Pavia. 
Belloni  ing.  Pietro  —    Pavia. 
Biblioteca  Universitaria  di  Pisa. 

Bretschneider  M.   —   Roma,  libreria,  via  del   Tritone,  60. 
Cairoli  Sizzo  contessa  Elena  —  Roma,  via  Sistina,  86. 
Capsoni  Camillo  —  Pavia. 

Chiri  dott.  Mario   —  Roma,  piazza  Caprera,  villino  Sertoli. 
Civoli  prof.  cav.  Cesare  —  Chiavari. 
Codara  prof.  Antonio,  del  R.  Liceo  di  Bergamo. 

Carotti  dott.  Giulio,  segretario  della  R.  Accademia  di  B.  A.  di  Milano 
Compagnoni  prof.  Filonilla,  della  R.  Scuola  Normale  di  Pavia. 
Colombo  prof.  Alessandro,  del  R.  Ginnasio  di  Vigevano. 
Comune  di  Pavia. 

Capocasale  dott.  Domenico,  del  R.  Ginnasio  di  Monteleone  Calabro 
Croce  dott.  Benedetto  —  Napoli,  via  Atri,  23. 
Cassinelli  prof.   Giovanni,  della  R.  Scuola  Tecnica  di  Pavia. 
Cian  prof.  Vittorio,  della  R.  Università  di  Pavia. 
Cattaneo  cav.  Giacomo  —  Pavia. 
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Coletti  prof.  Francesco,  della  R.  Università  di  Pavia. 

Cristofanelli  prof.  Giulio  del  R.  Ginnasio  di  Mortara. 

Comencini  prof.  Luigi  —  R.   Provveditore  agli  Studi,  Pavia. 

Dagna  dott.  Pietro  —  Pavia,  via  Roma,  6. 

Danione  coinm.  gen.  Tito  —  Pavia,  via  Alciato,  3. 

Della  Croce  avv.  Ambrogio  —  Vigevano. 

De  Ghislanzoni  barone  Ernesto   —  Montebello. 

De  Silvestri  avv.  Ludovico  —  Pavia,  via  Cossa,  12. 

Ferrari  dott.  Olindo,  del  R.  Ist.  Tecnico  di  Pavia. 

Tormenti  prof.  Carlo  —  Pavia,  via  Severino  Boezio,  9. 

Possati  prof.  cav.  Ercole  —   Pavia,  piazza  Garavaglia,  1. 

Franchi  avv.  Giacomo  -    Pavia. 

Triso  prof.  cav.  Luigi,  rettore  del  Collegio  Ghislieri  di  Pavia. 

Fontana  dott.  Leopoldo,  del   R.  Ginnasio  di  Potenza. 

Torlanini  prof.  Carlo  —  Pavia. 

Franchi-Maggi  ing.  Emilio  —  Pavia. 

Gadaleta  prof.  Antonio,  del  R.  Ginnasio  di  Teramo. 

Galli  prof.  Ettore  —  Cremona,  piazza  Roma,  13. 

Gandolfi  nob.  Alessandro  Ferruccio  —  Fossano. 

Gerardo  Enrico  —  Pavia. 

Ghisio  rag.  Dionigi  —  Milano,  Foro  Bonaparte. 

Giulietti  dott.  Davide  —  Pavia. 

Golgi  prof.  sen.  Camillo,  della  R.  Università  di   Pavia. 

Griffini  cav.  Ing.  Angelo  —  Pavia,  via  Belli,  6. 

Griggi  ing.  Francesco  —  Pavia. 

Griziotti  avv.  Benvenuto  —  Pavia. 

Guarneri  cav.  Aristide  —  Pavia,  via  Scarpa,  5. 

Guarnerio  prof.  Pier  Enea,  della   R.  Univ.  di  Pavia. 

Gambim  ing.  Davide  —  Pavia,   piazza  Petrarca. 

Ghisio  Mario  —  Pavia,  corso  V.  E. 

Hoepli  comm.  Ulrico,  editore,   Milano. 

Lnvernizzi  dott.  Carlo,  del  R.  Liceo  di  Cagliari. 

Lanzoni  ing.  Angelo  —  Pavia. 
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Liceo  u  U.  Foscolo  n  —  Pavia. 

Locati  prof.  Sebastiano  Giuseppe  —  Milano,  Principe  Umberto,  5. 

Lanzani  dott.  Anna  —  Alessandria,  via  Modena,  8. 

Magrone  prof.  Domenico,  del  R.  Ginnasio  di  Molfetta. 

Malagugini  prof.  Alcide,  della  R.  Scuola  Tecnica  di  Pavia. 

Manfredi  prof.  Silio,  del  Ginnasio  di  Cremona. 

Mantovani  prof,  dotfc.  Giuseppe  —  Pavia,  via  Mantovani,  (j. 

Manzi  ing.  Gaetano  Salvatore  —  Pavia,  via  Boezio,  19. 

Marcacci  prof.  Arturo  —  Pavia,  via  Defendente  Sacchi,  1. 

Martinotti  cav.  Giuseppe,  Preside  del  R.  Liceo  di  Pavia. 

Menghini  dott.  Evelina,  della  R.  Scuola  Normale  di  Ascoli   Piceno. 

Minguzzi  prof.  Livio,  della  R.  Università  di  Pavia. 

Monti  prof.  Achille  —  Pavia,  via  Pusterla,  3. 

Monterisi  prof.  Donato  della  R.  Scuola  Tecnica  Salvatore  Rosa,  Napoli. 

Museo  Civico  di  Storia  Patria  —  Pavia. 

Muzio  Pietro,  maestro  nella  Scuola  Comunale  di  Milano. 

Marabelli  Giuseppe  —  Pavia,  via  Defeudente  Sacchi,  4. 

Mussini  avv.  Ercole  —  Pavia,  piazza  del  Carmine,  6. 

Meani  dott.  Filippo   —  Chiari. 

Montagna  dott.  Francesco,  medico-chirurgo  di  Albuzzano. 

Mattei    &  C.  —  Pavia. 

Nascimbene  dott.  Teresa,  della  R.  Scuola  Normale  di  Vercelli. 

Natali  prof.  Giulio,  R.  Provveditore  agli  Studi,  Potenza. 

Niccolini  prof.  Giovanni,  della  R.  Università  di  Pavia. 

Necchi  Ambrogio  —  Pavia. 

Orlandi  avv.  Camillo  —  Pavia,  Archivio  Notarile. 

Olmi  Gian  Luigi  —  Bobbio. 

Parona  cav.  dott.  Giovanni  —  Pavia,  via  Pusterla,  7. 

Pellegrini  Antonio  —  Pavia,  via  Severino  Boezio. 

Pellegrini  ing.  Pino  —  Pavia,  via  Volta,  12. 

Peroni  prof.  Baldo,  del  R.  Ginnasio  di  Alba. 

Pietra  comm.  ing.  Pio   —  Pavia,  via  Anfiteatro. 

Predieri  prof  dott.  Alessandro  —  Pavia,  via  L.  Spallanzani,  9. 
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Predieri  avv.  Enrico  —  Pavia,  via  della  Rocchetta. 

Provenzal  prof.  Elisa  —   Firenze,  via  Robbia,  66. 

Provini  rag.  prof.  Silvestro  —  Pavia. 

Pavesi  ing.  Benedetto  —  Pavia,  via  Cardauo. 

Panigada  dott.  Costantino,  della  R.  Scuola  Normale  di  Lacedonia. 

Pascal  prof.  Carlo,  della  R.  Università  di  Pavia. 

Pezza  dott.  Francesco  —  Mortara,  via  XX  Settembre. 

Quirici  cav.  uff.  Quirino  —  Pavia,  Piazza  Municipio,  5. 

Rampoldi  on.  prof.  Roberto  —  Pavia,  via  Mascheroni,  8. 

Redaelli  prof.  Angelo,  del  R.  Liceo  Minghetti  di  Bologna. 

Ricci  prof.  Serafino,  direttore    reggente    del    R.    Medagliere    Naz.    di 

Brera,  via  Statuto,  25. 
Rossi  prof.  Vittorio,  della  R.  Università  di  Padova. 
Rota  dott.  Ettore,  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Piacenza. 
Rossi  prof.  Luigi,  del  R.  Ginnasio  di  Pavia. 
Ribella  dott.  Carlo  —  Pavia. 
Robecchi  avv.  Ambrogio  —  Pavia. 
Sabbia  ing.  Luigi  —  Pavia,  corso  Garibaldi,  17. 
Sacchetti  prof.  Armida,  della  R.  Ssuola  Normale  di  Sondrio. 
Sala  prof.  Luigi,  della  R.  Università  di  Pavia. 
Salvemini  prof.  Gaetano,  della  R.  Università  di  Pisa. 
Saktirana  nob.  com.  Galeazzo,  maggior  generale  di  cavalleria,  Vicenza. 
Savoldi  prof.  Arch.  Angelo  —  Milano,  piazza  Mentana,  7. 
Scaglioni  dott.  Luigi  —  Pavia,  via  Scopoli.  5. 
8palla  dott.  Luigi  —  Pavia,  via  Cardano. 
8peirani  prof.  Carlo  —   Mezzanabigli  (Pavia). 

Spizzi  avv.  Giovanni,  sindaco   di  Lardirago  Marzano,  Costa  Lambro. 
Strada  avv.  Giovanni  —  Pavia,  corso  Cairoli,  49. 
Stucchi  rag.  Achille. 
Scuola  Normale  Femminile,  di  Pavia. 
Santoro  prof.  A.,  della  Scuola  Tecnica  di  Pavia. 
Tullio  prof.  Silvio,  Direttore  della  R.  Scuola  Tecnica  di  Stradella. 
Torriani  dott.  Luciano  —  Milano,  via  Annunciata,  4. 
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Trabucchi  Cornelio  —  Pavia,  via  Roma,  1. 
Vico  dott.  FRANCESCO   —  Pavia,  via  Malaspina.  2. 
Venco  avv.  cav.  Giovanni  —  Casteggio. 
Vidari  prof.  sen.  Ercole  —  Pavia,  via  Andrea  Alciato,  4. 
Vidaki  prof.  Giovanni,  della  E.  Univeraità  di  Torino. 
Villa  prof.  Guido,  della  H.  Università  di  Pavia. 
Vivanti  prof.  Giulio,  della  R.  Università  di  Pavia. 
Valenzasca  Francesca  —  Mirabello. 
Zambelli  ing.  Spirito  —  Corteolona. 


Prof.  GIACINTO  ROMANO  direttore  responsabile. 
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VITA  DI  ANDREA  ALCIATO 


Ilota  bibliografica. 

Degl'epistolari  col  Calvi  e  con  l'Armerbach  (cfr.  per  il  primo 
Marquardi  Gudii   et    Claudi    Sarra  vii....    Epistolae   curante 
"rf.ro  Burnimmo.  Lugduni  Batavorum,  apud  loh  :    du    Vivie 
Ull  pagg.  75  114;  per  il  secondo  il  cod.  ms.   della    Biblioteca 
Universitaria  di  Basilea.  Variorum  epistolae  ad  Amerbachios  Lit. 
A.  G.  II  14)  parleremo  più  diffusamente  nel  capitolo  delle   Re- 
azioni dell'Alciato.  Basti  qui  rilevare  che  e  l'uno  e  l'altro  car- 
teggio sono  essenziali  e  fondamentali  al  biografo  di  Andrea  Al- 
iato. Subito  dopo  l'epistolario  si  devono  ricordare  le  opere  giu- 
ridiche e  letterarie,  edite  e  inedite.,  che  sono  fonti  minori,  tuttavia 
\  non  trascurare.  Le  prime  furono  più  volte  stampate:  io  cito 
pll' edizione  fatta  a  Basilea  nel   1771   in  quattro    grossi  volumi, 
che  contengono  V  Opera  Omnia. 

Altre  ricerche  condussi  con  risultato    negativo  negli  Archivi 
ìotarili  di  Milano  e  Civico  di  Milano  e  Pavia,  con  scarso   risic- 
ato all'Archivio  Notarile  di  Pavia    su   le  carte  del  notaio    Ghe- 
rardo Maggi  e  all'Archivio  di  Stato  di  Milano,  le  cui    carte,  nei 
riguardi  dell'Alciato,  eran  già  state  oggetto  di    studio    da  parte 
del  Podestà  e  del  Giardini.  Non   del    tutto    inutili    furono  le  ri- 
rche  da  me  condotte  sui  mss.  della  Universitaria  Pavese  (mss. 
20  busta  2  ;  529  busta    5  ;  530    busta  6  che    contengono    le 
schede  del  Gianorini  -  n.  274  «    Università  »  del  Robolini  — 
.  181  «  Studio  di  Pavia  »  del  Bossi).  Il  voi.  IV  degli   Ada 
Studii  Ticinensis,  che  si  conserva  nell'Archivio  Universitario  di 
Savia,  contiene  il  materiale,  che    più    tardi    usò  e  copiò  il  Gia- 
norini. 
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Non  è  tuttavia  lecito  a  chicchessia  prescindere  da  una 
di  articoli,  buoni  tutti  quando  anche   e  più    spesso    non    ottimi, 
clic  in  questi  ultimi  tempi  furono  pubblicati   con    l'aggiunta   di 
documenti  nuovi,  che    valsero  a  meglio   stabilire  <•  determinare 
la  cronologia  della  vita  delPAlciato.  Li  cito  in  ordine  cronolo^ 

Bartolomeo  Podestà,  Documenti  inediti  per  servire  alla 
storia  del  <li  ri ll<>.  Andrea  Alciato  lettore  nello  dudio  di  Bo- 
logna, 1537-41  m  Archivio  giuridico,  voi.  '■>  pagg.  347-55  e  180-8; 
voi.  IV.  pagg.  199-208;  voi.  XI    pagg.  84- 

Luigi  Gaddi,  Lettere  dell' Alciato  a,  Lodovico  Cato.  DocìA 
menti  inediti  per  servire  ad  e,ni  storia  critica  'le/la  giuri- 
sprudenza e  dei  giureconsulti  italiani.  In  Archivio  giuridico 
voi.  37,  pagg.  213-23). 

Biagio  Brugi,  La  scuola  padovana  di  diritto  romano  eri 
sec.  XVI.  Ricerche.  Padova,  Seminario,  1888  (nel  3"  voi.  degli 
Studi  editi  dalla  R.  Università  di  Padova  a  memorare  l'ottavo 
centenario  dalla  origine  dell'Università  di  Bologna). 

Vittorio  Gian,  Lettere  inedite  di  Andrea  Alciato  a  Pietro 
Bembo.  U Alciato  e  Paolo  Giovio.  (In  Arch.  Storico  lombardo, 
1890,  pagg.  811-865). 

Ottavio  Giardini,  Nuove  indagini  sulla  vita  e  le  condotti 
di  Andrea  Alciato  con  un'appendice  di  Epistole  inedite  tratte 
dagli  autografi  di  Basilea  (in  Arch.  Stor.  lombardo,  UJ03,  pagg. 
294-346). 

Emilio  Costa,  Andrea  Alciato  allo  studio  di  Bologna  in 
Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna,  1903,  pagg.  319  segg.). 

Emilio  Costa,  Andrea  Alciato  e  Bonifacio  Amerbach  in 
Archivio  storico  italiano,   1905). 

L'opera  dell'Alcìato  richiamò  l'attenzione  anche  degli  stranieri: 
in  Inghilterra  una  biografìa  ne  tessè  Henry  Green  nel  volume 
Andrea  Alciati  and  his  books  of  emblems.  London,  Trubner, 
1872,  nel  quale  riassume  gli  studj  sulla  vita  del  n.  condotti  in 
opere  anteriormente  composte,  che  citeremo  quando  tratteremo 
degli  Emblemata.  Vi  sono  però  notevoli  aggiunte  e  un'appendice 
amplissima,  tutt' altro  che  inutile.   Non    mancano    le    inesattezze 
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dovuto  m  gran  parte  a  cause  assolutamente  estranee  alla  diligenza 
dell'autore. 

Negli  Studien  zur  erlàuterung  des  Biìrgerlichen  rechts  del 
Leonhard,  comparve  (Breslau.  1907)  l'opera  del  Moeller  An- 
drea* A'ciat  Ehi  Beitrag  zur  EnMe  hungsgeschichte  der  mo- 
de rnen  Jurisprudenz.  Di  essa  la  seconda  parte  tratta  della 
riforma  compiuta  dall'Alciato  negli  studj  di  diritto;  la  prima  della 
vita.  Si  vale  delle  opere  sopra  citate.  Il  lavoro  non  è  tale  che 
l'accia  disperare,  chi  voglia  accingersi  a  trattare  dell'Alciato  giu- 
reconsulto, di  fare  più  e  meglio. 

Infine  il  Delaruelle,  francese,  ha  promesso  un  volume  :  Al- 
ciat  en  France. 

Utili  sotto  più  rispetti  possono  riuscire  anche  parecchie  opere 
antiche,  nelle  quali  si  dà  un  cenno,  più  o  meno  ampio,  della 
biografia  alciatiana.  Qui  è  forza  sceverare  e  ricordare  le  princi- 
palissime  in  cui  si  troveranno  abbondantissimi  riferimenti  alle 
opere  precedenti. 

Dell'Alciato  giureconsulto  si  ebbero  a  occupare  moltissimi, 
antichi  e  recenti.  Basterà  a  noi,  poiché  non  si  può  rintracciare 
in  tali  opere  nessun  dato  veramente  utile  e  nuovo,  citare  l'unica 
opera  di  Gnoo  Panciroli,  De  Claris  legum  interpretibus,  Lipsia, 
721,  del  Nostro  discepolo.  Errerebbe  però  chi  al  Panciroli  si 
affidasse  ciecamente,  perchè  i  dati  ch'egli  fornisce  non  vanno 
accettat  senza  critica,  e  la  sua  opera  ridonda  di  inesattezze,  di 
favole,  di  malignità,  alle  quali  troppo  spesso  indulse. 

Si  hanno  invece  una  serie  di  articoli  biografici  e  di  orazioni 
in  morte  del  n.,  che  tutti  possono  essere  letti  con  profitto.  (1). 
*  Dermazon.  Apologia  prò  domino  Andrea  Alciato  Lione,  1850; 
Varoxdkllo,  Prima  orai  io  in  funere  Magni  Alciati.  Pavia, 
Negri,  15)0;  Grimaldi.  Oratio  funebris  in  funere  D  Andreae 
Alciati  ecc.  Ticini  in  Ede  Cattedrali  ad  XIII  Cai.  feb  MDL. 
Impressimi  Papiae.  Una  parte  di  un'orazione,  tenuta  il  IO  maggio 
155-',  stampata  dapprima  nel  1560  (Rostochii,  ex  officina  hae- 
redum  Ludovici  Ditiii  e  poi  a  Francoforte  nel  1571  queste 
due  edizioni  sono   divenute    rarissime    fu  riprodotta    nell' Histo- 

(1)  I  libri  segnati  con  l'asterisco  mi  riuscirono  inaccessibili. 
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risch-Bibliographisces  Magazin  t  2  pagg.  104-112,  Zuricta,  1790. 
È  intitolata  Oratio  de  vita  Andrene  Alciati  l.  C  Mediolan* 
clarissimi  scritta  et  recitata  a  Johanne  Bouchio  V  l  Doctoret 
curn   decerneretur   et    Licei/dia   petendi    doctorum    insignia, 

in  celebri  Rostochiensium  Academia,  VI  Idus  Maii.  Iti 
ebbe  copia  mg.  il  Piccaroli,  già  bibliotecario  'li  Pavia,  ma,  per 
quanto  abbia  fatto,  non  mi  fu  dato  'li  rintracciarla.  Una  parte 
fa  dal  Piccaroli  fornita  al  Green,  che  la  riportò  nell'Appen- 
dice (pag.  293-4)  del  voi.  citato.  Ne  diede  la  traduzione  italiana 
lo  Zoncada  in  certi  articoli  sull'Alciato  inseriti  rifila  Gazzella 
della  Provincia  di  Pavia  1861  (11  e  19  luglio,  2  agostoJ.Vw 
discorsi,  uno  del  *  Pallavicino,  F  altro  del  *  Trivulzio  possiede 
mss.  la  Trivulziana.  Inoltre  Giuseppe  Prina  (Elogio  di  Andrea 
Alciato.  Orazione  inaugurale  degli  studj  per  Vanno  1810-11, 
Milano  1811)  diede  una  notizia  abbastanva  precisa  del  grande 
giureconsulto  e  cosi  il  Castillia  nell'articolo,  che  è  assai  buono, 
sull'A.  contenuto  nelle  Vite  e  ritratti  di  illustri  italiani.  Pa- 
dova, Bottoni,  1812.  Tra  tutti  questi  articoli  biografici  due  sono 
specialmente  memorabili  :  la  Vita,  che  deU'A.  ci  lasciò  il  Car- 
dano nel  9°  tomo  dell'opera,  ediz.  di  Lione  1563;  e  l'altra, 
che  ne  tessè  il  Minos  (fr.  Mignault),  Andreae  Alciati  I.  e.  Me- 
diolanensis  vita  per  Claudium  Minoem  iurisc.  conscripta. 
È  premessa  a  parecchie  edizioni  degli  Emblemata  e  a  tutte  in 
genere  le  stampe  padovane  dell'operetta  alciatiana. 

Altre  utili  notizie,  sono  spigolature  nell'immenso  campo  della 
bibliografia  alciatiana,  immenso  tanto  quanto  sotto  più  rapporti 
sterile,  si  possono  rintracciare  nelle  seguenti  opere  :  Ghilini, 
Teatro  d'uomini  letterati.  Venezia,  Guerigli,  1647;  Bayle,  Di 
ctionnaire  historique  et  critique.  Rotterdam,  Bohm,  1720; 
Baillet,  Iugemens  des  savans.  Amsterdam.  1 725  :  Xiceron,  Me- 
tnoires  pour  servir  à  l'histoire  des  hommes  illustres.  Paris, 
1735;  Quadrio,  Della  storia  e  della  ragione  di  ogni  poesia. 
Ediz.  di  Bologna,  1739  o  Milano,  1742;  Argelati,  Bibliotheca 
scriptorum  mediolanensium.  Mediolani,  1745;  Mazzuchelli. 
Scrittori  d'Italia.  Brescia,  Bossini,  1773  ,  Corniani,  I  secoli 
della  letteratura  italiana.    Brescia,   Bettoni,    180H;  Gin<ìuenè; 
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Histoire  interdire  d'Italie.  Milano,  Giusti,  1821  ;  Tiraboschi, 
Storia  della  letteratura  italiana.  Milano,  1824.  Di  tutte  queste 
opere  non  è  uguale  il  valore  :  fondamentali  e  sicuri  sono,  per 
la  biografia,  il  Tiraboschi,  il  Mazzuchelli,  il  Bayle  ;  inesatto  è 
PArgelati.  Buono  è  pure  l'articolo  del  Corniani. 

Benché  non  se  ne  abbia  che  il  nome  e  il  ritratto,  chiesto  nel 
1546  al  duca  di  Ferrara,  conviene  però  notare  che  il  Giovio  cita 
l' Alciato  negli  Elogia,  ciò  che  può  valere  a  dimostrare  quanto 
fosse  il  concetto  che  del  n.   avevano  i  contemporanei. 

Con  queste  citazioni  chiudo  la  rassegna  che,  se  non  fu  ra- 
pida abbastanza,  poteva  però  continuare  ancora  a  lungo.  Chi  ap- 
pena si  intenda  di  bibliografia  noterà  molte  lacune,  che  sono 
volontarie  lacune,  perchè  nelle  opere  da  me  citate  c'è  il  mate- 
riale ben  vagliato  e  ordinato  per  tessere  la  biografia  dell'Alciato. 
Facendo  altre  citazioni  non  avrei  in  fondo  che  aggrovigliato  la 
già  abbastanza  intricata  matassa,  che  si  offre  da  dipanare  a  chi 
studi  la  cronologia  della  vita  del  N..  alla  conoscenza  della  quale 
le  altre  opere  non  recherebbero  nessun  veramente  pregevole 
contributo. 


CAPITOLO  I. 

Dalla  nascita  alla  condotta  di  Avignone 
(1492-1518). 

La  famiglia  degli  Alciato,  originaria  di  Alzate  in  Brianza, 
assai  per  tempo  dovette  tramutarsi  a  Milano;  dove  assunse,  come 
proprio,  il  nome  del  luogo  d'origine,  che  nella  lingua  latina  si 
cambiò    normalmente  in  Alciatus.  (ì).    La    famiglia  fu  facoltosa, 

(1)  Tra  le  altre  si  può  riportare  la  testimonianza  di  un  amico  dell'Alciato, 
Benedetto  Giovio,  il  quale  in  una  lettera  a  Francesco  Sfondrato  nota  che  la 
forma  Alciato  fu  introdotta  da  Andrea  in  luogo  della  più  antica    Alzato.    Cfr, 
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tutti  i  biografi  sono  concordi  nel  riconoscerlo    ma  non  ebbe  ti 
tuli  della  gerarchia  feudale  uè  fu  d'origine    feudataria  ;    tutti 
é  sempre  annoverata  tra  le  te    nobili    milanesi,   con    molte 

delle  quali,  tra  tutte  basti  ricordare  quella  di  (raspare  Visconti, 
marito  di  una  Margherita  Asciato,  era  imparentata.  Assai  proba 
Miniente  la  famiglia  del  n.  fu  di  quelle  che.  nei  primi  tempi 
del  Comune  immigrate  in  città  per  esercitarvi  la  mercatura,  col- 
l'acquisto  del  denaro  vennero  a  poco  a  poco  a  collocarsi  di  fianco 
alla  nobiltà  di  sangue,  sicché  poterono  i  membri  di  essa  <■■ 
chiamati  a  far  parte  del  Collegio  dei  Giudici  di  Milano,  i  cui 
statuti  avevano  per  norma  e  stante  che  non  potesse  parteciparvi 
chi  era  d'ignobile  stirpe.  (1). 

Lettere  di  Benedetto  Giovio  per  curii  della  società  storica  co 
iiclli,   1891,  pag.  40  edite,  senza  discernimento  e  Benza  critica,  'lai  Monti.  Cfirj 
anche,  riguardo  all'  uso  delle  famiglie  di  prendere  il  nome  del  luogo  d'origine, 
il  Giouni:  Memorie  della  città  e  campagna  di  Milano.  Milano,  Colombo,  1854  57, 
voi.    1,  pag.  633. 

(1)  Che  la  famiglia  Alciato  non  fosse  molto  antica  è  provato  da  un  passo  del 
De  Gallorum  Cisalpinorum  antiquitate,  ac  origine,  Bergamo  1592  di  Gaudenzio 
Merula  (cfr.  pag.  28)  «  Sunt  apud  Insubres  familiae  sola  antiquitate  noi 
Sunt  et  novae,  quorum  gloriae  fulgor  illas  obtenebravit  :  ut  Sforciae,  Viceco- 
mites,  Baibiani,  Trivultii,  Castillionaei,  Taurelli,  Mayni,  Cribelli,  Alciati,  et  alii 
plures...  ».  La  notizia  data  da  un  contemporaneo  ci  dispensa  dal  confutare  e 
rilevare  l'assurdità  di  certi  tentativi,  fatti  per  ricondurre  l'origine  della  famiglia 
Alciato  alla  più  remota  antichità.  La  falsificazione  degli  alberi  genealogici  era 
allora  cosa  abituale,  né,  a  chi  appena  abbia  studiato  l'umanismo,  può  riuscire 
di  difficile  spiegazione.  Soltanto  è  da  notare  che  le  notizie  comunicate  agli 
studiosi  nell'Arch.  Stor.  Lomb.  1879  pag.  154-174  (Catalogo  ilei  manoscritti  in- 
tomo alla  storia  della  Lombardia  esistenti  nella  biblioteca  nazionale  di  BreraV 
sebbene  ivi  si  dica  che  si  rintracciano  soltanto  nel  cod.  ms.  Alciati  Antiquitate 
Mediolanenses  Urbis  atque  Agri  cum  notis  Autograe  (!)  Iac.  Valerti,  si  leggono 
proprio  identiche  nel  ms.  Ambrosiano  G.  79  inf.  a  pag.  156.  Giova  notare 
inoltre  che  non  si  deve  ali 'Alciato  la  notizia,  che  la  sua  famiglia  in  origine  si 
chiamasse  de'  Rossi  o  Russi.  Giovan  Pietro  de  Crescenzi,  che  più  oltre  avremo 
a  ricordare,  notò  l'errore,  la  cui  origine  si  deve  assai  probabilmente  rintracciare 
nel  Valerio.  Degli  Alciato  non  si  rammentano  né  feudi,  né  titoli  nobiliari,  cfr. 
Morigia,  Eistoria  dell'antichità  di  Milano,  Venezia,  Guerra,  1590;  Il  Crescenzo 
cit.  Anfiteatro  romano,  Milano,  Malatesta  s.  d.  pag.  72-75;  Benalius,  EUnchiA 
familiarum  in  Mediolani  dominio  feudis,  jurisdictionibus,  titulisque  insigni<nn. 
Mediolani,   1744  ;  Per  il  Benalius  cfr.  la  prefazione    al  Thesaurus    del  Grevio, 
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A  Milano    l'8    maggio  1492  da  Ambrogio  (tutti    i    documenti 
notarili  portano  fìlius  quondam  domini   Ambrosii,    sicché  non 

dove  della  sua  opera  si  dà  un  assai  sfavorevole  giudizio.  Secondo  il  Benalius  di 
Alzate  fu  investita  la  famiglia  di  Ottavio  Petrasancta  con  diploma  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  del  22  XII  1477.  Cfr.  anche  Forcella,  Iscrizioni  delle  Chiese  e 
degli  altri  edifìci  di  Milano,  Milano,  Prato,  1889,  voi.  2  p.  17-8.  Riguardo  al 
tempo  in  cui  si  sarebbe  estinta  la  famiglia  Alciato  cfr.  Felice  Calvi,  Il  Pa- 
triziato milanese,  Milano,  Mosconi  1876,  pag.  177.  Nella  nota  corregge  l'errore, 
n  cui  cadde  il  Forcella  nel  passo  cit.  Contro  tutte  queste  testimonianze  è 
troppo  poca  cosa  l'affermazione  del  Sitoni,  (Theatrum  genealogicum  familiarum 
illustrili,,,,  nobilium  ecc.  Milano,  1705)  che  dice  la  famiglia  Alciato  di  origine 
feudale.  Per  il  collegio  dei  Giureconsulti  e  i  requisiti  che  si  richiedevano  perchè 
se  uè  potesse  far  parte  cfr.  l' op.  cit.  del  Calvi  (pag.  67  sg.  176  sg.)  ;  il 
l'i-aiNEi.u.  Della  fede  e  nobiltà  del  Notaio,  Milano  [1656];  il  Sitoni,  Collectanea 
de  legibus  nobilitatis  textualiter,  historico-legaliter,  oeconomice  et  practice  ab 
anno  salutis  ecc.  S.  d.  e  1. 

Sembra  risolver  bene  la  questione  della  nobiltà  della  famiglia  Alciato  il  se- 
guente passo,  desunto  dalla  Cronica  de  claris  antiquisque  Italorum  aliarumque 
gentili,!,  fa,,,iliis  (ms.  Braidense,  25,  16,  B.  4):  Alciatorum  familia  tametsi 
nobilissima  sit,  eam  tamen  nobiliorem  reddit  Andreas  Alciatus  omnibus  (quod 
aiunt)  numeris  vir  absolutus  ;  qui  non  gratia  aut  commendatione,  sed  virtute 
fultus  sua,  senatoriam  apud  Insubres  dignitatem  mine  obtinet.  Cui  magistratui 
tamen  plus  authoritatis  confert,  quam  accipiat  ab  ilio,  sive  animi  ingenui  in- 
genitum  candorem,  sive  litterarum  et  Graecarum  et  Latinarum,  sive  rerum 
experientiam  consideremus  ».  È  poi  notevole  che  nei  processi  della  nobiltà, 
wróbationes  nobilitatis,  che  si  istituivano  ogniqualvolta  un  Giureconsulto  era 
chiamato  a  far  parte  del  Collegio  dei  Giudici,  per  alcuni  pochi  di  Casa  Alciato, 
che  dopo  il  n.  ne  fecero  parte,  si  risali  sempre  ad  Andrea,  come  al  fondatore 
più  illustre  della  famiglia.  Della  quale  non  fanno  penuria  gli  alberi  genea- 
logici sparsi  in  numerosi  mss.  specialmente  Braidensi  (Cfr.  p.  es.  i  Collectanea 
pr,,  diversis  familiis  nob.  Mini,  del  sec.  XVI  o  XVII  Braid.  A.  G.  X  27).  Non 
è  il  caso  di  tessere  la  storia  dei  personaggi  della  famiglia,  tanto  più  che  mal 
si  presterebbe  a  far  anche  risaltare  le  leggi  dell'ereditarietà.  Non  è  però  possi- 
bile passare  affatto  sotto  silenzio  la  lunga  questione,  che  si  è  svolta  intorno 
\  S.  Arialdo.  Il  Sac.  Dott.  Pellegrini,  che  ebbe  a  occuparsi  delle  Fonti  e  Me- 
mori,' storici,,,  di  S.  Arialdo  nel  voi.  XIV  (1900)  dell'Arch.  Stor.  Lomb.,  ricorda 
come  F Alciato  iniziasse  a  dettare  del  santo  una  vita,  che  poi  rimase  interrotta. 
Del  frammento  possedette  una  copia  Matteo  Valerio.  Tutta  la  tesi  del  Pelle- 
grini sta  nella  dimostrazione  di  tre  punti  specialmente:  1°  che  S.  Arialdo  non 
fu  di  casa  Alciato;  2°  che  l'iscrizione  del  santo  dataci  da  Andrea  è  spuria; 
1°  che  il  cod.  Ambrosiano  H.  89  inf.  fu  corretto  in  mala  fede  dall'Alciato,  il 
quale  a  de  carimate  sostituì,  con  abrasione,,  de  alzaie.  Il  2°  punto  non  ha  nulla 
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lasciano  adito  a  dubbio)  decurione  o  mercante,  com'altri  vorn 
e  da  Margherita  Landriani  nacque,  quasi  senza  dolor  della  madre] 

Andrea  Alciaio  [1).  Scarseggiano  per-  i  pruni  decenni  'li  vii 
notizie:  sappiamo  che  la  madie  ebbe;  il  n.  affezionatissimo  fi. 
tanto  che  potè  trattenerlo  qualche  tempo  in  patria  durante  il  pe- 
riodo, che  si  può  dir  francese,  della  vita  di  lui,  che.  celebre  lei 
a  Ferrara,  incaricava  il  nipote  Francesco  di  recarsi  a  visitarla  (2t 
La  Landriani  mori  assai  tardi,  ma  non  sopravvisse  al  figlio,  die 
ne  dettò  l'iscrizione  sepolcrale.  (3). 

in  sé  di  stupefacente  e  di  nuovo;  riesce  invece  alquanto  più  ostica  l' affi/na- 
zione, non  sufficentemente  provata,  del  Pellegrini,  die  proclama  «  infe) 
il  carattere  dell'Alciato.  Inoltre  quali  prove  adduce  per  dimostrare  che  il  con 
rettore  del  ras.  fu  l' Melato?  e  quale  valore  attribuisce  V autore  della  memoria 
su  S.  Arialdo  all'incompiutezza  della  Vita  del  Santo  -«ritta  da  Andre;,  ?  Quando 
è  risaputo  che  non  quest'  unica  opera  egli  lasciò  incompiuta.  Per  non  parlare 
dell'infelicità  del  carattere,  che  col  nostro  scopo  non  ha  che  ved< 
però  che  da  una  sola  parola,  inoltre  corretta,  non  è  possi l)ile  stabilire  con  si- 
curezza che  il  correttore  fosse  l'Alciato,  e  resta  ancora,  e  ciò  vale  assai  più, 
che  se  era  veramente  intenzione  del  n.  di  commettere  la  falsificazione,  che 
vorrebbe  il  Pellegrini,  egli  poteva  dare  alle  fiamme  il  ms.  H.  89  inf.,  il  quale, 
si  noti  bene,  si  ignora  se  venisse  a  conoscenza  o  in  possesso  del  n.  La  que- 
stione conta  altri  cultori,  tra  gli  altri,  che  citarli  tutti  sarebbe  opera  improba, 
lo  stesso  Pellegrini  in  un  volume  a  sé  su  S.  Arialdo,  che  io  non  vidi  e  che 
è  anteriore  all'articolo  citato;  il  Meda,  Nella  storia  e  nella  vita,  Firenze  L. 
E.  F.  1903  ecc.  L' iscrizione  non  è  ritenuta  genuina  né  dai  bollandisti  né  dal 
Mommsen,  i  quali  l'attribuiscono  all'Alciato.  Prima  ancora  se  n'  era  occupato 
il  Puricelli  nell'opera  sui  SS.  Arialdo  e  Erlembardo,  dove  per  la  prima  volta 
vide  la  luce  il  frammento  biografico  dell'Alciato. 

(1)  La  questione  del  giorno  di  nascita  sembra  risolta  dalla  data  dell'iscri- 
zione funeraria,  conservata  in  una  col  monumento,  in  cui  è  incisa,  sotto  i 
portici  dell'  Università  di  Pavia.  Si  può  cosi  correggere  l' errore  commesso 
dall'Alciato  nella  lettera  (e.  106  del  Gudio)  del  3  sett.  1530,  nella  quale  si 
dice:  «  vix  trigesimum  et  septimum  annum  attingenti  ».  Non  così  sembra  ri- 
solta la  questione  del  luogo  di  nascita,  che  si  disputa  tra  Alzate  e  Milano. 
Io  mi  fondo  sul  ms.  Braidense  cit.  delle  iscrizioni,  che  lo  dice  nato  a  Milano 
dove,  del  resto,  da  secoli  la  famiglia  si  era  trapiantata. 

(2)  cfr.   ms.  misceli.   Trivulziano  1602  alle  lettere  di  Francesco. 

(3)  Fu  riportata  dapprima  da  Orazio  Landi  (Senatus  Mediolanensis,  Medio- 
lani  1637  p.    174-5),  poi  da  Giovanni  Sifoni  (Theatrum  equestris  nobilitatis  Se- 
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Assai  presto  dovette  morirgli  il  padre  :  quando,  non  sappiamo; 
certo  prima  del  1518  perchè  nelle  lettere  non  lo  ricorda  mai, 
mentre  accenna  in  qualche  punto  alla  madre  ed  allo  zio  paterno 
Giovanni.  Mancano  anche  notizie  della  moglie,  che  pur  dovette 
condurre,  come  conferma  la  lettera  al  Calvi  (Gudio,  pag.  76), 
dove,  parlando  dell'abbandono  della  patria  per  la  nuova  sede  di 
Avignone,  dice  :  «  Uxorem  vivam  et  sospitem  ibi  (a  Milano)  reli- 
quisse  ».  A  che  casata  appartenesse,  quando  la  sposasse,  quando 
morisse  non  mi  fu  dato  rintracciare,  nonostante  le  ricerche  con- 
dotte all'Archivio  Notarile  di  Milano,  dove  pure  dovrebbe  essere 
il  contratto  di  nozze. 

I  biografi  dicono  soltanto  che  egli  fu  alla  scuola  di  Aulo 
Giano  Parrasio  (1),  dal  quale  «  primas  artes  (gli  studi  di  urna- 
nilài  avide  arripuit  seque  iis  non  leviter  tinxit  »  (2).    Che   cosa 

tundae  Romae  ecc.  Mediolanì  1706,  p.  90-1),  da  ambedue  però  inesattamente. 
In  Vincenzo  Forcella  (cfr.  op.  cit.  voi.  2,  p.   17-18)  si  legge  cosi  : 

«  Anno  1550.  Secolo  XVI 

l"  fronte  Nel  lato  destro 

Ambrosio  Hic  Portum 

Alciato  Attigimus 

Margaritae  Spes  Et  Fortuna 

Landrianae  Valete 

Parentib.  opt.  Ludite  Nunc 

Andreas  Alios 

Iure  cons.  Nos  Habet 

Caes.  Senator  Alta  Quies  » 
F.  C. 

E  però  da  notare  che  erra  il  Forcella,  quando  dice  :  «  L'iscrizione  fu  dettata 
dal  celebre  archeologo  e  giureconsulto  Andrea  Alciati,  che  insieme  al  Senatore 
Cesare,  suo  fratello,  pose  a  memoria  ecc..  ».  Tutti  i  biografi  son  concordi 
nel  dire  che  Andrea  fu  unico  figlio.  Del  resto  la  notizia  è  affatto  superflua, 
perchè  tutti  possono  facilmente  notare  quanto  grossolanamente  si  inganni  il 
Forcella  nell'interpretazione  della  sigla   Caes.  Senator. 

(1)  Sui  rapporti  tra  Parrasio  e  Alciato  si  discusse  nell'Arch.  Stor.  lomb. 
tra  il  Delaruelle,  che  trattò  del  soggiorno  a  Milano  del  Parrasio  e  il  Lo  Parco 
che.  occupatosi  della  cosa  di  sfuggita  nello  studio  biogr  a  fico-critico  sul  Parrasio 
edito  a  Vasto  nel  1899,  ritornò  sulla  questione,  quasi  bizantina,  nell'articolo 
A.   G.  Parrasio  e  Andrea  Alciato  (Arch.  Stor.  lomb.    1907). 

(2)  Vita  del  Minos  premessa  agli  Emblemata. 
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apprendesse  l'Alciato  da]    Parasio    possiamo  indagare   indirei 
mente  dagli  scritti  del  letterato  cosentino  e  specialmente  d; 
peretta,  che  con  una  prefazione  latina  al  Castelvetro    diede  alla 
luce  Arrigo  Stefano,  il  celebre  editore  filologo,  nel  1567.  (1).  E 
racchiude,  sotto  forma  di    lettere   agli  amici,  dotte  dissertazioni 
filologiche,  le  quali  ci  permettono  di  studiare    l'attività    umani* 
stica  del  Parrasio,  che  prima  si    rivelò    nell'interpretazione   del 
testo,  cui  gli  eran  guida  i  raffronti  coi  passi  analoghi  degli  altri 
scrittori  ;  l'erudizione  nel  campo  letterario  estesissima,  assai  meno 
però  nel  giuridico;  le  cognizioni   di  antiquaria,  di  cui   non    era 
privo  (2),  e  specialmente  la  collazione  dei  testi  e  più  dei   mano- 
scritti, ai  quali,  come  a  Conte  d'indagine  sicura,    risali    sempre. 
Siffatti  raffronti  lo  indussero  alcune  volte  anche  a  non  tener  conto 
dei  commenti  dei  grammatici,  in  ciò  più  audace  rinnovatore  1* Ai- 
ciato,  che  applicò  lo  stesso  metodo  agli  studi  del  diritto.  Usò  la 
critica  emendativa,  ma  non  divinatoria,  mentre    potè    iniziare  il 
n.  Andrea  alla  lettura  di  tutti  in  genere  gli  autori  greci  e  latini 
e  allo  studio  di  Plauto,  uno  degli  autori  che  il  n.  ebbe  a  pi 
ferire  e  che  maggiormente  studiò. 

(1  Parrasio  fu  largo  dispensatore  ai  discepoli  dei  tesori  della 
propria  erudizione  :  generosità  cotesta  che  doveva  riuscire  tanto 
più  utile  e  profìcua  a  chi,  dalla  propria  vocazione,  era  chiamato 
a  coltivare  studi  analoghi  (3). 

(1)  Ioni  Parrhasii  libo-  de  rèbus  per  epistólam  quaesitis. 

(2)  Giova  notare  che  il  Parrasio  usci  dalla  scuola  di  Pomponio  Leto. 

(3)  Riguardo  al  Parrasio  cfr.  anche  Sabbadini,  Le  scoperte  dei  codici  latini 
e  greci  ne'  secoli  XIV  e  XV,  Firenze,  Sansoni  1905  pag.  159.  Contro  1'  opinione 
del  Lo-Parco,  che  attribuisce  a  alcuni  passi  delle  opere  dell' Alciato  un  valore 
assai  dubbio  (cfr.  Gudio,  pag.  85  e  91.  De  verborum  significatone  lib.  Ili)  sta 
l'epigramma,  finora  inedito,  da  me  rintracciato  nel  cod.  miscellaneo  manoscritta 
Trivulziano  n.  1168,  Scaffale  84.  Palchetto  7,  che,  tra  l' altro,  contiene  V  ept\ 
grammatum  liber  quintus  dell'Alciato. 

IIqos  IANON  IIAPPA2I0N 
Ilùg  àvfjQ  ó  aocpòg  naiàva  etr.rjòòv  àeiòn 

Nò>  MeòicóAdvov  rjXvds  Jlagódaios 
Oòtos  dgiOTOC,  àvayvùang  uai  ngauriKÒs  èori 

'HÀijyrj  olà  ri  Aavvia  Mya  cpdoveìv. 
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In  mancanza  di  altre  notizie,  si  possono  accettare  le  date,  che 
propone  il  Lo  Parco,  come  termini  a  quo  e  ad  quem  dell'  inse- 
gnamento parrasiano  all'Alciato  :  1504-06.  Sarebbe  grave  errore 
non  rilevare  questo  periodo  di  instituzione  umanistica  nella  città 
che  ancora  risuonava  degli  splendori  della  corte  di  Beatrice  di 
Este  e  del  Moro.  Conviene  anche  notare  che  la  fioritura  letteraria 
a  Milano,  più  che  poetica,  fu  tutta  erudita  e  storica  e  si  rafforzò 
del  nome  di  Tristano  Calchi  e  di  Giorgio  Morula,  di  quello  pre- 
decessore e  contemporaneo.  (1). 

Nel  1507  troviamo  l'Alciato  a  Pavia  (2)  uditore  di  Giason  del 
Majno.  Un  giudizio  severo,  ma  per  avventura  esatto  ebbe  a  espri- 
mere il  nostro  Andrea  sul  valore  di  Giasone  umanista  :  dall'  inse- 
gnamento credette  di  poter  rilevare  che  egli  fosse  «  etiam  in 
latinis  literis  longe  praestantem  »  (3).  La  frase,  se  vale  ad  affer- 
mare la  conoscenza  che  della  lingua  latina  possedeva  Giasone, 
pare  a  me  che  con  quell'edam  escluda  o,  almeno,  limiti  assai 
la  conoscenza  del  greco.  Il  contrario  sarebbe  se  avesse  detto 
Btiam  in  graecis.  Di  Giasone  giurista  del  resto  riconobbe  il  me- 
rito in  un  carme  latino  in  giambi,  foggiato  sull'esempio  del  Ma- 
rullo  (4ì  e,  benché  nel  Majno  non  si  possa  ragionevolmente  ne- 
gare un  maggiore  studio  della  latinità,  ciò   che    non  isfuggì    al 

(1)  Cfr.  specialmente  l'opera  di  Ferdinando  Gabotto  e  Angelo  Badini  Con- 
FALonieri,    Vita  di  Giorgio  Merlila.  Alessandria,   Iacquemod,    1893. 

(2)  L'Università  di  Pavia  fu  in  ogni  tempo  molto  curata  dai  Visconti  e 
dagli  Sforza,  anche  se  i  loro  sforzi  non  sempre  riuscirono  fruttuosi.  Non  pare. 
a  questo  proposito  accettabile  in  tutto  il  giudizio  del  Voigt  (Il  risorgimento 
Bell'antichità  classica,  Trod.  Valbusa,  Firenze,  Sansoni  1888)  che,  parlando 
dello  Studio  pavese  nel  '400,  nota  che  ebbe  vita  poca  florida,  e  un  periodo  di 
decadenza  negli  studi  giuridici  e  umanistici,  nel  quale  è  parentesi  l'insegna- 
mento, più  che  del  Beccadelli,  del  Valla.  Assai  più  equo  il  Mounier  (Le  quat- 
trocento, voi.  1,  pag.  157  seg.),  che  tra  gli  insegnanti  di  umane  lettere  ri- 
corda pure  il  Crisolora,  il  Barzizza,  il  Valla  e  Catone  Sacchi,  che  riconduceva 
il  diritto  alla  tradizione  latina.  In  quel  secolo  vi  insegnarono  il  Majno,  il 
Decio,   il  Ruini,  che  erano  annoverati  tra  i  più  grandi  giuristi  del  tempo. 

(3)  Cfr.  la  lettera  dedicatoria  alle  In  tres  posteriores  Codicis  Iustiniani  libros 
annotatiunculae. 

(4)  Cfr.  Parergon.   lib.  2,  cap.  42. 


—  144   — 

Natta  (I),  al  Gabotto  (2),  e  allo  stesso  Melato  3),  tuttavia  pei 
tre  ragioni  da  quest'ultimo  Giasone  vieti  detto  grande:  per  aved 
fatto  utile  opera  di  compilatore  e  di  espositore,  raccogliendo  e 
spiegando  le  definizioni  migliori  sparse  in  innumerevoli  volumi; 
e  per  aver  fatto  aumentare  le  retribuzioni  dei  professori  e  il 
prezzo  dei  consigli  (4).  Di  tali  due  ultime  benemerenze  è  forza 
che  a  noi  sfugga  il  giusto   valore. 

A  Pavia  uu  altro  professore  egli  ebbe:  Paolo  Pico  0  da  Mon- 
tepico  '5).  Di  lui  non  dà  un  giudizio  troppo  favorevole:  nell'Emi 
blema  97.,  parlando  dei  nomignoli,  che  si  attribuivano  dagli  scoi 
lari  ai  professori,  cosi  giudica  del   maestro  : 

Oscurus  et  confusus,  ut  Picus  fuit 
Labyrinthus  appellabitur. 

Quanto  tempo  durò  la  dimora  allo  Studio  di  Pavia  ?  Si  sa  che 
Giasone,  richiamato  nel  1490  da  Padova,  insegnò  ininterrotta- 
mente fino  al  15P2  a  Pavia  dove,  l'anno  stesso,  si  trova  ancora 
Carlo  Ruini  (6),  che  l'Alciato  udì  poi  anche  a  Bologna.  Queste 
date  (7)  m' inducono  a  ritenere  errata  la  cronologia,  che  degli 
studi  dell'Alciato  si  dà  nel  ms.  114  (carte  Robolini)  della  Biblio- 
teca Universitaria  di  Pavia  in  un  fascicolo  a  sé  di  Memorie  in- 
torno Andrea  Alciato.  Dopo  aver  seguito  tre  anni  il  Parrasio 
(1504-1506)  il  n.  si  sarebbe  fermato  a  Pavia  fino  al  1510,  indi 
recato  a  Padova  (1510-12)  a  udire  Pomponio  Gaurico,  il  quale  lo 
avrebbe  erudito  nella  lingua  greca  (8).  La    stessa    opinione    so- 

(1)  Nattae,    Orationes,  Papiae,  Moschenium  MDLII,  pag.  28-40.  In  Iasonem 
Mainum,  Supremo  eius  die. 

(2)  Giason  del  Maino  e  gli    scandali    universitari    nel    Quattrocento,    Torino    j 
Letteratura  1888. 

(3)  Cfr.   prefaz.  ai  Commentarla  in  tres  libros  Codicis. 

(4)  Parergon.  lib.   V,   cap.  26. 

(5)  Cfr.   Savigny,  Stórta  dpi    diritto    romano    nel    medio-evo.    Trad.    Bollati,    i 
Torino,   1857,  voi.  3,  pag.  501  e  Moeller,  op.  cit.,  pag.  20. 

(6)  Cfr.  Savigny,  op.  cit.,  voi.  3,  pag.  505.  Moeller,  op.  cit.,  pag.  22  sg. 

(7)  Cfr.  Memorie  e  Documenti  per  la  Storia  dell'Università  di  Pavia.  Pavia,    • 
Bizzoni,   1877. 

(8)  Cfr.  anche  Prina,  Elogio  cit.  Memorie  e  Documenti  cit. 
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J  stiene  il  Pércopo  nello  studio  su  Pomponio  Gaurico  (1).  Fondan- 
dosi su  uno  spropositato  passo  del  Tractatus  astrologicus  di 
Luca  Gaurico,  il  Pèrcopo  pone  l'insegnamento  del  Gaurico  al- 
PAlciato  dal  1505  al  1509.  Curioso  è  che  poco  prima  egli  coli- 
si che  pel  decennio  che  corre  dal  150-2,  fino  a  quando  fu  cer- 
tamente a  Padova,  al  1512  del  Gaurico  non  si  hanno  notizie  si- 
cure (2). 

Ma,  osservato  che  al  Gaurico  PAlciato  non  accenna  mai,  ep- 
pure ricorda  gli  altri  suoi  maestri,  e  tenuta  ferma  la  cronologia 
dell'insegnamento  del  Parrasio  a  Milano,  che  tutti  accettano,  e 
quella  di  Giasone  a  Pavia  e  più  del  Ruini,  io  credo  che  questa 
parentesi  patavina  nella  istituzione  del  giovane  Alciato  sia  da 
escludere  assolutamente  e  che  si  debba  ritenere  che  fino  al  1512 
egli  non  si  sia  recato  a  Bologna  (3). 

Il  Ruini,  che  continua  poi  fino  al  1529-30,  appare  per  la  prima 
volta  nei  rotali  dell'Università  di  Bologna  l'anno  1512.  Questa 
notizia  trasporta  la  data  della  partenza  per  Bologna  di  qualche 
mese,  verso  la  fine  di  ottobre  o  i  primi  di  novembre  del 
1511  (4).  Veramente  sono  numerosissime  le  gride  dei  duchi 
di  Milano,  le  quali  comminano  gravi  pene  a  chi  si  allontani 
dallo  Studio  di  Pavia  e  prenda  la  laurea  in  altra  Università; 
tuttavia  si  deve  ritenere  che  il  n.  Andrea  abbia  ottenuto  un 
permesso  analogo  a  quello  che  il  nobile  Pietro  Antonio  da 
tossano  ottenne  il  2  XII  1539  per  recarsi  ad  udire  l' Alciato  a 
Bologna    5).  Dove  si  laureò.  I  biografi  son  concordi  nel  ritenere 

(1)  In  Atti  della  Reale  Accademia  di  Archeologia,   lettere  e  belle  arti  di  Na- 
poli, 1894-96. 

(2)  Nell'indice  a  p.  219  degli  stessi  Atti  corregge  la  data  (1503-05?).  Quale 
elle  due  sostenga  poi  il  Pércopo  e  per  quali  argomenti"  non  si  può  discernere 

dal  lavoro. 

(3)  Cfr.   Dallari,  /  Rotuli  dei  lettori    legisti    e  artisti  dello  Studio    bolognese 
'I  1384  al  1799.  Bologna,  Merlani,   1888,  voi.    1,  p.  211.  «  anno    1511-12  ad 

ecturam  digesti  novi  de  sero  extraordinariam...   «  D.   Carolus  Ruinus  ». 

(4)  Il  ms.   cit.   n.  274  dell'Universitaria  Pavese  porta  che  quando,   il   1512, 
.  trasferito  a  Milano  il  concilio  che  si  teneva    a    Pisa,    l'Alciato    si    trovava 

nella  metropoli  lombarda. 

(5)  Cfr.  ms.  dell'Universitaria  pavese  529  busta  5  cit.  Magenta,  I  Visconti 
■  gli  Sforza  nel  Castello  di  Pavia,  Milano,  Hoepli  1883.  Può  riuscir  utile  anche 
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che  la  laurea  sia  da  assegnarsi  all'anno    1514.    benché    non 
possa  affermare  con  sicurezza  e  il  Costa  non  sia  riuscito  a  tro- 
varne notizia  nell'Archivio  Universitario.    Ottenuta  la  laurea   in 
utroque  iure  tornò  a  Milano,  e  ivi  si  diede  a  professare  I". 
calura.  L'Alciato  e  dietro  lui  il  Minos    l)  ci  lasciarono  memoria 
dei  primi  processi   che    ivi    ebbe  a  sostenere.    Si    riferiscono   a 
certe  questioni  propostegli  dall'inquisitore  cattolico  riguardi 
alcune  lamie  allora  arrestate   2  .   Grande  fama  venne  acquistando 
il  n.  coli' esercizio  della  professione  e  colle  opere,  che  già  a 
pubblicate  e  veniva  pubblicando,  tanto  che  in  questo  periodo  di 
di  tempo,  circa  il   1517,  secondo  il  Mazzuchelli   e   altri   biografi 
fu,  con  uno  strappo  alle  leggi,  iscritto,  benché  ancora  tant< 
vane,  nel  collegio  dei  Giureconsulti  [3). 


CAPITOLO  II. 

L'insegnamento  in  Francia 
(Avignone  e  Bourges  1518-33). 

Il  periodo,  di  cui  sto  trattando,  fu  nella  storia  politica  d'I- 
talia dei  più  cristi,  se  non  il  più  tristo.  Si  assiste  alla  caduta  della 
libertà  italiana,  preceduta  dalle  lunghe  lotte  tra  Francia  e  Spagna^ 
le  quali  sortirono  l'effetto,  più  che  di  abbattere  una  dinastia,  di 

la  consultazione  dell' op.  cit.  del  Gabotto,  Giason  del  Majno  —  del  Parodi  — 
Eleuchiis  Privilegiorum,  et  actuum  publici  ticinensis  studii  S.  I.  1753  e  dello 
stesso  il  Syllabus  lectorum  Praestantiorunque  virorum  publici  ticinensis  studii 
stipendiis  emeritorum,  che  é  il  ms.   ».  67  dell'Universitaria  Pavese. 

(1)  Cfr.  Parergon.   lit.  8,  cap.  22.   Minos,   Vita  ante  Emblemata  pag.  XXV. 

(2)  Può  riuscir  utile  la  consultazione  dello  studio  di  Luigi  Fumi,  L'inquisi- 
zione romana  e  lo  Stato  di  Milano.  S&ggio  di  ricerche  nell'Archivio  di  Stati 
(in  Arch.  Stor.  Lomb.  1910)  specialmente  il  cap.  3°,  Divinazioni  e  sortilegi,  dal 
par.  VI  in  avanti  (pag.  97  sgg.).  Il  processo,  cui  intervenne  l'Alciato,  non  vi 
trova  luogo,  sibbene  si  ha  memoria  di  processi  analoghi. 

(3)  La  data  precisa  non  si  conosce,  né  io  riuscii  a  rintracciarla  all'Ar- 
chivio di  Stato,  o  in  uno  di  quei  tanti  volumi  delle  Probationes  nobilitati^ 
già  cit. 
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devastare  una  regione  d'altronde  fertile  e  ricca  o  di  arrostarne 
il  progresso  economico,  avviandola  alla  decadenza,  dalla  quale 
occorreva  l'opera  di  tre  secoli  a  risollevarla.  Non  è  il  caso  di 
narrare  particolarmente  gli  avvenimenti,  quando  non  v'è  testo, 
per  elementare  che  sia,  il  quale  non  rammentile  terribili  prove, 
che  l'Italia  dovette  affrontare  e  in  qualche  modo  superare  in 
quei  terribili  anni.  Basti  dire  che  i  saccheggi  e  le  imposizioni 
si  ripetevano  più  volte  in  uno  stesso  anno  e  come  le  città  de- 
vastate così  erano  corse  le   campagne. 

Gli  italiani,  provati  da  tante  sciagure,  non  trovavano  special- 
mente in  Lombardia,  dove  la  guerra  fu  più  lunga  e  più  cru- 
dele, le  condizioni  adatte  perchè  la  mente  attendesse  con  tran- 
quillità sicura  agli  studi,  frastornati  invece  e  depressi  dalla  no- 
tizia di  sempre  nuove  calamità.  In  tanto  trambusto,  in  tante 
continue  disgrazie  accolse  l'Alciato,  come  una  liberazione  e  con 
un  senso  di  sollievo  l'invito  degli  Avignonesi  ed  accettò  la  con- 
dotta, che  in  quello  Studio  gli  veniva  offerta  (1).  «  Multis  affe- 
cft's  aerumhis  »  si  dice  nella  prima  lettera  al  Calvi  che  è  del 
1518,  e  posteriormente  <2)  confessa  che  i  parenti  e  la  madre  e 
lo  zio  paterno  Giovanni  «  ob  bellica  discrimina  non  parum  ia- 
cturae  fecerant  *  (3). 

Con  la  condotta  di  Avignone,  mentre  veniva  a  provvedere 
alla  fama  che  indi  innanzi  sempre  più  grande  ne  avrebbe  fatto 
suonare  il  nome,  trovava  in  sede  di  studi  la    quiete    adatta  alle 

(1)  Su  questa  sua  partenza  alla  volta  di  Francia,  terra  già  nota  agli  artisti 
e  ai  letterati  italiani,  che  si  recavano  colà  attirati  dalla  fama  della  munificenza 
del  re  Francesco  I,  il  n.  compose  un  emblema  (il  162»),  che  ascrisse  però  all'amico 
Albuzi  «  suadentis,  ut  de  tumultibus  italicis  '  se  (l'Alciato)  subducat,  et  in 
Galha  profiteatur  ».  Nell'orazione,   quasi  biografica,   tenuta  a  Pavia  accenna  a 

;  «  qui  cura  in  patria  otio  quondam,    nimiaque    tranquillitate,    fere    marce- 
ui,  atrocitate  bellorum  demum  excitatus  peregrinari  coepi,  et  ad  liane  di- 
ìciphnam  confugi,  quae  mihi  piane  fuit,  quod  proverbio  graeco  dicitur,  Myr- 
lipeus  ». 

(2)  lett.   16'  del  1522. 

(3)  Ancora  nel  1523  (lett.  21")  «  Combusserunt  mihi  Galli  villam,  destruxe- 
runt  omnia:  nihil  est  reliquum  praeter  solum  ».  Non  mi  sarebbe  difficile  au- 
mentare le  citazioni. 
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meditazioni  giuridiche,  o  a  dettare  e  tradurre  epigrammi  <-  scri- 
vere commedie.  Ma  lasciava  la  patria  ed  Erasmo  iu  una  leti 
a  lui  diretta  quasi  ne  lo  rimproverava  '1  .  Tuttavia  garebbe  in- 
giusto negare  che  anche  l'Alciato  non  rimase  estraneo  alle  - 
guro  della  patria,  anche  se  i  danni  del  luogo  natio  li  - 
maggiormente,  in  quanto  danneggiavano  direttamente  lui  pure 
nelle  sostanze.  Rimpiange  che  i  tempi  nei  quali  gli  è  toccato 
di  vivere  siano  cosi  pieni  di  guerre  e  di  lutti,  ma  il  suo  non 
è  un  amore  di  patria  disinteressalo:  il  periodo  che  si  inizia 
accennando  alle  sciagure  dell'Italia,  continua  e  gj  chiude-  descri- 
vendo e  narrando,  non  senza  sarcasmo,  le  disgrazie  sue  proprie. 
A  meglio  intendere  di  che  natura  (osse  l'attaccamento  alla  dna 
natia  a  quei  tempi,  basti  ricordare»  che  la  scoperta  dei  frammenti 
dei  medici  greci  fa  gettare  gridi  di  gioia  all'Àlciato  2  e  (piasi 
compensa  il  dolore  causatogli  dalle  sciagure  del  luogo  natio! 
Noi  possiamo,  insieme  con  lui,  rallegrarci  che  le  opere  degli  an- 
tichi medici  ci  siano  state  conservate,  ma  quanto  non  è  da  com- 
piangere, quanto  non  é  disgraziata  età  quella,  cui  le  sventure 
della  patria  sono  alleviate  dalla  scoperta  di  un  codice  ! 

Nel  1518  l'Alciato  valicava  le  Alpi  diretto  ad  Avignone,  dove  se 
trovava  la  calma,  che  gli  era  necessaria  per  attendere  agli  studi, 

(1)  Ediz.  cit.  degl'Emblemi  pag.  612  «  Pietatis  erat  quod  patriae  tuae  po- 
tissimum  bonum  civem  praestare  volueris  ». 

(2)  C.  59  degli  autografi  di  Basilea  (26  die.  1527,  da  Avignone):  «  Stoli- 
dorum  enim  numen  illud,  nimirum  Mars  impius,  ut  patriam  rneam  paene  ad 
excidium  redegit,  ita  me  maxime  super  alios  male  mulctavit,  fuitque  mibi  di- 
utissime  non  de  literis  studiisve  cogitandum,  sed  de  foenore  et  vorsura  et 
anatocismae  unde  pecunias  compararem  quibus  militarem  ingluviem  explere 
possem;  ubi  nihil  reliqui  fuit,  tandem  eripui  me  et  solum  verti  vacuis  aedibus 
relictis  et  foribus  hoc  proscripto  Carmine:  Ite  alio,  ventres,  nihil  hic  fur 
liquit  hiberus  ».  C.  62-63  (23  maggio  1528)  «  Dolui  plerumque  sortem  meam, 
quod  infelicibus  bisce  temporibus  natus  essem  quibus  ut  omnes  nationes  affli- 
guntur,  ita  supra  caeteras  patria  mea  ferro,  fiamma,  inedia,  peste  ad  inter- 
netionem  redigitur  ;  unum  hoc  est  solamen  quod  eadem  tempora  et  novos  in 
dies  auctores  et  nova  studia  excitant,  ut  qui  prius  aliquid  scire  videbamur, 
repuerascere  incipiamus,  aliisque  auctoribus,  aliis  disciplinis  instrui  necesse 
habeamus.  Quam  gavisus  sum,  quam  toto  pectore  exultavi,  ubi  tot  insignes 
artis  medicae  auctores  non  interiisse  cognovi...   ecc.  ». 
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trovava  nello  stesso  tempo  un  paese  in  arretrato    riguardo  agli 
studi  di  umanità  in  generale,  del  greco  in  particolare.  Da  alcuni 
secoli  la  lingua  greca  era  caduta    adatto  in  Francia  e  non    era 
più  oggetto  di  studio,  né  gli  autori  si  leggevano   più    nel  testo, 
bensì  di  loro  si  acquistava  la  conoscenza  attraverso  il  Doctrinal 
del  De  Villedieu  o  ad  opere  consimili.  Anche  il   latino    era  ca- 
duto in  disuso  in  Francia,  benché  sotto  i  due  Carli,  quinto  e  sesto, 
riprendesse  in    parte    vigore.    Basta  a    denotare    lo    stato    della 
Francia    riguardo  agli  studi  umanistici,  il  fatto  che  materia  prin- 
cipale di  insegnamento  era  ancora  la  logica.  Con  qualche  esage- 
razione   si    potrebbe  dire  che  al  di  là  delle   Alpi  perdurava  an- 
fora il    Medio -evo.    Se    si    trascurano    i    tentativi,    che    diedero 
(carsi   risultati,  di   Giorgio   Ermonimo,    maestro   del  Reuchlin  e 
del  Bude,  e  del  Lascaris,  del    Bude  pure  maestro,  bisogna  giun- 
al  tempo  in  cui  penetrarono  in  Francia  gli  Adagia  di  Erasmo, 
per  sorprendervi  il  risorgere  degli  studi  di  umanità  oppure,  me- 
glio ancora,  ali- anno  in  cui  venne  in  Francia  l'Aleandro,  il  primo 
che  abbia  diradato  la  gran  tenebra  e  avviato  i  francesi  alla  co- 
conoscenza   del    greco    superando    anche  il  Tissard,    del    quale, 
perchè  emulo,  non  disse  mai  bene.  Può  essere  che  non  sia  tutto 
attendibile  quello  che  l'Aleandro    espone  a  Aldo    Manurio    sulle 
condizioni  fatte  all'umanismo  in  Francia:   resta    sempre    che    la 
nostra  sorella  latina  era  in  arretrato  con  gli  studi,  specialmente 
i  quelli  del  greco.  Si  sa  che  soltanto  nel  1529-30  per  influenza 
del  Bude,  fu  istituita  nell'Università  di  Parigi  la  cattedra  di  greco, 
che  venne  affidata  a  Pietro  Danés  (1). 

Abbondantissima  é  la  bibliografia  :  cito,  per  brevità,  alcune  poche  opere 

e  si  potranno  rinvenire  utili  osservazioni.  Sul  Bude  cfr.  Rebitté,  Guillaume 

Bui,;,   restaurateur  des  études  grecques  en  France.  Paris,    1846.   È  ancora  oggi 

l  buon  volume  e  non  è  stato  superato  da  E.  de  Bude,    Vie  de  G.  B.,  Paris, 

S84.  Cfr.  poi  Paquier,  Jerome  Aléandre  de  sa  naissance  à  la  fin  de  son  séjou'r 

>>  Brindes  (1480-1529).  Paris,  Leroux  1900  e  l'impelante  recensione  di  Vittorio 

Wan   in  Giorn.  Stor.  d.  Lett.   it.  Boissier,  La  réforme  des  études  au  XVI  siècle 

n  Revue  des  deux  Mondes,   1882.  De  Nolhac,  Le  grec  à  Paris  sous    Luis   XLL 

itto  dalla  Revue  des    études   grecques.    Paris,    Leroux,    1888.    Hauser,    De 

Wumanisme  et  de  la  réforme  eri  France  1512-1552  in  Revue  historique,   1897. 

sger,  L'Hellénisme  en  France.  Paris,   1869.    Cfr.    poi    ancora    i    volumi    dei 
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Se  tristi  erano  le  condizioni  dei  letterati,  peggiori  '-rimo  quelle 
dei  giureconsulti,  i  quali  non  intendevano  o  maltrattavano  la 
lingua  greca  e  mal  conoscevano  la  latina  )).  Si  che  l'Alciato  do- 
vette apparire  in  Francia,  e  lo  tu  realmente,  un  riformato! 
un  rinnovatore,  quantunque  l'opera  sua  abbia  trovato  un  precur- 
sore, tenero  della  sua  gloria  e  del  primato,  in  Guglielmo  Bude, 
uno  dei  riformatori  degli  studi  giuridici.  Tutto,  o  quasi,  insomma 
era  da  farsi  in  Francia  quando  vi  giunse  l'Alciato,  il  quale  ag- 
giunge un  capitolo,  e  importante,  alla  storia  delle-  relazioni  tra 
Francia  e  Italia.  Dei  due  periodi  che  il  Kenier  distingue  (2  nella 
storia  di  tali  rapporti  noi  dobbiamo  ascrivere  l'Alciato  al  primo, 
di  coloro,  che  si  recarono  in  Francia  recandovi  i  frutti  dei  la- 
vori sull'antichità  compiuti  dagli  umanisti.  Anzi  il  n.  recò  un 
contributo  personale  iniziando  la  tradizione  del  mos  gallicus 
tura  docendi.  Noi  possiamo  figu  rarci  la  meraviglia  degli  stu- 
denti francesi  quando  udirono,  per  la  prima  volta,  un  lettore  giu- 
rista, che  con  compiacenza  s'indugiava  sul  greco  a  sfoggio 
d'erudizione,  e  non,  con  i  predecessori  e  contemporanei,  escla- 
mava: graecum  est,  non  legitur! 

In  simili  condizioni,  con  siffatti  studenti    iniziava  il  corso  di 
lezioni  a  Avignone  Andrea  Alciato;  ivi  chiamato,    forse  più    che 

Mélanges  de  1"  Ecole  francaise  de  Rome  del  1886,  1895,  1899.  Portano  articoli 
del  De  Nolhac,  del  Paquier,  del  Delaruelle.  Per  il  Bude  paó  essere  utile  anche 
l'opera  del  Boivm,  Mémoires  poterla  vie  de  G.  Bude,  -premier  biblioihecaire  dà 
roy  in  Hìstoire  de  VAcadémie  des  Inscriptions  et  Belles  Lettres.  Paris,  1729. 
Ancora  De  Nolhac,  Le  prender  travail  francai*  sur  Euripide;  la  traduction  de 
Francois  Tissard  in  Mélanges  Weil.  Paris,  1898.  Con  questo  son  ben  lungi 
dall' affermare  di  avere  esaurito  la  bibliografia,  nella  quale  potrei  agevolmente 
continuare.  Aggiungo  soltanto  questa  ultima  indicazione:  Brunetière,  Hìstoire 
de  la  lift.  Frane,  classique  (1515-1830).  Paris,   Delagrave,   1904. 

(1)  Cfr.  A.  Desjardin,  M.  A.  Muret,  L' enseignement  et  la  correspondfnic» 
des  savans  au  XVI  siècle.  Rabelais  (Pantagruel,  lib.  2°  cap.  10)  dice  dei  giure- 
consulti che  «  n'avoyent  congnoissance  de  langue  ny  grecque,  ny  latine  ».  Henri 
Estienne,  Deux  Bialogues  du  nouveaux  Langage  Francois  italianizé.  (ediz.  Ri- 
stelhuber,  Paris,    1885,  t.  2,  pag.  71) 

(2)  Giornale  storico  d.  letter.  ital.,  voi.  19,  pag.  185  segg.  Qualche  docu- 
mento di  Publio  Fausto  Andrelini. 
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dalla  fama  acquistatasi  con  gli  studi  di  diritto,  dal  favore  e  per 
l'intercessione  di  Gian  Giacomo  Trivulzio.  La  convenzione  tra 
l'Alciato  e  gli  Avignonesi  é  in  data  del  4  ottobre.  I  legati  avevano 
avuto  mandato  fin  dal  1517  di  continuare  le  pratiche  iniziate  dal 
Trivulzio  per  la  condotta  del  n.  Lo  stipendio  era  fissato  in  500 
scudi  d'oro  del  sole  all'anno;  si  contemplava  la  possibilità  della 
conferma  e  della  proroga  della  condotta  ;  lo  stipendio  doveva  es- 
Bere  pagato  in  rate  trimestrali  e  doveva  correre  dal  giorno,  in  cui 
l'Alciato  si  fosse  messo  in  viaggio  alla  volta  di  Avignone.  Al- 
l'atto di  stipulare  il  contratto  l'Alciato  ricevette  200  scudi,  mentre 
la  città  si  riteneva  impegnata  alle  spese  del  trasporto  dei  libri  e 
a  provvederlo  dell'abitazione  (1). 

La  residenza  ad  Avignone,  con  vari  più  o  meno  lunghi  inter- 
valli, durò  mi  decennio  circa.  Tranne  una  brevissima  assenza 
feettembre-5  ottobre  I520>,  dovette  l'Alciato  risedervi  continua- 
tamente dall'ottobre  1518  al  principio  del  1521.  Era  a  Milano  il 
5  aprile  di  quell'anno,  e  vi  si  trovava  ancora  il  18  novembre, 
ma  il  20  scriveva  da  Besaneon  all'Amerbach  (2).  A  Avignone 
divette  fermarsi  per  qualche  tempo,  ma  sulla  fine  del  1523  era 
di  nuovo  a  Milano  3).  Rimase  in  patria  ininterrottamente  fino  al 
'27.  nel  qual  anno  scrisse  all'Amerbach  da  Avignone  (26  dicembre). 

)  Il  testo  della  convenzione  fu  edito  da  Marcel  Fournier,  Notes  et  docu- 

■>"'i"s  sur  les  professeurs  de  droit  en  France.  IH  Alciat  à  Avignon  in  Nouvelle 

■>-c„r  historique  de  droit  frangais    et    étranger  XVI,  1892,    pag.    602-621.    Le 

«.udizioni,   tolto  lo  stipendio,  che  si    fecero    all'Alciato    a    Avignone    sono  le 

-<e,  alle  quali  accettò  le  altre  condotte. 

'*  C   47  degli  autografi  di  Basilea  (20  nov.  Brigantii  in    Alpibus)    «  Ave- 

tionem  in  praesentia  propero,  fidem  publicanorum  sequutus,  qui  me  admonue- 

runt  convaluisse  cives  et  in  pristinam  faciem  urbem  restitutam  ». 

I  Avverto  che  le  date  sono  desunte  dall'epistolario  col  Calvi  e  coll'Amer- 

ach.  Più  sicuro  il  secondo,  perché  nella  stampa  del  Gudio  si    notano    alcuni 

ori.  11  Mazzuchelli  ebbe  già  a  dubitare  dell'esattezza  di  alcune  date,  p.  es. 

i  7*  e  della  15*  lettera;    nella    prima  si  deve    leggere  1521,   nella    seconda 

80.  Per  questa  mi  fondai  sull'accenno  al  beneficio  ecclesiastico.  La  7\   che 

;ue  cronologicamente  le  due  anteriori,  5a    e  6%  accettando  la  data    come    è 

sta,  verrebbe  ad  essere  del  1519,  mentre  è  sicuramente  del  1520.  Lo  stesso 

i  dica  della  sesta.  Il  Mazzuchelli,  fondandosi  su  una  frase    della    16*   lettera 

Calvi,  ammette  un  altro  viaggio  a  Milano,  dal  giugno    al   settembre  1521. 
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Vi  si  fermò  sino  allo  ferie  pasquali  del  1529,  quando  si  reo 
Bourges  dove  aveva  accettato  una  nuova  condotta. 

È  necessario  che  ricordiamo  ora  alcune  cose,  che  in  qi 
periodo  di  tempo  gli  accaddero.  Confermato  nell'insegnamento 
pel  biennio  1519-20,  il  20  settembre  dello  stesso  anno  annunzia 
al  Calvi  che  è  stato  condotto  ancora  per  un  biennio,  e  il  19  di- 
cembre gli  dà  la  notizia:  «  Ha  bui  in  principio  studiorum  orationem 
longissimam,  dixique  por'  duas  horas,  tam  frequenti  et  plausi  bus 
certante  auditorio,  ut  vix  libi  persuadeas  »  (1  .  E  poiché  siamo  in 
tema  di  prelezioni,  abbiamo  da  lui  medesimo  notizia  clic  il  19 
febbraio  1528  avrebbe  di  nuovo  inaugurato  gli  studi  (2). 

Del  17  febbraio  1521,  colla  firma  dell'amico  Sadoleto,  il  cice- 
roniano illustre,  che  aveva  conosciuto  e  col  quale  aveva  avuto  re- 
lazioni epistolari  nei  primi  tempi  del  soggiorno  ad  Avignone,  è 
il  breve  papale  con  cui  Leone  X°  creava  l'Alciato  conte  palatino 
con  tutte  quelle  prerogative  e  privilegi  che  a  tal  carica  andavano 
connessi.  L'onorificenza  era  tanto  ambita  quanto  era  raro  che 
fosse  concessa  e  non  si  dava  che  assai  raramente  a  coloro  che 
si  erano  resi  benemeriti  della  Chiesa  o  del  Papa  (3). 

Benché  nel   breve    si    dica  che    la    onoreficenza   è    concessa 

Noto  che  detta  lettera,  senza  data,  va  riferita  alla  fine  del  1522  o  ai  primi 
del  1523,  per  l'accenno  che  ivi  si  trova  agli  Emblemi  allora  composti.  Tenuto 
fermo  questo  e  dato  che  per  varie  ragioni  non  si  può  ammettere  tal  viaggio 
nel  corso  del  1521,  bisogna  invece  intendere  che  egli  tornasse  a  Milano  ai 
primi  di  nov.  del  1522,  anzi  si  può  stabilire  il  giorno,  5  nov.  [id  (il  ritorno 
in  patria)  fuit  Nonis  Novembribus]. 

(1)  Per  l'Università  di  Avignone  cfr.  Laval,  Cartulaire  de  V  Università 
d'Av.  1884.  Cfr.  anche  Marcel  Fournier,  Histoire  de  lo,  science  dv  droit  en 
France.  Paris,  1892.  Tomo  3.  Les  Universités  francaises  et  l' enseignement  du 
droit  en  France  au  moyen-àge.  L'orazione  deve  essere  l'oratio  in  laudem  Juris 
Civilis,  principio  studii  habita  cura  Avenione  profiteretur,  detta  frequenti  gym- 
nasio,  e  che  è  alle  stampe  nell'Opera  omnia. 

(2)  Ms.  cit.  di  Basilea  Ep.  46,  fol.  64. 

(3)  Il  breve  rintracciai,  in  numerosi  apografi  nelle  notae  breviarii  di  Gherardo 
Maggi  (Archivio  notarile  di  Pavia)  del  1536  e  1537.  Cfr.  l'appendice  I*  di 
questo  lavoro.  Il  prof.  Cian,  già  altro  affatto  analogo,  ne  diede  alle  stampe. 
Cfr.  Cian  in  Giornale' Storico  della  Letteratura  italiana,  voi.  19,  pag.  373  sgg. 
Due  brevi  di  Leone  X  in  favore  di  Cristoforo    Longolio. 
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«  motu  proprio,  non  ad  tuam  vel  alterius  prò  te  nobis  super  hoc 
oblatae  petitionis  instantiam,  sed  de  nostra  mera  liberalitate  » 
i  passi  di  alcune  lettore  al  Calvi  lampantemente  dimostrano  che 
il  breve  fu  dall'Alciato  stesso  sollecitato,  intercedenti  il  Cattaneo 
e  il  Sadoleto,  fra  i  quali  e  l'Alciato  era  interprete  il  Calvi. 

L'Alciato  non  fu  sempre  discreto  nelle  richieste,  anzi  uno  dei 
suoi  peggiori  difetti  fu,  con  l'avidità  del  denaro,  l'avarizia.  Una 
bella  prova  se  ne  ha  in  quest'occasione:  egli  non  solo  chiede  e 
sollecita  un  onore,  che  ben  sapeva  quanto  raramente  si  conce- 
dosse  e  del  quale  aveva  in  animo  di  fare  un'ottima  speculazione 
commerciale,  ma  lo  chiede  gratis,  né  é  disposto  a  spendere  più 
di  tre  scudi,  quanti  ne  possono    occorrere    per  i  calligrafi.    Con 
assai    stento    riuscirono  il  Sadoleto  e  il  Cattaneo  a  impetrare    il 
famoso  breve  che  creava  l'Alciato  Conte  del  Palazzo  Apostolico. 
Le  difficoltà  furono  tanto  maggiori  in  quanto  all'avarizia  dell'  Ai- 
ciato  venne  ad  aggiungersi  la  pretesa,  finalmente  esaudita,  con  la 
«piale  gli  si  riconosceva  il  diritto  di  creare    dottori,  il  cui  titolo 
aveva  lo  stesso  valore  delle  lauree  concesse  dagli  Studi.  In  fondo 
però  la  vera  ragione  dell'opposizione,  l'Alciato  ben  si  appose  in 
una  lettera  al  Calvi,  risedeva  tutta  nell'  urgenza  del  denaro,  che 
si  faceva,  sempre  più  tormentosa,    sentire    nella    curia    romana. 
Però  non  mi  sembra  arrischiato  affermare  che  forse,  senza  il  Cat- 
taneo e  il  Sadoleto,  l'avaro  Alciato  alle  prese   con  un'istituzione 
più  avara  di  lui  non  avrebbe  ottenuto  niente  (1). 

(1)  «  Privilegium  illud  prò  doctoribus  creandis,  si  gratis  impetrare  possim, 
t  mihi  gratissimum:  nam  pecuniam  in  id  prodigere,  non  puto  sapientis  ho- 
m.nis  »  (lett.  3*  al  Calvi).  «  Bullas  si  Cataneus  impetrare  gratis  possit,  non 
displicuerit  eo  modo  palatii  Apostolici  esse  comitem,  alioquin  spem  pretto  non 
curo,  ut  ille  inquit  »  (lett.  6-).  Più  tardi  fece  qualche  concessione;  si  dichiarò 
jpronto  a  spendere  «  aureus  unus  vel  duo  »  (lett.  8")  e  il  18  die.  1520  (lett.  15») 
Lise  innanzi  l'ultima  offerta:  «  Si  tres  aureos  excedet,  malo  carere  impetrata, 
quando  quidem  id  necessitatis  causa  a  me  non  petitur.Tsed  quo  securior  sim. 
Non  enim  dubito,  quin  tuto  emerim,  etiamsi  Romanus  Pontifex  nihil  concedat. 
Jsque  ad  eam  summam  velim  pendas  »  (lett.  10»  ,  25  apr.  1521).  «  Quod  scribis 
difficulter  diploma  fuisse  concessum,  eam  propter  clausulam,  qua  pari  indul- 
Ikntia  habentur,  qui  a  nobis  et  ab  universitate  aliqua  insignia  susceperint,  non 
admodum  miror:  moria  enim  istic  est,  ut  quae    absurda,    indecora,  inhonesta 
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Abbiamo  notizia  di  un  altro  benefìzio  da  lui  richiesto  nel  152 
benché  poi  nulla  sappiamo  se  sia  stato  concesso.  Appena  appena 

si  intuisco  di  che  cosa  può  trattarsi  dalla  lettera  al  Calvi  de  Ì2 
maggio  1524:  «  Illud  in  primis  mirum  mini  visura  est,  quod 
sci-ibis  significasse  tibi  Datarium,  summopere  difficillimum  foro, 

ut  impetrare  possim  insto  titnlo  mini  concedi,  nedùm  commen- 
dali, illud  sacerdotium:  cum  vulgo  videas  etiam  infantibus  id 
indulgeri  dum  aerario  Pontificio    refundant,  quod  convenerit  ». 

Questa  volta,  por  meglio  riuscire  nell'intento,  dettò  al  Papa  una 
supplica,  che  inviò  in  esame  al  Calvi,  pregandolo  anche  di  ap- 
portarvi tutte  quelle  correzioni,  che  più  avrebbero  giovato  1). 
In  che  cosa  consisteva  il  nuovo  beneficio?  Tutta  la  questione  si 
aggira  intorno  all'interpretazione,  che  si  dà  alla  parola  sacerdo\ 
tiurn.  Io  non  credo  si  tratti  di  un  vero  e  proprio  grado  della 
gerarchia  ecclesiastica,  bensì  di  uno  di  quei  tanti  benefizi  e  sfrut- 
tamenti di  rendite  ecclesiastiche,  che  di  quei  tempi  si  concede^ 
vano  così  facilmente  ai  letterati  e  di  uno  dei  quali  dovette  go- 
dere anche  l'Ariosto.  Anzi,  io  credo  che  della  concessione  di 
questo  privilegio  si  valesse  Paolo  3°  più  tardi,  per  trattenere  a  Bo- 
logna l'Alciato,  benché  delle  pratiche  sia  a  noi  sconosciuto  l'esito, 
su  cui  solo  potrebbe  illuminarci  lo  studio  dei  Regesti  di  Cle- 
mente VII.  Cosi  noi  abbiamo  in  parte  studiato  l'Alciato  sollecita- 
tore di  benefìzi.  Chi  conosca  appena  i  tempi,  non  ha  certo  ragione 
di  meraviglia,  tuttavia  non  si  deve  tacere  che,  anche  richiedendo, 
ebbe  l'Alciato  riguardo  al  proprio  decoro  e  alla  dignità:  elogio 
che  non  si  potrebbe,  senza  pericoli,  estendere  a  tutti  in  genere 

sunt,  facillime  Pluti  precibus  condonentur  :  quae  vero  aequissima  sine  Pluto  vix 
habeantur.  Tametsi  ea  clausula  non  esset  ;  idem  in  iure  erat.  Adde  quod  nul- 
lum  ab  Imperatore  huius  generis  diploma  exit,  quod  has  tristissimas  clausulas 
etiam  exuberantioribus  verbis  non  contineat  ».  L'Alciato  però  non  era  uomo  da 
accontentarsi  facilmente  e  le  difficoltà,  vinte  una  volta,  non  lo  distoglievano 
dal  formulare  certi  desideri,  nella  stessa  lettera,  che  erano  poi  veri  e  propri 
inviti  a  operare,  a  tastare  il  terreno.  Questa  volta  si  trattava  che  al  Pontefice 
doveva  venire  in  mente  di  stabilirgli  una  pensione,  che  gli  concedesse  di  atten- 
dere con  agio  alla  composizione  di  un'  opera,  che  aveva  allora  tra  mano,  contro 
le  eresie    luterane. 

(1)  Cfr.  lett.   17a   al  Calvi  del  21  gennaio  1523.  Cfr.  anche  lett.   18*  . 
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gli  umanisti.  Pochi  anni  ci  dividono  dal  Quattro,  —  e  il  Cinque- 
conto  è  anche  il  secolo  dell'Aretino.  (1). 

Nel  1523  gli  venne  offerta  a  Milano  la  carica  di  Vicario  di 
Provvisione,  che  rifiutò  (lett.  18*  al  Calvi).  Abbiamo  già  visto  che 
dal  '23  al  "27  egli  non  si  mosse  da  Milano.  Degli  avvenimenti 
politici  e  delle  occupazioni  sue  in  patria  ci  ha  lasciato  memoria 

ili  Quanto  si  è  detto  porta  a  discorrere  brevemente  dell'avarizia  dell'Alciato. 
Non  sarà  inutile  del  tutto  tener  presenti  le  benemerenze  di  Giasone,  che    già 
.  ebbi  a  ricordare.  Un  passo,  col  quale  si  suggeriva  al  Calvi  (lett.   7a  )  un  arti- 
ficio, che  nella  mente  dell'Alciato  doveva    servire    a    fargli    aumentare  lo  sti- 
pendio, fu  generalmente  riportato  dai  biografi,   i  quali    indi    trassero  le  prove 
per  dimostrare  quanta  nell'Alciato  fosse  la  sete  del  denaro.   Per  la    differenza 
di  alcuni  scudi,  non  accettò  la  condotta  di  Padova  nel    1532,    e    sempre  acco- 
gl.ciKÌo  l'ima  o  l'altra  condizione,  ebbe  la  mira  a  migliorare  la  propria  sorte. 
Tuttavia  si    deve    notare    che    a    quei    tempi    un    lettore    era    giudicato    dallo 
stipendio  che  percepiva,   e  che  la  guerra  tra  Studio  e  Studio  per  accaparrarsi 
i  migliori  docenti  si  faceva  a  suon  di  scudi;  condizione  di  cose  questa,  di  cui 
non  fu  solo  l'Alciato  ad  approfittare.  Anche  il  benefizio  ecclesiastico  egli  non 
chiese  già  pel  solo  onore;  bensì  perchè    aveva    intravisto    una    ottima  specu- 
lazione e  una  sicura  fonte  di  guadagno    da    sfruttare    appunto    col    mezzo    di 
quella  clausola,  per  la  quale,  lo  vedemmo,    non    gli    si    voleva  concedere.    La 
speculazione  dovette  essere  fruttuosissima,  tanto  che  gli  procurò  anche  qualche 
fastidio  a  Avignone  (Cartulaire  cit.  I,  pag.  222)  e  più  a  Bourges  (cfr.  Moeller, 
pag.  67),  dove  si  diede  a  promuovere  dottori  anche  i  teologi.  La  questione  si 
e-tese:  da  una  parte  tutta  l'università,  dall'altra  il  solo  Alciato,  il  quale  alla 
fine,  per  aver  pace,  dovette  promettere  di  non    usar    più    del    privilegio.    Dal 
canto  suo  il  Thevet,  citato  dal  Bayle,  ci  informa  dei  prezzi  enormi,  che  il  n. 
richiedeva  per  concedere  il  titolo  di  dottore,   (cfr.  anche  la  lett.  24  al  Calvi). 
Non  fu  semplice  curiosità  quella,  che  mi  spinse  a  rintracciare  di    tra    i    Rag- 
,,„„,,!;  di  Parnaso  (ediz.  Rua,  Bari,  Laterza,   1910)  di  Traiano  Boccalini  il  69» 
della  la  centuria,  in  cui  proprio  si  parla  dell'avarizia  del  sommo  giureconsulto, 
che  vien  ributtato  da  Apollo.  Si    ha    in    principio    una    lode    all' Alciato,    del 
quale  anche  si  ricordano  gli  «  onorati  costumi  ».  Ma  oltre  all'avarizia,  io  vedo 
biasimata  anche  la  vanità  di  ritenersi    di    sangue    nobile  nel    seguente   passo, 
se  ben  l'intendo  (pag.  237):  «  rispose  l'Alciato    ch'egli,    per    vivere    stimato 
dal  mondo  e  per  non  esser  mostrato  a  dito  per  un  plebeo  vestito   di  seta,  coi 
carichi  onorati  de'  governi  voleva  aggiungere  quella  riputazione    alle    sue  fa- 
cultadi,  che  faceva  parer  nate  di  sangue  illustrissimo  ogni  persona  vile  ».   Del 
resto  è  mirabile  con  quanta  verità  abbia  saputo    il    Boccalini,    in    così    pochi 
tratti,  ritrarre,  quasi  direi  incidere,   la  figura  morale  dell'Alciato. 


—  li- 
neile   Lettere    all'Amerbach    (1  .    Naturalmente    i    richiami 
avvenimenti    politici    sono  i  più    frequenti  :    il   dio   Marù 
preso  stabile  dimora  in  Lombardia,  oggetto  di  disputa  tra  Fran- 
cesco 1°  e  Carlo  V°.  che  doveva  poi  affidarla  quasi  in  feudo  allo 
Sforza.  Ci  si  avvicina  alla  battaglia  di  Pavia,  che  in  quella  guerra 
fu  l'avvenimento  principale  ed  ebbe  influenza  decisiva  sulle  sorti 
della  campagna.  Guerra  dunque,  e  sempre  il  timore  di  essa  che 
teneva  agitati  e  sospesi  gli  italiani,  sicché  anche  gli  studi  del  n. 
ne  ebbero  a  risentire  grave  danno  e  l'animo  suo  quasi  si  ac 
tocciò  e  si  rinchiuse,  disturbato  di  quando  in    quando  da    liti  e. 
processi  per  interessi  di  altri  e  suoi  propri.  Non  rim 
credo,  che  riporti  la  lettera  a  e.  58  'lei  ms.  di  Basilea,  nella  quale 
assai  bene  è  descritta  la  misera  condizione  di  Milano,  che  r. 

(1)  Ms.  di  Basilea  e.  48,  13  lug.  1521:  «postquam  enim  a  te  digre 
in  patriarn  veni,  maximae  occupationum  moles  me  intricaverunt,  nam  et  pri- 
vatim  litigo,  et  publice  timeo  ita  fluctuant  hic  omnia,  et  quoniarn  in  S.^uanis 
bello  flagrare  omnia  audiebamus,  laetabamurque  quod  illue  potins  quam  apud 
nos  decerneretur,  voluit  infelix  Italiae  fatus,  ut  diutius  non  gauden-rnus.  Re- 
pente enim  Romanus  pontifex  cum  Imperatore  sentiens  et  cum  magna  exulum 
manu  intulit  Galliae  bellum,  qua  improvvisa  denuntiatione  fere  exauimati 
sumus:  ad  haec  nobilium  in  Galliam  transalpinam  relegationes,  militum  terne- 
ritas  et  quod  peior  (!)  est  bello,  ut  ille  inquit,  metus  ipse  belli.  Adsunt  et 
immensi  calores,  ut  prae  aestu  iam  aliquot  dies  nihil  studeam  aliudve  agam  ». 
C.  49  ibi.  5  sett.  1521  :  «  Quod  ad  studia  mea  attinet,  postquam  in  Italiani 
redii  nemo  fuit  me  occupatior  fueruntque  mihi  extricandae  lites  etiam  pro- 
priae,  sed,  diis  gratia,  explicueram  me  et  prosequi  commentarios  coeperam, 
sed  protinus  Mars  bellicum  insonuit,  coepimusque  omnes  in  suspenso  esse  ». 
C.  56  ibi.  1525;  Versor  inter  illiteratissimas  literas  et  nunc  ius  dico,  nune 
patrocinor,  raro  cum  melioribus  studiis  rarissime  cum  musis  versor,  nec  omnino 
haec  vita  mihi  arridet  quae  ut  rei  familiari  utilior  ita  animi  mei  instituto 
alienior  est  ».  C.  59-60,  1527:  «  Ego  quattuor  iam  annis  inglorius,  meris  scribli- 
ginibus,  illiteratissimis  literis  operam  dedi,  et  dum  clienti  cautam  rem  esse 
volo,  mihi  ipsi  parum  cavi  nec  ita  me  male  habet  bellicis  tumuitibus  concussa 
res  familiaris,  domus  aliae  expilatae,  aliae  dirutae,  inculta  praedia,  amissi 
coloni,  quam  animi  quaedam  quasi  aerugo  tot  annorum  negligentia  et  segnitie 
usque  adeo  aucta,  ut  dubitem  ne  abradi  amplius  nequeat.  Curabo  tamen  hebe- 
tudinem  hanc  ual  fuuQOipvXiav  frequenti  lectione  et  exercitio  castigare  xoiavta 
rZrjficov  ò  TióÀefXOS  yeQyà&zai  (!)  sed  vereor  ut  vires  meae  subsistant  nisi  quod, 
ut  ille  inquit,  TTavroÀjuòs  a.vay%r\  ». 
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tanto  più  interessante,  in  quanto  parla  un  contemporaneo  diretta- 
mente danneggiato  e  nell'avere  e  negli  studi,  dai  quali  lo  disto- 
glievano le  troppe  e  gravi  preoccupazioni  della  mente  e  del  cuore. 

durissimo  iuris  utriusque  Doctori  D.  Bonifacio  Amerbachio    amico 
et  fratri  optimo 

Basileae 

••  Misissem  ad  te  opuscula  mea  quae  proxime  scriptis    ad    ine    li- 

fceris  petiisti,  sed  calamitas  non  temporum  tantum  sed  mea  quoque 

impedimento  est:    Habeo  enim  domi  bospites    mercenarios,    ventre 

I  conductos,   qui  nibil  absportari  e  bybliotheca  sinunt,  omnia  quae  in 

I  aedibus  snnt  ceu  Too^Hayo  pignus  custodientes  :  dolebis,  scio,  mise- 

I  riam  nostram.  ego  eam  rideo  quoque  sed  oagòcoviuas,  compellor  certe 

ad  Biantis  philosopbiam,  et  omnia  mecum  porto.  Cogito  yfjv  jtqò  yfÌSj 

u  sed  impedior  variis  rationibus  et  maxime   quod  otQareyoì,   qui  civium 

mala  temperare  deberent  ea  augent   nec    sinunt    quemqaam   absce- 

;  dere.  Hic  non  est  donec  tumultus  bi  sedentur  (si  modo  sedabuntur 

.  unquamì   quod  expectes  a  me    quicquam    in  studiis  ita  sum    mente 

.  affectus  ;   ea  est  causa  ut  ad  Erasmum    meum    Roterodamum    nibil 

scribam,  ne  (lexèoQov  hominem  et  fere  amentem  derideat,  quamquam 

.  quae  modestia  ipsius  est  scio  non  rideret,  sed  miseresceret  potius  : 

tu  me  illi  commenda.  Vale.  Mediolani  pridie  idus  Augusti  MDXXVI. 

Alciatus  tuus  » 

Il  Xiceron  parlando  delle  condotte  dell'Alciato,  riferisce  come 
fcli  dovette  essere  a  Valenza,  perchè  Nicola  Bourbon  fece  alcuni 
versi  sulla  sua  entrata  in  città  (1).  Questa  notizia   che    gli    a]tri 
biografi  tacciono,  è  in  parte  confermata  da  Marcel  Fournier  (2), 
I  quale  ci  informa  che  il  21   gennaio  1528  Valenza  fece   offrire 
400  fiorini  allWlciato.  I  registri  municipali  contengono  buon  nu- 
mero di  documenti  relativi  a  queste  trattative,  condotte  dai  con- 
soli e  dai  loro  agenti.  Di  queste  io  non  posso  dar    notizia,    che 
mila  ne  so;  non  è  impossibile  però  che    ne  parli  il  Delaruelle, 
quando  avrà  pubblicato  il  volume  già  da    lungo    tempo    annun- 

(1)  Nugae,  lib.  3°. 

8  Notes  et  documents,  cit.  IV.  Le  recrutement  professerai  et  les  condmtes 
1*  professeurs  de  droit  à  l'université  de  Valerne  au  XVI stòle  in  Nouv.  revue 
histor.    XIX,   1895,  pag.  27. 


158  — 

i:  Alciat  en  France.  Resta   però   assodato   che  1"  trattative 
non  approdarono  a  nessun  buon  risultato  (I). 

Già  qualche  screzio  era  avvenuto  tra  la  signoria  di  Avignone 
e  l'Alciato  a  causa  dello  stipendio,  screzi  dei  quali  veniva  infor- 
mato il  (vaivi  (2i.  Ma  nel  1529  improvvisamente  il  n.  lasciò  Avi- 
gnone. Da  una  lettera  del  25  gennaio  L530  del  Sadoleto,  ves< 
di  Carpentras,  all'Alciato  (3)  si  ricava  che,  partendo,  il  i  . 
(purtroppo  il  documento  uod  fu  rintracciato  al  Castellano  della 
città  esponendogli  le  ragioni  per  1»-  quali  se  ne  andava,  ragioni 
che  desiderava  sommamente  il  Sadoleto  approvasse.  Come  infatti 
avvenne.  Ma  quali  erano  i  motivi?  Esponeva  gli  stessi,  che  nelle 
lettere  al  Calvi  e  all'Amerbach?     1).  Non  c'è  ragione  di  ritenere 

(\)  A  pag.  33  dell'art,  cit.  del  Fournier  si  hanno  lo  seguenti  frasi:  «  Ou 
a  vii  qu'avant  la  réforme  de  1524-28,  ils  avaient  essayé  de  l'aire  «  conduire» 
Ripa  et  Alciat  ».   Ciò  fa  supporre  che  Le  pratiche  falli-  la  supposizione 

trova  conferma  in  quanto  l'Alciato  espone  nella  Ticini  in  celebe  demia 

profitentis  oratio  Inibita,  nella  quale  ascrive  a  propria  gloria    e    fortuna 
insegnato  in  tre  famosi  studi:   di   Avignone,  di  Bourges  e  di  Pavia. 

(2)  lett.    14,  24  e  altre. 

(3)  Cfr.  Iacobi  Sadoleti,  S.  R.  E.  Cardinalis  Epistolae.  Romae,  1760, 
pag.  328-30,  lett.   110. 

(4)  Ms.  di  Basilea  e.  72:  «  Cupies  forte  ex  me  scire  quae  tam  repentine  con- 
silii  mei  mutatio  fuit?  nec  id  gravabor  adscribere,  quandoquidem  nec  a  pro- 
posito meo  alienum  est  :  non  agebant  mecum  bona  fide  Avenionenses  quique 
reipublicae  consules  erant.  Honorarium  petenti  diem  ex  die  ducebant,  maligni 
et  ceu  fastiditi  praestabant.  Hoc  non  eo  faciebant  quod  non  vehementer  operam 
meam  ceu  ipsis  utilem  appeterent,  sed  quia  iam  finem  anni  avventare  prospi- 
ciebant  quo  libere  erat  mihi  abscedere,  verebantur  ne  augeri  stipendium  vellem 
et  tamen  exploratum  habebant  in  Italiani  me  non  reversurum,  arbitrabantur  in 
Franciam  quoque  minime  iter  facturum,  quod  Mediolanum  in  Caesaris  pote- 
state  esset.  Accedebat  huic  improbitati  et  Rev.""  avaritia  qui  cum  mihi  centum 
aureos  fide  sua  spopondisset,  solosque  XXV  numerasset  reliqua  restituere  gra- 
vabatur;  decrevi  itaque  non  ferre  liane  contumeliam  tanto  rei  familiaris  de- 
trimento adiunctam  et  cum  Biturigibus  convelli  stipendio  aureorum  DC  quorum 
quingenta  respublica  praestat,  centum  Illmo  eorum  Duci  debentur.  Recessi  1 
taque  Avenione  paschalibus  bisce  feriis,  insalutata  omnibus  excepto  Aptensi 
Episcopo  Ioannis  Nicolai  Gubernatore  (!)  et  tui  Erasmi  amicissimo,  caeteros 
indignos  duxi,  quibus  communicarem  qnicquam  quod  ad  rem  meam  attineret  ». 
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che  fossero  diversi.  Può  ossero  anche  che  nella  lettera  al  Castel- 
lano «li  Avignone  coonestasse  tali  pretesti  con  motivi  non  soia- 
monte  e  puramente  economici,  o  che  almeno  li  esponesse  in 
forma  meno  risentita  e  cruda.  Ma  in  verità  c'ora  più  che  suffi- 
eente  motivo  per  abbandonare  la  città,  nell'imposizione  di  rinun- 
ziare a  parto  dell'onorario,  cui  gli  Avignonesi  volevano  si  pie- 
se  l'AIciato.  e  che  era.  e  lo  sarebbe  tuttavia,  una  vera  sopraf- 
fazione. Figuriamoci  poi  se  nel  Cinquecento  e  all'  Alciato  non 
doveva  sembrare  offesa  tale  da  indurlo  a  lasciare  la  città  alla 
prima  onorevole  offerta.  Venuto,  egli  avaro,  a  urtare  contro  la 
pochezza  delle  finanze  del  comune  avignonese  e  contro  l'avarizia 
dol  Cardinale  Legato,  insalutato  hospite,  se  ne  partì  alla  volta 
di  Bourges,  circa  la  Pasqua  del  1529. 

Nella  nuova  sede  (1)  con  tanti  onori  l'AIciato  fu  accolto  (2), 
quanti  la  sua  vanità  poteva  desiderare.  Vanità  che  anche  si  po- 
trebbe dir  boria,  cui  avevano  contribuito  le  favorevolissime  con- 
dizioni, nelle  quali  fin  da  giovane  s'era  trovato.  Si  dimenticherà 
la  condotta  di  Avignone,  o  il  titolo  di  conte  palatino  ?  o  forse  si 
dimentica  la  tendenza  propria  di  quell'età,  che  tanto  abbondò  di 
uomini  singolari,  e  il  concetto  smisurato,  che  ognuno  aveva  di 
sé  ?  forse  dalla  natura,  certo  dagli  studi  e  dalle  occorrenze  della 
vita  per  lui  oltremodo  liete,  dal  lato  almeno  dell'amor  proprio, 
ebbe  incremento  nell'Alciato  il  soverchio  sentimento  di  sé,  sen- 
timento pel  quale  l'opinione,  ch'egli  professò  di  se  stosso,  giunse 
i  tal  punto  da  non  farlo  rifuggire  da  corti  paragoni,  che  vogliono 
essere  solenni  e  sono  semplicemente  risibili.  Avremo  occasione  di 
vederlo.  In  fondo  io  non  son  lungi  dal  credere  che  l'AIciato, 
ripensando  tutte  le  cose  occorsegli,  ritenesse  come  onore  a  lui 
solo  reso,  quello  anche  che  era  nelle  abitudini  e  nelle  tradizioni, 
e  ohe  inconsciamente,  aiutato  dalla  riflessione,  che  presiede  alla 

(1)  Cfr.  La  Thaumassièke,  Eistoire  de  Berry,   1865.  Du  Chasseint,  De  VUni- 
Krsité  de  Bourges  in  Revue  de  Berry,   1866.  De  Gradmaison,   De  la   splendeur 

I  rUniversité  de  Bourges,   1829;  Prèsident  Rollant,  De  V Università  de  Bourges 
in   Comptes  rendues,  eh.  v. 

(2)  cfr.   lett.  24  al  Calvi  e  ms.  di  Basilea  fol.  72-73.    Per    quest'ultima    v. 
art.   cit.  del  Giardini. 
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fatica  dolio  scrivere,  abbellisce  i  fatti,  ma  assolutamente  non  li 
alterasse  nella  sostanza,  e  tanto  meno  li  inventasse.  Del  resto  la 
cpdautia  e  dote  essenzialmente  umanistica  e  in  quel  tempo  diffu- 
sissimo male.  Ma  torniamo  alla  condotta  di  Bourg 

Dubbiamo  veramente  ritenere  tutta  una  esagerazione  il  rac- 
conto deli' Alciato  ?  Certo  vi  si  notano  i  segni  della  vanità  sod- 
disfatta; io  tuttavia  non  son  lungi  dall'affermare  che  in  qu< 
caso  si  debba  ammettere  quel  lavorio  mentale,  di  cui  sopra  ho 
parlato.  Il  quale  valse  ad  alterare,  ad  abbellire  il  racconto,  cbé 
in  fondo  non  ha  nulla  in  sé  di  strano,  perché  l'onore  che  ora 
si  rendeva  all' Alciato,  abitualmente  si  faceva  ai  lettori  più  fa- 
mosi (1).  Lui,  procedente  verso  Bourges,  incontrarono  a  circa  28 
miglia  studenti  e  cittadini,  per  questo  solo  usciti  dalla  città;  lo 
accolsero  con  un  discorso  di  lode,  al  quale  con  altro  rispose  l'Afe 
ciato.  Sotto  la  città  altra  ressa  di  persone  e  altro  discorso:  «  bis 
quoque  improviso  respondendum  mini  fuit,  tametsi  alioquin  nec 
bono  oratori  nedum  extemporali,  sed  id  plerumpue  cogit  ut  id 
quoque  faciamus  quod  fieri  non  posse  arbitramur  ».  Tanti  furono 
gli  onori,  che  spontaneo  gli  viene  il  paragone  :  «  dixisses  prae- 
fectum  militarem  adventare  tantus  erat  equitum  numerus  ».  Non 
c'è  dubbio,  ['Alciato  è  il  trionfatore:  tutti  rendono  omaggio  e  si 
prostrano;  l'onore  reso  è  degno  dell'Alciato,  ma  egli  solo,  non 
altri,  ne  godette. 

Tutti  i  biografi,  eccettuati  il  Prina  e  pochi  altri,  sono  concordi 
nell' accusare  l' Alciato  di  soverchia  boria,  accusa  alla  quale  il  n. 
offre  spesso  il  fianco.  Non  occorre  che  io  citi  i  passi  nei  quali  si 
parla  del  numero  ingente  di  uditori,  che  assistevano  alle  sue 
letture  (2),  tanto  più  che  non  c'era  professore  del  tempo  che, 
nelle  opere  e  nelle  lettere,  non  si  curasse  di  tramandare  ai 
posteri  forse,  certo  ai  contemporanei,  la  notizia  del  largo  se- 
guito di  studenti  e  di  uditori,  che  era  un  indice  della  celebrità 
del  lettore.  Qui,  per  raccogliere  testimonianze,  non  avrei  difficoltà: 
solo  l'imbarazzo  della  scelta.  Era  poi  tradizione  che,  a  far  meglio 

(1)  Cfr.  Coppi,  Le  Università  italiane  nel  Medio-Evo.  Firenze,  1870,  pag.  276-8. 

(2)  Cfr.  p.  es.  lett.  24  al  Calvi  e  quelle  tratte    dal    ms.    di    Basilea,   edite 
dal  Giardini. 
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risaltare  il  proprio  valore,  si  mettesse  in  dubbio  o  si  negasse  la 
valentia  dei  colleghi:  anche  a  questa  bassa  forma  di  maldicenza 
ebbe  a  ricorrere  il  n.  (1).  Non  mi  è  possibile  tacere  di  un'orazione 
tenuta  dall'Alciato  a  Ferrara.  Questi,  bisogna  in  breve  accennarlo, 
fu  accusato  di  incostanza,  del  quale  difetto  lo  scusò,  a  ragione, 
1  Giardini.  Le  cause  esponeva  lo  stesso  Alciato,  scrivendo  all' A- 
merbach  nel  1542  (fogl.  123  ms.  di    Basilea):    «  Miraberis    tam 
frequentes  mutationes,  sed  quid  faciam  ?  rag  uov  kqoltovvxcov  ».  E 
per  la  storia  delle  condotte  in    Italia  è  vero,    non    così    pel  pe- 
riodo francese.  Nell'orazione  tenuta  a  Pavia,  quasi  autobiografica, 
con  non  dissimulata  compiacenza  ricorda  (quod  dira  arrogan- 
tiam  dìctum  sit)  gli    onori    resigli    ad    Avignone,  a  Bourges,  a 
Pavia,  dove  allora  era  stato  chiamato.  In  fondo  tutte  le    onorifi- 
enze.  giova  notarlo,  si  riducono  agli  aumenti  di  stipendio.  Quello 
Sbe  percepiva  a  Pavia,  lo  metteva  al  di    sopra  di  tutti  i  profes- 
sori di  diritto    dispersi  in  ogni  parte  d'Italia,  mentre  l'onorario 
Issatogli  ad  Avignone  e  a  Bourges,  quando  egli  era  ancor  gio- 
vane, lo  aveva  collocato  accanto  ai  provetti  lettori.  Nel  passo    è 
appunto  notevole    l'arrogante    ostentazione,    con   la   quale   l'Al- 
iato   offriva    se    stesso    all'ammirazione    dei    giovani  e,  mentre 
otteneva  e  si  procacciava  fama  di  singolarissimo  uomo,  collocava 
accanto  a  sé,  solo  per  farne  rilevare  l'inferiorità,  i  colleghi  let- 
I  giuristi.  Tuttavia  gli  avvenimenti  potevano  ancora  dargli  ra- 
gione, se  non  che,  nell'orazione  che  tenne  a  Ferrara,  mirò  all'ef- 
fetto, svisò  i  fatti  ed  usò  di  argomenti  di  difesa    affatto  risibili. 
Non  gli  sfugge  che  l'incostanza  sua  è  oggetto  di  critica  e  di  bia- 
imo.  tuttavia  le  uniche  e  vere    ragioni,    che  potevano    valere  a 
giustificarlo,  le  accenna  di  sfuggita,  quasi  in  un  inciso,   con  un 
caeterum,  che  fa  supporre  motivi  pili  forti,  sui  quali  insisterà  (2). 
Invece,  con  la  massima  disinvoltura,  ricorse  a  un'immagine  che 
non  ha  nulla  da  invidiare  al  Seicento  della  peggior  specie:  «  Nemo 

(1)  Cfr.  lett.  2  al  Calvi  e  anche  la  24. 

Caeterum  mini  excusatio  est  in  promptu,  notissimumque  omnibus  est 
ne,  dum  bellicos  tumultus  subterfugio,  tutamque  studiis  meis  sedem  perquiro, 
ssime  esse  peregrinatum,  Principumque  iussionibus   huc   atque    illuc  agi- 
atum,  certam  sedem  tenere  non  potuisse  ». 
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est  qui  solerà  vitupcret.  quod  dum  radijs  et  calore  suo  cui 
vivificai,  ambitimi  terrac  omne  cireumquaque  porcumi.  Nec  q 
quam  est  qui  adeo  ftxafi  stellas  laudet,   ut  errantes  improbel  ». 

Ee  notizie,  che  si  hanno  sull'insegnamento  di  Bourges,  sono 
assai  scarse:  di  prelezioni  (1),  dei  corsi  che  teneva  in  quegli 
anni  (2),  di  aumenti  di  stipendio  (3). 

Tutti  i  biografi  affermano  che  il  re  di  Francia,  a  trattene 
l'Alciato,  volle  assegnargli  una  pensione  di  300  scudi  ;  ma  una 
lettera  che  nella  raccolta  di  Basilea  è  fuori  di  posto  e  va  ripor- 
tata al  principio  del  '20  insieme  con  la  seguente,  che  é  pure  del 
"29,  ci  illumina  sulT  argomento  (4).  Ricorda  in  essa  dapprima  la 
mala  fede,  che  gii  Avignonesi  usarono  con  lui  riguardo  allo 
stipendio,  né  si  cura  che  invece  di  professore  (òiòàoxaiov)  lo  ri- 
tengano un  disertore  (transfugam).  Egli  era  deciso  da  tempo  a 
cambiar  aria;  gli  abitanti  di  Bourges  gli  offrirono  l'opportunità 
di  tradurre  in  atto  il  suo  divisamente.  Né  egli  sa  tacere  all'amico 
che  a  ciò  non  fu  estraneo  l'interesse,  benché  un  rimasuglio  di 
pudore  gli  faccia  esprimere  il  proprio  concetto  in  greco  (tiqòs 
&X<ptT<xs).  La  preveggenza  dclPAlciato,  mentre  gode  del  presente, 
mira  al  futuro,  onde  subito  aggiunge  :  «  spero  enim  praetorem 
reipublicae  Biturigum  honorarium  aliquod  ab  rege  ipso  elicere: 
habes  consilii  mei  rationem  »  (5). 

(1)  Cfr.  fol.  72-73  del  ma.  di  Basilea.  7  maggio,  1529  «XV  dies  aguntur 
cum  exorsus  sum  tam  frequenti  theatro  ut  vix  scholae  tametsi  amplissimae, 
nuperque  in  id  ipsum  fabricatae  sufficiant.  Adsunt  assidui  gradii  aliquo  digni- 
tatis  insignes,  quales  licentiati  doctores,  abbates  ultra  centum,  dictata  quoque 
excipiunt,  tantaque  praeterea  attentane,  ut  vel  me  ipsum  distaedeat  qui 
mallera  ut  mihi  quandoque  obstreperetur,  quo  lectioni  celerius  finem  impo- 
nerem  ». 

(2)  Cfr.   fol.    100  e  altrove  del  ms.   di  Basilea. 

(3;  V.  fol.  33-34  del  ms.  cit.  26  ott.  1530:  «  munificentia  regis  auctum  mihi 
est  honorarium,  incipioque  inter  maiorum  gentium  consultos  connumeran,  si 
promissis  stetur,  nec  me  spes  decipiat,  millenis  aureis  profitebor,  quod  in  Gallia 
nescio  an  hactenus  contigerit,  in  Italia  certe  nullis  Iasone  aut  aliquo  altero 
excepto,  sed  ut  scripsi,  credam  quod  videbo  »,  cfr.  anche  epistola  a  fol.  89 
del   1531. 

(4)  1   marzo,  fol.  95-96  del  ms.  cit. 

(5)  Per  la  medesima  ragione  ordinava  all'Amerbach  di  ritardare  la  pubbli- 
cazione della  lettera  all'  arcivescovo  di  Bourges  «  quam  locupletiorem  ad  te 
quamprimum  missurus  sum  ». 
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Come  già  dai  Papi  Medici,  cosi  ora  TAlciato  si  fa  sollecitatore  di 
benefizi  da  Francesco  1°  (lv,   dal  quale  seppe  l'arsi  assegnare  la 

pensione:  non  già  che  spontaneamente  la  donasse  il  Re.  Alla 
concessione  non  furono  forse  estranee  certe  voci,  che  TAlciato 
fece  circolare.  I  biografi  ebbero  già  a  ricordare  gii  artifici,  cui  non 
sdegnò  rifuggire,  per  farsi  aumentare  lo  stipendio  dagli  Avigno- 
n.'si.  L'Alciato  taceva  parlare  di  condotte  offertegli,  all'occasione 
anche  immaginario,  pur  di  ottenere  lo  scopo.  Qui  però  ci  soc- 
corre una  notizia,  che  rende  chiara  la  cosa.  Nelle  già  citate  epi- 
stole del  Sadoleto.  se  ne  ha  una  all'Aitiate .  dell' 8  luglio  1530. 
Lo  dato  coincidono,  giacché  la  pensione  fu  concessa  circa  il  set- 
tembre-ottobre di  quello  stesso  anno,  e  questa  è  la  risposta  alla 
lotterà  del  nostro,  perduta,  del  27  maggio.  In  essa  TAlciato  si 
consigliava  col  Sadoleto.  desiderando  di  tornare  in  patria.  L'amico 
lu  sconsigliava  per  varie  ragioni;  pure  gli  ricordava  che  il  nipote 
di  Cornelio  Volta,  bolognese,  da  poco  morto,  avrebbe  potuto  per 
lui  occuparsi  della  condotta  a  Bologna.  Della  cosa  non  si  fece  nulla 
ma  bastava  all'  Alciato  la  voce  delle  trattative  iniziate  per  sfrut- 
tare la  situazione  (2). 

(1)  Cfr.  la  lett.  24  al  Calvi.  Le  notizie,  che  da  essa  si  possono    desumere, 

Inon  sono  sostanzialmente  diverse  da  quelle    comunicate    all'Amerbach.    Vi   ri- 
corda gli  onori  ricevuti  dai  cittadini  di  Bourges,  e  1'  intromissione    dell'  arci- 
vo  della  città  per  ottenergli  la  pensione    dal    re,    al    quale    il    n.    aveva 
I  dedicato  1'  operetta  De  singulari  certamine.  «  Facillime  itaque  impetravit  mihi 
trecentorum  solarium  pensionerei.  Cum  iam  ei  Rex  praefatus  esset  meritis  meis 
haudquaquam  condignam  summam  illam  esse,  verum  non  ampliorem  constituere 
quia  non  petiissem,  quicquid  enim    de    se    velim,    propenso    animo    facturum, 
I  quod  existimaret  maximo  me  ornamento  Galliae  suae    esse  ».    La    verità    tra- 
spare da  quell'inciso  «  quia  non  petiissum  ».  Cfr.  anche  la  nota  seguente. 

2  <  Questa  semplice  induzione  è  confermata  dalla  lettera  26"  al  Calvi,  dei 
primi  giorni  del  1532:  «  Nosti  quantum  Tudertino  ipsi  Caesio  (proprio  nel 
E30  gli  aveva  scritta  una  lettera  per  la  condotta  di  Bologna  e  dedicati  cinque 
libri  «  ad  Rescripta  Principimi  »  per  renderselo  più  benevolo.  La  risposta 
si  fece  attendere  e  non  1'  aveva  ancora  ricevuta  il  2  nov.  1530  (lett.  25 
il  Calvi))  debeam,  qui  tam  amice,  tam  officiose,  quod  in  se  fuit,  conditionem 
Jmihi  Bononiae  procuravit:  eam  spem  ego  prorsus  abjeci:  cum  enim  certis- 
siinum  hic  mihi  costitutum  esset  honorarium,  arbitratuque  meo  ab  ipso  rege 
auctum,  nec  istinc  quicquam,  exceptis    unius  epistolae  tribus  verbulis,  et    au- 
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Nel   1531  aveva  6  >0  uditori    1  .  tra  i  quali,  quando  non  si  sa,  J 
fu  una  volta  lo  stesso  re  Francesco    2    e  il  Delfino,  cbe  gli  re- 
galò la  medaglia  d'oro  avuta  in  dono  dagli  abitanti  di  Iioui> 
del  valore  di  ben    i>>  scudi.  Nelle  vacati/.'-  era  solito  tornar».-  in 
Italia. 

Il  soggiorno  a  Bourgi  gè  alla  fine   -■    già  precetti  «lucali 

richiamavano  l'AlciatO  a   l'avi;. 

La  lettera  citala  ci  permette  di  risolvere  la  piccola  qu< 
cronologica,  che  si  riattacca  al  soggiorno  dell'Alciato  a  Bour^ 
dove,  partendo,  scrisse  quest'epigramma  conservatoci  dal  Mii 
Qrbs  Biturix,  invitus  amane  te  deserò  amantem, 
Quinque  per  aestates  terra  abitata  nulli. 
Nunc  opus  ad  vitulos  est  a  vervecibus  ire. 

ErgO    vale   et    lellX    sit    tibi    lanicium. 
Il  poco  intuito  poetico  non   Beppe    far    evitare    all'Alciato    la 
sconvenienza  dei  due  ultimi  versi,  ai  quali  un   bello  spinto  della 
città  rispose  non  a  torto  : 

Non  nos.  sed   nostros  nurninos  Alzatus  amabat, 

Qui   tacitUS  spretis  vanuit  hospitibus. 

Ille  ergo  valeat  vitulos  pasturus  ;  at  illum 

Nostra  vel  horrentem  frigore  lana  teget. 

ditoris  illius  Tolensis  maaibus  ampullis,  intellexissem,  non  existimavi  certi 
prò  incertis  dimittenda  esse  ».  Perciò  ha  semplicemente  ringraziato  il 
che  spera  non  abbia  ancora  impegnata  la  parola.  Dalla  lettera  seguente  siamo 
informati  che  al  Cesi  non  sfuggi  il  tiro  giocatogli  dall'Alciato.  Il  quale,  ri- 
cordando i  vantaggi  che  ha  a  Bourges,  cosi  s'esprime:  Il  Cesi,  perchè  non 
accettò  la  condotta  di  Bologna  «  alio  se  transtulit  et,  ut  auguror,  non  absqJ 
stomacho  ».  In  italiano  si  traduce  schifo.  TAlciato  aggiunge  che  non  vuole 
imitare  il  cane  della  favola. 

(1)  Cfr.  il  Commento  al  Codice  di  Giustiniano. 

(2)  A  Francesco  I,  rivolse  l'Alciato  un'orazione  latina  estemporanea,  più 
tardi  inclusa  nell'  Opera  ornili". 

(3)  Ms.  di  Basilea,  fol.  103,  18  apr.  1533  :  «  Laudo  autem  plurimum  egregiam 
modestiam,  temperantiam,  religionem  tuam,  quam  eleganti  illa  èyfjàoq.  mihi 
depinxisti,  tametsi  memorem  moneres,  movitque  me  adeo  ea  res  ut  constituenm 
exemplum  a  te  accipere  et  imitari,  nec  enim  ego  aliter  sensi  nisi  quod  turbu- 
lentus  ille  Mavors  invitum  repugnantemque  patria  domoque  eiecit  ad  quam  re- 
colendam  novissime  literis  Ducis  revocatus  sum.  Nequeo  tamen  divinare  quid 
facturus  sim  ».  L'  ultima  frase  veramente  è  in  contraddizione  con  quanto  si  dice 
prima. 
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Anche  a  Bourges  dunque  il  n.  usò  lo  stesso  sistema  di  com- 
miato che  ad  Avignone.  Ma  la  questione  verte  sulla  frase  quinque 
per  aestates,  che  diede  assai  da  farea  gli  antichi  biografi  (1). 
Coir  aiuto  delle  lettere  ultimamente  rintracciate  si  possono  fissare 
in  quelli  che  corrono  dal  15i9  al  1533. 

Non  potrei  terminare  questa  sommaria  esposizione  dei  prin- 
cipali avvenimenti  occorsi  all'Alciato  durante  il  soggiorno  in 
Francia,  senza  accennare  alla  riforma  del  metodo  d'insegnamento 
da  lui  iniziata  negli  studi  giuridici,  e  che  resta  ancor  oggi  uno 
Bei  suoi  vanti  precipui. 

La  questione,  per  chi  voglia  trattarla  a  fondo,  ha  più  profonde 
radici.  Essa  insensibilmente  si  riattacca  alle  liti,  che  dal  Petrarca 
in  avanti  furono  tra  umanisti  e  giureconsulti  ;  i  primi  educati 
alla  scuola  degli  antichi  scrittori  classici,  smaniosi  di  sciogliersi 
dai  vincoli  dell'autorità;  i  secondi  in  arretrato  con  gli  studi,  sof- 
focati dalla  glossa  e  dal  commento,  voce  del  passato  che  non 
era  più  all'unisono  con  gli  spiriti  e  le  tendenze  del  tempo.  Im- 
moti questi,  gli  altri  in  pieno  svolgimento.  Naturalmente  il  ri- 
stagno degli  studi  che  si  fece  sentire  nelle  opere  giuridiche, 
ebbe  grande  efficacia  anche  sul  metodo  d'insegnamento,  il  quale 
trascurava  ora  il  testo  e  si  perdeva  in  distinzioni  e  suddivisioni. 
La  riforma  che  culmina  col  Bude,  lo  Zase  e  PAlciato,  fu  iniziata 
nell'insegnamento  più  tardi  che  nelle  opere  scritte  (2). 

Ad  affrettarla  occorse  uno  sciopero  studentesco  dalle  lezioni 
dell'Alciato,  sciopero  che  ebbe  efficacia  grandissima  nella  riforma 
iniziata  dal  n.,  che  l'intolleranza  di  ogni  qualsiasi  autorità  e  la 
necessità  ripetutamente  espressa  di  ritornare  ai  testi  e  confor- 
marsi nello  studio  del  diritto  ai  precetti  giustinianei,  avevano 
messo  in  una  via  alquanto  diversa  da  quella,  che  battevano  i 
contemporanei. 

Il  rinnovamento    iniziato  nelle  opere  dottrinali  doveva   avere 

(1)  Cfr.  le  note  del  Mazzuchelli,  op.   cit. 

(2)  Cfr.  Brugi,  art.  cit.;  Savigny,  Tratte  de  la  possession  d'après  les  prin- 
npes  du  droit  romain.  Traduit  par  Jules  Beving.  Bruxelles,  1840,  p.  5.  Henri 
Lecoultre,  nel  volume  In  Memoriam,  Mélanges  par  H.  L.  Lausanne.  Bridel 
et  C,    1894,  cap.    Une  grève  d'étudiants  au  XVI  siede. 
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il  suo  naturale  svolgimento  nella  scuola,  d'onde  si  sarebbe  difl 
od  avrebbe  trionfato  delle  barbarie  e  «Iella  tradizione.  Giova  tutta 
notare  che  il    metodo  rimano  osegetico-cottiparativo,  per  qu. 
possa  a  prima  vista  sembrare  fllologico-critico.  Infatti,  più  chela 
restituzione  del  testo.  l'Alciato  ebbe  'li  rima  l'esegesi  condotta  col 
metodo  comparativo.  Si  ha   un    primo    passo    decisivo    verso    la 
scuola  puramente  critica  del  diritto  romano,  che  succede  all'Al- 
ciato.  Era  del  resto  fatale  che  prima  della  critica  sorgesse  l'< 
gesi.  Il  metodo  d'insegnamento  poi  di  disputativo -scolastico,  con 
la  riforma  che  proveniva  dall'umanismo,  divenne  espositivo. 

Durante  il  1529-30  il  n.  lesse  a  Bourges,  secondo  volevano  le 
consuetudini  di  quello  studio,  il  de  verborum  óbligationibus.  L'Al- 
ciato narra  (1)  che  alle  sue  lezioni,  fosse  la  fama  del  nome  o  U 
la  novità  della  persona,  erano  accorsi  moltissimi  uditori,  i  quali 
quando,  dopo  alquanti  mesi  che  lo  udivano,  si  avvidero  che  egli 
seguiva  affatto  il  metodo  scolastico  in  uso  presso  i  colleglli,  si 
allontanarono  in  segno  di  protesta  e  a  lui,  che  chiedeva  la 
ragione  del  loro  modo  d'agire,  risposero  che  si  erano  recati 
alle  sue  lezioni  sperando  di  trovare  in  esse  applicato  lo  st< 
metodo,  che  egli  aveva  adottato  nelle  opere  scritte.  Essi  sono 
dolenti  che  l'Alciato  non  comunichi  loro  i  tesori  di  erudizione 
che  possiede.  Non  amano  il  metodo  dei  più  recenti  legisti  che, 
piuttosto  che  sottili,  sono  nell'esposizione  e  nelle  opinioni  futili; 
chiedono  che  egli  esponga  soltanto  l' interpretazione  comune 
e  le  ragioni  che  sono  per  essa.  Inoltre  desiderano  che  usi  un 
linguaggio  più  puro,  ciò  che  a  lui  non  riuscirebbe  difficile  e 
agevolerebbe  loro  d'intendere  bene  le  cose. 

Questo,  in  sunto,  il  discorso  tenuto  all'Alciato  dagli  allievi, 
cui  rispose  il  professore  ch'era  suo  desiderio,  innanzi  d'iniziare  il 
nuovo  metodo,  di  saper  tutti  concordi.  Avutane  la  certezza,  si  mise 
per  la  nuova  via,  la  quale  gli  richiedeva  troppo  più  di  tempo 
e  di  fatica  che  la  tradizionale,  privo  anche  com'era  della  sua 
biblioteca. 


(1)  Cfr.   la  vita  del  Minos  cit.  e  la  lettera  dedicatoria  premessa  dalFAlciato 
al  Commento  al  Codice  di  Giustiniano. 
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Queste  furono  lo  origini  della  riforma  di  cui,  pur  riconoscendo 
l'importanza,  non  bisogna  esagerare  il  valore.  Da  essa  ci  appare 
e  risalta  la  figura  dell'Alciato  restauratore  sì,  ma  non  rinnovatore. 
11  Brugi  ebbe  già  a  tare  alcuni  utili  raffronti  tra  il  vecchio  me- 
todo e  il  nuovo  dell'Alciato,  né  sarebbe  difficile  rilevare  altre 
analogie.  Il  nuovo  si  avvantaggia  sul  vecchio  della  corrente  di 
erudizione  umanistica,  che  d'ora  innanzi  pervaderà,  a  poco  a  poco 
dilagando,  gli  studi  legali. 

Le  stesse  notizie  l' Ale-iato  dà  all'Amerbach  (1)  con  qualche 
aggiunta  che  è  bene  rilevare.  Le  lezioni  duravano  due  ore:  du- 
rante la  prima  leggeva,  nella  seconda  dettava,  perchè  le  cose 
non  fossero  affidato  alla  sola  memoria. 

Col  1533  termina  il  soggiorno  in  Francia  dell'Alciato,  richia- 
mato in  Italia  di  dove  non  uscirà  più.  Pochi  anni  egli  rimase  al 
di  là  delle  Alpi,  pure  le  condizioni  in  cui  venne  a  trovarsi,  gli 
onori  ottenuti,  le  riforme,  anche  se  già  iniziate,  ivi  compiute, 
contribuirono  largamente  alla  fama  dell'uomo,  fama  che  lo  ac- 
compagnò in  Italia  sempre  maggiore  e  che  lo    fece    oggetto    di 

(1)  20  gennaio  1530.  Fot.  77  del  ms.  cit.    «  Opprimor  fere  lectione  hac  or- 
dinaria, ipio  me  in  munere  de  instituto  meo  auditorum  voces  quotidianae  de- 
traserunt  eum  docendi  modum  quem  extraordinarie,  cum  de  verborum  signifì- 
eaiione  profitebar,    observabam    vulgato    doctorum    nostrorum    praeferentium. 
ttaque  min  difficulter  eis  accessi,   latinasque  et    paulo    comptiores    interpreta- 
tiones  ''tiam  ordinarie  illis  dicto,  quod  mihi  propter  maiorem  processum  labo- 
riosius  est  sed,  ut  opinor,  gloriosius  futurum.   His  tribus    mensibus    explicavi 
de  edendo  de  iure  ius.  voc.  et  bonam  partem  tractatus  de    pactis  nempe 
-  materia»  quam  olim  leges  et  tamen  nihil  praetermitto  quod  a  doctoribus 
jnostris  jToòg  éjrog  dictum  sit,  sed  brevius  et  magis  nadoòóv;  quae    causa  est 
me  in  mauus  sumi    aliud    argumentum  antea  eas  ferias    non    possit  nisi 
a  aliter  censeas  ».   Le  due  ore  di    insegnamento    erano    volute    dagli    statuti 
lelT  Università  di  Bourges  (cfr.  prefazione  cit.),  però  l'Alciato  adottò  il  sistema 
altri  Studi.   Vollero  alcuni  attribuire  il  merito  dell'innovazione  al  Muret 
■"he  contribuì  alla  diffusione  di  siffatta  opinione  con  V  opera  De  foto  studiorum 
■  rursu,  rieque  eloquentia  ac  ceteris  disciplinis  cum,  lurìsprudentia   coni- 
idi*    (in  M.   A.   Mi'RETi,    Orationum,    Epistolarum,    Hymnorum   Sacrorum 
bri.    Ingolstadii.    Sartorius  1599)  e  anche  con  l' orazione  De    doctoris  officio, 
modo  jurisprudentiiiiH  docendi,   dove  espone  teorie,  che  rientrano  tutte 
;utodo  alciatiano,  in  quanto  riguardano  l'esposizione  e  1'  elocuzione  prin- 
'■ipaluiente. 
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disputa  tra  papa  e  imperatore,  e  l'uno  e  l'altro  Studio.  Effic 
decisiva  ebbe  sull'Alciato  lettore  giurista  questo  periodo  di 
nel  quale  egli  giunse  alla  piena  maturità  dell'ingegno. 


CAPITOLO  IH. 

Le  condotte  in    Italia 
(1533-1550). 

Delle  relazioni,  che  intercedettero  tra  L'Alciato  e  il  Bembo  e 

che  si  riferiscono  alla  condotta  offerta  all'Alciato  a  Padova  lj 
si  erano  già  occupati  gli  antichi  biografi,  presso  i  quali  troviamo 
però  poche  e  scarse  notizie.  Recentemente,  in  due  dotti  articoli, 
ebbero  a  trattarne  il  Brugi  e  il  Gian.  Le  fasi  delle  trattative 
sono  note:  cominciano  nel  1530  con  l'incarico  dato  dal  Senato 
Veneto  al  Giustiniani  di  interessarsi  della  condotta.  Nel  '31 
ancora  non  si  era  concluso  nulla:  l' Alciato  voleva  1000  scudi 
del  sole  all'anno,  (ili  scolari,  impazientiti  dalla  lunghezza  delle 
pratiche,  si  rivolsero  al  Bembo  con  un  sonetto,  che  fu  rintrac- 
ciato e  edito  dal  Cian,  mentre  le  trattative  furono  riprese  dal- 
l'Egnazio,  per  i  Riformatori,  e  direttamente  dal  Bembo.  E  nota 
l'opposizione  all'Alciato  del  Corte,  il  quale  aveva  sparso  la  no- 
tizia della  chiamata  a  Milano  per  parte  del  Duca  del  poco  desi- 
derato collega  e  come,  morto  il  Corte  e  succedutogli  il  Rossi, 
garante  il  Bembo,  si  preparasse  nel  1533  il  decreto  di  condotta 
per  T Alciato,  che  non  potè  più  venire  perchè  trattenuto  dallo 
Sforza.  Il  prof.  Cian,  che  si  era  occupato  della  cosa  già  in  una 
nota  inserita  nel  Decennio  di  vita  di  Pietro  Bembo,  tornò  poi 
sull'argomento,  quando  pubblicò  alcune  lettere  dell' Alciato  al 
patrizio  veneziano,  fino  allora  inedite.  Le  relazioni,  a  proposito 
della  condotta,  corrono  dal  1532  al  '34  e  se  nelle  lettere,  che  i 

(1)  Nel  1520  fallirono  anche  le  pratiche,  per  condurre  l' Alciato    a    Ferrara 
(cfr.  lett.  3*  al  Calvi).  Si  sa  di  altri  Studi,  che  gli  fecero  offerte,  come  Pisa  e 
Siena,    ma    poiché    senz'  altro    rifiutò    di    iniziare   pure    le    trattative,    baste! 
averne  data  fugacemente  la  notizia. 
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duo  grandi  cinquecentisti  si  scambiarono,  noi  dobbiamo  ravvisare 
un  nobile  esempio  di  «  disinteresse  »  nel  Bembo,  che  prometteva 
di  soddisfare  anche  di  tasca  propria  le  bramose  canne  dell' Alciato, 
non  possiamo  invece  non  rilevare  che  il  contegno  di  questo, 
mentre  era  subdolo  era  anche  dettato  da  sfrenata  superbia  e 
avarizia  (l). 

Alcune  altre  lettere  corsero  tra  TAlciaro  e  il  Bembo,  le  quali 
provano  che  le  relazioni  continuarono,  benché  meno  frequenti 
e  meno  cordiali.  Riguardano  l'invio  al  Bembo  di  una  copia  degli 
Emblemi;  la  presentazione  di  un  giovane  che  si  recava  a  Padova; 
le  congratulazioni  per  la  nomina  a  cardinale.  Che  una  delle  ra- 
gioni, per  le  quali  l' Alciato  rifiutò  di  recarsi  a  Padova  fosse  la 
perdita  che  avrebbe  fatto  nello  stipendio,  conferma  un  carme 
In  Praefactos  Gymnasii  Patavini,  che  dall'Alciato  sono  accusati 
di  imprevidenza  e  di  avarizia  (2). 

Il  contegno  dell' Alciato  non  parve  troppo  lodevole  neppure   al    Vossio, 
il  quale  (Epist.   Leida  1625  n.  48  pag.  91-92)  dice:  «  Nec  notam  hanc  effugit 
sumiuus  lurisconsultus,  Andreas  Alciatus,  cum  Biturigibus   Patavium    vocare- 
tur  .  .  .   llle  item,   immane  quantum  aucto  stipendio,  apud  Biturigas  remansit  ». 
Il  Brugi  inchina  a  credere  che  non  già  per  avere  maggior  stipendio  a  Bourges, 
bensì  per  farselo  aumentare  dal  duca  di  Milano  intavolasse  l' Alciato  le  tratta- 
in  Padova.  Erra,  poiché    facendo    rimontare  quelle  al '30  e  anche,  se  si 
.   riportandole  al '32,  quando  realmente  si  vennero    stringendo  le  fila,    la 
cronologia  è  contro  siffatta  opinione. 
2)  Cfr.   liber.    V.  Epigrammatum  cit. 

Rem  quisquis  apto  tempore  negligit 

Hunc  Hercules,  hunc  Mercurius  beat 
Nec  parcus  obsonator  unquam 
Eximiis  dapibus  potitur. 
Hoc  tres  viri  Euganei  suo 

Nunc  sensere  probro,  dum  pretium  leve 
Tantum  sequuntur  graeculosque 
Pro  Iovis  armigeris  licentur, 
Sic  fertur  olim  Penelopis  procos 
Ipsa  repulsos  e  domina  suam 
Vertisse  in  ancillas  amorem 
Et  Venerem  satiasse  foedam. 
Ite  ergo  buccas  mittite  in  oppida  verso  oscuro 

Sufflentque  vestris  civibus  imperi  verso  oscuro 
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Nel  1533  l'Alciato.  richiamato  dal  Duca,    venne    a    Pavia,    Il 
Giardini  pubblicò  due  lettere  ducali,  colle    quali    lo    si  diffidava 

Antenoris,   ut  adeat   sepulchrnm 
Quaeque  cohors  studio-;)   in 
Heu  quot  studentum  frangiti?,  indolem 

Vili  aere  ne<  hoc   rnovet 

Magnum  Hadriam  longe  minori 

Rhenus  ut  Eridanusque  vincant. 
Né  soltanto  durante  il  1532-34  si  trattò  di  condurre  a  Padova  1"  Alciato: 
nel  1520  questi  sconsiglia  il  Calvi  di  darsi  briga  per  provocare  dagli  studenti 
tedeschi  la  sua  chiamata  (3*  lett.  al  Calvi),  mentre  poi,  poco  tempo  dopo,  pure 
durante  il'20,  gli  raccomanda  (lett.  IV)  di  occuparsene,  perchè  Avignone  non 
è  sede  sicura  a  cagione  della  peste,  che  vi  infierisce,  insiste  ancora  presto 
F  amico  durante  il '21  (lett.  14*);  e  ancora  nel '23  (lett.  17'),  udito  che  era  morto 
il  Decio,  gli  propone  di  parlare  col  Giustiniani  per  farlo  condurre.  Questa 
volta  le  trattative  dovettero  avere  un  certo  corso,  perché  all'  Arnerbach 
scriveva  da  Milano  il  10  maggio  (fol.  54)  «  ego  quid  facturus  si],,  non  con- 
stiti, nec  extricare  possum,  nam  quamvis  maximo  stipendio  arcessar  a  Ve- 
netis,   tamen  multa  sunt  quae  me  dehortantur  ».   Il  Facciolati  mnarii 

Patavini  —  Patavii  —  Seminario  1757),  ricorda  che  si  ebbero  trattative  nel 
1530;  del'36  è  la  lettera  all' Arnerbach  (fol.  109)  «  Constitui  si  diutius  trahi  bel- 
luria videro,  solum  vertere  et  ad  Bononiam  vel  Patavium  secedere,  utrinque 
enim  raihi  offertili'  conditio  ».  Il  quale  accenno  deve  combinare  con  1"  invito 
rivolto  al  Bembo,  (cfr.  VIP  lettera  ed.  dal  Cian)  perchè  procurasse,  in  tutto 
segreto,  di  farlo  chiamare  a  Padova,  dove  si  sarebbe  recato  purché  gli  fosse 
concesso  di  leggere  senza  contradditore.  Egli  era  stanco  dei  tumulti  studen- 
teschi di  Pavia,  né  di  quelli  soltanto,  perchè  in  una  lettera  allo  Zuichem, 
(cfr.  Moeller  op.  cit.,  pag.  74),  del  28  gen.  1536,  si  accenna  alla  fine  di  una 
diatriba  avuta  allora  dall'  Alciato  col  Ripa,  che  proprio  di  quei  giorni  era 
morto.  Pare  che  quest'  ultimo  sobillasse  un  docente,  di  cui  ci  è  ignoto  ì 
nome,  a  tradire  la  familiarità,  che  usava  con  lui  l'Alciato,  propalando -notizie, 
che  mai  questi  avrebbe  voluto  divulgate.  Lo  scandalo  dovette  esser  grave  e 
l'Alciato  ne  divenne  furibondo  a  tal  punto  che  gli  sembrò  impossibile  la  di- 
mora a  Pavia,  nonostante  la  morte  del  competitore.  Egli  dice  nella  lettera 
che  fu  in  procinto  di  gettare  sul  fuoco  i  libri,  se  la  sua  buona  fortuna  non 
gli  fosse  venuta  in  soccorso  con  la  provvidenziale  morte  del  Ripa.  Tuttavia 
il  prestigio  dell'  Alciato  dovette  restarne  alquanto  scalzato,  e  questa  non  fu 
forse  1'  ultima  ragione  per  la  quale  1'  anno  dopo  accettò  la  condotta  di  Bo- 
logna. Le  ultime  notizie,  che  riguardino  trattative  intavolate  con  lo  studio  di 
Padova,  sono  del  1543  e  '44.  A  queste  non  fu  estraneo  il  Trissino,  che  rice- 
vette dall'Alciato  due  lettere  (cfr.  Bossi,    Tradii;,    della    Vita    e  Pontificato   di 
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dal  non  tornare  in  patria  e  lo  si  colmava  di  onori,  perchè  egli  tro- 
vasse più  piacevole  e  più  accettabile  la  cosa  (1). 

■  A".  Milano.  Sonzogno,  1817.  voi.  X°,  pag.  185-7,  del  Roscoe,  V.  anche 
IV"T.  lournal  des  Savants,  febbraio.  1902.  L' Aleiato,  allora  a  Ferrara,  non 
desiderava  eambiar  sede  per  due  oggetti,  l'uno  perchè- si  voleva,  per  deside- 
ra del  Duca,  che  egli  rinnovasse  la  condotta,  «  l'altro,  perchè  mi  pare 
inolio  duro  il  dare  retro,  et  l'honore  aquistato  con  tante  fatiche,  quale  hoggidì 
pende  dal  salario,  diminuirlo  ».  Così  rifiutò  le  offerte  del  Trissino,  troppo  sol- 
lecito l' Aleiato  dell'onore  e  più  dello  stipendo  che,  non  bisogna  dimenticarlo, 
era  a  quel   tempo  indice  sicuro  del  valore  dei  lettori. 

(1)  Cfr.  Gianorini,  ms.  529  busta  5  cit.,  e  Magenta,  T  Visconti  e  gli  Sforza 
%el  Castello  di  Pavia.  Milano,  Hoepli,  1883,  pag.  763-5.  Chi  lo  richiamava  era 
il  duca  Francesco  II,  al  quale  1'  Aleiato  rivolse  il  carme  intercalato  nel  più 
volt.-  cit.  Epigram.  lib.  V°. 

Ad  Franciscum  jj°  Ducem  Mediolani  ex  sortibus  homericis 

Bella  parat  Caesar  patrio  dum  te  insubris  ora 
Imperio  spoliare  cupit  nec  foedera  curat 

Nec  famam  nec  promeritos  de  se  optime  cives, 

Quos  conducticiis  in  praedam  ventribus  offert. 

Sed  tu  moeoniis  de  sortibus  indue  fortem, 

Dux,  animimi  et  coeci  senis  haec  oracula  disce. 
Homeri  Iliados  M. 

Caeruleum  interea  populis  loevo  ornine  captis 

Traxerat  altivolans  curvis  aquila  unguibus  anguem 
Ut  vivam  et  generis  memorem  pugnasque  cientem 
Namque  avis  adverso  iugulum  sub  pectore  flexus 
Appetiit,  colubrum  raptrix  percussa  reliquit 
Cum  gemitìi,  media  sinit  atque  evadere  turba 
Moxque  alio  clangens  vento  sublata  volavit. 

Ma  il  significato  di  questo  carme  non  intese  Francesco  II,  ben  ad  altro  in- 
— .   onde,    quando    di    lì  a  pochi  anni  morì,  l'Alciato  potè    comporre  l'altro 
epigramma. 

In  obitu  Francisci  II  Ducis   Mediolani 
Iustus  eras  divum  metuens  virtutis  amator 
Optimus  et  Princeps  Consilio  ore  manu. 
Tot  bona  sed  nimiis  nobis  haec  constita  damnis. 
Quid  iuvat  esse  bonum  si  male  civis  habet  ? 
Yexisti  damnosus,  ubi  utile  coepit  obisti, 
Extincta  Italiae  pace  domoque  tua. 

Il  giudizio,  nell'  apparente  bonomia,  contiene  una  grave  condanna  del  regno 
di  Francesco  II. 
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Se  però  io  non  intendo    male    il    passo,    che    si    trova   cella 
prima  di  esse  lettere:    praeter   stipendium    maiu     oblato  libi 

anno  superiori,  mi  par.'  che  l'inizio  delle  trattative  debba  ri- 
portarsi al  1532,  durante  il  quale-  anno  non  si  concluso  nulla. 
Questa  data  ci  permette  di  trarre  alcune  conclusioni  riguardo 
ai  contegno,  che  l'Alciato  mantenne  coi  Padovani  e  coi  Bembo. 

E  prima,  che  le  voci  di  richiamo  da  parte  del  Duca,  messe  in 
giro  dal  Corte,  avevano  qualche  consistenza  e  portarono  al  ri- 
torno del  n.  a  Pavia  nel  1533;  che  l'Alciato  molto  probabilmenl 
anzi  sicuramente,  giocò  per  qualche  tempo  a  partita  doppia  ce 

Veneziani  per  carpire  un  aumento  di  stipendio  a  Bourges;  e  n 
ciò  sarebbe  perfettamente  riuscito,  se  non  fosse  sopraggiunto  ' 
richiamo  di  Francesco  II  e  la  proibizione  (lett.  4  al  Bembo)  di  ac 
cettare    altra    condotta  che    non    fosse    la    pavese.    Il    contegno 
subdolo  dell' Alciato  durò  non    oltre    il  1532,  quando    ebbe    una 
grave  questione  pel    pagamento    dello    stipendio    coi    magistrati 
della  città  di  Bourges.  nella  quale  direttamente  intervenne  Fran- 
cesco I   ,1).  Questa  diatriba,  con  le  altre  precedenti,  di  cui    pur 
ebbi  a  far  qualche  cenno,  potè  indurlo  a  trattare    schiettamente 
coi  Veneziani  per  la  condotta  di  Padova.  Se  non  che  si  discusse 
troppo  a  lungo  sullo  stipendio:  trascorse  cosi  un  tempo  prezioso, 
durante  il  quale  Francesco    II,    intervenendo,    potè    accaparrare 
per  lo  studio  di  Pavia  l'Alciato,  negandogli  il  consenso  di  allon- 
tanarsi dallo  stato,  sotto  la  stessa  pena  della  confisca    dei  beni, 
che  gli  aveva  minacciato  ove  non  fosse  tornato  in  patria.  Quando 
scriveva  al  Bembo  che  le  richieste  sue  e  del  Basadonna  per  ot- 
tenere il  permesso  di  andare  a  Padova,  non  avevano  approdato 
a  nulla,  e  che  questa  sola    era    la    ragione,    per    la    quale    non 
poteva  mantenere  gli  impegni  assunti,  egli  diceva  la  verità. 

L'epigramma  che  scrisse  contro  i  Riformatori,  non  danneggia 
affatto  quest'ipotesi,  giacché  se  durante  il  1532  l'opposizione  del 
Foscarini  e  del  Corte  si  fosse  fatta  tacere,  o  meglio,  i  Riforma- 
tori e  l'Alciato  si  fossero  accordati  sullo  stipendio.  l'Alciato  si 
sarebbe  recato  a  Padova  nel  1532  stesso,  quando  ancora  le  pra- 
tiche col  ducato  milanese  erano  appena  iniziate. 

(1)  Cfr.  Raynal,  Histoire,  cit. 
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Il  19  ottobre  del  1533  il  n.  scriveva  all'Amerbach  da  Milano 
noi.  104):  «  Reliqui,  quod  facturum  scripseram,  Galliano  Gallis  ipsis 
et  in  Ticinensi  gymuasio  profltendi  conditionem  accepi  tum  quod 
commodius  in  coelo  patrio  acturum  me  sperem,  tum  quod 
iussioni  ducis  nostri  adversandum  non  putavi,  qui  supra  hono- 
ranum  quod  in  Gali ia  habebam  etiam  senatoria  dignitate  me 
ornavit  voluitque  ut  sibi  in  Consilio  essenti.  Proximis  itaque  kal. 
Kovembribus  diis  faventibus  auspicabor  in  eandem  Digestorum 
bartera  quam  apud  Biturigas  quoque  hoc  anno  tractavi,  ita  sci- 
Bcet  se  offert  ex  consuetudine  italica  is  tomus  ».  Ma  di  Pavia 
egli  non  era  contento:  si  lamentava  col  Bembo  e  con  l'Amerbach 
«  cogi  me  hic  lectiunculas  facere  et  callipidis  more  nihil  pro- 
gredì »  ffol.  107,  '21  sett.  '34),  egli  abituato  ormai  all'insegna- 
mento inaugurato  a  Bourges. 

All'indisciplinatezza  degli  scolari  si  aggiungeva  la  guerra, 
perchè  il  soggiorno  a  Pavia  gli  dovesse  sempre  più  riuscire 
meno  accetto.  Nel  '36  di  600  studenti  appena  glie  ne  erano  ri- 
masti cento,  tanto  che  prevedeva  di  dover  emigrare  a  Padova 
o  a  Bologna,  di  dove  gli  venivano  offerte  condotte  da  stipulare. 
Egli  pensava  quasi  con  rimpianto  alla  quiete  che  sperava  di 
trovare  in  altro  territorio,  che  non  fosse  la  Lombardia,  dove  le 
trombe  di  guerra  sempre  lo  tenevano  desto  e  distratto  dagli 
studi  «  et  nisi  matris  amor  me  detinuisset,  non  patrimonium,  non 
clientes.  non  causa  ulla  alia  obstitisset  quin  iam  extra  id  solum 
essem  ».  Né  le  condizioni  del  Milanese  furon  migliori  durante 
il  1537  (1). 

(1)  Ms.  cit.  di  Basilea,  fol.  109,  6  aprile  '36.  Dell'  indisciplinatezza  degli 
studenti  parecchi  ebbero  a  occuparsi.  Se  non  si  seppe  evitare  qualche  esage- 
razione, se  si  caricarono  a  volta  troppo  le  tinte,  resta  sempre  che  la  studen- 
tesca del  tempo,  intollerante  di  ogni  freno  morale  e  disciplinare,  trascorse 
spessissimo  a  violenze,  che  nel  governo  non  trovavano  il  repressore,  mentre 
troppo  spesso  erano  causate  dalla  famigerata  tassa  dei  capponi,  che  diede 
origine  persino  a  spogliazioni  e  devastazioni  di  case,  specialmente  degli  ebrei. 
A  questa  condizione  di  cose  non  si  sottraeva,  come  è  naturale,  Pavia,  che 
anzi  ivi  la  presenza  di  studenti  di  varie  nazioni  fu  causa  di  gravissimi  disor- 
dini, contro  i  quali  nulla  poteva  il  governo.  Già  gli  studenti  erano  tutti  ar- 
mati, e  le  vie  della  città  e  lo  Studio  erano  divenuti  teatro,  a  volte  sanguinoso, 
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Lo  stesso    governo    'li    Milano    osteggiava   l'Alciato,    richiej 
dendo  (1)  che  egli  rinunciasse  a  quel  metodo    che,    felicorn 

delle  loro  risse  di  cui  erau  vittime  troppo  spesso  aneli';  i  pacifici  cittadini, 
Di  quest'argomento  si  occupò  il  Gabotto  (Giason  del  Majno  eit.j  al  quale  ri- 
mando per  la  copiosissima  bibliografia,  cui  avrei  poco  da  aggiungere.  Non  tra- 

I però   di   citare   le   Prelezioni    tenute   dall' Aleiato.    che  sempre  inveì  C 

ci  turni  guerrieri  degli  studenti.  Per  lo  Studio  di  Pavia  poi  cfr.  il  rns.  529 
busta  5  cit.  dell  I  niversitaria  pavese.  Gli  atti  che  vi  son  compresi  son  copie 
o  dal  Parodi  o  dagli  originali  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano.  K  notevole 
che  a  far  cessare  tanta  gazzarra,  credettero  i  lettori  conveniente  intervenire 
direttamente,  a  ciò  indotti  dalla  proposta  di  Carlo  V  Btesso,  del  14  novembre 
1536.  La  dichiara/.ione  dei  Lettori  è  del  9  dicembre  pur.-  1536.  Ne  riporto  una, 
sola  parte  (cfr.   GlANORINI,   tns.   cit.,    e.    10-11,    n.   54): 

«  Ordinaverunt  et  ordinant  unumquemque  ex  infrascriptis  Dominis  Docto- 
«  ribus  solvere  debere  et  teneri  tempore  suo  consueto  infrascriptam  pecunia*- 
«  rum  summam  anotatam  iuxta  nnumquenque  eorurn  ut  infra  huiusmodique 
«  taxam  in  futurum  ad  ratam  infrascriptorum  respectu  salariorum  quae  de  pre- 
«  senti  habent,  et  in  futurum  habebunt  servandam  esse,  quae  pecunia  depo- 
«  nenda  sii  penes  unum  eligendum  per  Magnificum  Dominum  rectorem  Legi- 
«  starum  qui  ipsam  peeuniàm  post  moduin  errogat  in  honestos  usus  Univer- 
«  sitatis  praedictae  arbitrio  eiusdem  Magnifici  Domini  Rectoris  et  Consiliano- 
«  rum  Universitatis  praedictae  et  haec  omnia  causis  ex  praedictis  resultantibus 
«  et  animum  nostrum  legitime  moventibus  et  in  executionem  litterarum  pie- 
«  dictarum  comissionis  suae... 

«  Magnif.cu'    Dominus  Alciatus  Scut.  N.  .3.... 

Il  risultato  fu  nullo  :  le  turbolenze  studentesche  continuarono,  né  V  Ai- 
ciato  fu  più  rispettato  dagli  altri  lettori.  Tuttavia  non  può  sfuggire  tutto  1*  in- 
teresse di  quest'atto  che  dimostra  chiaramente  1"  impotenza  del  governo  e 
l'inanità  di  ogni  tentativo  di  repressione.  Viene  spontaneo  pensare  alle  gride 
pubblicate  dal  Manzoni  e  più  ai  commenti,   eh'  egli  vi  tesse  sopra. 

(1)  Ms.  cit.  del  Gianorini.  fase.  VI,  168  lettere  ducali  e  reali,  e.  9,  n.  4l 
«  Dux  Mediolani  etc.  Rever.  et  Spectab.'8  N.ri  dilect.1  :  Dum  perquirimus, 
«  modum  spacium  horarum  et  formam  lectionum  istius  nostri  Gymnasii,  me- 
«  minimus  reliqua  satis  comodo  et  ex  ordine  fieri,  Veruni  aliquot  Professores 
«  esse,  qui  constitutum  tempus  non  legunt,  plures  etiam  dum  scripto  lectu... 
«  tempus  ac  operam  pendere  nam  ille  usus  dandi  (ut  dicitur)  in  scriptis  cep- 
«  tus  est  cum  pauci  libri  et  nullae  lecturae  impressae  essent  ;  nunc  vero  quod 
«  totus  orbis  librorum  et  lecturarum  maxima  copia  scatet  et  quod  statim  le- 
«  ctura  uniuscuiusque  mediocrissimi  Doctoris  imprimitur,  ex  scripto  cum  sco- 
«  lasticis  agere  supervacaneum  nobis  videtur  :  quo  circa  volumus  ac  vobis  com- 
«  mittimus  moneatis  efficiatisque  ne  posthac  lectores   incriptis    dum  in    scohs 
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adottato  a  Bourges,  era  divenuto  una  delle  sue  glorie  precipue. 
E  già  gli  si  imponeva  che  rinunciasse,  per  non  sovraccaricare 
i  giovani,  a  dettare,  benché  potesse  PAlciato  allegare,  e  lo  pro- 
clamò parecchie  volte  nelle  prelezioni,  che  la  memoria,  dote  pre- 
cipua del  giurista,  non  è  sufficente  garanzia  di  precisione  e  di 
esattezza  e  che  occorre  anche  fermar  le  cose  sulla  carta,  per  ve- 
nire in  aiuto  di  quella,  Se  non  che,  la  prima  volta  che  partì  l'ordine 
da  Milano,  ci  si  tenne  sulle  generali  e  non  si  fece  il  nome  di 
nessun  lettore  in  particolare.  Ma  una  lettera  posteriore  ci  fa  inten- 
dere che  ci  si  riferiva  proprio  all'Alciato  e  al  Ripa,  che  avevano 
introdotto  in  Italia  le  usanze  delle  Università  francesi.  Noi  non 
sappiamo  se  le  ragioni  che  potè  esporre  1'  Alciato  a  favore  del- 
l'innovazione introdotta,  furono  accolte  o  se  egli  dovette  piegare 
ii  suo  metodo  alle  esigenze  e  alle  abitudini  degli  Studi  italiani  (1). 

«  sunt  aliquid  per  scolares  excipienda  dent,  atque  duas  horas  vel  salterà  unam 
«  cum  dimidia  prout  constitutum  est  legant,  quod  si  legitima  causa  non  sub- 
«  -istente  contrafecerint  sciant  honorario  sex  mensium  multandos  esse:  quam 
«  mentem  nostrani  late  publicari  volumus  et  per  Bidellos  aut  alios  ad  id  per 
«  vos  proponendos,  inofficiosos  et  inobedientes  notari  ac  ad  Nos  deterri,  ut 
«  nos  post  modum  certos  faciatis,  quo  penam  debitam  irrogari....  non  tantum 
«  Doctoribus  inobedientibus  veruna  etiam  scolaribus,  quocumque  modo  impe- 
«  dientibus.   Datum  Mediolani  die  26  9bris  1534.  Signatum  :   Cataneus  ». 

«  A  tergo:  Rev/"  Vice  Cancell."  Studii  Papien.,  ac  Spectab.  Pretori  eiusd. 
«   Urbis  Senatori  nostris  dilectis  etc.  et  sigilatum  ». 

L*altro  documento  è  il  seguente  (ibi  e.  10  n.  49):  «  Rev.  e  Magnif.  Sig.rl  ho- 
«  norand.""  De  Commissione  del  Rev.'"0  Senato  advertino  V.  S.  che  prima  che 
«  publichi  la  commissione  del  tempo  di  legere  e  de  non  dare  in  scritto  voglii 
«  parlare  cum  li  Magnifici  Sig.ri  Rippa  et  Alciato  e  farli  intendere  questa 
«  mente  del  prefato  Senato  e  corno  tiene  comissione  di  publicarla  e  fare 
«  se  servi  accio  non  habbiano  causa  di  dolerse,  perchè  oltra  le  ragioni  in 
«  detta  comissione  contenute  gli  è  ancora  che  li  ingenii  de  Scolari  e  de  Dot^ 
«  tori  novelli  se  oprimano,  però  tene  il  Rev.mo  Senato  che  sia  optimo  el  non 
«  dare  scritto.  Così  scrito  s'è  fato  acciochè  V.  S.  possa  mostrare  questa  mia 
«  alh  prefati  Sig.ri  se  li  parerà  expediente  :  vole  però  il  Senato  che  quando 
adducessero  ragione  alcuna  relevante  e  degna  di  considerazione  che  quela 
«  ne  advisi  prima  che  venga  ad  alcuna  publicazione.    Cataneo  etc. 

Cfr.  anche  Parodi,  Elenchus  Privilegiorum.  Cit.  sotto  1'  anno  1534. 

(1)  Il  Ms.,  già  della  Biblioteca  Selvatico  di  Padova,  (Cfr.  Brugi,  art.  cit.  pag. 
58),  e  che  ora  è  dell'Universitaria  Pavese  (565-131  E.  1),  contiene  il  corso 
del  l.j>34-35.  Ciò  può  fare  ritenere  che  1'  ordine  partito  da  Milano  non  avesse 
seguito. 
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ceri.,  è  che,  mentre  in  Francia  L'Alciato  subordina  tutte  le  proprie 
azioni  al  desiderio  sfrenato  dei  lucro,  in  Italia  fa  guida  direttiva 

delle  azioni  La  fuga,  direi  quasi,  'la  Pavia.  Vari  motivi  Lospii 
vano  a  far  ciò.  agli  altri  si  aggiungeva  Hi"  riteneva  'li  non 
sere  abbastanza  onorato  in   patria  (1). 

Più  d'ogni  altro  studiato  fu,  'Iella  vita  dell' Alciato,  il  perioda 
che  si  può  diro    bolognese;  interessante  per   la  lunga  battaglia 

diplomatica,  che  si  combatto  tra  Milano  e  Bologna,  con  l'intervento 
dirotto  di    Paolo  III  <>  di  Carlo  V.  Esempio,  benché    non  unico. 
tuttavia  eloquente,  del  corno  e  quanto    si    sapesse    apprezzare  a 
quei  tempi  la  dottrina  di  un  uomo,  a!  quale    soltanto,  giova    ri- 
cordarlo, era  bene  spesso  legata  la  prosperità   dello  Studio.    Gli 
studenti  infatti,  specialmente  gli  ultramontani  che-  furono  sempre 
numerosissimi  in  Italia,  ciò  che    è    testimoniato    anche    da   una 
lettera    dello    Zeno,   erano  raccolti  in  corporazione  e  formavano 
quasi    la    clientela    del    professore  da    loro    seguito    di    sede    in 
sede.  Un  esempio  di  ciò   ci    fornisce    il    Bembo    stesso,   quando 
voleva  che  si  insistesse  presso  il  Tiepolo  per  fermare  la  condotta 
dell'  Alciato  che,  in  trattative  anche    con    Bologna,    avrebtx 
colà  chiamato,  distrutte  le  sorti  dello   Studio    padovano,   perchè 
immediatamente  gli  ultramontani  lo  avrebbero  seguito.  Ciò  giu- 
stifica in  parte  anche  le  pretese  dei  lettori  celebri,  i  quali,   ben 
sapendo  quali  vantaggi  essi  potevano  recare  allo  Studio,  in    cui 
professavano,  approfittavano  dello  stato  delle  cose  chiedendo  in- 
genti somme  di  denaro. 

La  battaglia  diplomatica,  in  questi  ultimi  tempi  illustrata  con 
nuovi  documenti  dal  Podestà,  dal  Costa,  dal  Giardini  e  toccata 
dal  Gian,  durò  quattro  anni.  A  fol.  112  degli  autografi  di  Basilea 
v'è  una  lettera  della  sera  del  1  gennaio  1538  da  Bologna,  nella 
quale  tra  l'altro  si  dice:  «Mansi  diutius  Papiae  sed  quatenus 
tutum-fuit,  increbescente  tumultu  ob  adventum  regis  Francorum 
aegre  impetravi  ut  abire  possem  accepique  a  Bononiensi  repu- 
blica  condì  tionem,  a  qua  et  MCCL  aureos  solares  annuos  hono- 

(1)  Cfr.  Ms.  Trimdziano  misceli.  1602,  e.  69  alla  lettera  12  kal.  Martias  1538 
da  Milano.  È  di  Francesco  al  n.  Andrea. 
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parii  nomine  accipio  (1),  quod  ad  te  scribo  ut  rerum  omnium 
mearum  sis  eonscius;  conveni  in  triennium,  itcmque  alium  annum 
arbitratu  eius  qui  prò  pontifico  hic  est;  auspicatus  sum  Kal. 
Decombi*,  de  vcrborum  obligatione  sane  quam  frequenti  audi- 
torio (2)  ». 

Intanto  l'Alciato,  senza  sapere  se  avrebbe  potuto  mantenere 
la  promessa,  data  la  semplice  sospensione,  e  non  già  chiusura 
dello  Studio  di  Pavia  a  causa  della  guerra,  aveva  trovato  modo 
di  impegnarsi  formalmente,  firmando  il  29  agosto  1537  il  con- 
tratto coi  Quaranta  di  Bologna,  per  i  quali  aveva  sino  allora 
agito  Evangelista  JVTatiigliano.  Anche  questa  volta  la  condotta 
dell' Alciato  fu  riprovata  e  ritenuta  scorretta  dal  Podestà,  né 
agli  stessi  contemporanei  produsse  diversa  impressione  (3). 

(1)  Cfr.  Giardini,  art.  cit..  a  pag.  321,  dove  si  insiste  sullo  stipendio,  che 
realmente  ebbe  l'Alciato  a   Bologna. 

(2)  Cfr.  Podestà,  art.  cit.,  e  Gian,  art.  cit.  Quest'  ultimo  pubblicò  una  let- 
tera inedita  di  Donato  Giannotti,  che  serve  a  stabilire  la  data  dell'  orazione 
inaugurale,  la  quale,  nella  stampa,  porta  la  data  evidentemente  errata  del  3 
novembre  1537.  L'errore  si  spiega  con  la  consuetudine  che  si  aveva,  di  aprire 
gli  Studi  in  tal  giorno.  E  però  da  ricordare  che  la  Citazione  alla  Ringhiera 
di  Bologna  avvenne  nel  novembre  per  tre  giorni  di  seguito  e  che  da  una  lettera, 
in  data  di  Roma  19  novembre  1537,  del  Cardinale  Legato  si  desume  che  tutti 
gli  ostacoli,  per  ottenere  all'Alciato  il  permesso  di  recarsi  a  Bologna,  non 
erano  ancora  vinti. 

(3)  Il  t.  VII  dell' Antoni*  Augustini,  Opera  omnia.  Lucae  1772  contiene  il 
carteggio  del  Vescovo  giureconsulto,  che  dal  1538  al  1541  fu  scolaro  dell'Al- 
ciato  a  Bologna  e  con  lui  in  relazione  epistolare.  In  alcuni  passi  di  esso  si 
rinviene  quasi  la  storia  delle  trattative.  Alla  fine  dell'  aprile  1537  a  Matthaeo 
Paschali  (pag.  171)  scriveva  :  «  Magna  sumus  in  expectatione  Andreae  Alciati, 
qui  acceperit ,  nec  ne  conditionem ,  quam  Petrus  Paulus  Parisius  habe- 
bat,  hique  obtulerunt,  ignoramus.  Si  non  venerit,  actum    est.  ».    Che    grande 

V  attesa  informano  il  Negri  e  l'Alberti  citati  dal  Costa  e  dal  Giardini. 
Se  non  che  rendeva  dubbiosi  i  Bolognesi  il  rumore  di  guerra,  che  andava 
quasi  vanendo,  onde  le  speranze  d'  aver  1'  Alciato  diminuivano  (ib.,  pag.  172 
allo  stesso)  a  tal  punto,  che  in  una  lettera  della  fine  d'  ottobre  (pag.  172  al 
solito)  così  si  giudicava  il  contegno  dell'  Alciato  :  «  Alciatus  piane  decepit 
nos  ».  Questa  in  fondo  era  una  calunnia,  perchè  il  n.  agiva  ora  schiettamente, 
come  dimostrano  tutti  i  tentativi  che  egli  posteriormente  ebbe  a  fare  per  ri- 
manere a    Bologna,    dove    pure  il  metodo  suo  non  ottenne  almeno   1'  unanime 
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Da  Milano  «  quo  goleo  vacationum  meusibus  rcverti  (l)  »  il  n. 
avverte  l'Araerbacb  il  21  agosto  1538  che  teme  'li  essere  'li 
nuovo  chiamato  a  Pavia,  ma  che  i  suoi  aforzi  tendono  a  ritar- 
dare il  ritorno  di  due  anni  almeno,  tanto  che  possa  soddisfare 
alla  convenzione  conchiusa  con  i  Bolognesi.  Intanto  annunzia 
che  spiega  la  rubrica  soluto  matrimonio,  la  qua!  notizia  none 
senza  conferma  (2). 

È  notevole  che  l'Alciato  trattò  appunto  dal  1537  al  1541  la 
materia  che  aveva  spiegato,  quando  egli  era  ancora  studente, 
il  Ruini,  ciò  che,  unito  al  fatto  che  i  corsi  periodicamente  si 
rinnovavano  e  all''  testimonianze  che  ebbi  a  citare,  conferma 
che  anche  in  Italia  i  professori  non  avevano  il  diritto  di  sce- 
gliere la  materia  del  corso.  Giova  però  notare  che  forse,  più 
che  divieto,  era  tradizione,  in  quanto  l'Alciato  parla    sempre   di 

consenso  degli  scolari.  Di  ciò  fa  testimonianza  lo  stesso  Agostini  (pag.  173, 
allo  stesso):  «  Quid  mihi  adhuc  Alciatus,  nolim  quaeras.  Non  sunt  enim  temere 
de  doctissimis  viris  verba  facienda.  Hoc  de  uno  te  possum  facere  certiorem, 
auditores  frequentes  Paulum  Parisium,  Marianumve  Sociuum  desiderare,  plero- 
sque  vero  gaudere  et  triumphare  ».  Benché  l'Agostini  nella  prefazione  al  2° 
libro  delle  Emendationea  faccia  grandi  lodi  alFAlciato,  il  giudizio  che  dobbiamo 
accettare  è  questo,  anche  se  non  del  tutto  favorevole.  Ciò  potrebbe  forse  essere 
confermato.  In  un  passo  della  Biblìotheca  hispana,  Ntoola  Antonio  (Roma, 
1672,  pag.  77),  confessa  di  possedere  alcune  lettere  mss.  dell" Agostini,  il 
quale  in  esse  parlava  «  de  ingenio  illorum,  doctrinaque  ac  docendi  methodo 
lectu  adijciens  non  injucunda  »,  e  riconosceva  nel  Parisi  il  tipo  del  perfetto 
precettore.  Cfr.  anche  Y Oeuvres  d'Estienne  Pasquier  (Amsterdam,  1723,  t.  ì" 
pag.  999),  il  quale,  parlando  della  3"  età  degli  studi  di  diritto,  iniziata  da  Bude, 
Alciato,  Zase,  del  secondo  ricorda  come  ebbe  poco  seguito  e  scarsa  fortuna  e 
come,  dopo  averne  udite  poche  lezioni  a  Pavia,  recatosi  a  Bologna,  trovasse 
gli  uditori,  che  applaudivano  ugualmente  e  più  Mariano  Socino,  più  meritevole 
agli  occhi  loro,  .  perchè  non  aveva  perso  tempo  a  studiare  le  umane  lettere. 
Di  quanta  fama  però,  in  mezzo  anche  ai  denigratori,  godesse  l'Alciato  a  Bo- 
logna ci  è  testimonianza  la  lettera  della  fine  del  1537  edita  da  Luigi  Gaddi 
(art.  cit.)  e  desunta  dal  cod.  italiano  estense  833.  a.  G.   1.15. 

(1)  Cfr.  ms.  di  Basilea.  Fol.  134-135:  «  vereorque  ego  ne  a  Bononia  Ti- 
cinum  a  Caesaris  praefecto  revocer,  sed  tamen  spero  me  istum  atque  alterum 
annum  extrahere  posse,  donec  fidem  meam  cum  Bononiensibus  absolvam  ». 

(2)  Cfr.  Dallari,  1  Rotuli  dei  lettori  legisti  e  artisti,  cit.  voi.  2°,  pag.  83, 
87,   90,   92. 
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consuetudine.  Infatti  nelle  lettere  alFAmerbach  raccomandava 
spesso  all' amico  che  le  opere  sue  fossero  sollecitamente  stam- 
pate, perchè  grande  smercio  avrebbero  avuto  in  Italia  dove,  se- 
guendo la  tradizione.,  si  sarebbe  dovuta  leggere  quella  materia 
l'anno  prossimo  (1). 

Nel  153S,  morto  il  cardinale  Caracciolo,  viene  nominato  go- 
vernatore di  Milano  Alfonso  D'Avalos,  mal  visto  dal    n.    che    in 

sione  della  sua  morte  compose  un  epigramma,  in  cui  dà 
sfogo  all'odio  a  lungo  compresso.  È  contenuto  nel  cit.  Epigram- 
rnatum  liner  V. 

In  Aluensem  Abalum  Praesidem  rapacem 

Et  pace  et  bello  malum 
Mortuus  es  tandem  neque  flet  tua    funera   quisquam 

Sed  tanto  urbs  gaudet  libera  facta  iugo. 
Maiorum  dederat  mentis  hoc  Carolus  olim 

Insubrum  ut  praesulis  praeficerere  suis. 
Tu  velut  acc...  (2)  spoliandos  omnia  raptas 

Est  tua  tanta  sitis  nec  satiata  tamen. 
Ergo  Acheronta  pete  Abalorum  infamia  gentis 

Pessimus  inque  sago,  pessimus  inque  toga. 

Che  respiro  di  sollievo  in  quell'inizio,  se  si  vuole  anche  vpl- 
.  ma  forte!  Lo  dettava  odio  privato,    forse    anche    in    parte 
carità  di  patria  e  la  memoria  delle  spogliazioni  e    delle    rapine, 
che  in  condizioni  simili  lo  spinsero    a    comporre    un   altro   epi- 
gramma simile  (3). 

Cfr.  per    l'argomento    Dejob.    —  Marc- Antoine  Mure t.   —    Paris,    1881. 
eviene    però    anche    tener  presenti  le  osservazioni    del    Brugi  in    proposito. 
Cfr.,  art.  cit.  passim. 

La  parola  non  è  compiuta:  forse  accipiter? 
Tumulus  Antonii  Levae 
Sperandum  est  melius  rebus  miserescere  fessis  : 

Incipit  et  latio  fautor   adesse  Deus, 
Qui  rabidum  hoc  tetro  conclusit  marmore  monstrum 

Quo  non  deterius  terra  lybissa  tulit. 
Ter  spue,   ter  signum  cruce  fac;  Antonius  hic  est 
Leyva.  Quid  hospes  abis  ?  Ne  fuge,  mortuus  est. 

La    mossa    finale    è    abile    ed  efficace  in    quell'  esortazione  al  viandante   di 
fuggire;  tanto  era  il  terrore  che  lo  circondava    vivo    che,    anche    morto, 
incuteva  spavento. 


180 


Lo  Studio  di  Pavia  essendo  Btato  «oepeso,  l'Alciato  ave\ 
tenuto  licenza  di  andarsene  pel  solo  periodo,  in  cui  fosse  rin 
chiusa  l'Università,  onde  nel  '38  avrebbe  dovuto    essere   di    ri- 
torno. Ma  i  Quaranta  'li  Bologna,  desiderosi  che  egli  si  ferm 
pel  l538-'39  e  dolenti  essi   di   perderlo,   l'Alciato  di   andarsem 
ottennero,  benché  a  stento,  dal  D'Avalos  che  quello  potesse  ter- 
minare ranno.  L'anno  seguente  insistettero    presso    gli   Oratoti 
apostolici  in  Roma  perchè  si  impegnassero  «  'li  fare  ufficio  coj 
S.  S-  per  l'Alciato    affinchè    possa    sicuramente   continuar'-   rw" 
l'obligo  e  non  sia  molestato  ^.Contemporaneamente  da  Milai 
si  ingiunge,  sotto  minaccia  di  gravi  pene,  all' Alciato  di  tornar 
in  patria.  Del  «  7  augusto  1539  »  è  una  lettera  da  Milano  «al 
S.ri   Gonfalonieri    et   40    deputati    al    reggimento    di    Bologna 
nella  quale,  ricordando  le  vicende  dello  Studio  pavese,  che 
vano  indotto  il  governo  di  Milano    a  dar    licenza    per    un   anni 
'  all' Alciato,  si  pregano  i  Quaranta  di  Bologna    di    dar  commiat 
air  Alciato  e  permettergli  di  ritornare  allo  studio   di    Pavia,  eh 
si  aveva  in  animo  di  riaprire.  Con    questa    partiva  forse   l'alti! 
lettera  (1)    «Al    Alsiato:    Ha  verno    receputo    le    vostre    et    visto 
quello  ce  havef.  scritto  et  perchè  necessario  è  rimettere  questo 
anno  il  studio  in  Pavia  per  obviare  al  damno  grande  quale  per 
difetto  d'esso  sin  qui  si  è    patito    et    la    mente    di    Sua    M.ta  et 
nostra  è  che  senza  altra  exceptione  voi  ve  ne  ritorniate  alla  lettura 
vostra  in  detto  studio  di  Pavia    di    modo    che    al    principio   del 
studio  incominciati  ad  legere,  vi  dicemo  resolutamente   dobbiati 
ritornare.  Havcmo  scritto  a  quelli    S.ri  per   l'alligate  pregandoli 
ad  darvi  bona  licentia.   Sperarne    che    portando    il    rispetto   che 
sogliono  alla  Ces.a   M.ta  non  saranno    difficili    ad   concedetela: 
restami  a  farvi  intendere  che  non  saria  admissa  alcuna  excusa- 
tione  vostra  quando  manchasti  di  exequire  quanto  è  scripto  ». 
Il  Podestà  riportò  il  breve  apostolico  nel  frattempo    ottenuto 
dai  Quaranta,  pel  quale,  invocando  il    beneficio    ecclesiastico  di 
cui  era  dotato  e  l'abito  ecclesiastico  che  sempre  usava  l'Alciato, 
si  otteneva  dal  Governatore  di    Milano    che   potesse  trattenersi  a 
Bologna  per    un    anno  .ancora    il    celebre    lettore.    Il   permesso 

(1)  Archivio  di  Stato.  Autografi. 
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«renne  confermato  con  la  lettera  del  2  settembre  1">39,  che  il 
Marchese  del  Vasto  inviò  ai  Quaranta  del  Reggimento,  mentre 
contemporaneamente  un'altra  ne  spedì  «  al  Alciato  >>  (1),  cui  si 
notificava  la  concessa  proroga,  non  senza  insistere  che,  per  il 
nuovo  anno  1640-41,  sarebbe  stato  impossibile  accontentarlo  e 
che  perciò  si  apprestasse  fin  d'allora  a  farsi  dare  la  necessaria 
licenza. 

Lo  stesso  giorno  si  dava  da  Milano  notizia  della  concessa 
proroga  ai  cardinali  Farnese  e  Verulano.  L'Alciato  restava  a 
Bologna  e.  nello  stesso  tempo  che  brigava  per  restarvi,  forse 
provvido  del  proprio  interesse,  temendo  che  i  Bolognesi  non 
riuscissero  a  trattenerlo,  certo  sicuro  che  per  una  diminuzione 
dello  stipendio  non  si  sarebbe  mai  ottenuto  il  suo  consenso,  trat- 
tava privatamente  per  ottenere  un  onorario  adeguato  alle  sue 
pretese  e  cosi  ostacolare  le  richieste  di  Milano.  Questo  dimostra 
la  lettera  che  riporto  «  Al  Alciato  —  Mediolani,   18  Iunii,   1539 

Per  la  vostra  de  9  dello  presente  havemo  visto  quanto  ce 
haveti  risposto  et  poiché  per  essa  mostrati  desiderar  havere  la 
Certezza  di  quello  stipendio  habbiati  da  haver  per  la  lettura 
vostra:  anche  che  saria  stato  offitio  vostro  confidarvi  che  vi 
saria  fatto  di  maniera  che  vi  saresti  accontentato  secondo  la 
forma  dello  scriver  nostro,  non  di  meno  vi  dicemo  espressamente 
che  quanto  alla  somma  dello  stipendio  predetto  restareti  bene  con- 
tento, et  satisfatto,  et  pero  postposte  tutte  le  exceptioni  et  diffi- 
culta  attendete  ad  prepararvi  alla  venuta  vostra  senza  altra  replica 
perche  tale  è  la  mente  et  volunta  nostra  »  (2).  Il  17  giugno  1540 

(1)  Arch.  di  Stato-Autografi.  «  In  Milano  alli  11  di  Sett.  1539.  Per  la  vostra 
de  20  del  passato  havemo  visto  quanto  ce  haveti  risposto  alle  nostre  scrittevi 
sopra  il  ritorno  vostro  et  perche  la  S.ta  di  N.  S.  et  molti  altri  S.ri  hanno 
scritto  per  il  restare  vostro  li,  anchora  che  con  difficoltà  molto  se  gli  sia  pos- 
suto  compiacere,  siamo  stati  contenti  per  uno  anno  proximo  che  possiati  re- 
stare in  quello  studio.  Ma  havemo  significato  a  detti  Sig.ri  che  passato  detto 
anno  senza  altra  replica  ne  contradditione  intendemo  et  volemo  che  voi  hab- 
biati ad  ritornare  a  Pavia  et  così  dicemo  ad  voi,  pero  fareti  di  maniera  che 
al  principio  del  studio  del  proximo  anno  del  1540  voi  vi  ritroviate  qua  e  in 
questo  non  mancareti  se  desiderati  satisfar  al  servitio  della  M.ta  Ces.ra  et 
exequire  la  volunta  nostra  ». 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Milano.  Autografi. 
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l'Alciato,  in  una  lotterà  diretta  al  U'Avalos  da  Bologna,  facendogli 
presente  che  egli  non  avrebbe  potuto  partirne  senza  grave  danno 
dei  libri,  dolio  stipendio,  delle  coso  sue,  olio  i  Bolognesi  non  gli 
avrebbero  concesso  'li  asportare;  e  che,  d'altra  parte,  se  restava  a 
Bologna,  gli  sarebbero  stati  confiscati  i  beni  a  Milano.,  lo  preg 
che  por  un  anno  ancora  lo  lasciasse  a  Bologna,  sicché  pot< 
soddisfarò  agli  impegni  presi,  oppure  che  egli  provvedesse  perchè 
i  Bolognesi  lo  sciogliessero  dalla  convenzione  con  ossi  stretta  I). 
Intanto  che  continuava  la  disputa.  FAlciato  passava  lo  vacanze 
a  Parma,  [/anno  stesso  a  Bologna,  a  cagione  d'economia, 
si  licenziavano  tutti  i  lettori  stranieri,  eccetto  il  n.,  rispetto 
al  quale  anzi,  richiamando  il  contratto  stipulato  nel  15^7,  '-ori 
deliberazione  presa  all'unanimità,  si  prorogava  di  un  anno  la 
condotta  alle  stesso  condizioni.  Insistendo  il  D'Avalos  nel  richiamo 
dell'Alciato,  i  Quaranta  riescono  a  ottenere  da  Paolo  3°,  peij 
mezzo  del  vescovo  di  Bologna,  un  secondo  breve.  Il  breve,  spe- 
dito il  21  agosto  1510,  richiamava  il  precedente  ed  ora  accom- 
pagnato da  una  lettoni  dell'oratore  spagnolo,  che  imponeva  al 
governatore  di  por  fine  alla  questione.  Il  Marchese  del  Vasto, 
tenuto  in  iscacco  un'altra  volta,  cedette,  riservandosi  di  far 
valere  i  suoi  diritti  a  condotta  finita. 

Per  le  vittorie  ottenute  cresceva  l'ardimento  ai  Quaranta,  che 
il  20  gennaio  1541,  radunatisi  nella  casa  del  Legato,  all'unani- 
mità convenivano  di  dar  mandato  ad  alcuni  senatori  di  firmare 
una  nuova  condotta  con  FAlciato  alle  stesse  condizioni,  ma  senza 
fissare  il  numero  degli  anni.  Nello  stesso  tempo  si  procurarono 
l'aiuto  del  Cardinale  Contarmi  che  però  li  consigliò  ad  ac- 
caparrarsi il  favore  del  papa,  il  quale,  intermediari  gli  Oratori 
in  Roma,  avrebbe  dovuto  interessare  il  Nunzio  Apostolico  a  Ma- 
drid che  ottenesse  da  Carlo  V  il  permesso  all'Alciato  di  rimanere 
a  Bologna.  Ma  il  23  marzo  1541  il  Cardinale  Contarmi,  allora 
Legato,  annunziava  che  Carlo  V  era  fermissimo  nel  proposito 
di  far  risorgere  lo  Studio  di  Pavia,  che  però  non  intendeva  pri- 

(1)  Questa  importantissima  lettera  è  riportata  nella  3  parte  del  2  volume 
delle  Memorie  e  Documenti  cit.  Appartenne  già  l'originale  alla  collezione 
Morbio. 
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varsi  dell'Alciato,  cui  proponeva  le  stesse  condizioni  a  Pavia, 
che  aveva  allora  a  Bologna.  Nello  stesso  tempo  faceva  intendere 
che  sarebbe  stato  inutile  insistere.  Non  persuasi,  i  Quaranta  in- 
teressarono inutilmente  anche  il  Volta,  oratore  bolognese  a  Roma, 
ma  le  pratiche  questa  volta  tallirono  e  già  «  Al  Alciato  »  era 
giunta  la  seguente  lettera  : 

..  Di  Milano  alti  28  de  Maggio  1541.  —  Havemo  receputo  la  vostra 
de  21  dello  presente  et  visto  quanto  per  essa  ce  havete  scritto  et 
per  risposta  vi  dicemo  che  facilmente  possete  recordarvi  et  di  quello 
che  già  due  anni  fa  vi  abbiamo  scritto  et  ancho  di  quello  che  personal- 
mente qualche  volta  vi  habbiamo  detto,  che  finito  il  termine  di  quella 
condutta  la  mente  et  deliberazione  nostra  era  che  venesti  a  legere  a  Pa- 
via. Pero  ha  vendo  diferto  sin  hora  il  che  è  stato  fatto  anche  in  bona  parte 
per  compiacervi,  non  accade  ora  che  più  mirasi  ad  fare  nova  obliga- 
zione  della  persona  vostra  ne  ad  dar  orecchie  a  partito  alcuno  che  più 
vi  sia  offerto  perche  resolutissimamente  vi  diciamo  che  avete  da  ri- 
tornare in  qua  et  venire  ad  legere  a  Pavia  et  pero  dando  repulsa  a 
tutte  le  partite  offerte  et  che  vi  si  offeriranno  contrarie  a  questa  re- 
soluzione quando  vi  parerà  il  tempo  potrete  accingervi  alla  venuta. 
Quanto  alla  provvisione  vostra  se  la  summa  non  sarà  tutta  quella  che 
scrivete  esservi  nuovamente  stata  offerta  sarà  pero  tale  che  tenemo 
certo  averete  causa  di  bene  contentarvi  et  a  voi  doveva  esser  ragio- 
nevolmente più  grato  ritrovarvi  a  casa  vostra  con  la  provisione  bene 
honorata  che  havrasi  alli  tempi  vostri  et  con  le  altre  commodita  che 
alla  giornata  se  vi  farano  che  il  star  fuori  con  qualche  più  di  sti- 
pendio. Pero  postposte  tutte  le  difficulta  et  exceptioni  al  tempo  debito 
venerete  et  non  mancheremo  di  far  che  si  tenga  in  tutte  le  cose 
quello  bono  conto  della  persona  vostra  et  rare  virtù  vostre  che  sia 
conveniente  et  debito  >•>. 

Dunque  qualche  cosa  della  nuova  condotta,  che  i  Bolognesi 
volevano  stringere  coli' Alciato,  era  trapelata,  anzi  ne  aveva  par- 
lato lo  stesso  Alciato  nella  lettera,  alla  quale  questa  è  risposta, 
cercando  di  muover  quasi  una  guerra  di  tariffe,  e  di  ostacolare 
la  sua  chiamata  a  Pavia  con  la  richiesta  di  un  forte  stipendio. 
A  ragione  il  Podestà  lo  discolpa  dall'accusa  di  avarizia  e  vana- 
gloria, che  gli  vien  mossa  :  questa  volta  lo  spingeva  soltanto  il 
desiderio  di  restare  a  Bologna,  che  gli  offriva  larga  ospitalità  e 
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tranquillità;  forse  anche  l'ambizione  'li  leggere  nello  Studio,  che 
le  più  gloriose  tradizioni  vantava  negli  studi  'li  diritto  e  l'anti- 
patia   1;,  che  non  seppe  celare  mai  per  l'Università  pav< 

Cercava    'li    mettere    inciampi    alla    sua    chiamata  a  Pavia 
questo  faceva  con  quell'unico  mezzo  che  aveva:  la  richiesta  di 
un  forte  onorario,  a  una  diminuzione  del  quale  egli  era  ben  certo 
che  l'avrebbero  sempre  avuto  contrario.  E  alla  l<  Itera  succi 
rispondeva  l'Alciato  : 

Ill.mo  et  Ecc.mo  Sig. 
Benché  le  littere  de  l'Ecc.tia  v.ra  a  me  scritte,  siano  piene  di  hu- 
manitate,  et  favore  verso  di  me,  eie  pero  al  fine  una  clausula  circa  - 
il  salario,  a  me  incerta,  e,  obscura  qual  mi  da  cagione  di  supplicar^ 
un  altra  fiata  a  quella  et  dire  la  ragione  mia  avante  a  V.  Eci 
qual  scio  mi  sareti  equissimo  giudice  et  favorevole  Sig.  Li  giorni 
passati  drizai  al  R.mo  Senato  una  littera  della  Ces.a  M.ta  qual  li  di- 
ceva che  la  mente  sua  non  era  che  per  precetti  o  pene  io  fusse  tratto 
a  legere  a  Pavia,  ma  con  partite  e  conditioni  honeste.  Dico  io  che  con- 
ditione  honesta  e  a  non  darmi  meno  di  quello  che  ritrovo  altrove  et 
non  minuirme  l'honore  qual  maxime  consiste  nel  salario,  unde  si 
appella  da  Latini  honorario.  Più  dico  che  1'  Ecc.tia  V.ra  più  presto 
mi  doverebbe  aggiongere  un  terzo  di  più,  perche  in  Pavia  se  ha  mag- 
giore fatica,  dove  si  leggi  centotrenta  lettioni  l'anno,  che  in  Bologna 
may  si  passa  le  ottanta,  oltra  di  questo  in  Bologna  sono  de  li  con- 
sulti assay  et  altri  guadagni  extraordinarij,  quali  perdarò  andando 
a  Pavia  e  sopra  tuto  non  e  conveniente  che  Bologna  tenue  commu- 
nita più  liberalmente  me  intervenga  che  la  M.ta  Ces.  Si  che  V.  Ecc.tia 
si  deve  risolvere  di  non  ritenerme  questa  poca  pecunia,  ma  di  osser- 
vare la  littera  di  sua  M.ta  cioè  lassarmi  fare  li  fatti  miei  e  vendere 
la  mia  mercantia  a  chi  più  me  ne  vole  dare  o  volendo  pur  ch'io  ri- 
torna   espedirme    secondo    la  supplicatione  da  me  data  a    M.  Jacobo 

(1)  Già  qualche  cosa  ne  abbiamo  visto,  tuttavia  un  passo  della  lettera  al- 
l' Amerbach  a  fol.  55  del  ms.  di  Basilea,  dell' 11  luglio  1523,  ci  può  ancor 
meglio  illuminare.  L'Amerbach  desiderava  venire  in  qualche  Studio  d' Italia  e 
l'Alciato  gli  rispondeva:  «  Quod  rogas  ut  te  monean  in  quod  gymnasium  Itahae 
proximo  anno  te  conferas,  consilium  in  promptu  non  habeo  nisi  quod  certo  scio 
Papiae  te  male,  Taurini  pessime  futurum,  aliquanto  melius  Bononiae  vel 
Patavii  ». 
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Cutaneo  secretarlo  dil  studio,  la  quale  petitione  mia  io  pretendo  es- 
sere conforme  con  la  ragione  e  l'honesta  e  pero  supplico  che  V. 
Ecc.tia  sia  contenta  che  tra  il  precetto  di  ritornare  et  la  mia  in  tal 
paso  excusatione  la  iusticia  sia  media  e  humilmente  bascio  le  mani 
a  V.   Ecc.tia.  In  Bologna  alli  Villi  di  Giugno  MDXLI. 

Di  v.ra  Eccell.tia  humile  servitore 
Andrea  Alciato  le. 

A  tergo  :  Al  Ill.mo  et  Ecc.mo  Sig.  11  Sig.  Marchese  dil  Vasto  lo- 
cotenente  della  Ces.  M.ta  Sig.   suo  osservan.mo  In  Mediolano. 

L'uso  della  lingua  italiana  non  era  il  forte  dell' Alciato,  il 
quale  però  valendosi  della  lettera  di  Carlo  V°  purtroppo  perduta, 
alle  imposizioni  rispondeva  con  le  imposizioni  e  bandiva  con  ci- 
nismo il  diritto  di  vender  l'opera  sua  a  chi  più  lo  pagava.  Ma 
in  quei  tempi  questa  quasi  petulanza  dei  lettori  celebri  era  così 
abituale  e  la  venalità  così  difruso  vizio,  che  davvero  non  c'è  da 
meravigliarsi  soverchiamente  di  questa  lettera.  Intanto  dettava 
le  condizioni,  alle  quali  avrebbe  accettato  e  di  esse  mandava  copia 
a  Milano,  ond'io  credo  che  le  Preces  Alciati,  esistenti  all'Archivio 
di  Stato  di  Milano  tra  gli  autografi,  si  debbano  riferire  a  questo 
anno,  o  meglio  all'anno  precedente,  come  inducono  a  ritenere 
le  prime  frasi.  Comunque  non  molto  diverse  dovettero  essere 
le  richieste  messe  innanzi  nel  1541.  Questo  è  il  motivo  per  il 
quale  mi  sono  indotto  a  pubblicarle  (1). 

(1)  Cum  ex  fide  conventionis  initae  cum  republica  Bononiensi  teneatur  Al- 
ciatus  etiam  hoc  anno  Bononiae  profiteri  habeantque  BoDonienses  omnes  li- 
bros,  scripturasque  Alciati  penes  se  absque  quibus  impossibile  esset  Alciato 
profiteri,  Petit  ut  Caes.  M.tas  provideat  impensis  suis,  quod  dictus  Àlciatus 
non  impediatur  ab  ipsis  Bononiensibus  quominus  omnia  bona  sua  ibi  existentia 
possit  Papiam  transferre  quod  si  Bononienses  sive  de  iure  sive  de  facto 
impediant  petit  absolvi  a  praecepto  sibi  facto  tamquam  impossibili. 

Praeterea  cum  ratione  anni  praeteriti  remaneant  sibi  debitores  Bononienses 
scutorum  sexcentum  auri  a  sole  quorum  dimidia  pars  debetur  Ideibus  octobribus 
alia  dimidia  debetur  kalend.  Ianuarij,  et  dubitat  ne  ipsi  eo  praetextu  tergiver- 
sentur  in  solutione  quia  Àlciatus  hoc  anno  eis  non  deserviat  prout  conve- 
nerant  Petit  quod  fiscus  Caesareus  eum     praestet  indemnem  et  dictis  terminis 
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L'Alciato  non  si  contentava  di  poco,  ma  la  lettera  di  Carlo  V° 
dovette  sortire  l' effetto,  che  il  n.  da  essa  si  prometteva,   perchè, 
forte  del  favore  imperiale,  egli  non  avrebbe  facilmente  rinunz 
a    nessuna    richiesta.    Che    i    suoi    desideri    fossero    esauditi    fa 
ritenere  il  ritorno  a  Pavia,  che  avvenne   nell'anno    stesso  1541. 

suprascriptam  pecuniam  solvat,   offertque   Alciatus  se  cessurum  iura  sua 
ut  ipse  eam  pecuniam  repetat  a  Bononiensibt». 

Ulterius  prò  maiori  cautione  sua  ut  alacriori  animo  poseit  profiteri  Petit 
ut  per  viam  contractus  sibi  caveatur,  prout  hactenus,  et  cum  Praefectis  Regia 
Gallorum  in  Biturigibus  et  cum  legato  Pontificio  Avenione  et  Bononiae  fecit, 
cuius  rei  forma  erit  talis  Quod  D.  Iacobus  Cataneus  vel  quilibet  alius  nomine 
Caes.*  per  publicum  documentum  cum  clausulis  debitis  promittat,  huiue 
que  instrumentum  approbetur  per  literas  Ecc."1  Domini  Marchionis  locumtej 
nentis  caes.,  interineturque  per  Senatum. 

Praeterea  cum  iustissimum  sit  ut  tam  Gubernator  quam  Senatus  exequatur 
literas  Caes.  M.1"  eius  manu  subscriptas,  quibus  concessit  Alciato  ut  habeat 
stipendium  non  solum  lecturae,  sed  et  senatoriatus  Petit  sibi  constitui  mille 
et  quingentos  aureos  solares,  sive  suprascripta  ratione,  ut  mille  et  centum 
sint  prò  salario  lecturae,  Quadringenti  vero  prò  salario  senatoriatus,  sive  quia 
Bononienses  obtulerunt  sibi,  si  velit  novam  conventionem  cum  eis  facere  tre- 
centa  scuta  prò  additamento  prout  et  nuperrime  nova  conductione  addiderunt 
Curtio  Medico,  qui  tum  longe  minore  theatro  docet,  quam  Iurisconsulti  faciant. 
Cum  ergo  possit  consequi  Bononiae  scuta  1500  idest  libras  8400  et  contentetur 
a  vobis  accipere  mille  et  quingenta  scuta  librarum  quinque  Prout  fit  in  Ca- 
mera, quae  sunt  librae  7500  apparet  cum  singulis  annis  ex  mercede  labori! 
sui  remittere  libras  900  ultra  maximum  damnum  quod  facturus  est  circa 
Consilia  quae  Bononiae  frequenta,  opulentaque  contingunt,  Papiae  nulla  vel 
tenuissima.  Item  Bononiae  non  ultra  octoginta  lectiones  singulis  annis  profi- 
tetur,  cum  Papiae  circiter  centum  triginta  legantur.  Unde  apparet  maxima 
aequitas  petitionis  istius  capituli,  et  quod  dieta  pecunia    solvatur    absque  ca- 

psoldo. 

Item  quod  suprascripta  pecunia  sibi  solvatur  singulis  tribus  mensibus  prò 
rata  semper  ante  terminum  ut  in  manu  illi  sit  praerogatio  quadrantis  dicti 
honorarij,  quae  si  non  praestetur  liceat  ipsi  Alciato  supersedere  a  docendo  et 
nihilominus    stipendium    currat,  vel  Thesaurarius  proprio    nomine    se  obliget 

reddere. 

Item  intelligatur  semper  renovata  conductio  ipsius  Alciati  in  sequentem 
annum,  nec  censeatur  unquam  finita  nisi  prius  sex  mensibus  ante  praemonitus 
fuerit,  ut  possit  interim  novam  conditionem  invenire    et  tali    casu    non  impe- 
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Così,  un'altra  volta  ancora  egli  ora  costretto,  benché  contro 
voglia,  a  mutar  sede,  cosa  di  cui  informava  subito  l'Amer- 
bacta  1).  Da  tutti  questi  cambiamenti  gli  veniva  l'accusa  di 
incostanza  ma,  si  noti  bene,  più  che  a  difetto  o  a  vizio  del 
n..  ciò  va  ascritto  alle  esigenze  degli  Studi  in  genere,  del  Pa- 
vese in  modo  speciale,  che  dalla  presenza  delrAlciato  aveva  tutto 
da  sperare.  Ond'è  che  si  assiste  dall'una  parte  al  tentativo  del 
lettore  di  professare  lungi  da  Pavia,  dall'altra  alla  risolutezza  e 
alla  costanza,  con  la  quale  il  governo  di  Milano  procura  di  aver 
sempre  tra  i  lettori  dello  Studio  di  Pavia  l'Alciato,  sacrificando 
anche  alla  ambizione  e  all'avarizia  di  lui. 

Ma  la  guerra  non  era  cessata,  che  anzi   ancora  una  volta  lo 

spingeva  ad  allontanarsi  dalla  patria  (2)  e  ad    accettare   la  con- 
i 

diatur  eo  miliore  modo  quo  poterit  cum  aliis  convenire  interimque  salarium 
iìctorum  sex  mensium  ei  nihilominus  debeatur.  Item  si  causa  belli,  pestis, 
[nfirmitatis  vel  cuiusvis  alterius  casus  fortuiti  profiteri  non  possit,  ei  nihi 
lominus  stipendium  sit  debitum. 

Item  cum  Caes.  M."*  praeservet  exemptos  agricolas  qui  aliunde  ad  colendos 
agros  huc  veniunt  Petit  Alciatus  ut  et  ipse  qui  huc  ad  excolenda  Iuvenum 
ingenia  est  arcessitus  immunis  praeservetur  prò  se  et  quibuscumque  bonis  suis 
ab  omnibus  oneribus  extraordinariis,  prout  et  praeservatus  est  tempore  quon- 
dam Ducis  Francisci  Sfortiae. 

Item  petit  ut  liceat  sibi  profiteri  absque  concurrente  prout  novissimis 
annis  fecit  antequam  discederet  Papia. 

Item  quando  contigerit  eum  venire  Mediolanum  non  denegetur  ei  facultas 
sedendi  in  senatu,  quod  et  Genuae  ordinatum  fuit  in  concilio  supremo  Caes. 
anno  MDXXXVI  non  possit  tamen  ideo  astringi  ad  subeunda  onera  supplica- 
tionum  vel  similia. 

(1)  Cfr.  ms.  cit.  fot.  123.  19  febb.  1542  «  coactum  me  a  naturalibus  magi- 
stratibus  Bononiensem  conditionem  deseruisse  et  Ticinum  seu  Papiam  reversum 

iiicque  profiteri:  miraberis  tam  frequentes  mutationes,  sed  quid  faciam? 
tàg  rwv  Koaroùvrcùv.  Ego  quidem  invitus  Bononia  discessi  et  quamvis  auxerint 
mihi  isti  honorarium,  non  tamen  adduci  poteram  ut  volens  venirem,  terrebant 
me  veteres  tumultus  totque  bellorum  calamitates,  nunc  supersunt  mihi  vota 
ut  pax  duret  et  Iani  templum  stet  clausum  ». 

(2)  Ms.  cit.  fol.  124.  Da  Ferrara  il  25  giugno  1543  :  «  ego  in  coelo  hoc 
Ferrariensi  satis  bene  habeo  atque  etiam  aliquanto  melius  quam  Bononiae 
satque  mihi  omnia  ex  sententia  succedunt  nisi  quod  augentur  anni  et  subeunt 
morbi  tristisque  senectus  ». 
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dotta  che  gli  era  offerta  a  Ferrara,  donde  scriveva  all'Amerbacb 
di  trovarsi  abbastanza  bene  anche  di  salute,  benché  sentisi 
danni,  che  gli  cagionava  l'età.  «  Subeunl  morbi  tristisque  senc- 
ctus  ».  Rimpianto  accademico  forse?  Ne  potremmo  dubitare 
non  ci  soccorressero  numerosi  passi  delle  lettere  all'amico  di 
Basilea,  nei  quali  l'Alciato  continuamente  si  lagna  della  malferma 
salute:  della  febbre  qualche  volta,  della  gotta  più  spesso,  male 
vecchio  in  lui,  che  lo  aveva  colto  fin  dal  1530,  quando  si  tro- 
vava a  Bourges  e  che  nella  vita  non  lo  lasciò  mai  più.  Ogni 
anno  egli  ne  soffriva  e  specialmente  gli  era  infesta  la  primavera- 
Tanto  frequentemente  ne  era  colto,  che  si  può  dire  che  nel- 
l'ultimo ventennio  di  vita  egli  trascorresse  dal  male  al  timore 
di  esso  (1). 

(1)  Fino  dal  3  novembre  1532  bì  ha  da  Bourges  la  notizia  di  una  lunga 
malattia  dell' Alciato  (fol.  85  del  ms.  rii.).  «  Dedissera  ad  te  frequentior. 
teras,  Bonifaci  carissime,  si  mihi  per  aegritudinem  licuisset  qua  male  superò] 
ribus  mensibus  affectus  decubui  fere  semper  ».  A  fol.  92,  in  una  lettera  senza 
data,  si  dice:  «Ego  ut  infirmo  corpore  non  sum  ita  nec  omnino  valens,  solet 
aprilis  mensis  esse  paulo  gravior  Biturigibus,  nunc  aliquanto  magis  confir- 
raatior  sum  quam  fuerim:  scribo  ad  te  manu  reubarbarum  olente  ».  Ancora 
fu  ammalato  nel  '33,  onde  si  può  argomentare  che,  giovane  ancora,  la  sua 
salute  fu  scossa  e  che  a  ciò  non  fu  forse  estraneo  il  clima  di  Bourges.  Nella 
lettera  a  fol.  123  si  lamenta  «  quia  aeger  praesertim  podagra  ».  Non  gli  sfugge 
questo  suo  continuo  deperimento,  che  anzi  il  lamento  per  la  persa  salute  si 
fa  sempre  più  continuo.  «  Ego  enim  accedentibus  annis  non  adeo  firma  sum 
valetudine  ut  solebam,  tametsi  etiam  habeam  unde  me  consoler  si  ad  coeta- 
neos  respiciam  me  invalidiores  »  (fol.  125,  anno  1543).  La  primavera  special- 
mente gli  era  nociva:  «  sat  recte  valeo  minusque  infesta  est  podagra,  sunt 
enim  aliquot  menses  cum  me  non  inquietat,  vereor  tamen  ne  proximus  ver 
quicquam  mali  afferat  »  (5  febbraio  1544,  fol.  125).  Di  quando  in  quando  si 
rallegra,  perchè  non  era  stato  ripreso  ancora  dalla  malattia  (7  maggio  1545,  fol. 
133);  brevi  periodi  di  tregua,  perchè  da  Milano  il  23  agosto  1546  (fol.  137)  scri- 
veva che  si  sarebbe  occupato  volentieri  della  prefazione  a  certe  sue  opere,  che 
allora  l'Isingrin  stampava  «  nisi  in  praesentia  articularis  morbus  male  me 
haberet,  ipse  hoc  fecissem  sed  mala  corporis  valetudo  mentem  quoque  mini 
attenuat  nec  quicquam  componere  aut  velim  aut  possim  »,  e  al  30  settembre 
dello  stesso  anno  (fol.  138)  scriveva  ancora  «  uteumque  valeo,  licet  non  omnino 
firmus,  subeunt  morbi  tristisque  senectus  ».  La  podagra  era  in  lui  vecchio 
malanno  :  fin  dal  1530  scriveva  al  Calvi  (lett.  24)  che  occupava  gli  ozi  forzati 
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Quali  lo  condizioni,  che  gli  si  facevano  a  Ferrara?  Di  esse 
ci  parla  in  una  lettera  all'Agostini,  che  già  edita  dall'Andres, 
rivedo  qui  per  la  seconda  volta  la  luce  copiata  direttamente  dal 
bis.  2  21  Magliabechiano  Vili0;  della  Biblioteca  Nazionale  di  Fi- 
renze : 

u  Andr.  Alciatus  I.  c."s  Antonio  Augustino  S. 

Bononiam. 

Redditae  quidem  mihi  fuerunt  priores  literae  tuae,  sed  eo  tempore, 
quo  eram  occupatissimus.  Scis  enim  in  studiorum  auspiciis  mihi,  qui 
nuper  in  hanc  civitatein  veneram  quot  irnpedimenta  potuerunt  subo- 
riri.  ne  otiosus  essem.  Sed  et  nihil  tunc  habebam  quod  operae  prae- 
tium  esset  ut  tibi  significarem.  Parces  itaque  mihi  si  paulo  negligen- 
tior  visus  sim,  nam  nec  Metellum  ipsum  deinde  vidi,  nec  satis  scio 
an  hic  sit.  Caeterum  quod  posterioribus  literis  petis,  ut  te  conditionis 
meae  faciam  certiorem,  id  habeto  :  convenisse  me  hic  in  biennium, 
verum  eius  esse  sententiae  ut  usque  et  usque  hic  morer,  tantumque 
Duci  Ferrariensi  deserviam,  quantum  ipse  voluerit.  Taedet  me,  ut 
verum  tibi  fateatur,  tam  frequentis  mutationis,  etsi  enim  coactus  prae- 
ceptis  Caesareis,  Bononia  relieta,  Ticinum  adierim,    deinde    bellorum 

dall'infermità  per  scrivere  a  lui.   Alla  malattia  che  lo  travagliava,  l'Alciato  ac- 
cenna nel  carme  (liber.  v.  Epigr.). 

Lilio  Gyraldo 

Cur  nunc  saeva  podagra  et  immodesta 

Nostrum  tam  male  Lilium  lacessis 

Ne  posset  solidas  cpiiesse  noctes, 

Aut  cur  filia  Liberi  et  Diones 

Addictum   studiis  virum  minervae 

Summum  grammaticum  optimum  poetam 

Post  orbem  studiis  et  absolutum 

Malo  audes  tibi  vendicare?  Iure 

Hoc  ferre  haud  poterò  sed  ipse  legum 

Iuris  conscius  et  boni  advocatus 

Assertorque  adero,  et  unum  tuebor 

Ut  felix  agat  et  dolore  liber. 

Eheu  me  miserimi  quod  advocatus 

Assertorque  pari  malo  laborat  ! 

Curaturum  alios  putet  quis  illum 

Toto  corpore  qui  sit  ulcerosus 

Infelicior  et  subinde  multis? 


VM)  — 
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tempestatibus  compuleus,  hnc  venerim,  '•rum  barnes  qui  me 

rem   Lnconstantiae  arguent,    aec    enim    omnes    sciunl   mi- 

grationis  causas.  Decrevi  Ltaque  bdc  sedem  figere,  '|";  '  n  Duci 

[psi  visuiii  fuerit.  Nam  eteri  Praeft  ctis  vo  tri  g 

profiterer,  sum   rea  integra    erat,    me    haberetis  ;    verum    eis    pL 

potius  ad  Socinum   properare,  quod    ego    in    bonam    partem    accipioJ 

optoque  ut  quiequid  egerint  ex  eoruna   sententia  succedat,  unum  hoc 

deprecor,  ae  quicquam   mihi    imputent,    Quod    de    Pisana    A 

scribia  iam  sciebam,  alloquutusque  me  est  Cortus    Nuntius     1     idenl 

amicus  incus  es  Florentia,  cui   respondi   plurimi  quidem  me  fi 

fcimam  Ducis  Cosmi  de  me  opinionem,  caeterum  mutationem  me  nul- 

lam  facturum  donee  dux  Hercules  opera  mea  uti    yoluerit.    Vale,    et 

quod  facis,  me   ama.   Ferrariae  K.   Kal.  Januar  MDXLII. 

Andreas  Alciatus  J.  C.   fcuus,  si  unquam,    amicus  ». 

Questa  lettera  ci  permette  di  affermare  che  nuove    trattat 
dovettero  correre  tra  l'Alciato  e  lo  Studio  di  Bologna,    ma   ci 

andarono  fallite.  Non  di  ciò  si  lamenta  il  il,  bensì  desidera 
che  non  si  attribuisca  la  colpa  dell'insuccesso  a  lui.  Di  questo 
nuovo  tentativo  di  condurre  l'Alciato  a  Bologna  mancano  al- 
tre notizie.  Inoltre  si  ricava  che  egli  si  trovava  bene  nella 
nuova  sede,  e  che  desiderava  rimanervi  finché  potesse.  A  lasciare 
Pavia,  oltre  i  tumulti  guerreschi,  lo  inducevano  forse  anche  ra- 
gioni di  salute,  sulle  quali  insiste  in  una  lettera,  già  edita  dal 
Gaddi,  diretta  a  Lodovico  Cato.  La  lettera  è  della  fine  del  1537, 
quando  l'Alciato  accettò  la  condotta  di  Bologna  (2). 

(1)  Il  ms.  porta  in  margine  a  questo  punto  l'annotazione  seguente:.  «  Vi- 
detur  locus  corruptns.  Nani  quid  nomini  est  Cortus  Nuntius?  Fortasse  ita 
corrigendus:  alloquutusque  me  est  Cortus:  nuntiavit  idem  amicus  meus  etc.  ». 
Non  credo  necessaria  la  correzione. 

(2)  Anche  il  Cato,  giureconsulto  ferrarese,  soffriva  di  podagra,  onde  si 
spiega  quanto  dice  dapprima  l'Alciato:  «  habet  id  quandoque  et  me  male, 
nam  ineunte  vere  postquam  in  Italiani  sum  reversus  hoc  quadriennio  sul.inde 
me  attigit,  sed  paucis  diebus,  utinam  enim  aetate  non  ingravescat.  Persuasimi 
mihi  fuerat  coelum  apud  Bononienses  salubrius  Ticinensi  hoc  in  morbi  genere 
esse.  Unde  effectum  est  ut  oblatam  hic  conditionem  acceperim  quae  etsi  alias 
mihi,  ut  scribis,  sit  honorificentissima  eo  futura  erit  carior  quo  bonae  vale- 
tudini conducibilior  ». 
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A  Ferrara  egli  tonno  noi  1543  un'orazione  inauguralo,  cho 
si  ha  alle  stampo.  Lo  Studio,  por  opera  sua  tornò  in  fioro,  ciò 
che  conformano  le  notizie  cho  il  Green  ebbe  dal  hihliotocario 
dell'Università  di  Ferrara,  Cav.  Cittadella:  «  Andrea  Alciati  fu 
per  qualche  anno  professore  in  questa  Università,  cominciando 
dal  1542  in  cui  por  farlo  venire  a  Ferrara  il  comune  mandò  due 
volte  appositamente  a  Milano  :  indi  gli  si  diedero  Lire  Marche- 
sane 545  a  termini  del  suo  capitolato  e  Ducati  100  d'oro  pel 
viaggio  da  Pavia  a  Ferrara,  ed  altri  Ducati  50  d'oro  per  l'affitto 
della  casa  di  abitazione  :  finalmente  si  fecero  riparare  i  locali 
dolio  scuole  *  1 1). 

Ebbe  l'Alciato  a  Ferrara  parecchie  noie  per  una  tale  Agnese, 
donna  di  servizio  vecchia  di  più  che  60  anni,  che  partì  alla  volta 
di  Bologna,  desiderosa  di  trovarvi  l'uomo  che  doveva  impalmarla 
sposa.  11  30  settembre  1544  Francesco  lo  avverto  cho  si  buccina 
per  la  città  cho,  cessata  la  guerra,  egli  non  sarebbe  più  venuto 
a  Ferrara,  onde  lo  invita  a  ritornare  por  smentire    tali    dicerie. 

A  Fon-ara  egli  rimaneva  volentieri,  benché  non  pagassero 
sempre  puntualmente  lo  stipendio,  a  causa  dei  vuoti  di  cassa  che 
producevano  le  guerre.  Si  hanno  parecchie  suppliche  (2)  dell'Al- 

(1)  Cfr.  Green,  Op.  cit.  Per  lo  studio  di  Ferrara,  cfr.  Pardi,  Lo  studio  di 
Ferrara  nei  sèc.  xv  e  xvj  Ferrara.  Cfr.  anche  la  Vita  Ferrarese  nella  prima 
des  secolo  decimosesto  descritta  da  Agostino  Mosti  (ediz.,  Solerti  in  Atti 
e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna 
voi.  X,  1892).  Qualche  beneficio  dovette  ottenere  l'Alciato,  intercessore  il  Cato 
dal  Duca  di  Ferrara  nel  1537,  ma  la  lettera  cit.,  che  accenna  la  cosa,  non  ci 
■nte  poi  di  rilevare  altro  particolare  fuorché,  anche  questa  volta,  l'Alciato 
si  era  fatto  sollecitatore.  Dalla  lettera:  «rem  meam  adeo  diligenter  curasti 
(Il  Cato  era  allora  infermo)  ut  omnia  non  ex  animi  mei  tantum  sententia  sed 
et  melius  quara  optare  potuerim  successerint  ».  Conferma  poi  la  sua  devo- 
zione al  Duca,  del  quale  aveva  sperimentata  la  liberalità.  Io  non  ho  però 
notizie  da  aggiungere. 

2  i  Cfr.  Caddi,  art.  cit.  Diede  in  luce  una  delle  lettere  fino  allora  inedite 
esistenti  all'Estense.  Numerose  sono  le  suppliche  dirette  anche  allo  Stato  di 
Milano.  Di  esse  si  ha  traccia  all'Archivio  di  Stato  di  Milano.  Del  1542 
o  43  è  l'ordine  di  pagare  all' Alciato  gli  arretrati  dello  stipendio  sopra 
il  bilancio  del  1544.  Segue  a  questa  una  lettera -supplica  del  n.  in  cui 
si  chiede  che    i    maestri    delle    entrate    ordinino    a    Giuliano   Piatti    «    che  li 
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ciato  e  altrettanto  promesse  da  parte  del  Governo  ducale  di  p 
incuto.  Il  27  settembre  1548  l'Alciato  rivolgeva  una  supplici 
Duca  'li  Ferrara,  io  cui  lo  pregava  che  Analmente  soddisfacesse  a] 
credito  ch'egli  vantava  coli' erario  ducale  da  ben  tre  anni.  Il  p 

incuto  non  si  effettuò  molto  presto:  del  '.'aprile  1553  è  una 
plica  di  Francesco,  erede  di  Andrea,  per  riscuotere  il  credito  La 
supplica  l'u  ripetuta  1*8  febbraio  1556.  Quello  di  non  pagare  noi 
era  vizio  del  solo  Duca  di  Ferrara,  che  ancora  il  'zi  febbraio  del 
1544  l'Alciato  scriveva  a  Francesco  Taberna  Cancelliere  del  'lu- 
calo Milanese,  perche  gli  facesse  pagare  certe  passività  che  ■,, 
con   lui   Pelano. 

Durante   il   soggiorno  a   Ferrara     1'  Alnato  Ottenne  da  Paolo  li0 

il  titolo  di  Protonotario    apostolico.    La    notizia   data   da   tutti  i 

dia  ji  chartello,  cne  ''  n:st"  ''  1:'""  ''   r',')li,''ì''    al,I'a    manifattura   ». 

Doveva  servire  a  riscuotere  certe  ]>■■<-  :"-,  bì  trascinavano    «la    bei 

anni.  Il  29  ottobre   1546  si  ordina  il  pagamento  al  n.  di  375  Bcudi  per 
guere  un  terzo  del  credito,  che  l'Alciato  aveva  '-ori    la  Camera.    Di    ah 
pliche  non   è   il   caso  di   parlare.    Questa    che    ripoi  ?ia    all'Ar- 

chivio Muoni.    autografe  sono  Le  correzioni,  la  data  e  la  firma. 

«  Amplissimo  Clarissimo    Iurisconsulto  D.   Francisco  Tabernae  magno  Can- 
cellario  Caes.  in  ducatu  Mediol.  Domino  meo  observand."* 

Mediolani 

Vir  amplissime 
Etiam  si  mihi  animos  non  adderei  vetus  arnicitia,  atque  maxima  mea  in 
te  observantia  tamen  sola  petitionis  meae  aequitas  abunde  sufficeret  ut  in 
ardua  re  mea  operam  tuam  implorare  non  dubitarem  :  nosti  optime  quot  rnenses 
ne  dicam  anni  sint  cum  te  potissinum  suffragante  111."  Marchio  literas  ad  quei 
stores  dedit  ut  mihi  reliquum  illud  solverent,  quod  ex  honorario  lecturae  de- 
beretur.  Cum  superiore  mense  Augusto  de  hac  re  tecum  verba  facerem  admi- 
ratus  es  quod  tamdiu  me  tenuissent  atqui  et  hodie  rea  adeo  integra  est, 
quantum  unquam  fuit  nec  potui  unquam  assignationis  chartulam  habere.  dies 
de  die  ducitur,  saepius  ego  ivi  actoremque  istinc  discedens  reliqui  cui  nullum 
aliud  negocium  est  quam  hos  interpellare  et  praesertim  D.  Cagnolam  :  obsecrJ 
ut  iterum  tu  me  adiuves  curesqoe  tandem  me  absolvi  ut  postquam  pecunia* 
in  numerato  consequi  non  possum,  salterei  chartulam  assignationis  habeam, 
addideris  maximis  tuis  in  me  beneficiis  istud  quoque  quod  aeternum  me  nomini 
tuo  devinciat,  alliget,  devoveat.  Vale  Ferrariae  Vili  Kal.  Mart.  MDXLIIII 

Tui  nominis  observantissimus 
A.  Alciatus  I.  C. 
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biografi,  fu  recentemente  confermata  dal  Pastor,  che  fa  rimon- 
tare la  nomina  al  marzo  Ì546.  Alcuni  parlano  anche  di  dignità 
cardinalizia  offerta  all'Alciato  e  da  lui  rifiutata,  ma  si  corse 
un  po'  troppo  (I).  Che  egli  sia  stato  chiamato  a  Roma  è  po- 
sitivo :  riguardo  alla  porpora  invece  non  si  ha  nessuna  notizia. 
Se  la  cosa  fosse  stata  vera,  probabilmente  l'Alciato  avrebbe  ac- 
cettato, o  almeno  ne  avrebbe  fatto  cenno  all'Amerbach,  cui  non 
taceva  nulla  di  tutto  quanto  gli  accadeva.  Già  il  Gaddi  ebbe  a 
richiamare  1'  attenzione  degli  studiosi  su  due  lettere  che  si  con- 
servano all'Estense,  colle  quali  si  procurava  di  provvedere  allo 
Studio  ferrarese,  qualora  l'Alciato  avesse  accettato  l'invito  fattogli 
da  Roma,  con  la  condotta  del  Socino. 

Di  esse  la  prima  è  del  2  aprile  1546,  da  Ferrara,  a  Filippo 
Rodi.  In  essa  si  dice  :  «  Siamo  stati  recordati  dal  papa  a  volerlo 
compiacere  di  messer  Alciati  del  quale  dice  di  volersi  servire  in 
Roma  ».  Nel  resto  della  lettera  si  danno  istruzioni  al  Rodi  sul 
modo  di  comportarsi  col  Socino,  per  scandagliare  s'egli  avrebbe 
accettato  la  condotta  di  Ferrara. 

(1)  Cfr.  Geschichte  der  Piipste  voi.  3  Geschichte  Papst  Paids  III  (1534-1549). 
Freiburg  in  Breisgau,  1909,  pag.  737.  In  fondo  nulla  si  ricava,  riguardo  alla 
porpora,  neppure  dalla  lettera  a  Paolo  Giovio,  che  non  ritengo  apocrifa.  Fu 
ristampata  nell'  edizione  delle  Storie  del  Giovio,  che  vide  la  luce  a  Basilea 
pei  tipi  del  Perna,  nel  1578.  C'è  un  passo  molto  interessante,  per  il  quale 
specialmente  il  Giovio  dovette  indursi  a  pubblicarla:  «Qua  in  re  (dice  l'Al- 
ciato) mihi  gratulor,  quod  ab  eo  (Paolo  III)  me  decipi  non  sim  passus,  quum 
me,  uti  scis,  magnis  propositis  praemiis  Ticino,  Ferrariae  atque  Bononia  in 
urbem  arcesseret...  Cur  enim  prò  inani  aut  incerta  spe  purpure  hos  tantos 
piimi  suggestus  honores  relinquerem?  opimis  praesertim  firmatos  stipendiis?... 
Quandoquidem  nemo  commode  se  vixisse  testetur,  cum  in  aliena  terra  degens 
mortem  a  suis  disertus,  et  miser  expectet,  ut  eius  tota  supellex  ab  alieno 
inopinatoque  haerede  rapiatur  ».  In  queste  frasi  é  espresso,  molto  vivamente, 
il  modo  di  pensare  e  di  agire  dell'Alciato,  che  aveva  per  massima  valere  più 
un  uovo  oggi  che  una  gallina  domani.  Il  passo  mi  pare  permetta  di  ritenere 
che  la  porpora  potè,  al  massimo,  essergli  fatta  balenare,  senza  impegni  e 
senza  offerte  precisi.  L' ultimo  periodo  coincide  con  alcuni  versi  del  Filargiro 
(coro,  atto  1).  Tutto  ciò,  scritto  ai  primi  dell'ottobre  1549,  tre  mesi  avanti 
di  morire,  mi  conferma  nell'  opinione  che  l'Alciato  non  abbia  mai  avuto  in 
animo  di  fondare,  con  le  ricchezze  accumulate,  un  collegio  per  gli  studenti 
poveri  dell'Università  pavese. 
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L'altra,  do!  4  aprile  1516,  è  del  Rodi   al    Duca  di    Ferrai 

Ne   riporlo  quei    passi,   che  Ci   possono   i jj l'i' 

u  Ill.mo  et  ex. ino  s.  osser.mo. 

Eo  avuto  la  di  V.ra  Ex.tia  che  parla  del   Socino  et  pero  ho   d 
Btrato  andar  a   visitare  Sua  Signoria  et  in  fin  ti  in  par- 

lamento de  l'Alciati  mi  domando  era  affirmato  a  Ferrara.  I 

dissi  che  dubitava  che  non  ami;.-  e  a  Roma  perche  avevo  il 
sua  sani  ila   L'haheva  chiamato  et  Lui   mi  dissi  n   vi    an- 

dara.  il  Cardinale  Farnese  quando  passo  'li  qua  mi  disse  che  sua 
l'havea  commesso  eh'-   mi   parlasse  de  andargli  et  anco  al'Alciati  per 

queste  cose  del  concilio,  quanto  a  mi  le  disse  quello  che  mi  pi 
ma  non  credo  che  ancho  l'Alciati  habbia  volunta  de  andarvi.  Io  li 
dissi  il  termine  di  V.ra  S.  et  mio  et  quello  de  l'Alciati  et  un'  altro 
voi  seti  uxorato  et  Sua  S.  non  è  incorato  et  lui  mi  rispose  io  credo 
che  non  habbia  voluntà  de  andarvi  perche  sibene  valenthomo  non 
credo  che  pero  fusse  per  riuscire  la  e(  pero  voglio  credere  che  vo- 
lentieri se  ne  stara  ». 

Il  resto  riguarda  il  rifiuto  del  Socino  a  trattar  pure  della  con- 
dotta di  Ferrara.  La  lettera  è  per  noi  preziosa,  perchè,  sebbene 

vi  sia  espressa  1* opinione  del  Socino,  pure,  a  distanza  di  tempo, 
poiché  PAlciato  non  accettò  l'offerta,  rende  legittimo  il  sospetto 
che  il  n.  professasse  le  medesime  opinioni  del  Socino.  o  almeno 
simili.  Inoltre,  mentre  fa  escludere  ogni  qualsiasi  offerta  della 
porpora,  richiama  la  nostra  attenzione  al  Concilio  di  Trento. 
pel  quale  il  papa  avrebbe  voluto  usare  la  dottrina  dclPAlciato. 
Di  letterati  che  fossero  chiamati  a  prendere  parte  attiva  ai  Con- 
cili non  era  nuovo  l'esempio  e  di  giuristi  ancor  meno:  ne  ci 
deve  meravigliare  che  fosse  invitato  l'Alciato.  il  quale,  se  non 
fervoroso  credente,  era  sempre  stato  obbediente  alla  Chiesa, 
riconosceva  nella  religione  cattolica  l'unica  vera  fede,  aveva 
pubblicamente  riprovare  in  certi  suoi  commentari  le  eresie 
luterane  (1). 

(1)    Il    movimento    religioso    tedesco    è    condannato    sempre    dall' Alciato, 
anche  nel  cit.   libro  di  epigrammi,  dove  tra  gli  altri  si  trova  il  seguente: 
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Così  siamo  giunti  agli  ultimi  anni  di  vita  di  Andrea  Alciato, 
i  quali  corrono  dal  richiamo,  a  Pavia  cbo  avvenne  alla  fine  dei- 
ranno  scolastico   1545-46. 

Nelle  citate  carte  Gianorini  si  rinviene  una  grida,  che  ci  por- 

In  haereses  Germanicas. 
Ambitio  Seta  et  probitas  nova  dogmata  gignit 

Et  misera  populos  seditione  movet. 
Haec  mala  in  arctoo  coalescunt  saepius  orbe 

Hussia  ubi  varium  factio  nomen  habet 
Nam  magis  infestos  constat  multumque  nocentes 

His  olim  inieetos  Daemones  esse  locis. 
Hos  igitur  velut  Arminium  Germanicus  armis 

Christicolae  gladio  spiritus  exagitent 
Et  pia  Aloisij  latiae  certissimus  auctor 
Is  linguae  et  noctu  scripta  dieque  legant. 
Numerosi  accenni  e  condanne  dell'opera  di  Lutero,  della    quale    lo  teneva 
spinalmente  informato  l'amico  Amerbach  (cfr.   Burckhardt-Biedermann,  Boni- 
feius  Amerbach  und  die  Reformation.  Basel,   1894)    sono    anche    nelle  lettere 
Calvi  (cfr.   la   10  e  la  13).   Nella    lettera    all' Amerbach    del    13    luglio    1521 
•  48)  unisce  in  fascio  i  tumulti  luterani  con  le  stragi  e  le    rovine&,    di  che 
1  Europa  era  allora  ripiena,  e  il  7  maggio   1525  riscrive  all' amico  :  «  dii  male 
faciant  hisce  spiritualibus  :  dixi  tibi  plerumque  id  futurum,   ut  ubi    ab  orfcho- 
oxis  dex.rent  populi,   omnia  errorum  tenebria    involverentur  ».    La    profezia 
ka  dell'apocalittico.   La  ragione,  per  la  quale  l'Alciato  non  potè  approvare  la 
Sforma,  e  esposta  nella  lettera  a  fol.  62-63  del  ms.   di  Basilea.    È  del  26  di- 
cembre 1528:  «Quod  ad  sectas  attinet  ovòèv  fmvmóreQov.  Caeterum  nos  prae- 
tem  in  hac  re  Erasmum  sequamur  ut  a  scopo  quo  veteres  intenderunt  non 
berremus  nec  tantum    nobis    arrogemus    ut    doctiores    nos    sanctissimis    illis 
cclesiae  antist.bus  opinemur,   ecc.  »  dove    c'è    qualche    cosa    di    più    di    una 
confessione  e  di  un    programma    di    azione  :    quasi    direi    un    riconoscimento, 
tanto  era  a  quei  tempi  diffuso  nell'aria  il    desiderio  di  una  riforma,   forse  in- 
nscio,   della  necessità  di  risollevare  la  Chiesa  e  di  tornare  alle  origini.  Io  credo 
che  1  unica  vera  ragione,  per  la  quale  la  Riforma  in  Italia  non  attecchì,  sia  do- 
uta  al  fatto  che  in  Italia,    mentre  si  desiderava    un    riordinamento    generale 
gì.  istituti  religiosi,   non  si  discusse  e  non  si  intaccò  mai,  o  quasi,  il  dogma, 
«cche  anche  coloro,  che  seguirono  dapprima  con  favore  il  movimento  luterano 
ritornarono  sui  loro  passi,   quando  videro  la    piega    che    prendevano    le  cose, 
aoe  a  dire  la   Riforma    quale  fu  attuata  in  Germania,   superò  le  mire  e  i    de- 
er,  degli  Italiani,   i  quali,   sempre  ossequenti  alla  Chiesa,  avevano  sempre  ed 
reamente  invocato  ,1  riordinamento  degli  ordini  religiosi  e  del  Papato,    che 
erano  venuti  degenerando  dalla  primitiva  purezza. 


—  196  — 

motte  <li  rilevare  quanto  Carlo  V"  onorasse  e  proteggesse  PAl- 
ciato  il).  Con  essa  si  ordina  di'-  siano  sospese  le  prelezioai  degli 
altri  lettori,  perchè  il  '>  novembre  avrebbe  tenuta  la  propria 
l'Alciato,  il  quale,  corno  già  altra  volta  al  ritorno  da  Bologna,! 
si  ora  valso  di  una  lettera  dell'imperatore  per  ottenere  un  au- 
mento di  stipendio  (2). 

A  questo  punto  dobbiamo  occuparci  dell'Accademia  della 
Chiave  d'Oro  che  fu  fondata  dal  figlio  primogenito  della  Mar- 
chesa del  Vasto.  Di  questa  accademia  tesserono  brevi  cenni  Vit- 
torio Osimo  (3)  e  il  Salza  (4),  ma  ne  l'uno  né   l'altro    poterono 

(1)  Carolus  V,  Romanorun  imperator  etc. 

Dilecte  noster.  Moniti  BUflt  latore*  qui  in  hac  urbe  reperti  fuerunt  ut  ad 
diem  condictuin  ecilicet  tertiarii  9brie  proximi  in  ista  urbe  in  loci»  suis 
auspicentur  in  quam  diem  spectabilis  Senator  Dominile  Andreas  Alciatua  proj 
fiteri  incipiet.  Propterea  volurnus  quod  in  aliam  diem  principium  legendi  dif- 
feratur;  monebitis  deinde  nos  de  eventu  auspicationis  et  quid  Bperandum  sit 
de  rebus  studii.  Datura  Mediolani  die  29  Sl-ris  1546.  Signatura:  Io.  Cataneus 
(a  tergo)  Vice  Cancell.0  Studii  nostri  Papiensis  nostro  dilecto,   et   sigilatum. 

Dall'Archivio  di  Stato  di  Milano  ricavo  la  notizia  che,  con  diploma  del 
20  marzo  1536,  Carlo  V  aveva  confermato  «  Andrea  Alciato  nella  carica  di 
Consigliere  suo  e  del  senato  milanese  »  (1.  e). 

(2)  Il  documento  è  del   1546;   manca  l'indicazione  del  giorno  e  del  mese. 
«  Ill.mo  et  Ecc.mo  Sig.  Governatore: 

Dopo  che  piaciuto  è  a  Vr.  Excellentia  de  retenere  il  Dottore  Alciato  alla 
Lectura  di  Pavia,  esso  supplica  V.ra  Excel.tia  che  gli  voglia  firmare  il  salario 
de  scuti  1500  l'anno,  secundo  che  altre  volte  fu  stabilito  dal  Sig.  Marchese 
passato  per  una  patente,  qual  se  exhibisse  a  V.ra  Ex.ia,  et  dopo  il  senato 
nel  rotulo  de  l'  anno  1542  fece  il  medesimo,  et  a  dare  con  gli  ordini  la  sati- 
sfactione,  attento  che  esso  Alciato  molto  maggior  somma  può  conseguire  a 
Padua  dalli  SS. ri  Veneti,  et  a  Pisa  dal  Sig.  Duca  di  Florentia,  et  ora  a  Fer- 
rara consequisse  maggiore  somma,  et  niente  di  meno  perderà  esso  Alciato 
gran  pecunia  per  li  consilii,  qual  frequemente  occorsero  a  Ferrara  per  la  opu- 
lenta delle  citate  proxime.  et  mancarano  a  Pavia  per  la  povertà,  et  sciagure 
de  essa  et  convicine  Citate:  unde  supplica  a  V.ra  Excell.ia,  che  non  lassa  in 
questa  cosa  farli  dificultate,  et  che  non  pare  che  vada  a  pegiorando,  attento 
che  questa  è  la  mente  della  Cesarea  Maestà,  come  appare  per  una  sua,  quale 
exhibisse,  et  così  humilmente  se  raccomanda  ». 

(3;   Costanzo  Laudi  gentiluomo  e  letterato  piacentino  del  sec.   XVI  in  Ateneo 
Veneto,   1900,  voi.  23. 

(4)  Luca  Contile  uomo  di  lettere  e  di  negozi  del  secolo  XVI.  Firenze,  Carne- 
secchi,   1903. 
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darò  altre  notizie  all' infuori  di  quelle  che  ne  riguardano  l'esi- 
stenza. Riporta  il  Salza  alcuni  passi  alquanto  salaci,  tratti  dalle 
lettere  del  Caro,  che  perù  non  dicono  nulla,  mentre  per  tutte 
le  altre  notizie  si  è  sempre  nel  campo  delle  ipotesi.  Crede  pure 
il  Salza  che  ad  essa  appartenessero  molti  lettori  dello  Studio  pa- 
vese; di  sicuro  però  non  si  hanno  che  le  poche  notizie  date  dal 
Quadrio  l),  dagli  altri  storici  della  letteratura  italiana  e  dal  Con- 
tilo (2).  Non  se  ne  occupa  il  Corbellini,  illustratore  delle  Acca- 
demie pavesi.  Io  non  sono  in  grado  di  aggiungere  nulla  di  nuovo; 
ripeterò  quel  poco  che  si  desume  dai  «  Manoscritti  dell'Acca- 
demia degli  Affidati  »  (3).  In  essi  è  contenuto  un  quaderno  sulle 
Accademie  Pavesi  »  che  discende  dalle  carte  di  Gerolamo 
Bossi. 

«  Accademia  della  Chiave  d' Oro,  impresa:  una  chiave  d'oro; 
motto:  clauditur  et  aperitur  liberis.  In  quest'accademia  vi  fu  il 
Magno  Andrea  Alciati;  fu  istituita  dopo  la  morte  del  Marchese  del 
Vasto,  dal  Marchese  di  Pescara,  mentre  detto  Marchese  con  la  Mar- 
chesana del  Vasto  si  ridusse  a  Pavia,  e  detto  March,  di  Pescara 
ì  di  età  di  anni  16  ».  Si  sa  che  ogni  accademico  portava  una 
chiave  d'oro  al  collo,  che  fu  invenzione  del  Contile. 

Il  Doraenichi,  citato  dal  Salza,  aggiunge  «  Et  da'  loro  (degli 
accademici)  fertilissimi  ingegni  si  vedea  nascere  ogni  dì  qualche 
singolare  et  pregiato  frutto  ». 

Che  carattere  avesse  e  dove  si  radunasse  non  si  sa  bene. 
L'Osimo  tende  a  identificarla  con  l'Accademia,  della  quale  era 
anima  Ippolita  Malaspina  Marchesa  di  Scaldasole  e  della  stessa 
opinione  è  Siro  Comi  (4).  In  essa  Costanzo  Landi,  che  la  chia- 
mava scuola,  avrebbe  letto  un  discorso  su  Virgilio  dato  alle 
stampe  a  Ferrara  nel  1546.  Se  la  notizia  è  esatta,  e  non  v'è  ra- 
gione di  dubitarne,  che  non  è  senza  conferma,  si  può   stabilire 

(1)  Storia  e  ragione  cit.,  tomo  1,  pag.  89. 
3     Ragionamento  delle  Imprese,  pag.   42. 

(3)  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia,   busta  1,  n.  533. 

(4)  Ricerche  storiche  sull'Accademia  degli  Affidati.  Pavia,    Stamperia  Comi- 
niana,   1792,  pag.  24-29. 
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che  l'Accademia   della   Malaspina   aveva  carattere  letterari 

critico -letterario  |  I  . 

Quanto  poro   all' identificazione  delle  dm  demie,  la  que- 

stione si  complica  a  causa  della  cronologia.  È  noto  di'-  il  Mar'! 
del    Vasto   mori   alla    (ino  del    marzo    1546:   necessariamente  deve 
essere   posteriore  a   questa   data   la   fondazione  dell"  accademia,   la 

quale    assai  probabilmente,  cessò  alla  fine   del    L546  o  ai  primi 
del  1547,  e  non  nel   1556  come  vorrebbe  il  Comi  (2),  Una  lettera 

del  Contile  dell'I!    febbraio   1547  ci  assiema   che    Maria    d'Ara- 
gona era  a  quel  tempo  già  a  Napoli    '■'>  ,  ciò  che  fa  indurre 
partito  il  fondatore,  l'accademia  ci  di  esistete   Invece  nelle 

Memorie  e  Documenti  per  la  storia  di  Pavia  e  suo  Principato 

(voi.  2")  si  ha  la  notizia  che  fin  dal  1510  esisteva  1*  accademia 
della  Malaspina,  onde  non  vi  è  altro  scampo,  se  non  si  ammette 
che  le  due  accademie  nel  1540  si  siano  fuse  in  una  sola,  lo  non 
credo  tuttavia  a  questa  fusione,  ritengo  invece  che  l'Accademia 
della  Chiave  d'Oro  abbia  avuto  vita  effimera,  ma  indipendente. 
Il  6  ottobre  1547  di  nuovo  si  bandisce  l'apertura  dello  Studio 
e  «  se  fa  noto  a  qualunque  persona  enei  Magn.co  S.re  Andrea 
Alciato  senatore  de  soa  Maestà  persevererà  nella  solita  lettura  (4  ». 
Questa  seconda  grida  confrontata  con  la  precedente,  ci  per- 
mette di  rilevare  che  l'Alciato  doveva  essere  ritenuto,  ed  era,  il 

(1)  Di  tale  accademia  si  parla  nel  Ludi  Cornelii  Costantii  Landi...  Lusuum 
puerilium  libellus  Ferrariae  1546,  dove  molte  sono  le  lodi  tributate  alla  Ma- 
laspina ("e.  11,  13,  14,  15,  18).  Si  accenna  certamente  ali*  accademia  nel  se- 
guente verso  : 

Nam  per  te  caedet  romana  Academia  nostrae  (e.   11  v.) 

Dallo  stesso  carme  se  ne  può  desumere  il  carattere  letterario,  giacché  si 
accenna  ai  poeti  latini,  che  in  essa  si  illustravano.  Assai  probabilmente  anche 
si  deve  riferire  a  questa  riunione  il  discorso,  che  il  20  ottobre  1548,  Pietro 
Vasolli  di  Fivizzano  tenne  della  grande  potenza  d'amore.  Nulla  però  vieta  di 
credere  che  a  tal  circolo  appartenesse  anche  l'Alciato,  cui  assai  probabilmente 
rivolgeva  la  Malaspina  un  sonetto,  nel  quale  raccomandava  a  lui,  luminare 
della  scienza  del  giure,  il  figlio  Gudio.  (ms.  misceli.  Trivulziano,   1168). 

(2)^La  data  credo  si  debba  riferire  all'accademia  della  Malaspina. 

(3)  Fiorentino,  Donna  Maria  a" Aragona  Marchesa  del  Vasto  in  Nuova  An- 
tologia del  1884. 

(4)  Bollettino  della  Società  pavese  di  Storia  patria,  voi.  7,   1907,  pag.  236-8. 
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sostegno  o  il  più  illustre  lettore  dello  Studio  pavese  e  che  spe- 
cialmente su  di  lui  si  fliceva  affidamento  per  la  prosperità  del- 
l'Università. Ma  la  sua  salute  andava  sempre  più  peggiorando 
Del  3  maggio  1548  (1)  si  ha  una  lettera  di  Francesco  Alciato, 
dalla  quale  si  ricava  che  Andrea  si  era  appena  allora  ristabilito 
da  una  febbre  che  lo  aveva  colpito.  Ciò  induce  a  ritener  vera 
la  notizia  data,  nei  ras.  citati  dal  Bossi  e  dal  Gianorini,  sotto 
Tanno  «  1548,  Andrea  Alciato  legeva  »  e  più  sotto  «  Frane, 
Alciati  lesse  in  scambio  di  Andrea  Alciati  per  esser  Andrea  am- 
malato »  (2). 

Peggio  ancora,  agli  acciacchi  della  vecchiaia  si  aggiungevano 
le  insolenze  degli  studenti,  di  cui  una  vivace  e  colorita  narra- 
zione ci  ha  lasciato  il  Bouck  nell'orazione  citata  (3).  Così  si  chiu- 

(1)  Ms.  Trivulziano  cit.   1602. 

(2)  Ms.  Gianorini  cit.  Estratti  da  protocolli  di  notai  ecc.  cfr.  anche  le 
Memorie  cit.  per  lo  Studio  pavese. 

(3)  «  Ibi  (in  Italia)  ut  adhuc  auditorium  frequenti™,  ita  etiam  multo  petu- 
lante ac  insolentius  quam  apud  Transalpino**  habuerat  habuit.  Itali  enim  sco- 
lastici, quamvis  eum  pluriraum  favebant,  tamen  non  multo  minori  procacia  atque 
caeteros  professores  tractaverant.  Nam  legentem  suo  more,  modo  revocare, 
modo  manum  pedumque  strepita  et  supplosione  impedire,  modo  obsibilandò 
perturbare,  modo  invehentem  in  ipsorum  mores,  per  irrisionem,  ne  irasceretur 
deprecari,  modo  cum  strependi  finem  non  facerent,  de  suggestu  digressum,  et 
domum  ire  conantem,   circumsistere  et  ludibri!  causa    in    orbem    circumagere, 

età  voce  rogando,  ne  graveretur  denuo  conscenso  suggestu  lectionem    absol- 
ere:  Deinde  cum  rursus  ascendisset,   lectionemque    continuare  conaretur,  lo- 
quele ipso,  magna  vi  pluteos  scamnosque  ferire,  iterumque  silente  quiescere 
t  silere,  atque  ad  extremum  denuo  loqui  incipientem  strependo,  sibilando  de 
suggestu  abigere,  abeuntemque  cachinno,  quasi  ne  bene    gesta,    prosequi    non 
verebantur.   Hunc  eorum  ludum  quotidianum  non  tulisset    Alciatus,    nisi    sci- 
visset,  eos,  inveterata  consuetudine,  nullum  genus  Professorum  non  hoc  pacto 
plerosque  etiam   contumeliosius   tractare.    Propterea    minus    eorum    petulantia 
movebatur,    habebatque  eos  insolescentes,  tumultuantesque  plerumque  tantum 
prò  delectamento,  sic  ut  eorum  ineptias  suaviter  deridebat.  Quodam  tamen  die 
vehementius    exagitatus,     cum    ei    stomachum    fecissent    frequenti    auditorio, 
sonora  voce  increpans,    dictitabat.    Transalpinos  se  agnoscere  prò  scholasticis 
;t  auditoribus    suis,    qui    quieti    tacitique  audirent  et  scriberent,    Scholasticos 
talos  se  non  predicare  scholasticos,    sed    verius    rusticos    aut    milites    esse. 
Nam  eam  protervitatem    non    esse    scholasticorum,    sed    aut    agricolarum   aut 
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deva  tra  le  risa  e  gli  schiamazzi  giovanili  l'esistenza  dell'Ale 
sempre   dedita    agli    studi  e  alle    meditazioni,  e  male   dovevano 
suonare,  anche  se  abituali,  all'orecchio  dell'insigne  giureconsulto 

militum,  sed  uterentur  ea  sane,  per  ae  in  poaterum  prò  libitu  brevi 
utrum  sihi  ;ui  ipais  obt  i  posthac  non  commissurum,  ut  eorum  impro- 

bitate    excandeaceret,    id  enim    aibi    obfuturum  non  illis.  Alia  illis 

par  pari  relaturum.  Primum  ae  illorum  sibulos,  aannaa,  strepitila,  supplosiouea 
acclamationea  deineeps,  aibilo  plus  curaturum,    quam    rabiosorum    canui 
tratue,  minusque  de  ipsis,  quam    de    rania    paluatribus    Laboraturum.    Di 
fare,  ni  eoa  multa  io  docendo  celaret,  quae  alioqui  benigne  traditurua  i 
si  ipsi  ino  -'ni,    formidaudum    quoque    ili)-  rindictam   divinane 

propterea,  quod  non  minori  impiotate,  qui  in  praeceptorem,  quam  qui  parentem 
iujurius  atipie  cmitumeliosus  ait,  teneatur.  Ipsos,  quod  quasi  alteri  Telcl 
Lerii,  Sercopum  coetua  essent,  j»*-i-  suam  improbitatem  el  pervicaciam  indoctos 
blennos  buconosque  ma  Germanie    Gallisque   auditorib 

eruditionem  Legitimam  trans  Alpea  secum  transportantibue.  Fatuoa  enin 
qui  non  intelligerent,  quantopere  discipulo  prodessei  praeceptorem  babere  sui 
amantem,  eos  talibus  muri  bus  non  niai  odio  baberi  posse,  dixit.  Pi 
ac  dixit,  fecit...  Alciato  vero  hoc  honoris  causa  non  roganti  rerni- 
contradditore),  quod  eum  aenectnte  et  morbia  debilitatum,  alàcriorem  multo 
ad  exponenda  jura  reddidit.  Nam  podagra  ei  crura  et  pedee  ita  vitiaverat,  ut 
suggestum  nisi  a  famulo  adjutus  et  sublevatus,  pauculie  gradibus  ascendere 
non  posset.  Deinde  pituita  quoque  corpus  compleverat.  obsidena  etiam  pie* 
rumque  pectus  et  fauces.  Itaque  cum  crebriua  eius  ejactandae  causa  inter  le* 
gendum  screaret,  Scbolastici  Itali  suo  more  verbis  hominem  ludificantes,  ve- 
hementius  clariusque  screare  jubent,  quo  improba  illa  pituita  tandem  exiret. 
Ille  vero  dicere,  se  mirari,  illos  sibi  vitio  vertere,  quod  pituita  aere  pluvioso 
ad  fauces  defluentem  eiiceret.  Habuit  tamen  eos  Papia  satis  molestos,  ipse 
eos  ridere  magis,  quam  ab  illis  rideri  solitus.  Solebat  enim  legere  in  loco 
sublimiori,  inde  despectus  erat  in  aream  scholae  medicorum,  uno  tamen  pa- 
riete  seclusam.  Itaque  cum  ipso  legente,  me  et  aliis  Germanis  lectionem  audien- 
tibus,  studiosi  medicinae  mortuam  mulierem,  anatomiae  causa,  in  suam  aream 
advectam  cum  clamore  de  curru  deiicerent,  scholastici  Itali  subito  de  subsel- 
liis  undique  suis  prosiliunt,  atque  ad  finestram  maximam  spectandi  causa, 
concurrunt,  nihil  curantes,  quod  lectionem  interrumperent  ;  cum  spectaculo 
satiati  resedissent,  vultis  scire,  inquit  Alciatus,  quales  sitis?  Ptolomaeus  Ae- 
gypti  rex  simias  habebat  sic  assuefactas,  ut  purpura  indutae  ac  personatae  ho- 
minum  ritu  choros  exercerent,  sic  ut,  ni  propius  aspexisses,  bomines  esse 
putares  ;  sed  cum  quodam  die  illis  coram  Rege  humanam  saltationem  pulebre 
representantibus,  quidam  ex  spectantibus  nuces  e  sinu  depromptas  objecisset, 
oblitae  eboreae,  contritis  personis  dilaceratisque  vestibus  nucibus    diripiendis 
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ì  lazzi  che.  per  essere  rivolti  a  un  vecchio  e  malato,  vieppiù  di- 
venivano osceni  e  riprovevoli.  Sorprendiamo  pure  la  bonomia 
dell' Alciato.  amante  dell'apologo  e  dello  scherzo,  e  conscia  che 
la  leggerezza  è  nei  giovani  assai  peggiore  e  maggior  difetto  che 
la  cattiveria  dell'animo,  tuttavia  non  ignara  che,  se  l'affetto  e  la 
bontà  sono  un  buon  mezzo  di  educazione,  non  mancano  le  oc- 
casioni nelle  quali  è  d'uopo  usare  le  parole  roventi,  quasi  dicevo 
lo  staffile. 

Tristi  ore  della  vita  queste,  alle  quali  poterono  essere  di 
qualche  conforto  gli  onori,  che  a  lui  Filippo  2°,  non  ancora  re 
di  Spagna,  tributò  passando  per  Pavia.  In  quell'occasione  a  nome 
dello  Studio,  l'Alciato  accolse  Filippo  con  un'orazione  latina  e  seppe 
così  ingraziarsi  il  principe,  che  questi  di  propria  mano  lo  adornò 
di  una  collana  d'oro.  Si  sa  anche  che  da  Filippo  egli  fu  onoratis- 
simo,  tanto  che  la  sua  vanità  rimase  interamente  soddisfatta  e 
sempre  poi  disse  «  nihil  sibi  apud  summos  Principes  contigisse 
honorificentius,  ant  de  quo  magis  gloriari    merito    posset  »  (1). 

inter  se  depugnavernnt  non  sine  magno  spectantium  risu;  harum  simiarum 
vos  simillimi  estis.  Nam  sed  qui  vestros  mores  ignorans,  vos  hic  tranquillos 
sedentes  et  quae  leguntur,  audire  scribereque  videat,  quantivis  preti!  scho- 
lasticos  vos  esse  existimaverit.  Caeterum  si  idem  videat,  vos  cuiuslibet  levi- 
culae  rei  spectaculo  veluti  aniculae  cadavere  oblato,  abiectis  libris,  neglecto 
praeceptore,  interrupta  lectione,  personae  dignitatis  scholasticae  oblitos  ad 
spectandum  prosilire  piane  ut  simiae  in  nuces  e  chorea  evadebant,  an  non 
vos  simiarum  magis  quam  scholasticorum  naturam  referre  optimo  iure  confir- 
mabit  ?  Eorum  dico  scholasticorum  qui  plusculum  gravitatis  habentes  studentes 
vulgo  vocantur,  non  eorum,  qui  a  Baiis,  id  est  ineptiis,  Baiani  dicuntur.  Sed 
vos  cura  simiae  sitis,  nihil  mirum  est  quod  non  intelligitis,  quanta  dignitas 
vitae  scholasticae  sit,  quanta  tum  morum  honestatem  constantiamque  postulet... 
(a  proposito  della  tassa  dei  capponi)  Alciatus  vero  cum  ex  domino  (domo?) 
suo  aulaeum  de  pariete  demptum  eos  auferre  videret,  nihil  commovebatur, 
sed  ridens,  animo  eos  paulisper  suo  morem  gerere  jussit,  brevi  fore,  ut  id 
sua  sponte  referrent,  ac  proxima  lectione  rem  in  jocum  convertit,  cum  enim 
legis  cuiusdam  speciem  facti  de  more  fìngeret,  quidam  scholastici,  inquit,  a 
praeceptore  suo,  quem  sibi  pecuniolam  debere  falso  arbitrantur,  pignoris  loco 
abstulerunt  verbigratia,  tapete,  quid  juris?  Suavis  quidem  risus  statini  toto 
auditorio  est  co-ortus,  nec  ipse  risum  tenuit,  neque  ullum  verbum  amplius 
ea  de  re  adjecit.  Scholastici  ergo  ultro  tapete  ad  eum  locum  reportaverunt  ». 
(1)  Cfr.  ms.  102  (carte  Bussedi)  della  Biblioteca  Universitaria  pavese  (Estratti 
di  memorie  pavesi  p.  33).  Vedi  il  sunto  dell'orazione  in  Ripamonti,    Historiae 
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\i.-i  le  impertinenze  degli  scolari  e  i  malanni  attenderai 
varco  lAlciato  :  ultimi  della  sua  vita.  Della  fine  del  novembre 
1519  è  l'insulto,  che  alcuni  studenti  per  la  famigerata  tassa  dei 
capponi,  contro  cui  a  nuli;)  eran  valse  le  gride  e  le  min: 
arrecarono  all'Alciato.  Di  esso  ci  è  conservata  memoria  nella  let- 
tera che  il  bidello  inviò  a  Carlo  V"  \n-i-  informarlo  dell'acca- 
duto (1). 

Nessun  documento  ci    consente  di   affermare   o    negare    • 

Urbis  Mèdjolani  in  Graevii  Thesaurus,  t.  '■'>,  voi.  I,  p.  747.  Non  può 
nel  discorso  I'  ingeneroso  accenno  alla  sconfitta  e  alla  prigionia  'li  Francesco  J, 
che  pur  aveva  in  vario  modo  beneficato  l'Alciato.  Cfr.  anche  la.  lettera  dedi- 
catoria del  9  agosto  1558,  colla  quale  Francesco  Asciato  dedicava  a  Filippo  di 
Spagna  gli  Andreas  Alciati  Patritii  et  iuriscons.  Mediolanens.  Responso  nunquam 
antehac  excusa  Lugduni  1561. 

(1)  Cfr.  Gianorini,  ms.  ciu,  529  busta  5,  C.  22,  a.   111. 

«  Invitissime  Cesar.  01im   Rettorem  babuif   hec  Unr  Scolarium  Iuri- 

starum  Lepore  timidiorem  bodie  vero  audacissimura  ei  efrontem  non  veretur 
ordinibus  M.  V.  oppugnare.  Audivit  me  antiquior  Bidellus  exponens  iam  tandem 
proximum  fieri  terminum  exationis  denariorum  qui  prò  Caponibus  incipiendi 
solent,  timeoque  ne  iurgia  tumultusque  hinc  nascerentur  nisi  occureretur 
salutari  aliquo  remedio  :  memini  ego  super  hoc  negotio  ordinem  habere  M.  V. 
mihi  rescriptum  8°.  Decembris  anni  preteriti  per  Dominum  Iacobum  Cattaneum, 
quo  cura  huius  exationis  olim  Rev.""  Vice  Cancell.0  delegata  mini  iniungitur 
ut  scandali  evitentur,  de  hisque  pecuniis  in  utiliorum  Universitatis  usura  de- 
coremve  disponatur:  volui  ideirco  illas  exigere  et  brevi  manu  mercatori  alicui 
Civitatis  deponere  donec  aliud  a  M.  V.  foret  ordinatum,  et  comunicato  cum 
Rectore  negotio,  et  ostensis  litteris  M.  V.  is  eo  ordine  spreto  et  in  com- 
temptum  (ne  ut  publice  dixit  Pretoribus  in  futururn  plus  auctoritatis  in  rebus 
scolasticorum  tribueretur)  Caputium  suum  nonnullis  scolaribus  commodavit 
ut  huic  exationi  celerius  sese  accingerent.  Habueram  jam  scuta  3  prò  Iuristis 
ab  ebreo,  et  alias  a  publice  profitentibus  pecunias  idque  Rectori  notum  erat; 
tamen  impetuose  et  temere  tumultum  inter  scoiasticos  concitavit  effecitque  ut 
Magnificis  Alciato  et  Albae  admodum  insecti  (!)  fuerint  deinde  domum  ebrei 
eo  absente  ingressi  preter  solitum  omnia  ad  manus  perventa  abstulerint...  Papiae 
die  22  quo  haec  contigerunt  mensis  9bris  1549.  M.  V.  humilimus  servus 
N.  N. 

(A  tergo)  Invictissimo  etc.  Mediolani  apud  Dominum  Iacobum  Cattaneum 
Secretarium  etc.  ».  Cfr.  Memorie  e  Documenti  cit.,  pag.  13,  voi.  1.  Si  ricorda 
Gio.  Battista  Bossi,  rettore  nel  1549,  dal  Parodi  detto  «  Famigerato  per  le 
molte  contese  da  lui  sostenute  pei  diritti  del  Rettorato  ». 
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l'Alciato  abbia  avuto  in  animo  fondare  un  collegio  per  i  giovani 
poveri  e  volonterosi  e  che  a  quest'insulto  si  debba  la  distruzione 
del  testamento.  La  notizia  data  dai  vecchi  biografi  è  sospetta,  né 
l'Alciato  era  nuovo  alle  gazzarre  studentesche,  sì  che  non  ritengo 
vero  il  racconto  (1). 

Alle  malattie  dell'  Alciato  accenna  anche  l'orazione  del  Bouck,  e 
dal  ms.  misceli.  Trivulziano  1602  si  ricava,  da  una  lettera  di  Fran- 
cesco, che  il  3  gennaio  155  )  l'Alciato  era  febbricitante,  sebbene 
in  quel  momento  stesse  alquanto  meglio.  Il  miglioramento  però 
era  effimero,  perchè  indi  a  poco  moriva  (2). 

Degli  antichi  biografi  alcuni  fanno  morire  l'Alciato  di  febbre, 
altri  di  indigestione.  Leggenda  cotesta  diffusasi  dall'opera  del 
Panciroli,  che  tanta  parte  diede  nella  sua  opera  alla  cronaca 
maligna. 

L'Alciato  dettò  un  lunghissimo  testamento  la  sera  del  10 
gennaio  1550  (3).  La  notte  seguente  morì.  Erede  universale 
fu  Francesco  che  visse  quasi  sempre  con  lo  zio,  lo  sostituì 
nell'insegnamento  e  mori  cardinale.  Gli  altri  eredi,  se  si  sta 
al  Cardano,  ben  presto  morirono.  Gli  succedette  nella  cat- 
tedra, secondo  il  Parodi  (4)  un  certo  Covi,  secondo  altri  (5)  il 
nipote  Francesco.  Il  quale  gli  eresse  il  monumento  sepolcrale  in 
S.  Epifanio,  dove  Andrea  fu  sepolto,  e  ne  dettò  l'epigrafe.  Il  nome 
dello  scultore  è  ignoto,  il  marmo  è  tutto  di  Ornavasso.  Nel  1773 
il  monumento  fu  trasportato  da  S.  Epifanio  all'Università,  dove 
è  ancora  oggi.  Di  esso  scrisse  una  dichiarazione,  che  non  è  alle 
stampe,  Costanzo  Landi. 

Solenni  furono  i  funerali,  e  il  19  gennaio  1550  nella  Cattedrale 

(1)  Cfr.  la  nota  1*  a  pag.   193. 

(2)  Il  Piccaroli  comunicò  alcune  conclusioni,  cui  era  giunto  riguardo  alla  ma- 
lattia che  trasse  a  morte  l'Alciato,  al  Green  (op.  cit.  pag.  314):  «Può  tenersi 
per  accertato  che  l'Alciato  mori  in  Pavia  la  notte  dall' 11  al  12  gennaio  1550 
in  seguito  a  breve  malattia  di  stomaco,  forse  complicata  di  gotta  che  pativa 
da  più  tempo  ». 

(3;  Cfr.  Argelati,  op.  cit.,  voi.  2,  col.   1935-36.  Si  trova  ivi  il  sunto.    Cfr. 

anche  1'  appendice  2"  di  questo  scritto. 

(4)  Elenchus  cit.,  pag.  63. 

(5)  Cfr.  ms.  530,  busta  6  della  Biblioteca  Universitaria  pavese. 
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di  Pavia  recitò  l'orazione  funebre  in  lode  dell'estinto  Alessandro 
Grimaldi. 

Il  Cardano  nella  Vita  dice  dell'  Ale-iato:  "  Statura  fu  i  t  mediocri. 
ampio  pectore,  memoria,  quae  a  semine  oriuntur  magnis,  oculis, 

naso,  labiis,  aurihus.  Éaeie  ob  l'I  quasi  bubalina.  sed  tattico  eiu- 
smodi,  quam  omnes  etiam  si  non  cognoscerent,  libenter  venera- 
rentur:  inter  loquendum  cachinno  prosequebatur,  quod  alii  inde- 
corum  fuisset.  in  ipso  grati  ara  quandam  babebat.  Memoria  f'uit 
incredibili,  ac  tenacissima,  iiigenio  acutissimo,  iudicio  ac  suavitate 
morum  adhuc  longe  melior.  sed  nulla  in  re  tam  excelluit.  quam 
prudentia  ». 

Ma  riguardo  alla  statura  il  Panciroli  è  d'opinione  diversa  : 
«  vir  tuit  corpulentus,  procerae  staturae,  patentibus  et  prominen- 
tibus  oculis,  latis  ac  crassioribus  labiis,  ac  fasci  coloris  ».  Questa 
notizia  è  ripetuta  dal  Green  e  dal  Bayle.  Comunque  stia  la  cosa, 
la  statua  che  é  nel  monumento  sepolcrale,  se  dà  l'idea  di  un 
uomo  grosso  di  fattezze,  non  la  dà  di  un  uomo  eccessivamente 
alto. 

Il  Panciroli  e  il  Niceron  ricordano  che  soffriva  di  febbre  e 
che  perciò  d'estate  non  s'applicava  a  nulla  di  serio  dopo  pranzo, 
ina  giocava  oppure  leggeva  poesie  e  storie. 

Grandi  le  lodi  che  si  tesserono  nei  discorsi  tenuti  in  morte 
del  sommo  giureconsulto,  a  volta  anche  esagerate  e  iperboliche, 
ma  che  si  comprendono  e  si  spiegano  e  per  l'occasione,  in  che 
furono  dettate,  e  per  la  gran  luce,  che  con  l'Alciato  si  era  estinta, 
mentre  per  tanti  anni  era  stata  guida  e  faro  negli  ottenebrati 
studi  del  giure.  Ma  come  anche  gli  avvenimenti  più  seri  e  più 
tragici  della  vita  non  manca  mai  che  acquistino  una  certa  tinta 
di  ridicolo,  non  doveva  mancare  ai  funerali  dell' Alciato  la  musa 
italica  e  latina,  che  anticipando  e  superando  il  Seicento,  sgual- 
drina facile  e  slombata,  si  prestava  alle  voglie  di  coloro,  che 
tutta  occasione  ritengono  buona  per  blatterare  al  mondo  l'epi- 
gramma. Vinciamo  per  un  momento  la  repugnanza,  entriamo  in. 
questo  sottosuolo,  e  perchè  anche  non  dirlo  fogna  ?,  della  lette- 
ratura cinquecentesca,  ma  non  più  che  per  insudiciare  il    tacco. 

Di  anonimo  :  Iura  tacent,  strepitusque  fori,  legesque  salubres. 
Cur  ?  Iacet  Andreas  dux,  et  apollo  fori. 


ce 
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Può  ancora  andare.  Scrisse  anche    in    distici   Stefano    Guazi 
[Alciati  lacrime),  lo  Zurla,  Costanzo  Laudi,  che   all'amico  e  pre- 
ttore  rendeva  pessimo  servigio  componendo  quattro  distici,  dei 
juali  il  secondo  dice  testualmente  così  : 

Alciati  ob  mortem  Permessi  exaruit  unda  : 
Et  crevere  amnes  Italiae  lachrimis. 
Le  terzine  del  sonetto  che  aggiunse  non  sono  più  felici. 

Piange  Italia  mia  dunque,  e  Piange  il   mondo 
E  piangete  voi  meco  o  cari  amici 
Piange  Minerva,  e  le  nove  sorelle, 

Poi  e' habiam  perso  il  primo  no  '1  secondo 
Honor  d'ogni  virtù,  che  fé  felilci  f  f  felici  ? 

I  cor  gentil,  e  l'innalzo  alle  stelle. 

In  tanta  miseria  sembra  ancora  qualche  cosa,  benché  intes- 
suto di  motivi  comuni  e  chiuso  da  un  insopportabile  pentametro, 
il  carme  dello  Scotti  conte  piacentino  in  mortem  divini  Alciati 

ridet  laetissimus  ipse, 

Cum  tribuit  quod  erat  denique  cuique  suum  : 
Corpus  humo,  coeloque  animam,  nobisque  libellos 

Queis  velut  induxit  legibus  ipse  cliem  : 
Et  qui  bus  abstersit  multum  moeroris  amicis 

Fleturis  alias  insatiabiliter. 

Perchè  nel  Cinquecento  v'è  un  rovescio  della  medaglia,  che 
merita  di  essere  considerato.  Questi  che  ho  citati  erano  poetastri, 
ma  forse  sfuggi  a  tal  nota  lo  stesso  elegantissimo  Bembo?  Biso- 
gnerebbe aver  dimenticato  il  distico  per  la  tomba    di    Baffaello. 

Dante  Bianchi. 


Nota.   —  Questa  Vita,  che  ora  vede  la  luce,  è  parte  di  una  monografia 
Andrea  Alciato  umanista. 
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Dall'Archivio  Notarile  di  Pavia.  Carte  di  Gherardo  Maggi,  anno 
1536  (3  aprile).  Si  ha  la  copia  di  un  atto  rogato  a  Bourg--.s  il  5  maggio 
1529  in  occasione  di  una  proclamazione  a  dottore.  In  esso  è  contenuto 
il  breve  di  Leone  X,  col  quale  si  concedeva  all'Alciato  il  privilegio 
di  creare  dottori.  Ritorna  lo  stesso  privilegio,  in  occasione  analoga, 
il  6   maggio  1536,  il   17  maggio  1537,   il  5  maggio  1537.  Ecco  il  breve: 

LEO    PP.    X. 

Dilecte  filij.  salutem  et  apostolicam  beneditionem.  Constantis  fideij 
probata  sinceritas  eximieque  devotionis  affectus,  quem  ad  nos  et  ro- 
manam  ecclesiam,  gerere  comprobaris,  ac  plurima  alia  virtutum  merita 
quibus  illarum  largitor  altissimus,  personam  tuam  multipliciter  insi- 
gnivit,  merito  nos  inducunt,  ut  personam  eandem  singulari  preroga- 
tiva prosequentes  eam  attollamus  favore  gratile  specialis,  bine  est, 
quod  nos  te  premissorum  meritornm  tuorum  intuitu  specialibus  hono- 
ribus  et  praerogativis  decorare  volentes,  teque  a  quibusvis  exc.ommu- 
nicationis  suspensionis  et  interdictionis  aliisque  ecclesiasticis  sententiis 
censuris  et  penis  a  Iure  vel  ab  bomin6,  quavis  occaxione  vel  causa 
latis  si  quibus  quomodolibet  innodatus  exhistis,  ad  effectum  prae- 
sentium  dumtaxat  consequendum,  harum  serie  absolventes  et  abso- 
lutum  fore  censentes  Motu  proprio,  non  ad  tuam  vel  alterius,  prò  te 
nobis  super  hoc  oblate  petitionis  instautiam,  sed  de  nostra  mera 
liberalitate,  te  comitem  palatinum  palatii  nostri  lateranensis  au- 
ctoritate  apostolica  tenore  praesentinm  creamus,  constituimus  et  de- 
putamus,  ac  de  cetero  prò  tali,  et  ut  tallem  in  quibuscumque  instruis 
actis,  literis,  scripturis,  privilegiis,  signaturis,  facultatibus  et  conces- 
sionibus  apostolicis  tam  gratiam  quam  iustitiam,  seu  illa  mixtim 
concernentibus  per  te  et  tuo  nomine  impetrandis  aut  alias  tibi  con- 
cedendis  perpetuo  censeri,  reputari,  nominari  volumus  et  maudamus. 
Ac  aliorum  dicti  Palladi   comittum  Pallatinorum  numero,  et  consorcio 
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favorabiliter  aggregamus.  Decernentes  te  omnibus    et    singulis   privi- 
legi,  im-muuitatibus,   favoribus,   libertatibus  et  exemptionìbus  quibus 
ceteri  comittes  palatini  utuntur.  potiuntur  et  gaudent  ac  uti  potiri  et 
gaudere  poterunt  quomodolibefin  futurum,   tam  de  Iure  quam  de  con- 
suetudine uti   potiri   et  gaudere  libere  et  licite  valleas  et  insuper  ad 
Instar  aliorum   lateranensis  pallatii  comittum  pallatinorum,  ubicumque 
locorum   praeterqua.n  in   romana  curia,   praedicta  aoctoritate  notarios 
et  tabelliones  publicos  ac  Iudices  ordiuarios,  quos  ad  id  Idoneos  et  in 
letteratura  expertos,  et  sufficientes  esse  cognoveris,  recepto  in  primis 
ab  ejs  de  norariatus  et   tabelionatus    ac    Iudicatus    officio    buiusmodi 
Idei  iter  exercendis,  in   forma    praesentibus    annotata    iuramento,   per 
te   ipsum   creandi   et  de  notariatus,  et  tabellionatus    officio  huiusmodi 
per  penam   et  calamum   et  aliter  ut  est  moris,    investieudi.    Nec  non 
■um    quibusvis     personis   utriusque  sexus  de   adulterio,   incestu   sacri- 
lo stupro  ac   alio   quovis   damnato  et  illicito   coijtu   simpliciter    aut 
.uixtim   protempore   procreatis  super  buiusmodi   et  quibus  aliis   natal- 
xm   deffectibus  ut   illis   non  obstantibus  in   quibuscumque  bonis    pa- 
rentum    agnatorum    et    cognatorum    ex    testamento    vel    ab    intestato 
succedere  et  ad  illa,   ex  douatione  aut    alias    qualitercumque    absque 
i  praeiudicio  illorum,    qui   ex  linea    ascendenti     vel    descendenti    ad 
praedictas  successiones  si    persone  quibus  succederei,    ab    intestato 
decederent,  de  iure  admitti   deberent.  Ac    ad  quaecumque  dignitates, 
administrationes  et  officia   publica   et  privata  elligi,  recipi  et  assumi,' 
llaque  gerere  et  exercere  libere   et  licite    possint  in   omnibus  et  per 
omnia   perinde  ac  si   de    legitimo    thoro    natae    essent    dispensari    ac 
quoscumque  ad  id   idoneos  et  sufficientes  ad  bachalariatus  licenciature 
ìoctoratus  et  magisterij  graddus,   tam   in   Tieologia  quam  in   utroque 
iure  et  in   artibus    et    medicina    assumptis    tamen     libi    assistei, tibus 
duobus  vel    tribus  doctoribus  licentiatis  seu   magistris  in    facultate  in 
qua  promovendi   buiusmodi    promoveri  voluerint,  eorum    votis    iuratis 
promovendi,  ac  illis  graddus  buiusmodi   cum  omnibus  illorum  insignis 
Bspective  conferre  eijsque  sic  sunt   promotis:   ut  omnibus  et  singulis 
privillegijs,   libertatibus,  immunitatibus,    prerogativa,    exemptionibus, 
gratijs,   honoribus,  favoribus,  concessionibus    et    indultis    quibus    alij 
doctores  et  magistri    in    universitatibus    studiorum    generalium,     prò 
tempore  promotti,  etiam  in   assecutione   beueficiorum   ncclesiasticorum 
itantnr  potiantur  et  gaudeant,  ac   uti  potiri  et  gaudere   poterunt  quo- 
modolibet  in   futurum,  uti   potiri   et  gaudere  libere    et    licite    valeant 
dulgcntiam   plenain   et  liberano  licentiam  et  facultatem  concedimus  ac 
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eijsdeun  presentibua  et  in  eijs  cnnctis  buiusmoli  per  qnasqae  alias 
literaa  seu  conatitutiones  que  a  nobia  e(  sede  predicta  iia^tenus  ema- 
nar un  t  et  in  poeterai!)  einanabant  uiuscumque  tenoris  et  continente 
existentes  et  quascumque  clansulas  etiam  oriarum  derogatoria! 

ac  alias  quantumcnmqne  fortiasimaa  in  se  continentes  etiam  ai  io  eij- 
adem  presentibus  literis  et  in  eijs  ounetis  bùioamodi  per  alias  liti 
et  con atitu ti onea  predictaa  apecialiter  et  expresse  derogare  or  seu 
derogari  videretur,  nnllatenus  derogari  seu  ea  auspendj  posse  vel 
debere  aut  eiis  derogatimi  vel  ea  auapensa  fore  decernimus.  Non  ob- 
atantibus  deffectibua  et  alijs  premissifi  ac  apostolici*,  nec  non  in 
provinciallibu-  et  sinodallibus  conciliis  editis  generalibus  vel  spuria- 
libus  conatitutionibus  et  ordinationibua  nec  non  iegibna  imperiallibus 
et  regallibns  ac  statutis  et  consuetiidinibus  etiam  mnnicipalibas  lo- 
corum  juramento  confirmare  apostolica,  vel  quavia  firrnitate  alia  robo- 
ratis  ceterisqoe  contractis  quibuscumque.  Tu  igitur  sic  de  bone  in 
meliua  atudiia  virtutum  intendaa  ut  in  nostrum  et  diete  sedis  con- 
spectuin  ad  inaiora  te  setnper  conati tuaa  ineritorum  studiis  digniorem 
nosque  perinde  ad  facienduin  tibi  inaiores  gratiam  et  honores  merito 
arctius  invitemur,  forma  autem  juramenti,  quod  no  tari  j  tabelliones  et 
judices  per  te  creandi  huiuamodi  preatabunt,  talis  est.  Ego  si  ab  hac 
bora  in  antea  fidellis  et  obediena  ero  beato  Petro  et  san  e  te  Romane 
ecclesie  ac  domino  nostro  D.  Leoni  PP.  X  suisque  saccessoribus  ca- 
nonice  iutrantibua,  non  ero  in  auxilio  consensu,  vel  facto  ut  vitam  pere 
dant  aut  membrana  vel  capiantur  inaila  captione.  Consilium  vero 
quod  mihi  per  se  vel  literas,  aut  nuntium  manifestabunt  ad  eorum 
damnu  n  scienter  nemmi  pandam.  Si  vero  ad  mei  notitiam  aliquid 
deveniro  coutingat  quod  in  peiicullum  romani  pontificia  aut  romane 
ecclesie  vergeret,  seu  grave  daiunuin  iilud  prò  posae  impediam  et  si 
impedire  non  poterò,  procurabo  bona  fide  id  ad  notitiam  domini  noatri 
PP.  perferri.  Papatum  Romauum  et  regilia  S.*'  Petri.  ac  Iura  ipsius 
ecclesie  apecialiter  si  qua  eadem  eccleaia  iu  civìtate  vel  terra  de  qua 
oriundus  sum  habeat  adiutor  eijs  ero  ad  deffendendnm  et  rettinendum 
seu  recuperandum  confcra  omnes  hoinines,  tabellionatus  officium  fide- 
liter  exercebo,  oonbractua  in  quibus  exigitur  consensus  fideli.ter  faciani 
nihil  addando  vel  imminuendo  aine  voluntate  partium,  quod  substan- 
tiam  contractus  immutet.  Si  vero  in  conficiendo  aliquod  instrumentum 
unius  soliua  partis"  sit  requirenda  voluntas,  boc  ipsum  faciam,  vel 
uti  scilicet,  nil  addam  vel  minuam  quod  immutet  facti  substantiam 
contra  ipsius  volutitatem.  Instrumentum  non  confìciam  de  aliquo  con- 
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tractu  in  quo  sciara  supervenire  seu  intercedere  vim  vel  fraudem 
contractus  in  protocollum  radigam  et  postquam  in  protocollum  rede 
gero  inalitiose  non  differram  contra  voluntatem  illius,  vel  illorji. 
cuius  vel  quorum  est  contractus,  super  eo  publicum  instrumentum  con 
Boero  salvo  meo  justo  sallario.  Sic  me  deus  adiuvet  et  hec  sancta  deij 
evangelia.  Datum  Roma  apud  sanctum  Petruin,  sub  annulo  piscatoris 
die  XVII  februarii  1521  Poncificatus  nostri  Anno  octavo.  Signatum 
in  angulo  Iacobus  Sadoletus.  A  tergho  Dilecto  filio  Andree  Alciato 
Iurisconsulto  doctissimo  ac  sacre  aule  nostre  lateranensis  corniti  pa- 
latino. Et  sigilatum  solito  apostolico  sigilo  in  annulo  piscatoris  in 
cera  rnbea  more  solito. 


ni 


Archivft  Notarile  di   Pavia.  Carte  di  Gherardo  Maggi,   anno  1550. 

Nota  breviarii   mei    Girardi  Madii    Notarli   —   10  Ian.   1550. 
Testamentum  Prestantissimi   Iurisconsulti  D.  Andreae  Alciati. 
In    Nomine    Domini    Amen.    Anno    nativitatis    eiusdem    millesimo 
quingentesimo   quinquagesimo    Indictione    octava  die    veneris  decima 
>nsis  Ianuarii   hora  vesperarum  vel  circa  in   civitate  papié  videllicet 
a  camera  supperiori  cubiculari    infrascripti    magnifici   Domini    testa- 
ris  siti  in   porta  pallacensi  parte  sanctì  Epiphanii.    Ibique    in  mej 
loiarii    testiumque  infrascriptorum   ab  infrascripto    Domino    testatore 
ìpeciahter  vocatorum  et  rogatorum  praesentia:  Illustrissimus  et  Prae- 
stantissimus  Iurisconsultus  Dominus  Andreas  Alciatus  filius  quondam 
Magnifici   domini  Ambrosij  Ius  Civille   in   prima  cathedra  in  gimnasio 
cmeusi   publice   profitens  habitans  diete  urbis  papié   porte   predicte 
lacensia   parte  sancti   Epiphanii,   sanus  quidem   mente  et  Intellectu 
cet  aliquali   infirmitate    corporea    gravetur    in    mente  sua    revolvens 
h.l   certius  morte  nihilque  ipsius  hora  incertius  esse  et  evangelicum 
■ictum  iubans  (sic)  estote  parati  et  vigiliate  quia  nescitis  diem  neque 
horam   nollens  intestatus  descedere  sed   testando  anime  sue  saluti   ac 
bonorum    suoruin   dispositioni  salubriter  Providere  Cupiens...  '1)  suum 
lesens  ultimum   testamentum   nuncupativum   sine  scriptis  facere  de- 
mt  et  procuravit  ac  decernit    et    procurat    in    hnne    qui    sequitur 
odum  videllicet:   In  primis  namque  idem  magnificus  Andreas  testator 
quandocumque  coutigerit  animam  suam  a  corpore  segregari  eam  altis- 

(1)  La  carta  è  lacerata. 
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simo  Creatori    et    Redemptori    Domino    nostro    [osa    Cnristo    totiqno 

curie  celesti   recomendavit  et  recomandat. 

Item  ipse  dominus  testator  cassavit,  irritavi t,  revocavit  et  annul- 
lavit  ac  cassa t  irrita t  revocat  et  annullat  omnia  testamenta  codicillos 
et  donationes  causa  mortis  et  alias  quas  in  altimas  <-ius  volurr 
quovis  modo  hactenus  coirli tos  conditas  et  condita  ac  facta  sub  qua- 
cumque  verborum  forma:  et...  (I)  adessent  aliqua  verba  g^nerallia 
vel  speciallia  de  quibus  in  hoc  praesenti  suo  ultimo  testamento  nun- 
cupativo sirie  scriptis  Decesse  foret  expressam  facere  mentionem  et 
de  quibus  non  recordaretur  et  quorum  omnium  ipsum  Dominum  te- 
statorem  penituit  et  penitet  volens  Iubens  ordinans  disponens  et 
mandaus  hoc  praesens  su  uni  ultimum  testainentuui  nuncupauvum  sine 
.scriptis  pre  ceteris  vallere  et  roboris  firmi  tatem  omuiiio  ob  ti  nere 
debere. 

Item  dictus  dominus  testator  vult  sepeliri  ad  arbitrium  infrascripti 
eius  Domini   heredis  universalis: 

Item  predictus  dominns  te.sraror  gravavit  et  gravat  infrascriptum 
eius  dominum  heredem  universalem  ad  singulo  anno  in  perpetuimi 
prò  anima  ipsius  D.  testatone  celebrari  facienduui  officium  unum  a 
mortuis  in   ecclesia...  (li   Sancti   Epiphanii   papié: 

Item  dictus  d.  testator  dedit  reliquit  et  legavir.  ac  dat  reliquit  et 
legat  nobilli  domine  Uraulle  de  Fossato  filie  quondam  Domini  Maffij 
ipsius  domini  testatoris  affinitate  coniuucte  libras  tercentum  semper 
singulo  anno  donec  ipsa  domina  Uisulla  vixerit  eijdein  dandas  et 
solveudas  omni  exceptione  remotta  prò  una  tertia  parte  per  infra- 
scriptum  Magnificum  Doctorem  dominum  Franciscum  Alciatum  he- 
redem particularem  ac  universalem  ut  infra  et  prò  una  allia  tertia 
parte  per  infrascriptum  dominum  Baptistam  Alciatum  heredem  particu- 
larem ut  infra  et  prò  reliqua  tertia  parte  per  infrascriptum  dominum 
Andream  Alciatum  filium  quondam  domini  Baptistini  similiter  heredem 
particularem   prout  infra: 

Item  ipse  celeberrimus  D.  Andreas  testator  dedit  reliquit  et  le- 
gavit  ac  dat  reliquie  et  legat  ipsi  domine  Ursule  de  Fossato  prò 
maritando  dominam  Angellam  eius  filliam  et  prò  dotte  ipsius  et  seu 
eijdem  D.  Angelle  seti  tos  mille  auri  ex  pecuniis  ipsius  D.  testatoris 
existentibus  penes  uobillem  D.  Ioseph  de  Fossato  commorantem  in 
praesenti   domo   ipsius  D.  testatoris  et  in   eius    Domini    Ioseph    pote- 

(1)  La  carta  è  lacerata. 
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state  dando*  et  solvendos  ac  exbursandos  per  ipsuin  D.  Ioseph  ipsi's 
do.ninabns  Ursulle  et  Ancelle  statini  post  obitum  ipsius  D.  testatoris: 
It«m  idem  clarissimus  d.  Andreas  testator  dedit  et  legavit  ac  re- 
liquit  datque  legat  et  reliquit  Domine  Instine  de  Cubolitis  Domicelle 
seu  convictrici  ac  commoranti  in  domo  ipsius  domini  testatoris  libras 
viginti  quinque  in  perpetuimi  singulo  anno  durante  eius  vitta  eijdem 
dandas  et  solvendo  per  subscriptos  et  infrascriptos  heredes  particu- 
lares  et  universalem  videlicet  per  quemlibet  ipsorum  prò  una  tertia 
parte. 

Item  predictus  Magnificila  dominus  Andreas  Alciatus  testator  re- 
liquit  dedit  et  legavit  ac  reliquit  dat  et  legat  dicto  nobilli  domino 
Ioseph  de   Fossato  illos  scutos  mille  auri   eijdem   d.  testatori    debitos 

t  per  eum   datos   et  seu   depositos  penes  d.   Hicronimum    Lampugna- 

lum  mercatorem  mediolanensein  ex  causa  negociationis  seu  trafeghi 
merchantie  et  seu  et  prout  apparare  aserit  etiam  ex  instrumento  seu 

strumentis  insimul  celebratis  et  rogatis  anno...  Domino  Hieronyno  de 
Rande  notano  papiensi:  seu  alio  notano  et  hoc  cum  quocumque 
lucro   et  emolumento  ipsius  negociationis,  et    quo    scutos    mille    anri 

un,  dicto  emolumento  habeat  et  consequatnr  ac  habere  et  consequi 
feasit  et  valeat  dictns  d.  Ioseph  proprio  sui  libito  et  quomodocumque 
sibi   placuerit: 

Item  ipse  magnificus  d.  Andreas  testator  legavit  et  legat  ac  dat 
et  reliquit  domino  Bartholameo  Baldino  camerario  ipsius  domini  te- 
statori ac  cuidam  appellato:  mollo  servitori  eiusdem  D.  testatoris  et 
Domino  Tohanne  Panilo  sollaro  et  cuidam  appellato  il  Piolto  nego- 
eiorum  gestori  ipsius  Domini  testatoris  ac  Domino  Hieronino  Lampu- 
;nano  capam  unam  Panni  prò  quolibet  ipsorum  dandam  et  traddendam 
per  dictos  et  infrascriptos  heredes  Particulares  et  universalem  vide- 
licet per  quemlibet  ipsorum    prò   una  tertia  parte: 

Item  praedictus  magnificus    d.    Andreas    testator    iure    legati    seu 

prò  legati   institutionis    particularis    dedit  reliquit   et  legavit    ac    dat 

legat  et  reliquit  Mag.co  et  Claris.mo  Inrisconsulto  domino    Francisco 

Alciato  et  cum  ore  proprio   seu   nominando  ac   nominavit    et  nominat 

erede.n   particularem  Instituit  in  domo  in   qua  de    praesenti   habitat 

raedictus  dominus  testator  et  in  qua  celebratur  praesens  testamentum 

ma  in  dieta  civitate  papia  ac  dictis  porta  et  parte  sub  suis  choerentiis 

t  cum   omnibus  suis   hedifficiis   et  juribus    nec    non    et    in    universa 

possessione  et  bonis  ipsius  d.   testatoris  de  Sancto  Zeno  ac  etiam  in 

Jta  et  universa  possessione  et  bonis  eiusdem  d.  testatoris  de  la  zel- 
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lata...  et  hoc  in  quotquot  petiif  et  nomerò  pertioarum  ac  eob  q ui- 
busvis  confinibus  contrada  el  choerentiia  exis'Knt.  et  enm  bedifficiia 
et  juribus  sftie  et  quae  ibidem  prò  specificati^  babeantur  Bona  vero 
mobilila  existentia  iti   praesenti  domo  ipeiue  d.  teatatoris  remaoeant  ia 

herelitate  et  herede  universali  in  frane  ri  pto  et  lieo  omnin  prò  se  ipso 
D.  Francisco  et  eius  filiis  et  heredibus  masculie  legitimis  a^  de- 
scendentibua  ex   linea  maschulina  usque  ad  infinitum. 

Item  ipse  inagnificus  d.  Andreas  testa'or  jure  legati  seu  prò  legati 
et  institutionis  particularis  pariter  reliquit  dedit  et  legavit  ac  reli- 
quit  dat  et  legat  nobili  domino  Baptiste  Alciato  filio  domini  Iohannis 
Antonii  et  cum  ore  proprio  seu  nominando  ac  nominavit  et  nominat 
heredem  particularem  instituit  in  domo  magna  ipsius  domini  ti 
toris  sita  in  civitate  mediolani  cum  omnibus  suis  hedifficiis  et  juribus 
et  sub  suis  choerentiis  nec  non  et  in  universa  possessione  et  bonis 
ipsius  d.  testatoris  de  Buzinascho  cum  suis  hedifficiis  et  juribus  in 
quotquot  petiis  en  numero  perticharum  ac  sub  quibusvis  confinibus 
et  choerentiis  reperiantur  et  que  prò  specifìcatis  et  expressis  ha- 
beantur  et  hec  omnia  prò  se  ipso  Domino  Baptista  et  eius  filiis  et 
heredibus  masculis  legitimis  ac  discendentibus  ex  linea  maschulina 
usque   ad  infinitum: 

Itera  praedictus  d.  Andreas  testator  jure  institutionis  particularis 
et  legati  seu  prò  legati  dedit  reliquit  et  legavit  ac  dat  reliquit  et 
legat  Domino  Andree  de  Alciatis  filio  d.  Baptistini  et  seu  ore  eum 
proprio  nominando  ac  nominavit  et  nominat  heredem  particularem 
instituit  in  domo  parva  ipsius  d.  testatoris  contigua  subscripte  domai 
magne  site  in  predicta  civitate  Mediolani  in  qua  habitat  magnifica 
domina  Sidonea  que  domum  ipsam  ad  fictum  conducit  sub  suis  choe- 
rentiis et  cum  suis  hedifficiis  et  juribus  nec  non  et  in  universa  pos- 
sessione et  bonis  eiusdem  Mag.ci  d.  testatoris  de  caxellis  cum  suis 
hedifficiis  et  juribus  in  quotquot  petiis  et  numero  perticharum  ac 
sub  quibusvis  confinibus  et  choerentiis  existant  seu  reperiantur  et 
que  hic  prò  specifìcatis  habeantur,  et  hec  omnia  prò  se  ipso  domino 
Andrea  quondam  d.  Baptistini  et  eius  filiis  et  heredibus  masculis  le- 
gitimis  ac  desceudentibus  ex  linea  maschulina  usque  in   infinitum: 

Item  omnibus  autem  aliis  bonis  ipsius  clarissimi  d.  Andreae  testa- 
toris salvis  semper  premissis  mobillibus  et  immobillibus  ac  juribus 
creditis  et  actionibus  ac  nominibns  debitorum  et  tam  in  dictis  bonis 
mobillibus  et  domus  utensillibus  quibuscumque  existentibus  in  prae- 
senti  domo  ipsius  d.  testatoris   quam  in    scutis    tribus    millibus    auri 
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eiusdem  Domini  testatore  existentibua  penes  et  debitis  por  magni 
ficum  d.  Octavianum  de  Abdua  quecumque  etiam  aliter  quomodo- 
.Miaiqne  premiasi*  salvia  sibi  domino  testatori  heredem  universale.* 
inatituit  praedictum  mag.oum  Iurisconsultum  doctorem  Dortìinum Fràn- 
ciscum  Alciatum  ipsum  ore  proprio  nominando  ac  nominavir,  et  no- 
minat. 

Rursus   voluit  iussit  disposuit    mandavit    et    ordinavit    ac  ordinat 
isponit    vult    jubet    et    maudat    praedictus    Magnificua    et    excellens 
legom  interpres   dominua  Andreas  Alciatua   testator  quod  tam  quando 
liquis  vel  aliqui   praedictorum  domini  Francisci  beredis  particularis 
t  universaiis  ut  sapra  ac    domini    Bapriste    particularis    heredis    ut 
knpra    et    d.    Andree    quondam    domini    Baptistini    similiter    beredis 
particularis   ut  supra  ab  hoc    seculo    decederet    seu    decederent    sine 
pB   .nascbullis  legitimis,  quod    eo   casu    alias    seu    alii    predictorum 
■edum   vis  auperates  seu  superstites  ipsi   talli  premorienti  sine  filiis 
lasculis  legitimis  ut  supra  succedat  seu  succedant    in   dictis    heredi- 
ate  et  bonis  ipsiua  tallis   praemorientia  ut  supra  et  eo  casu   seu  hiis 
Mibua  ipsum  tallem  superstitem    et    superviventem  seu  ipsos   talles 
superstites  et  superviventes  in  bonis  et    hereditate    tallis  decedentis 
seu  decedentium  sine  filiis  masculis  legitimis   ut  supra    heredem  seu 
heredes  inatituit  seu  substituit  etiam  ad    invice.u    eos    et    quemlibet 
rum  indiato  casu  seu   casibns  ore  proprio   nominando  ac   nominavit 
nominai  et  boc  vulgariter  pupillariter  et  per  fideij  commissum  et 
quod   huiusmodi  substitutio  sit  ot  intelligatur  reciproca  et  in  infinitum 
t  quia  mens  volnntas  et    intendo  praedicti  excellentis    jurisconsulti 
'.  Andreae  testatoris  fuit  et  est  quod  dieta   eius  hereditas    et    bona 
int  remaneant  ac   conse.rventur  in  predictos  eius  heredes  ac  inatitntoa 
t  subsritutos  descendenres  masculos  legitimos  et  ex  linea  maschulina 
nsque  in   infinitum. 

Et  haec  est  ipsius  magnifici  d.  Andreae  testatoris  ultima  voluntaa 
quam  valere  volait  iussit    disposuit    mandavit    et    ordinavit    ac    vult 
ibet  disponit  ordinat  et  mandai  jure  sui   ultimi  testamenti  nuncupa- 
tivi sine  scriptis  et  si  non   valet  vel   non   valeret  iure  sui    ultimi     te- 
tamenti  nuncupativi  sine  scriptis  quod  valeat  et  valere  debeat    iure 
codicillorum   et  si   codicillorum   iure  non  valeat  vel   non   valeret  quod 
•aleat  et  vallere  debeat  jure  donationis  causa  mortis  et    aliter    omni 
nieliori  iure  et  modo   quo  valere   potest. 

Et  inde  de  predictis  omnibus  et  singulis  ac  quolibet  capitulo    de 
r  se  praedictus   excellens  Doctor  d.  Andreas  testai  ,r  visus  et  plura 
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instrumenta  infrascripta  miiii  fieri  iussit  et  rogavi!  ac  inbet  <-t  t 
praesentibus  reverendo  Domino  domino  Francisco  'le  porrii  'ìe  papia 
preposta)  ac  Reverendo  D.  domino  Fedriano  de  Rubeis  de  papia  vi- 
cario monasteri,]  San  e  ti  Epifanij  papi'-,  ambobus  canonici»  regula- 
ribua  eiusdem  monasteri]  ac  nobilibne  d.  Guiscardo  de  Campisiis  filio 
quondam  D.  Bernardini  parte  sancti  sisti  papié  ed  d.  Hieronino  si- 
militer  de  carapisiis  filio  quondam  apectabilie  viri  D.  Nicolai]  parte 
sanctae  Mariae  venetice  papié,  et  d.  Iohanne  Inchino  de  olliarìJB  filio 
quondam  egregi  d.  Adriani  parte  sanct*;  Mariae  nove  papié  omnibus 
tribus  civibus  et  notariis  papiensibus  ac  speotabile  D.  lancilo  de 
Georgiis  de  cereto  filio  quondam  d.  Ioliannis  cive  et  habitatore  papié 
parte  S.  Iacobi  in  foro  magno  ed  d.  Iohanne  Antonio  de  Venusta  de 
Valle  tollina  gramatice  Professore  filio  quondam  d.  Gulielmini  habi- 
tatore papié  parte  Sancti  sisti  omnibus  testibus  notis  et  idoneis  ac 
vocatis  et  specialiter  rogatis  ab  ipso  d.   testatore.  Inde  testibus. 


NOTE    AGGIUNTE 

(Cfr.  p.  138)  La  famiglia  Alciato  non  portò  mai  il  cognome  De-Rossi,  come 
vorrebbe  Matteo  Valerio,  interpolatore  e  correttore  dei  mss.  delle  epigrafi  rac- 
colte dall'Alciato.  Infatti  nel  ms.  di  Dresda  (f.  8'2  b)  a  e.  221  v.  si  legge:  «  Exi- 
stimavi  igitur  operae  praetium  eam  inscriptionem  hic  referre,  et  tantum  civem 
(Virginio  Rufo)  urbi  nostrae,  atque  et  si  fas  sit,  familiae  meae  asserere,  quae 
ab  eo  oppido  nomen  sumpsit  ». 

Riguardo  poi  a  S.  Arialdo  cfr.  nello  stesso  ms.  a  e.  161  v.  «  Habeo  enim 
auctores  ex  Alciata  familia  oppido  tamen  carimato  oriundum  ».  In  margine 
è  un'aggiunta  autografa  da  inserire  dopo  carimato,  «  vel  ut  alii  volunt  Cuc- 
ciaco  ». 

La  boria  di  ritenersi  discendenti  da  antiche  famiglie    fu    agli    umanisti,    o  g 
meglio  a  Giorgio  Merula,   rimproverata  da  Gabriele  Paveri-Fontana  (cfr.  Sassi, 
Historia  liter-ario-typographica  in  Argelati,  op.  cit.,  col  187). 

•    • 
(Cfr.  p.   194  n.)  Cito  con  piacere  V  opera   del  Tacchi    Venturi,    Storia  della 
Compagna  di  Gesù  in  Italia.  Roma-Milano.  S.  E.  D.  A.  Albrighi  Segati,  1910, 
voi.    1.   Venutami  alle  mani  dopo  che  io  avevo  dettato  questo  lavoro,  vi  ritrovai 
esposte  le  stesse  opinioni  che  io  sostengo.  Cfr.  specialmente  pag.  343  sgg. 

• 

(Cfr.  p.  135)  Nel  fase.  prec.  di  questo  Bollettino  si  parla  di  A.  Alciato  nel- 
T  articolo  di  F.  Barbieri,  L'  Università  di  Pavia  nel  sec.  XVI.  Non  è  senza 
inesattezze. 


IL  CORPO  DEGLI  STUDENTI  PAVESI 

NELLA  CAMPAGNA  DEL  1848 

^ON-TRIBirTO    ALLA    STORIA    DI    PAVIA    SOTTO    IL    DOMINIO    AUSTRIACO) 

Il  1847  si  era   chiuso  in  Pavia    silenziosamente    quantunque 
>  autorità  cittadine,  avessero  con  sintomatica  fermezza    manife- 
sto innanzi  alla  sonnacchiosa  Congregazione  centrale  di  Lom- 
b'-d.a.  il  senso  di  profondo  disagio  politico  ed  economico  in  cui 
trovavano  coloro  che  nel  1815  avevano  pattuito  di  essere  alleati 
più  che  sudditi  dall'I.  R.  Governo  (1). 

Preziosissimo  è  il  memoriale  redatto  per  la  circostanza,  noi 
che  a  differenza  di  tanti  altri  scritti  di  carattere  affine,  esso 
feprime  con  la  più  grande  pacatezza  il  motivo  delle  proteste  dei 
proprietari,  lombardi  contro  l'Austria,  i  torti  della  politica  di 
juesta  contro  quelli,  e  ciò  che  più  importa,  i  mezzi  legali  onde 
porre  riparo  al  malessere  prorompente,  prima  che  gli  avveni- 
ment>  avessero  resa  impossibile  l'applicazione  d'ogni  pacifica 
riforma  (2). 

(1)  Cfr.  Bolton  King,    Storia  dell' Unità    Italiana.    (Milano,    Treves,     1909) 
L  I,  pag.  206  e  in  particolare  il  nobile  articolo:  Per  la  storia  del  patriottismo 

pavese  di  G.   Romano  in:    Il  risveglio,  3  marzo    1911. 

(2)  Edito  nell 'Archivio  triennale  delle  cose  d'Italia.  Capolago   1850    Voi    I 
30.   Notevolissime  sono  le  seguenti  linee:    «  E    per    toccare    innanzi   tutto 

punto  ,,r,ncipale  ed  essenzialissimo  di  ogni    querela,    di    ogni   inquietudine 

comunque  esse  si  manifestino,  e  fermando   perciò  l'attenzione  loro    sulla    base 

il  Sistema  generale  e  fondamentale  della  presente  amministrazione  di   queste 

tovincie  ,  sottoscritti  esporranno  senza  inutile  giro    di    parole    che    la  causa 

f "'"  d'  dl1>iaeen,a  per  onesti  abitanti  fu  il  progressivo  svanire  di  tutti 

luelU  elementi    che    dovevano    costituire    delle   provincie    lombardo-venete    un 
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Ma  a  questi  lagni  non  fu  «lata  retta  rl  che  l'Austria  li  scambiò 
per  il  prodotto  degli  intrighi  di  una  fazione  tendente  a  distrug- 
gere l'ordine  costituito  di  cose  2)  cosi  che  polizia  ed  i 
si  misero  senz'altro  ad  affrontare  con  la  violenza  quell'inaffer- 
rabile fermento  rivoluzionario  che  segnalatosi  in  vari  punti  d'I- 
talia verso  il  1844,  (3j  aveva  conquistato  la  maggioranza  delle 
classi  agiate  di  Lombardia  con  la  elezione  di  Pio  IX. 

Per  tale  motivo  l'agitazione  legale  si  trasformò  ben  presta 
in  moto  politico  schiettamente  autonomista,  il  quale  se  non  ebbd 
una  forte  diffusione  in  Pavia  a  motivo  ili  certa  bonarietà  ammi- 
nistrativa clic  l'Austria  aveva  quasi  sempre  usato  verso  la  po- 
polazione, pure  fu  tenuto  vivamente  desto  dalla  generosa  gioventù 
universitaria,  il  flore  del  sangue  e  delle  speranze  lombarde  1 
malgrado  Tostile  conservatorismo  della  più  parte  dell'elemento 
docente,  il  quale  perchè  scelto  con  particolare  oculatezza  dal- 
l'Austria, mostravasi  il  più  zelante  esecutore  dei  voleri  di  quel 
Francesco  I  che  visitando  nel  1825  l'Università  di  Pavia  s'acco- 
miatò dai  professori  consigliando  loro  di  fargli  dei  sudditi  fedeli 
piuttosto  che  dei  dotti  (5). 

regno  la  di  cui  corona  ferrea  posasse  sul  capo  degli  augusti  principi  della  casa 
d'Austria,  ma  conservando  esso  una  propria  individua  esistenza  politica,  che 
invece  è  oramai  interamente  abolita,  con  la  consumata  trasformazione  di  queste 
Provincie  in  un  territorio  compreso  nell'intero  sistema  degli  altri  stati  del- 
l'impero ». 

(1)  Infatti  il  governatore  Spaur  negò  in  una  sua  nota  del  7  gemi,  ogni 
competenza  rappresentativa  al  municipio  di  Pavia.  Cfr.  Archivio  triennale.  I, 
n.    151. 

(2)  Cfr.  il  proclama  di  Ferdinando  1.  (Vienna.  9  gennaio)  edito  nella  Goz- 
zetti   privilegiata  di  Milano.    17  gemi.   1848. 

3)  Cfr.  M.  Rosi,  //  Risorgimento  italiano  e  l'azione  d'un  patriota  cospira- 
tore e  soldato,  pag.    14  e  segg.  (Torino,    1906). 

(4)  Cfr.  T.  Massarani,  Cesare  Correnti.  ('Roma,  1890)  pag.  44.  Filippo  De 
Boni,  Lo  straniero  in  Lombardia .  (Milano,  1848)  pag.  70  e  segg.  Particolarmente 
interessante  sarebbe  uno  studio  dettagliato  sulla  vita  dei  due  massimi  collegiì 
pavesi,  il  Ghislieri  e  il  Borromeo,  dal  1815  al  1848;  basti  qui  per  ora  deplo- 
rarne la  mancanza. 

(5)  Cfr.  (C.  Bfxgioioso),  Studi  intorno  alla  storia  della  Lombardia  negli  ultimi 
trent'  anni.  Parigi,  1847,  pag.  199  e  segg. 
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Il  primo  atto  di  vera  persecuzione  politica  iniziato  dall'Austria 
kontro  [-Ateneo  pavese  ebbe  luogo  ai  primi  di  gennaio  del  J848 
Bon  la  espulsione  dalla  città  e  dal  regno  degli  studenti  ticinesi 
quali  per  aver  combattuto  durante    la    lotta    contro  il  Sonder- 
und,  nelle  file  federali,  non  avevano  avuta  la  possibilità  di  pre- 
sentarsi alla  inaugurazione  delle  scuole  (1). 

Questa  odiosa  violazione  dei  sacri   diritti    dell'ospitalità     cui 
favia  meritamente  tanto  era  attaccata,  in  luogo  di  soffocare  col 
onore  d.  maggiori  rappresaglie  la  nascente  agitazione,  fu  causa 
1  contrario    di    nuovo    fermento  ostile    contro   l'Austria    poiché 
Esacerbò    profondamente    l'amor  proprio  della    popolazione     già 
tempo    travagliata    dalla    crisi  economica,  mentre,   dal    canto 
suo.  la  gioventù  universitaria,  offesa  in    guisa    così    brutale  nel 
un  spirito  di  solidarietà,  proruppe  senz'altro  m  atti  di  arditissima 
sfida  contro  gendarmi  e  poliziotti;  così  che  lo  Ziller,  allora  Com- 
missario superiore    all'Ufficio  politico  di  Pavia,  consegnando  ad 
Igni  studente  la  carta  di  permanenza  (2)    pel    nuovo    anno  Sr0. 
last.co.  si  credette  in  dovere  di  aggiungere  le  seguenti  sintoma- 
iche  parole:  «   mio  signore,  i  tempi  sono  calamitosi;    ella  deve 
fuggire  i  discorsi  che  offendono  il  governo,  e  non  immischiarsi 

*  negli    affari    politici  :    si  ricordi  che  per  lei  il  recarsi  al  Gra- 
ditone è  lo  stesso  che  farsi  escludere  dalla  università.    Tragga 

*  profitto  da  queste  mie    paterne    avvertenze    perchè   altrimenti 
trovandola- colpevole  sarò   costretto  a  procedere  con  tutto  ri- 

«  gore....  (3). 

Frattanto  era  cominciato  ad  applicarsi  in  larga  scala  il  boicot- 

tagg.o  del  tabacco  delle  imperiali  regie  fabbriche,  onde  togliere  alla 

wnza  austriaca  una  delle  suo  principali    entrate  (4)  ;  ciò  dette 

1     Cfr.  Archivio  Triennale  I,   n.    121,   pag.   159. 

Cfr.  un  esemplare  nelle  Memorie  di  A.  Barconi  (Milano,  Hoepli,  1911). 
3    Cfr.    Archivio  triennale  I,    n.    121. 
I  Nel    1843  I-imposizione  indiretta  dei    tabacchi    rendeva    all'Austria,  nel 
lo  Lombardo -Veneto  L.  austriache  6725832.90,  danti  un  netto  di  L.  4386786,77, 
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luogo  a  sanguinosi  tumulti,  che  offrirono  facile  pretesto  al  partito 
militare  d'imporre  ovunque  il  suo  tri  erno.  Sono  cote  le 

stragi  di  Milano  del  2,  3  gennaio  e  subito  dopo  quelle  che  nd 
derivarono  in  Pavia  e  a  Padova  il  9  e  il  IO  dell< 

Ecco  quanto  accadde  uella  città  delle  cento  torri  secondo  le 
più  attendibili  testimonianze  del  tempo    1). 

Verso  il  tramonto  della  seconda  domenica  di  Gennaio  1848. 
il  Corso  di  Pavia  era  frequentato  dai  soliti  j  argiatori  e 
dalle  consuete  brigate  di  studenti.  D'un  tratto,  persone  ignota 
venuto  da  Milano  (2)  si  confusero  tra  la  folla.  Appena  gli  stu- 
denti si  accorsero  di  quell'intervento  per  voce  passata  dagli  uni 
agli  altri,  si  tennero  in  guardia,  proseguendo  però  il  passeggiti 
corno  se  di  nulla  si  fossero  accorti.  Non  andò  molto  che  i  lord 
sospetti  furono  confermali,  poi  che  in  vari  punti  della  Strada 
Nuova  si  udì  gridarti  :  Abbasso  Ferdinando  !  Via  i  Tedeschi. 
Queste  voci  fecero  comprendere  come  fòsse  intendimento  della 
polizia  di  mettere  a  rumore  la  città  per  avere  il  pretesto  di  fare 

(1)  CIV.  V.  Ottolini,  Storia  della  rivoluzione  lombarda.  Milano,  Hoepli, 
1887),  pag.  41  e  seg.  Archivio  triennale.  Voi.  I,  n.  156,  157,  160,  169.  170, 
256.  Le  lettere  dello  studente  lodigiano  Eusebio  Oehl,  inviate  al  padre  nella 
prima  metà  del  48,  edite  nelV Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  'Cir- 
condario di  Lodi  (1910,  n.  3-4.  1911,  n.  1-2;.  Felice  Venosta,  1  martiri  della 
rivoluzione  lombarda.  (Milano,  1862)  pag.  40  e  seg.,  malgrado  il  carattere  ec- 
cessivamente popolare  del  lavoro  :  Andegaro,  Pavia  patriottica  in  :  Il  risve- 
glio, 5  marzo  1911. 

(2)  Cfr.  il  maschio  Ricorso  del  municipio  di  Pavia  al  Viceré  dimostrante 
l'indole  provocatoria  delle  violenze  commesse  dai  militari  nei  giorni  9.  IO. 
(Archivio  triennale.  I,  n.  2ó6).  Eccone  alcuni  periodi:  «  La  congregazione 
municipale  della  regia  città  di  Pavia,  adempie  con  questa  umilissima  supplica 
ad  un  penoso  dovere.  Madre  amorosa  dei  suoi  cittadini,  madre  adottiva  di 
tanti  giovani  qui  venuti  a  cercare  ospitalità  ed  istruzione,  rappresentante  Hi 
tutti  i  ceti,  ma  più  particolarmente  di  quello  dei  possidenti,  ceto  sopra  ogni 
altro  affezionato  al  governo  ed  amico  dell'ordine  e  della  pace;  la  congrega- 
zione municipale  deve  narrare  a  V.  A.  I.  le  violenze  patite  dai  suoi  abitanti 
nei  giorni  9,  10  di  questo  mese,  ed  umilmente  invocare  non  già  riparazione 
per  1'  avvenuto  ma  bensì  un  provvedimento  efficace  per  l'avvenire  ».  E  più 
oltre  «  È  certo  che  la  forza  materiale  di  repressione  è  in  mano  abiette  ;  è 
certo  che  il  reato  del  giorno  9  fu  promosso,  anzi  commesso  da  forestieri  e 
che  fra  gli  arrestati  ed  i  feriti  non  vi  ha  un  forestiero  ». 


—  219  — 

dello  repressioni     I).    Infatti,  poco    dopo  si    videro    sbucare    da 
diverse  vie  gendarmi  e  poliziotti  a  cui  si  aggiunsero  non  pochi 
dragoni  a  cavallo    Studenti  e  cittadini  allora  si  fermarono  in  si- 
lenzio; tutto  faceva  credere  che  le  mali    arti    del    governo    non 
avrebbero  sortito  il  loro  intento,  quando  lo  scalpitio  della  caval- 
leria, lanciata  alla  corsa  e  il  grido  dei    cittadini    che    cercavano 
asilo  nelle  case  e  nei  caffè,  avvertì  che  la  lotta  cominciava.  In- 
certa è  ancora  la  causa  del  tumulto.  Chi  vorrebbe    che  il  colpo 
fosse  partito  dal  Caffè  della  Fenice,  ove  alcuni  ufficiali  soffiavano 
il  fumo  sotto  al  naso  di  alcuni  studenti  che  ivi  si  trovavano  (2) 
chi.  con  più  attendibilità  assicura  che  dalla  folla    venissero  lan- 
ciati dei  ciottoli,  colpendo  ai  piedi  i  cavalli    (3)  ;  fatto  è  che    la 
cavalleria,  con  le  spade  sguainate,    si    diede  a  ferire  a  destra  e 
a  manca  quanti  poteva  cogliere  :  alcuni  cittadini  inseguiti    dalla 
forza  armata,  che  si  erano  rifugiati  in   un    andito    senza    uscita 
che  faceva  parte  della  Piazza  della  Regia  Delegazione,  essendo  ivi 
stati  scoperti,  furono  ripetutamente  presi  a  sciabolate  fino  a  che 
una  voce  richiamò  i  feritori  a  ricongiungersi  con  il  grosso  della 
truppa.  Il  Commissario  di  polizia  Sguazzardi,  venuto  per  far  ces- 
sare l'inutile  effusione  di  sangue  corse    pericolo    d'esser    ferito 
dagli  stessi  soldati.  Intanto  questi  se    ne    ritornarono    alle    loro 
caserme,  i  cittadini  alle  loro  case  e  gli  studenti  imprecando  alle 
loro  cameruccie. 

Durante  la  notte  le  violenze  ebbero  ancora  seguito  a  motivo 
dei  numerosi  arresti  fatti  dalla  polizia. 

La  mattina  del  giorno  seguente  alcuni  capannelli  di  studenti 
stavano  innanzi  al  portone  della  Università,  proclamando  la  ces- 
sazione delle  lezioni,  quando  passarono  ivi  una  ventina  di  croati 
portanti  del  pane.  Il  caporale  che  li  guidava,  forse  perchè  urtato 
con  intenzione  da  uno  studente,  certo  Landriani  di  Lodi,  bron- 
tolando un  hund,  sguainò  la  sciabola  e  mosse  per  avventarsi 
addosso  a  chi  lo  aveva  toccato,  ma  questi  balzando  in  strada  con 
agilità,  afferrata  una  delle  tavole  poste  per  attraversare  Carona, 

(!)  Cfr.  Archivio  triennale  I,  n.  256. 

12)  Archivio  triennale  I.  n.    169,  pag.  226. 

(3)  Arch.   trien.  I,  n.  256,  pag.   333. 
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che  durante  la  notte  la  neve  era  scesa  copiosamente,  la  lanciò 
contro  il  caporale,  il  quale  si  mise  a  fuggire  coi  soldati  Gli  sta 
denti  alloca  s'armarono  delle  pale  di  legno  che  servivano  a  portar 
via  la  neve  e  si  diedero  ad  inseguire  i  croati.  Se  non  che  allo 
svolto  della  via  che  mette  capo  alla  piazza  della  Legna  s' imbat- 
terono in  una  pattuglia,  che  coi  fucili  spianati  intimò  loro  la  i 
Dopo  breve  resistenza,  i  soldati  ebbero  il  sopravvento;  furono 
operati  numerosi  arresti  :  ma  per  prudenza  dopo  poche  ore  quei 
giovani  ardimentosi  riebbero  la  libertà. 

Verso  il  mezzodì  un  avviso  dell'I.  B.  Delegazione  intimò  agli 
abitanti  della  città  di  stare  ritirati  ;  gli  abitanti  obbedirono,  cosi 
che  all' imbrunire  le  strade  erano  deserte.  Ciò  non  ostante  la 
città  fu  percorsa  tutta  la  notte  da  pattuglie  a  cavallo  intimanti 
la  chiusura  persino  delle  farmacie.  Nana  una  relazione  del 
tempo  (1)  che  un  ubriaco  inseguito  da  una  di  esse,  mentre  im- 
paurito tentava  nascondersi  dietro  un  mucchio  di  neve  fu  ferito 
così  brutalmente  che  il  naso  e  il  labbro  superiore  gli  penzola- 
vano dalla  guancia.  Naturalmente  contro  di  lui  fu  fatta  procedura  ! 
In  tal  guisa  ebbero  fine  i  tumulti  del  9-10  gennaio  in 
Pavia;  ma  da  quel  giorno  la  gioventù  dell'Ateneo  ticinese  im- 
parò a  guardare  di  fronte  1' oppressore  e  a  prepararsi  in  silenzio 
ne  l'attesa  dei  prossimi  eventi.  Giusta  espressione  del  momento 
ne  viene  data  da  un  manifesto  di  quei  giorni,  che  consigliava  gli 
studenti  a  differire  la  vendetta;  eccone  la  conclusione:  È  vicino 
il  giorno  in  cui  sotto  la  loggia  ove  morì  Virginia,  nei  campi 
d'onde  fuggì  Barbarossa,  negli  oliveti  onde  s'udì  il  Vespro,  fra 
gli  uomini  che  risposero  alla  voce  di  Masaniello,  entro  le  mura 
di  Michelangelo  difese,  nella  patria  di  Eugenio  di  Savoia,  sulla 
riviera  ove  i  fanciulli  sono  eroi,  sette  eserciti  agguerriti  si  rau- 
neranno  nel  giuramento  di  baciarsi  sul  campo  di  battaglia. 

Allora  il  Dio  degli  uomini  liberi  v'inspirerà,  vi  condurrà  nel 
glorioso  conflitto,  deciderà  i  vostri    destini.  Nel  21,  gli   studenti 
passato  il  Ticino,  formarono  il  battaglione  della  Minerva  in  una 
rivoluzione  infelice,  perchè  fu  una  congiura.  Fra    poco  il  Batta- 
li) Cfr.  Archivio  triennale  I,  n.  256,  pag.  334. 
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dall'opera:  F.  Venosta,  I  martiri  aella  rivoluzione  lombarda,  Milano,  1802. 
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glione  della  Minerva  sventolerà  il  vessillo  della  vittoria,  perchè 
avrà  pugnato  in  una  rivoluzione,  che  non  fu  una  congiura,  ma 
una  crociata,  una  necessità  »  (1). 


Dopo  questi  fatti  luttuosi  gli  studenti  che  avevano  abbando- 
nato Pavia  per  timore  di  rappresaglie  da  parte  dell'I.  R.  Governo, 
a  poco  a  poco  vi  si  restituirono  verso  la  fine  del  gennaio  assu- 
mendo un  contegno  nobile  e  dignitoso.  Più  nessun  baccano, 
racconta  un  giornale  torinese  del  tempo,  (2)  né  per  via  né  nelle 
osterie  ;  proibito  di  ubriacarsi  sotto  pena  d'esser  proscritto  dalla 
compagnia  degli  altri  ;  formato  il  proposito  di  tenersi  in  misura 
legale  e  per  ciò  di  non  reagire  contro  le  provocazioni,  ma  di 
farne  rapporto  alla  superiorità. 

Malgrado  ciò  un  nuovo  conflitto  sorse  l'8  di  febbraio,  durante 
l'accompagnamento  funebre  d'un  mercante,  certo  Chiesa,  cui 
parteciparono  in  gran  numero  gli  studenti  in  cappello  alla  cala- 
brese sormontato  da  una  piuma  nera  (3)  per  dare  una  prova  ai 
cittadini  del  loro  affetto.  Il  corteo  sfilava  silenziosamente  lungo 
il  Corso  di  Porta  S.  Giovanni,  quando  poco  lungi  dalla  Chiesa 
di  S.  Primo,  un  ufficiale  austriaco,  burbanzosamente,  si  cacciò 
tra  ì  cittadini  passando  accosto  al  feretro  col  sigaro  in  bocca. 
L'insulto  villano  fu  mal  veduto,  si  mormorò,  si  protestò,  da  ul- 
timo un  giovanotto  fece  echeggiare  il  noto  grido  ■  «  Abbasso  la 
fuma  r>  (4). 

A  tal  voce  l'Ufficiale  sguainò  la  spada  e  nel  medesimo  tempo 

(1)  Cfr.  Archivio  triennale  I,  n.    157. 

(2)  L'Opinione  del   14  febb.    184S. 

3;  Adottato  i.i  onore  della  Costituzione  del  re  di  Napoli,  o  meglio  dei  Ca- 
labres.  msorti.  Cfr.  Archivio  storico  di  Lodi.  1910,  n.  1,  pag.  116  art.  cit  e 
n  generale,  un  interessante  quanto  poco  noto  articolo  dedicato  alla  gioventù 
ia liana,  dal  titolo:  La  nostra  moda,  in  cui  si  propone  per  la  prima  volta  un 
modello  d'ab.to  italiano,  con  stoffa  tessuta  in  Italia  e  per  gli  uomini  e  per 
le  donne  (Corriere  mercantile.  Genova,  29  genn.  1848). 
(4)  Cfr.  Archivio  triennale.   Voi.  I,  n.  241. 
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urlò:  Heraus,  menando  fendenti  sulle  persone  che  gli  erano  più 
vicine  Allora  tutti  i  militari  che  erano  sparsi  per  la  contrada  si 
gettarono  con  la  baionetta  spianata  contro  gli  studenti,  i  quali 
m  breve  sopraffatti,  si  sbandarono  nelle  chiese  e  nelle  abitazioni; 
Alla  sera  e  al  giorno  seguente  le  provocazioni  e  le  violenze 
più  sanguinose  proseguirono  ()  .  cosi  che  due  giorni  dopo  l'U- 
niversità veniva  chiusa  per  ordine  del  Viceré  e  gli  studenti  ri- 
mandati alle  loro  case  tra  il  lutto  della  popolazione    2 


Dopo  questi  fatti  che  determinarono  specialmente  in  Milano 
l'affluire  d'un  alacre  e  intelligente  drappello  di  valorosi  per  le 
imminenti  Cinque  giornate,  Pavia  ricadde  nel  suo  mutismo  poli- 
tico ;  qualche  lieve  agitazione  anti-austriaca.  di  carattere  più  che 
altro  studentesco,  avvenne  per  vero  il  16  marzo  a  motivo  della 
proclamazione  dello  Statuto  piemontese,  per  cui  fu  tratto  in  ar- 
resto nel  Broletto,  lo  studente  pavese  Giacomo  Griziotti  (3);  ma 
fu  cosa  di  poco  momento;  poi  nuli' altro,  salvo  nei  più  un'oscuro 
senso  di  trepidazione,  per  quanto  lenito  dalla  messianica  fede  in 
Pio  IX  e  nelle  classi  ricche,  il  convincimento   che    solo  facendo 

(1)  Dice  il  giornale  La  Concordia  del  12  feb.  Mentre  gli  studenti  dopo  la 
scena  dell'ufficiale  provocatore,  raccontavano  ai  professori  Reale  e  Fertile  non 
che  al  regio  delegato,  i  fatti  accaduti  chiedendo  soddisfazione,  dalla  strada 
della  Croce  d'oro  sbucarono  tre  o  quattro  ufficiali  i  quali  a  sciabola  sguainata 
incalzarono  la  moltitudine,  feriscono  cinque  o  sei  persone  non  si  sa  ancora  di 
quali  ferite;  l'ottimo  maestro  Corte,  un  basso  operaio,  li  studenti  Oliva, 
Brambilla  ed  altri.  In  tutta  la  sera  le  pattuglie  per  la  città  insultavano  e 
spargevano  terrore  ovuraque,  essendo  tutti  penetrati  della  verità  del  fatto  e 
della  violazione  alla  tranquillità  senza  la  minima  occasione  per  parte  degli 
studenti  ». 

(2)  Cfr.  Archivio  triennale.  I,  n.  267,  263,  269  e  indirettamente  i  nn.  242, 
243,  244. 

(3)  Allora  studente  d'Ingegneria  all'Università  (n.  11  maggio  1823  f  20 
nov.  1872).  Su  questo  insigne  patriota,  cfr.  l'opuscolo:  In  memoria  del  Te- 
nente Colonnello  Cav.  Giacomo  Griziotti.  Pavia,  1901,  e  in  particolare:  P.  Schia- 
rimi,  I  mille  nell'  esercito  in:   Memorie  storielle  militari,  (die.   1911,  pag.  582). 
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causa  comune  col  Piemonte  sarebbe  scoccata  l'ora  della    libera- 
zione   K 

Frattanto  Milano  insorge  contro  l'Austria,  il  suo  esempio  viene 
rapidamente  imitato  dalle  altre  città  lombarde  che  proclamano 
senz'altro  il  governo  provvisorio,  tra  queste  Pavia,  non  appena 
il  colonnello  Benedek,  comandante  del  presidio,  (ore  10  pom.  del 
•2?  marzo)  annunziò  all'I.  R.  Delegato  d'aver  avuto  ordine  da 
Radetzsky.  d'abbandonare  immediatamente  la  città  per  dirigersi 
su  Mantova  (2). 

Dopo  questa  partenza,  avvenuta  fortunatamente  senza  spargi- 
mento di  sangue  (3.)  a  motivo  dell'esodo  studentesco  determinalo 

(1)  La  reintegrazione  del  territorio  pavese  con  la  Lomellina  e  l'Oltrepò  era 
nfatti  una  questione  di  esistenza  per  tutte  le  classi  sociali  di   Pavia  e  in  par- 

ticolar  modo  pei-  i  proprietarii  di   terre,  i  cui  beni  erano  quasi    tutti    in    Pie- 
monte. 

(2)  Cfr.  Archivio  triennale.  Voi.  II,  n.  170.  «11  rivolgimento  che  liberò  la 
Città  nostra  non  ostò  sangue;  ristrettisi  al  Castello,  gli  austriaci  notturna- 
mente lo  sgombrarono,  avviandosi  a  Lodi  ».  [La  Fama,  27  marzo,  1848).  La 
guarnigione  di  Pavia  era  così  composta:  Due  squadroni  di  cavalleria  (ulani 
polncchi)  un  battaglione  di  fanteria  (reggimento  Gyulai)  con  6  pezzi  di  cannone. 
In  questa  occasione,  il  Benedek  avrebbe  voluto  attivare  in  Pavia  la  legge 
marziale,  fortunatamente  ciò  non  ebbe  luogo  per  l'energica  opposizione  del 
presidente  del  tribunale,  l'avvocato  mantovano  Trenti.  (Opinione:  24  marzo 
1848). 

(3)  Cfr.  l'avviso  del  Governo  provvisorio  di  Pavia  del  3  aprile  (in:  Ar- 
chivio triennale  111  n.  69.  (Chiari.  1855).  L'incruenta  redenzione  di  Pavia,  fu 
oggetto  di  molte  dicerie  si  da  parte  dei  republicani  di  Milano  che  da  quella 
dei  giornali  di  Genova:  cfr.  in  proposito  il  giornale:  Il  repvblicano  dell'I  1 
maggio;  le  Considerazioni  del  Cattaneo  al  primo  voi.  del  suo  Archivio,  pag.  544 
e  pag.  18,  172,  277  del  III  voi.  Lo:  Spirito  Folletto,  7  maggio,  1848,  e  il 
giornale:  Il  corriere  mercantile,  2  aprile,  1848,  una  cui  ingiusta  corrispon- 
denza provocò  un  articolo  di  risposta  del  Prof.  Pietro  Carpanelli,  nella  Gaz- 
zetta di  Pavia  del   12  aprile;  eccone  alcuni  periodi:  «  La  ritirata  degli  Austriaci 

lalla  città  fu  notturna,  repentina  e  tacita.  Solo  negli  ultimi  istanti  nella  notte 
giorno  22  il  colonnello  annunziò  questa  risoluzione  al  magistrato  a  cui 
raccomandava  i  suoi  ospedali  e  le  donne.  La  ritirata  adunque  non  fu  contra- 
stata ma  non  pur  favorita  né  ebbe  1'  austriaco  dalla  città  carri  e  cavalli  sic- 
come fummo  accusati.  Che  anzi  fu  costretto  a  lasciare  ogni  provvisione  e  fu 
fra  il  resto  grossa  preda  di  grani  e  farine  delle  quali    si    fabbrican    continua- 
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dalla  chiusura  della  Università,  in  sull'alba  del  giorno  seguente 
('Miravano  in  Pavia  i  volontari  lomellini,  genovesi  e  piemontesi, 
accorsi  ad  aiutare  Milano  ancora  in  armi;  1  venivano  liberati 
i  prigionieri  politici  <2),  quindi  si  prof. deva  alla  nomina  del  go- 
verno provvisorio  e  all'organizzazione  dei  pubblici  servizi  (3).  Il 
giorno  26  poi,  faceva  il  suo  ingresso  il  generale  piemontese 
Trotti,  comandante  lo  brigata  Regina,  avanguardia  dell'esercito 
liberatore  (4);  e  in  lino  il  29,  aveva  luogo  l'entrata  trionfale  di 
Carlo  Alberto  alla  tosta  di  un  còrpo  d'esercito  di  oltre  ventimila 
nomini  (5). 


Non  essendo  per  ora  compito  nostro  di  tessere  la  storia  della 
vita  cittadina  durante  i  pochi  mesi  di  libertà  di  cui  poto  godere 
ommetteremo  ogni  altro  dettaglio,  paghi  di  aver  accennato  per 
quanto  di  scorcio  agli  antecedenti  dei  fatti  che  tra  breve  espor- 
remo sulla  traccia  dell'umile  carteggio  famigliare  (6)  di  un  gio- 
vane studente  del  secondo  anno  di  legge,  il  pavese  Daniele  De 
Angelis,  anima  gentile  di  patriota  e  di  soldato  morto  in  patria 
il   1891   nell'età  di  63  anni  (7). 

mente  le  molte  migliaia  di  razioni  per  l'esercito  piemontese».  Comunque  sia 
la  cosa,  resta  il  fatto  che  la  città  diede,  «  prova  bellissima  con  l'ospitalità  gene- 
rosa che  fino  dai  primi  istanti  di  sua  liberazione  esercitò  verso  tutti  quegli 
infelici  stranieri,  ai  quali  tanta  violenza  e  rapidità  di  così  impensati  avveni- 
menti precluse  ogni  scampo  ».  Allocuzione  del  Preposto  Siro  Riccardi  ai  suoi 
parrocchiani  il  26  marzo    I S48.   (Pavia,   Bizzoni,    1848;  pag.    11. 

(1)  Archivio  triennale,  III,  n.  2. 

(2)  Cfr.  il  proclama  del  governo  provvisorio  di  Pavia,  24  marzo.  Arch.  tr. 
Ili,  n.    16. 

(3)  Op.   cit.   loc.  cit.  e   Vidari,    Cronistoria  etc,  voi.   IV,  pag.  401   e  segg. 

(4)  Archivio  triennale,  III,  n.  32. 

(5)  Ardi.  tr.  Ili,  n.  48  e  Girolamo  Dell'Acqua,  Il  re  Carlo  Alberto  e  il 
suo  ingresso  in  Pavia  etc.  Pavia   1898. 

(6)  Custodito  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Pavia,  per  dono  del  Sig.  Dott. 
G.   Parona. 

(7)  Debbo  alla  cortesia  del  Sig.  Ragioniere  U.  Silvano,  che  qui  pubica- 
mente ringrazio,  i  seguenti  dati  anagrafici:  Daniele  De  Angelis,  nato  a  Pavia 
il  23  marzo  1828  da  Salvatore  e  da  Francesca  Sartorio  e  morto  nella  stessa 
città  il  30  gennaio   1891.  Cfr.   il  necrologio  in:   Provincia  pavese,  1  febr.  1891. 
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Dette  lettere,  in  numero  di  quaranta,  abbracciano,  senza 
grandi  lacune  tutto  quel  periodo  di  sfortunati  eroismi  che  va 
dal  sette  di  aprile  ai  primi  di  agosto  del  1848;  sono  scritte,  come 
quelle  sincrone  di  Benedetto  Cairoti,  con  iscarsa  cura  della  forma 
letteraria  (lì  perchè  buttate  giù  tra  i  disagi  del  campo  e  più  che 
altro  per  la  indulgenza  del  corrispondente  del  De  Angeli,  l'affet- 
tuoso padre  suo,  il  quale  trepidando  per  le  sorti  del  figliuolo,  vo- 
leva essere  tenuto  sempre  al  corrente  su  quanto  avveniva  in 
quei  giorni  di  speranza  e  di  trepidazione. 

Come  la  più  parte  della  piccola  borghesia    lombarda,  il  gio- 
vane  De    Angelis  è  repubblicano    per    istinto,  il  che    però    non 
gli  vieta  per  nulla  di  valutare  serenamente  uomini  e  cose  specie 
quando  queste  e  quelli  cadano  sotto  la  sua  osservazione  diretta. 
Ciò  premesso   passiamo    senz'altro    all'oggetto    del    presente 
scritto,  narrando  in  base  alla  sua  corrispondenza  le  peripezie  del 
battaglione   universitario    pavese    dal    giorno    in    cui    si    recò  a 
Milano  per  congiungersi  con  il  Corpo  degli  studenti  lombardi  (28 
aprile  1848)  sino  al  ritorno  degli  Austriaci  in  Milano,  poi  che  la 
prima  fase  della  sua  storia,  essendo  fusa  insieme  con  quella  della 
compagnia  dei  volontari  pavesi  (2)  è  a  sufficienza  nota  e  per  il 
ragguaglio  del  Capitano  Antonio  Callotti  e  per  le  numerose  let- 
tere edite  ed  inedite  del  tempo  (3). 

(1)  Cfr.  M.  Rosi,  /  Cairoti.  Torino.  19t>8.  pag.  5. 
'■)  Di  cui  il  De  Angelis  fece  pure  parte.  Detta  Compagnia,  una  ventina  di 
giorni  dopo  la  sua  formazione,  si  disciolse  quasi  interamente,  sia  perchè  molti 
dei  suoi  componenti  non  potevano  resistere  alle  privazioni  e  ai  disagi  della 
nta  del  campo,  sia  perchè  la  più  parte  mancava  di  fiducia  nel  Capitano.  Fatto 
che  in  piede  di  guerra  non  rimasero  che  una  quarantina  di  uomini,  accam- 
pati sotto  Peschiera  col  generale  tìes.  (Cfr.  L'Emancipazione.  29  aprile,  1848. 
Corrispondenza  da  Pavia). 

(3)  Cfr.  Antonio  Ballotti,  La  campagna  dei  volontari   pavesi    nella    Cam- 
bagna  del  1848,  Milano,   1890,   e  la  ristampa  integrale  della  sua  relazione  in- 
Relaziom   e  rapporti  finali  sulla   Campagna  del  Ì848.  Voi.  II,  Roma  1910    pag 
431   e  seg,*.  Giovanni  Crespi.   Pavia  e  la   spedizione  dei  Mille...  con  aggiunte 

d  elenchi  relativi  alle  altre  campagne  del  Risorgimento.   Pavia,    1884    Le  let- 
tere d,  Eusebi0  0MdX    padre  ed.te    Qel    ^    ^^     Arc/_o    stgr^   ^    ^ 

IO.    1911),  e  in  fine  una    preziosa  e  dettagliata   corrispondenza   del    Corriere 
mercantile  inserita  nel  supplemento  al  n.  del  6  giugno  1848. 
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Reputando  giustamente  essere  cosa  vergognosa  il  tornare 
agli  studi  mentre  tutta  Italia  era  in  armi.  nei  giorni  20  21  aprile 
1848,  gli  studenti  milanesi  presso  l'Università  'li  Pavia,  auspice 
il  Professor  Francesco  Pavesi,  steselo  una  petizione  al  Governo 
provvisorio  in  cui  chiedevano  : 

Di  Ibrmare  un  battaglione  a  parte,  che  però  sarebbe  parie 
integrante  doli"  esercito  e  come  tale  riceverebbe  ordini  ed  ufficiali 
dal  ministero  della  guerra  e  suoi  delegati. 

Di  ritornare  ai  loro  studi  appena  cessato  il  bisogno  conti- 
nuando però  a  formare  un  battaglione  di  riserva. 

Di  essere  armati  e  mantenuti  dallo  Stato. 

Che  si  conceda  agli  studenti  compresi  nelle  classi  1820  lh27 
di  restare  coi  loro  colleghi. 

Che  l'Università  nel  frattempo  sia  chiusa  e  che  sia  possibil- 
mente valutato  l'anno  di  studio  (1). 

A  questa  nobile  profferta  il  Governo  provvisorio  rispondeva 
in  data  24  aprile  con  la  seguente  nota  : 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO    CENTRALE  DELLA  LOMBARDIA 

Alla  Commissione  degli  Studenti  delle  scuole  superiori  racco'li  sotto 
la  presidenza  del  professore  Frances'-o  Pavesi. 

In  questi  supremi  momenti  in  cui  ogni  cittadino  è  soldato  e  tutto 
il  paese  sorge  armato  alla  difesa  del  territorio  e  dell'indipendenza 
il  Governo  provvisorio  centrale  gode  di  approvare  la  generosa  do- 
manda che  gli  fa  la  studiosa  gioventù  delle  scuole  superiori  di  orga- 
nizzarsi ed  istituirsi  in  un  corpo  di  militi  volontarii  ;  e  in  base  alle 
speciali  richieste  della  commissione  il  governo  decreta: 

1.  Ohe  il   corpo  dei   militi  formato    digli    studenti   sia  diviso  in 
due    battaglioni,  l'uno   attivo   l'altro  di   riserva. 

Al   primo   apparterranno   quei   giovani   che  hanno    compiuto    il    li 
anno,  al   secondo  gli   altri  che    non    avendolo    ancora    chiedessero    di 
esservi  aggregati.  Il  Battaglione  di   riserva    sarà    autorizzato    a  mar- 
ciare nel  solo  caso   che  venga  dichiarata  la  Patria  in   pericolo. 

(1)  Cfr.  il  giornale:   L' Emancipazione.  22  aprile,   1848. 
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2.  Che  il  ponto  d'unione  di  detto  Corpo  per  l'organizzazione  e 
l'istruzione  sarà  destinato  dal  Ministero  della  Guerra  che  porrà  su- 
bito a  disposizione  caserma  e  istruttori. 

3.  Che  siano  ammessi  nel  medesimo,  sopra  loro  dimanda,  tutti 
gli  Studenti  appartenenti  alle  categorie  esposte  cioè:  quelli  delle 
Università,  dei  Licei,  delle  scuole  Tecniche,  dell'Accademia  di  Belle 
Arti. 

4.  Che  restino  sino  a  nuovo  avviso  sospese  le  lezioni  universitarie. 

5.  Che  Tanno  scolastico  in  corso  verrà  valutato  sotto  la  condi- 
zione di  subire  i  relativi  esami  nel  tempo  e  nei  modi  che  verranno 
prefissi   dal   Governo  con   altro   decreto. 

Conta  il  Governo  sul  buono  spirito  e  patriottismo  della  Gioventù 
udiosa,  i  cui   voti  vengono  così    esauditi,    ed    ha    fiducia    che    sarà 
data  tranquilla  e  compiuta  esecuzione  alle  presenti  disposizioni. 
Milano,  24  aprile,  1848. 

Presidente 
Casati 
Borromeo-Guerrieri,    Strige]]!,    Durini,    Beretta-Giulini,    P.    Litta, 
Carbonera,  Turroni,  Moroni,   Rezzonico,  Anelli,    Grasselli,     Dossi   (1). 

Giubilante  per  la  conseguita  licenza  la  Commissione  in  nome 
dell'  Assemblea  diramava  agli  studenti  delle  provincie  lombarde 
questo  nobile  appello: 

«   La  patria   non  è  redenta  fin   che    il     nemico    trovasi    al    di    qua 
ielle  Alpi.  Bisogna  cacciarlo    al   più   presto  e  ad  ogni   costo.  I  nostri 
compagni  delle  Università  italiane  ci  diedero  esempio  di  nobile  impa- 
zienza d'impareggiabile  ardore.  Lasciate   le  scuole,   volano  a  noi    per 
combattere.  Pigli  della  stessa  madre,   noi  non  fummo  da  meno:   mai 
lostri   combattono  sperperati   in   diverse  schiere.  Innalzare    una    ban- 
diera che   tutti   ci  raccolga,   offrire    alla    Patria    non    solo    le  braccia 
\  il   petto,  ma  il  sacrificio  delle    volontà    individuali,    l'abnegazione 
noi  acessi    per  fondere  in   un   sol  atto  l'energia  ed    il    coraggio    di 
lutti  è  comune  ardentissimo  desiderio. 

Chi  di  noi  potrebbe  negl'istanti  che  decidono  della  nostra  esi- 
stenza come  nazione,  ripigliare  le  tranquille  occupazioni  dello  studio 
sulle  banche  che  i  nostri   fratelli    disertarono   per  noi   nelle  altre  pro- 

(I)  Edito  in:    Gazzetta  di  Milano.  27  aprile,    1848. 
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vincie  d'Italia?  Olii  nella  vicenda  'li  tante:  Horti  potrà  costringere  la 
mente  a  pesar  diritti  che  non  ponnò  venirci  che  dulia  vittoria:  ad 
indagare  o  le  leg^i  di  una  vita  che  può  ancore  essere  mietuta  dalla 
tirannide,  o  le  dimensioni  di  una  terra  che  non  e  nostra  fincì 
prema  orma  straniera;  a  rinvenire  la  verità  nei  filosofici  con 
quando  può  esser  vano  per  noi  il  nome  della  Patria,  cui  nefanda  di- 
plomazia voleva  cancellato  dal   nove.ro  delle  nazioni   viventi  ? 

Compagni!  Il   nostro  voto,  che  è  certamente    anche    il    vostro,    fu 
bene  accollo  ed  esaudito  dal  Governo    Centrale    Provvisorio    coi   de- 
creti che  riportiamo.  L'arruolamento  è  aperto;    correte    a    noi    e 
ciamo   uniti  die   la  Patria   possa  nella  sua   completa  redenzione  essere 
giovata  dall'ardore  e  dal   braccio  di  quei  che  d«nno  poscia  illustrarla 

colla  mente. 

Presidente 
Pavesi 

Griffini,  Fossati,  Bussi,  Rolla,  Pellegrini,  Gariboldi,  Borgari,  Carato, 

Vanotci   (1). 

A  questo  parole  vibranti  di  amor  patrio  l'anima  generosa 
della  gioventù  lombarda  rispose  con  irrefrenabile  slancio,  cosi 
ebe  verso  il  pomeriggio  del  2H  aprile  2i  giungevano  a  Milano 
un  centinaio  di  giovani  pavesi  (3)  tutti  anelanti  di  misurarsi  col 
nemico,  sotto  la  guida  d'un  rappresentante  del  locale  Comitato 
di  guerra,  il  professor  Francesco  Casorati  (4). 

(1)  Inserito  nella   Gazzetta  di  Milano.  27  aprile.    I84S. 

(2)  Cfr.  L' Emancipazione.  29  aprile,    1848. 

(3)  Cfr.  il  relativo  elenco  verosimilmente  frammentario,  da  me  tratto  dal 
Museo  del  Risorgimento  di  Pavia,  che  per  la  sua  estensione,  ho  posto  in  appen- 
dice a  queste  mie  ricerche. 

(4)  Ecco  il  doctimemto  giustificativo  custodito  nel  Museo  del  Risorgimento 
di   Pavia: 

N.   260  Espresso. 

Il  professore  Francesco  Casorati,  membro  di  questo  Comitato  di  guerra, 
aderendo  all'  invito  del  corpo  degli  studenti  che  da  Pavia  si  reca  a  Milano. 
s'è  assunto  l'ufficio  di  accompagnarli  e  presentarli  alla  Commissione  incaricata 
dal   loro  arruolamento. 

Il  Comitato  è  pienamente  persuaso  che  la  sua  missione  verrà  favorevolmente 
accolta,  come  quella  di  persona  che  può  adeguatamente  interpretare  i  senti- 
menti di  un  drappello  di  giovani  generosi. 

Pavia,   27  aprile  1848. 

Dal  Comitato  di    Guerra. 
Arnaboldi  Gazzaniga  -  Marozzi  -  Palli. 
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Disgraziatamente  tanto  nobile  entusiasmo  venne  ben  tosto  ad 
infrangersi  contro  la  dura  realtà  delle  cose,  sì  che  il  vecchio 
male  della  discordia,  che  pareva  sanato  per  sempre  in  un  attimo 
di  spirituale  sublimazione,  risorse  più  forte  che  mai,  come  quello 
che  nel  cozzo  tumultuoso  dei  vari  partiti  politici  in  cui  allora 
Milano  era  divisa  (1)  trovava  il  mezzo  pili  adatto  per  il  proprio 
sviluppo. 

Questo  doloroso  stato  di  cose  descrive  fedelmente  con  l'en- 
tusiasmo e  lo  scoramento  impulsivo  dei  suoi  vent'anni  il  De 
Angelis:  a  lui  per  tanto  e  il  più  che  possibile,  la  parola,  con- 
vinto che  l'acre  senso  di  vita  vissuta  che  da  essa  si  emana  non 
potrebbe  in  altro  modo  venir  reso. 

Cariss.  Padre. 

Milano,    28  apr.  1848. 

Giungemmo  costi  alle  12.  Le  facendo  sono  molto  imbrogliate.  Ci 
credevamo  di  trovare  istruttori  già  preparati  e  invece  si  propone 
che  cerno  del  corpo  degli  studenti  s'istruiscano  qui  e  che  quindi 
questi  cenro  si  assumano  l'istruzione  di  tutti  gli  studenti.  Da  ciò 
che  mi  sembra  fin  da  oggi  abbiamo  vitto  solamente,  non  paga,  perciò... 
Si  è  stabilito  che  il  minor  tempo  che  si  porrà  impiegare  per  rendere 
questo  corpo  truppa  regolare  sarà  un  mese.  Il  ministero  piemontese 
militare  vede  di  malocchio  questo  arruolamento,  esso  vorrebbe  che 
la  truppa  piemontese  fosse  la  sola  a  cui  si  dovesse  la  liberazione 
d'It  dia.  Qui  sotto  però  c'è  qualche  mistero. 

Gli  studenti  poi  vorrebbero  partire  quasi  subito,  il  ministero  vor- 
rebbe invece  indugiare  il  più  possibile.  Insomma  ci  sono  molti  im- 
brogli. Oggi  dormo  in  caserma,  contrada  del  Torchio  dell'Olio,  ca- 
serma S.   Bernardino,  altra  volta  caserma  dei  Pollini   (2)...  sto  bene... 

I  Basti  dire  che  nella  sola  Milano,  durante  la  breve  esistenza  del  Governo 
provvisorio,   nacquero  e  scomparvero  una  quarantina  di  giornali  politici. 

(2)  Nomignolo  popolare  dato  ai  poliziotti  austriaci,  nato,  secondo  il  Roraussi 
(Le  cinque  giornate  di  Milano  nelle  poesie,  nelle  caricature  etc.  Milano  1894, 
pag.  44)  in  questa  circostanza:  Un  monello  portava  una  volta  una  gran  zuppa; 
passa  un  poliziotto  e  vi  guarda  dentro.  Becca  minga!  gridò  il  monello.  E 
tutta  la  gente  in  coro:  Poli,  poli!  e  la  guardia  dovette  fuggire  svergognata; 
per  mio  conto  aggiungo  quest'altra  curiosa    notizia    tratta    da   una  corrispon- 
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Carissimo  Padre. 

Milano,  4  maggio  1H4H. 

Ieri  ci  pervenne  notizia  che  sarebbero  arrivati  da  Lodi  alcuni 
Polacchi  ;  ci  movemmo  ad  incontrarli  preceduti  da  un  picchetto  di 
cavalleggeri  nazionali  e  li  incontrammo  difatti  a  due  miglia  dalla 
città;  erano  dodici  in  numero;  il  loro  capo,  Micevic  1;  era  un  uomo 
canuto,  alto  della  persona,  di  venerabile  aspetto;  gli  evviva  furono 
molti  e  lungamente  ripetuti;  il  rispettabile  Micevic  si  fermava  ogni 
quindici  o  venti  p  issi  ed  improvvisava  lunghi  ed  energici  discorsi 
sui  patimenti  della  Polonia  e  sopra  i  valorosi  fatti  di  Lombardia;  si 
diffondeva  in  lodi  per  gl'Italiani  e  protestava  di  essere  coi  suoi 
pronto  a  dare  fin   l'ultima  stilla  di  sangue   per  la  causa  comune. 

Accompagnammo  questi  signori  polacchi  a  Milano  seguiti  dall' ac- 
cennato picchetto  di  cavalleria  e  da  un  altro  picchetto  di  guar  i ì  «. 
civica  che  ci  aveva  precorsi  nell' uscir  di  città...  Le  faccende  qui 
vanno  di  mano  in  mano  organizzandosi  un  po'  meglio.  Siamo  divisi 
in  due  compagnie,  queste  sono  suddivise  in  squadre.  Io  sono  della 
2a.  Comp.  I.  Squadra  a  destra...  oggi  fui  alla  visita;  il  dottore  mi 
domandò  se  avevo  17  anni,  dissi  che  ne  avevo  venti  e  ne  restò  me- 
ravigliato dicendo  che  assolutamente  non  li  dimostravo...  mi  dichiarò 
abile  appena  mi  vide  senza  che  nemmeno  mi  svestissi...  siamo  tutti 
sani   ed  allegri... 

Carissimo  Padre. 

Milano,   5  maggio  1848. 

Da  ieri  invece  di  cibo  riceviamo  una  svanzica  al  giorno.  II  nostro 
Corpo  è  finora  di  1300  circa,  compresi  un  centinaio  di  seminaristi. 
È  diviso   in  sei  compagnie,  queste  in   quattro  squadre. 

Questa  mattina  il  Generale  della  truppa  nazionale  certo  Perrone 
(sospetto  e  tacciato  traditore  da  un   avviso  manoscritto  dello  studente 

denza  del  Corriere  mercantile,  2  marzo  1348:  I  ragazzi  milanesi  danno  il  nome 
di  pollini  ai  polizzai,  e  sogliono  per  beffa  offrire  a  loro  delle  piume  dicendo  : 
L'è  lu  ck'a  Vha  pers  stì  coss  ?  Mee  mazza  minga?  Viva  Pio  IX,  poi  si  danno 
alla  fuga  mandando  acuti  fischi. 

(1)  Sulla  venuta  in  Milano  del  celebre  poeta  della  indipendenza  polacca 
Adamo  Mickiewicz,  cfr.  il  giornale:  Il  22  marzo.  3  maggio  1848,  e  la  poesia 
in  suo  onore  composta  da  Tulio  Massai-ani  edita  nel  «  Pio  IX  »  dei  9  maggio 
1848. 
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ilite  Sironi)  diede  a  tutto  il  Corpo  degli  studenti  i  tante  volte  ri- 
cercati istruttori  piemontesi  (uno  per  ogni  25).  La  nostra  squadra  fu 
però  tanto  fortunata  d'aver  uno  istruttore  ohe  quel  poco  che  sa  non 
è  buono  di  farlo  eseguire  perchè  è  semplice  soldato  non  assuefatto 
al  comando,  senza  disinvoltura  e  che  comanda  in  dialetto.  Speriamo 
che  ce  ne  diano  uu  altro.  Addio  W  Italia,  W  Pio;  W  l'Unione,  la 
Libertade  e  Dio. 

Carissimo  Padre. 

Milano,  9  maggio  1848. 
Domenica  scorsa  è  giunto  a  Milano  Gioberti  (1);  alla  sera  a  Pa- 
lazzo Marino  improvvisò  un  discorso  sulla  necessità  della  Unione 
d'Italia  e  sopra  altre  cose  certamente  interessanti,  ma  che  per  averle 
sentite  dire  di  seconda  bocca,  non  riferirò.  Questa  notte  non  ho  dor- 
mito, non  lo  potevo  non  lo  dovevo  fare  poi  che  ieri  sera  venne  un 
ordine  di  unirci  tutti  in  caserma  perchè  poco  lungi  da  Monza  era 
succeduta  una  sommossa  di  paesani  che  volevano  saccheggiare  e  in- 
cendiare... I  fucili  proseguono  a  venire.  La  nostra  montura  non  è  che 
quella  dei  Pollini   riformata... 

Carissimo  Padre. 

Milano,  13  maggio  1848. 
...  ieri  qui  iu  Milano  nella  Piazza  di  S.  Fedele  ove  risiede  il  Gov. 
Prov.  vi  fu  un  ammutinamento  suscitato  dagli  Aristocratici,  che  per 
i  primi  portatisi  in  detta  piazza  protestavano  di  volere  a  re  Carlo 
Alberto.  In  seguito  si  radunarono  in  detta  piazza  anche  i  Republicani 
e  per  qualche  tempo  discussero  ad  alta  voce  e  con  schiamazzi.  Il 
Gov.  Prov.  rattristato  e  imbarazzato  rispose  che  avrebbe  oggi  publi- 
cato  una  risoluzione  sopra  ciò...  Il  Colonnello  Cavagnoli  nostro  Capo 
istruttore  ha  tutte  le  buone  intenzioni  verso  di  noi  e  desidera  come 
noi  e  più  di  noi  di  accompagnarci  al  campo.  Ieri  diceva  che  ci  pro- 
curerà una  batteria,  che  non  ci  lascerà  partire  sprovvisti  d'alcuna 
cosa.  E  poi:  Parò  per  voi  ciò  che  deve  fare  un  padre  pei  propri  figli, 
iucolperei  me  stesso,  se,  partendo  con  voi,  non  cercassi  tutti  i  mezzi 
per  rendervi  militari  perfetti.  Insomma  per  questo  colonnello  noi  siamo 
giunti  all'entusiasmo  e  siam  decisi   di  volerlo  con   noi... 

(1)  Sulla  venuta  in  Milano  del  Gioberti,  circa  il  suo  discorso  etc.  cfr.  la 
Gazzetta  di  Milano,  8  maggio  48. 
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Carissimo  Padre. 

Milano,  17  maggio  1848. 

...  quanto  al  General  Perrone,  mi  sembra  che  abbia  ragione,  di- 
fatti  se  non  i  caluniatori,  quelli  almeno  che  avevano  accolto  la  ca- 
lunnia si  sono  disdetti,  ed  ogni  volta  che  esso  compare  fra  noi  v 
accolto  con  unanimi  applausi,  i  quali  sono  fondati  anche  su  ciò 
il  detto  Generale  si  fece  conoscere  zelante  nel  procurarci  istruttori, 
armi,  monture  (1)...  in  quanto  riguarda  alla  montura  ho:  la  tela  per 
fare  i  calzoni  e  il  surtout  da  far  adattare  poi  che  li  hanno  fatti  tutti 
grandi  e  nel  mio  ci  sto  due  volte;  in  questo  poi  non  ci  sono  né  bot- 
toni né  mostre:  credo  ci  daranno  la  roba;  in  quanto  al  rimanente 
bisogna  che  pensiamo  noi... 

Carissimo  Padre. 

Milano,  19  maggio  1848. 
...  il  Colonnello  Conte  Cavagnoli  fu  dal  Gov.  Prov.  nominato 
nostro  Colonnello  se  però  C.  Alberto  lo  permetterà;  il  Passotti,  nostro 
ex  colonnello  si  rode  di  rabbia...  Di  nuovo  non  c'è  nulla  se  non  che 
l'altro  ieri  (17)  vicino  a  Porta  Ticinese  è  stato  sacrificato  dal  popolo 
un  pezzente  che  gridava  viva  la  Republica;  lo  hanno  bastonato  in  modo 
che  portato  all'ospedale  dopo  qualche  ora  morì...  Sono  tre  giorni  che 
a  cagione  della  pioggia  stiamo  oziosi.  Qui  abbiamo  quasi  del  tutto 
organizzato  una  buona  banda,  il  peggio  si  è  che  dobbiamo  pagare 
noi   le  spese... 

Carissimo  Padre, 

Milano,  30  maggio  1848. 
....  fi  a  da  sabato  (27)  dopo  alcune  discussioni  tra  popolo  e  governo 
e  tra  questo  e  là  Guardia  nazionale  fu  stabilito  che  quest'ultima  do- 
vesse portarsi  il  giorno  29  sulla  piazza  di  S.  Fedele  per  domandare 
l'esercizio  dei  diritti  che  ad  essa  si  competono.  Ieri  adunque  oltre 
alla  Guardia  nazionale  convennero  popolo  e  studenti  (questi  in  nu- 
mero di  300  almeno  che  rappresentavano  tutto  il  Corpo)  per  doman- 
dare 1°  che  ci  facciano   partire  infallantemente  il  giorno    5,    II0    che 

(1)  Ettore   Perrone  di  S.   Martino  (nato  a  Torino    nel    1789    e    morto    il  59 
marzo    1849  per  ferite  riportale  nella  battaglia  di  Novara). 
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ci  mandino  laddove  urge  più  il  bisogno,  III0  che  ci  diano  una  Com- 
missione nostra  composta  dai  prof.  Pavesi,  Lanfossi  e  un  terzo  da 
eleggersi  a  pluralità  di  voti.  Ci  portammo  dunque  al  luogo  convenuto 
con  bandiera  e  tamburro...  Dopo  mezz'ora  circa  d'aspettazione,  il 
popolo  cominciò  ad  impazientirsi  ed  a  gridare:  Fuori  il  Governo. 
Frattanto  che  si  gridava  una  nostra  deputazione  era  di  sopra  dal 
Governo  a  trattare  la  nostra  causa;  di  questo  il  popolo  non  era 
conscio  e  per  tanto  proseguiva  a  gridare.  In  questo  mezzo,  per  venire 
a  capo  di  qualche  cosa,  un  popolano,  certo  Romani  (1),  intimò  per 
la  prima  volta  ed  invano,  al  Presidente  Casati  di  comparir  sul  verone 
a  dar  soddisfazione  al  popolo  su  ciò:  se  i  nostri  diritti  saranno  ga- 
rantiti dopo  l'elezione  di  Carlo  Alberto  a  re,  quali  saranno  i  parti- 
colari della  costituzione  ed  altri  articoli  che  non  rammento...  chia- 
raito  una  seconda  e  una  terza  volta  il  Casati  non  comparve.  Allora 
da  tutte  le  parti  si  grida:  di  sopra,  di  sopra,  ed  il  popolo  furente 
non  tardò  a  corrispondere  all'invito:  la  guardia  si  ritira;  sono  occu- 
pate le  camere  superiori  senza  inconvenienti  però,  già  che  gran  parte 
degli  studenti  essendo  anch'essi  andati  di  sopra,  poterono  salvare 
dalla  furia  del  popolo  gli  scritti,  le  carte  sparse  qua  e  là,  insomma 
tutto  ciò  che  importa  salvare;  con  tutto  ciò  mi  duole  che  essi  non 
abbiano  potuto  impedire  che  un  infame  birbante  strappasse  al  Pre- 
sidente Casati  la  fascia  tricolore...  In  mezzo  a  questi  tumulti  il  Casati 
potè  recarsi  al  verone.  Io  lo  vidi,  mi  fece  compassione,  dimagrito, 
tremante  di  convulsione,  piangente,  tentò  di  ottenere  coi  gesti  si- 
lenzio. Nel  mentre  si  affaticava  a  questo  intento  un  certo  Urbino  (2) 
gridò  a  piena  gola:  Il  Governo  sin  d'ora  si  dimetta.  E  in  ciò  dicendo 
agitava  in  mano  una  carta  nella  quale  si  dice  fosse  la  nota  di  coloro 
che  approvavano.  Casati  al  sentire  queste  parole  tutt'ad  un  tratto 
si  scuote,  strappa  dalle  mani  di  Urbino  la  carta,  la  lacera,  la  getta 
dal  verone  e  battendosi  il  petto  fortemente  grida:  «  Questo  non  sarà 

£1)  Luigi  Romani,  ex  redattore  d'un  giornale  teatrale,  che  poi  trasformò 
nel  furibondo  foglio  republicano  «  II  Lombardo  ». 

(2  i  Era  un  ebreo  di  Mantova  di  reputazione  molto  dubbia;  fondatore  d'una 
Società  per  la  rigenerazione  del  Popolo  Italiano.  Su  questa  disgustosa  scenata 
sconfessata  dallo  stesso  Cattaneo  in  una  lettera  all'Avv.  Giuseppe  Papa  tltalia 
del  popolo,  5  giugno  1848)  cfr.  i  numeri  del  4,  5,  14  giugno  del  giornale 
«  Pio  IX  »  C.  Casati,  Nuove  rivelazioni  sui  fatti  di  Milano  nel  1847-48. 
Voi.  Il,  pag.  286,  (Milano  1885).  C.  Pagani,  Uomini  e  cose  in  Milano  dal  marzo 
all'agosto  1848,  pag.  267  e  segg.,  (Milano  1906). 


-    234  - 

mai  ».  A  queste  parole  fecero  eco  tutti  gli  astanti;  si  gridò  hì I *- 
fu  ottenuto,  e  Casati  allora  con  le  lacrime  agli  occhi:  ..  State 
certi,  sicuri  clic  il  vostro  Governo  non  vi  abbandona,  non  vi  abban- 
donerà mai;  su  rutto  ciò  che  si  chie'le  sarà  data  risposta  con  la 
stampa,  domani.  Nel  mentre  ohe  pronunciava  queste  parole  gli  ripo- 
sero la  sciarpa  e  dopo  pochi  secondi  lo  fecero  ritirare...  dopo  cinque 
o  sei  minuti  un  uomo  comparve  sul  verone  del  Palazzo  Marino  annun- 
ziando che  il  Casati  era  svenuto  e  die  chi  sentiva  un  po'  d' umanità 
si  ritirasse...  Tutti  allora  si  ritirarono  e  per  ieri  la  fu  fini'a...  L'Ur- 
bino fu  arrestato;  fu  arrestato  anche  uno  studente  per  aver  pai 
assai   male  del  Governo  Provvisorio  ». 

Finalmente  i  voti  della  gioventù  universitaria    vennero  i 
diti.  Alla  mattina  del  4  giugno,  infatti,  tra  gli  evviva  della  folla, 
veniva  celebrata  in  Duomo  la  cerimonia  della  benedizione   della 

bandiera  del  Corpo  studentesco  (1);  verso  sera,  il  mistico  pro- 
feta della  Italia  Una,  con  parola  commossa,  salutava  in  nome 
di  Dio  e  del  Popolo  coloro  ch'egli  ormai  considerava  «  come 
apostoli  armati  del  progresso  nazionale  e  chiesa  militante  d'una 
fede  risorta  .(2)  »;  il  giorno  seguente  in  fine,  la  piccola  spedi- 
zione, forte  di  mille  e  seicento  giovani,  partiva  con  la  ferrata 
per  Treviglio  e  quindi  per  Brescia,  tra  l'entusiasmo  di  tutta 
Milano  e  i  poetici  auguri  del  Tirteo  di  quei  giorni,  Ottavio 
Tasca  (3). 

Ciò  premesso,  ridiamo  la  parola  al  De  Angelis. 

Carissimo  Padre, 

Lo  nato,  11  giugno  1848. 

....  questa  mattina  si  affretta  la  nostra  desiderata  partenza  da 
Brescia.  Un  picchetto  di  Guardia  Civica  ed  una  banda  militare  ci 
accompagnano  fuori  della  città...  Brescia  è  dominata  dalla  più  pro- 
fonda aristocrazia  e  si  dice  che  distogliesse  gli  studenti  bresciani 
dal  venire  incontro  a  noi    perchè    quasi    tutti    repubblicani...    che   il 

(1)  Cfr.  una  corrispondenza  in  proposito  nel:  Corriere  mercantile,  7  giugno 
1848. 

(2)  Cfr.  il  testo  del  discorso  nella  Italia  del  Popolo,  5  giugno   1848. 
(.i)  Cfr.  il  giornale  «  Pio  IX  »  5  giugno    1848. 
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nostro  Corpo  sia  republicano  è  vero  e  se  ne  gloria  perchè  è  buono 
adattarsi  ai  tempi...  in  questo  momento  oi  raccontano  che  il  gene- 
rale Perone  ci  aveva  dati  ai  tedeschi  e  che  i  Piemontesi  sventarono 
tutto;  io  credo  che  ciò  sia  una  calunnia...  W  l'Italia,  l'indipendenza 
e  l'Unione,  malgrado  che  nel   nostro  Corpo  ce  ne  sia  pochissima. 

Carissimo  Padre, 

Lonato,   15  giugno  1848. 

....  il  mio  indirizzo  è:  al  cittadino  D.  A.  ascritto  nella  Legione 
degli  studenti  lombardi.  I  Battaglione.  II  Compagnia. 

Noi  siamo  qui  in  sei  compagnie,  due  sono  a  Desenzano,  e  in  tutto 
formiamo  il  N.  1414.  Il  rimanente  che  manca  a  compiere  il  N.  1700 
è  parte  malato  parte  in  permesso...  il  paese  è  discreto,  gli  abitanti 
sono  parte  cortesi,  parte  no;  la  maggior  gentilezza  si  trova  nel  ceto 
di  mezzo;  quelli  dell'alto  ceto  non  vogliono,  quelli  del  basso  non 
sono  in  grado.  Carlo  Alberto  vorrebbe  che  andassimo  al  campo,  ma 
non  siamo  ancora  organizzati  del  tutto;  ed  oltre  a  ciò  ci  mancano  i 
capotti  a  tutti;  le  mociglie,  le  giberne,  le  monture,  le  scarpe  alla 
maggior  parte. 

Il  colonnello  Pasotti  ha  dato  al  Grov.  Prov.  le  sue  dimissioni  dal 
grado,  a  motivo  dicono,  della  irreducibile  indisciplinatezza  del  rostro 
corpo,  la  quale  non  cesserà  fino  a  che  non  ridurranno  questa  disci- 
plina a  forma  concreta... 

Carissimo  Padre, 

Lottato,  19  giugno. 

...  ieri  domenica  (18)  il  Colonnello  Cavagnoli  passò  in  rivista  il 
nostro  Corpo  e  ci  fece  le  sue  congratulazioni  per  il  perfetto  ordine 
con  cui  eseguiamo  i  suoi  comandi;  ci  promise  pronta  partenza  per 
Montechiari...  (Lonato  20)  alle  9  partiamo  per  Desenzano  ove  ci 
aspetta  per  una  rivista  generale  Carlo  Alberto. 

Non  è  vero  che  Pasotti  abbia  rinunziato  alla  carica  che  occupa... 
tutte  ciarle...  Il  nostro  Corpo  voleva  una  disciplina;  adesso  che  questa 
comincia  a  formarsi  non  la  vogliono  più.  perchè  troppo  rigorosa, 
perchè  vi  sono  tre  articoli  di  morte;  volevano  che  la  maggior  pena 
fosse  l'espulsione  dal  Corpo,  mentre  vi  sono  individui  che  non  si 
vergognerebbero  ne  pure  della  galera.    Io    dico    e    dirò    sempre:    sia 


—  236  — 

pur  rigorosa  questa  disciplina,  sta  a  noi  a  non   meritarci  la  pena 

Sono   le   'lue  eccoci,   di   ritorno  dalla  rivista  che  ci  costò  quattro  b 
ore  di  sole.  Gli   evviva  a  C    A.   usciti   dal   nostro    Corpo    furono    rari, 
e  dico  il   vero  che  ini    fece    quasi    compassione    quel    Re,    vedendolo 
sforzarsi   a  sorridere  a  olii   appena    lo    guardava;    a    sentir    muti     noi 
mentre  quei   di  Lonato  gridavano   a  più  non   posso:   W  0.  A.    Basta! 

Carlo  Alberto  restò  sempre  muto...  forse  se  avesse  detto    quai' 
cosa...  ora  egli   ha  fatto  un  po'  di  carne,   il  suo  viso  non  è   cosi    pal- 
lido e  scarno  come  era    quando    passò    da    Pavia.    In    una    parola    è 
meno  antipatico.... 

Carissimo  Padre, 

Lonato,  21  giugno  1848. 

...  dicevo  nell'ultima  mia  che  il  corpo  degli  studenti  è  republicano, 
ma  soggiungeva  essere  il  nostro  repablicanesimo  assai  moderato, 
come  quello  professato  da  un  Mazzini,  da  un  Perego.  da  un  Livelli, 
da  un  Maestri,  da  un  Guerrazzi  (2)....  la  nostra  partenza  è  destinata 
per  il  23  giugno... 

Carissimo  Padre, 

Montechiari,  24  giugno  1848. 

....  a  Montechiari  siamo  giunti  ieri  alle  7  della  mattina  essendo 
partiti  da  Lonato  alle  cinque...  nell'Italia  del  Popolo  del  13  giugno 
vi  è  un  bell'articolo  di  un  certo  Gavazzi  mio  amico  e  compagno  di 
scuola,  sull'accoglienza  fattaci  a  Brescia,   procuri  di   leggerlo... 

Carissimo  Papà, 

Montechiari,  25  giugno  1848. 

....  lo  ripeto,  il  nostro  republicanismo  è  moderato,  moderatissimo; 
se  fin  ora  non  si  fece  gli  evviva  a  C.    Alberto    fu    perchè    non    si  à 

(1)  Su  queste  dolorose  vertenze  cfr.  due  lettere  da  Desenzano  di  uno  stu- 
dente del  Corpo  universitario,  edite  in:  Il  servitore  di  piazza,  24  giugno  1848, 
e  il  memoriale  in  proposito,  rivolto  alla  Commissione  rappresentante  la  Le- 
gione studenti  in  Archivio  storico  di  Lodi.   1911,  n.  2,  pag.  56  e  segg. 

(2)  Pietro  Perego  ed  Enrico  Lavelli  erano  due  studenti  di  filosofia,  che  di- 
rigevano uu  pungente  giornaletto  ultrarepublicano  intitolato  L'Operaio.  Il 
Dott.  Pietro  Maestri  invece  dirigeva  la  Voce  del  Popolo,  ed  eia  col  Cattaneo 
uno  dei  capi  più  autorevoli  del  partito  republicano.  (Nacque  a  Milano  il  20 
febr.  J816  e  morì  a  Firenze  nel  1873).  Cfr.  C.  Pagani,  Op.  cit.  pag.  175  e 
pag.  248. 
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ancora  veduto  in  lui  l'Eroe,...  noi  non  possiamo  ancora  dir  bene  di 
chi  piuttosto  cedette  che  non  avanzare;  siamo  ragionevoli  però;...  il 
nostro  republicanismo  si  risolve  in  ciò:  di  voler  salutare  in  C.  A. 
un  eroe  prima  che  un  re,  di  volere  infine  che  il  ben  meritato  titolo 
di  Eroe  della  guerra  santa,  gli  abbia  poi  a  meritare  l'altro,  non  solo 
di  diritto  ma  di  fatto,  di  Re...  Spero  che  presto  ci  recheremo  sul 
campo  della  guerra  ove  saremo  come  i  Trecento  alle  Termopili;  morte 
o  vittoria  sarà  il  nostro  grido  e  cosi  agiremo  di  fatto.  W  l'Italia  li- 
bera! W  l'Unione,  W  Pio   [X,  W  l'Indipendenza. 

Carissimo  Papà, 

Montechiari,  26  giugno  1848. 

Questa  mattina  ebbimo  alle  4  la  rivista  generale  del  G.  Perrone, 
che  terminò  alle  9.  Esso  rimase  assai  contento  di  noi  e  ci  disse  che 
per  sette  od  otto  giorni  ci  eserciteremo  al  bersaglio  e  che  in  meno 
di  15  vedremo  il  nemico  e  faremo  contro  il  medesimo  le  schioppettate. 

...  io  non  voglio  dir  male  dei  piemontesi,  poi  che  essi  sono  i  mi- 
gliori, i  più  valorosi  soldati  che  mai  siano  esistiti,  prova  ne  sia 
l'esser  essi  sempre  in  contrasto  coi  generali  perchè  non  li  conducono 
al  campo  e  li  lasciano  ammalare  pei  disagi...  mi  raccontava  il  conte 
Spino,  aiutante  del  Generale  Perrone:  questi  poveri  piemontesi  met- 
tono compassione:  esposti  di  giorno  al  sole,  di  notte  al  freddo,  senza 
tende  che  queste  vengono  sempre  incendiate  dai  razzi  nemici.  Acqua 
poca  ne  trovano.  Mangiano,  bevono,  lavorano  sempre  al  sole:  da  ciò 
ne  viene  che  una  grandissima  quantità  di  essi  sono  malati,  non  così 
il  nemico,  il  quale  sotto  questi  riguardi  sta  meglio...  credo  che  l'aiuto 
della  Francia  sia  indispensabile....  pure  è  doloroso  il  dire:  Gl'Italiani 
non  hanno  saputo  da  soli,  lavorare  la  guerra  della  loro  indipendenza. 

Carissimo  Padre, 

Montechiari,  2  luglio  1848. 

....  osservo  la  regola  da  lei  consigliatami  di  far  memoria  di  tutto 
ciò  che  accade,  dei  paesi  che  passiamo,  del  trattamento  che  in  essi 
riceviamo.... 

Carissimo  Padre, 

Montechiari,  7   luglio  1848. 

ieri  ho  fatto  relazione  col  famoso  cannoniere  Ignazio  Gaspari;  fu 
egli  che  a  Curtatone,  nello  scontro  dei   Tedeschi  coi  Toscani,    essen- 
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dosi  da  un  razzo  incediate  le  munizioni  e  abbruciata  la  mot. 
strappatesela  di  dosso,  nudo  e  solo  continuò  p<-r  qualche  tempo 
grave  danno  al   nemico,  il  fuoco  del  cannone....  (1). 

Carissimo  Padre, 

Marcarla.  iZ  luglio  1848. 

....  partimmo  ieri  (11   luglio)  alle  ore  4  pom.  da  Montechiari  ;  g 
gemmo  ad  Asola  alle  10  di  sera;     questa    mattina    ci    riponemmo    in 
viaggio  e  qui  giungemmo  alla  1   dopo  mezzodi... 

Carissimo  Padre, 

Pietole,  14  luglio   1848. 

...  da  Marcaria  siamo  partiti  alle  9  a  cagione  d'un  allarme  dato 
ad   arte  durante   la  notte.  Nessun  >  sapeva  ove   volessero   condurci. 

L'acqua,  come  nei  tragitti  <ìa  Montechiari  ad  Asola  e  da  Asola  a 
Marnarla  cadeva  a  dirotto,  e  per  non  dir  tanto  ci  fecero  camminare 
otto  ore:  arrivati,  il  nostro  alloggio  fu  il  nudo  terreno,  sotto  i  filari 
senza  esserci  asciugati  né  sopra  uè  sotto.  Dopo  questa  bella  notte, 
stamattina  per  tempo  ci  rimisero  in  cammino  e  fortunatamente  non 
facemmo  che  tre  miglia  senza  né  mangiare  né  bere...  siamo  accampati 
in  una  pianura  sotto  Pietole,  scortati  da  5  o  6  cannoni  e  da  mille 
uomini  circa  tra  linea  e  bersaglieri.... 

Carissimo  Padre, 

Pietole,  lo  luglio. 

Ieri  dopo  pranzo  per  un  allarme,  ci  fecero  avvanzare  verso  Man- 
tova cioè  verso  il  forte  di  Pietole,  da  cui  partivano  le  cannonate,  la 
mitraglia,  le  bombe;  eppure  noi  con  un  sangue  freddo  ed  un'allegria 
che  fece  sorridere  di  compiacenza  il  degno  nostro  padre  Tenente  Co- 
lonnello Pasotti,  ci  avanzammo  credendo  e  sperando  di  potere  por 
mano  al  fucile;  ma  invano,  il  nemico  non  era  tale  da  esporsi  mentre 
poteva  offendere  senza  danno;  insomma  senza  poter  far  niente  ebbimo 
un  ferito  mortale  e  sei  o  sette  altri  feriti   (2). 

(1)  Su  questo  fatto  cfr.  :  Memorie  e  osservazioni  svila  guerra  dell'  Indipen- 
denza italiana  nel  1848  raccolte  da  un  ufficiale  piemontese,  pag.  178  e  segg., 
(Torino   1849). 

(2)  Fu  questo  il  doloroso  battesimo  del  fuoco  che  ebbe  il  Corpo  degli  stu- 
denti. Cfr.  le  varie  relazioni  dei  giornali  del  tempo  L'Operaio,  17-18  luglio; 
La  bandiera  tricolore,  21  luglio.  La  Gazzetta  dei  tribunali,  23  luglio.  L'Av- 
venire d'Italia,  21  luglio.  L'Italia  del  popolo,   16,   18  luglio. 
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Carissimo  Padre, 

Pietole,  17  luglio  1848.  ' 
....  nella  memorabile  confusione  del  14,  giorno  fatale  per  noi,  morì 
un  certo  Ponti,  nostro  sargente  furiere,  benedicendo  alla  causa  per 
cui  combattè  (2a  Comp.).  Morirono  anche  un  certo  Azzali,  padre  di 
famiglia  e  un  Buffoni.  Di  feriti,  nella  mia  compagnia  vi  sono  Fichi, 
in  una  spalla  e  in  un  braccio,  Zaffirino  Scarenzio  in  un  piede,  Maz- 
zucchelli  di  Pavia  perdette  quattro  dita  d:  una  mano;  un  altro  per- 
dette una  gamba...  molti  malati  partono  e  tutti  sono  malcontenti  di 
trovarsi  inutilmente  esposti  al  cannone  (1). 

(1)  Per  gì'  interessanti  particolari,  riferirò  una  lettera  datata  «  Milano  25 
luglio  »  di  uno  studente  in  legge,  certo  Provido  Omboui  (Italia  del  popolo, 
26  luglio)  :  «  Un  tributo  alla  seconda  compagnia  della  legione  degli  studi,  un 
tributo  di  ammirazione  alla  compagnia  di  ferro  a  cui  vado  orgoglioso  d'appar- 
tenere. Ora  che  da  letto  in  letto  sono  qui  confinato  nel  mio  a  vagheggiare  il 
giorno  in  cui  potrò  ricongiungermi  coi  miei  io  non  posso  passare  sotto  silenzio 
quanto  fin  ora  fu  taciuto  da  chi  non  ebbe  campo  di  raccontare  estesamente  il 
vero.  Il  giorno  14  scorso,  là  sotto  il  forte  di  Pietole  una  bomba  nemica  venne 
proprio  a  scoppiare  nella  nostra  compagnia  lacerandomi  il  mio  tabarello  di  tela 
cerata  e  rasentandomi  mi  fece  trabalzare  in  terra  con  tal  forza  che  mi  assal- 
sero  atroci  dolori  per  un  ernia  dalla  quale  non  so  se  potrò  mai  guarire. 
Quella  bomba  fatale  aveva  in  un  lampo  fatto  scempio  dello  sgraziato  BuH'oni 
e  di  molti  miei  amici  tutti  della  II  Compagnia,  se  si  eccettuano  Azzali  e  Tra- 
battoni,  che  nella  furia  dell'allarme  non  ravvisando  la  propria  vennero  nella 
nostra  l'uno  a  trovar  la  morte,  l'altro  una  contusione  alla  mano.  Ponti,  nelle 
ore  di  sua  agonia  raccomanda  la  madre  lieto  di  morire  per  la  patria:  Albani 
sostiene  con  sangue  freddo  l'amputazione  della  gamba  che  raccomanda  di  te- 
nergli lunga  onde  almeno  a  cavallo  inseguire  il  nemico.  Fichi,  che  ferito  in 
un  braccio,  scarnato  in  una  mano,  grondante  di  sangue  corre  innanzi  a  tutti 
forsennato  nello  spasimo  gridando  W  l'Italia.  Mazzucchelli,  che  ferito  in  ambo 
le  mani  fa  coraggio  ai  suoi  due  fratelli  che  gli  stavano  a  lato.  Bianchi,  che 
sebbene  ferito  ad  un  piede  si  sforza  di  tener  dietro  alla  sua  legione  gri- 
dando W  l'Italia....  »  Gli  antecedenti  di  questo  fatto  disgraziato  cosi  sono  nar- 
rati in  una  corrispondenza  della  Gazzetta  dei  tribunali,  22  luglio  1848.  «  Il 
giorno  14  le  truppe  lombarde  coadiuvate  dai  piemontesi  fecero  prigioni  circa 
400  tedeschi:  due  battaglioni  degli  studenti  si  trovavano  in  posto  avanzato 
dopo  Ceresa,  il  cannone  tuonava  dalla  fortezza  verso  la  truppa  lombarda  al- 
lorché venne  dal  Generale  Perrone  l'ordine  agli  studenti  di  avanzarsi  verso 
Mantova:  essi  si  avvanzarono  si  arditamente  che  giunsero  in  vista  dei  forti; 
allora  dietro  ordini   parimenti  dati  si  posero  a  gridare:    W  l'Italia,  W  Pio  IX, 
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("rissimo  Patìr<\ 

Dal  campa  di  Bietole,  i0  luglio. 

...  per  darLe  una  idea  della  bontà  del  nostro  Colonnello  Pa- 
le racconterò  un  fatto  del  14  luglio.  Alla  mattina  di  questo  malau- 
gurato giorno  partivamo  dal  campo  di  Cerese,  ove  ci  fermammo  la 
notte,  senza  aver  mangiato  il  giorno  innanzi.  Passa  il  Colonnello  tra 
noi  e  gridando  tutti:  pane,  pane:  Anch'io,  rispose,  non  ne  ho  man- 
giato che  qualche  oncia,  e  ciò  dicendo  si  mise  a  piangere  dirotta-i 
mente,  pregandoci  di  avere  pazienza.  Conosciamo  adesso  che  è  il 
nostro  Colonnello. 

Carissimo  Padre, 

Governalo,  25  luglio  1848. 

Ci  credevamo  di  partir  subito  alla  notte  per  Ostiglia  ed  invece 
siamo  qui  ancor  oggi  e  dio  sa  per  quanto  ancora.  Quando  arri- 
vammo a  Governolo  (giorno  23,  ore  10  circa)  la  I  compagnia  fu  messa 
agli  avamposti,  alla  sera  la  nostra  (II  comp.)  andò  a  rilevarla  e  cosi 
non  potei  dormire...  ieri  La  Marmora  venne  a  farci  visita  e  disse  di 
aver  l'onore  di  comandarci  presentemente,  e  aggiunse  non  esser  noi 
abbastanza  addestrati  per  potere  far  fuoco  contro  il  nemico.  Eccoci 
ridotti  per  tanto  al  solito  spali'  arni,  pied'arm...  come  se  non  fossimo 
annoiati  abbastanza!...  qui  non  si  fa  rancio  o  si  fa  un  po'  di  mi- 
nestra... eccoci  dunque  nella  necessità  di  mantenerci  da  noi  con 
mezza  svanzica.  Oh!  il  Corpo  degli  studenti  è  ricco,  non  ha  bisogno! 
E  così  lasciano  che  si  mantenga  da  sé,  o  gli  danno  qualche  volta 
pane  ammuffito  per  tutto  il  giorno! 

Forse  ci  fermeremo  qui  una  quindicina  di  giorni  a  far  la  manovra. 
Per  mandarci  a  massacrare  sotto  il  forte  di  Pietole  non  faceva  proprio 
bisogno  di  manovra!  E  non  hanno  ragione  tutti  d'essere  annoiati  di 
questa  vita!  Almeno  ci  facessero  combattere.... 

W  gli  Studenti;  un  raggio  'fi  sole  avendo  fatto  luccicare  le  loro  baionette,  i  te- 
deschi dal  forte  resi  accorti  della  posizione  occupata  dagli  studenti  volsero 
l'artiglieria  verso  la  loro  massa  che  per  essersi  troppo  avvicinata  rimase 
esposta  ai  colpi,  così  che  il  corpo  degli  studenti  fu  costretto  a>i  una  ritirata. 
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Carissimo  Padre, 

San  Benedetto,  28  luglio  1848. 

L'altro  ieri....  venne  il  tenente  Gandolfi  a  dirmi  che  dovevamo 
partire  alle  due.  Fortunatamente  il  viaggio  non  fu  lungo.  Giungemmo 
a  Po  alle  sette  circa  avendo  fatto  una  dozzina  di  miglia.  Le  com- 
pagnie a  due   per  due  furono  trasportate  all'altra  sponda... 

Carissimo  Padre, 

Guastalla,  30  luglio  1848. 

L'altro  ieri  vittoria!  oggi  sconfitta!...  Io  però  credo  che  la  ritirata 
di  C.  A.  non  sia  che  una  mossa  strategica...  Basta!  Intanto  la  truppa 
non  fa  inai  niente.  Non  sappiamo  quando  e  dove  andremo,  tanto  è 
vero  che  ieri  mattina  a  S.  Benedetto  ci  dissero  che  alle  4  pom.  do- 
vevamo partire  per  fare  una  scorreria,  ed  invece  non  fu  che  una 
precipitosa  ritirata  poi  che  ci  fecero  andare  da  S.  Benedetto  a  Gon- 
zaga a  marcia  forzata.  Ivi  pernottammo  quattro  ore,  per  riprendere 
alle  due  il  viaggio  per  Guastalla  ove  giungemmo  un  ora  fa.  Questo 
dopo   pranzo  ci  riponiamo  in  viaggio.  Dio  sa  per  dove! 

Carissimo  Padre, 

Piacenza,  2  agosto  1848. 

....  Sente  come  vanno   le  cose?  Povera  Italia! 

Grazie  a  Dio  ed  a  La  Marna  ora  il  battaglione  degli  studenti  forse 
è  salvo  poiché  se  noi  avessimo  ritardato  tre  o  quattr'  ore  a  ritirarci 
da  Goveruolo  saremmo  stati  tutti  prigionieri  o  morti.  La  Marmora, 
alla  sera  del  disastro  si  dice  piangesse  perchè  erano  dieci  o  dodici 
giorni  che  non  riceveva  ordini  dal  quartiere  generale.  «  Se  posso 
salvare  il  Battaglione  degli  studenti  mi  dichiaro  felice!  L'ho  io  in 
guarantigia  ».  Queste  parole  furono  profferite  da  quel  generale  la 
sera  della  nostra  partenza  da  S.  Benedetto;  e  se  ci  salvammo,  come 
ora  è  probabile  dobbiamo   ringraziare  dopo  Dio.  La  Marmora. 

I  Piemontesi  tutti  che  ci  videro  qui  in  Piacenza,  sostavano  mera- 
vigliati pel  modo  con  cui  avevamo  potuto  salvarci  u  Noi  vi  crede- 
vamo perduti  !...  n. 

Carissimo  Padre, 

Piacenza,  5  agosto   1848. 

....  smonto  adesso  dalla  guardia.  Questa  mattina  dallo  spalto  a 
destra  di  Piacenza  furono  gettate  cinque  cannonate  nell'accampamento 
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nemico.  Dopo  un  ora...  comparve  sulla  sponda  de]  Po  pg  ulano  por- 
tando bandiera  bianca;  risposero  i  nostri  mettendo  sopra  la 
netta  d'un  fucile  un  fazzoletto  bianco;  indi  l'ulano  renne  sino  alla 
estremità  del  pezzo  di  ponte  troncato;  dall'altra  riva  si  fece  altret- 
tanto, fu  staccato  un  battello  ed  egli  fu  condotto  qui  poi  che  La 
Marmorn  era  in   città.... 

L'ambasciata  consisteva  in   ciò  che  Beuedek,  credo     un    Generale 
desiderava  abboccarsi   con  La    Marmerà:     con    lo   stesso   mezzo    quello 
venne  condotto    qui....    dopo    mezz'ora    circa    fu    ricondotto    all'altra, 
sponda  dopo  aver  stretta  la  mano  a    La    Marmora    e    dato   un    addio 
agli  studenti  che   li  erano,   tra  i   quali   anch'io.... 

Con  questa  lettera  ha  termine  il  modesto  carteggio  di  Daniela 
De  Àngelis  (1)  e  ad  un  tempo  la  stona  del  Corpo  degli  sfudentì 
lombardi  durante  la  Cainpagnia  del  1848;  che  se  essa  non  ebbi 
campo  di  annoverare  gli  ardimenti  gloriosi  del  Battaglione  to- 
scano, pure  non  fu  del  tutto  priva  di  significazione  come  quella 
che  contribuì  ad  istillare  nella  coscienza  della  gioventù  lombarda 
un  concetto  più  realistico  di  ciò  che  doveva  essere  il  problema 
della  unità  nazionale  (2). 

Sotto  questo  riguardo,  il  sangue  sparso  sotto  le  mura  di 
Pietole,  non  fu  versato  invano. 

Renato  Sòriga 

Conservatore  del  M.  C 


(1)  Come  gran  numero  di  studenti  lombardi,  il  De  Angeli  s,  dopo  il  ritorno 
degli  Austriaci,  si  recò  a  Torino  per  laurearsi  in  legge  e  per  sfuggire  alle 
possibili   rappresaglie  dell'I.  R.  Governo. 

(2)  La  torpida  inazione  in  cui  forzatamente  fu  lasciato  il  Corpo  degli  stu- 
denti in  una  con  le  due  Divisioni  lombarde,  così  fu  giustificata  dal  Generale 
E.  Bava:  «  non  era  conveniente  di  collocare  le  sue  truppe  (quelle  lombarde 
comandate  dal  Generale  ferrane)  in  aperta  campagna  sia  perchè  mancanti  di 
istruzione  e  di  disciplina  sia  perchè  vestite  come  erano  all'austriaca  o  con 
abiti  d'ungheresi  avrebbero  potuto  dare  origine  a  qualche  funesto  errore  ». 
Relazione  Bava  pag.  68  :  in:   Relazioni  e  rapporti  finali  etc  Voi.  I  (Roma  1908). 
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Elenco  degli  studenti  dell'Università  di  Pavia 
si  presentano  onde  essere  arruolati  nel  Battaglione  degli  Studenti. 


ne  e  Nome 


Marini  Albino 
Mann    Francesco 
Malacarne  Giulio 
_    ini  Luigi 
Berti  Marcello 
Busecihi  Amodeo 
Brasati   Giuseppe 
Pirelli  Giuseppe 
Tognoli    Pietro 
Borgate  Domenico 
Vecchio  Luigi 
Flarer  Giulio 
Brughera  Emilio 
Vecchio  Luigi 
Bocca  Guglielmo 
De  Simoni  Carlo 
Covini  Alessandro 
FranztLi  Francesco 
•Munì  Erminio 

■sare 
Uvraga  Enrico 
Ravizza  Luigi 
Cittadini    \ngelo 
Lunghi  Francesco 
3andoltì   Francesco 
Sallanti  Giuseppe 
^'allerio  Gaetano 


-ce 

Nome  e  Cognome 
dei  Genitori 

i 

Luogo 
di  nascita 

Luogo 
di  domicilio 

Studio 

22 

Pietro  e  Teresa  Chiappa 

Albino 
Prov.  di  Berg. 

Pavia 

IV  anno  Legge 

IS 

id.               id. 

id. 

- 

I  anno  Filosofia 

23 

Nicola  ed  Amalia  Berti 

Mantova 

Pavia 

II  anno   Filosofia 

22 

,   Gius,  e  Stargli.  Panzetti 

1 

Coppiano 

Montesano 

li  anno   Medicina 

31 

Giacomo  e  Barbara  .  . 

Mantova 

Pavia 

Scrittore   contabile 

L'I 

Gius,  e  Santa  Busecchi 

Colombaro 

id. 

IV  anno  Legge 

81 

Luigi  e  Maria  Vivanti 

Bereguardo 

id. 

III  anno  Legge 

19 

Luigi  e  Teresa  Trenti 

Mantova 

id. 

I  anno  Legge 

20 

Gius,  e  Teresa  Granelli 

Pavia 

id. 

»           » 

21 

Ant.  e  Domenica  Gallo 

Rovigo 

id. 

II  anno  Legge 

24 

Camillo  e  Frane.  Cotta 

Pavia 

id. 

Laureando  in  Legge 

18 

Frane,  e  Rosa  Pessina 

id. 

id. 

II  anno  Filosofia 

20 

Cost.  e  Gius.  Brughera 

id. 

id. 

»           » 

22 

Gius,  e  Teresa  Berti 

id. 

id. 

»           » 

18 

Giuseppe  e  Teresa  Nocca 

Farrera 
Prov.  di  Como 

id. 

I  anno  Filosofia 

23 

Gius,  e  fu  Maria  Gius. 

Pavia 

id. 

I  anno  Medicina 

18 

Luigi  e  Gius.  Bosini 

id. 

id. 

I  anno  Filosofia 

18 

P.ro  e  fu  M.a  Cellanova 

id. 

id. 

» 

18 

Pietro  e  Regina  Sacchi 

id. 

id. 

I  anno  Medicina 

18 

Pietro  e  Ang    Rebussini 

id. 

id. 

Il  anno  Filosofia 

19 

Frane,  e  Anna  Hess 

id. 

id. 

I  anno  Legge 

!8 

Pietro  e  Carolina  Radice 

Milano 

id. 

I  anno  Filosofia 

20 

Gius,  e  Teresa  Sossani 

Pavia 

id. 

I  anno  Medicina 

19 

fu  Batt.  e  Ter.  Callotti 

id. 

id. 

II  anno  Filosofia 

20 

Ant.   e  Mad.  Gandolfi 

id. 

id. 

I  anno  Legge 

22 

Luigi  e  Domenica  Chiodi 

id. 

id. 

IV  anno  Medicina 

18 

Gerol.  e  Carol.  Cerri 

id. 

id. 

II  anno  Filosofia 
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Cognome  e  Nome 


Grondone  Giuseppe 
Grondone  Giacomo 
Kuiiiii  Daniele 
Tamburini  Luigi 
Daeo  Cesate 
Rogai  Emilio 
Alpini  Agostino 
Pugni  Giuseppe 
Bossi  Giovanni 
Bossi  Paolo 
Dacò  Ulderico 
Ferrali  Luigi 
De  Angelis  Daniele 
Magenta  Giuseppe 
i  bobbio  Carlo 
Jori   Vincenzo 
Suini   Altiinano 
Valerio  Gaspare 
Brusati  Antonio 
Bozzi  Carlo 
Tarconi  Anacleto 
Sironi  Giacinto 
Vigoni  Angelo 
Piccinelli  Attilio 
Fontana  Cesare 
Tosi  Vincenzo 
Zamboni  Luigi 
Boni  Giuseppe 
Fichi  Andrea 
Rossi  Venceslao 
Vitali  Antonio 
Materzanini  Gius. 
Cesaris  Marcello 
Sacchetti  Giuseppe 
Astolfi  Carlo 


Nomi-  s  Cognome 

del    Q •nitori 


Frane.   <•    Marta    Golboi  ini 
Id.  i.l. 

Marco  <■  Gius.  Bragnetti 

Ciiaé.   Moro 

Angelo  e  Felicita  Prati 
in  Qlae.  •   Bo  a  Bfboni 

Gius,   e    fu    PrOBC    Bottoni 

Luigi  Del  Mojno 

Carle  e   Maria   liareggi 

id.  id. 

Luigi   <■    Maria   Alilió 
GÌ0   Lalla    i'    GIUS,    PolitZ 

Bolv.  e  fy  Frane.  Sartorio 
Gius,  e  Boss  Villa 

fu    l'ed.   e    Laura   Onero 

Luigi  (  tu  Mai  gli.  M aganzi 
Gius,  e  Luigia  Martinotti 
Gerol.  e  Carolina  t'erri 
fu  Luigi  e  Moria  l'ugni 
Frane,  e  Angela  Dozio 
fu  Ferd.  e  Gius.  Stabilirli 
Amb.  e  Carol.  Besozzi 
Gius,  e  fu  Maria  Ferrari 
Ant.  e  Teresa  Modesti 
Carlo  e  Rosa  Leva 
Luigi  e  fu  Giud.  Fassini 
Gius,  e  Giusep.  Pizzocaro 
Pietro  e  Frane.  Marangoni 
Pietro  e  Maria  Rorida 
Gaet.  e  Anna  Carnevali 
Luigi  e  Rosa  Polloni 
Mario  e  Orsola  Barcella 
Gius,  e  fu  Angela  Cesari 
Luigi  e  Ang.  Catenacci 
Gius,  e  fu  Maria  Cellari 


Luogo 
•li   nascita 


Porlo 

id. 

Bergamo 

Sesto  Colende 

rello 

Pai  la 

id 

.  .ardo 

-■-Ile 

id. 

Pavia 

id. 

id. 

Zerbolò 

Mantova 

»     Pavia 

Pieve  Albign- 

l'avia 
Bereguardo 

Rozzate 

Massalengo 

Falavecchia 

V'aleggio 

Bergamo 

Milano 

Pavia 

id. 

Rosate 

Pavia 

Cremona 

Chignolo 

Lecco 

Milano 

Pavia 

id. 


Lle    . 

di  don 


Pavia 
id. 
id. 
id. 
id. 
Id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


-'  -dio 


Pittore 

- 

I   anno  Legg 
I  anno  Fi 
III   anno  I 
111   anno  1 

li  anno  F 

il   anno  Filo; 

I  anno  Medi 

II  anno 
Pittore 

I  anno  Filos 

II  anno  Le 
I  anno  legge 

»  » 

I  anno  Filote 
Ragioniere 

II  ani. 

I  anno  Filo.-" 
I  anno  Legg 
Farmacista 
I  anno  Farm 
I  anno  Matei 
I  anno  Filosi 
I  anno  Medi< 

III  anno  Mat 
III  anno  M~ 

I  anno  Leggi 
Contabilità 
I  anno  Filosi 

I  anno  Mediti 
Laureando  in  ep 

II  anno  LegÉ 

III  anno  Met  i» 
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Cognome  e  Nome 


Sagenti  Enrico 
Re  Alessandro 
Belloni  Claudio 
Mazzi  Luigi 
Frigo  rio  Gaetano 
Tema  Montini  Gius. 
Sguazzardi  Federico 
Orlandi  Ruggero 
Kruck  Oreste 
Pozzi  Enrico 
Baldini  Gaetano 
Pavesi  Francesco 
Mascara  Baldassare 
Pizzoearo  Giuseppe 


Nome  e  Cognome 
dei  Genitori 


Luogo 
di  nascita 


Giuseppe  e  Gius.  Abba 
Siro  e  Maria  Ant.  Comba 
Francesco  e  Giuseppa.... 
Gius,  e  Rosa  Bertolasio 
Giovanni  e  Gius.  Moretti 
Felice  e  Barbara  Perozzi 
Pietro  e  fu  Giud.  Cagnetta 
Vincenzo  fu  Luigia  Tenca 
Giac.  e  fu  Maria  Mescoli 
Vinc.  ed  Emilia  Brey 
Domen.  e  Luigia  Monti 
Amb.  e  Luigia  Enrico 
Frane,  e  Gius.  Selmini 
fu  Pietro  e  Giù.  Vittadini 


Belgioioso 

Carpignago 
di  Pavia 

Pavia 

id. 

id. 

Asola 

Pavia 

id. 

id. 

id. 

S.  Colombano 

Milano 

Montagna 

Pieve  Porto 
Morone 


Luogo 
di  domicilio 


Studio 


Pavia 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
Colomb. 
Pavia 

id. 

id. 


Ili  anno  Legge 
I  anno  Farmacia 

I  anno  Legge 
Pratic.  ragioniere 

II  anno  Filosofia 
I  anno  Filosofia 

I  anno  Matematica 

III  anno  Matematica 

II  anno  Filosofia 
I  anno  Medicina 

IV  anno  Legge 
Pittura 

V  anno  Medicina 
V  anno  Medicina 


ACCADEMIA  SGIENTIFICO-LEHERARIA  TICINES 


Quest'accademia  che  fiori  nel  primo  quarto  del  secolo  XIX 
non  è  ignota  al  lettore  nostro,  perchè  ne  ho  toccato  io  st 
in  questo  Boll.  (a.  XI,  1911,  pag.  303),  attingendo  al  rns.  288 
della  R.  Ri I>1.  Un.  Pavese,  che  contiene  propriamente  gli  atti  del- 
l'accademia dal  1815  al  1823.  Ma  ora  getta  nuova  e  bella  luce 
su  questo  sodalizio  paveso,  un  documento  che  Giuseppe  Gallar 
vresi  trasse  dalle  carte  di  Giambattista  Pagani  (1748-1864).  ora 
pervenute  alla  Queriniana  di  Brescia,  e  pubblicò  nel  Giorn.  ut. 
d.  letteratura  italiana  (voi.  LX,  1912,  p.  267  e  sg.<.  Eccolo: 


l'  accademia  scientifico-letteraria  ticinese 
Al  cittadino  Ministro  dell'interno. 

Persuasi  dell'utilità  delle  accademiche  esercitazioni,  vari  studenti 
dell'Università  di  Pavia,  formarono  l'Accademia  scientifico-letteraria 
previa  la  permissione  del  Rettor  magnifico,  e  della  Polizia  locale.  Il 
maggior  inciampo,  che  si  frappose  all'effettuazione  di  sì  lodevole 
pensiero,  si  fu  il  rintracciare  una  sala  acconcia  a  queste  adunanze: 
il  quale  inciampo  fu  tale,  che  se  un  forte  amore  per  gli  studi  non 
li   avesse  spronati,  avrebbero  disistito  dall'impresa. 

Ora,  conoscendo  essi  lo  zelo  che  accende  chi  governa  in  prò  della 
pubblica  istruzione,  e  pensando  che  cotale  Accademia  può  tornare  in 
maggior  lustro  di  questa  Università,  si  fanno  arditi  a  chiedere,  o  cit- 
tadino ministro,  che  vi  compiacciate  di  mettere  a  loro  disposizione 
un  luogo  conveniente  all'uopo,  affinchè  non  abbiano  la  briga  di  sempre 
ritrovarne  un  nuovo,  non  senza  loro  scoraggiante  molestia. 

Il  locale  più  a  proposito  sarebbe  la  sala  detta  del  Leano,  la  quale 
servi  ne'  primi  anni  della  Repubblica  per  circolo  costituzionale,  e 
che   al   presente   trovasi  affittata  ad  uso  di  bigliardo. 
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Accogliete  l'espressione  della  nostra  profonda  stima  e  venerazione 

Pagani,  presidente.  —  Visconti,  seg.  — 
Tosi,  seg.  —  Mustoxidi  ,  censore  — 
Calderari,  censore  —  Dott.  Pahea,  ac- 
cademico —  Medici,  accademico  —  Ba- 
rozzi,  accademico  —  Sacchi,  accade- 
mico —  Pecchio,  accademico  —  Palla- 
vicini —  Mossi  (?),  accademico  —  Man- 
delli,   accademico  —  Mozzini,  v.  seg. 

Il  documento  è  senza  data.  Ma  già  un'affermazione  che  in 
questo  si  fa,  ci  permette  di  determinarla  approssimativamente, 
in  quanto  i  petenti  nel  chiedere  la  sala  del  Leano  al  Consigliere 
Ministro  dell'Interno  della  Repubblica  italiana,  affermavano  che 
la  detta  sala  aveva  servito  nei  primi  anni  della  Repubblica 
per  circolo  costituzionale,  il  che  ci  porta  ad  alcuni  anni  dopo  il 
1802.  E  poiché  tra  gli  accademici  figura  il  nome  del  Dott.  Parea 
il  quale  è  identificabile  col  cittadino  Natale  Parea  Manoni  mila- 
nese, che  consegui  a  pieni  voti  la  laurea  dottorale  in  legge  il  7 
giugno  1804  all'Università  di  Pavia  ili,  così  il  documento  è 
certamente  posteriore  a  questa  data.  Ancora:  poiché  il  bresciano 
G.  B.  Pagani  e  il  milanese  Ignazio  Calderara  (del  Manzoni  am- 
miratore e  amico),  che  si  laurearono  in  legge  a  pieni  voti  e  con 
lode  rispettivamente  il  15  e  il  18  giugno  1804  (2)  non  sono  nel 
documento  menzionati  come  dottori,  cosi  probabilmente  tra  il  7 
e  il  15  giugno  1804  dovette  esser  stata  fatta  la  pratica  per  tro- 
vare all'Accademia  scientifico-letteraria  una  stabile  sede;  perchè 
i  due  neo-dottori  non  avrebbero  omesso  tale  loro  qualità,  come 
non  l'omise  il  Parea,  ed  è  improbabile  ch'essi  rimanessero  in 
Pavia  l'anno  seguente,  dopo  conseguito  il  grado  accademico;  e 
d'altra  parte  nel  documento  si  professano  studenti. 

La  fondazione  dell'Accademia  non  può  essere  assai  più  re- 
mota. It  tenore  dell'  istanza  al  Ministro  lascia  intendere  che   gli 


&* 


(1)  Arch.  dell'Unfa  di  Pavia,  Laureati  in  legge  1804-1805.  Il  diplom.  del 
Parea  è  del  16  giugno   1804,  a.  Ili  della  Rep.  It. 

(2)  Arch.  cit.,  ivi. 
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stessi  richiedenti  furono  i  fondatori,  i  quali  all'effettuazione  del 
loro  pensiero  inciamparono  oella....  mancanza   di    un'aula  che 

servisse  di  sede;  ma  spronati  da  "  forte  amore  per  gli  studi  >/. 
e  «  conoscendo  essi  lo  zelo  che  accende  chi  governa....  ».  si  fe- 
cero arditi  a  chiedere  l'aula  del  Leano,  cosi  chiamata  dall' antico 

monastero  di  S.  Martino  o  del  Leano,  sulla  cui  aerea  sorse  la 
nuova  ala  dell'Università  pavese,  rinnovata  da  Maria  Teresa. 
Perciò  il  Pagani  fu  probabilmente  il  primo  presidente  dell'Acca- 
demia, e  la  data  approssimativa  della  sua  elezione  ci  è  fornita 
dalla  lotterà  del  diciannovenne  Alessandro  Manzoni  1  .  scritta  da 
Venezia,  ai  24  marzo  1804.  allo  stesso  generoso  bresciano,  lettera 
nella  quale,  come  pare  indubitabile,  il  grande'  lombardo  porge 
al  Pagani  presidente  le  congratulazioni  pel  grado  ond'era  stato 
insignito. 

Tra  gli  accademici  sono  nomi  illustri  di  patriotti,  di  giuristi, 
di  letterati,  e  il  Gallavresi  si  sofferma  volontieri  sui  maggiori 
nomi  del  Visconti,  ch'egli  identifica  con  Ermes,  marchese  di 
S.  Vito,  filosofo  di  bella  fama,  sul  corcirese  Andrea  Mustoxidi, 
sul  conte  I.  Calderari,  su  Giuseppe  Pecchio,  benemerito  delle 
nostre  lettere,  il  quale  si  laureò  in  legge  in  Pavia  il  2  giugno 
1806  (2). 

I  documenti  universitari  ci  pongono  in  grado  di  identificare 
anche  i  minori:  Carlo  Medici  di  Milano,  dipartimento  dell'Olona, 
laureato  il  16  maggio  1805;  Giovanni  Barozzi  pure  milanese, 
laureato  a  pieni  voti  il  26  giugno  1804;  Francesco  Pallavicini 
bresciano,  del  dipartimento  del  Mella,  che  conseguì  la  laurea 
legale  a  pieni  voti  e  con  lode  il  7  giugno  1805  (3);  Giuseppe  Man- 
delli  di  Treviglio,  laureato  a  pieni  voti  e  con  lode  il  20  giugno 
1804;  Benedetto  Moccini  di  Lonato,  insignito  a  pieni  voti  della 
laurea,  il  7  giugno  1805. 

(1)  Vd.  Carlo  Momussi,  Del  trionfo  della  libertà,  poema  inedito  di  Ales- 
sandro Manzoni,  Milano,   1878,  pp.   156-158. 

(2)  Arch.  cit.,  ivi. 

(3)  I  documenti  universitari  veramente  ricordano  anche  un  Adalberto  Pal- 
lavicini milanese  il  cui  diploma  di  laurea  è  del  23  giugno  1804.  Difficilmente 
identificabile  è  il  Mossi,  nome  che  il  Gallavresi  fregia  con  un  punto  interro- 
gativo; ma  potrebbe  trattarsi  di  un  Bossini  Bernardino,  milanese,  1.  il  21. 
VI,    1804. 
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Di  tutti  questi  nomi,  esercita  una  singolare  attrattiva  quello 
di  Andrea  Mustoxidi,  il  corcirese  che  interessa  la  biografia  fo- 
scoliana, che  in  accademia  fu  censore  col  conte  Calderara,  e 
la  cui  funzione  era  di  stendere  e  leggere  in  adunanza  le  censure 
delle  memorie  accademiche.  Intorno  a  lui  gli  atti  dell'Archivio 
universitario  sono  meno  scheletrici  del  solito,  e  offrono  allegati 
che  non  è  senza  interesse  il  conoscere. 

Il  Mustoxidi  non  era  allora  il  solo  greco  di  Corfù  allo  Studio 
di  Pavia.  Con  lui,  venuto  all'Ateneo  ticinese  nel  1804  a  prose- 
guire gli  studi  legali  già  altrove  cominciati,  erano  pure  i  corei- 
resi  Calicopio  Altavilla,  Nicolò  Delviniotti,  Giovanni  Gionatù  (1). 
Con  questi  due  ultimi  egli  presentava  al  Ministro  dell'interno 
della  Repubblica  Italiana,  Felici,  la  seguente  istanza: 

Signor  Ministro, 

I  sottoscritti  Nicolò  Delviniotti,  Giovanni  Giouatù,  ed  Andrea 
Mustoxidi  nativi  di  Corfù  tratti  dalla  celebrità  dell'Ateneo  di  Pavia 
si  portarono  a  questa  Università  fin  dallo  scorso  anno  per  compiere 
i   loro  studi  legali  già  altrove   incominciati. 

Tutti  e  tre  avrebbero  potuto  ottenere  d'essere  ammessi  allo  studio 
del  terzo  anno  come  il  Delviniotti;  ma  lusingandosi  di  poter  commo- 
damente  restare  più  anni  alla  detta  Università,  non  si  curarono  che 
d'esser  annoverati  fra  gli  scolari  del  secondo  anno  tuttocchè  abbiano 
anche  frequentate  le  lezioni  di  Diritto  Civile,  e  Criminale,  e  di  Eco- 
nomia. 

Ma  la  libertà  del  Mare  impedita  dalla  guerra,  ed  i  timori  della 
conragiosa  febbre  fecero  loro  per  esperienza  provare  le  gravi  diffi- 
coltà, che  s'incontrano  in  Paese  così  lontano  per  aver  notizie,  e  soc- 
corsi dalle  loro  famiglie. 

Desiderando  essi  per  tanto  di  restituirsi  alla  loro  Patria  anco 
perchè  le  domestiche  circostanze  loro  fan  forza,  e  non  volendo  ritor- 
nare colà  senza  un  onorevole  Testimonio  dei  loro  studi,  supplicano 
di  potersi  presentare  agli  esami  di  Legge  nella  predetta  Università, 
iffinchè  conosciuti   abili,    possa   loro   conferirsi  l'approvazione  solenne. 

La  qualità  di  forasticri,   le  circostanze  in   cui    i    ricorrenti    si  tro- 

(1)  Nel  verbale  del  secondo  esame  leggesi  Giovanni  Gionatst. 
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vano,  gli  attestati  degli  studi  fatti,  e  degli  esami  lodevolmente  già 
subiti,  fanno  loro  sperare  di  ottenere  da  questo  Ministero  i  più  be- 
nigni  riguardi. 

N.  Delvwioth 

OrìO.    QlOVAXb 

A.  Mustoxidi 

Il  Ministro  Felici,  assunto  informazioni,  abilitava  il  Rettore 
Magnifico  dell'Università,  Tommaso  Nani,  addi  25  giugno  1805, 
a  secondare  la  domanda  del  Mustoxidi,  in  vista  delle  speciali 
circostanze  dei  petenti;  e  il  Mustoxidi,  avendo  già  sostenuto  il 
primo  esame  il  20  maggio,  otteneva  la  solenne  approvazione 
coll'Alta  villa,  col  Delviniotti  e  col  Gionatù  a  pieni  voti  e  con 
lode  il  30  giugno  1805  (1). 

A.  Corbellini. 

(1)  Facoltà  di  Giurisprudenza.  Esami  di  laurea  1806-1807.  Ivi  è  un  diploma 
30  giugno  1805  ad  Andrea  Mustoxidi,  figlio  del  qn.  Andrea  di  Corfù;  adesso 
ne  segue  un  altro  ad  Andrea  Mustoxidi  di  Corfù,  figlio  del  vivente  S.  Anastasio. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


Pietro  Donazzolo,  Viaggi  in 
Oriente  ed  in  Occidente  del  fratello 
Francesco  Maria  di  S.  Siro  al  se- 
colo Antonio  Gorla  di  Portalbera: 
in  :  Rivista  geografica  italiana 
maggio   1912). 

Interessanti  ricerche  sulla  vita 
ed  i  viaggi  di  un  frate  carme- 
litano scalzo  della  provincia  di 
Pavia,  (nato  a  Portalbera  il 
24  aprile  1658  e  morto  in  Mi- 
lano il  24  aprile  1736)  il  quale, 
come  missionario,  soggiornò  per 
molti  anni  in  Turchia,  in  Per- 
sia e  in  India  (1692)  lasciando 
in  proposito  alcune  ampie  re- 
lazioni di  cui  esistono  tutto- 
ra due  codici ,  1'  uno  alla  B. 
Estense  di  Modena  l' altro  alla 
B.  Ambrosiana  di  Milano,  che 
all'  egregio  illustratore  dei  me- 
desimi, servirono  di  base  per  il 
suo  lavoro. 

Su  questo  frate    missionario  e 
sulle  sue  opere  mss.  efr  :  S.  Bar- 
tolomeo   di  S.  Angelo.    Collectio 
scriptorum  0.  Carm.  Excalc.  etc. 
Savona,  1884). 

Annuario  del  R.  Archivio  di 
Stato  in  Milano  1912. 

Accolto  con  la  più  viva  sod- 
disfazione da  quanti  hanno  a 
cuore    le  sorti    dell'  Archivio   di 


Stato  di  Milano,  anche  questo 
anno  viene  publicato  a  cura  del 
suo  solerte  Direttore  un  ricco 
notiziario  dei  multiformi  lavori 
compiuti  durante  il  1911. 

Limitandoci,  come  l'anno  pas- 
sato, a  riferire  solo  quanto  venne 
compiuto  in  favore  dei  fondi  mo- 
nastici pavesi,  come  quelli  che  più 
direttamente  interessano  quanti 
studiano  o  vorranno  studiare  la 
storia  di  Pavia  durante  il  perio- 
do comunale,  noterò  con  grande 
compiacimento  come  sia  quasi 
al  suo  fine  la  difficile  ricostru- 
zione dell'archivio  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'Oro,  per  opera  del  dot- 
tore Giuseppe  Fornarese,  mentre, 
a  cura  del  Dott.  Cesare  Manaresi, 
hanno  già  avuto  un  provvisorio 
quanto  utile  ordinamento  crono- 
logico le  carte  del  Monastero  di 
S.  Maria  Teodote  (1084  -  1662). 

A  questi  due  modesti  quanto 
valenti  studiosi  il  plauso  di 
quanti  hanno  a  cuore  le  sorti 
della  storia  locale.  Rs. 

R.  Sóriga,  La  Brigata  Sac- 
chi e  la  prima  spedizione  garibal- 
dina in  Calabria  :  in  :  Rivista 
d'Italia,  luglio   1912. 

Pubblicazione  ed  illustrazione 
di    due     interessanti     documenti 
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sincroni,  tratti  dal  locale  M" 
del  Risorgimento,  sul  noto  sbar- 
co in  Calabria  dell' 8-9  agosto 
1860  compiuto  da  un  manipolo 
di  prodi  garibaldini  sotto  il  fuoco 
della  crociera  borbonica  ed  im- 
mortalato dalla  penna  morda- 
ce di  Alberto  Mario  .  Segue 
una  lunga  nota  biografico  crono- 
logica sulla  vita  del  celebre  ge- 
nerale Gaetano  Sacchi  e  una  let- 
tera di  Garibaldi  al  medesimo 
(13  aprile  1860)  già  edita  su  que- 
sto stesso  Bollettino  nel  fascicolo 
terzo  del  1907  da  E.  Romano  in  : 
Lettere  e  biglietti  autografi  di 
Giuseppe  Garibaldi  a  cittadini 
pavesi.  oc. 

R.  Sóriga,  Don  Pietro  Zani  e 
la  Collezione  di  stampe  Malaspi- 
na  :  in  :  La  Bibliofilia,  giugno 
1912. 

E  uno  studio  ricostruttivo  della 
origine  e  formazione  della  Rac- 
colta malaspiniana  di  stampe, 
basato  su  di  un  inedito  carteggio 
dell'  abate  Pietro  Zani  col  bene- 
merito Marchese,  e  corredato  da 
una  bella  riproduzione  del  ritrat- 
to del  medesimo,  inciso  a  bulino 
da  Giovita  Garavaglia. 

R.  Sóriga,  /  disegni  del  Mu- 
seo Civico,  Collezione  Malaspina. 
(Milano-Alfieri  e    Lacroix   1912). 

Sono  cento  superbe  riprodu- 
zioni a  colori  dei  più  notevoli 
disegni  del  Museo  Civico  di  Pa- 
via, precedute  da  copiose  note 
illustrative  e  da  una  prefazione 
in    cui    vengono    esposti  con    la 


storia  della  intere  (ante  raccolta, 
i  crr  ati  per  la  pubblica- 

zione della  medesima. 

Cap.  A.  Arzano.  L'arrivo 
della  legione  Antonini  in  Italia 
nel  1848:  in:  Memorie  storiche 
militari:  luglio    1912. 

Storia  minuziosa  dell'arrivo  in 
Italia  di  questa  caotica  legione 
di  profughi  italiani  accorsi  da 
ogni  parte  della  Francia  per  aiu- 
tare i  Lombardi  nella  guerra  con 
l'Austria.  Particolarmente  degno 
di  attenzione  è  il  racconto  del- 
l' ingresso  trionfale  di  questi 
strani  legionari  in  Pavia  (29 
aprile  1848)  e  della  entusia- 
stica accoglienza  fatta  loro  dai 
cittadini  pavesi ,  per  cui  il 
Governo  provvisorio  di  Milano 
con    nota    1    maggio    1848  si  e- 

spresse  in  questi  termini  :  ..  Il 
Governo  provvisorio  sente  il  bi- 
sogno di  far  conoscere  alla  città 
di  Pavia  la  sua  piena  soddisfa- 
zione per  1'  ardente  zelo  patriot- 
tico dal  quale  si  mostra  animata 
in  questo  glorioso  tempo  della 
rigenerazione  italiana  e  di  cui 
diede  recentemente  una  bella 
prova  con  la  cordiale  e  splendida 
accoglienza  fatta  alla  schiera  di 
quei  prodi  che  condotti  dal  Gen. 
Antonini  accorrono  a  spargere  il 
proprio  sangue  onde  consumare 
la  cacciata  e  lo  sterminio  degli 
abborriti  oppressori  di  nostra 
patria.  Continuino  per  tanto  i 
magistrati  e  gli  abitanti  di  code- 
sta nobile  città  e  provincia  nel 
onorato  proposito,  stiano  stret- 
tamente congiunti  al  potere  cen- 
trale,  lascino  da  banda  ogni  pen- 
siero che  non  sia  veramente  ita- 
liano, si  guardino  sopratutto  dallo 
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spirito  di  fazione,  attendano  fer- 
vorosamente ai  provvedimenti 
d'  amministrazione  e  di  guerra 
rome  fecero  sino  ad  ora  e  la  fe- 
lice riuscita  della  santa  causa 
per  la  quale  devono  gareggiare 
ili  generosità  e  di  abnegazione 
tutte  le  città  bombardate,  sarà  il 
più  grande  premio  delle  fatiche 
-ottenute  e  dei  meriti  acquistati 
in  questa  lotta  sangue  sempre 
memorabile  della  indipendenza 
e  della  libertà  contro  il  servaggio 
e  il  dispotismo  n  . 

Casati  e  Pres. 

Burini. 

Correnti. 

Cap.  P.  Schiarirli,  /  Mille 
nell'esercito  :  in  :  Memorie  storico 
militari,  dicembre  1911. 


Preziosa  serie  di  notazioni  bio- 
grafiche tratte  dagli  archivii  dello 
Stato  Maggiore,  di  tutti  coloro 
che  dopo  aver  preso  parte  alla 
Spedizione  dei  Mille,  passarono 
nell'  esercito  regolare.  Di  Pavia 
sono  ricordati  : 

Angelo  Bassini,  Beretta  Edoar- 
do, Campagnoli  Giuseppe  Carlo, 
Carini  Fedele  Giuseppe,  Carini 
Gaetano,  Fabio  Luigi,  Griziotti 
Giacomo  Filippo,  Salterio  Laz- 
zaro Francesco,  (per  quanto  nato 
ad  Annone  (Como))  Sghira  Gio- 
vanni Raffaello,  Termanini  Ar- 
turo, Tronconi  Pietro. 

Rs. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Un  processo  per  corrispondenza  con  l'Austria  del  1849. 
Il  giorno  11  gennaio  1849  il  sacerdote  Giovanni  Battista  Paganini  di 
Carro  Castello  (Prov.  di  Spezia)  consegnava  in  Genova  'lue  lettera 
inserite  1' una  nell'altra  ad  un  tale  Giuseppe  Palanzone,  canottiere, 
con  1'  incarico  di  recapitarle  all'  I.  R.  Comandante  militare  di  Pavia. 
Volle  però  il  caso  che  il  messaggero,  essendo  analfabeta,  in  luogo  di 
recarle  in  Castello,  ove  allora  risiedeva  quell'autorità,  le  conseguass-- 
in  Municipio  ove  d'  impiegato  in  impiegato  vennero  nelle  mani  di  un 
avveduto  patriota,  l'Ingegnere  Giuseppe  Franchi  (1),  il  quale  sospet- 
tando giustamente  qualche  losco  affare,  intercettò  senz'altro  le  carte, 
mutò  loro  indirizzo  e  mediante  lo  stesso  Palanzone  (2)  le  spedi  a 
Torino  al  Presidente  dei  Ministri  di  quel  tempo.  Costui  a  sua  volta 
le  trasmetteva  al  Magistrato  d'Appello  in  Genova,  il  quale  fatto  ar- 
restare il  Paganini,  (24  genn.)  pochi  giorni  dopo,  (1  marzo)  lo  con- 
dannava come  reo  di  attentato  alla  sicurezza  esterna  dello  Stato  a 
vent'  anni  di   relegazione  nel  forte  di  Savona  (3). 

Ma  qual'  era  il   contenuto  delle  lettere  incriminate  ? 

Eccolo  nella  sua  interezza,  come  quello  che  pur  attraverso  il  livido 
rancore  che  determinava  il  Paganini  a  farsi  spia  dei  propri  compa- 
trioti, racchiude  interessanti  particolari  colti  con  notevole  spirito 
critico  e  rispecchianti  non  inefficacemente  le  coudizioni  politico- 
morali  che  trascinarono  il  Piemonte  alla  dolorosa  sconfitta  di  Novara. 

Renato  Sòriga 

(1)  Nato  a  Pavia  nel  1816  e  morto  nella  stessa  città  il  22  novembre  1880, 
autore  della  nota  Relazione  :  Quattro  giorni  di  prigionia  nel  Castello  di  Milano 
nel  marzo  1848  (Pavia,   1848). 

(2)  Debbo  questo  curioso  dettaglio  alla  cortesia  dell'  Avvocato  Giacomo 
Franchi,  figlio  dell'  Ingegnere  Giuseppe  che  colgo  qui  1'  occasione  per  ringra- 
ziare sentitamente.  Cfr.  Andegaro,  Pavia  patriottica  :  in  :  Il  Risveglio,  12 
aprile  1911. 

(3)  Cfr.  il  supplemento  al  n°.  14  della  Gazzetta  dei  tribunali.  (Torino,  i 
marzo  1849)  e  1'  incarto  relativo  alle  pratiche  fatte  da  un  nipote  del  Paganini 
per  ottenere  la  grazia  dello  zio,  nell'Archivio  del  Museo  del  Risorgimento  di 
Pavia. 


—  2C--5  — 
Illustrissimo  Signore, 

perdonerà  la  troppa  libertà  che  mi  prendo  se  ardisco  incomodarla, 
non  avendo  la  bella  sorte  di  conoscerla,  opperò  mi  approfitto  della 
di  lei  gentilezza  e  bontà  inviandole  l'incluso  foglio  con  sigillo  alzato 
onde  lo  possa  leggere,  predandola  dopo  letto,  chiuso  e  suggellato  di 
spedirlo  al  suo  destino  al  Signor  Conte  Montecuccoli  Imperiale  Reale 
Commissario  Plenipotenziario;  non  ho  potuto  trovare  altro  mezzo  più 
acconcio  per  fare  avere  l'incluso  foglio  al  suo  destino  se  non  mi  di- 
rigevo alla  S.  V.  111. ma  come  autorità  più  vicina  al  confine  sardo, 
perchè  a  spedire  un  simile  foglio  per  la  posta  sarebbe  stato  seque- 
strato e  così  ho  stimato  cosa  prudente  e  conveniente  spedirlo  alla 
S.  V.  IH. ma  per  persona  sicura  e  fedele  del  nostro  pensare  e  si- 
stema ;  ritenga  però  la  S.  V.  111. ma  che  in  febbrajo,  verso  il  fine  vo- 
gliono attaccare,  tale  è  la  volontà  e  risoluzione  di  questi  signori  Ge- 
novesi, che  se  sapessi  come  fare,  cioè  a  chi  dirigere  le  lettere  in 
Pavia  terrei  a  giorno  la  di  Lei  persona  di  tutto  ciò  che  delibereranno 
questi  Genovesi  :  se  Ella  crede  mi  faccia  sapere  con  due  righe  per 
posta  a  chi  devo  dirigere  le  lettere  e  sarà  mio  dovere  di  tenerla  in- 
formata di  tutto  e  la  8.  V.  111. ma  intanto  darà  ordine  alla  posta  che 
lettere  venienti  da  Genova  sotto  quel  nome  che  Ella  indicherà  sa- 
ranno  portate  alla  S.  V.  111. ma. 

La  scusi  intanto  della  libertà,  mentre  pieno  di  stima  e  rispetto 
passo  a  protestarle  la  mia  debole  servitù  pregandola  di  tenermi  ce- 
lato  per  garanzia  della  mia  vita. 

Suo  Devot.  ed  Obbl.  Servitore 

Prete  Gio.  Batta  Paganini. 
(Sop  r ascritta  riser  >:  a  fa) . 

All'  Ill.mo  Signore, 
Il  Sig.  Governatore  I.  R.   Comandante  Militare   Capo 
Della  R.  Città  di   Pavia  —  Subito  che  preme. 


Illustrissimo  Signore, 

(folio  confidenziale  riservato). 

Sebbene  non  mi  sia  mai  toccata  la  bella  sorte  di  averla  avvicinata 
durante  il  mio  soggiorno  di  9  circa  anai  in  Lombardia,  da  dove,  rim- 
patriai nel  1846,  era  però  amico  dei  signori  Commissarii  Superiori 
Di  Devigigli  in  Lodi,  di  Filler  iu  Pavia,  non  che  della  famiglia  Coc- 
i:apani   di  Modena,   quando  erano  in   Genova,  era  quasi  sempre  in  casa 
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loro  ed  il  vecchio  morì  quasi  nelle  mie  braccia;  egli  è  perciò  chi 
tese  le  indicate  conoscenze,  mi  prendo  la  libertà  d'inviarle  queste 
linee  secretamente  ;  favorisca  adunque  !a  S.  V.  III. ma  di  signii: 
a  S.  E,  il  Conte  Maresciallo  Radctzsky  di  star  fermo,  di  non  cedere 
neppure  un  palmo  di  terreno,  che  I'  armata  Sarda  non  solo  è  scorag- 
giata per  la  «confuta  della  scorsa  esrare,  ma  è  anche  disunita  e  pro- 
testa non  volersi  battere  né  più  varcare  il  Ticino  e  specialmente 
sotto  gli  attuali  generali,  i  quali  sono  ignoranti  e  timidi.  Carlo  Al- 
berto non  è  sicuro  di  stare  in  trono,  egli  ora  è  costretto  di  dare  una 
costituente,  indi  so  che  poi  vogliono  proclamare  la  Repubblica;  il 
piano  dei  settarii  è  tale;  egli  non  può  fidare  sulla  sua  truppa  perchè 
la  maggior  parte  tiene  col  popolo  ed  una  gran  parte  è  riserva,  la 
quale  se  ne  vuole  andare  a  casa,  essendo  tutti  padri  di  famiglia. 
L'armata  sarda  ella  è  qualche  cosa  di  più  di  centomila  compresi  i 
lombardi  e  la  nuova  coscrizione  fatta,  a  dir  molto  1'  armata  disponi- 
bile non  può  essere  di  più  di  ottantamila  e  ciò  mi  costa  non  solo 
dai  discorsi  del  Circolo,  ma  ben  anco  da  altri  impiegati  militari.  In 
Sarzana,  confine  Modenese,  dove  si  diceva  di  formare  un  campo  di 
trentamila,  ve  ne  saranno  compreso  La  Spezia  e  i  suoi  distretti  circa 
quattromila  rutti  di  riserva,  in  Genova  non  arrivano  neppure  a  sei- 
mila, tutta  questa  gran  forza  sarda  è  concentrata  nel  Piemonte.  Tutti 
i  Lombardi  venuti  dalla  Svizzera  sono  stati  spediti  in  Toscana  col 
mezzo  dei  vapori  ;  qui  però  abbondano  sempre  Lombardi  fuggiti  dal 
suolo  natio  ;  il  governo  toscano  ne  ha  formato  un  battaglione  ma  sono 
indisciplinati  e  si  pestano  fra  loro,  per  cui  lo  stesso  governo  è  stanco 
di  averli.  Le  truppe  toscane  e  romane  sono  poche  e  non  agguerrite; 
i  Toscani  sono  buoni  per  vino  e  donne  e  i  Romani  per  bestemmiare 
e  non  per  altro.  Da  lettere  particolari  giunte  ad  alcuni  negozianti 
consta  che  la  Francia  non  si  muove,  mentre  i  Genovesi  poco  tempo 
fa  speravano  nel  suo  potente  braccio  e  segnatamente  con  la  elezione 
del  Presidente  Bonaparte,  ma  ora  vedonsi  delusi. 

Fra  non  molto  so  che  deve  farsi  un'  altra  leva,  quella  cioè  del  30. 
I  Genovesi  molto  sperano  nella  rivoluzione  d'Ungheria  e  quando  sen- 
tono dai  fogli  una  qualche  vittoriella  degli  Ungeresi,  gridano  ad  alta 
voce  evviva  i  nostri  fratelli  che  combattono  per  la  stessa  causa  del- 
l'Indipendenza,  e  si  rallegrano  della  diserzione  dei  medesimi.  L'e- 
rario sardo  era  ricco  ma  ora  è  estenuato  e  fortemente  indebitato  ; 
quelli  stessi  nobili  e  negozianti  che  nel  decorso  anno  pagavano  il  po- 
polaccio  per  farlo  gridare   e   cantare  tante  infamie  contro  l'Austria  (1), 

(1)  Secondo  il  Paganini  i  Genovesi  erano  soliti  cantare  una  canzonetta  anti- 
austriaca  che  incominciava  cosi  :  Parto  da  Genova  —  men  vado  a  S.  Francesco 
—  se  trovo  un  tedesco  —  lo  mangio  per  pan. 
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i  quali  li  davano  soldi  sedici  a  testa  ogni  sera  per  farli  cantare,  ora 
moiri  di  essi  si  sono  come  ritirati  e  ricusano  di  somministrare  de- 
naro al  Governo.  L'attuale  ministero  democratico  non  può  durare 
per  più  motivi.  Nelle  sere  dal  6-7  corrente  questo  diabolico  Circolo 
italiano  ha  fatto  conoscere  al  popolo  l'indispensabile  necessità  della 
guerra  contro  l'Austria,  adducendo  infinite  ragioni,  ma  non  anno  con- 
fidenza negli  attuali  generali  e  pare  stieno  patteggiando  con  un  ge- 
nerale francese. 

Son  qui  giunti  ieri  l'altro  cento  cinquanta  italiani  dall'Algeria 
diretti  per  Venezia  fra  i  quali  vi  è  un  Colonello  ed  un  Maggiore  ■ 
pare  che  ora  Genova  abbia  intenzione  di  dare  il  tanto  contrastato 
milicne  dal  cessato  Ministero  a  Venezia,  ma  prenderli  dove  ?  Se  Carlo 
Alberto  non  si  attacca  siccome  i  suoi  antecessori  all'Austria  ben  ve- 
diamo che  egli  perde  il  trono  —  questa  infame  città  è  stata  la  causa 
della  guerra  contro  l'Austria,  il  perno  di  tutte  le  discordie,  1'  origine 
di  tutte  le  infamie!  Le  prime  grida  di  guerra  sono  uscite  da  questa 
città,  uè  i  lombardi  sarebbonsi  rivoltati  se  non  fossero  stati  istigati 
dai  genovesi,  e  perciò  se  l'Austria  non  arriva  a  dare  una  solenne  le- 
zione  a  questi  genovesi,   ardisco   dire  che   non   è   Austria,  e    non   sarà 

mai  tranquilla  nelle  sue   provincie  in  Italia, etc.    [seguono  altre 

notizie,  ma  di  carattere  personale,  che   per    brevità    vengono    ommesse). 

Curiosità  bibiografiche  pavesi.  —  È  un  libercolo  in  32°  stam. 
pato  iu  Pavia  nel  1591  e  fregiato  da  questo  curioso  titolo:  Ristoro 
dei  viandanti  \  nel  quale  si  leggono  \  facetie,  motti  et  burle  \  scelte 
da  molti,  che  di  sì  piacevole  |  materia  hanno  scritto  \  con  altre  non 
più  vedute  |  di  nuovo  raccolte  e  date  in  luce  \  da  Cristo/oro  Zabata  \ . 
Tra  i  numerosi  zibaldoni  del  genere,  questo  è  uno  dei  più  modesti 
essendo  per  lo  più  una  povera  centonatura  delle  produzioni  affini 
del  Domenichi,  del  Doni,  del  Parabosco;  non  di  meno  dal  punto  di 
vista  aneddotico,  panni  degno  di  essere  preso  in  qualche  conside- 
razione poi  che  assai  numerose  sono  le  menzioni  d'illustri  personaggi 
pavesi,  quali  il  Cardano,  lo  storico  Spelta,  a  cui  è  dedicata  l'operic 
ciuola,  il  pittore  Guarnero  Beretta,  Antonio  Lunato,  podestà  di  Pe- 
rugia, Margherita  Bianchi,  gentildonna  de  dolcissima  conversatione, 
di  cui  lo  Zabata,  con  evidente  compiacimento,  riferisce  le  argute 
risposte  ;  per  questa  considerazione  renderò  noto  il  seguente  aneddoto 
sulla  vita  universitaria  del  Cardano  (pag.  157).  —  «  Concorrendo  in 
Pavia,   il    Cardano   e   l'Albutio   (1),     una    sera    fra    l'altre,    il    Cardano 

lì)  Giovanni  Pietro  Albuzio,  milanese,  lettore  di  Medicina  pratica  presso 
rUniversità  di  Pavia,  (f  14  febr.  158.3)  grande  amico  del  Cardano  che  lo  póse 
a  suo  interlocutore  nel  Dialogo  «  De  morte  ». 
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venne  alla  concorrenza  et  haveva  slacciata  (per  disgratiaj  la  braghetta, 
onde  havendo  l'Albutio  sentito  le  sue  proposte  per  farlo  smarrire 
disse  io  non  sono  per  rispondervi  giammai,  se  prima  non  vi  allacciate 
la  braghetta,  al  quale  rispose  il  Cardano,  senza  punto  smarrirsi, 
questo  ho  io  fatto  a  bello  studio  per  metterci  le  vostre  e  .  .  .  dig 
siine  di  sì  fatto  ricetto;  a  questa  risposta  tra  gli  scolari  si  levò  un 
redicoloso  strepito,  sì  che  fu  costretto  l'Albutio,  a  partirsi,  non  senza 
suo   molto  rossore   ».  R.  S. 

Cronaca  del    Museo  Civico.  —   Nel    decorso    di    questi    ultimi 
mesi  il  locale  Museo  Civico,  mediante  il  provvido  aiuto  del  Municipio, 
potè   arricchire  la    sua  raccolta  cartografica    di    varii     pregevoli   pezzi 
provenienti   dalla   nota  collezione  Morbio-Cicognara,   che    ultimamente 
un  antiquario   romano   rinvenne   e  mise  in    vendita. 
Ecco  l'elenco  sommario  degli  acquisti  fatti: 
1).   Pavia  assediata  et  abbandonala.  Veduta  generale  della  città  dedi- 
cata al  Vescovo  Biglia.  — ■  In  foglio  —  con  numerosi  richiami. 

—  1655. 

2).  Ticinum  in  Italia.  Piccola  veduta  incisa  in    rame  da  D.  Meisner. 

—  1638. 

3).    Vedutina  di  Pavia.  Incisa  da  S.  Staufield.  —   1830. 

4;.  Ponte  del  Ticino,  con  veduta  parziale  della  città,  Lit.  Bertolotti. 
(1830-40). 

5).   Ponte  del  Ticino.  Inc.  Deroy.  Ca.  1840. 

6).   Torri  di  Pavia.  Lit.  Bertolotti.  (1830-40). 

1).  S.  Michele.  Sacchi  disegnò.  Lit.  Bertolotti.   (1830-40,. 

8).  Fianco  della  Chiesa  di  S.  Michele.  Litografia.  Ca.  1830. 

9).  Il  regisole  Inc.  Bonacina.  (sec.  XVII). 

10).  Sacrum  Chrisli  Pheretrum  \  Quod  constituta  in  Ticinensi  Col- 
legio S.  I.  —  Mercatorum  SodalUas  \  Lugubri  pompa  per  Vr- 
beni  ferve  quolannis  solet.    |    1748.  Filippo  Tavola  se. 

* 

*  * 

Passando  ai  doni,  ricorderò  in  primo  luogo  il  prezioso  legato  del 
compianto  Nobile  Carlo  Marozzi,  il  quale  volle  ricordarsi  ancora  una 
volta  del  Museo  Civico  di  Pavia  cedendogli  tutte  le  sue  carte,  ris- 
guardanti  la  genealogia  delle  famiglie  pavesi,  vale  a  dire  il  suo  no- 
tissimo  schedario,   la  raccolta  di  stemmi,  la  serie  degli  alberi  genea- 


—  259  — 

logici,  gli  Annuarii  della  nobiltà  italiana  e  quanto  in  materia  di  aral- 
dica si  trovava  in  sua  casa  ;  un  esemplare  dell'  ultimo  lavoro  di  Mr.  R. 
Malocchi  sulla  giovinezza  di  S.  Carlo  Borromeo,  (dono  dell'A.)  ;  una 
copia  ms.  d'  un  raro  opuscolo  edito  a  Londra  nel  1814  dal  titolo:  Ap- 
pello ad  Alessandro  imperatore  e  autocrate  di  tutte  le  Russie  sul  de- 
stino dell'Italia.  (Dono  del  Rag.  E.  Boretti)  ;  un  esemplare  dell'Elogio 
di  G.  Garavaglia  scritto  da  Pietro  Carpanelli,  (dono  del  Prof.  E. 
Fossati);  quattro  codici  ms.  dal  seguente  contenuto, 
a).   Convocati  ed  ordinazioni  dei  Signori  Prefetti  sopra    V  annona,  (sec. 

XVII). 
b).   Formtilario  per  la  stesura  di   decreti   ed    altri  atti    giuridici,  (sec. 

XVIII). 
e).   Statuti  e  ordinamenti  del   paratico  dei  mereiai,    aromatari],    barbi- 
tonsori, beccai,  etc.  (sec.  XVIII). 
d  .  Constilutiones  sinodales  e  aggiunte  e  riforme  agli  statuti   civili   di 
Pavia,  (sec.  XV). 
(Deposito  del  Municipio  di  Pavia   —  di  provenienza  dall'Archivio 
vecchio). 

Renato  Sòriga 

Conservatore  del  M.  C. 


NOTIZIE  VARIE 


•     X    Congresso    internazionale    di   Storia  dell'Arte  in  Roma 

sotto  la  Presidenza  onoraria  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III,  re  d'Italia 
—   16-21  ottobre  1912. 

Roma  è  sede  del  X  Congresso  per  voto  degli  storici  dell'Arte 
convenuti  in  Monaco  di  Baviera  nel  settembre  1909. 

Le  adunanze  si  terranno  dal  16  al  21  ottobre  1912  nelle  aule  della 
Reale  Accademia  de'  Lincei  a  palazzo  Corsini. 

Nella  prima  adunanza  il  Congresso  mirerà  a  determinare  la  posi- 
zione che  la- Storia  dell'Arte  medievale  e  moderna  deve  assumere  di 
fronte  alle  discipline  storiche,  ciò  che  poi  è  la  determinazione  anche 
de'  suoi   metodi,  de'  suoi  fini,  del  suo  grado  di  sviluppo. 

Nella  stessa  prima  adunanza  si  tratterà  del  posto  assegnato  alla 
Storia  dell'Arte  nelle  Università,  negli  Istituti  superiori  e  politecnici, 
nelle  scuole  medie,  nelle  Accademie  di  Belle  Arti  e  nei  Seminari 
ecclesiastici  ;  e  si  discuterà  sui  mezzi  più  acconci  e  sui  metodi  spe- 
ciali da  adottarsi  per  attuarne  con  la  maggiore  efficacia  l'insegna- 
mento. 

Il  lavoro  storico  artistico  del  Congresso  si  svolgerà  nelle  riunioni 
successive  sui  rapporti  artistici  internazionali,  e  particolarmente  si 
quelli  dell'Italia  con  gli  altri  paesi  ;  su  problemi  generali  di  metodo 
e  di  ordinamento  dell'opera  degli  studiosi. 

I  discorsi  e  le  discussioni  si  terranno  nelle  seguenti  sezioni: 

la  Storia  dell'Arte  paleo-cristiana  e  medievale  sino  a  tutto  il 
Trecento  ; 

2a  II  Quattrocento  ; 

3a  Storia  dell'Arte  dal  Cinquecento  sino  ai  Contemporanei; 

4a  Metodica  storico-artistica  ;  provvedimenti  generali  per  le  opere 
d'arte;  ricerche  di  tecnica  artistica;  organizzazione  del  lavoro  comune. 

II  Comitato  centrale  d'accordo  con  la  Giunta  esecutiva  eleggerà 
i  relatori  dei  temi  di  generale  importanza  da  esporsi  nelle  riunioni 
plenarie. 
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Nel  Congresso  si  ammette  l'uso  delle  lingue  italiana,  francese, 
tedesca,  inglese  e  spagnola. 

A  complemento  del  lavoro  del  Congresso,  si  faranno  le  seguenti 
esposizioni  : 

Mostra  di  riproduzioni  fotomeccaniche  a  una  o  più  tinte  per  illu- 
strazione di  opere  di  Storia  artistica. 

Mostra  di  periodici  italiani,  in  corso  di  pubblicazione  o  no,  rela- 
tivi  alle  indagini   di  Storia  artistica. 

Mostra  delle  pubblicazioni  non  reperibili  in  commercio  (cataloghi 
di  collezioni   private  e  di   vendita,   pubblicazioni   nuziali,  omaggi). 

Mostra  di  tipi  di  carta  adatti  per  libri  di  Storia  dell'Arte,  tali 
che  ne  assicurino  la  durata  e,  ad  un  tempo,  la  nitidezza  delle  ripro- 
duzioni foto-tipografiche. 

Per  i  migliori  espositori  della  prima  e  dell'ultima  mostra  il  Mi- 
nistero d'Agricoltura,  dell'Industria  e  del  Commercio  assegnerà  grandi 
medaglie  d'oro. 

Per  1  bibliofili  che  meglio  avranno  concorso  alle  altre  mostre,  il 
Congresso  assegnerà  un   diploma  d'  onore. 
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NECROLOGIO 


Annunziamo  col  più  vivo  dolore  la  morte  del  nostro  illustre  con- 
socio e  collaboratore  Edmondo  Solmi  avvenuta  nella  notte  dal  28  al 
29  luglio  del   corrente   anno  a  Spilalbeno  in   provincia  di  Modena. 

Nato  a  Finale  Emilia  il  16  novembre  1874,  professore  per  dodici 
anni  ne'  licei-ginnasi,  da  due  insegnante  di  storia  della  filosofia  nella 
nostra  Università,  il  Solmi  non  aveva  che  37  anni  compiuti  quando 
la  morte  inesorabile,  strappandolo  quasi  repentinamente  alla  famiglia 
e  agli  amici,  ha  tolto  all'Italia  una  nobile  vita  di  pensiero  e  alla 
scienza  una  delle  sue  migliori   promesse. 

Ma  di  lui  e  della  quasi  prodigiosa  attività  scientifica  parleremo 
più  largamente  nel  prossimo  fascicolo,  quando  potremo  farlo  con 
animo  più  tranquillo  e   meuo  esacerbato   dal    dolore  di  tanta  perdita. 

Ora  compiamo  il  nostro  dovere  di  darne  notizia  a'  lettori  del 
nostro  Bollettino,  e  di  mandare  alla  desolata  famiglia  di  Edmondo 
Solmi  l'espressione  del   nostro  profondo   cordoglio. 


Prof.  GIACINTO  ROMANO  direi  love  responsabile. 


Pavia  —  Premiata  Tipografia  Successori  Fratelli  Fusi  —  Pavia 
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LA     LEGGENDA  „ 

DI  LANFRANCO  DA  PAVfA  E  DI  ALAI  DA  LILLA w 


Nel  volume  di  Studi  letterari  e  linguistici  che  discepoli  ed 
estimatori  hanno   dedicato  a  Pio  Rajna    (Firenze,    1910),  il  prof. 
Fr.  Nevati  ha  pubblicato  un  breve  saggio  {La  leggenda  di  Lan- 
franco da  Pavia,  pp.  707-716)  il  cui  intento  è  di  staccare  dalla 
biografia  del  celebre  maestro  pavese  uno  dei   tanti  u  capricciosi 
rabeschi  m   di   cui    la    leggenda    si  è  affrettata   assai    presto    ad 
adornarla.    L'opinione    degli    storici  che  Lanfranco  e  Berengario 
di  Tours  si  siano  trovati  insieme  nei  loro  giovani  anni  ad  ascol- 
tare le  lezioni  di    un    medesimo   precettore,  e  che    questi    fosse 
Filiberto  di  Ohartres  è  erronea.    La    frase,  che  è  fondamento  di 
tale  opinione,    frase    che   Lanfranco    avrebbe  un  giorno  lanciato 
contro  il  suo  rivale:  u  quando  in  scholis  miiitavimus,  semper 
contra  /idem  catholicam    autorilates    collegisti  »,  proviene  da 
una  fonte  spuria,  ed  è  questa  fonte  un  breve  capitolo  «  che  uno 
scrittore  inglese,  monaco  o  canonico  ch'ei  si  fosse  di  Leycestre, 
ha  inserito  nella  sua  Cronaca    latina,    voluminoso   zibaldone,  ri- 
masto   inedito    sino  a  questi    ultimi    tempi,    che    nella    maggior 
parte  altro  non  presenta  se  non  un  trivialissimo    plagio  del  Po- 
hjchronicon  di  Ronolfo  di  Hygden.  Soltanto    quand'egli   giunge 
a  toccare    dei    tempi    di  Lanfranco,  il  Knighton  si  stacca    dalla 
sua  guida  per  introdurre  nell'opera  propria  un  breve  capitolo  » 
nel  quale  si  legge  appunto  la  frase  sopra  citata  (1). 

)  Riproduciamo    questo    articolo  dal  volume    degli    «  Studii  pubblicati  in 
onore  di  Fr.  Torraca  »   —  Napoli,   l'errella,    1912. 

(1;   Cronicon  Benrici  Knighton  vel  Cnitthon,  monachi  Leycestrensis,  edited 

1 
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Si  è  avveduto  il  Novali  che  questo  breve  capitolo  altro  non 
è  se  non  u  una  serie   d'invenzioni    l'uria  più  assurda  e  grò 

lana  dell'altra:  la  fonte  a  cui  tutti  i  biografi  'li  Lanfranco  hanno 
così  inconsciamente  bevuto,  può  dirsi  una  delle  più  torbidi 
inquinate  che  avvenga  di  trovine.  Breve  com'è,  il  capitoletto 
dello  Knighton  non  contiene  parola  che  menzogna  non  sia.  Fa- 
vola la  presenza  a  Parigi  di  Lanfranco;  favola  l'incontro  suo 
in  riva  della  Senna  con  il  fanciulletto  misterioso  che  già,  aveva 
nell'identica  guisa  castigata  la  speculativa  audacia  di  sant'Ago- 
stino; favola  la  fatuità  simulata  del  Pavese  al  Bec;  favola,  l'an- 
data alla  corte  di  Roma  in  compagnia  dell'abate  Elluino;  favola 
infine  il  drammatico  riconoscimento  in  pieno  concilio,  da  parte 
di  Berengario,  del  rivale  temuto  ». 

E  il  Movati  ha  ben  colto  nel  segno.  Ma  egli  si  è  fermato  qui, 
mentre  a  sostegno  delle  sue  affermazioni,  che  potrebbero  sem- 
brare a  tutta  prima  troppo  generiche,  avrebbe  potuto  addurre 
un  argomento  assai  valido  e  concreto.  Ei  non  si  avvide  che  il 
racconto  riferito  dal  Knighton  appartiene  al  patrimonio  della 
novellistica  medievale.  Ed  è  appunto  questo  problema  di  storia 
leggendaria  che  io  mi  propongo  ora  di  esaminare,  o  di  riesami- 
nare, col  soccorso  di  nuovi  documenti,  poiché  ne  discorsi  altre 
volta  (1). 


I. 


E  converrà  anzitutto  che  io  riporti  qui  testualmente  la  u  leg- 
genda n  di  Lanfranco  (1005-1089)  e  di  Berengario  <.c.  1000-1088  : 

Secularis  ille   magister    Lanfrancus  in  mundo    famosus    recessit 
patria,  ut  infra    patet    esse,    incognitns.    Cum    semel    super  Secanai 
fluvium    iret    spaciatum,  a  sociis    suis    aliquantulum  in  remotius,    ut 
trinitatem    Personarum  et  veritatem    Essentiae  ad  plenum  intelligere 
meditaretur,  vidit  quendam  puerum    cum    cocliari  haurientem  aquai 

by  Joseph   Rawson  Lumby  D.  D.  London,  1889,  in  Rerum  Britannicarum  medi 
aevi  scriptores,  n.  92.  Il  Novati  avverte  che  il  «  brano  concernente  Lanfranc 
era  stato  estratto  dal  resto  e  comunicato  agli  studiosi  fin  dal  secolo   XVII:  v. 
R.  Twysden,  Historiae  Anglicanae  Scriptores  decen,  Loudini,  1652,  pp.  231 1  sg.  ». 
(1)  Cfr.  E.  Gorra,  Studi  dì  critica  letteraria,  Bologna,  1892,  p.  269  sgg. 
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de  Secana,   et  fundere  in   quondam    puteolum  :    quaesivit    Lanfrancus 
quid  ageret:  puer  respondi*   quod.  totam  t'ossam  immitteret  in  t'ossun- 
oulam.  Dixit  magisteri  hoc  numquam  puer  valebis  consummare.    Re- 
spondit  puer  sic  :  Nec  tu  illud  quod  versatili-  in  corde  tuo  cogitando. 
Et  statini  ad    haec    puer    evanuit.    Lanfrancus    vero    nolens    amplius 
jperscrutari  majestatem  ne  opprimeretur,  statim  Beccense  monasterium 
intra  vit   in  Normannia    sub    abbate    Herlewino.  Et  simulans  se  quasi 
pauca  aut  nulla  scire,  prò  fatuo   quasi  et  simplici  habebatur.    Eodem 
tempore    quidam    famosus    et    improvidus,    Berengarius    nomine,    qui 
antea  tenuerat  opiniones  contra  ecclesiasticam  doctrinam  et  per  Lan- 
francum  saepius  retunsus  [fuerat],  eo  tempore  de  Lanfranco  nec    au- 
diens  nec  videns,    credidit    eum  de  medio    sublatum.    Et    sic  securus 
per  Galliam    suam    haeresim    seminavit,    scilicet    quod  verum  corpus 
Christi  non  fuit  (sic)  super  altare,  et  fere  Nicholaum  papam  corrupit; 
veruntamen    Consilio  quorundam    celebravit  concilium  universale,    ut 
omnes  prelati,   omnes  etiam  abbates    cum    viris    literatis  convenirent, 
ut  in  aliquo  possent  Berengario  resistere,   et  eius  error  universaliter 
reprobaretur.  Statuto  die  abbas  Lanfranci  ad  eundem  locum  se  prae- 
paravit,  et  cognita  causa,  Lanfrancus,  ut  cum  abbate  ire    posset  fre- 
quenter    postulavit,    et    licet    tanquam    fatuus  et    simplex    frequenter 
esset  repulsus,  dixit  se  esse  fortem  ut  in  pressura  consilii  (1.  concilii) 
abbati    succurreret,   et  taliter    ut    secum    iret    impetravit.   Perventum 
est  ad  consilium.  Berengarius  coram  omnibus  errorem  suum  proposuit; 
et  prout  potuit  rationibus  comprobavit.  Quibus  dictis,    non    erat    qui 
Berengario  responderet,  licet  papa  fortiter  institisset.  Magister    Lan- 
francus videns  quod  fides  deberet  periclitari,    licentiam    loquendi  ab 
abbate  signis  postulavit,  Abbas  vero  videns  quod  sibi  stulto  sermone 
verecundiam  inferret,  licentiam  negavit.  Veruntamen  dixit  ei  quidam 
quod  forsitan  revelatum    erat    minori    quod  non  majori  ;    unde  abbas 
cum  tremore  licentiam  concessit.    Surgens  vero  Lanfrancus,   rationes 
Berengarii  improbavit,  et  errorem  eius  manifestavi^  Eespondit   Lan- 
franco   Berengarius:    Aut  tu  es  Lanfrancus,    aut  tu  es  diabolus.   Re- 
spondit  [Lanfrancus:  Vere]  Lanfrancus  sum,  sed  tu  es  haereticus,   et 
quando  in  scholis  militavimus,   semper  contra  fidem  catbolicam  aucto- 
ritates  collegisti.  Berengarius  post  haec  haeresim  suam    abjurans    ad 
catholicam  fidem  conversus  est  (1). 

(L)   Chronicon  cit.,  voi.  I,  pp.  88-91. 
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Chi  esamini  questo  racconto  in  rapporto  alla  biografia  dei 
due  protagonisti  può  trovare  non  inverosimile  L'ipotesi  che 
debba  la  sua  prima  origine  ad  alcune  vicende  reali  della  vita 
di  essi,  alla  faina  che  presto  li  circonfuse  di  un"  aureola  leg- 
gendaria, all'ammirazione  di  cui  li  circondarono  i  contemporanei. 
La  figura  di  Lanfranco  cominciò  presto  a  grandeggiare  nelle 
menti  dei  discepoli  e  degli  studiosi  del  tempo.  Diventilo  maestro 
di  una  scuola  famosa  poscia  abate  di  S.  Stefano  di  Caen,  consi- 
gliere autorevole  del  Sovrano:  deputato  da  lui  a  trattar  con 
Roma  i  più'  gravi  negozi;  poscia  condotto  in  Inghilterra  da  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  ed  eletto  primate  di  Canterbury,  egli 
u  deve  risollevare  la  Chiesa  inglese  dall' abbiezione  in  cui  appare 
caduta;  purgarla  dai  vizi  che  la  deturpano,  dall'ignoranza  che 
l'offende.  Per  tal  guisa  il  dialettico  si  trasforma  in  ministro  di 
stato;  l'umile  fraticello  in  un  gran  principe  ecclesiastico.,  che 
stamperà  orma  profonda  nella  storia  del  tempo  »  1  .  Ma  v'è  di 
più.  La  tradizione  afferma  tenace  che  «  questo  grammatico  in- 
signe, questo  giurista  consumato,  quest'  abile  dialettico  è  stato 
anche  il  più  grande  tra  i  teologi  del  tempo  suo;  colui  che.  vi- 
vente biblioteca  delle  lettere  divine  ed  umane,  ripose  quelle  al 
pari  di  queste  sovra  il  retto  cammino  w  (2).  E  a  dargli  fama  di 
teologo  e  di  difensore  della  fede  valsero  senza  dubbio  anche  le 
opere  di  argomento  religioso  ch'egli  avrebbe  dettato,  poiché  gli 
era  attribuito  un  ampio  e  dotto  commento  ai  Salmi,  una  esposi- 
zione, con  copioso  apparato  dialettico,  delle  epistole  di  S.  Paolo; 
e  a  noi  è  pervenuto  il  suo  Liber  de  corpore  et  sanguine  Do 
mini. 

Perchè  Lanfranco  abbia  lasciato  Pavia  e  cercato  asilo  in  terra 
straniera  noi  non  sappiamo,  e  neppure  riusciamo  bene  a  com- 
prendere come  lo  studioso  delle  arti  liberali,  il  cultore  di  studi 
profani  abbia  cercato  lontano  il  silenzio  e  l'oblio  di  un  chiostro. 
Ma  anche  queste  sono  vicende  che  facilmente  creano  ed  alimer 
tano  la  leggenda,  la  quale  ne  chiederà  la  spiegazione  ad   event 


(1)  Fr.  Novati,   Le  origini,  pp.  336-337. 

(2)  Ibidem,  1.  e. 
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straordinari  e  quasi  miracolosi.  Un  biografo,  Milone  Crispino, 
narra  che  Lanfranco  un  giorno,  mentre  sul  tramonto  percorreva 
la  via  che  da  Avranches  conduceva  a  Rouep  fu  sorpreso  da 
predoni,  spogliato  d'ogni  avere,  legato,  avvolto  nel  suo  cappuccio 
e  portato  nella  selva  vicina  e  quivi  abbandonato.  Allora  il  pen- 
siero di  Dio  ritorna  ad  un  tratto  alla  mente  dell'infelice,  ma 
egli  ha  da  tempo  perduto  l'abito  della  preghiera:  voluit  Domino 
laudes  debitas  persolvere  et  non  potuit,  quia  ad  hoc  antea 
non  racaverat.  Ma  ad  un  tratto,  nel  silenzio  della  notte  gli 
erompe  dal  cuore  l'angoscioso  rimpianto:  Domine  Deus,  tantum 
tempus  in  discendi  expendi  et  corpus  et  animum  in  studiis 
litterarum  attrivi,  et  adhuc  quando  debeam  orare,  atque 
laudi*  officia  tibi  persolvere  non  didici.  E  il  giorno  appresso, 
dato  un  addio  alle  scienze  profane  fino  allora  con  tanto  plauso 
professate,  corre  a  chiudersi  in  un  modesto  convento  per  vestirvi 
il  saio  dell'umile  fraticello. 

i, manto  sia  di  vero  e  quanto  di  immaginario  in  questa  nar- 
razione non  è  oggi  possibile  affermare,  ma  certo  si  è  che  an- 
ch'essa appare  rivestita  dei  colori  della  favola  (1).  come  meglio 
apparirà  anche  da  quanto  dovrò  dire  più  oltre. 

(I)  Giova  a  quest'uopo,  se  non  erro,  accennare  che  del  racconto  possediamo 
due  versioni,  di  cui  una  più  breve,  che  è  di  Milone  e  che  suona:  «  Interea 
cuni  ire  vellet  Rothomagum,  iter  agebat  inclinata  jam  die  per  silvam  ultra 
lìuvium  Kislam  incidit  in  latrones.  qui  cuncta  quae  habebat  tollentes,  ligatis 
a  tergo  manibus,  et  caputio  cappae  ante  oculos  admotus,  abduxerunt  illum  de 
via.  et  inter  condensa  saltus  fruteta  dimiserunt  ».  La  seconda  versione  riferita 
dal  cronografo  Beccense  all'anno  1041  narra  «  latrones  Lanfranco  omnia  praeter 
veterem  chlamydem  abstulisse.  Ac  ipse  volens  eis  et  chlamydem  dimittere, 
exemplo  Libertini  de  quo  Gregorius  Magnus  lib.  I,  Dialog.  e.  2,  ut  sibi,  sicut 
Libertini  contigerat,  omnia  miracula  restituerentur  cum  recta  non  esset  ejus 
intentio,  conirarium  evenit,  latrones  quippe  ipsum  nudum  arbori  uni  alliga- 
runt.  et  scholarum  suum  alteri.  Sic  relictus  Deo  promisit  omnia  mundana  di- 
missurum,  si  liber  evaderet,  statimque  vinculis  ejus  divinitus  solutis,  sodalem 
suum  solvit,  et  votum  suum  apud  Beccum  explevit  ».  (Milone  Crispino,  Vita 
Beati  Lanfranci  in  Migne,  Patrologia  Latina,  voi.  CL,  col.  30  segg.).  Donde 
appare  che  nel  secondo  racconto  furono  introdotti  particolari  spettanti  alla 
vita  di  altro  personaggio,  e  ciò  secondo  le  consuetudini  degli  agiografi.  Del 
resto  anche  Milone  Crispino  si  compiace  di  racconti  anedottici  o  miracolosi, 
come  provano  ad  esempio  i  due  racconti  che  si  leggono,  nella  stessa  edizione, 
alla  col.  32  sgg.  (n.  5  e  6). 
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Ma  un  fatto  che  potè  forse  più  d'ogni  altro  darò  alimento 
alla  leggenda  fu  l'aspra  lotta  che  Lanfranco  impegnò  cou  uno 
degli  spiriti  più  audaci  e  più  indipendenti  del  tempo,  Berengario 
di  Tours,  del  quale  egli  fu  il  competitore  più  risoluto  e  più 
formidabile. 

Discepolo  di  Fulberto  di  Chartres,  nominato  alla  scuola  di 
Tours  verso  il  1031,  eletto  arcidiacono  di  Ingers  verso  il  1040, 
Berengario,  scrive  uno  storico  recente  \  j.  ..  commenda  par  ètra 
une  des  gloires  de  l'Église.  11  èdifiait  le  inondo  par  sa  vie 
exemplaire.  Sa  réputation,  sos  qualités  séduisantes  d'homme  el 
de  profcsseur  multipliaient  autour  de  lui  les  disciples  et  lui  pro- 
curaient  de  puissantes  amitiés.  Mais  bientót  les  fidèles  aprennent 
que  le  célèbre  docteur  a  professe  et  publié  des  opinions  con- 
traires  à  la  croyance  generale.  11  mot  en  doutc  la  valeur  de 
l'autorité,  fait  un  choix  parmi  les  Pères,  B'attache  surtout  a 
saint  Agustin,  à  saint  Ambroise,  à  saint  Jerome,  et  propage  les 
idées,  rationalistes  au  fond,  de  Scot  Érigène.  On  l'accuse  de 
reieter,  corame  les  Manichéens,  le  baptème  des  enfants  et  le 
mariage.  Au  coup  sur  il  n'accepte  pas  la  doctrine  traditionnelle 
sur  l' Eucharestie,  l'idée  de  la  transubstantation.  Il  nie  que  le 
vrai  corps  et  le  vrai  sang  du  Christ  soient  recus  par  les  fidèles, 
qui  communient  sous  les  espèces  du  pain  et  du  vin.  Ce  n'est 
pas  réellement,  selon  lui,  mais  par  une  fiction  de  l'esprit  que 
s'opère  cette  transformation  ». 

Qui  v'è  più  di  quanto  occorre  per  procurare  ad  un  uomo  la 
più  pericolosa  delle  accuse,  quella  di  eresia.  E  intatti  Berengario 
è  assalito  da  ogni  parte.  I  concilii  di  Roma,  di  Vercelli,  di  Pa- 
rigi, di  Firenze,  di  Tours,  del  Laterano,  di  Poitiers  (1050-1076) 
condannano  e  scomunicano  l'eresiarca.  I  suoi  avversari  lo  dipin- 
gono coi  colori  meno  lusinghieri,  e  v'è  anche  chi  gli  contesta 
ingegno  e  sapere,  e  lo  descrive  come  un  ciarlatano,  irretitosi 
nell'eresia  «  pel  dispetto  di  esser  rimasto  soccombente  in  una 
lotta  dialettica,  sotto  i  colpi  di  Lanfranco  »  (2). 

(1)  A.  Luchaire,  Les  Premiers  Capétiens  (987-137)  (in  Histoire  de  France 
diretta  dal  Lavisse,  voi.   II),   Paris.    1901,   p.   193-194. 

(2)  Ibid.  1.  e. 
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Ed  ecco  qui  nel  racconto  di  un  biografo  contemporaneo 
(Gutmòndo)  Lanfranco  e  Berengario  l'uno  di  fronte  all'altro  in 
un  aspro  duello  oratorio,  ed  ecco  il  secondo  soccombere  sotto  i 
colpi  del  primo.  Ma  neppure  scarsa  fu  la  produzione  polemica 
dell'uno  contro  l'altro,  sebbene  di  essa  un  solo  documento  ci 
avanzi,  il  già  menzionato  «  Liber  de  corpore  et  sanguine  Do- 
mini n.  Ma  questo  libro  divenne  famoso  e,  a  giudizio  dei  con- 
temporanei, esso  annientò  «  con  la  logica  serrata  e  stringente, 
con  la  ricchezza  e  l'autorità  delle  sentenze  dedotte  dai  sacri  testi, 
i  ragionamenti  capziosi  e  sofistici  n  dell'avversario. 

Non  è  compito  mio  di  ricercare  e  discutere  qui  se  e  quanto 
la  celebrità  conseguita  dai  due  avversari  sia  meritata,  e  a  chi 
fra  i  due  spetti  il  primato  nella  storia  del  pensiero  del  tempo. 
Fra  gli  storici  della  filosofia  medievale  mi  basterà  far  menzione 
di  due,  il  Reuter  (1)  e  l'Hauréau  (2),  i  quali  non  esitano  a  rap- 
presentarci i  due  antichi  maestri  come  due  antagonisti  di  cui 
l'uno  fu  il  campione  rigido  dell'autorità  e  della  fede,  l'altro  il 
propugnatore  ardimentoso  dei  diritti  della  ragione.»  Ma  si  com- 
prende che  il  giudizio  dei  contemporanei  fosse  appunto  perciò 
opposto  a  quello  che  possiamo  pronunciare  noi  oggi.  Per  essi, 
e  secondo  lo  spirito  della  nostra  «  leggenda  »,  il  merito  di  Lan- 
franco stava  appunto  nell'  essersi  egli  atteggiato  a  difensore 
della  fede  di  contro  alle  minacce  e  ai  pericoli  dell'invadente 
eresia.  E  anzi  a  Berengario  il  nome  di  eretico  fu  affibbiato  dallo 
stesso  Lanfranco  (3).  Perciò    noi    ben    possiamo    spiegarci  come 

(1)  H.  Reuter,  Geschichte  der  religiosen  Aufklarung  ini  Mittelalter,  Voi.  I, 
Berlin,  1875,  p.  85  sgg.;  100  sgg.  ;  117  sgg.;  125  sgg.  Forse  non  è  qui  su- 
perfluo il  rilevare  come  Berengario  giudicasse  quel  papa  Nicolò,  che  è  menzio- 
nato anche  nella  nostra  leggenda.  Di  lui  scriveva  {De  sacra  coena  adversus 
Lem  franami)  :  «  nimia  levitate  Nicolaus  i  Ile  de  cujus  ineruditione  et  morum 
indignitate  facile  mihi  erat  non  insufficienter  scribere  ».  ^cfr.  Reuter,  I, 
p.  294). 

(2)  B.  Hauréau,  Histoire  de  la  philosophie  scolastique,  P™  partie,  Paris, 
1872,  p.   159. 

(3)  A  Berengario  che  gli  rinfacciava  di  farsi  difensore  delle  opinioni  degli 
idioti,  Lanfranco  rispondeva  sollecito:  Certissimum  habeto  tu,  indubitanter  cre- 
dant  amici  mei  atque  Ecclesia  Christi,    quod   si    etiam    esset    mihi    auctoritas 
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sia  stato  glorificato  chi  aveva  saputo  trionfare  di  un  potente 
avversario,  e  come  l'uno  sia  stato  additato  air  ammirazione  dei 
fedeli,  e  l'altro  alla  loro  esecrazione;  e  altresi  come  i  due  uomini 
abbiano  assunto  agii  ocebi  dei  contemporanei  il  valore  di  sim- 
boli che  essi  conservarono  anche  dipoi. 

A  dare  alimento  alla  leggenda  avrà  senza  dubbio  contribuito 
altresì  il  carattere  di  Berengario,  che  non  era  adamantino.  Il 
nostro  racconto  ce  lo  rappresenta  come  un  uomo  che  prende 
ardire  quando  crede  scomparso  il  pericolo,  e  che  dinanzi  ad 
esso  batte  prudentemente  in  ritirata.  Egli  si  fa  animo  quando 
crede  lontano  o  morto  Lanfranco,  ma  quando  se  lo  trova  ina- 
spettatamente di  fronte,  si  ricrede  e  ritorna  in  grembo  alla 
Chiesa.  Orbene,  anche  il  giudizio  che  ne  deve  dare  lo  storico 
non  suona  molto  diverso.  A  me  basterà  dire  col  Luchaire  che 
«  a  coup  sur  ce  dialecticien  n'avait  pas  le  goùt  du  martyre. 
Comrnent  a-t-il  pu  échapper  aux  conséquences  graves  de  tant 
d'anathèmes  lancés,  du  baut  de  la  chaire  de  Saint-Pierre,  contre 
ses  écrits  et  sa  personne?  Ce  miracle  ne  s' explique  pas  seule- 
ment  par  l'appuis  qu'il  trouva  auprès  de  son  évèque  diocésain, 
Eusèbe  Brunon  et  du  comte  d'Anjou,  GeofFroi  Martel.  Il  se  pre- 
serva lui-mème  en  abandonnant  ses  théories  quand  les  circon- 
stances  menagaient.  quitte  à  les  reprendre  après  l'orage.  On  se 
perd  dans  l'histoire  embrouillée  de  ses  affirmations  et  de  ses 
retractations.  Il  parait  que  sa  dernière  abjuration  au  concile  de  Bor- 
deaux (1080)  fut  sincère  et  definitive,  et  qu'il  vécut  encore  huit  ans 
près  de  Tours,  dans  une  pieuse  retraite  il)  ».    Si   ricordi  anche 

atque  ratio,  quibus  fìdem  meam  tueri  possem,  mallem  tamen  cum  vulgo  esse 
rusticus  et  idiota  catholicus  quam  tecum  curialis  atque  facetus  haereticus. 
Orbene,  non  potrebbero  queste  parole  aver  contribuito  a  dipingere  Lanfranco 
coi  colori  del  modesto  fraticello  ebe  vuol  farsi  credere  idiota?  Dice  la  nostra 
leggenda,  che  egli,  entrato  in  conventus  «  simulans  se  quasi  pauca  aut  nulla 
scire,  prò  fatuo  quasi  et  simplici  habebatur  ». 

(1)  Luchaire.  op.  cit-,  p.  194-5.  Né  diversamente  ce  lo  rappresenta  il  Reuter 
là  dove  scrive  (op.  cit.  1,  p.  126):  «  In  der  That,  ehi  scharfsinniger  Theore- 
tiker  der  Aufklàrung  ist  Berengar  gewesen,  ein  Heros  derselben  war  er  nicht. 
Sein  Schieksal  gestaltete  sich  so,  dass  ihm  Gelegenheit  gegeben  war,  sein 
Leben  zu  einem  tragischen  Drama  zu  weihen.  Aber  die  Art,    wie  er    wirklich 
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che  Berengario  dovette  nel  1078  recarsi  a  Roma  per  essere  sot- 
topesto a  giudizio  da  un  concilio,  nel  quale  egli  finì  col  rinun- 
ziare a  difendere  l'opinione  che  professava,  come  egli  stesso 
narra  nella  sua  Palinodia  (1).  Tutto  questo,  ed  altro  che  potrei 
aggiungere  spigolando  nella  biografia  del  nostro  ribelle,  più 
folte  pentito,  varrebbe  mirabilmente  a  spiegare  la  chiusa  della 
nostra  leggenda,  cioè  la  ritrattazione  di  lui  e  il  suo  ritorno  alla 
fede  ..  Berengario  post  haec  haeresim  suam  abjurans  ad  catho- 
licam  fidem  conversus  est  »). 

Dunque,  se  non  m'inganno,  quanto  la  storia,  e.  più  ancora, 
la  tradizione  sanno  narrare  dei  due  personaggi  che  furono  tanta 
parte  nel  movimento  intellettuale  e  spirituale  del  secolo  unde- 
ciim».  parrebbe  più  che  sufficiente  a  spiegare  l'origine,  il  carat- 
tere, gì* intendimenti  della  nostra  leggenda.  La  quale  se  si  è 
ponnesso  di  aggiungere  qualche  ornamento,  se  ha  avuto  poco 
rispetto  all' esattezza  storica  o  geografica,  si  mostra  tuttavia  os- 
sequiente a  certe  leggi  o  consuetudini  che  sono  proprie  della 
produzione  fantastica.  Certo,  anche  per  questo  rispetto,  si  po- 
trebbe muovere  più  di  una  obbiezione;  ma  io  mi  limiterò  a 
chiedere  se  la  parte  che  nella  tradizione  è  fatta  a  Berengario, 
quale  rappresentante  e  simbolo  dell'eresia,  non  si  addirebbe  di 
più  a  un  personaggio  del  secolo  seguente,  che  fu  il  vero  e  pro- 
prio secolo  dell'eresia.  Ma  il  carattere  della  ribellione  di  Beren- 
gario è  appunto  conforme  all'indole  dell'età  sua,  e  risponde 
anche  allo  spirito  della  nostra  leggenda.  Nel  secolo  undecimo, 
crive  il  Luchaire  (2),  il  clero  potè  rimanere,  senza  molte  fatiche, 
il  padrone  assoluto  degli  animi,  e  nessun    danno   ha  minacciato 

i  demselben  auftrat,   trug  uahezu  einen  entgegengesetzten  Charakter.   Er  un- 

lag  nicht  physisch,  um  geistig  desto  lapferer  sich   aufrecht  zu  erhalten.   Er 

Boi  zum  Falle  rait    dem    klarsten    Rewusstsein    darum.    Der    Widerstreit   der 

nvissensqualen  und  der  Casuistik  der  Beschwichtigungen  zerriittete    die  sit- 

liche  Kraft.   Dieser  peinliche  Kritiker  war  dock  so  unkritisch  wie  moglich  in 

Bezujr  auf  sich  selbst  ». 

(I)  Cfr.   Ada  condili  Romani  sub   Gregorii  Papa    VII  in  causa  Berengario 
fcriptia,  cum  ipsius  posteci  recantatione.  in  Martène-Durand,  Thesaur.  nov. 
\necdolor.  l'arisiis,    1717,   toni.   IV,  e.  99  sgg. 
2     Op.  cit.,  pp.    192-193. 
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la  Chiosa  nò  nel  dogma,  nò  nella  gerarchia,  né  neh*  organizza- 
zione intima  del  sacerdozio.  In  quel  tempo  le  manifestazioni  di- 
rette contro  il  principio  della  rivelazione  e  contro  1"  essenza  dei 
soprannaturale  sono  rare.  Nel  secolo  undecimo  l'eresiarca  è.  per 

lo  più,  un  chierico  che  si  oppone  alla  tradizione  pel  suo  modo 
di  comprendere  il  dogma  o  di  giudicare  le  istituzioni  chiesastiche] 
Egli  si  allontana  dalla  via  comunemente  battuta  per  sentimento 
di  religiosità  e  non  per  incredulità;  la  sua  eresia  è  frutto  della 
scuola,  perchè  egli  è  uno  studioso,  un  erudito,  un  teologo,  e  fa 
discepoli  nel  mondo  degli  studenti  e  dei  monaci.  E  d'altro  canto, 
sebbene  il  Luchaire  dica  che  il  tentativo  di  Berengario  fu  un 
atto  di  opposizione  isolata,  tuttavia  egli  deve  riconoscere  che 
appunto  il  secolo  undecimo  vide  manifestarsi  le  prime  reazioni 
contro  l'autorità  e  la  tradizione,  e  che  una  corrente  eretica  si 
è,  al  principio  di  esso,  propagata  nelle  principali  città  della 
Francia.  E  infatti  noi  la  troviamo  «  ad  Arras  nel  1025,  nella 
diocesi  di  Chàlons  fra  il  1042  e  il  1048;  nelle  regioni  della 
Loria  e  della  Garonna,  assai  presto.  E  segnalata  a  Orléans  nel 
1022,  a  Limoges  verso  il  medesimo  tempo,  a  Tours  e  a  Tolosa 
un  po'  più  tardi.  Gauzlin,  questo  bastardo  di  Ugo  Capeto,  che 
divenne  vescovo  di  Bourges,  si  credette  obbligato  nel  1018  a 
fare  una  professione  di  fede  simile  a  quella  di  Gerberto.  I  con- 
cilo di  Reims  (1049)  e  di  Tolosa  (1056)  »  segnalarono  pure  il 
male  e  il  pericolo. 

Dopo  questo,  come  può  il  Luchaire  scrivere  che  il  tentativo  di 
Bérengcr  «  fut  un  acte  d'opposition  isole,  dont  les  conséquences 
se  fìrent  sentir  uniquement  dans  les  milieux  scolaires  »  ?  Ma. 
comunque  sia,  per  la  formazione  del  nostro  racconto  anche 
questo  potrebbe  bastare.  Perchè  appunto  quei  «  milieux  scolaires  » 
erano  le  fucine  dove  si  fabbricavano  le  leggende  di  carattere 
dotto  e  dottrinale;  in  essi  si  preparavano  le  esaltazioni  e  le  de- 
nigrazioni degli  uomini  più  in  voga;  si  alterava  per  spirito  di 
parte  la  verità;  si  creava  la  favola,  si  alimentava  la  tradizione. 
E  perciò,  dopo  queste  considerazioni,  parrebbe  doversi  ritenere 
come  non  inverosimile  o  non  improbabile,  che  la  u  leggenda  » 
di    Lanfranco    e  di    Berengario    sia    primamente  nata  intorno  ai 
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loro    nomi  e  alle    lotte    dialettiche   che    li    resero   famosi    e  che 
alimentarono  l'entusiasmo  o  l'ira  dei  seguaci  e  dogli   avversari. 

II. 

Senonchè  il  problema  non  è  tanto  semplice  come,  concepito 
in  tal  guisa,  a  noi  si  presenta.  Poiché  della  u  leggenda  »  noi 
possediamo  altre  due  versioni,  notevolissime,  nelle  quali  di  Lan- 
franco e  di  Berengario  è  scomparsa  ogni  traccia,  e  in  cui  la 
parte  di  attori  principali  del  dramma  fu  assunta  da  altri.  Ed  ap- 
punto queste  due  versioni  meritano  a  mio  avviso  di  essere  stu- 
diate in  comparazione  di  quella  or  ora  esaminata,  se  si  vogliono 
tutte  intendere  e  spiegare  nella  loro  origine  e  nel  loro  signifi- 
cato. A  tale  esame  comparativo,  che  ancora  non  è  stato  fatto, 
vorrei  ora  recare  il  contributo  di  alcune  osservazioni  ed  indagini. 
Delle  due  versioni  una  è  latina  e  l'altra  è  volgare.  Incomincerò 
dalla  prima. 

Su  questa  versione  io  ebbi,  parecchi  anni  or  sono,  a  richia- 
mare l'attenzione  degli  studiosi  (1),  e  recentemente  altri  la  riprese 
in  esame  in  occasione  di  alcune  laboriose  indagini  sulle  origine 
[Iella  valdesia  (2).  Il  testo  della  leggenda  ci  è  ora  meglio  noto,  e 
converrà  pel  nostro  scopo  riprodurlo  qui  integralmente  (3).  Si 
■arra  in  esso  che  il  famoso  Alanus  ab  Insulis  (e.  1 1 14-c.  1203). 

(1)  In   Op.  cit.,  1.  e. 

3  Cfr.  Emile  Tron,  Les  hérétiques  Wallenses  (,1178-1180)  in  Bulletin  de 
a  Socièté  d'  Histoire  Vaudoise,  n.1  24-25-26,  Torre  Pellico,  1907,  1908,  1909; 
i  del  medesimo  autore:  L'episodio  valdese  del  terzo  Concilio  di  Letterario  in 
ma  novella  del  Pecorone  (ibid.  u.°  30,  1911). 

3  Lo  riproduco  secondo  l'edizione  di  Lipsia  del  1502  Si  cfr.  anche  la 
istampa  che  ne  fa  il  Tron  in  L'episodio  valdese  ecc.  (cfr.,  p.  3  dell'estratto). 
)i  qui  riporto  le  seguenti  notizie  bibliografiche  che  ho  potuto  per  buona 
»arte  vagliare  io  stesso:  «  Questa  leggenda,  redatta  in  pessimo  latino,  fu  per 
a  prima  volta  stampata  a  Lione  nel  1501,  da  un  anonimo  che  Henriquez  chia- 
aerà  poi  Mathias  Bonhome,  e  fa  parte  del  proemio  a  un  commento  alle  Pa- 
abole  di  Alano.  Di  quella  edizione  dev'essere  una  ristampa,  ma  migliorata, 
e  pure  non  è  il  modello,  l'opuscolo,  di  32  fogli  in  8°,  che  non  vedo  menzio- 
lato  da  alcuno,  sebbene  esista  nella  Bibl.  Vitt.  Em.  di  Roma  (Miscellanea 
Valenti,   1108,  4),  e  che  fu  Impressimi  Liptsk  per  Melchiar  Lotter    Anno    sa- 
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cum  quadam  die  studerei  Parisi  eptem  Artee  libera 

necnon  leges  atque  decreta,  suam  scientiam  proposuit  exponere  ei   in 
aliquem  fructum  redigere  3eu  esplicare. 

Et  cum  in  crastinum  de  tota  trinitate  predicando  vellet  scienl 
et  noticiam  veram  de  illa  cunctis  audi  enti  bue  exbibere,  ipso  pergent* 
ad  spacium  prope  quandam  ripariam  cogitane  qualiter  opus  propositum 
compiere  posset.  quemdam  puerum  reperit.  qui  tenens  unum  cocleat 
in  manti  fecerat  unam  paryam  t'oveam,  modicum  procul  ab  aqua.  bau- 
riens  aquam  cum  suo  cocleari  portabat  ad  foveam  quam  fecen 
instanter  (sicut  puer  apposuerat  aquam  in  t'oveam;  aqua  terram  uh 
trabat.   quia  locus  erat  arenosus. 

Quod  videns  Alanus  dixit  puero.  0  puer  quid  bic  agis. 

Respondens  puer  dixit.  Totam  istam  ripariam  in  t'oveam  meam  po-j 
nere  proposui.  nec  cessabo  quousque  propositum  meum  adimplevero. 

Cui  Alanus.  Quando  putas  i'ecisse  opus  tuum  licet  sit  puerile,  ta- 
men  impossibile  tibi. 

Cui  puer.  Hoc  citius  fecero  quam  tu  propositum  tuum  adimpleveris. 

Et  Alanus,  respondens  dixit.  Quid  enim  proposui  facere. 

Et  puer  dixit.  Tu  proposuisti  declarare  cras  totam  trinitatem  per 
tuani  scientiam  in  predicatione.  quod  est  magis  impossibile  tibi.  quam 
quod  ego  proposui. 

Quod  audiens  Alanus  multum  territus  reversus  domum  et  dieta 
pueri  commemorans.  multum  dolens  et  tristis  suam  presumptionem 
sive  arrogantiam  cognovit. 

Adveniente  vero  die  crastina  et  bora  predicationis  ubi  multitudo 
magna  populi  fuerat  congregata.  Alanus  ascendens  catbedram  dixit 
loco  thematis.  Sufficiat  vobis  vidisse  alanum. 

Quibus  verbis  dictis  discendit  de  cathedra,   et  abijt. 

Quod,  videns  populus  non  modicum  stupefactus  i'uit. 

Hoc  facto  Alanus  verecundia  confusus,  permanere  nolens  ibidem 
transivit  Burgundiam,  et  in  quadam  Abbatia  sistertium  nomine  pastor 
ovium  fuit.  et  deinde  fuit  conversus  ipsius  abbatie   ad  modum    layci. 

lutis  nostre  Millesimo  qxiingentesimosecvndo,  coi  titoli  di  Alani  proverbia  cum 
expombilibus  sentencijs  diligenter  correda  :  nel  frontispizio;  e  di  Doctrinale 
altum  Parabolarum  Alani:  nell'interno.  Riprodussero  la  leggenda'  Joannes 
Buzelinus.  Gallo-F/.andria  sacra  et  profana,  Duaci,  1625,  p.  544;  Chrysostomus 
Henriquez,  Necrologium  Cistcrciense  notationibus  iUustratum.  Autuerpiae,  t.  I. 
1630,  p.  31;  C.  E.  Bulaeus,  Historia  Universitatis  Parisiensis,  Farisiis,  t.  II, 
1665,  p.  436;  Casimirus  Oudinus,  Commentarius  de  Scriptoribus  Ecclesiae  an- 
tiquis,   Lipsiae,   t.   II,    1722,  col.   1395  ». 
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Questo  racconto  ha  riscontro  nella  prima  parte  della  «  leg- 
genda •>  di  Lanfranco  da  noi  riferita.  Ma  il  commentatore  della 
Parabole  di  Alano  continua  la  sua  narrazione  in  modo  non  meno 
interessante  per  noi  (1). 

Accedit,  quod  Romae  quidam  Haeretici  advenerant,  qui  per  sua 
Wgumenta  falsasque  syllogizationes,  totam  fidem  Catholicam  subverte- 
bant. 

Quapropter  Papa  mandavit  omnes  Praelatos,  Abbates,  Doctores  et 
Clericos  totius  Cbristianitatis  Roman  venire,  quatenus    dictos    haere- 
-  confunderent. 

Quod  Abbas  magister  Alani  audiens,  Alano  relieto  in  Abbatia,  vo- 
luit Romani   pergere. 

Tum  Alanus  qui  iam  sensum  recuperaverat,  dixit  magistro  suo  : 
*  0  Domine,  me  taedet  bic  stare,  et  diu  est  quod  Abbatiam  non  exivi  : 
quapropter  bumiliter  deprecor  ut  vobiscum  pergam  Romam,  et  bene 
serviam  vobis,  optimeque  pensabo  da  equis  ». 

Tunc  Abbas  pergens  Romam,  duxit  secum  Alanum. 

Adveniente  autem  die  disputationis,  Abbas  voluit  intrare  locum 
disputationis,  cum  quo  Alanus  voluit  intrare. 

Cui  Abbas  dixit  :  «  Vade  ad  bospitium  et  pensa  de  equis,  quia 
locum  istum  non  posses  intrare.  propter  custodes  et  clientes  bic  ex- 
stentes  qui  non  sinunt  intrare  nisi  Praelatos  et  magnos  Clericos,  et 
posses  verberari. 

Cui  Alanus  dixt  :  «  Volo  verberari  ut  intrem  >?. 

Et  supponens  se  clamidi  seu  cappae  sui  Magistri,  intrant  dictum 
locum,  et  ipse  sedens  ad  pedes  sui  Magistri,  audivit  disputationem. 

Haeretici  vero  proponentes,  Cbristianos  superaverunt  et  vicerunt. 

Quod  videns  Alanus,  exivit  latebras,  dicens  Magistro  suo  «  Iube, 
Domine,  benedicere  r>. 

Et  Abbas  stupefactus  dixit  Alano  :  u  Sile,  miser.  Quid  vis  facere  ». 

Tunc  Alanus  itera vit  dicens  ut  prius  :  u  Iube,  Domine,  benedicere!  » 
isque,  ad  tertiam  vicem. 

Quod  videns  Papa  permisit  eum  arguere. 

Et  Alanus  recitans  quaestiones  per  dictos  Haereticos  motas,  arguii 
>t  confudit  illos. 

Quod  videns  Haereticus  dixit  confusus  :  u  Te  es  Diabolus  aut  Ala- 
ni- !   ••  Cui  Alanus  respondit  :   u  Non  sum  Diabolus  sed  Alanus  ». 

(I)  Cfr.  Bullettin  cit.  n.   15,   1908,  p.  72. 
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Tane  Abbas    Magister    suus    voluit  sibi    suarn  dignitatem  donare, 
quam  Alanus  suscipere  noluit  :   sed   per  Papam  et   Abbatein  l'uit 
concessura  ut  duos  Clericos  haberet  in  dieta  Abbatia,  qui  Clerici  li 
quoe  ipse  dictaret,  sub  se  scriberekt. 

So  confrontiamo  questo  racconto  con  quello  su  Lanfranco  I 
Berengario,  notiamo  che  la  corrispondenza  è  molto  notevole,  sebr 
bene  non  inanellino  le  differenze.  E.  anzitutto,  mentre  1"  uno  s 
compiace  di  una  certa  ampiezza  ed  abbondanza  di  particolari, 
si  studia  di  dare  rilievo  alla  parte  comica  del  secondo  episodio, 
l'altro  è  alquanto  più  grave;  e  mentre  questo  pone  l'uno  di  fronti 
all'altro  due  personaggi  che  sono  due  rappresentanti  di  idee 
tendenze  opposte,  1'  altro  ad  Alano  contrappone,  in  modo  indeter- 
minato, a  quidam  haeretici  ».  Tuttavia  uno  stretto  rapporto  fra 
i  due  racconti  è  innegabile,  ma  quale  è  questo  rapporto?  Deriva 
l'uno  di  essi  dall'altro?  E  quale  è  più  antico:  il  più  breve-  o  il 
più  ampio  ?  Lanfranco  e  Berengario  avrebbero,  per  la  cronologia, 
diritto  alla  precedenza,  ma  ognuno  sa  che  la  leggenda  non  ha 
molto  rispetto  della  cronologia  e  della  storia,  poiché  un  racconto 
favoloso  tanto  può  propagarsi  per  linea  discendente,  come  per 
via  ascendente.  Oppure  saranno  i  due  racconti  fra  loro  indipen- 
denti, e  derivati  da  una  fonte  comune?  Queste  ed  altre  questioni 
si  affacciano  subito  alla  mente  nostra  ;  ma  prima  di  affrontarle, 
stimo  conveniente  il  dir  qualcosa  intorno  a  quella  che  possiamo 
chiamare  la  seconda  forma  della  leggenda,  o  la  leggenda  latina? 
di  Alano. 

Già  altra  volta  ebbi  a  scrivere  che  noi  non  dobbiamo  stupirci 
se  il  nome  di  Alano  da  Lilla  è  entrato  nel  dominio  della  leggenda. 
La  fama  del  suo  sapere  fu  sì  grande  che  egli,  teologo,  filosofo, 
naturalista,  poeta,  storico,  fu  soprannominato  doctor  universalis. 
È  vero  che  noi  non  possiamo  affermare  quasi  nulla  di  certo  né 
intorno  al  luogo  e  alla  data  della  sua  nascita,  né  intorno  alle 
vicende  della  sua  vita  o  alla  data  della  sua  morte,  ma  è  certo 
che  1'  opera  sua  principale,  V Anticlaudianus,  lo  rese  famoso,  ef 
che  favole  di  varia  natura  si  spacciarono  sul  conto  di  lui  (1). 

(1)  Cfr.  Gorra,  op.  cit.,  p.  270  sgg. 
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Quanto  poi  al  racconto  che  ora  ci  occupa,  dirò  che  una  cri- 
tica sagace    ne    ha    fatto    1' Oudin  (1).  A  sua  volta  il  prof.  Tron 

I  Egli  ha  scritto  un'ampia  e  assennata  Dissertatio  de  Unico  Alano  Ripa- 
Abbate  ecc.  (in  op.  cit.  col.  1SS8  sgg.j,  dove  comincia  col  riportare  gli 
epitaffi  che  furono  scritti  e  incisi  per  Alano.  Le  forme  principali  di  essi  sono 
due.  di  cui  l'ima  più  ampia  dell'altra:  ma  la  più  breve  deve  ritenersi  la  più 
antica.  Egli  riferisce  altri  due  epitaffi,  manifestamente  posteriori,  di  cui  uno  in 
Bgua  francese.  Gioverà  qui  riferire  i  due  primi,  notando  che  della  forma  più 
breve  si  hanno  due  redazioni,  delle  quali  io  riporto  quella  che  mi  par  più 
corretta: 

a)  Alanum  brevis  hora  brevi  tumulo  sepelivit, 
Qui  duo,   qui  septem,   qui  totum  scibile  scivit, 
Scire  suum  moriens,  dare  vel  retinere  nequivit. 

b)  Alanum  brevis  hora  brevi  tumulo  sepelivit, 
Qui  duo,  qui  septem,  qui  totum  scibile  scivit. 
Labentis  seculi  contemptis  rebus,  egens  fit. 
Intus  conversns,  gregibus  commissus  alendis. 
Mille  ducenteno,   nonaoeno  quoque  quarto, 
Christo  devotus,  mortales  exuit  artus. 

L' Oudin  si  riferisce  alla  dissertazione  di  Carlo  de  Visch,   De  vita    et  morte 

Miniai  de  Insulis,  Doctoris    Universali.!,    e    alla    già    menzionata    opera 

Iell'Henriquez,   il  quale  scrive  che  la  tomba  marmorea  di   Alano  si  può  vedere 

nel  monastero  di  Citeaux.  a  sinistra  entrando  nel  tempio;  su  di  essa  sta  inciso 

I  secondo  epitaffio  qui  riferito  (e  sulla  parete  si  leggono  gli  altri  due    epitaffi 

li  Alano,  che  1"  Oudin  giudica  opera  del  secolo  decimosesto).   L'Oudin  sostiene 

e  l'epitaffio    latino  di  sei  versi    qui    sopra    citati    è    ampliamento    fatto    nel 

scolo  XIV  dell'altro  più  breve,   in  tre  versi,  il  quale  a  mala  pena    si    poteva 

■ncora  leggere  nel   1501   (cfr.   Hulaeus,  op.  cit.,  II,  437).   E   qui   l'Oudin  si  vale 

dell'  autorità  di  .Matthaeus  Ronhomme  :    «  Ita  refertur  ex    Matthaei    Bouhomme 

stiinonio.  qui  Commentarium  in  Parabolas  Alani,    anno    1501,    Lugduni    im- 

essum  edidit,  quibus  Compendium  vitae  Alani  et  eiusdem  in  Cistercio  Epita- 

hium  sic  praemisit.  Ubi  tunc  tribus   tantum  versibus  constabat,  atque  ita  li- 

■atum  a  calcantibus  erat,  ut  legi  non  posset,   nisi  quemadmodum    Matthaeus 

tonhomme,  legerat,  cura    tamem  legendum  esset    (e  qui  si  riferisce    la   prima 

rraa,  la  più  breve).  —  Ed  ecco  comparire  sulla  scena  quel  Matteo  Bonhomme 

li  cui  nessuno  ha  saputo  dare  sicure  notizie.   Parrebbe  che  egli  fosse  l' autore 

l'editore  del  Proemio  e  anche  del  Commentario  alle  Parabole  di  Alano,  edito 

i  Lione  nel    1501,  ma  questo  è  «  sine  nomine  auctoris,   sed  quem  jam  constat 

usse  Matthaeum   Honhomme  ».  Quindi  l'Oudin  ritiene  che  l'autore  del    detto 
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opina  che  so  ne  debba  cercare  la  prima  origine  nel  De  Nugià 
Curialium  attribuito  a  Walter  Map.  In  occasione  del  terzo  con- 
cilio latcranense  del  1179,  scrive  egli  (1),  moltissimi  prelati  e 
pellegrini  convennero  a  Roma.  Fra  questi  v'era  u  un  petit-groupa 
de  pélerins  sana  feu  ni  lieu,  pauvrement  vétus,  marchand  nu-piedi 
et  deux  à  deux,  à  qui  1'  espoir  d'  obtenir  justice  avait  fait  brave! 
Ics  risques  et  Ics  souffrances  d'  un  voyage  dont  le  point  de  de] 
part  était  Lavaur.  Après  Ics  avoir  accusés  à  tort  d"  un  tas  d'béj 
résies,  dont  ils  s'  ètaient  défendus,  n'avait-on  pas  osé  leur  inter- 
dire de  prècher  la  saine  doctrine  chrétierme,  telle  que  la  pré- 
sentent  Ics  évangiles  et  les  épitres?  «.  Orbene,  costoro  si  erano 
recati  a  Roma  tratti  dalla  fede  e  dalla  speranza  di  ottenere  giu- 
stizia. Fra  gli  uomini  di  chiesa  che  sedettero  al  Concilio,  uno  ve 
n'  era  che  avrebbe  potuto  aprire  loro  gli  occhi  e  risparmiarli 
dalle  risa  dei  convenuti,  e  quest'  uno  era  Walter  Map.  Ma  fu  ap- 
punto costui  quegli  che  più  contribuì  con  la  sua  condotta  a  co- 
prirli di  ridicolo.  Poiché  avendo  essi  fatto  istanza  affinchè  fosse 

Commentario  sia  Matthaeus  Bonihominis,  monaco  cistercense.  A  lui  però  egli 
nega  ogni  fede:  «  qui  quantae  fidei  sit,  ex  ipsa  rerum  textura  vel  lectione 
narrationis  quisque  judicio  praeditus  agnoscet  ».  Chi  mise  fuori  tal  nome  fu 
l'Henriquez,  ma  il  De  Yisch  annota:  «  unde  tamen  nome  hoc  hauserit,  non  ex- 
primit  ».  L'Oudin  giudica  essere  una  favola  la  narrazione  a  noi  nota,  e  ne 
attribuisce  l'invenzione  ai  monaci  Cistercensi,  e  non  gli  sfugge  la  giusta 
■obbiezione,  che  gli  inventori  di  tale  favola,  per  voler  '  troppo  esaltare  Alano, 
abbassano  la  Chiesa,  attribuendole  una  stupida  ignoranza,  poiché  in  un  Con- 
cilio plenario,  quale  fu  quello  del  1180  [intendi  1179],  tra  tanti  dottori  e  pre- 
lati non  si  sarebbe  trovato  nessuno  capace  di  confutare  gli  eretici;  e  solo  per 
opera  di  un  laico  dell'ordine  cistercense  sarebbe  stata  salvata  la  fede  cattolica. 
Ed  è  anche  assurdo  che  Alano  sia  potuto  entrare  nel  Concìlio  sotto  la  cappa 
dell'abate,  perchè  ciò  non  sarebbe  stato  possibile  cogli  usi  e  le  vesti  dei  Ci- 
stercensi «  quibus  clamydes  seu  tuuicae  breves  atque  angustae  sunt.  vix  ope- 
riendo  corpori  idonaee,  multo  minus  quae  Alanum  subtus  latentem  occultarent  ». 
Avremmo  quindi  una  leggenda  monastica  :  ed  io  per  mio  conto  soggiungo  che 
non  è  improbabile  che  il  nome  di  «  Alano  »  siasi  connesso  con  «  alere  »,  donde 
la  frase  del  secondo  epitaffio:  «  gregibus  commissos  alendis  ».  E  anche  il 
nome  di  Ripatorium  mi  fa  sospettare  che  esso  abbia  influito  sull'attribuzione  ad 
Alano  dell'  aneddoto  del  fanciullo  misterioso  che  egli  avrebbe  veduto  sedere 
«  prope  quandam  riparlami  ». 

(1)  In  Bullettln,  cit.,  n.°  25,   1908,  p.  68  sgg. 
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loro  accordato  il  permesso  di  predicare  il  vangelo,  i  padri  del 
Concilio  fecero  mollo  discutere  senza  nulla  concludere.  Allora 
a  trarli  d*  impaccio  u  intervint  le  futur  [auteur]  du  De  Nugis 
Curialiurn,  qui,  jusque  là.  s' était  surnoisemerit  contente  de  rire 
sous  cape  de  la  bénignité  avec  la  ((nelle  on  tolérait  Ics  instances 
de  ces  mystiques  va-nu-pieds  ».  Ma  ecco  in  quale  guisa  egli  riesce 
a  trionfare  di  essi  e  della  loro  inesperienza  (1). 

Ego,  multorum  millium  qui  vocati  fuerunf  minimus  deridebam  eos, 
quoti  super  eorum  petitione  tractatus  fievet  vel  dubitatio. 

\  ocatusque  a  quodam  magno  pontificé  cui  etiam  ille  maximus  Papa 
confessionuni  curam  iniunxerat,   conieci  signum  ad  sagittam. 

Multisque  legis  peritis  et  prudentibus  ascitis,  deducti  sunt  ad  me 
duo  Valdesii  qui  sua  videbantur  in  secta  praecipui,  disputaturi  mecum 
de  fide,  non  amore  veritatis  inquirendae,  sed  ut,  me  convicto,  clau- 
deretur  os  meum  quasi  loquentis  iniqua. 

Timidus,  fateor,  sedi,  ne.  peccatis  exigentibus,  in  concilio  mihi 
tanto,   gratia  negaretur  sermonis. 

Iussit  me  pontifex  experiri  adversus  eos  qui  respondere  parabam. 

Primo  igitur  proposui  levissima  quae  nemini    licet  ignorare. 

«  Creditis  in  Deum  Patre  ?  ».  Responderunt  u  Credimus  ».  —  ti  Et 
in  Eilium  ?  »  Responderunt:  «  Credimus  ».  —  Iteravi:  u  In  matrem 
Christi?  ••  Et  illi  :  u  Credimus  ».  —  Et  ab  onmibus  multeplici  sunt 
clamore  derisi.  Confusi  recesserunt  et  merito  :  quia  a  nullo  regebantur 
et  rectores  appetebant  fieri,  Phaetontis  instar,  qui  nec  nomina  novit 
equorum. 

Quest'  è  il  racconto  che  secondo  il  Tron  (2)  sarebbe  la  fonte 
prima,  più  remota  della  leggenda  di  Alano.  «  Questa  volta,  scrive 
egli,  salvatore  dell'ortodossia  fu  Gualtiero,  che  cognominiamo  Map. 
Quel  Gualtiero  che  dopo  aver  riso  «  sous  cape  »  della  bonarietà 
dei  padri  del  concilio,  «  vocatus  a  quodam  magno  pontificé  » 
(forse  da  Enrico,  giunto  al  concilio  abate  di  Chiaravalle,  ed  usci- 
tone cardinale  vescovo  d'Albano;  ma  più  probabilmente  da  Gu- 
glielmo arcivescovo  di  Reims),  ricevette  da    questo    l'ordine    di 

(1)  Walter  Map,  De  Nugis  Curialium,  edited  by  Th.  Wright,  London  1850, 
p.  64-65. 

(2)  1/  Episodio   Valdese  ecc.,  p.   10. 
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u  experiri  »,  cosi  come  Alano  avrebbe  ricevuto  dal  proprio  abatej 
anzi  dal  sommo  pontefice,  «  licenza  'li  poter  dire  l'animo  suo  ».  Quel 
Gualtiero,  che  ha  avuto  cura  di  lasciarci  nel  suo  De  Nugi.  <  ■'- 
rialum  il  racconto  prolissamente  particolareggiato  di  quel  suo 
trionfo  teologico-dialetticale,  da  lui  identificato,  non  senza  mal 
celata  boria,  col  trionfo  del  sacerdozio  sul  laicato  ». 

Ma,  si  domanda  a  ragione  il  nostro  critico:  Perchè  sono  state 
attribuito  ad  Alano  gesta  di  Gualtiero?  E  risponde:  Poiché 
non  constava  con  precisione  chi  fosso  quel  Tizio  che  nel  terza 
concilio  Lateranense  [11791,  aveva  così  bene  rintuzzato  certi  '-re- 
tici, constava  (questo  è  detto  abbastanza  esplicitamente  nel  pel 
nultimo  periodo  della  novella)  che  Alano  avea  confutato  quei 
medesimi  eretici  in  uno  de"  suoi  quattro  libri  De  Fide  catholica 
dunque  quel  Tizio  era  Alano  ».  Si  aggiunga  che  ad  Alano  fu 
forse  attribuita  anche  l'opera  Adversus  manifesto*  haereses  di 
Gualtiero  da  San  Vittore  (la  quale,  quadripartita  come  quella  di 
Alano,  combatte  altre  eresie),  e  si  ammetterà  che  «  la  narrazione 
del  Proemio  alle  Parabole  di  Alano  emana,  si  può  dire,  esclusi- 
vamente dall'episodio  valdese,  così  come  è  esposto  dal  De  Nugis  1   -. 

Sarebbe  dunque  questa  la  fonte  prima,  se  non  la  più  pros- 
sima, della  leggenda  di  Alano  ?  Dopo  la  riesumazione  fatta  dal 
Novati  io  non  so  quello  che  pensi  il  nostro  critico.  Se  egli  riman 
fermo  nella  sua  opinione,  non  v'  è  dubbio  che  noi  dovremo  consi- 
derare la  a  leggenda  »  di  Lanfranco  come  posteriore  a  quella  di 
Alano,  e  derivata  da  questa,  la  qual  cosa,  se  contravviene  alla  verità 
cronologica,  non  è  tuttavia  a  priori  impossibile.  Ma  quello  che  io 
non  saprei  facilmente  ammettere  è  che  la  novella  di  Alano  de- 
rivi, sia  pure  attraverso  a  fasi  intermedie,  dal  racconto  del  De 
Nugis  Curialium.  Se  ricerchiamo  gli  elementi  costituitivi  e  lo 
spirito  della  nostra  leggenda,  mi  sembra  innegabile  che  essi  siano 
questi  :  per  un  improvviso,  misterioso  o  miracoloso  accidente, 
un  uomo  versato  più  nelle  scienze  umane  che  nelle  divine,  deli- 
bera di  rinunziare  alla  vita  del  secolo  e  di  ritirarsi  a  vita  soli- 
taria e  religiosa.  I  compagni  suoi  ignorano  che  sotto    un'  umile 

(1)  Si  ricordi  che  il  Map  discorre  a  più  riprese  nel  suo  libro  di  eretici  e 
di  Valdesi  (cfr.  De  Nugis,  ed.  cit.  cap.  29°:  De  quaderni  seda  haereticorumi 
cap.  30°:   De  quadam  alia  seda  eorundem;  cap.  31°:  De  seda    \~aldesiorioi  . 
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■  si  cola  una  sapienza  profonda.  A  un  tratto  prende  forza  e 
vigore  P  eresia,  la  quale  mette  la  fede  o  la  Chiesa  in  serio  peri- 
colo .  ma  giunge  a  tempo  1'  umile  religioso  che  colla  sua  dottrina 
sua    eloquenza  la    salva    debellando  i  nemici.   Gli  avversari 
che  vengono  a  trovarsi  fra  loro  di  fronte  dovevano  nel  racconto 
riginario,  sembra  a  me,  apparire  quasi  parimenti  formidabili  e 
igguerriti,  affinchè  grande  fosse  giudicato  il  pericolo  e  tanto  più 
fulgida  la  vittoria  del  credente  sul    miscredente.  Ma  il    racconto 
fel  De  Nugìs  è  poco  più  che  un  piacevole  aneddoto,  il  cui  scopo 
sembra  quello  di  deridere  alcuni  ignoranti  o   poco  avveduti  pel- 
legrini intinti  di  pece  ereticale.  È  ben  vero,  però,  che  un  certo 
sapoiv  comico  non  manca  neppure  alla    leggenda  di   Alano,  ma 
ippunto  sembra  a  me  poco  consono  all'  indole    di    tutto    il 
racconto,  e  perciò  sovrapposto. 

Ma  un  esame  più  compiuto  di  esso  racconto  vuole  che  noi 
lo  paragoniamo  alla  versione  che  abbiamo  detta  «  toscana  ». 
Converrà  tuttavia  rispondere  prima  ad  una  domanda,  che  più  di  un 
ettore  avrà  già  da  tempo  rivolta  a  se  stesso.  A  qual  tempo  ri- 
sale la  leggenda  «  latina  »  di  Alano  ?  Non  potrebbe  essa  essere 
ha  imitazione  assai  tarda  della  leggenda  di  Lanfranco,  poiché 
1  è  pervenuta  in  testi  editi  nel  secolo  decimosesto? 

Ed  ecco  che  a  chiarire  questo  importante  problema  cronolo- 
gico giunge  in  buon  punto  la  versione  toscana.  È  questa  una 
lovella  del  Pecorone  di  Ser  Giovanni  Fiorentino,  il  quale,  come 
ì  noto,  scrisse  l'opera,  sua  verso  la  fine  del  secolo  decimoquarto. 
Le  due  versioni  sono  fra  loro  molto  affini,  ma  non  identiche,  e 
Ievono  quindi  risalire  a  una  fonte  comune,  la  qual  cosa  dimostra 
che  il  racconto  del  Commentario  latino  non  è  una  tarda  e  ca- 
pricciosa invenzione,  ma  risale  per  lo  meno  al  secolo  decimo- 
quarto,  cioè  al  medesimo  tempo  a  cui  appartiene  la  cronaca  che 
i  ha  conservata  la  leggenda  di  Lanfranco  e  Berengario. 

III. 

Per  l' indagine  nostra  converrà  esporre,  sia  pur  brevemente,  il 
contenuto  della  novella  del  Pecorone  (Giornata  VI,  novella  la)  (1). 

(1,  Mi  valgo  dell'edizione  Silvestri,  Milano,    1815,  voi.  I,  p.   137  sgg. 
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Olà   non  è  molto  tèmpo  (narra   Ber  Giovanni    che  furono  ii 
due  grandissimi    e  ralent'  uomini,  e  aell'  una  e  1'  altra    ragion';    dot- 
tori, l'uno  de'  quali   aveva  nome  messer  Alano,  e  l'altro  mes 
Piero;   e  in   verità  la  Cristianità   non   aveva  allora  i  più  valent'uomini 
di  costoro.  Questi  due  sempre  s'astiavano  insieme,  rna   pure    M 
Alano  vinceva,  perchè  era  il  maggior  rettorico  del  mondo,  e  avevi 
sentimenti/   che   messi-r  (ilio.    Piero,    il    quale  quasi   era    eretico,   e    pio 
volte  avrebbe  messo  contusione  nella  Fede  nostra,   -<-   non  fo 
messer  Alano,  il  quale  la  sosteneva,  e  riparava  a  tutte  le  sue  questioni. 
Avvenne  che  questo  messer  Alano  volle    venire  a    Roma  per  visitare 
quelle  sante  reliquie,   e   per   vedere  il  Papa  e  la  sua  Corte  :   pero  mos- 
sesi da  casa  con  molti  famigli  e  bene  in  arnesi,  e  andonne    a    Roma 
e  visitò  il  Papa,  e  vide  la  Corte  sua,  e  come  ella  si  reggeva  ;  e  forte 
si  maravigliò,  considerando    che  la  Corte  di  Roma  dee  essere  fonda- 
mento della  fede,  e  mantenimento  della  Cristianità,   ed  egli   la    trovò 
tanto   vituperosa  e  tanto  piena  di  simonia.   Per  la  qual  cosa  e'   riparti 
da  Roma,  e  deliberò  d'  abbandonare  questo  mondo,  e  di  darsi  al  ser- 
vizio di  Dio. 

[Perciò,  nel  ritorno,  giunto  presso  S.  Chirico  di  Rosena,  manda 
innanzi  i  suoi  famigli  ed  egli  nascostamente  prende  altra  via.  S'  av- 
viene in  un  pecoraio,  col  quale  cambia  gli  abiti,  e  continuando  il 
cammino  da  solo,  capita  in  una  badia  in  Maremma  dove  s'  acconcia 
come  servo  e  concie  gli  uffici  più  umili,  fra  le  penitenze  e  i  digiuni]. 

Ora  avvenne  eh'  essendo  i  suoi  famigli  tornati  a  Parigi,  dicendo 
che  messer  Alano  era  morto,  fessene  in  Parigi  grandissimo  lamento 
per  tutti  i  valent'  uomini,  considerato  che  avevano  perduto  il  più  ra- 
lente dottore  che  avesse  il  mondo.  Ove  questo  messer  Gio.  Piero  sen- 
tendo che  messer  Alano  era  morto,  funne  molto  allegro,  e  disse  :  Og- 
gimai  poti'ò  io  fare  quel  eh'  io  ho  più  volte  disiato.  E  si  mise  in  or- 
dine e  andonne  a  Roma,  e  quivi  propose  in  concistoro  una  questione 
ch'era  molto  contro  la  Fede  nostra,  e  voleva  e  cercava  di  mettere  eresie 
nella  Chiesa  di  Dio  con  le  sue  sottigliezze. 

[Il  Papa  allora  aduna  un  concistoro,  al  quale  convengono  i  cardi- 
nali, i  vescovi,  gli  abati  e  gli  altri  grandi  prelati  che  fossero  decre- 
talisti.  Vi  si  reca  anche  1'  abate,  con  cui  stava  messer  Alano,  e  questi 
tanto  prega  che  ottiene  da  lui  il  permesso  di  accompagnarlo.  «  E 
come  l'abate  andò  a  concistoro,  essendo  gran  calca  all'entrare,  cac- 
ciossi  prestamente  sotto  la  cappa  dell'  abate,  ed  entrò  con  gli  altri  », 
Ed  ecco  giungere  messer  Giovan  Piero  che  propone  e  sostiene  la  sua 
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questione,  alla  quale  nessuno  osa  rispondere  od  obbiettare.  Allora 
messer  AlanoJ 

mise  il  capo  fuori  della  finestrella  della  cappa  dell'  abate  e  gridò 
torte  :  Giube.  L'  abate  alzò  la  mano,  e  diegli  un  grande  scappezzone 
e  disse:  Sta  cheto,  che  Dio  ti  dia  il  malanno,  vuomi  tu  vituperare? 
Onde  che  chiunque  era  quivi  presso,  guardava  l'un  l'altro,  dicendo: 
Onde  uscì  quella  voce  ?  Messer  Alano  poco  stante  rimise  il  capo  fuori 
e  disse  :  Sanclissime  pater,  audiatis  me  ;  di  che  l'Abate  si  tenne  vi- 
tuperato, perch'  ognuno  il  guardava. 

[Ma  poscia  messer  Alano  balza  fuori  e  con  eloquenza  mirabile  ri- 
batte ad  uno  ad  uno  gli  argomenti  di  G.  Piero]. 

E  così  avendo  questo  messer  Alano  confuso  messer  GKov.  Piero, 
egli  era  smemorato,  veggendo  che  l'aveva  confuso,  e  disse  :  Vera- 
mente tu  sei  lo  spirito  di  messer  Alano,  o  tu  se'  qualche  spirito  ma- 
ligno. Rispose  messer  Alano  :  Io  son  Alano,  che  altre  volte  t'ho  fatto 
star  cheto,  ma  tu  sei  veramente  spirito  maligno,  che  volevi  mettere 
la  Chiesa  di  Dio  in  tanta  eresia.  Rispose  messer  Gio.  Piero  :  S' io 
avessi  creduto  che  tu  fossi  stato   vivo,  io  non  ci  sarei  mai  venuto. 

[Il  papa  vorrebbe  crear  cardinale  Alano,  ma  questi  preferisce  ri- 
tornare alla  sua  badia,  dove  u  visse  in  santa  e  buona  vita  e  compilò 
e  fece  parecchi  bei  libri  sopra  la  fede  nostra]   ». 

Questa  novella  del  Pecorone  è  innegabilmente  molto  affine 
al  racconto  del  Commentario  alle  Parabole  di  Alano.  Potrebbe 
perciò  questo  esser  derivato  da  quella?  Io  risponderei  che  no, 
e  per  più  di  una  ragione.  Anzitutto  il  motivo  che  induce  Alano 
a  ritirarsi  nel  convento  è  differente  nei  due  testi,  poiché  mentre 
nel  testo  toscano,  Alano  v'è  indotto  dalla  stessa  ragione  che  nel 
Decamerone  (Giorn.  Ia  nov.  2»)  spinge  Abram  Giudeo  a  farsi 
cattolico,  nel  testo  latino  v'  è  indotto  dal  medesimo  caso  che  la 
leggenda  narra  esser  occorso  a  S.  Agostino,  dall'apparizione 
cioè  del  fanciullo  misterioso.  Si  potrebbe  supporre  qui  la  sostitu- 
zione di  un  episodio  all'  altro  fatto  dallo  scrittore  latino.  Ma  questi 
non  conosce  il  nome  dell'  avversario  o  degli  avversarli  di  Alano 
e  si  limita  a  scrivere  a  quidam  haeretici  n.  E  d'altro  canto,  vi  sono 
indizii  per  ritenere  che  ser  Giovanni  attinse  ad  un  testo  ch'era  in 
origine  latino,  sebbene  in  alcune  parti  diverso  dal  nostro.  La  pa- 
rola giube  del  testo  italiano  è  incomprensibile  senza  il  soccorso 
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della  frase  latina   «  Jube,  Domine,  benedire, e  „  .•  <■  ad  un  testo 
latino  fa  pensare  anche  l'altra  frase  che  Alano  pronunciai; 

ronda  volta  che  mette  il  capo  fuori  delia  tonaca  del  suo  abate 
«  SanQti8sime  pater,  àudiatl  me  ■■  la  qual  frase  non  ritroviamo 
nel  racconto  del  Commentario,  il  quale  però  contiene  la  prima. 
Inoltre  nella  narrazione  toscana  mi  sembra  scorgere,  come  < 
si  direbbe,  un  «  colorito  locale  -,  e  mi  par  quasi  di  sorprendere, 
il  ricordo  di  tradizioni  viventi  presso  una  certa  classe  di  persom 
in  Toscana  e  in  Maremma. 

Ma  la  differenza  più  notevole  che   intercede    fra    questi    due 
ultimi  testi  consiste  nel  fatto  a  cui  già  ho  accennato,  vale  a  din 
che  mentre  nell'uno   Alano   confuta  «  certi  eretici  »,    nell'alti 
egli  confonde  un  terribile  avversario  di  nome  Giovanni   Piero. 

Giovanni  Piero  !  chi  era  costui?  possiamo  anche  noi  doman- 
darci. La  questione  merita  qualche  parola.  Io  già  avevo,  col  Lan- 
dau (1),  pensato  a  Pietro  Valdo,  ma  poi  avevo  fermato  di  prc 
ferenza  la  mia  attenzione  su  Pietro  Abelardo,  di  cui  divennero 
famose  le  dispute  sostenute  con  Guglielmo  di  Champeaux,  con 
sant'  Anselmo  e  specialmente  con  san  Bernardo.  Anzi  nella 
vita  di  Abelardo  sono  celebri  due  avvenimenti  che  mi  avevano 
indotto  a  credere  che  in  virtù  di  essi  egli  prendesse  il  posto  dei 
Valdesi  nella  storia  del  Concilio  della  nostra  novella.  Abelardo, 
scrivevo  allora  (2),  accusato  di  eresia  chiede  sia  adunato  un  si- 
nodo a  Soissons,  dove  desidera  di  esporre  e  sostenere  le  proprie 
dottrine.  Quivi  accorrono  prelati  di  ogni  parto,  ed  egli  sa  cosi 
bene  persuadere  gli  animi  che  nessuno  osa  opporglisi.  Il  popolo 
e  il  clero  incominciano  a  mormorare,  u  Ecco  qua  dicevano,  ora 
che  lo  lasciano  parlare,  chi  è  che  Io  contraddica?  Intanto  il 
concilio  volge  alla  fine,  ed  è  concilio  adunato  proprio  per  lui  : 
che  ?  forse  che  i  giudici  sono  convinti  del  torto  dei  suoi  accusatori 
e  della  ragione  di  lui  ?  »  (3).  Ma  alla  fine  i  convenuti  costruì- . 
gono  Pietro  a  bruciare  in  pieno  sinodo  il  suo  libro  sulla  teologia 
ed  a  consegnarsi    all'  abate    di  S.  Medardo,    perchè    lo    conduca 

(1)  Beitràge  zur   Geschiche  der  italienisclien  Novelle,  p.  36. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  283-284. 

(3)  L.  Tosti,  Storia  di  Abelardo  e  de'  suoi  tempi,  Roma.   1887,  p.  99. 
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prigione  nel  sud  monastero.  Questa  misteriosa  storia  del  concilio 
di  Soissons  comincia  a  far  eroderò  essere  diventato  Abelardo  un 
eretico.  A  confermare  la  quale  opinione    si    aggiunge    la    storia 
ben  più  celebre  del  concilio  di  Sens  del   1140.   Abelardo    chiede 
al  vescovo  di  questa  città  di   disputare    pubblicamente    con    san 
Bernardo.  «  Incredibile  il  dire,  scrive  il  Tosti  (1),  come  e  quanto 
si  commovessero  gli  animi  dei  chierici  e  dei  dotti  della  Francia 
a  questo  annunzio;  una  grande  tenzone   andavano  a  combattere 
le  menti  più    grandi  del  tempo,   Abelardo    e    S.    Bernardo.    Non 
era  solo  1'  eretico  e  il  padre  della  Chiesa    che    si    affrontavano; 
era  il  maestro  delle    scuole    di    Parigi  e    1*  archimandrita  di  Ci- 
stellu  •-.  Quando  tutto  fu  preparato,  S.  Bernardo  si  fece  in  mezzo 
all' adunanza,  invitando  l'avversario  a  ritrattare  o  a  difendere  le 
sue  opinioni    teologiche.    Ma  ad    Abelardo,    che  non   s'aspettava 
T  intervento  di  S.  Bernardo,  quando  lo  vide  in  mezzo  all'assem- 
blea, venne  meno  l'animo.  Egli  paventò  la  dottrina  e  la  potenza 
Bel  Santo,  e  perciò  disse  di  non  rispondere,  di  volersi  appellare 
alla  Santa  Sede,  e  diede  le  spalle  ai  convenuti.  Il  papa   lo    con- 
dannò come  eretico,  ed  egli  mosse  alla  volta  di  Roma,  ma  giunto 
a  Cluny  vi  fu  trattenuto  da  Pietro  il  Venerabile. 

Ancor  oggi  io  penso  che  questa  storia  tanto  drammatica  possa 
aver  prestato  colori  alla  nostra  leggenda.  Il  contegno  ardito  e 
altero  di  Abelardo  nel  presentarsi  ai  due  concilii,  e  la  sua  ri- 
trattazione o  timidezza  alla  fine  di  essi,  ricordano  molto  davvi- 
cino.  o  m'inganno,  il  contegno  tanto  di  Berengario  quanto  degli 
eretici  o  di  Giovanni  Pietro  nelle  nostre  leggende.  Ma  le  ulte- 
riori indagini  che  furono  compiute  in  questi  aitimi  tempi  consi- 
gliano ad  abbandonare  questa  ipotesi  e  a  ritornare  a  quella  più 
antica,  la  quale  dietro  il  Giovanni  Pietro  del  Pecorone  vede  il 
cosi  detto  fondatore  della  Valdesia  »,  Pietro  Valdo. 

E  qui  devo  menzionare  un'altra  congettura  del  prof.  Tron,  il 
quale  si  domanda  se  Giovanni  Piero  altri  non  sia  se  non  Pietro 
Lombardo.  Il  Du  Boulay  ,2),  a  proposito  del  terzo  concilio  Late- 

(1)  Ibidem,  p.  203. 

(2)  Op.  cit.,  t.   I,  p.  431,   cir.  Tron.  1/ episodio  valdese  ecc.,  p.    10-11. 
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ranense,  narra  un  «  sapidissimo  incidente  »  togliendo  «  verosi- 
milmente la  citazione  dall'opera  'li  Gualtiero  da  San  Vittore,  an- 
cora in  gran  parte  inedita  e  intitolata  -  Libri  quattuor  advei 
manifesta.?  haereses  l  ».  Il  Tron  ripubblica  questo  racconto, 
e  soggiunge  a  modo  di  conclusione  che  da  esso  appare  evidente 
«che  in  un  concistoro  che  precette  di  pochi  giorni  l'apertura  del 
concilio,  Alessandro  III  tentò  (paraventi;  di  fare  includere  nel 
programma  da  svolgersi  Pesame  di  una  proposizione  secondo  lui 
ereticalo  ;  ma  poi  vista  la  mala  parata,  si  accontentò  di  condan- 
narla per  apostolica  scripta.  Orbene,  autore  di  quella  proposi- 
zione era...  il  celeberrimo  Pietro  Lombardo.  Magister  Senten- 
tiarurn,  ancor  riconoscibile  in  -  messcr  Giovanni  Piero,  il  quale 
quasi  era  eretico,  e  più  volte  avrebbe  messo  confusione  nella 
fede  nostra,  se  non  fosse  stato  messer  Alano,  il  quale  la  soste 
neva,  e  riparava  a  tutte  le  questioni  ».  Non  ignora  il  nostro  cri- 
tico che  nel  1179,  il  Magister  Sententiarum  aveva  cessato  di 
vivere  da  circa  un  ventennio,  ma  egli  soggiunge  che  la  leggenda 
incurante  dell'ara  de  vérifier  les  dates,  poteva  supporlo  vivo 
vegeto  il  18  febbraio  1179,  data  probabile  della  lettera  con  cui 
Alessandro  III  lo  condannava  o  ricondannava. 

Ma  al  Tron  non  isfugge  una    difficoltà.    L'eretico    si  chiami 
nella  novella  toscana  col  nome  di  Giovanni  Piero.  «  Se  si   trat- 
tasse di  Piero  tout  court,  tutto  correrebbe  liscio.  Ma  quel  «  Gi( 
vanni  !  »  Dobbiamo  noi  registrare  anche  qui  un  fenomeno  di  as 
sorbimento?  »  Dinanzi  a  tale  ipotesi  egli  si  mostra  di  necessit 
perplesso,  poiché  già  prima  si  era  industriato  a  dimostrare  che 
i  «  duo  Valdesii  »  che  furono  tartassati    da    Gualtiero    Map,    si 
chiamavano  l'uno  Raimondo  di  Baimiaco,  l'altro  Bernardo  Ray- 
mundi.  0  forse  costoro  erano  accompagnati  da  qualche  altro  di 
nome  Giovanni  Piero?  A  dipanare  la  matassa,    opina  il   T.    che 
possa  giovare  l'esame  di    un'altra    versione    della    leggenda,    ls 
versione  «  valdese  »,  com'egli  la  chiama.    Questa,    scritta  pocc 


(1)  Il  Tron  annota  che   «  i   frammenti   pubblicatine    dal    Migne    nel    t.    CIC 
della  sua  Patrologia  latina  non  comprendono  il  passo  che  qui  si  riproduce. 
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prima  del  1333,  mette  in  i scena  Pietro  Valdo  (!).  Inoltre  in  una 
lettera  del  1368  (2)  si  fa  menzione  di  un  «  socio  sive  confratre  » 
di  Pietro,  di  cui  non  si  dice  espressamente  che  abbia  accompa- 
gnato Pietro  al  concilio,  ma  di  cui  si  fa  il  nome,  e  questo  nome 
è  Giovanni  :  «  Petrus  de  Walle  et  ejus  socius  Johannes  Ludi- 
nensis  a  Ludo  ne  eie  Hate  dictus  ».  Non  potrebbe  essere  avve- 
nuto uno  sdoppiamento  di  nome,  poiché  da  altra  fonte  sappiamo 
che  ci  fu  un  Pietro  che  era  soprannominato  Giovanni  Evan- 
gelista ì 

Ed  eccoci  di  necessità  costretti  a  soffermarci  un  poco  su 
questo  argomento  (3).  La  contea  di  Tolosa  formicolava  di  eretici. 
Raimondo  V,  dimentico  della  benevolenza  con  cui  li  aveva  sempre 
trattati,  delibera  di  tradirli  e  di  denunciarli  al  capitolo  generale 
dell'Ordine  monastico  di  Citeaux,  il  più  ricco  e  il  più  influente 
del  tempo.  I  capitoli  di  Citeaux  si  tenevano  in  settembre.  A  quello 
del  1177  si  lesse  una  lettera  in  cui  Raimondo  V  descriveva  in 
forma  efficace  i  progressi  che  T  eresia   andava  facendo  ne'    suoi 

(1)  Essa  «si  legge  in  un  libro  che  dai  valdesi  venne  poi  citato  col  titolo 
di  liber  electorum  e  dai  cattolici  con  quello  di  Regula.  Ma  Fautore  del  libro 
afferma  di  averla  udita  a  senioribus:  essa  viveva  dunque  da  un  pezzo  »  (Tron, 
L'episodio  valdese  ecc.,  p.  14).  Stimo  opportuno  il  riferirla  io  pure  qui  in  nota 
(cfr.  anche  E.   Comba,    Storia  della  Riforma  in  Italia,  voi.  1,  1881,  pp.  539-541)  : 

Surrexit  quidam,  cuius  proprium  nomen  Petrus,  ut  audivi,  fì/it,  sed  a 
quodam  regione  dicebatur   Waldis. 

Sic,  ut  dicunt  nostri,  erat  dives  et  probus  valde,  et  vel  Me  legens  vel  au- 
(bens  evangelium,  verba  Dei  percepit,  et  quae  habebat  vendidit  et.  pauperibus 
fistribuit.  paupertatis  viam  arrìpuit,  predicavit,  discipulos  fecit,  urbem  roma- 
nu,,i   ingressus,  corani  heresiarcha  de  fide  et  religione  disputava. 

Erat  tunc  temporis  ibi  cardinalis  quidam  de  Apulia,  qui  amicus  eius 
eroi,  et  verba  commendaba.t,  et,  sicut  audivi,  diligebat  eum. 

Ultimo  in  curia  responsum  accepit  [qui  mancano  alcune  parole  che  nel  vol- 
garizzamento provenzale,  su  cui  cfr.  Comba,  op.  cit..,  1.  e,  sono  così  tradotte: 
que  la  glesia  romana  non  poya  portar  la  parolla  de  lui]  nec  viam  inceptam 
deserere,  et  data  sibi  sententia,  extra  sinagogam  factus  est. 

(2)  Cfr.   Tron,   L' opuscolo  valdese  ecc.,  1.   e. 

(3)  Anche  esso  fu  bene  illustrato  dal  Tron,  {Les  hèrétiques  wallenses  ecc. 
Bulledn  ecc.,  n.  24,  p.  62)  le  cui  indagini  io  qui  riassumo  per  valermene  allo 
scopo  mio. 
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stati.  Ad  estirparla  egli  invocava  il  «occorso  dell'ordine  e  quello 
del  re  di  Francia.  Né  l'uno  né  l'altro  si  mostrarono  sordi  alle 
sue  parole,  ma  Luigi  VII  stimò  utile  inviar^  Enrico  II  ad  unirsi 
con  lui  nell'impresa  Ma,  poscia,  ulteriore  riflessione  indusse  i 
due  monarchi  nell'opinione  che  il  mezzo  migliore  'li  persuae 
fosse  non  il  ferro,  ma  la  predicazione.  E  di  questo  avviso  si  i 
anello  il  successore  di  san  Bernardo,  Enrico  di  Clairvaux,  in  due 
lettere  di  cui  una  egli  diresse  al  )'e  di  Francia,  l'altra  a  Papa 
Alessandro  III.  Si  deliberò  dunque  di  far  compiere  nella  regione 
una  missione  evangelizzatrice,  e  questa  fu  capitanata  dal  cardi- 
nale Pietro  Crisogono,  che  ebbe  ;i  compagno  fra  gli  altri,  anche 
Enrico  di  Chiaravalle.  Di  costui  ci  è  pervenuto  su  tale  mise 
un  rapporto  che  ha  per  noi  in  questo  momento  una  particolare 
importanza  (lj,  poiché  appunto  in  tal  documento  campeggia  la 
figura  di  un  eretico  che  altri  non  sarebbe  se  non  Pietro  Valdo. 
Io  ne  riferisco  soltanto  quei  passi  che  fanno  al  mio  bisogno. 

Scrive  Enrico  nel  suo  stile  ampolloso,,  parlando  degli  eretici 
ch'egli  era  stato  chiamato  a  convertire: 

....  Mentior,  si  non  erat  inter  eos  homo  quidam  aetale  grandae- 
vus,  rebus  locuples,  ornatus  fratribus  et  amicis,  et  magnus  homo  inter 
maximos  civitatis,  quem  ita  peccatis  exigentibus,  diabolus  excaecarat. 
ut  seipsum  Iohannem  evangelistam  diceret,  et  Verbum  quod  erat  in 
principio  apud  Deum,  ab  alio  quodam  rerum  principio  tamquam  a 
Deo  altero  segregaret. 

Hic  erat  in  urbe  illa  pereuntium  caput  et  princeps  haereticorum  ; 
qui,  licet  tamquam  laicus  idiota  nil  saperet,  inter  eos  tamen.  velut 
quidam  diabolicae  sapientae  t'ons,  perditionis  latices  emanabat. 

Totam  penitus  urbem  discipulis  suis  et  disciplina  rejDleverat;  quippe 
cui  aliquis  de  urbe  prae  fortitudine  sua  resistere  non  auderet. 

In  ipso  quoque  introita  nostro,  tanta  erat  haereticorum  ubique  li- 
centia,  ut  nos  quoque,  per  vicos  et  plateas  recto  itinere  procedentes, 
verbo  subsannarent,  digito  demonstrarent,  nos  apostatas,  nos  hvpo- 
critas,  nos  haereticos  conclamantes. 

(1)  Fu  edito  primamente  dal  Martenius,  Thesaus.  Anecdot.,  t.  I,  col.  576, 
seg.;  e  ripubblicato  dal  Tron,  in  Bulletin  cit.,  n.  24,  1907,  p.  70  seg.  cfr. 
p.   72  segg. 


—  291   — 

fi  legati  deliberano  di  far  stendere  l'elenco  di  coloro  che  si  aveva 
ragione  di  ritenere  eretici  :  in  esso  apparve  anche  il  nome  di  colui 
che  l'autore  ha  già  chiamato  «  princeps  haereticorum  ni. 

dunque  per  dies  singulos  innumera  multitudo  in  catalogum  illius 
conscriptionis  incederet,  nominatus  est  inter  alios  magnus  ilìe  Petrus 
Movami*  (1),  quem  Johannem  evangelistani,  ut  supra  diximus,  nomi- 
nabant. 

Super  quo  nos  omnes,  comunicato  Consilio,  decrevimus  ab  ilio 
inchoare  judicium  ut  turba  in  reliquis  perfida  contremisceret,  cum  falsi 
evangelistae   versutiam  veri  evangelii  semplicitas  condemnasset. 

[Pietro  è  cilato  in  giudizio  ;  egli,  sebbene  non  sollecitamente,  vi 
si  reca,  ascolta  le  accuse  che  gli  sono  rivolte,  né  sa,  o  osa  o  può  ri- 
spondere]. 

Cernere  erat  hominem  quasi  morbo  paralysi  dissolutum,  nec  lo- 
quelam  retinuisse,  nec  sensum,  quamvis  tantae  facundiae  fuisse  dice- 
retur  ab  omnibus,  quod  omnes  in  dicendo  solitus  sit  superare. 

[Infine,  fra  la  meravigiia  dei  presenti,  egli  si  professa  credente 
nella  fede  stessa  de'  suoi  inquisitori,  rinunzia  all'errore,  abiura  1' e- 
pesia  e  si  riconcilia  coi  Sacramenti]. 

Orbene,  qui  vien  fatto  di  domandarci  :  questo  Pietro  Morano, 
poprannominato  «  Giovanni  Evangelista  »  non  potrebbe  essere 
il  personaggio  cercato  da  noi.  vale  a  dire  il  «  Giovanni  Piero  » 
del  Pecorone?  È  vero  che  Pietro  Morano  fu  esaminato  in  Francia 
e  non  a  Roma,  ma  chi  ha  pratica  di  questi  studi,  sa  che  alla 
leggenda  non  dobbiamo  chiedere  esattezza  ne  storica  né  geogra- 
fica. Un'altra  questione  invece  spunta  ora.  «  Petrus  Moranus  »  è 
una  persona  sola  con  «  Petrus  Waldensis  »,  il  presunto  fonda- 
tore della  setta  valdese?  Qui  io  non  posso  addentrarmi  in  una 
Inestione  storica  e  linguistica  che  è  fra  le  più  oscure  (2),  e 
neanche  mi  occorre  sapere  e  discutere  se  Pietro  Wallensis  o 
Waldensis  fu  a  Roma,  se  prese  parte  al  terzo  Concilio  Latcrnense 
(117!);  o  se  vi  fu  prima  o  dopo  (3).  Sembra  a  me  che  a  spiegare 
il  nome  che  nella  novella  toscana  è  dato  all'avversario  di  Alano 

(1;  Qui  il  Tron  si  domanda  (p.   73,  n.  4):   «  Faut-il  lire  Voranus  ?  Ce  sur- 
nom  pourrait  alors  avoir  le  sens  de  «  originaire  de  Lavaur  ». 

(2)  Cfr.   Tron,    Ibid.,  p.  81   sgg.  ;  e  p.  92-93. 

(3)  Cfr.  Tron,  L'episodio  valdese  ecc.,  p.  8-9. 
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possa  bastare  il  «  rapporto  »  di  Enrico  di  Chiaravalle.  Un  eretico 
di  gran  lama,  anzi  un  capo  di  eretici,  'li  nome  Pietro  e  sopran- 
nominato Giovanni,  fu  citato  a  scolparsi  in  una  adunanza  so- 
lenni' e  costretto  a  ricredersi  e  ad  abiurare  la  sua  eresia.    Non 

potè   tal    l'atto   far  si   die   tal    nome  penetrasse  nella    leggenda    di 

Alano,  e  che  il  «  Pietro  detto  Giovanni  »  si  tramutasse  senza 
.sforzo  in  un  «  Giovanni  Piero?  ». 


IV. 


Ed  ora  eccoci  di  fronte  alla  questione  ultima  che  ci  resta  a 
discutere.  Noi  possediamo  almeno  tre  testi  (pep  tacere  della  cosi 
detta  versione  ì  valdese  ')  i  quali  narrano  una  leggenda  che  nella 
sostanza  può  dirsi  identica  in  tutti,  pur  discordando  essi  in  al- 
cuni particolari.  Qui  è  giunto  il  momento  di  chiederci  :  in  quali 
rapporti  di  parentela  stanno  essi  ?  Anzitutto  i  nostri  tre  lesti 
formano  due  gruppi  di  cui  uno  comprende  la  sola  leggenda  di 
Lanfranco  e  Berengario,  e  l'altro  la  leggenda  latina  e  la  to- 
scana di  Alano.  Se  nel  dominio  delle  leggende  avesse  valore  la 
cronologia,  dovremmo  senza  esitanza  affermare  che  la  prima 
è  più  antica  della  seconda,  perchè  i  protagonisti  di  essa  vis- 
sero noi  secondo  undecime,  mentre  Alano  nacque  e  fiori  nel 
secolo  seguente.  Ma  ognun  sa  che  questo  non  sarebbe  un  cri- 
terio sicuro.  Ricordiamo  inoltre  che  i  nostri  testi  ci  sono  con- 
servati in  opere,  di  cui  due  risalgono  al  medesimo  tempo.  La  cro- 
naca del  Knigton  e  il  Pecorone  furono  compilati  alla  fine  del 
secolo  decimoquarto,  e  quanto  al  testo  tramandatoci  dal  Commen- 
tario alle  Parabole  di  Alano,  poiché  strettamente  si  collega  alla 
novella  toscana  senza  esserne  una  derivazione  diretta,  noi  pos- 
siamo ritenere  che  esso  pure  conserva  una  tradizione  che  risale 
al  medesimo  tempo  di  questa,  -se  pur  non  era  più  antica,  sia  perchè 
col  particolare  del  fanciullo  misterioso  essa  si  connette  alla  leg- 
genda di  Lanfranco,  e  sia  perchè  i  nemici  di  Alano  sono  detti  ge- 
nericamente «  quidam  haeretici  »,  mentre  nel  Pecorone  essi  sono 
impersonati  in  Giovanni  Piero.  E  per  questa  ragione  la  novella 
toscana,  che  mette  di  fronte  due  avversari  ben  determinati,  pure 
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s'accosta  alla  leggenda  di  Lanfranco  e  Berengario.  T  rapporti 
sono  dunque  di  varia  natura,  e  sembrano  attestare  senza  alcun 
dubbio  che  nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquarto  (accon- 
tentiamoci per  ora  di  questa  data)  su  Lanfranco  e  su  Alano  cor- 
reva una  leggenda  che  era  nella  sostanza  la  medesima. 

Prima  che  fosse  nota  la  leggenda  di  Lanfranco  ora  riesumata, 
opinava  il  Troji  (I)  che  dovesse  essere  esistita  una  unica  sor- 
gente «  dalla  quale  più  o  meno  intorbidandosi  poi  per  via,  sono 
scaturite  le  tre  forme  della  leggenda  [cioè  la  narrazione  del  Com- 
mentario, la  novella  toscana  e  la  versione  valdese].  La  qual  sor- 
gente non  può  essere  che  Gualtiero  Map.  Non  però  il  Gualtiero 
del  troppo  noto  De  Nugis ;  bensì,  piuttosto,  l'inedito;  ad  ogni 
modo  il  Gualtiero  che  ripete  se  stesso,  senza  magari  accorger- 
sene, ma  non  senza  trasformarsi,  e  che,  se  è  saccheggiato  da 
altri,  diventa  poi,  presso  questi  altri  tanto  più  riconoscibile.  Del- 
l'essere esistito  uno  scritto  latino  mezzano  fra  Gualtiero  e  la  tri- 
forme nostra  leggenda,  pare  intanto  facciano  fede  il  «  Giube  » 
ed  il  «  Santissime  Pater  audiatis  me  »  del  nostro  novelliere  »  (2). 

Non  so  quello  che  pensi  ora  il  critico  del  racconto  su  Lan- 
franco e  quale  posto  gli  assegni  nell'albero  genealogico  della 
nostra  leggenda,  lo  dal  canto  mio  sono  pure  d'avviso  che  sia 
prudenza  l'attendere  il  ritrovamento  di  qualche  altro  testo,  se 
non  proprio  della  fonte  prima.  Tuttavia  non  credo  di  peccare  di 
soverchio  ardimento  se  metto  innanzi  un'ipotesi  che  non  manca 
forse  di  qualche  sostegno.  E  anzitutto  penso  che  le  versioni  della 
nostra  leggenda,  fra  loro  più  o  meno    indipendenti,  ma    stretta- 

(1)  L'episodio  valdese  ecc.,   p.    15.  V.  qui  sopra,  p.  282. 

(2)  L'Oudin  cita,  come  vedemmo,  quale  sua  fonte  della  leggenda  di  Alano  un 
Mattaheus  Bonihominis  di  cui  converrebbe  sapere  qualcosa  di  più.  Egli  narra 
che  Alano  fu  a  Roma  e  partecipò  al  Concilio  Lateranense  del  1179:  «  Cum 
Petro  Clarae  Vallis  abbate  Romam  ad  Lateranense  Concilium  111,  proficiscitur 
non  co  insolenti  modo  atque  absurdissimo  quo  supra  dictum  est  ut  pensaret 
de  equis  Abbalis  Clarae  Vallis,  quemad  modani  insulse  scribit  Matlhaeus 
Bonihominis  ;  sed  cum  esset  magnis  nominis  Theologus,  mirae  virtutis  Mona- 
chili, qui  quantum  in  ascetica  vita  posset,  insignem  Antissiodorì  Episcopat.um 
murando,  ut  simples  monachus  viveret,  ostenderat  ecc.  (Oudinus,  op.  cit., 
col.   1402). 
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mente  affini,  risalgano  ad  una  tradizione  unica  molto  antica,  e 
perciò  diversa,  e  ad  esso  anteriore,  dal  De  Nugù  Curialiw 
Walter  Map. 

L'episodio  del  fanciullo   misterioso,   sebbene   sia    scòmp 

dalla  novella  toscana,  richiama  con  insistenza  la  mia  mente  alle 
vicende,  vere  e  favolose  delia  viia  di  Sant'Agostino,  e  mi  induce 
a  mettere  innanzi  l'ipotesi  ebe  anche  il  resto  del  racconto  ripro- 
duca un' antici  leggenda  formatasi  intorno  al  Santo  d'Ippona,e 
perpetuatasi  poi  Dell'agiografia  e  nella  letteratura  monastica  del 
medio  evo.  Non  mi  stupirci  quindi  se.  frugando  nelle  scrittura 
agiografiche,  alcuno  pervenisse  a  porre  le  mani  su  di  un 
conto  molto  anteriore  ai  nostri,  se  non  proprio  sulla  fonte  prima. 

Frattanto,  nell'attesa,  non  sarà  inutile,  credo,  qualche  consi- 
derazione. La  vita  e  la  biografia  del  vescovo  d'Ippona  mi  sem- 
brano più  die  sufficienti  a  fornirò  e  a  spiegare  sia  gli  elementi 
costitutivi  come  lo  spirito  della  nostra  leggenda  quali  io  ho  ten- 
tato di  ricostruire  qui  sopra.  Mi  limiterò  per  ora  a  pochi  cenni 
valendomi  di  testi  facilmente  accessibili. 

Anzitutto  sappiamo  ohe  Agostino  stesso  sembra  aver  voluto 
attribuire  un  carattere  miracoloso  alla  sua  conversione  là  dove 
narra  (Confessioni,  lib.  Vili  cap.  12)  di  una  voce  misteriosa  che 
lo  indusse  ad  aprire  a  caso  il  Vangelo,  nel  quale  egli  lesse  un 
passo  che  gli  indicò  la  nuova  via  che  doveva  seguire.  Nella  vita 
che  del  Santo  scrisse  Possidio,  vescovo  di  Catania,  e  discepolo  e 
amico  suo  (1),  si  narra  che  Agostino,  avendo  deliberato  di  dire 
addio  ad  ogni  speranza  mondana,  «  licenziò  gli  scolari  suoi  di  ret- 
torica,  che  si  procacciassero  altro  maestro,  volendo  egli  servire 
a  Dio  ».  E  come  ebbe  ricevuto  il  battesimo  deliberò  di  tornare  in 
Africa,  nella  solitudine  di  casa  sua  e  quivi  «  si  fermò  un  tre 
anni,  ne'  quali  gittata  ogni  cura  mondana,  con  quei  suoi  com- 
pagni viveva  con  Dio  in  digiuni,  orazioni,  opere  buone,  medi- 
tando dì  e  notte  la  divina  legge  ».  Pensiamo  che  anche  di  Lan- 
franco e  di  Alano  si  narra  il  ritiro  dal  mondo  a  vita  umile  e 
religiosa.  Fatto  sacerdote  in  Ippona,  Agostino  istituisce   nel    re- 

(1)  Cfr.  Le  confessioni  di  sant' Agostino  volgarizzate  da  E.  Pindi,  Firenze,  1894, 
p.  XV,  sgg. 
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cinto  della  sua  chiesa  un  monastero,  dove  prende  a    vivere    coi 
servi  Dio,  secondo  il  tenore  e  la  regola  dei  sacerdoti.  Ma  «  in  quel 
tempo  nella  città  d'Ippona  la  pestilenza  de'  Manichei  si  era  ap- 
presa a  moltissimi  cittadini,  per  un  tal  prete  di  quella    setta  di 
nome  Fortunato,  che,  presovi  stanza,  vi  spacciava  i  suoi  veleni  ». 
I  compagni  di  Agostino  allora  si  adoprano  affinchè  i  due  abbiano 
a  trovarsi  di 'fronte  per  discutere  insieme.  «  Pertanto,  essendosi 
intesi  del  luogo  furono  insieme,  tra  gran  folla  d'uomini  di  studio 
e  di  curiosi,  e  spiegate  i  notari  le  tavolette,  si  incominciò  subito 
la  disputazione,  la  quale  si  compì  il  giorno  di  poi.  Il  dottor  Ma- 
nicheo né  potè  abbattere  la  dottrina  cattolica,  né  riuscì  a  provare 
il  vero  della  sua ....  Onde  coperto  di  confusione,  lasciò  Ippona, 
e  non  ci  tornò  più  mai  ». 

Un'avventura  toccata  ad  Agostino  può  altresì  ricordare  quella 
di  cui  per  poco  non  rimase  vittima   Lanfranco.    Narra    Possidio 
che  accadde  una  volta  che  i  Circoncellioni  (che  erano  «  una  banda 
non  più  udita  di  uomini  perversi  e  violenti  »)  «  appostarono  per 
le  vie  il  servo  di    Dio    Agostino,    mentr'era    invitato  a   visitare, 
istruire  ed  esortare  i  popoli  cattolici  :  il  che  egli  faceva  spessis- 
simo. Ma  altresì  avveniva  che  i  reclutati   alla    posta    perdessero 
il  colpo.  Una  volta  fra  l'altre  accadde  per  divina  provvidenza  che 
la    sua    guida    errasse    la    via,    e   che    egli   colla   sua   comitiva 
giungesse  per  un'altra  al  luogo  cui  era  diretto:  e  cosi,  come  poi 
seppe,  per  tale  errore  scampò  dall'imboscata  »  (come  narra  Ago- 
stino stesso  \\e\VEnchiridion).  Ma  se  egli  scampò  dal  pericolo  non 
altrettanto  fortunato  fu  l'amico  Possidio.  Questi  una  volta  travia 
diede  dentro  «  a  una   di    quelle    imboscate    di    briganti,  i  quali 
piombati  addosso  a  lui  e  alla  brigata,  dopo  mille  villanie  e  male 
percosse,  se  n'andarono  portando  cavalli  e  salmerie  ». 

Ma  un  particolare  ricordo  meritano  le  pubbliche  dispute  che 
Agostino  sostenne  coi  Donatisti,  coi  Manichei,  coi  Priscillianisti 
e  i  Pelagiani.  Un  nemico  del  Cristianesimo,  molto  famoso,  fu  Pri- 
scilliano,  il  quale  ci  è  dipinto  dagli  scrittori  con  colori  che  ri- 
cordano quelli  della  figura  di  Berengario  o  di  Giovanni  Piero. 
Scrive  Sulpizio  Severo,  storico  contemporaneo  (1),  che  Priscilliano 

(1)  Ibidem,  pp.   LXIX-LXX. 
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era  «  uomo  di  uobil  sangue,  ardente,  irrequieto,  fecondo,  che  avea 
letto  e  sapea;  loico  e  questionatorc  grande.  Lui  beato  se  la  ma- 
lizia non  gli  avesse  guasto  il  bellissimo  ingegno.  Vedevansi  in 
esso  molte  bellissime  doti  dell' animo  e  delle  persona.  Potea  reg- 
gere a  lunghe  vigilie,  patire  fame  e  sete;  non  avido  di  roba, 
temperatissimo  a  usarla:  ma  poi  vanitoso  e  tronfio  di  suo  belle 
lettere  ».  Né  meno  famoso  fu  a  quei  tempi  Pelagio,  di  cui  leg- 
giamo (1)  che  u  ebbe  acuto  ingegno  e  che  sapeva  'li  lettere 
greche  e  latine.  Vesti  abito  da  monaco,  ma  non  professò  alcuna 
regola.  Ostentò  vita  austera,  e  ingannò  molti  con  sue  lustre  di 
pietà,  ma  sotto  sotto  indulgeva  alla  crapula:  avea  complessione 
atletica,  larghe  spalle,  testa  altiera,  e,  per  abuso  di  vino  e  di 
cibo,  faccione  luccicante  . .  .  Pelagio  inorpellò  la  crudezza  delle 
sue  dottrine  con  vari  accorgimenti,  e,  incalzato  dai  dottori  cat- 
tolici, e  massimamente  da  san  Girolamo  e  da  sant'Agostino,  sci- 
volò in  sotterfugi  e  gretole  ed  equivoci,  ma  non  confessò  mai 
l'errore,  e  resistè  a  tutte  le  condanne  dei  concilii  »  \2). 

Manca  é  vero  in  questa  narrazione  il  razzo  finale,  che  chiude 
le  varie  forme  della  nostra  leggenda  («  aut  diabolus  es  ecc.  »). 
e  che  implica  la  concezione  del  diavolo  filosofante  e  «  loico  ■>  ; 
ma  è  noto  che  sant'Agostino  scrisse  anche  intorno  alla  sapienza 
e  alla  capacità  intellettuale  del  diavolo  o  dei  diavoli.  Inoltre,  se- 
condo la  credenza  comune,  i  diavoli  avevano  a  mente  tutte  le 
scienze,  e  «  gli  é  perciò  che  la  Chiesa  non  mancò  mai  ogni  qual- 
volta un  uomo  di  scienza  fece  manifesta  a'  suoi  simili  qualche 
gran  verità,  di  gridare  :  Dalli  al  diavolo  !  »  ^3).  Nel  nostro  rac- 
conto le  parti  furono,  in  modo  curioso,  invertite,  ed  è  l'eretico 
che  vorrebbe  battezzare  col  nome  di  diavolo  il  sostenitore  della 
fede.  Ma  neppure  ciò  contrasta  alle  tradizioni  di  tutta  l'età  me- 
dievale :  lo  stesso  Dante  fa  argomentare  in  buona  forma  il  dia- 
volo loico  che  se  ne  porta  l'anima  di  Guido  da  Montefeltro.  Perchè 

(1)  Ibidem,  pp.   LXX-LXXII. 

(2)  E  così  nella  nostra  novella  toscana  non  si  dice  che  Giovanni  Piero  siasi 
convertito. 

(3)  Cfr.  A.  Grak,  11  Diavolo,  4*  ediz.,  Milano,   1890,  p.  80. 
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i  demoni  non  soltanto  sapevano  di  filosofia,  ma  altresì  di  teolo- 
gia e  avevano  a  mente  le  Sacre  Scritture  (1). 

Dunque,  penso  io,  non  è  inverosimile  che  un  racconto   ante- 
riore di  parecchi  secoli  a  quelli  a  noi  pervenuti  si  sia  perpetuato 
nell'agiografìa    e    nella  letteratura  monastica  sino  al    più    tardo 
medio  evo,  attraverso  ad  elaborazioni  e  a  trasformazioni  diverse. 
Esso  per  la  sua  natura,  come  del  resto  è  proprio  di  quasi  tutti 
i  racconti  leggendari!,  potè  facilmente  adattarsi  a  personaggi  di- 
versi attraverso  ad  una  età  in  cui  le  conversioni  che  parvero  mi- 
racolose, le  ribellioni,  le  apostasie,  le  eresie,  come    pure  i    pen- 
timenti e  le  ritrattazioni  più  clamorose  furono  quanto    mai    nu- 
merose ;  in  una  età  in  cui  le  discussioni  teologiche,  le   dispute, 
i  duelli  oratori  accaniti  e  violenti  destarono  la  curiosità,  l'ammi- 
razione o  l'ira  dei  partigiani  e  degli  avversari  dei    contendenti. 
Spesso  gli  uomini,  ammirati  e  sgomenti,  videro  levarsi  l'uno  di 
fronte  all'altro  dei  veri    atleti    del    pensiero,  degli    apostoli,    dei 
martiri  della  fede  o  dell'eresia.  Si  comprende  perciò  come  il  nostro 
acconto  non  soltanto  per  la  propria  virtù   di    adattamento    che 
gh  era  insita,  ma  altresì  per  la  corrispondenza  che  poteva   non 
difficilmente  rinvenire  nelle  vicende  della  vita  reale  dei  personaggi 
che  a  mano  a  mano   comparivano  e    scomparivano    sulla    scena 
del  mondo,  trovasse  occasione  e  ragione  di  perpetuarsi  e  varia- 
mente atteggiarsi  attraverso  i  secoli,  sino  al  punto    di  venire   a 
trovarsi  nella  compagnia  di  narrazioni  che  non  volevano  essere 
edificanti. 

Egidio  Gorra 

(1)  Essi  disputavano,  soggiungerò  col  Graf  (ibid.,  pp.  81-82)  «  dei  misteri 
son  quella  stessa  chiarezza  e  precisione  di  concetti  che  si  ammira  nei  teologi 
di  professione.  Infinite  volte,  per  bocca  degli  indemoniati  del  cui  corpo  s'eran 
fatti  padroni,  essi  citarono  luoghi  dell'Antico  e  del  Nuovo  Testamento,  reca- 
rono in  mezzo  opinioni  e  sentenze  di  Padri  e  di  Dottori  della  Chiesa,  propo- 
o  quesiti  imbarazzanti,  con  non  piccola  vergogna  di  chi  standoli  a  udire, 
o  pretendendo  di  scongiurarli,  si  avvedeva  di  saperne  assai  meno  di  loro.  In 
ma  delle  Visioni  di  san  Furseo.  i  demoni  disputano  assai  dottamente  con  gli 
mgel,  di  peccati  e  di  penitenza,  citano  le  Scritture,  e  non  si  mostrano  men 
buoni  diavoli  che  teologi  amplissimi  ». 
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LORENZO  VALLA  A  PAVIA 


Dopo  quasi  cinquecento  anni  dal  giorno  ia  cui  Lorenzo  Valla 
insognò  in  questa  città  ed  in  questo  studio,  l'Università  di  Pavia 
fa  incidere  nel  marmo  il  nome  del  grande  umanista,  ohe.  come 
Settimio  Severo,  sembra  abbia  avuto  per  motto  la  parola  :  la- 
boremus.  La  sua  potenza  di  lavoro  fu  immensa  e  rim; 
gliarda  fino  agli  ultimi  suoi  giorni.  Egli  appartenne  alla  grande 
schiera  dei  ricercatori  indipendenti  e  dei  polemisti  implacabili, 
e  fu  salutato  come  maestro  dai  cattolici  e  dai  protestanti,  dagli 
scienziati  e  dai  letterati,  dagli  storici  e  dai  filosofi. 

Il  Valla  precorse  la  Rinascenza  e  la  Riforma.  Per  ragione 
cronologica,  egli  si  trovò  a  vivere  in  quel  periodo,  dal  quale  de- 
rivarono da  una  parte  il  Risorgimento  artistico  e  filosofico  ita- 
liano e  da  un'altra  la  riscossa  religiosa  germanica,  come  talvolta 
dalle  sublimi  giogaie  delle  Alpi  scendono  da  un  unico  fonte  due 
rivi  scorrenti  per  opposto  pendio  :  Pun  di  essi  rapido  e  vivace 
irrora  diffusamente  il  soffice  terreno,  ravvivando  ad  un  tratto  una 
vegetazione  sì  ridente  che  ben  presto  langue,  soffocata  dal  suo 
stesso  rigoglio;  P altro  invece,  scendendo  alle  ime  radici,  le  nutre 
di  succhi  vitali  e  lambe  ed  avviva  una  maestosa  e  gigantesca 
selva  d'  abeti.  Il  rinascimento  artistico  e  filosofico  italiano  sog- 
giacque alla  decadenza  materiale  e  spirituale  delle  dominazioni 
straniere;  la  Riforma  germanica  trovò  il  suo  compimento  nella 
rivoluzione  scientifica  e  politica  del  XVIII  secolo. 

Il  Valla  non  ebbe  solo  la  gloria  di  precorrere  la  Rinascenza 
e  la  Riforma,  ma  anche  quella  di  essersi  fatto  profeta  della  finale 
conclusione  di  quei  moti,  propugnando  nel  XV  secolo  la  cessa- 
zione dell'assurto  potere  temporale  del  papa,  contro  il  quale  si 
volsero  i  colpi  di  quell'umanista  rivoluzionario  che,  come  scrive 
il  Pontano,  affermava  «  d'aver  strali  per  fin  contro  Cristo  ». 
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Ma  merito  anche  maggiore,  benché  meno  conosciuto,  fu  che 
il  Valla  sostenne  per  primo  rigorosamente  i  due  principi!  che 
hanno  trionfato  solo  dopo  quattro  secoli  di  lotte  :  il  principio 
•Iella  liberazione  della  scienza  dalla  tirannia  del  domma  religioso 
e  il  principio  della  estensione  del  metodo  critico  a  tutti  i  campi 
del  sapere.  Il  Valla  propugnò  la  laicità  della  coltura  e  i  diritti 
della  critica.  Il  nostro  secolo  è  secolo  antidogmatico,  e  nello  stesso 
tempo  secolo  critico.  È  secolo  antidogmatico,  perchè  nessuno 
osa  nemmeno  sognare  che  la  scienza  possa  dipendere  da  alcun- 
ché di  diverso  dalla  ragione,  la  quale  continuamente  progredisce; 
è  secolo  critico,  perchè  tutti  oggi  dicono  che  ogni  legge  deve 
essere  assodata  con  l' indagine  diretta  dei  fatti. 

Ai  tempi  del  Valla  la  scienza  non  dipendeva    dalla    ragione, 
ma  dal  domma  religioso  ;  il  pensiero    non    era  libero,    ma*  sog- 
giaceva   alla    verità    teologica    contro  la    quale  non    poteva    so- 
spingersi. Il  metodo  predominante  era  l'opposto  del  metodo  cri- 
tico, cioè  il  metodo  dell'autorità  dei  testi  accettati  come  ortordossi 
dalla  Chiesa.  Il  nostro  secolo  è  antidogmatico  e  critico  ;  ma,  per 
giungere  a  queste  due  conquiste,  l'ingegno    umano    ha    dovuto 
lungamente  lottare.  Il  primo  che  sofferse  tutte  le  ansie  della  lotta, 
con  piena  coscienza  d'uomo  moderno,  fu  il  Valla,  il  quale,  non 
potendo  in  altra  guisa,  si  servì  dell'antichità  come    di    un'arma 
per  emancipare  la  ragione.  A  lui   la   scienza  moderna  può  oggi 
rivolgere  il  saluto    che    il    Poeta  immaginava  che  un   giorno  (il 
quale  sembra  oggi   sia  giunto    finalmente    per    virtù   degli   eroi 
combattenti   sulle    spiagge    della   Libia)  potesse    essergli  rivolto 
dalla  patria  : 

....   0  vate  nostro,  in   pravi 

Secoli  nato,  eppur  creato   hai  queste 

Sublimi  età;  che   profetando  andavi. 

Per  liberare  la  scienza  dalla  servitù  del  domma,  bisognava  al- 
lora combattere  l'aristotelismo  sotto  tutte  le  sue  forme.  E  il  Valla 
rivolge  le  sue  furie  contro  l'Aristotele  in  abito  bianco  da  dome- 
nicano di  Tommaso  d' Aquino,  contro  l' Aristotele  col  saio  di 
francescano  di  Duns  Scoto,  contro  l'Aristotele  loicale  dell'Occam, 
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contro  l'Aristotele  panteista  di  Averroé  >■  materialista  'li  Ales- 
sandro Afrodisiaco.  Egli  è  giunto  fino  a  combattere  l'Aristotele 
greco,  come  il  baluardo  entro  il  quale  si  racchiudeva  la  scienza 
dei  chiostri. 

Il  Valla  in  tutti  i  suoi  sentii  fa  l'apologia  della  libertà  del 
pensiero,  si  poco  tollerata  a'  suoi  tempi,  «  in  cui,  coinè  egli  st< 
scrive,  è  vergogna  pensare  che  vi  sieno  maestri  i  quali  costrin- 
gano i  loro  alunni  a  giurar  di  non  contraddire  mai  ad  Aristotele. 
Costoro  non  solo  rumano  la  loro  mente,  ma  ciò  che  è  pegg 
guastano  quelle  degli  altri.  E  di  questi,  per  amor  del  vero,  non 
per  odio  ad  alcuno,  parlerò  liberamente.  Poiché  sebbene  da  Pi- 
tagora in  poi  gli  studiosi  della  verità  per  modestia  abbiano 
sunto  il  nome  di  filosofi,  tuttavia  costoro  non  soffrono  che  si 
dissenta  dal  loro  Aristotele,  come  s'egli  solo  fosse  un  sofo  e  gti 
altri  ignoranti,  come  se  infine  questo  solo  Aristotele,  che  era 
pur  un  pagano,  fosse  un  Dio.  Io  non  comprendo,  veramente,  perchè 
si  stimi  questi  più  di  ogni  altro,  e  perfino  più  della  stessa  Atene. 
Questa  peripatetica  genia,  che  sconvolse  il  significato  naturale 
delle  parole,  quanto  mai  non  è  incollerante!  Eppure  prima  di  loro 
vi  furono  i  pitagorici,  i  democritei,  onde  ne  vennero  come  da 
unica  sorgente  gli  accademici  e  quei  del  Peripato.  Ma  gli  antichi, 
almeno,  furono  assai  più  tolleranti,  perchè  li  vedemmo  contraddire 
non  solo  ai  capi  delle  altre  sette,  ma  sì  benanco  a  quelli  della 
propria,  come  Teofrasto,  seguace  di  Aristotele,  che  pur  ne  dis- 
sente nelle  opinioni.  Né  gli  altri  antichi  lo  tennero  poi  in  tanta 
onoranza,  perchè,  per  tacere  dei  Greci,  che  stimarono  maggior- 
mente Demostene  e  Omero,  tra  i  Latini,  Cicerone  stesso  fu  acca- 
demico, Plauto  in  parte  stoico  in  parte  epicureo,  Bruto  e  Seneca 
stoici,  e  San  Gerolamo,  Sant'Agostino,  Sant'Ambrogio  e  perfino 
Boezio  tennero  in  più  onore  Platone,  la  cui  setta  lo  stesso  Por- 
firio reputava  similissima  a  quella  dello  Stagirita.  Vero  è  che  si 
potrebbero  questi  peripatetici  scusare,  osservando  che  non  conosce- 
vano che  Aristotele,  se  pur  può  dirsi  conoscerlo  averne  leggicchiato 
alcunché  in  lingua  alterata  e  mal  compresa,  perchè  Averroè, 
Avicenna  e  gli  altri  nulla  seppero  di  latino,  poco  di  greco,  mentre 
egli  è  appunto  dal  valore  dei  vocaboli  che  nascono  le   questioni 
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di  filosofia.  E  dopo  Boezio  chi  seppe  nulla  di  latino?  chi  non  fu 
barbaro  pienamente?  Costoro  adunque  io  temerò  ?  costoro  ascol- 
terò vietare  che  si  dica  alcuna  cosa  contro    Aristotele  ?    mentre 
questi   non    fu   l'Ercole   degli    Eroi,    né    vuoisi    reputar   un   Dio, 
giacché,  se  molto  scrisse,,  molto  copiò  dagli  altri,  senza  citare  gli 
autori  di  cui  si  valeva,  anzi  bene  spesso  lacerandone  la  fama  ». 
Spirito  audace  fino  alla  temerità  e  nutrito  della  bellezza  clas- 
sica, il  Valla  esprime  la  reazione  della  coscienza  laica,  contro  la 
scienza  imprigionata  nei  donimi  scritturali  e  filosofici.  Il  sapere 
claustrale  erasi  rinchiuso  nel  domma    cattolico,  e   non    pago    di 
questa  prigionia,  per  stringere  ancor  più  le  sue  catene  e  vietarsi 
ogni  pericolosa  avventura  spirituale,  s'era  rinserrato  nel  cervello 
di  un  solo  filosofo:  Aristotele.  Ciò  che  echeggia  negli  scritti  del 
Valla  è  l'anelito  verso  la  liberi;,.  La  libertà    sia    la  nostra    sola 
Musa,  il  nostro  solo  pretesto,  il  nostro  solo  dovere.  La  ragione 
non  dipende  dal  domma  o  da  Aristotele,  ma  dal  fatto  che°è  la 
vera  parola  divina,  finita  appena  di  pronunziare,  dalla  quale  di- 
pende la  parola  umana. 

Ed  il  Valla  identifica  appunto  il  «  fatto  »  con  la  «  parola  », 
e  reputa  che  la  scienza  delle  parole  sia  una  medesima  con  la' 
scienza  delle  cose.  11  «  verbum  oris  »  non  è  solo  l'espressione 
del  «  verbum  mentis  »,  ma  è  la  rivelazione  della  stessa  realtà. 
Stanco  del  Medio  Evo,  egli  aveva  compreso  l'elemento  di  vita  che 
racchiudevano  le  parole  antiche.  Quanto  abbiamo  ancora  da  im- 
parare, egli  pensava,  dai  libri  dei  greci  e  dei  latini,  questi  im- 
mortali nostri  antenati!  E  come  essi  avevano  risolto  i  loro  pro- 
blemi meglio  del  Medio  Evo  !  Il  loro  uomo  non  era  certamente 
l'uomo  cristiano,  ma  come  essi  avevano  meglio  riverito,  colti- 
vato e  nobilitato  l'uomo  che  conoscevano  ! 

Sotto  mille  rispetti,  all'occhio  del  Valla,  l'uomo  del  XV  secolo 
era  un  barbaro.  Barbaro  nell'educazione  e  nell'eloquenza,  nella 
vita  pubblica  e  nella  privata,  nella  poesia,  nella  scienza,  nell'arte. 
E  se  la  misura  d'una  civiltà  era  il  numero  di  uomini  compiuti 
che  essa  aveva  prodotti,  pensava  il  Valla,  noi  stessi  siamo  an- 
cora lontani  dai  greci  e  dai  latini.  Gli  schiavi  non  sono  più 
al  di  sotto  di  noi.  ma  sono  fra  noi.  La  barbarie  non  è  più  alle 
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nostro  frontiere,  ma  è  in  noi  stessi,  ed  essa  vive  con  noi  ad  uscio 
ad  uscio.  È  un  risultalo  notevole  questo  che  la  civiltà  obbiet- 
tiva degli  antichi  ba  creato  dei  grandi  uomini  senza  cercarli  ;  la 
civili;'i  soggettiva  odierna  uè  crea  dei  meschini  e  degli  incom- 
piuti tutto  al  contrario  dei  suoi  sforzi  e  delle  sia-  speranze,  mentre 
si  affanna  a  corcarli.  I  progressi  esterni  meccanici  aumentano  ogni 
giorno,  lo  coso  artificiali  diventano  sempre  più  meravigliose  ed  im- 
ponenti, ma  l'uomo  diminuisce  progressivamente,  e  non  vi  ba  altro 
rimedio  che  rinnovarlo  ritornandolo  continuamente  alle  proprie 
origini.  Ciò  volle  fare  il  Valla  nel  XV  secolo.  Egli  aveva  ben 
compreso  che  il  Cristianesimo,  avendo  spezzato  l'uomo  in  esterno 
ed  interno,  il  inondo  in  terra  e  cielo,  la  coscienza  in  inferno  e 
paradiso,  aveva  decomposta  1' inscindibile  unità  umana  e  l'aveva 
resa  incapace  di  raggiungere  il  suo  vero  fine.  H  Medio  Evo  era 
stato  l'antinomia  de!  basso  e  dell'alto,  del  sublunare  e  del  ce- 
leste, del  peccato  e  della  grazia.  Bisognava  riconciliare  gli  op- 
posti. Il  Valla  sostenne  che,  col  ritorno  dell'antico,  si  sarebbe 
avuta  questa  conciliazione  dei  contrari,  che  prima  fu  praticamente 
tentata  dall'umanesimo  e  poi  teoricamente  speculata  dalla  filo- 
sofia. Invece  di  un  Chiostro,  il  Mondo;  invece  di  un  domma,  tutte 
le  ragioni  individuali;  invece  di  tre  o  quattro  testi,  tutto  un  po- 
polo e  tutta  la  storia.  Il  Valla,  nelle  sue  invettive  contro  Aristo- 
tele, reclama  continuamente  più  conoscenze  positive,  più  orizzonte, 
più  spazio,  più  aria  e  più  luce.  Un  piccolo  andito  non  basta  più 
al  pensiero  per  dispiegare  le  sue  ali,  perchè  quel  torneamento 
in  una  cella  finisce  per  lasciare  gli  spiriti,  che  hanno  l'istinto 
di  abbracciare  l'infinito,  nel  campo  cieco  della  loro  visione. 

Se  Lorenzo  Valla  si  fosse  tuttavia  fermato  a  questo  punto, 
egli  non  offrirebbe  alla  nostra  indagine  che  una  serie  di  vio- 
lente ingiurie  contro  Aristotele  ed  un  vago  presentimento  del- 
l'avvenire.  Ma,  nella  sua  opera,  vi  è  assai  di  più,  perchè  in  essa 
è  segnato  con  mano  maestra  la  via  che  dovrà  seguire  la  cultura 
dell'avvenire,  ed  il  metodo  critico  è  introdotto  in  tutti  i  campi  del 
sapere.  Nelle  «  Elegantiae  »  il  Valla  iniziò  l'alta  critica  filologica. 
Nelle  traduzioni  di  Tucidide,  di  Tito  Livio,  di  Erodoto,  di  Sallu- 
stio, iniziò  la  critica  del  testo.  Inaugurò  la  critica  filosofica  nel 
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De  voluptate  e  nelle  Dialecticae  disputationes.  Inaugurò  la  cri- 
tica storica  nel  De  falso  eredita  et  ementita  donatione  Costan- 
tini. Inaugurò  la  critica  teologica  nella  disputa  intorno  alla  forma- 
zione del  simbolo.  Inaugurò  la  critica  biblica  nella  recensione  della 
Vulgata.  Inaugurò  la  critica  giuridica  nella  declamazione  contro  Bar- 
tolo. Volle  la  critica  introdotta  nella  medicina  nelle  sue  invettive 
contro  i  medici,  nella  psicologia  con  le  sue  indagini  psicologiche, 
nelle  scienze  naturali  con  la  sua  teoria  degli  elementi.  Fra  gli 
umanisti  del  quattrocento,  nessuno  comprese  più  chiaramente  del 
Valla  il  posto  che  la  critica  avrebbe  avuto  nel  mondo  moderno. 
Certamente  i  suoi  tentativi  nei  tempi  nostri-  non  offrirebbero 
nessuna  novità.  Non  cosi  nel  quattrocento. 

Il  Valla  fu  essenzialmente  un  demolitore  di  tradizioni.  Egli 
si  cimenta  con  gli  Stoici  che  confuta,  e  con  gli  Epicurei  che 
mette  in  ridicolo,  si  cimenta  coi  testi  sacri  e  profani,  con  i  filo- 
logi e  con  gli  storici,  coi  giuristi  e  coi  medici.  I  contemporanei 
lo  consideravano  un  attaccaliti  e  non  era  che  un  critico,  nato 
tre  secoli  prima  del  tempo.  Egli  fu  il  fondatore  della  moderna 
critica  in  filosofia,  in  teologia,  in  istoria,  in  filologia,  nel  giure, 
nella  medicina,  in  qualunque  campo  penetrò. 

Tutti  gli  inveterati  sistemi  per  lui  avevano  bisogno  di  una 
revisione  critica:  la  morale  stoica  perchè  contraria  alla  natura, 
la  morale  epicurea  perchè  contraria  alla  ragione.  In  teologia  la 
barbarie  delle  idee  entra  in  gara  con  la  barbarie  dello  stile.  In 
filologia  l'ignoranza  della  vera  struttura  delle  lingue  antiche  non 
è  meno  grande  della  burbanza  altezzosa  dei  filologi.  In  istoria 
la  ingenua  credulità  fa  confondere  continuamente  il  falso  col 
vero. 

Bisogna  introdurre  in  ogni  disciplina  il  nuovo  possente  me- 
todo che  non  si  lascia  ingannare  dalle  apparenze,  dalla  credulità, 
dall'interesse,  dall'odio  e  dall'amore.  Bisogna  distruggere  tutti 
gli  idoli  filosofici,  biologici,  filologici,  storici.  Bisogna  guardare 
le  questioni  direttamente,  con  occhio  limpido  e  sereno,  con  animo 
sgombro  da  pregiudizi  e  da  credenze.  Oggi  queste  non  sono  no- 
vità, ma  nel  quattrocento,  a  ben  guardare,  era  il  programma  di 
una  rivoluzione. 
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Colle  «  Eleganze  »  il  Valla  si  propose  di  restaurare  la  lingua 
latina,  die,  conquistatrice  del  mondo  non  colle  armi  e  col  sangue, 
ma  coi  benefici,  coli' amore  e  colla  concordia,  era  da  Lui   <■ 
derata  la  più  pura  e  più  insigne  gloria  dei    Romani.    Fiorivano 

gli  studi  :  chi  scriveva  storie,  cbi  traduceva  dal  greco,  chi  com- 
poneva orazioni  e  poesie;  erano  episodi  della  guerra  contro  la 
barbarie,  non  ancora  la  battaglia  decisiva,  la  sconfitta  dei  bar- 
bari e  la  liberazione  della  patria.   A    lui    arrideva    l'esempio  di 

Camillo,  proclamato  secondo  fondatore  di  Roma,  senza  il  quale 
non  sarebbero  siati  salvi  né  i  vincitori  di  Veio  e  di  Ardea.  né 
i  difensori  del  Campidoglio.  Signoreggiava  le  scuole  il  dottrinale 
di  Alessandro  di  Villedieu,  il  Grecismo  di  Everardo  da  Béthunc, 
i  lessici  di  Uguccione  e  di  Giovanni  Balbi.  11  Valla  intese  muo- 
ver guerra  contro  tutti  costoro  e  contro  i  loro  confratelli,  oppo- 
nendo o  preferendo  all'uso  del  medio  evo  l'uso  antico,  al  latino 
ecclesiastico  il  classico.  Assertore  teoretico  di  principii,  che  gli 
umanisti  fino  allora  avevano  praticato  ad  orecchio  ed  un  pò"  a 
caso,  volle  formulare  le  leggi  dell'elegante  scriver  latino  non 
tanto  di  un  grammatico  romano  —  l'autorità  di  Prisciano  e  di 
Donato  non  l'impauriva  quanto  fondandosi  sulla  pratica  degli 
eccellenti  autori.  Nell'ultimo  libro  di  quest'opera,  il  Valla  assurge 
a  materia  di  natura  più  elevata,  e  confutando  le  opinioni  di  an- 
tiche scritture  di  Servio,  di  Varrone,  di  Boezio  e  di  più  altri,  si 
studia  di  ben  definire  il  retto  significato  di  molte  parole  latine. 
Qui  il  filologo  entra  talvolta  e  da  gran  signore  nel  territorio  del 
filosofo. 

Dissertando  sul  libero  arbitrio,  nel  trattato  De  fato  et  fortuna 
e  in  più  lettere,  Col  uccio  Salutati  aveva  conchiuso  col  riprovare 
la  presunzione  della  creatura  finita,  indagante  i  misteri  dell'in- 
finito e  col  ripetere  le  parole  dell'Apostolo:  «  0  profondità  delle 
ricchezze,  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio.  quanto  sono  in- 
comprensibili i  suoi  giudizi  ed  imprescrutabili  le  sue  vie!  ».  In 
questa  medesima  sua  esclamazione  prorompeva  il  Valla  in  sul 
chiudere  il  suo  dialogo  critico  De  liberiate  arbitrii,  disputa  viva. 
spezzata  e  scintillante  qua  e  là  di  immagini  scherzose  tra  lui  ed 
uno  spagnuolo.  Mediante   l'arguta   storiella   di   Sesto   Tarquinio, 
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il  quale  ascolta  dall'oracolo  d'Apollo  la  predizione  delle  sventure 
e  dei  delitti,  a  cui  lo  ha  destinato  il  volere  di  Giove,  egli  distin- 
gue in  Dio  la  prescienza  della  volontà  e  dimostra  come  le  menti 
umane  possano  conciliare  il  libero  arbitrio  con  quella,  laddove 
la  ragione  non  riesce  a  togliere  il  contrasto  logico  tra  l'arbitrio  e 
la  predestinazione.  [  filosofi,  non  volendo  confessare  la  propria  igno- 
ranza, vi  si  provarono.  Sforzi  vani  e  fallaci.  In  simili  questioni,  la 
teologia  non  può  ottenere  alcun  aiuto  dalla  filosofia.  Non  seguiamo 
l'esempio  di  coloro  che  mentre  volevano  dar  la  scalata  al  cielo 
furono,  come  i  giganti,  precipitati  nella  terra  e  sepolti  nell'abisso. 
Affidiamoci  invece  all'umiltà  ed  alla  carità,  quando  la  scienza  è 
incapace  di  risolvere  i  problemi  dell'infinito. 

In  questo  dialogo  il  Valla  aveva  osato  assalire  principalmente 
Boezio.  A  più  fiera  e  più  pericolosa  tenzone  si  cimentò  nei    tre 
libri  delle  Dialecticae  disputationes.  Dal  Petrarca  gli    umanisti 
avevano  ereditata  l'avversione   agli  scolastici.    Ignari    di  lettere, 
dicevano,  costoro  la  pretendono  a  filosofi;  citano  Aristotele  e  non 
lo  conoscono  se  non  per  via  di  traduzioni  che  sono  tradimenti  ; 
usano  parole  aspre  e  disadatte;  la  barbarie  oltremarina   —   allu- 
devano agli  arabi  —  ha  invaso  la  dialettica  e  di  pochissimi  pre- 
cetti necessari  ha  fatto    una    selva  di    cavilli,    di    distinzioni,   di 
cianfrusaglie.  Il  Valla  si  propose  di  spazzare  il  campo  dalle    er- 
bacce e  di  ridurre  la  dialettica  a  quel  naturale    suo    aspetto    di 
fanciulla  semplice  e  modesta,  che  altri,  per  isperanza  di  trovarle 
un  ricco  partito,  le  avevano  tolto,  caricandola   di    fronzoli.    Con 
ragionamenti  sottili  e  serrati,  restrinse  da  sei  ad  uno  (res)  i  prin- 
cipia o  trascendenti  di  Aristotele,  e  da    dieci  a  tre  le  categorie 
(sostanza,  qualità,  attività).  Delle  figure  del  sillogismo  solo  le  due  ' 
prime  sono  legittime,  e  dei  diciannove  modi  solo  otto  son  comodi, 
gli  altri  stolti,  con  ragionamenti  che  furono  poi  ripetuti  dai  più 
recenti  logici.  La  parte  critica  di  questi  trattati  è  non  meno  fe- 
lice della  parte  creativa  tanto  che  il  Valla  scrive  senza  ambagi  : 
«  maximam  partem  logicae  latinae  falsam  esse,  veramque  esse  lo- 
gicanti Laurentianam  ».  L'umanista  vi  combatte  una  delle  prime 
fiere  battaglie  contro  l'aristotelismo,  e  nell'ardore    della    pugna 
passa  dalle  dispute  dialettiche  a  quelle  fisiche,  psicologiche,  meta- 
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tu  i  ontro  Aristotele  dimostra  «  tria  esse  elementa  non  quat- 
tuor.  Nulla  esse  pura  elementa,  nisi  quae  cernimus  tangimusquc. 
Non  mare  altius  terra  ».    «  Tres    sensus    interiores    non 

quinque  ■>.  "  Album  et  àlbedo  similiaque  non  differire  »  «  Fru- 
stra  vocari  concrctum  et  abstractum  ».  <>  Me  nolle  esse  deum, 
qualem  fecil  ^ristoteles,  quem  sic  eoelo  affixit,  ut  Ixion  est  affi- 
xus  in  rota  ».  Il  Valla  non  lasciò  intentato  nessun  campo  del 
sapere  umano.  Fra  gli  umanisti  di  quel  secolo,  niuno  spaziò  più 
Largamente  di  lui,  e  l'acre  ingegno  non  arrestò  alle  conseguenze 
più  ardite  e  pericolóse,  senza  guardare  troppo  per  il  sottili-.  La 
morte  in  un  secolo,  pensava  egli,  come  più  tardi  il  Bruno,  fa 
vivo  in  tutti  gli  altri. 

Lutero  imparò  dal  Valla  le  acute  critiche  alla  Vulgata  colle 
quali  cercò  di  puntellare  le  proprio  pretensioni  dogmatiche. 

L'umanista  italiano  aveva  già  compreso  che  intorno  a 
non  bisogna  credere  che  a  lui.  e  scoprire  l'immagine  vera   del 
fondatore,  dietro  tutto  le  rifrazioni  prismatiche,  attraverso  le  quali 
la  sua  voce  è  giunta  fino  a  noi.  ed  è  stata  deviata    da    infedeli 
interpreti  in  mille  direzioni. 

Se  il  cardinale  Niccolò  da  Cusa,  nel  suo  celebre  libro  De 
concordantia  catholica,  aveva  già  dimostrato,  alcuni  anni  prima 
del  Valla,  che  la  donazione  di  Costantino  era  falsa  e  insosteni- 
bile, fu  il  Valla  il  primo  che.  con  severità  critica,  trattò  il  pro- 
blema in  tutti  i  suoi  aspetti  e  ne  trasse  la  conseguenza:  il 
Pontefice  non  poter  fare  nulla  di  più  santo  che  spogliarsi  del 
potere  temporale  usurpato,  che  fu  causa  di  tutte  le  miserie  e  di 
tutte  le  calamità  d'Italia. 

«  1  papi  —  scrive  il  Valla  —  insidiano  sempre  la  libertà 
dei  popoli.  Per  questo  costoro  si  ribellano,  appena  se  ne  presenti 
l'occasione,  che,  se  talvolta  accettano  spontaneamente  il  reggi- 
mento papale  —  ciò  che  può  capitare  se  minaccia  un  pericolo 
da  altro  lato  —  la  cosa  non  va  intesa  nel  senso  che  essi  abbiano 
acconsentito  di  rimanere  schiavi,  che  mai  possano  levarsi  tal 
giogo  dal  collo,  né  i  discendenti  abbiano  alcun  diritto  di  disporre 
di  sé  medesimi.  Ciò  sembra  sommamente    ingiusto.    Spontanea- 
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mente  siamo  venuti  da  te,  papa,  perchè  tu  ci   governassi,  spon- 
taneamente ora  ci  allontaniamo  da  te,  perchè  non  ci   regga  più 
a  lungo.  Se  ti  siamo  debitori,  presenta  il  conto  del  credito  e  del 
debito,  dal  lato  e  dal  ricevuto.  Ma  tu  vuoi  governarci  contro  nostro 
volere  quasi  fossimo  fanciulli  orfani,  quantunque  forse  saremmo 
capaci  di  governare  te  con  maggiore  sapienza  Aggiungi  i  torti  che 
tanto  spesso  furono  fatti  a  questo  Stato  o  da  te  o  dai  tuoi  ministri. 
Chiamiamo  Iddio  in  testimonio  che  è  la  tua  ingiustizia  la  quale  ci 
costringe  a  insorgere  contro  te,  come  già  Israele  contro  Geroboamo. 
E  la  ingiusta  sorte  di  allora  di  pagare  gravi  tributi,  quanto  era 
lieve  in  confronto  colla  nostra  calamità!  Forsechè  hai  estenuato 
lo  Stato  nostro  ?  Lo  hai  estenuato.  Forsechè  tu  hai  saccheggiate 
le  nostre  chiese  ?  Le  hai    saccheggiate.    Forsechè  tu    hai  vitupe- 
rate   le    vergini    e    madri    di  famiglia?   Le  hai    vituperate.  For- 
sechè tu  hai  versato  sangue  cittadino  nelle  città  ?  Lo  hai  versato. 
E  noi  lo   tollereremo?   0   forse  se    tu  vuoi   rappresentare   parte 
di  [ladre,  noi  dovremo  dimenticarci  ohe  anche  noi    siamo    figli? 
Noi  ti  abbiamo  chiamato  come  padre,  o  papa,  o  se  questo  nome 
più  ti  piace,  come  signore  e  non  come  nemico  o  carnefice.  Seb- 
bene i  mali  sofferti  ce  ne  diano  un  diritto,  noi  tuttavia  non  vo- 
gliamo imitare  la  tua  crudeltà,  la  tua  empietà,  perchè  siamo  cri- 
stiani. Non  vogliamo  sguainare  la    spada    ultrice    contro    il    tuo 
capo,  ma  dopo  averti  deposto  ed  eliminato,  vogliamo  nominare  un 
padre  e  signore  d'altro  genere.  È  lecito  ai  figli  fuggire  dai  mal- 
vagi genitori  che  li  hanno  generati,  e  non  sarà  lecito  a  noi  fug- 
gire da  te,  che  non  sei  nostro  vero  padre,  ma  un   patrizio    che 
ci  trattò  in  modo  perverso?  Attendi  al  tuo  ufficio    di    sacerdote 
e  non  collocare  il  tuo  trono  a  settentrione  per  tuonare   di    là  e 
scagliare  i  tuoi  sibilanti  fulmini  contro  questo  e  gli  altri  popoli. 
L'invenzione  della  donazione  di  Costantino  è  stata  la  causa  della 
desolazione  di  tutta  l'Italia.  È  tempo  ormai  di  otturare  la  fonte 
dei  mali.  Quindi  dico  e  grido,  perchè  fidando  in  Dio  non  temerò 
degli  uomini,  che  durante  il  tempo  della  mia  vita  nessun  gover- 
natore fedele  e  intelligente  ha  seduto  sulla  sedia  papale.  Il  papa 
è  tanto  lontano  dal  dare  cibo  e  pane  alla  famiglia  di    Dio,    che 
più  tosto  trascina  in  guerra  popolazioni    pacifiche  e  semina    di- 
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scordia  tra  gli  Stati  e  i  principi,  il  papa  agogna  i  beni  altrui  e 
succhia  il  proprio.  Egli,  come  achille  appella  Agamennone,  è  un 
re,  ma  divoratore  di  popolo  » 

Questo  si  chiamava  metter  le  carte  in  tavola.  Lo  scritto  sulla 
falsa  donazione  di  Costantino  si  potrebbe  definire  la  dichiarazione 
dei  diritti  dell'uomo  laico.  Non  Machiavelli,  ma  N'alia  ó  l'autore 
di  queila  celebre  sentenza  che  i  papi  ftiron  in  pacato  la  causa 
prima  d'ogni  male  d'  Italia. 

Il  Valla  segue  poi.  facendo  appello  ai  Romani  che  insorgano 
collo  armi  contro  la  podestà  temporale  dei  papi.  Si  rivolge  anche 
ai  principi,  dipingendo  coi  più  neri  colori  la  orribile  avidità  di 
Roma  e  dichiarandoli  autorizzati  a  spogliare  il  papa  dello  Staio 
della  Chiosa.  Alla  fine  del  suo  minaccioso  libello,  il  Valla  dichiara 
guerra  per  conto  proprio  allo  Somme  Chiavi.  «  Se  il  Papa,  egli 
scrive,  si  rifiuta  di  ritirarsi  dalla  casa  altrui  nella  propria  e  dai 
sollevati  flutti  di  fuggire  nel  porto  della  sua  propria  missione 
io  mi  accingerò  ad  un  secondo  discorso,  che  sarà  molto  più  fiero 
di  questo  ». 

Eugenio  IV  non  si  dette  gran  fatto  pensiero  di  queste  in- 
vettive :  era  il  tempo  in  cui  dominava  in  alto  la  credenza  che 
bastasse  una  bolla  per  mettere  in  regola  gli  animi  traviati. 
Dietro  le  orme  del  Valla  però  si  pose  Stefano  Porcari,  che  con- 
giurò di  uccidere  Niccolò  V,  e  più  lontano  ma  più  minaccioso  si 
levò  il  rombo  della  Riforma. 

Lorenzo  Valla  fu  essenzialmente  un  precursore.  Egli  ben  sa- 
peva che  lo  scrittore,  il  quale  lancia  una  parola  che  si  feconderà 
noi  futuro,  compie  un  ufficio  simile  al  seminatore,  il  quale  getta  il 
grano  che  darà  origine  alle  messi.  Ogni  seminazione  è  un  atto 
sacro,  cada  essa  nelle  anime  o  nel  terreno.  Nel  Valla  vi  è  un 
chiaro  presentimento  del  futuro.  Ben  sapeva  egli  di  sillogizzare 
invidiosi  veri,  ed  era  preparato  ad  ogni  rischio  piuttosto  che 
disertare  la  sua  bandiera.  Sentì  attorno  a  sé  un  fermento  di 
vita  nuova  e  se  ne  fece  l'interprete  efficace  e  sincero. 

Lo  spirito  critico  del  Valla  fu  interpretato  ne'  suoi  tempi 
come  spirito  litigioso,  capzioso,  aggressivo.  Era  un  errore  !  Ma 
era  naturale,  in  un  tempo  disusato  alla  critica,  questo  fraintendi- 
mento. 
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La  critica  fu  interpretata  come  desiderio  di  lotta.  Il  Valla  si 
tirò  addosso  —  senza  volerlo  —  un  cumulo  di  tempeste.  Fu  in 
lite  con  mezzo  mondo.  Per  quanto  egli  gridasse  che  non  odiava 
nessuno  e  amava  solo  il  vero,  non  fu  creduto.  Si  giudicò  un  at- 
taccabrighe. Quella  che    in    lui    era    critica    obbiettiva  e  serena 
veniva  considerata  come  provocazione.    Il  Panormita,    Benedetto 
Morandi,  Bartolomeo  Fazio,  Antonio  da  Rho,  Francesco    Filelfo, 
Giorgio  Trapezunzio  o  il  più  maledico  di  tutti  Poggio  Bracciolini 
entrano  in  lotta  successivamente  con  lui.  E  che  lotte!  Si  lancia- 
rono oscene  ingiurie,  calunnie  da  trivii  e  da  lupanare,  e  fa  me- 
raviglia l'ammettere  come  i  costumi  d'allora  comportassero  simili 
tregende,  senza  menomare   l'autorità  delle  persone,  anzi  procu- 
rando loro  la  benevolenza  dei  potenti.  Il  Valla  fu    caro    ad    Al 
fonso  d'Aragona,  perchè  gli  avea   scoperta  l'insussistenza    della 
sovranità  pontificia  nel  suo  reame,    al    cardinale  Niceno    per    le 
scorrezioni  che  andava  acutamente  notando    nella  Volgata,  e    a 
papa  Niccolò  V  per  le  traduzioni  di  Omero  e  di  Esopo,  di  Ero- 
doto e  di  Tucidide. 

L'ardito  programma,  che  ci  ha  fatto  proclamare  il  Valla  pre- 
cursore della  critica  moderna,  fu  concepito  e  denunciato  appunto 
in  Pavia,  dove  l'umanista  insigne,  disegnò  le  sue  opere  princi- 
pali e  pubblicò  i  suoi  primi  scritti  più  battaglieri  e  significativi: 
il  trattato  De  voluptate  e  quello  De  insigniis  et  armis  Bartoli. 
Perduta  la  speranza  di  poter  ottenere  dal  pontefice  Martino  V 
la  carica  di  Segretario  Apostolico,  pieno  d'ira  e  di  sospetto  contro 
tutti  quelli  che  reputava  aver  contribuito  alla  ripulsa,  il  Valla, 
per  preghiera  della  madre  e  di  altri  parenti,  si  era  recato  in 
Piacenza,  per  raccogliere  l'eredità  dell'avo  e  per  distrarsi  dai 
pensieri  tristi,  che  sorgono  naturalmente  nell'animo  dei  giovani, 
alle  prime  avversità  della  vita,  e  che  dovevano  tumultuare  nel- 
l'animo impetuoso  dell'umanista. 

Dimorando  in  Piacenza,  solitario  ed  ignoto  pressoché  a  tutti 
il  Valla  ricevette  avvisi  di  gravi  tumulti  scoppiati  in  Roma,  e 
meditando  dove  avesse  potuto  rivolgere  i  passi,  gli  venne  in  pen- 
siero di  recarsi  nella  vicina  Pavia,  dove  alcuni  amici,  l'Università 
famosa,  un  numero  grandissimo  di  giovani  desiderosi  di  appren- 
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doro  lo  attraevano  con  la  lusinga  'li  occupazione  conforme  alle 
su»-  attitudini  di  studioso. 

Fu  probabilmente  sul  cadere  del  1429  che  il  Valla  ?girò 
fra  queste  mura  e  fra  le  contrade  della  città,  che  siede  regina 
sulle  l'ivi-  del  Ticino,  e  cominciò  ad  insegnare  privatamente.  In 
una  sua  lettera  dell'estate  o  dell'autunno  del  1430,  il  Panormita 

può  infatti  scrivere  al  Valla  alludendo  la  sua  dimora  in  Pavia: 
u  Est  inimirumi  tibi  hec  (gentium  tenue  salariurn  tuaque  do- 
ctrina  ac  mentis  non  satis  dignum  •■. 

In  questi  primi  momenti  della  sua  dimora  pavese,  durante 
l'anno  scolastico  1429-1430.  non  poche  dovettero  essere  le  diffi- 
coltà finanziario,  che  assillarono  l'animo  del  giovano.  Prevalendosi 
dell'oscurità  in  cui  e  avvolta  la  vita  dell'umanista  in  quell'anno, 
due  accaniti  avversari,  il  Poggio  ed  il  Fazio,  poterono  sollevare 
contro  di  lui  un'accusa  altrettanto  grave  quanto  infondata. 
Fu  detto  che,  essendo  egli  oppresso  da  debiti  ,  fingesse  un 
chirografo  a  provarli  già  pagati,  e  che,  scoperta  la  frode,  fosse 
dal  vescovo  ticinese  condannato  a  portare  per  le  vie  e  per  le 
piazze  di  Pavia  un'infame  mitria  di  carta  bianca  in  capo.  Contro 
questa  accusa,  il  Valla  protestò  ripetutamente  con  sdegno,  e  noi 
a  dimostrarla  falsa  ci  contentiamo  di  osservare  che  egli  non 
avrebbe  ottenuto  di  leggere  pubblicamente  in  questo  celebre 
Studio,  se  fosse  stato  marcato  d'infamia.  In  questo  momento,  il 
Valla,  onorato  di  tenue  salario,  lesse  privatamente;  e  tra  gli  altri 
ebbe  per  iscolaro  Antonio  da  Asti,  il  quale  ricorda  di  averlo  avuto 
«  precipuus  magister  »  e  che  ebbe  poi  a  fuggire  al  cominciare  del- 
l'estate 1430  a  Genova,  perchè  la  peste  infieriva  allora  in  Pavia. 

Nell'anno  scolastico  1430-1431,  le  condizioni  del  Valla,  ritor- 
nato sulle  rive  del  Ticino,  non  migliorarono  gran  fatto.  Egli  tut- 
tavia potè  far  conoscere  e  apprezzare  la  vastità  e  profondità 
della  sua  cultura  e  l'acutezza  del  suo  ingegno,  tanto  che  a  dì  !9 
novembre  dell'anno  1431  troviamo  «  ad  Lecturam  Rhetoricae 
Magister  Laurentius  de  Scribanis  positus  in  Rotulo  porrecto  per 
Rectorem  Juristarum  »  e  nel  1432-1433  di  nuovo  «  ad  Lecturam 
Rhectoricae  Magister  Laurentius  de  Placentia  qui  legit  anno  pre- 
terito Florenos  quinquaginta  ». 


—  311   — 

Da  tutto  ciò  si  concludo  cho.  dopo  aver  insegnato  due  anni 
come  privato  docente  in  Pavia,  Lorenzo  fu  lettore  in  questo  studio 
negli  anni  1431-1432  e  1432-1433. 

Se  non  che  dal  registro  delle  Bollette  dell'anno  1433    si    ri- 
leva che  a  Lorenzo  fu  pagato  il  salario  come  professore  a  tutto 
il  novembre  del   1432  e  nulla  più;  e  da  una  lettera  Ducale    del 
19  marzo  1433  rileviamo  che  il   grande    umanista    fu    sostituito 
da  Antonio  Beccadelli  Panormita  e  da  Antonio    d'Asti,    essendo 
la  cattedra  «  vacante  per  recessum  Magistri  Laurentii  Vallae  ». 
Reputo  molto  probabile  che,  per  la  insofferenza  del  suo  carat- 
tere, per  la  franchezza  sua  nello  scrivere  e  nel  parlare  e  per  quella 
che  il  Poggio  chiama  «  dialettica  ferocia  neh' impugnare   gli  al- 
trui sentimenti  e  nel  combattere  i  vecchi  pregiudizi,  e  le  allora 
comuni  ma  non  ben  certe  opinioni  »,  il  Valla  si  fosse  creato  in 
Pavia  tal  numero  di  avversari,  da  essere  costretto  a  cercare  più 
spirabil  aere.  Dall'altra  parte,  un  rogito  stipulato  in  Pavia  nel  4 
marzo  del  1433  ci  mostra  che  il  Valla  si  trovava  anche  nei  primi 
mesi  del  nuovo  anno  in  Pavia,  ed  è    chiamato  «  circumspectus 
ac  literatissimus  vir  Magister  Laurentius  fllius  quondam  Domini 
Luce  de  Valle  de  Placentia  ». 

Con  esso  assegnò  in  dote  ossia  donò  la  sua  parte  di  una 
casa  posta  in  Roma  alla  sorella,  promessa  in  isposo  a  un  nobile 
milanese  scrittore  e  abbreviatore  apostolico. 

Per  comprendere  la  causa  particolare,  che  costrinse  Lorenzo 
Valla,  dopo  quattro  anni  di  lotte  contro  le  difficoltà  della  vita  e  di 
contrasti,  contro  le  opinioni  correnti,  ad  abbandonare  l'Università 
di  Pavia,  bisogna  gettare  uno  sguardo  da  una  parte  al  carattere 
dell'umanista  e  dall'altra  alle  opere  da  lui  composte  in  Pavia 
dal  1429  al  1433. 

Troviamo  nel  Valla  l'individualismo  proprio  del  Rinascimento. 
Egli  è  a  sé  stesso  causa  materiale,  efficiente,  formale  e  finale 
del  proprio  destino. 

Questo  trionfo  superbo  dell'individuo  ha  in  sé  qualche  cosa 
di  empio,  ma  il  sentimento  della  propria  forza,  della  propria 
energia  invincibile  sono  i  segni  distintivi  di  una  personalità 
reale,  d'una   natura  olimpica,  di    una    coscienza    signora    di  sé 
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stessa.  La  sua  vita  fu  di  fatti  una  grande  battaglia,  combattuta 
non  solamente  nel  campo  della  filologia,  ma  anche  in  quello  piò 
vasto  della  filosofia  e  della  universale  cultura,  perchè  la  mente  del 
Valla,  avida  di  penetrar  nell'intimo  delle  cose,  tentava  di  buon  grado 
i  voli  della  speculazione  come  diversione  dalla  via  maestra  dei  suoi 
studi.  Le  più  rispettate  tradizioni  filologiche,  filosofiche,  teologiche, 
giuridiche  traballarono  tutte  ai  colpi  di  questo  ribelle,  '-in-,  giunto 
al  culmino  della  sua  carriera  scientifica,  enumerava  con  infinito 
compiacimento  lo  rovine  di  cui  aveva  disseminato  il  suo  cam- 
mino, o  con  temeraria  baldanza  si  beffava  dei  titolichc  gli  lan- 
ciavano attorno.  Vi  era  nel  suo  carattere  un'inesauribile  perti- 
nacia. Egli  sapeva  che  chi  tace  è  dimenticato,  chi  non  avanza 
indietreggia,  chi  si  arresta  é  superato,  oppresso,  schiacciato,  chi 
cessa  di  crescere  declina,  chi  desiste  abdica,  chi  abbandona  la 
lotta  è  vinto.  Il  fermarsi  è  il  principio  della  fine,  è  il  sintomo 
indubitabile  e  precorritore  della  morte.  Vivere  trionfare  senza 
cessa,  è  affermarsi  contro  l'avversione,  la  dispersione,  la  malattia, 
l'annullamento  del  nostro  essere  fisico  e  morale. 

Vivere  è,  secondo  che  scrive  il  Valla,  restaurare  quotidiana- 
mente la  propria  volontà.  È  così  gradita  cosa  aver  ragione  contro 
tutti,  e  l'unico  modo  per  averla  è  farsela.  La  vita  del  Valla  corre 
sbattuta  dalle  vicende,  come  un  canotto  dalle  onde,  che  va  da  destra 
a  sinistra  dall'alto  al  basso,  ora  spruzzato  dalla  salsedine  marina 
ora  assalito  dalla  schiuma,  poi  gettato  alla  riva,  poi  ripreso  dal 
capriccio  delle  acque. 

È  la  vita  turbinosa  delle  passioni,  quella  che  rimproveravano 
gli  Stoici,  il  contrario  di  quella  vita  serena  e  contemplativa,  sempre 
eguale  come  la  luce  delle  stelle,  in  cui  l'uomo  vive  in  pace, 
e  vede  tutto  sub  specie  aeternitatis  ;  il  contrario  della  vita  reli- 
giosa del  Medio  evo,  in  cui  Iddio  solo  parla  e  in  cui  ogni  volontà 
abdica  dinanzi  alla  sua  maestà  tremenda.  Questa  forse  fu  la  de- 
bolezza del  Valla.  Insofferente  di  ogni  attacco,  egli  si  perdette 
a  reagire  con  violenza,  fu  costretto  a  parlar  di  cose  futili  e  caduche, 
a  ribattere  argomenti  miserevoli,  lasciando  il  dibattito  dei  grandi 
problemi,  che  deve  essere  la  passione  della  nostra  vita. 

A  rendere  impossibile  la  permanenza  del  Valla  nell'Università 
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di  Pavia  soppravvenne,  nel  principio  dell'anno  scolastico  1432-1433, 
la  furiosa  declamazione  che  l'Umanista    lesso    air  inaugurazione 
del  suo  corso,  contro  il  celebre  Bartolo,  prendendone  occasione 
a  menar  staffilate  contro  i  giuristi,  oche    schiamazzanti    e  petu- 
lanti, alle  quali  l'aquila  giustinianea,  fatta  strage  dei  cigni  romani, 
Scevola,  Sulpizio,  Paolo,  Ulpiano,  aveva,  per  mala  ventura  degli 
uomini,  lasciato  libero  il  campo.  A  Pavia,  fra  i  lettori  dello  Studio, 
fu  uno  scandalo.  Narrano  due  avversari  del  Valla,  Poggio  Brac- 
ciolini di  Firenze  e  Bartolomeo  Fazio  di  Genova,  che  gli    animi 
degli  studenti  di  Leggi  furono  talmente   eccitati    che    avrebbero 
certo  tagliato  in  pezzi  l'umanista  proprio  sulla  porta    principale 
dell' Università,  se  non  interveniva  il  Panormita.   Calunnia  questa 
contro  gli  studenti  pavesi  e  contro  il  Valla,  il  quale  afferma  che 
la  contesa,  nata  pel  fatto,  fu  solo  fra  il  Rettore  dei  legisti  e  quello 
dei  filosofi,  e  che  non  insorse  per  cagione  di  esso  nussun  rumore 
nelle  scuole.  Il  rettore  dei    Legisti    fece  capire  tuttavia  in  buon 
latino  al  rettore  dei  Filosofi  che,  per  tagliar  corto  allo  scandalo, 
il  Valla  avrebbe  dovuto  tosto  abbandonare  il  nostro  Studio. 

La  stampa  del  De  voluptate,  fatta  in  Pavia  nel  14)3,  e  i  ru- 
mori sollevati  anche  da  questo  libro,  convincono  il  Valla  ad  af- 
frettarsi verso  Milano  e  poi  verso  Genova  e  Roma. 

La  scena  del  dialogo  audace,  posta  in  Pavia  nella  «  porticus 
gregoriana  »,  aveva  suscitato  infatti  in  questa  città  tante  discus- 
sioni e  tanti  commenti,  che  l'umanista  dovette  affrettarsi  a  partire. 
Si  noti  che  la  forma  del  dialogo  è  assai  adatta  a  nascondere  il 
proprio  vero  sentimento,  ma  è  tale  anche  da  far  fraintendere  fa- 
cilmente l'intento  dell'autore,  come  accade  a  Platone,  al  Bruno  e 
a  Galileo.  Il  Valla  da  molti  contemporanei  fu  ritenuto  sostenitore 
dell'epicureismo,  e  l'errore  fu  ripetuto  da  molti  critici  moderni, 
ed  ultimamente  da  Ludovico  Pastor  nella  Storia  dei  Papi  dalla 
fine  del  Medio  Evo. 

E  a  notarsi  che  il  Valla,  nel  De  voluptate,  non  volle  porre 
le  sue  idee  in  bocca  a  nessuno  dei  personaggi  del  dialogo  in 
particolare.  Non  in  bocca  a  Leonardo  Aretino,  fiacco  sostenitore 
dello  stoicismo,  non  in  bocca  a  Beccadelli,  eloquente  ma  inabile 
sostenitore  di  Epicuro  e  nemmeno  in  bocca  al  Niccoli.    Il  Valla, 
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come  egli  stesso  ripete,  volle  che  la  sua  idea  risultasse  dal  com- 
plesso del  Dialogo,  e  non  da  un  solo  interlocutore. 

E  valga  il  vero  :  Antonio  Beccadelli,  il  Panormita,  espone 
non  l'epicureismo,  ma    l'esagerazione    dell'epicureismo.    È    mai 

possibile  che  il  Valla  volesse  esprimere  la  sua  opinione  vera, 
esagerando  l'evangelo  del  piacere  al  di  là  di  tutti  i  limiti  della 
ragione?  facendone,  più  de'  l'esposizione,  la  caricatura?  Suppo- 
niamo che  sia  idea  laurenziana  quella  che  afferma    "  la    natura 

essere  la  stessa  cosa  o  quasi  che  Dio  »  ;  ma  è  possibile  eie-  il 
Valla  esprima  da  senno  dottrine  proprie  nel  capitolo  nefando 
«  de  fornicatione  et  adulterio  non  improbando  ».,  dove  conclude 
«  omnino  nihil  interest  utrum  cum  marito  coeat  mulier  an  cuna 
amatore  »?  Supponiamo  pure  che  sìa  idea  laurenziana  l'altra: 
«  ciò  che  la  natura  produsse  e  fermò  non  possa  essere  che 
lodevole  e  santo  »,  ma  sono  da  intendersi  alla  lettera  i  capitoli 
in  cui  si  afferma  «  quod  formula  platonica  de  comunione  foemi- 
narum  est  secundum  naturam  »;  «  utile  foresi  foemine  non  es- 
sent  singulorum  »;  «  vitanda  interdum  stupra  et  adulteria  prò* 
pter  metum  et  periculum  »?  Il  Valla  non  ignora  che  simili  prin- 
cipe eran  più  adatti  a  suscitar  ribrezzo  che  approvazione  alle 
anime  timidette,  educate  in  quell'immenso  chiostro  che  era  stato 
il  medio  evo.  Evidentemente  il  Beccadelli  fa  la  caricatura  dell'e- 
picureismo, quando  afferma:  «  omnis  voluptas  bona  est  »,  quando 
proclama  felici  quei  popoli  dell'antichità  pagana,  che  elevarono 
il  piacere  dei  sensi  a  culto  divino. 

«  Felices  illae  foeminae  Siccemes  (quae  est  in  Africa  civitas) 
quae,  veteri  instituto,  si  rem  non  habebant,  non  in  Vestae  tempio 
ad  perpetuam  continentiam  retrudebantur,  sed  in  fano  Veneris 
dotem  sibi  comparabant  ».  «  Chi,  dice  egli  alla  lettera,  ha  inven- 
tato le  vergini  consacrate  a  Dio  ha  introdotto  nella  società  un 
abbominevole  costume  da  bandirsi  agli  ultimi  confini  della  terra. 
«  Melius  merentur  scorta  et  postribula  de  genere  humano,  quam 
sanctimoniales  et  continentes  ».  Infatti  fra  le  cose  umane  non 
ve  n'ha  alcuna  più  intollerabile  della  verginità,  perchè  arresta 
le  leggi  della  natura.  Se  volete  donne,  che  dedichino  tutta  la  loro 
vita  al  servizio  della  religione,  sceglietele  maritate  e  quelle  preci- 
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samente  i  cui  mariti  siano  sacerdoti.  Osservate  poi  che  tutti  gli 
Dei,  eccettuata  Minerva,  furono  coniugati,  e  che  Giove  poi,  per 
quanto  stetto  in  lui,  non  tollerò  mai  vergine.  Coloro  che  stanno 
per  le  vergini  consacrate  a  Dio  sono  i  pazzi  e  i  poveri  di  spirito 
od  avari  ». 

Una  dottrina,  nella  quale  si  proclamava  che   la  virtù  è  vizio 
ed  il  vizio  virtù,  contiene  già  in  sé  stessa  la  sua  confutazione.  11 
Valla  evidentemente  respinge  lo  stoicismo  allo  stesso  modo  del- 
l'epicureismo  pagano   e  del  cristianesimo  mistico.    Le   idee    sue 
non  sono  né  quelle  dell'Aretino,  stoico,  né  quelle  del  Beccadelli, 
epicureo,  né  quelle  del  Niccoli,  cristiano,  ma  si   sprigionano  dal 
complesso    e   dalla    conclusione  del    dialogo.    Gli    stoici    errano 
perchè  contraddicono  alla  natura,  gli  epicurei  perchè  contraddi- 
cono alla  ragione,  i  cristiani  mistici    perchè    contraddicono   alla 
natura  e  alla  ragione.  La  vera  dottrina  è  intermedia  fra  queste 
tre.  ed  è  quella  che  rispetta  l'uomo  nei  suoi    diritti  corporei    e 
spirituali,    nella    sua    natura    e  nella  sua  fede.  Non  c'è    dissidio 
tra  ciò  che  la  natura  ci  consiglia  e  ciò  che  la  fede  ci  comanda. 
Il  portico  degli  Stoici,  il  giardino  degli   Epicurei,  il  modesto 
orto  di  un  presbiterio  e  l'orizzonte  stretto    di  un    chiostro    non 
bastano  alla  felicità  dell'uomo,  se  non  si  rinviene  l'accordo   tra 
gli  istinti  e  la  ragione,  tra  la  natura  e  la  fede.  In  fondo,  tra    il 
piacere  di  Epicuro  e  la    felicità    celeste    dei    cristiani,    pensa    il 
Valla,  non  vi  è  quella  incompatibilità  che  si  vuol  far  credere:  vi 
è  una  differenza  di  grado  e  non  di  essenza,  vi  è  una  differenza 
di  forma  e  non  di  sostanza.  Vi  sono  due  modi  diversi  di  inten- 
dere la  morale  cristiana:  l'uno  ascetico  e  medioevale,  che  insegna 
a  estirpare  le  proprie  passioni,  a  torturare  il  nostro   corpo,  che 
allontana  gli  uomini  dalla  terra.  Questo  è  un  falso  cristianesimo. 
Vi  è  un  altro  modo,  che  riconosce  l'accordo  tra  gli  istinti  della 
natura  e  la  volontà  di   Dio,  che  permette  all'uomo    la    gioia    in 
questa  vita,  come  preambolo  della  felicità  eterna.  E  questo  è  il 
V'To  cristianesimo.  Ecco  l'idea  del  Valla:   Sii    uomo    -    e  sarai 
angelo;  sii  natura     -  e  sarai  spirito;  segui  il  nobile    istinto  — 
e  seguirai   la  ragione,  sii  mondo  —  e  sarai  la    vera    immagine 
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di  Dio.  Madre  delle  meraviglie,  misteriosa  e  tenera  natura  —  grida 

il  maestro  del  rinascimento  —  perchè  non  viviamo  in  te,  ma 
cerchiamo  di  sfuggirti  o  scacciarti  '.  entra  nella  natura  per  en- 
trare nel  regno  della  grazia,  o  uomo  rientra  nell'individuo,  in 
te.  nell'atomo,  per  sfuggire  dalla  materia,  dagli  organi  che  l'in- 
catenano, dallo  spazio  e  dal   tempo. 

La  partenza  di  Lorenzo  Valla  Dell'estate  del  1  133  fu  un  evento 
triste  per  l'Università  di  Pavia:  il  nostro  Studio  perdette  una 
dello  più  lucenti  gemme,  che  avrebbe  accresciuto  sempre  più  k 
splendore  della  sua  corona  immortale.  Cinquant'anni  dopo,  Gù 
vanni  Pico  della  Mirandola,  il  maggiore  dei  semidei  platonici,  il 
ventenne  principe  filosofo,  scendendo  noli' Università  ticinese  a 
suo  codazzo  di  servi,  per  impararvi  tutte  le  scienze  del  tempo,  la- 
mentava ancora  in  una  lettera  -  egli  bellissimo  e  potentissime 
uomo  —  che  tanto  prima  il  Valla  fosse  stato  costretto  a  dipar- 
tirsene. La  lapide  che  oggi  cinquecent' anni  dopo  noi  poniamo 
grande  umanista  suona  non  solo  consacrazione  di  una  gloria,  rm 
anche  risarcimento  di  una  colpa. 

Giacomo  Leopardi  grida  : 

E  fieramente  ini  si  strinse  il  core 

A  pensar  come  tutto  al  mondo  passa, 

E  quasi  orma  non  lassa. 

Tutto  passa  fenomenicamente,  ma  tutto  resta  idealmente.  Pas 
sano  gli  Egizi,  passano  i  Greci,  passano  i  Latini,  ma  le  loro  idee 
durano  e  la  loro  civiltà  resta  in  massima  parte  nella  nostra.  Tutti 
i  loro  fatti,  tutti  i  loro  discorsi,  tutte  le  loro  risoluzioni,  tutti  i 
loro  sentimenti  rivivono  nello  spirito,  che  li  studia  alla  distanza 
dei  secoli.  Per  lo  spirito,  con  buona  pace  di  Giacomo  Leopardi, 
niente  passa,  ma  tutto  resta.  Tutto  il  passato  idealmente  vive  nel 
presente  ed  è,  in  certo  modo,  nostro  contemporaneo.  Il  sensibile 
passa  come  sensibile,  ma  resta  come  intellegibile.  Resta  in  quanto 
si  svolge  e  diventa  pensiero,  e  prende  posto  nel  gran  repositorio 
dello  spirito.  Oggi,  dopo  cinque  secoli,  pronunziando  il  nome  del 
Valla,  in  questo  luogo  dove  risuonò  la  sua  voce,  veniamo  ad  af- 
fermare che  egli  e  il  suo  pensiero  idealmente  vivono  ancora 
fra  noi. 

Edmondo  Solmi 


PETRARCA 
E   IL   TEMPIO   DI   S.    PIETRO   IN   CIEL   D'ORO 


Il  Petrarca  parla  del  tempio  di  S.  Pietro    in    Ciel    d'oro,    in 
una  lettera  famosa,  diretta  al  Boccaccio,  nella  quale  descrive  la 
città  di  Pavia  (1).  Ma  anche  altrove,  in  un  trattato  De  avaritia 
vitanda  [Opera,  ediz.  di  Basilea  1554,    voi.  I,    p.    607    sgg.)   il 
Petrarca  accenna  a  quel  tempio.  Egli  biasima  l'uso  dell'aggettivo 
aureus   adoperato    a    designare    eccellenza  di    cose,    e  riprende 
quindi  anche  il  nome    di    Caelum  aureum,  che    egli  interpreta 
come  «  soffitto  dorato  »  (2)  «  vel  omnino  aeneum  »;  trova  che  in 
ogni  caso  quel  caelum  non  è  «  neque   solibus,  neque  imbribus 
aut  roribus  utile  »;  ed  aggiunge  che  l'autorità  di  S.  Ambrogio, 
che  stima  giustamente  nei  libri    santi    essere   esecrato   il  nome 
dell'oro,  avrebbe  dovuto  distogliere  dal  porre  quel  nome. 
Riportiamo  questo  passo  (ivi,  p.  610): 

«  Nero  Caesar,  domum  illam  suam,  magnas  urbis  partes  oc- 
cupantem,  adeo  ut  de  ipsa  non  immerito  dictum  sit:  Roma  «  domus 
flet,  Veios  migrate,  Quirites,  Si  non  et  Veios  occupai  ista  domus», 
si  auream  dici  voluit,  non    miror,  quod    id    nomen  et  impensae 

(1)  Petrarcae  Epist.  de  rebus  Senilibus,  V,  1  :  Ioanni  Bocatio  S.  {Descriptio 
urbis  Ticinensis):  «  Vidisses  ubi  sepalcrum  Augustinus,  ubi  exilii  seniiis 
idoneam  sedem  vitaeque  exitum  Severinus  invenit,  urnisque  nunc  gerainis 
sub  eode.n  tecto  iacent,  cum  Luitprando  rege,  qui  ipsum  Augustini  corpus  e 
Sardinia  in  hanc  urbem  transtulit,  devotum  piuraque  consortium  clarorum 
hom.num.  Putes  Augustini  vestigia  Severiaum  sequi  ut  viventem  ingenio  et 
libns  bis  praeserti.u  quos  post  illuni  de  triniiate  composuit,  sic  defunctum 
merabr.s  ac  tumulo.  Optes  his  tam  sanctis  et  tam  doctis  viris  proximus  ia- 
cuisse  ». 

(2)  É  V  interpretazione  giusta,  come  ben  vide  il  Romano,  Bollettino  della 
Società  pavese  di  Storia  patria,    1905,  p.  384. 
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inextimabilis  magnitudo  el  pariotes  crustati  auro  ci  stellati  gcm- 
mis  mereantur;  id  mirabile  quod  et  Romae  Georgi i  martyris  et 
Ticini  Petri  Apostoli  domus  est,  illa  veli,  haec  coeli  aurei  uacta 
cognomen,  cum  (amen  aureum  vel  omnino  aeneum  coelum  neque 
solibus  neque  imbribus  aut  roribus  utile,  d  prò  maledicto  in 
libris  sacris  accipi  Ticinensium  vicinus  sacci'  probet  Ambrosius, 
noe  auctoritate  valuorit  apud  aurei  nominis  inventore^  ». 

Il  Petrarca  continua  eoi  biasimare  l'uso  di  chiamare  auree 
le  cose  più  belle:  Monterò  a  Roma  e  a  Verona;  aureo  il  prisco 
secolo  di  Saturno:  «  Priscum  saeculum  summis  laudibus  efferunt, 
haud  certe,  quantum  mini  videtur,  immerito,  sequentibus  namque 
collatum  saeculis  invenietur  et  cupidi tatis  ignarum  et  innocentiae 
amicum;  quid  vero  oranes  eius  laudes,  ut  una  voce  comprehen- 
derent,  aureurn  saeculum  dixere?  ». 

Il  Petrarca  non  avrebbe  immaginato  che  a  lui  stesso  sarebbe 
toccata  tal  sorte,  che  egli  stesso  sarebbe  stato  paragonato  all'oro. 
In  un  esemplare  Trivulziano  delle  sue  poesie  (e  propriamente 
della  edizione  II  Petrarca  col  commento  di  M.  Sylva  no  da  Ve- 
nafro.  Stampato  nella  inclita  città  di  Napoli...  nel  MDXXXIII)  si 
leggono  in  due  carte  aggiunte  duo  bruttissime  quartine  in  ita- 
liano e  due  in  spagnolo,  di  scrittura  del  cinquecento.  Le  prime 
sono: 

M.  HIERONIMO  FORENSA 

Tra  lor  metalli  obtene  il  oro 
ogni  primatto  di  gloria  e  fama, 
Cosi  questo  libreto  el  qual  se  chiama 
Petrarca  che  vale  ogni  tesoro. 

Nientedimeno  da  novo  decoro 
al  buon  lector  a  cui  lor  cor  brama 
acquistar  tra  gente  bella  cortegiana 
fama  di  parlar  novo  lavoro  (1). 

Carlo  Pascal. 

(1)  Vedi  il  volume  F.  Petrarca  e  la  Lombardia,    Milano,  MDCCCCIIII  (So- 
cietà storico-Lombarda),  p.  350. 


DUE  COLLEGHI  DEL  LOMONACO 

A  PAVIA 
G.  B.  De  Velo  e  B.  Galiano  (*). 


I. 


■Napoleone  I,  vista   la   necessità  di  dare   educazione    militare 
»  gioventù  itahana,  con  decreto  7  luglio  1805,  converti  il  Col- 
lo Nazionale  (già  Ghislieri)  di  Pavia  in  r.    Scuola   Militare, 
mentre  con  decreto  dello  stesso  giorno  riordinava    militarmene 
du Universi  a  dì  Bologna  e  di  Pav,a.   Il    primo  governatore 
della  Seno  a  Militare  fu  il  colonnello   Filippo   Psalidi,    venuto  a 
Pav,a  nell'agosto  del  1805;  seguirono    il    colonnello   Rodrigue! 
napoletano  (1807)  e  il  colonnello  Ruggero  Bidasio  (1809)    V'in- 
segnarono lettere  Bruno  Galiano,  e  G.  B.  De  Velo;  storia  e  geo- 
grafia Francesco  Lomonaco  e  un  Cesare  Dones;  lingua  francese 
l  Mantegazza;  matematica  un  Collalto,  un  Tognola,  un   Grato- 
»>n..  un  Paganini  e  Antonio  Bordoni,  che  poi  divenne  illustre- 
segno  un  Leone  Antonini;  aritmetica  e  calligrafia  un  Giuseppe' 
loia.  Dei  professori,  alcuni,  come  il  Lomonaco,  avevano  alloggio 
■ella  Scuola;  altri,  provvisti  di  congrua  indennità,  fuori  (1) 

ta  ufficiale  di  sanità  nella  Scuola  Carlo  Cairoli  (1776-1849) 
-diletto  discepolo  dello  Scarpa,  e  appartenente  alla  facoltà  me- 

Queste  pagine  sono  estratte  dalla  monografia  La  vita   e    il   pensiero    di 

ZT  :ST  n"1  V    XLH  degH  AtH  "'■""  R-  ^ad ia  di  sciente 

politiche  di  Napoli,  che  l'à  premiata. 

)  E.  Galletti,  Il  Coli.   Ghislieri  .li  Pavia,  Pavia  1890.    p.    137    e    segS  ■ 

•dar,,  Frammenti  cronistorici  dell'Agro  Ticinese,  Pavia  1892,  IV,  199  4' 
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dica  dell'Università  il  i.  A  me  piace  immaginare  il  patriota  na- 
poletano Francesco  Lomonaco.  verace  italiano,  in  intimi  collo- 
quii  generosi  col  medico  pavese  Carlo  Cairoli,  che  con  la  eroica 
Adelaide  doveva  educare  al  culto  della  patria  i  suoi  figli,  futuri 
eroi  d'Italia;  e  vedo  in  questi  colloquii  la  Lucania  e  l'Insubri» 
assorellate  nell'amore  della  gran  madre  comune. 

II. 

Due  colleghi  del  Lomonaco  alla  Scuola  Militare  di  Pavia 
meritano  particolare  memoria:  G.  P>.  Do  Velo  e  II  Galiano,  due 
vite  avventurose,  due  uomini  rappresentativi  del  loro  tempo. 

Il  primo,  nato  a  Vicenza,  figlio  naturale  del  conte  G.  G.  Velo, 
si  fece  conoscere  da  giovane  col  nome  di  G.  B.  Garducci.  Al- 
l'inizio della  rivoluzione  gettò  la  veste  talare;  e  durante  il  regime 
democratico  diede  pubbliche  lezioni  nel  Teatro  Olimpico.  Fu 
deportato  a  Sebenico  e  a  Petervaradino  (2).  Nel  periodo  napo- 
leonico fu  professore  di  lettere  italiane  e  storia  nel  Collegio  Mi 
litare,  non  nell'Università,  come  scrive  il  Coraccini,  di  Pavia. 

Nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  c'è  una  cartella  di  documenti 
(3),  che  ci  permettono  di  seguirlo  dal  1806  al  1812.  Il  colonnello 
Psalidi,  direttore  della  Scuola,  il  23  novembre  1806  scrive  al 
Ministro  della  Guerra  non  essere  giunto  il  prof.  Filippo  De  Rossi, 
di  belle  lettere,  nominato  in  vece  di  Bruno  Galiano,  licenziato. 
Ma  il  De  Rossi  fu  chiamato  a  Brera  a  supplire  il  Lamberti,  a 
Pavia  il  De  Velo,  già  nominato  il  1°  ottobre  1806.  Nel  1807  il 
De  Velo  si  assume  l'incarico  di  supplire  il  prof.  Cerretti  nelle 
lezioni  di  eloquenza  all'Università.  Il  17  novembre  1811  offre  a 
non  so  quale  Eccellenza  la  dedicazione  (che  non  è  accettata) 
d'una  sua  opera  Dei  progressi  delle  umane  conoscenze  nel 
secolo  XVIII. 

Caduto  Napoleone,  perde  la  cattedra,  e    la  famiglia   De  Velo 

(1)  Mem.  e  doc.  p.   la  storia  dell' Un.  di  Pavia,  I.   259. 

(2)  A.  D'  Ancona,  Elenco  dei  deportati  ecc.  in  Lettere  Sirmiensi  di  F.  Apo- 
stoli, Roma,  Milano,  Aibrighi  e  Segati,  1906,  pp.  413-414. 

(3)  Ministero  della  Guerra,  Scuola  di  Pavia,  cartella  2422. 
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gli  assegnò  una  pensiono,  a  patto  che  stèsse  lontano  da  Vicenza. 
Morì  a  Pavia. 

Uomo  di  portentosa  memoria  ed  erudizione,  pubblicò  alcuni 
opuscoli  notevoli,  anticipando  il  nobile  purismo  patriottico  del 
scolo  del  Napione  del  Giordani  (1),  combattendo  con  italiani 
spiriti  il  gallicismo  invadente.  Alludo  specialmente  ai  seguenti 
lavori:  Sull'origine  e  destino  della  poesia  (Vicenza  1780);  — 
Del  carattere  nazionale  del  Gusto  Italiano  e  di  certo  gusto 
do,» intinte  in  letteratura  straniera  (Vicenza  1786).  disserta- 
zione scritta  sul  quesito  proposto  dall' Accademia  di  Mantova.  / 
caratteri  del  gusto  italiano  presente;  —    Sulla   preminenza 

i  a/cune  lingue  e  sull'autorità  degli   scrittori    approvati   e 
dei  grammatici  (Vicenza  1789),  discorso  dato  in  luce  per  difen- 

tsi  da  gli  attacchi  d'un  anonimo  difensore  del  Cesarotti,  e  per 
combattere,  contro  il  professore  padovano.,  il  a  filosofismo  impe- 
rante anche  in  materia  di  gusto  n.  Quest'ultimo  discorso  piacque 
molto  al  Galeani  Napione.  che  ne  ragionava  a  lungo  in  una  let- 
tera al  Bettinelli:  a  Io  non  le  so  dire  con  quanta  compiacenza 
abbia  letto  questo  ragionamento  del  signor  ab.  Velo,  vedendo 
che  l'A.  ha  recato  lo  stesso  giudizio  sostanzialmente  intorno  al 
Saggio  sopra  la  lingua  italiana  del  celebre  ab.  Cesarotti,  di  quello 
che  a  me  sembrò  che  recar  se  ne  dovesse.  Piacquemi  puro  assai 
che  da  cotesto  Provincie  sia  uscito  il  propugnatore  delle  prero- 
gative di  nostra  lingua,  e  della  veneranda  autorità  dei  nostri 
antichi  scrittori  »  (2  . 

Il  De  Velo  collaborò,  anche  con  articoli  filosofici,  alla  Enci- 
clopedia metodica  di  Padova,  e  pubblicò  inoltro:  Poemetti  e 
versi  Vicenza  1790);  Risposta  e  disamina  del  nuovo  metodo 
di  A.  M.  A.  per  sistemare  una  pubblica  libreria  (Vicenza  1794) 

(anonima,    ma    sua,    secondo  il  Melzi)  ;  Dei  Passaggi  Alpini 

(Milano    De    Stefanis    1804);    Latinorum    carminum    specimen 
Pavia  Capelli,  s.  d.);  Delle  scuole,  e  specialmente   italiche,  di 

1    C  Trabalza,  Storia  d.  grammatica  italiana,  Milano  Hoepli,    pp.    426-7. 
^fr.  Hazard,   La  revolution  francaise  et  les  lettres  italiennes,  Paris  1910,  p.  XIII. 
(2)  Dell'uso  e  dei  pregi  della  linqua  italiana,  v.  II.,  Torino,  Balbino   1791, 
■>.   129  e  segg. 
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ini  tura  (Pavia.  Capelli.  1810);  La  'pace  universale  d'Europa 
nel  1815,  ode  (Pavia,  1816 

Il  Do  Velo  aveva  cominciato  a  raccogliere  le  sue  Opere  Pavia 
Capelli  1808);  ma  non  no  die'  fuori  che  il  primo  tomo,  conte- 
nente un  trattato  Dell'eloquenza,  composto  delle  dissertazioni 
lette  l'anno  1807-8  nella  Università  di  Pavia.  Questo  libro,  che 
meriterebbe  d'esser  fatto  conoscere,  e  nel  quale  il  De  Velo  ri- 
fuse la  materia  trattata  nei  citali  tre  opuscoli  giovanili,  discorre 
della  storia  dell'eloquenza  (cap.  I  e  n);  del  gusto  nell' eloquenza 
(III-XII),  combattendo  il  filosofismo  e  dando  il  primato  all'Italia 
nelle  produzioni  del  misto;  dello  strumento  della  eloquenza 
(XIII-XV),  combattendo,  d'accordo  col  Napione,  la  dottrina  del 
Cesarotti  su  la  lingua;  dei  modelli  dell'eloquenza  (XVIXVIII). 
Il  volume  finisce  con  una  epistola  di  Andrea  Rubbi  contro 
V  esteromanìa  nello  scrivere  di  alcuni  autori  italiani  (1). 

Certo  al  Lomonaco  non  doveva  andare  a  sangue  il  rigido 
purismo  del  De  Velo;  ma  dalla  sua  famigliarità  ebbe  forse  im- 
pulso a  occuparsi  anche  lui,  con  ardite  idee,  dell'eloquenza  (1809). 


III. 


Abbiamo  visto  che  il  De  Velo  successe  nel  1806  nel  Collegio 
Militare  di  Pavia  a  Bruno  Galliano,  licenziato.  Chi  era  costui? 

Un  emigrato  napoletano,  ignoto  oggi  o  quasi,  del  quale  sono 
lieto  di  esumare  la  memoria,  sebbene  ciò  mi  costringa  a  meno- 
mare il  bagaglio  letterario  del  Lomonaco. 

A  Napoli,  nel  maggio  del  1799,  Bruno  Galliano  é  tra  i  giu- 

(1)  Vedi .  sul  De  Velo:  Testimonianze  epistolari  di  alcuni  dei  primi  letterati 
d'Italia  per  servire  alla  storia  letteraria  d.  secolo  XVIII,  Pavia,  1808:  donde 
G.  Biadego  ha  estratto  due  lettere  al  De  Velo  di  G.  Pindemonte  (Poesie  e  let- 
tere di  G.  Pindemonte,  Bologna,  Zanichelli,  1883,  p.  214).  Nella  Collezione 
Custodi  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  si  hanno  trentadue  lettere  del 
De  Velo  a  V.  Lancetti,  e  l'annunzio  di  un'opera:  L'Italia  primitiva,  Milano, 
1818  (v.  Auvray,  in  Bulletin  italien,  Bordeaux,  V,  156).  11  Leopardi  (Scritti 
letterarii,  ediz.  Mestica,  Firenze,  Le  Monnier,  L899,  II,  156)  cita  il  De  Velo 
come  traduttore  del  Moretum. 
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ilici  d'un  prete  condannato.  «  perchè  reo  convinto  di  voci  allar- 
manti, con  aver  proclamato:  Viva  Ferdinando  e  Carolina  »  (1). 
Poi  lo  troviamo  tra  i  dieci  dell'affo  commissione  militare,  che 
furono  esiliati  (2). 

Nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  c'è  una  cartella  di  documenti 
riguardanti  il  Galiano  (3).  Il  nome  è  scritto  in  varii  modi:  Gal- 
linai Bruno,  Galliano  A.  M.  Bruno,  Gagliano  Bruno  e  Galiano 
Bruno,  che  prevale. 

Il  Galiano  doveva  essere  uomo  d'idee  larghe  e  di  vasta  dot- 
trina, se  in  una  lettera  del  31  gennajo  1805  al  Ministro  della 
Guerra  manifestava  il  desiderio  d'intraprendere  sotto  gli  auspica 
del  Ministero  stesso  «  l'edizione  delle  opero  classiche  militari 
greche,  latine  ed  italiane  ».  Ma  veniamo  al  libro  già  attribuito 
al  Lomonaco. 

C  è  tra  le  citate  carte,  un  programma  del  Galiano  in  doppia 
copia,  l'una  datata  20  termidoro  (1802?)/ diretta  al  ministro 
della  Guerra  Teullié,  l'altra  senza  data,  diretta  al  gen.  Bonfanti, 
capo  della  seconda  divisione  del  Ministero  della  Guerra,  di  un'opera 
intitolata:  Gli  annali  della  Gloria,  ossia  analisi  del  coraggio 
e  della  bravura  militare,  accompagnata  da  un  saggio  su\V elo- 
quenza militare. 

Tre  lettere  del  Galiano  (16  agosto,  settembre  e  9  novembre 
1803)  al  Ministro  della  guerra  parlano  di  un'opera  (nella  quale 
si  era  concretata  la  prima  idea  de  Gli  annali  della  gloria)  in- 
titolata Della  virtù  militare  e  delle  sue  diverse  vicende  presso 
le  antiche  e  moderne  nazioni;  e  un  biglietto  dello  stampatore 
Carlo  Dova  (7  agosto  1804)  ci  fa  sapere  che  il  Galiano  ebbe 
300  lire  dal  Ministro  della  Guerra  per  la  pubblicazione  del  primo 
volume  della  sua  opera. 

Il  cittadino  consigliere  Felici,  ministro  dell'Interno,  il  2  aprile 
180ó,  si  rivolge  al  Ministro  della  Guerra  per  raccomandargli 
T  opera  del  Galiano  Della  virtù  militare,  su  la  quale  allega  un 
giudizio  del  «  signor  Monti  assessore  del  suo  Ministero   per   gli 

(1)   Diario  Napolet.  dal  1798  al  1825,    in  Archivio    Storico    Napoletano     a 
XXIV,  pp,  141-2. 

3    Michel.   D' Ayala,  Napoli  nel  Terrore,  in  N.  Ant.,   16  ott.  1901,  p.  675, 
(3;  Ministero  della  Guerra,  cartella  1552. 
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oggetti  di  belle  arti  ».  Con  grande  sorpresa  mi  a<  corgo  che  il 
giudizio  del  Monti  è  lo  stesso  che  precede,  nel  IX  volume  delle 
Opere  del  Lomonaco,  il  trattato  Della  virtù  miniare 

Trovo  il  trattato  pubblicato  anonimo  in  due  tomi:  Della 
virtù  militare  e  delle  sue  vicende  presso  le  antiche  e  moderne 
nazioni  (Milano,  Stamperia  del  Giornale  Italiano  ecc.,  8.  d 
riprodotto  noi  IX  volume  delle  Opere  del  Lomonaco.  L'autore 
dei  Cenni  su  la  vita  del  Basilicatesc,  promessi  a  questo  volume, 
lo  crede  «  stampato  in  Milano  fra  il  1807  e  il  1808  »,  e  riferisce 
il  giudizio  del  Monti  (al  quale  il  libro  sembrava  «  uno  dei  pochi 
ch'egli  reputava  degni  della  superiore  protezione  »  .  come  diretto 
al  cav.  Vaccari,  ministro  in  quegli  anni  dell' Interno.  La  pubbli* 
cazione  del  1°  volume  invece,  come  risulta  dal  citato  biglietto 
del  Dova,  è  anteriore  all'agosto  del  1804;  quella  del  2°  è  ante- 
riore al  19  luglio  1805,  data  di  una  recensione  di  esso  volume 
pubblicata  nel  Giornale  Italiano;  e  i  nostri  documenti  ci  fanno 
sapere  che  quel  ministro,  non  nominato  nella  edizione  originale, 
in  fondo  alla  quale  è  pur  riportato  il  giudizio  del  Monti,  era  il 
cittadino  consigliere  Felici.  Nel  Giornale  italiano  ò  trovato  due 
recensioni  dei  due  tomi,  dovute  senza  dubbio  al  Cuoco  stesso, 
di  cui  l'autore  del  trattato  (p.  TI,  cap.  Y.)  cita  con  parole  di  viva 
lode  il  Platone  in  Italia.  Ecco,  in  parte,  la  prima  recensione  : 

«  L'autore  di  questo  libro  è  anonimo:  noi  lo  crediamo  degno 
di  essere  conosciuto.  Il  piano  dell'opera  impresa  è  vastissimo. 
L'autore  considera  l'arte  della  guerra  sotto  tutti  i  rapporti  pos- 
sibili: forza  fìsica,  forza  morale,  numero,  mente,  prudenza,  virtù, 
eloquenza...  Egli  passa  in  rassegna  tutti  gli  ordini  civili,  tutte  le 
qualità  morali,  tutte  le  qualità  fisiche  tanto  dell'uomo,  quanto 
dello  Stato,  e  le  considera  pel  rapporto  che  hanno  colla  virtù 
militare.  Il  risultato  del  suo  piano  sarà  una  storia  filosofica  del- 
l'arte e  degli  ordini  militari  di  tutte  le  nazioni Noi  lo  ripe- 
tiamo: questo  piano  ci  sembra  vasto  e  nuovo;  è  questa  un'opera 
che  le  altre  nazioni  non  hanno  e  della  quale  ha  bisogno  gran- 
dissimo l'Italia,  perchè  ha  bisogno,  per  risorgere,  di  grande  virtù 
militare  »  (1). 

(1)   Giornale  Italiano,  a.  IV,  n°  24  (25  febbrajo  1805). 
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Nell'altra  recensione  è  riferito  il  giudizio  del  Monti.  E  poi: 
«  11  secondo  volume  è  degno  fratello  del  primo...  L'idea  di 
quella  virtù  militare  che  prima  era    incerta    e    quasi    indefinita, 
diventa  a  poco  a  poco  idea  di  forza:    l'idea   di    questa   forza   si 
analizza  e  si  scompone  in  numero,  esercizio,  macchine,    e  tutte 
(pianto  le  altre  cose  che  compongono  la  potenza  militare.  Ma  fra 
tutte  queste  parti  si  vede  primeggiare  la    ragione,   e   quelli  che 
sono  figli  della  ragione,  il  calcolo,  la  previdenza  la  costanza,  la 
stessa  audacia,  quando  non  é  stolta.  La  ragione,  presa  nel    suo 
più  ampio  significato,  è  il  soggetto  del  secondo  volume,  il  quale 
è  come  l'anello  che  unisce  le  varie  parti  dell'opera,    perchè   le 
varie  vicende  militari  presso  tutte  le  nazioni  non   sono    che    ef- 
fetti di  diversi  sviluppi  di  questa  ragione.  Noi  siamo  già  al    pe- 
ristilio del  grande  edifizio  che  l'Autore  vuole  inalzare.  Non  ab- 
biamo diritto  a  sperare  che  la  fine  corrisponda  al  principio?  »  (1). 
Queste  alte    lodi    son  meritate.    Disgraziatamente    l'opera    ri- 
mase incompiuta:  che  dovè  riuscire  sgradita  al  Governo  porgli 
spiriti  liberi  che  tutta  la  pervadono  e  la  animano,  per  le  scarse 
lodi  date  a  Napoleone,  pe'  biasimi  indiretti  alle  sue  troppo   am- 
biziose mire.  E  la  disgrazia  non  cessò  di  perseguitare  il  povero 
Galiano,  della  cui  opera  non  fu  riconosciuta  la  paternità.   I  rac- 
coglitori delle  opere  del  Lomonaco  per  la  edizione  luganese   at- 
tribuirono all'autore  delle  Vite  de'  capitani,  dove  non  mancano 
pensieri  e  parole  comuni  al    trattato    Della    virtù    militare,    al 
professore  di  storia  del  Collegio  Militare  di  Pavia,  allo  scrittore 
eloquente  e  dotto  di  storia  e  di  filosofia,  questo   trattato  anonimo, 
ineguale  e  geniale;  scomposto  e    pieno    di    effusioni    liriche    ed 
autoapologetiche;  tutto   nudrito  di  civile  sapienza  italiana;   riso- 
nante dei  nomi  di  Tacito  del  Machiavelli  del    Vico    dell'Alfieri; 
ricco  di  erudizione  (che  l'Autore,  più  che  ai  teorici  della  guerra,' 
attinge  a  gli  storici,  ai  poeti  e  alle  vite   de'   grandi    capitani)    e 
di  filosofia,  esposta  in   forma    potentemente    aforistica;    animato 

dall'intento  di  «risvegliare  lo  spirito  guerriero   d'un    popolo 

divenuto  pigro  indolente  e  debole,  e  d'ogni  arte   di   viver   sano 
e  robusto  sprezzante  e  misdicente  ». 

(1)   Giornale  Italiano,  a.  IV,  n°  86  (19  luglio   1805). 

4* 
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La  documentazione  estrinseca  della  non  pertinenza  al  Lo 
monaco  della  Virtù  Militare  è  ineccepibile.  Non  voglio  ta« 
che  l'anonimo  autore  dei  Cenni  sul  Lomonaco  premessi  al  IX 
volume  'N'Ha  edizione  Ruggia,  dice:  '■  Alcuni  vogliono  che  ne 
sia  autore  non  il  Lomonaco,  ma  Galiano  Bruno,  altro  napoletano 
ed  egli  pure  professore  a  Pavia;  ma  lo  stile  i  sentimenti  e  più 
di  tutto  la  testimonianza  di  pi  rsone  contemporanee  che  conobbero 
il  Lomonaco  e  dalle  cui  mani  ricevettero  in  dono  copi;,  del  libro, 
ci  autorizzano  a  contarlo  fra  le  opere  di  lui  ».  Le  ultime,  che 
vorrebbero  essere  prove  di  fatto,  non  sono  documentate.  Più 
notevole  il  criterio  intrinseco,  secondo  il  quale  lo  stile  dell'opera 
e  i  sentimenti  ne  indicherebbero  autore  il  Lomonaco. 

Ma  la  comunanza  ili  spinti  e  ili  forme  che  si  nota  nello  Vite 
dei  capitani  del  Lomonaco  1804-5)  e  nella  Virtù  Militari'  del 
Galiano  -1804-5.  si  può  ili  leggeri  spiegare  con  la  involontaria 
collaborazione  cui  necessario  scarnino  d'idee,  con  la  fusione 
delle  animo  di  due  autori  die  sono  lutti  e  due  meridionali,  tutti 
e  due  emigrati,  amici  che  vivono  insieme  nel  medesimo  am- 
bito spirituale,  sono  guidali  da  gli  stessi  intenti,  hanno  le  me- 
desime predilezioni  intellettuali,  quasi  la  stessa  ardenza  e  intem- 
peranza di  stile.  Ad  ogni  modo,  il  trattato  dev'essere  restituito 
al  Galiano. 

L'errata  attribuzione  al  Lomonaco  è  durata  a  lungo,  e  dura 
ancora.  Il  Manzoni,  in  un  colloquio  riferito  nel  Corriere  della 
Sera  del  12-13  ottobre  1876,  ricordava  il  giudizio  del  Monti  come 
spettante  al  Lomonaco;  il  D'Ayala,  mentre  nella  Bibliografia 
militare  italiana  (1854)  registra  soltanto  le  Vite  de'  famosi 
capitani  d'  Italia,  nella  Vita  del  Lomonaco  premessa  al  Rap- 
porto (1861)  gli  attribuisce  anche  il  trattato  Della  virtù  militare, 
che  giudica  cosi  :  «E  opera  piena  di  documenti  morali,  diretta  a 
rendere  il  soldato  valoroso  e  buono,  comechè  in  alcuni  principii 
d'arte  militare  l'autore  vada  errato  in  questo,  che.  senza  far 
differenza  tra  la  vecchia  e  nuova  strategia,  spesse  volte  dà  pre- 
cetti che  eran  buoni  sì  nel  mondo  romano  ». 

Eppure  bastava  fare  quello  che  io  ò  fatto  solo  da  ultimo,  dopo 
faticose  ricerche:  consultare  il  Melzi;  il  quale  dà  a  Bruno  Galiano 


—  327  — 

il  trattato  Della  virtù  militare  (1),  e  rimanda  all'Epistolario 
del  Monti  edito  dal  Resnati,  dove  al  noto  giudizio  del  Monti  é 
apposta  questa  nota:  «L'autore  è  Galiano  'Bruno,  napoletano 
professore  alla  Scuola  Militare  di  Pavia,  nella  quale  città  stampò 
ranno  1806  [presso  gli  eredi  G'aleazzi].  un  discorso  accademico 
Bella  eloquenza  militare  »  (2). 

Sappiamo  che  il  povero  Galiano  fu  licenziato  nello  stesso  anno 
dalla  Scuola  Militare;  e  di  lui  non  abbiamo  altre  notizie.  Al  po- 
stutto, sebbene  ci  rincresca  di  aver  dovuto  togliere  al  Lomonaco 
una  delle  opere  che  più  gli  farebbe  onore,  siamo  lieti  di  aver 
messa  in  luce  la  figura  di  quest'altro  finora  ignoto  emigrato 
napoletano,  degno  compagno  del  Russo,  del  Galdi,  del  Salfi,  del 
Cuoco,  del  Lomonaco,  risvegliatola  in  Lombardia  della  coscienza 
nazionale. 

Giulio  Natali. 


(1)  G.   Melzi,  Dizionario  d.    opere    anonime    e   pseudonime,    Milano,    Pirola 
1848-59,  voi.  Ili,  727. 

(2)  Opere  di  V.  Monti,  Milano,  Resnati,  1842,  v.  VI  (Epistolario),  pp.  503-504. 


COMBATTENTI  PAVESI 

PER  LA  DIFESA  DI  ROMA  NEL  184!)  " 


Fra  i  pubblici  monumenti  che  adornano  la  città  nostra,  bello 
per  il  concetto  che  lo  ispirò,  e  per  la  forma  eh*-  gli  die  vita,  è 
certamente  quello,  che  là,  in  Piazza -d'Italia,  erigemmo,  in  sempi- 
terno e  reverente  tributo  di  gratitudine,  alla  memoria  di  quei 
conterranei,  che  caddero  nelle  battaglie  del  patrio  Risorgimento. 

Sono  cinquanta  nomi  di  eroi  scolpiti  nel  marmoreo  plinto, 
su  cui  sorge  in  nobile  figura  regale  l'Italia,  che  quei  nomi  ha 
consegnato  alla  storia:  sono  cinquanta  soldati,  che.  o  appartenes- 
sero alle  schiere  volontarie,  o  fossero  inscritti  nelle  file  dell'eser- 
cito regolare,  hanno  data  la  loro  vita  per  la  nostra  redenzione: 
essi  sono  d'una  terra,  che  seppe,  e  ancor  ricorda,  i  dolori  del 
lungo  servaggio  e,  morti,  parlano  tuttora  alle  novelle  generazioni 
patria  e  libertà. 


* 


Ma  a  chi  per  poco  si  soffermi  a  guardare  quel  bel  monu- 
mento e  a  leggere  quei  nomi  sorge  spontanea  la  domanda  :  Fu- 
rono qui  scritti  tutti  i  nomi  dei  morti  pavesi  per  il  riscatto  na- 
zionale? 0  non  ne  fu,  per  avventura,  dimenticato  qualcuno,  che 
pure  potrebbe  aver  diritto  allo  stesso  culto  d'amore,  allo  stesso 
tributo  di  gratitudine? 

Questa  domanda  io  feci  più  volte  a  me  stesso,  allora  quando 
sostavo  innanzi  a  quel  marmo  e  mi  studiavo  di  mandare  a  me- 

(1)  Da  una  pubblica  conferenza  letta  in  Pavia  il  13  Ottobre  1912. 
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moria  quei  nomi  gloriosi,  di  guisa  che,  non  appena  incominciai 
a  raccogliere  il  materiale  storico,  che  doveva  dimostrare  giusto 
—  se  pur  ve  n'era  bisogno  —  l'onore  fatto  a  Pavia,  quando 
le  fu  conferita  la  medaglia  d'oro  per  le  benemerenze  patriottiche, 
ebbi  cura  di  annotare  tutti  i  nomi  dei  caduti  pavesi,  mano  mano 
si  svolgevano  gli  episodi  guerreschi,  che,  iniziatisi  nel  1848,  chiu- 
sero il  loro  ciclo  glorioso  nel  1870  con  la  breccia  di  Porta  Pia. 
Ora.  pei'  tacere  di  altri  che  nel  detto  periodo  di  tempo  con- 
sacrarono col  loro  sangue  la  liberazione  della  patria,  mi  sia 
consentito  di  intrattenermi  alquanto  sui  nomi  di  coloro  che  com- 
batterono in  difesa  di  Roma  nel  1849,  utilizzando  le  notizie  che 
ho  potuto  raccogliere  nel  corso  delle  mie  ricerche. 


* 


Quali  e  quanti  furono  i  Pavesi  presenti  alla  gloriosa  difesa 
della  Repubblica  Romana? 

Non  è  possibile  rispondere,  oggi,  con  storica  esattezza  a 
questa  domanda. 

Esiste  nella  storia  del  patriottismo  pavese,  già  frammentaria 
per  sé  stessa,  e  che  io  altra  volta  mi  studiai  di  raccogliere  in 
una  sintesi  organica,  per  quanto  concisa  (1),  se  si  eccettui  la  rela- 
zione del  Capitano  Gallotti  intorno  alle  azioni  guerresche  com- 
piute da  quella  colonna  di  Volontari  Pavesi,  che  fu  aggregata 
neir Aprile  1848  all'esercito  sardo  e  di  cui  vive  ancora,  per 
nostra  fortuna,  l'ultimo  superstite  nella  persona  del  venerando 
concittadino  dottor  Camillo  Pugni,  esiste,  dicevo,  una  lacuna  di 
ben  undici  anni,  quanti,  cioè,  corrono  dall'Agosto  1848,  che 
segna  l'infausta  data  del  ritorno  degli  Austriaci,  al  giugno  1859; 
lacuna  solo  in  parte  riempita  dai  «  Frammenti  Cronistorici 
dell'Agro  Pavese  »  raccolti  dal  compianto  concittadino  Giovanni 
Vidari. 


(1)  R.  Rampoldi,  Pavia  nel  Risorgimento  Italiano  —  Conferenza  letta  nel 
Teatro  Guidi  in  occasione  della  consegna  a  Pavia  della  medaglia  d'oro  per  le 
benemerenze  patriottiche.  —  (Pavia,  coi  tipi  di  C.  Rossetti  &  C,   1911). 
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Undici  anni  di  silenzio,  quantunque  qui  in  Pavia  covassero 
sempre  irrequieti  gli  spiriti  anelanti  a  libertà:  undici  anni,  du- 
rante cui  non  solo  non  era  staio  possibile  raccogliere  e  pubbli- 
care un  documento  qualsiasi  intorno  ai  gloriosi  cimenti  di  quel- 
l'età burrascosa,  ina  Qemmeno  -lare  pubblica  notizia  dei  nuovi 
(atti,  die  andavano  preparando  gli  animi  alla  riscossa,  sicché, 
se  pure  codesti  Calli  ebbero  un'eco  fra  noi,  tale  CCO  0  qui  presto 
si  spense,  o  non  fu  raccolta  che  imperfettamente,  o  non  fu,  più 
tardi,  fedelmente  ricordala,  onde  ci  è  necessario,    non    di    rado. 

uscir  fuori  di  nostra  terra  pei'  consultar  stampe  o  tradizioni,  o 
memorie,  che  sei-vano  a  ricostruire,  integrandola,  la  storia  di 
quegli  uomini  e  di  quegli  eventi. 

Eppure,  in  codesto  periodo  di  tempo,  si  compievano  i  fatti  di 
Luino  e  Morazzone,  di  Roma  e  Venezia,  per  dir  solo  di  questi, 
nei  quali  non  pochi  Pavesi  ebbero  parte  gloriosa,  cosicché  opera 
ben  meritoria  farebbe  colui,  che  si  studiasse  di  colmare  quella 
lacuna,  come  io  tento  ora  di  fare  in  parte,  sulla  guida  di  quanto 
o  fu  già  reso  di  pubblica  ragione,  o  è  consegnato  in  documenti 
non  per  anco  da  alcuno  interrogati;  sulla  guida,  inoltre,  di  quanto 
mi  è  stato  dato  di  raccogliere  negli  Archivi  cittadini  e  dalla 
stessa  viva  voce  dei  pochi  superstiti  di  quell'età  fortunosa,  depo- 
sitaria degli  avvenimenti,  che  condussero  alla  redenzione  della 
patria. 

Ricordiamo,  ad  esempio,  con  legittimo  orgoglio,  che  i  gari- 
baldini caduti  a  Luino  furono  tutti  Agli  di  Pavia:  ma  che  dire 
della  storia  contemporanea,  se  il  monumento  eretto  in  Luino  a 
Garibaldi  non  li  ricorda  tutti  codesti  nostri  caduti,  che  cinque 
furono  essi  veramente,  non  quattro,  come  dice  quella  iscrizione  ? 

Sappiamo  bene  ancora,  che  alla  eroica  difesa  di  Venezia 
con  Tullio  Brugnatclli  si  trovarono  e  Luigi  Cremona  e  Ottavio 
Pizzocaro  e  Giacomo  Griziotti  e  Candido  Guangiroli  e  Maurilio 
Marozzi  e  Carlo  Trebisvain,  tutti  nomi  cari  alla  patria  e  pavesi 
d'origine  —  e  che  vi  si  trovarono  pure  Achille  Maiocchi  e  Na- 
zaro  Salterio,  che,  se  non  furono  pavesi  di  nascita,  lo  furono 
certo  di  adozione;  ma  monche  e  imperfette  e  malsicure  sono  le 
notizie  collettive  intorno  a  quel  pugno    di    animosi   concittadini, 


—  331  — 


che  corsero  a  portare  open;  di  monte  e  di  braccio  alla  città 
eroica  flagellata,  oltreché  dall'assedio  e  dal  piombo  croato,  dalla 
pestilenza  e  dalla  fame. 

Nessuno  qui  sa,  se  dei  nostri  conterranei,  che  si  trovarono 
alla  difesa  di  Venezia,  alcuno  v'abbia  lasciata  la  vita:  si  sa  sol- 
tanto, che  quelli  che  v'erano,  compierono  da  valorosi  il  loro  dovere 
e  benemeritarono  della  patria. 

«.mi, .sto  dice  la  tradizione:  questo  dicono  note  personali  quali 
edite,  quali  tuttora  inedite:  questo  tavole  necrologiche  o  note 
biografiche  ricordanti  atti  individuali  di  valore  :  un  racconto  or- 
dinato e  storicamente  esatto,  ch'io  mi  sappia,  non  esiste. 

Maggiori  notizie,  invece,  ma  anche  queste  frammentarie,    ho 
potuto  raccogliere  intorno  ai  Pavesi,  che  combatterono  a  Roma, 
in  difesa  di  quella  repubblica,  dall'Aprile  al    luglio    1849,  e  tali 
notizie  rinvenni  specialmente  presso  l'Archivio  di  Stato  in  Roma, 
nel  quale  sono  raccolti  ed  ordinati,    con    gli    atti    dei  Volontari 
delle  campagne  di  guerra  del  1848-1849,  elenchi  di  morti  e    fe- 
riti pubblicati  in  parte  anche  dai  giornali    di    quell'epoca,  e 're- 
gistri di  Ambulanze  medico  chirurgiche    e    di    Ospedali,  'con  le 
note  autentiche  della  diagnosi  delle  ferite    e    delle  constatazioni 
di  morte  dei  caduti  nei  molti  combattimenti,  che  si  susseguirono 
in  quel  periodo  di  tempo.  Altre  notizie  rintracciai  qui  in  Pavia, 
consultando  elenchi    di  Società    di    mutuo    soccorso,  costituitesi! 
parecchi  anni  più  tardi,  fra    i    reduci    dalle    patrie    battaglie,    e 
documenti  deposti  presso  il  Municipio,  il  Museo  del  Risorgimento 
ì  l'Università.  Ancora  mi    valse    aver    interrogato    persone,  che 
avevano  ricordanza  di  uomini  e  di    fatti    relativi    a  quell'epoca, 
per  tradizione  o  per    legami    famigliari    e,    tra    esse,    fu   buona 
ventura  intrattenermi  con  questi  gloriosi  superstiti  di  quell'epoca 
che  sono  per  se  stessi  un  monumento  vivo    e    parlante,    di    cui 
Pavia  va  lieta  e  onorata  e  che  qui  mi  è  grato  ricordare  a  titolo 
d' onore. 

In  primo  luogo  Camillo  Pugni,  di  Pavia,  ultimo  superstite 
della  colonna  pavese  del  1848,  commilitone  di  Benedetto  Cairoli, 
di  Giuseppe  Pedotti,  di  Luigi  Bossi,  di  Siro  Beccaria,  di  Dagna 
Pietro.,  che  col  Torriani  fu  medico  della  colonna,  di  Giovanni  Maz- 
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zoleni,  di  Camillo  Marozzi,  di  Luigi  De  Filippi  e  degli  altri  va- 
lorosi pavesi,  che  scrissero  una  bella  pagina  nella  storia  dei 
primi  nostri  ardimenti;  Camillo  Pugni  reduce  pure  dalle  battaglie 
combattute  nel  1849  a  Roma  e  a  Velletri,  dove  toccò  onorata 
ferita* 

Segue  Luigi  Borgarelli,  di  Pavia,  che,  a  17  anni,  armato 
di  un  vecchio  arrugginito  sciabolone,  accorreva  coi  genovesi,  pe- 
netrati a  Pavia  dal  Gravellone,  in  soccorso  ai  Milanesi  nelle  fa- 
mose giornate  di  marzo,  e,  arruolatosi  Del  corpo  dei  volontari. 
dotto  della  Morte  e  guidato  dall'Anfiossi,  combatteva  a  ponte  del 
Carfaro,  dove  era  gravemente  ferito,  poi,  guarito,  dopo  molte 
peripezie  tornava  ad  arruolarsi  nella  legione,  che  fu  comandata. 
nel   1849,  dal  generale  Kamorino     1  . 

Ricorderò  ancora  Luigi  Zanardi,  pure  di  Pavia,  il  modesto 
caro  popolano,  che,  a  18  anni,  si  trovò  pure  coi  bersaglieri  di 
Manara  ai  combattimenti  di  Porta  San  Pancrazio,  del  Casino  dei 
Quattro  Venti,  del  Vascello,  di  Villa  Spada,  a  Roma,  e  che  al 
suo  attivo  ha  altre  tre  campagne  di  guerra,  del  1859,  cioè,  del 
1860  e  1866,  or  con  l'esercito  regolare  or  con  Garibaldi. 

Inoltre  Giovanni  De  Roite.  che  dopo  essere  stato,  nel  1848, 
alle  difese  di  Vicenza  e  di  Venezia  a  soli  12  anni  (non  par  vero! 
era  a  Roma,  nel  1849,  col  padre  e  col  fratello  maggiore,  inscritto 
come  tamburo  nel  Battaglione,  che  si  chiamò  della  «  Unione»: 
un  di  quegli  adolescenti  eroici,  che  portarono  la  poesia  più  pura 
e  gentile  nelle  battaglie  del  nostro  riscatto;  De  Rotte.,  che  a 
Magenta  disertò  l'odiata  divisa  austriaca  e  nel  1860  andò  volon- 
tario a  Palermo;  che,  vicentino  di  nascita,  è  ormai  da  quasi 
mezzo  secolo  cittadino  di  Pavia,  che  onorò  e  onora  del  suo 
lavoro. 

Infine  Stefano  Cima,  che,  al  primo  squillo  della  rivoluzione 
milanese  del  1848,  diciassettenne,  saliva  sul  campanile  della 
chiesa  di  San  Carlo  a  suonar  le  campane  a  stormo  e  poi  si  cac- 
ciava nel  folto  della  mischia,  e  sull'orme  dei  fuggenti   austriaci 

(1)  Il  Borgarelli.  che  fu  presente  con  gli  altri  pavesi,  veterani  del  1848  e  '49. 
alla  conferenza,  non  prese  però  parte  alla  difesa  della  Repubblica  Romana. 
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si  trovò  a  Montanara,  indi  col  Manara  a  Cava,  indi  a  Roma  e 
a  Yelletri,  poi  ad  Ancona  ed  infine  a  Gaeta,  questo  mirabile 
vecchio,  ancora  tanto  agile  per  forze  fisiche  e  intellettuali,  e 
che.  se  pure  milanese  d'origine,  anch'egli,  come  il  De  Roite, 
ha,  da  quasi  mezzo  secolo,  eletta  Pavia  per  sua  patria. 

Dove  trovare,  a  tanta  distanza  di  tempo,  un  gruppo  di  vete- 
rani più  bello  di  questo,  che  oggi  rappresenta  —  e,  speriamo, 
per  parecchi  anni  ancora  -  il  glorioso  calvario  della  nostra 
redenzione  ? 

* 
«  * 

Ma  poiché  in  questo  mio  breve  lavoro  è  di  Roma,  che  io 
debbo  parlare,  io  mi  vo  chiedendo  ancora:  Quanti  erano  i  Pavesi 
che  vi  si  trovarono  a  difenderla  nel  1849? 

Le  mie  ricerche,  come  é  ben  naturale,  mi  condussero  a  sco- 
prire specialmente  i  nomi  dei  morti  e  feriti:  che  se  da  questi 
io  dovessi  trarre  alcuna  induzione,  parrebbemi  che  più  di  cin- 
quanta si  trovarono  a  quei  cimenti,  e,  poiché  non  pochi  di  loro 
divennero  illustri  nella  storia  per  atti  di  militare  virtù  compiuti, 
quali  furono,  ad  esempio,  oltre  il  Sacchi  già  insigne  per  le  gesta 
di  America,  i  due  fratelli  Strambio,  Giovanni  Rattista  Perelli, 
Angelo  Rassini,  Giuseppe  Pedotti,  ed  altri  parecchi,  così  io  penso, 
che  sarebbe  opera  di  Pavia  degnissima,  completare  le  ricerche 
intorno  a  quei  nostri  Pavesi,  che  furono  alla  difesa  della  Re- 
pubblica Romana  del  1849,  raccogliendo  in  efficace  sintesi  edu- 
cativa nomi  e  fatti,  che,  da  quanto  mi  è  dato  di  attestare  fin 
d'ora,  tornano  certamente  a  onore  grande  di  questa  nostra  città. 


Neil1  elenco  dei  cittadini  Pavesi,  che  perirono  nelle  battaglie 
del  patrio  riscatto,  quale  il  nostro  Municipio  allestì  e  fece  tra- 
scrivere sul  monumento  di  Piazza  d'Italia,  due  soli  Pavesi  figu- 
rano caduti  a  Roma  nel  1849.  E  sono  :  Righi  Luigi  e  Varenna 
Gaspare. 
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Ora  parrà  strana  la  cosa,  ma  io  devo  dire  che  anche  'li  questi 
duo,  non  ostante  le  ricerche  finora  compiute  dai  nostri  solerti 
impiegati    municipali,  non  ho  potuto  avere,  qui  in  P  icur^ 

notizie.  Solo,  ricercando  nelle  storie  di  quei  tempi  e  nell'Ari 
chivio  di  Stato  in  Roma,  mi  venne  fatto  di  raccogliere,  quantq 
al  Righi,  questi  dati  : 

11  Loevinson,  nell'appendice  alla  parte  seconda  del  suo  libra 

«  Giuseppe  Garibaldi  e  la  sua  legione  nello  Stato  Romano  <>  ap- 
pendice clic  ha  per  titolo:  «  Elenco  degli  ufficiali  della  i».  Legiond 
"  italiana  dal  novembre  1848  al  2  luglio  1849  »  annota  un  -  Righi 
Antonio,  tenente,  18  marzo,  morto  sul  campo  30  aprile  »  e  qi 
dati  desume  dal  Torre  e  dal  Guerrazzi.,  da  me  pure  consultati, 
e  in  nota  aggiunge:  «  Probabilmente  identico  ad  Arrighi,  nato 
in  provincia  di  Pavia,  di  37  anni,  che  secondo  gli  atti  degli  Ospe- 
dali, ferito,  decedette  all'  ambulanza  di  San  Pietro  in  Montorio  ». 

Ma  il  Righi  era  Luigi  o  Antonio?  Qui  a  Pavia  è  Luigi  nel 
monumento  e  tale  lo  designano  anche  le  ricerche  dell'  ufficio 
di  anagrafe:  a  Roma,  Antonio.  Tenente  era  già,  pel  Loevinson, 
nel  marzo  di  quell'anno  e,  collo  stesso  grado,  siedeva  nell'aprile, 
a  Rieti,  con  Angelo  Passini  in  un  consiglio  di  disciplina  insti- 
tuito  da  Garibaldi  :  luogotenente  era  pel  Rusconi  Ferdinando, 
che  in  una  sua  stampa  dal  titolo  :  «  19  anni  di  vita  garibaldina  » 
annotò,  fra  l'altro,  ma  io  credo  con  poca  esatlezza,  che  il  batta- 
glione Manara,  a  Spezia,  era  di  circa  500  uomini,  «  la  maggior 
parte  Signori  Milanesi  e  Pavesi  »  mentre  altrove  dichiara,  che 
nella  legione  Manara  «  erano  molti  milanesi  e  altri  pavesi  »  il 
che,  se  non  corregge  il  primo  asserto,  parrebbe  quasi  far  cre- 
dere che  lo  stesso  Rusconi,  quantunque  stabilito  a  Milano,  fosse 
oriundo  di  Pavia. 

Ma  il  Rusconi  certamente  erra  nel  ritenere  il  Righi  luogote- 
nente, come  pure  deve  essere  erronea  la  designazione  di  capitano 
fatta  di  lui  in  un  documento  dell'  Archivio  di  Stato,  il  quale,  ri- 
portando gli  «  Elenchi  dei  feriti  ricoverati  nelF  Ospizio  della  Tri- 
nità dei  Pellegrini  in  Roma  (ambulanza  centrale)  »  datati  8-9 
maggio,  annota:  «  Arrighi  N.  di  anni  37,  di  Pavia—  Legione 
Garibaldi  —  Capitano,  morto  all'  imbulanza  di  S.  Pietro  in  Mon- 
torio ». 
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Il  Righi  era  tenente,  come  appare  dal  libro  storico  del  Loe- 
vinson,  fatto  con  rigore  scientifico  di  ricerca,  a  meno  che  la  vi- 
gilia della  battaglia  del  30  aprile,  o  questo  dì  stesso  della  sua 
morte ,  sia  stato  folto  capitano  da  Garibaldi ,  in  attestato  di 
premio  al  valoroso  soldato. 

Nessun  dubbio,  del  resto,  che  questo  Arrighi  non  è  altri 
che  il  Righi  nostro,  che  fu  e  rimane  Luigi,  non  ostante,  che  il 
Tivaroni  {U  Italia  durante  il  dominio  austriaco.  Voi.  2,  p.  201) 
parli  pure  di  un  «  tenente  Antonio  Righi,  ufficiale  di  cavalleria, 
giovine  colto  e  poeta  t  che,  per  l' appunto,  lasciò  la  vita  a  Roma 
nel  combattimento  del  30  aprile  a  Porta  San  Pancrazio. 

La  facilità  con  cui  si  formano  e  si  ripetono  gli  errori,  anche 
nei  libri  di  storia  contemporanea,  dimostra  la  necessità  di  una 
paziente  ricerca  per  restituire  i  fotti  alla  verità! 

Quanto  al    Varenna  Gaspare,    io  ho   potuto    raccogliere    no- 
tizie anche  meno  certe  e  copiose. 

Una  breve  nota,  che  mi  perviene  dagli  uffici  Municipali,  dice 
semplicemente  di  lui  :  «  Varenna  Gaspare,  fu  Giovanni  e  Uc- 
celli Giovanna,  nato  in  Pavia  il  1  febbraio  1809,  cancellato  (?) 
nel  1843  ».  Traccia  di  lui  ho  trovata  in  Federico  Torre  (Voi.  2. 
pag.  257,  delle  sue  a  Memorie  storiche  sulV  intervento  fran- 
cese in  Roma  nel  1849  »)  il  quale  scrive,  fra  altro,  che  a  Villa 
Spada,  nel  combattimento  del  27  giugno  «  furono  morti  o  feriti 
57  uomini  dei  nostri,  fra  i  quali  il  capitano  Varenna  di  Pavia, 
dei  bersaglieri  Lombardi  ». 

Potrebbe,  da  tale  scritto,  nascere  dubbio,  che  il  Varenna  sia 
stato  solamente  ferito,  ma  tal  dubbio  non  può  logicamente  sus- 
sistere per  molte  ed  evidenti  ragioni  che  qui  non  è  il  caso  di 
enumerare,  mentre  tutto  ciò  dimostra  ancora  una  volta  la  ne- 
cessità di  nuove  e  più  minute  ricerche. 


* 
*  * 


Ma  questi  due  Pavesi,  che  ebbero  un  giusto  tributo  di  onore 
dal  memore  e  grato  animo  dei  loro  concittadini,  non  sono  i  soli 
di  nostra  terra,  che  caddero  nella  gloriosa  difesa  della  Repubblica 
Romana. 


—  ?,?>(•>  — 

Vi  caddero   pure,   combattendo,    Siro   Guerciotti  <■  Angelo 

Vigoni. 

Ripugna  ali*  animo  nostro  pensare,  ohe.  per  essere  stati  questi 

due  semplici  soldati,  siono  perciò  stati    dimenticati  :    no.  la  loro 
memoria  andò  perduta    per  colpa  di  tutti  e  di  nessuno  e,  forse, 
altri  sono,  che  come  questi  due,  obliati,  meriterebbero  di  esc 
additati  corno  degni  di  venerazione  alle  genti  nuove. 

Il  fatto  è,  che  né  il  Guerciotti,  né  il  Vigoni  sono  ricordati 
là  nel  monumento  di  piazza  d' Italia  fra  i  cinquanta  glorificati, 
coi  quali  dovrà  pur  andare,  assai  probabilmente,  un  altro  gio- 
vino pavese,  Corti  Giuseppe,  che  risulterebbe  pure  caduto  a 
Roma  nella  pugna  del  3  giugno,  nella  quale  fu  versato  tanto 
nobile  sangue  italiano,  e  con  altri  pavesi  vi  furono  gravemente 
feriti  Pietro  Strambio.  di  Belgioioso,  e  quel  nostro  Angelo  Fras- 
sini, capitano,  che  s'  era  avventato  (piasi  solo  contro  i  francesi, 
mentre  i  più  dei  nostri  eran  caduti  intorno  al  Casino  dei  Quattro 
Venti,  e  dalla  battaglia,  come  attesta  il  Guerzoni,  tornava  «  fe- 
rito, insanguinato,  sereno  (1)  »  quell'Angelo  Bassini.  che  coman- 
derà una  delle  compagnie  dei  Mille  e  che  nelle  successive  lotte 
del  Risorgimento  si  troverà  sempre  ilare,  giocondo,  audace  dove 
più  infunerà  la  battaglia,  sprezzatore  della  morte  e  dalla  morte 
sempre  rispettato,  sicché  Garibaldi  un  dì  lo  chiamerà  il  suo  in- 
vulnerabile Bassini.  Ma  a  Roma  fu  ben  grave  la  sua  ferita,  come 
sa  bene  queir  altro  nostro  veterano  dott.  Giuseppe  Cattaneo,  che 
P  ebbe  in  cura  anche  parecchi  anni  dopo. 

Del  Guerciotti  Siro,  che  una  ricerca  municipale,  da  me  ri- 
chiesta, fa  nascere  da  Vincenzo  e  da  Gianella  Teresa,  in  Pavia 
il  18  gennaio  1829,  compulsando  presso  l'Archivio  di  Stato  in 
Roma  gli  elenchi  innanzi  citati,  ho  rinvenuto  un  documento  che 
dichiara  : 

«  Guerciatti  Ciro  di  Pavia,  soldato  del  Regg.  Unione,  fe- 
rita trasfossa  al  tarso,  trasportato  all'  ambulanza  della  Scala  » 

11  volontario  pavese  era  stato  ferito  nel  combattimento  del  5 
giugno  ?  Non  è  detto. 

(1)  G.  Guerzoni,   Garibaldi,  Voi  I,  pag.  306.  (Firenze,  Ed.    Barbera,  1882). 
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In  un  altro  elenco  poi  lessi  : 

«  Guerciotti  Ciro,  di  anni  20,  di  Pavia,  1°.  Battaglione  Unione 
ferita  trasfossa  alla  parte  laterale  destra  della  regione  dorsale 
destra  n. 

E  si  aggiunge  :  «  Dalla  Scala  trasportato  a  San    Gregorio  ». 

Ora  fu  in  questo  Ospedale,  che  pare  accogliesse  i  feriti  più 
gravi  e  nei  quali  forse  s'  andavano  sviluppando  fenomeni  di  ge- 
nerale infezione,  che  il  povero  Guerciotti  moriva  il  12  agosto, 
come  leggo  nelle  memorie  di  Raffaele  Tosi,  da  Rimini,  capitano 
Garibaldino  (1),  che  fu  pur  ferito  il  3  giugno  e  giacque  alcun  tempo 
in  un  letto  a  canto  ad  Angelo  Bassini.  E  fu  in  codesto  Ospitale 
che  il  buon  Zanardi  nostro  andò  a  trovare  il  giovine  commili- 
tone e  concittadino,  che  già  versava  in  gravi  condizioni. 

Anche  pel  Guerciotti,  come  si  vede,  incorrono  i  soliti  errori 
di  trascrizione.  Né  Guerciatti  né  Ciro  :  egli  é  Guerciotti  Siro, 
e  tale  lo  accerta  il  documento  municipale. 

Ma  io  di  lui  non  ho  potuto  avere  maggiori  notizie,  neppure 
fra  noi,  se  ne  togli  il  fatto,  ch'egli  appartenne  alla  colonna  dei  vo- 
lontari pavesi  del  1848,  guidata  dal  capitano  Gallotti.  Completando 
però  la  diagnosi  della  ferita  toccata  dal  valoroso  soldato  sui  due 
documenti  innanzi  detti,  pare  certo,  che  tal  ferita  fu  alla  regione 
dorsale  del  piede  destro.  Qui  si  sarebbe  sviluppata  la  infezione, 
che  fu  causa  prossima  della  morte. 

Abbastanza  copiose,  per  contro,  sono  le  notizie,  che  ho  po- 
tuto raccogliere  dell'altro  martire  pavese,  Angelo  Vigoni,  del 
quale  vive  ancora  d  fratello  Cesare,  cui  vo  debitore  di  non  pochi 
dati  biografici,  di  un  ritratto  e  di  alcune  lettere  famigliari  del- 
l' Angelo. 

Mi  limito  a  brevi  cenni. 

Nacque  il  Vigoni  alla  Cascina  Pellegrina  del  vicino  Comune 
di  Marcignago,  il  1°.  marzo  1825,  da  Giuseppe  e  da  Maria  Fer- 
rari. Nell'anno  scolastico  1847-48  egli  era  inscritto  nella  nostra 
Università  quale  studente  del  primo  anno  di  matematica,  e,  come 
apprendo  da  notizia  cortesemente  favoritami  dal  cavalier  Zanino 

(1)  Raffaele  Tosi,  Da  Venezia  a  Mentana  (1848-1867).   Impressioni    e   ri- 
cordi di  un  ufficiale  garibaldino  (Forli,   1910). 
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Volta,  economo  presso  la  nostra  Università,  colla  qualifica  di 
u  militare  del  Reggimento  Arciduca  Alberto  ».  Era  un  ritarda- 
tario 'li  leva.  Partecipava  in  queir  anno  ai  moti  patriottici  stu- 
denteschi, e,  al  tornar  degli  austriaci,  non  volendo  vestire  l'o- 
diata inane,  divisa,  fuggiva  di  casa  e  nell'anno  seguente 
studente  a  Pisa,  dove  si  trovava  ancora  sui  primi  di  mar/M  e 
donde,  come  rilevo  da  un  su.,  scritto,  quasi  presago  'li  sua  morte 
vicina,  scriveva  al  padre,  che,  u  se  fosse  andato  ad  abbracciarlo, 
forse  sarà  per  l'ultima  volta  ».  Si  trovavano  con  lui  a 
i  fratelli  (ini  di  Filighora  e  con  essi  recossi  a  Firenze,  dove 
il  Medici  stava  organizzando  il  corpo  de,  volteggiatori  italiani  per 
accorrere  in  difesa  di  Roma  minacciata  dai  francesi.  A  Fin 
si  incontrò  col  Cadolini  di  Cremona,  pure  studente  di  matema- 
tica in  queir  anno,  e  con  lui  e  coi  Gui,  inscrittisi  tutti  volontari 
nell'anzidetto  corpo  dei  volteggiatori,  mosse  alla  volta  della  città 
eterna. 

Ecco  quanto  il  Cadolini.  ora  Senatore  del  Regno,  ben  noto  a 
Pavia,  dove  pure  fu  studente  universitario,  da  un-  interpellato, 
mi  aggiungeva  : 

«  Il  Tigoni  si  trovò  con  me  a  Firenze  e  fu  della  la.  compa- 
gnia dei  volteggiatori  italiani.  Era  allora  in  formazione  la  2a 
compagnia  dello  stesso  corpo  dei  volontari,  nella  quale  era  eia 
inscritto  un  altro   studente  pavese,    tal  Giuseppe   Tenca-Montini. 

Venne  il  Vigoni  con  me  a  Roma  e  si  trovò  col  Medici Nel- 

P  ultima  marcia  verso  Roma  camminavamo  insieme  (me  ne  ri- 
cordo perfettamente),  egli  a  destra,  io  a  sinistra;  facendo  pro- 
nostici sulle  prossime  battaglie  egli  mi  disse  in  buon  pavese: 
«  La  prima  sciuptà  V  è  la  mia  ». 

Tale  episodio  viene  dallo  stesso  Cadolini.  che  lo  considera 
come  fenomeno  di  umana  prescienza,  così  narrato  anche  nel  re- 
cente suo  libro  «  Memorie  del  Risorgimento  dal  18-1$  al  1862  » 
segnalato  già  dall'amico  Giacomo  Franchi  alla  cittadinanza  pa- 
vese in  una  delle  sue  belle  pubblicazioni  su  a  Pavia  patriottica  ». 

«  Questo  fenomeno  di  prescienza  umana  (pag.  1 39 1  mi  ri- 
corda un  altro  fatto  consimile  (aveva  narrato  il  caso  di  un  ser- 
gente caduto  il  22  giugno  a  Villa  Spada,  il  quale  aveva  previsto 
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di  dover  morire  quel  giorno)  del  volontario  Pietro  Vigoni  di 
Pavia,  il  quale,  durante  le  lunge  marce  che  ci  condussero  a 
Roma,  soleva  di  frequente  ripetere  :  «  la  prima  fucilata  nemica 
sarà  per  me  ».  Egli,  pur  troppo,  il  3  giugno,  mentre  stava  per 
far  fuoco  da  una  finestra  subito  dopo  di  me,  cadde  colpito  da 
un  proiettile  francese  nel  petto  e  all'  istante  spirò.  11  suo  cada- 
vere fu  uno  di  quelli,  che  dovemmo  sottrarre  la  sera  alle 
fiamme  », 

Tale  fu  la  tragica  fine  del  nostro  giovane  eroe,  che  meritò 
di  essere  ricordato,  a  titolo  d'  onore,  da  un  illustre  storico  e  da 
un  glorioso  capitano. 

Lo  storico  è  il  Beghelli.  Questi  che  pure  narra  la  prima 
splendida  difesa  del  Vascello,  fatta  dal  nostro  «  bravo  Sacchi  » 
che  nella  sucessiva  fase  del  combattimento  consegnò  la  posizione 
al  Medici,  parlando  degli  atti  individuali  di  valore,  compiuti  dai 
difensori  di  Roma,  ricorda  a  Vigoni  di  Pavia,  che,  circuito  dai 
francesi  alla  Montagnola,  trova  ancora  pei  suoi  vincitori  la  san- 
guinosa ingiuria.  «  Volete  la  borsa?  Eccovela  e  lasciatemi  la 
la  vita  (1)  ». 

Il  capitano  è  lo  stesso  Giacomo  Medici,  che  nel  famoso  suo 
rapporto  intorno  alla  difesa  del  Vascello,  dopo  aver  ricordato 
che  questa  posizione  stava  tra  San  Pancrazio  e  Villa  Corsini,  e 
che  alla  difesa  di  essa  erano  con  lui  accorsi  Garibaldi  e  Manara 
segue  dicendo  :  «  Il  nemico  si  trincerò  dietro  i  muri  di  Villa 
Corsini,  il  fuoco  allora  divenne  vivissimo  e  micidiale  per  ambo 
le  parti  ;  fra  le  altre  perdite  principalmente  da  lamentarsi  quella 
del  distinto  giovine   Vigani  di  Pavia »  (2). 

Il  Vigoni,  che  per  il  Cadolini  è  Pietro  di  nome,  è  qui  Vi- 
gani pel  Medici.  Evidentemente  si  tratta  di  errori,  che  in  tanto 
trasmesso  di  fatti  e  di  persone,  incorrono  facilmente  nelle  af- 
frettate narrazioni  del  momento,  o  nei  postumi  lontani  ricordi, 
non  passati  al  vaglio  della  ricerca  storica,  per  cui,  anche  allo 
scopo  di  rilevarli  per  correggerli,  mentre  ancora  ci  assiste  virtù 

(1)  G.  Beghelli,  La  Repubblica  Romana   nel  1849.    (Lodi,    Soc.    coop.  tip., 
1874,  voi.  II,  pag.  410). 

(2)  G.  Beghelli,   Op.  eh.,  voi.  II,  pag.  387. 
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di  indagine  o  di  tradizione,  non  panili  inutile  questo  mio  tuo 
desto  lavoro,  corno  non  parrebbemi  superfluo,  s<-  alcun  volente- 
roso volesse  erigere,  mentre  ancora  si  può.  una  biografia,  sia 
pur  breve,  ma  mono  inesatta  e  incompleta  dei  caduti  per  la 
patria  glorificati  là  in  Piazza  d'  Italia, 

u  Noi  eravamo,  io  e  il  Vigoni  (mi  narrò  un  di  il  venerando 
Cadolini)  nella  casa  Giacometti,  detta  poi  casa  Bruciata,  di  fronte 
a  Villa  Corsini,  in  uno  stanzone,  se  ben  ricordo  su  al  secondo 
piano,  e  di  là  prendevamo  di  mira  i  francesi,  che  si  erano,  a 
tradimento,  impadroniti  della  stessa  Villa,  rompendo  Parmistizid 
un  giorno  prima  del  convenuto;  io  sparai  da  una  finestra,  poi 
mi  ritrassi  a  ricaricare  il  moschetto.  11  Vigoni,  che  mi  stava  ap- 
presso, si  affacciò  alla  sua  volta  al  vano,  spianando  il  fucile.  In 
quella  cadde  al  suolo  fulminato  da  una  palla  francese  •■. 

Narra  il  Tosi  (1),  che  il  Vigoni  fu  trasportato  morto  nella  Casa 
succursale  di  Santa  Maria  della  Scala  in  Roma,  dove  pure  era 
stato  prima  trasportato  ferito  il  Guerciotti. 

Ora  nessun  segno  d'onore  ricorda  questo  martire  della  di- 
fesa di  Roma  né  in  Pavia,  ne  nella  vicina  terra  di  Marcignago. 

Bene  il  nostro  compianto  concittadino  Urbano  Pavesi  aveva, 
nel  1893,  chiesto  che  il  nome  di  lui  fosse  ricordato  o  sotto  i 
portici  dell'  Ateneo,  o  nel  monumento  di  Piazza  d' Italia,  ma, 
poiché  il  Rettore  di  quel  tempo,  Carlo  Cantoni,  osservava  che  la 
lapide  esistente  nella  Università  è  esclusivamente  dedicata  agli 
studenti  morti  per  la  patria  nel  '59  e  '66,  così  il  Sindaco  di  al- 
lora, Gerolamo  Forni,  rispondeva  a  nome  della  Giunta,  doversi 
il  monumento  di  Piazza  d' Italia  ritenere  riservato  ai  soli  caduti 
eh'  ebbero  in  Pavia  i  loro  natali. 

Noi  al  riguardo  nulla  abbiamo  da  obbiettare  :  ci  sia  concesso, 
tuttavia,  di  osservare,  che  non  tutti  i  cinquanta  di  Piazza  d'I- 
talia sono  nati  a  Pavia. 

Il  Negri  e  il  Moruzzi,  ad  esempio,  non  sono  della  città,  ma 
del  contado  pavese,  secondo  le  notizie  municipali. 

Io  spero,  pertanto,  che  le  Autorità  nostre,   sollecite   di    ogni 

(1)  R.  Tosi,   Op.  cit.,  pag.   161. 
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•  cosa  giusta,  troveranno  bene  il  posto,  ove  collocare  un  ricordo 
al  Vigoni,  che  ha  dato  il  suo  sangue  alla  patria  per  1'  afferma- 
zione di  un  altissimo  ideale  :  sarebbe  ingiustizia  solenne  lasciarne 
il  nome  nell'  oblìo. 

Comunque,  per  la  storia,  eccovi  il  documento  ufficiale,  ro- 
mano, che  attesta  dalla  morte  del  Vigoni  : 

«  Vigoni  Angelo,    di  Pavia,  milite    della  legione    Medici,    fu 
trasportato  all'Ospedale  di  Santa  Maria  della  Scala  esangue  nel 
giorno  tre  giugno  1849  per  ferita  trasfossa  riportata  al  petto  ». 
Copia  di  questo  documento  esiste  nel  nostro   Museo    del  Ri- 
sorgimento. 

Nessun  dubbio  poi  che  il  nome  del  Guerciotti  dovrà  essere 
inciso  nel  monumento  di  Piazza  d' Italia. 

E  forse  a  un  altro  pavese  é  pur  dovuto  questo  postumo  onore  : 
a  quel  Corti  o  Curii  Giuseppe,  a  cui  feci  già  innanzi  un  fu- 
gace accenno  e  del  quale  non  ebbi  ancora,  qui  in  Pavia,  notizie 
precise,  sicché  debbo  limitarmi  a  dire  di  lui  quello  solo  "che  rin- 
venni presso  P  Archivio  di  Stato  in  Roma,  compulsando  gli  elen- 
chi dei  morti  e  feriti  del  1849. 

Dice  un  documento  :  «  Corti    Giuseppe,    di    Pavia,    caporale 
nella    legione    Garibaldi,    ferita  trasfossa    al   ginocchio    sinistro, 
trasportato  alla  Ambulanza  Trinità  dei  Pellegrini  ». 
E  in  altro  documento  si  legge  : 

«  Curii  Giuseppe,  di  anni  37,  da  Pavia,  caporale  con  Gari- 
baldi. Entrò  (nell'Ambulanza  Trinità  dei   Pellegrini)    P8  giugno 
e  morì  il  18  giugno  per  ferita  al  ginochio  sinistro  ». 
Questi  i  morti. 

Quanto  ai  Pavesi,  che  caddero  feriti  nei  combattimenti  di 
Roma  dall'  aprile  al  luglio  1849  —  oltre  il  Bassini  e  lo  Strambio 
dei  quali  già  dissi  —  io,  nei  giornali  romani  di  quell'epoca  e 
nei  citati  elenchi,  annotai  questi  nomi  :  Bresciani  Giuseppe  (?),  Bu- 
ratti Giovanni  e  Nazzoni  (altrove  Nazani)  Enrico,  della  legione 
Garibaldi;  Aretusi  Agostino,  Bossi  Giuseppe,  Bossi  Angelo,  Mu- 
santi Flaminio,  e  Paren  (altrove  Peron)  Giuseppe,  questi  capitano, 
del  battaglione  Manara  ;  di  un  De  Grassi  Giuseppe,  di  anni  15, 
ferito  gravemente  ad  ambedue  le  coscie,  non   ho  potuto   sapere 
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a  qua)  corpe  appartenesse:  nei  ricordi  di  Camillo  Pugni  v'è  poi 
che  ferito  cadde  pure  Giovai]  Battista  Peretti.  Il  Zanardiriì 
pure  ferito,  ma  leggermente   il  3  giugno. 

Tutti  questi  son  di  Pavia:    lo   Strambio  è  di    Belgioioso.  Un 
Ferreri  Marcello,  di  Vigevano,  della  legione  universitaria,  rin 
pur  ferito  il  30  aprile.  Un  Cavallotti  Carlo  e  un  Giornati  Paolo. 
pure  di  Pavia,  erano  slati  accolti  come  inalati  negli  Ospitali 

Tra  feriti  e  morti,  si  vede  che  non  indifferente  è  il  numero 
dei  Pavesi,  che  versarono  il  lor  sangue  in  difesa  di  Roma,  che 
vai  quanto  diro  del  diritto,  della  giustizia  e  della  libertà:  i, 
da  ritenere  che  di  altri  caduti  non  si  conoscano  i  nomi.  Dei 
morti  italiani  parecchi,  infatti,  giacquero  innominati  e  come  tali 
furon  sepolti  :  a  fianco  di  talun  di  loro  era  scritto  negli  elenchi 
un  N.  N.,  o  solo  segnata  una  croce;  oppure  si  leggeva:  lombardo, 
senz'  altro.  Dei  feriti  taluno  fu  curato  in  case  private,  epperò 
sfuggì  agli  Elenchi  delle  pubbliche  ambulanze.  Esistono  poi 
anche  qui  i  soliti  errori,  o  di  scrittura  o  di  narrazione,  sicché 
non  poco  resta  ancora  a  fare  all'  indagine  storica. 


R.  Rampolli. 


PIETRO  TAMBURINI  DI  BRESCIA 

«  TEOLOGO   PIACENTINO  » 

E   LA   CONTROVERSIA   GIANSENISTA   A   PIACENZA 


I  giansenisti  italiani  del  settecento,  «  peste  di  Pavia  e  di 
Pistoia  »  li  chiamava  un  poeta  milanese,  (1)  erano  teologi  molto 
versati  nella  polemica:  una  volta  entrati  in  lizza,  si  battevano  fino 
all'  ultima  prova  sfuggendo  con  leggera  destrezza  agli  agguati  della 
dialettica  gesuitica.  Ma  quei  volponi  non  comparivano  quasi  mai  in 
pubblico  colla  propria  divisa;  e  si  camuffavano  e  travestivano 
in  fogge  diverse  come  tipi  da  scena;  studiandosi  di  tenere  tutto 
al  coperto:  il  nome  e  la  provenienza  loro,  il  luogo  di  stampa  dei 
loro  scritti,  la  personalità  dello  stile;  onde  si  formò  il  sospetto 
che  fossero  gente  di  mal  affare,  non  già  buoni  seguaci  di  Cristo; 
e  dopo  l'89  furono  messi  in  fascio  coi  giacobini  e  coi  massoni'. 

«  Questi  signori,  diceva  dei  giansenisti  un  acerbo  accusatore, 
amano  i  nomi  finti,  ovvero  l'anonimo;  fanno  un  carnevale  per- 
petuo e  vanno  sempre  in  maschera  (2)  ». 

Verità  di  Vangelo;  sebbene  qui  parli  uno  dei  maggiori  nemici. 

Giuseppe  Poggi,  per  venire  alle  prove,  è  piacentino  di  na- 
scita; eppure,  quando  gli  fa  comodo,  si  firma  un  cherico  lom- 
bardo (3);  vive  e  scrive  in  gioventù  a  Piacenza,  e  tuttavia  in 
certe  sue  opere  di  battaglia,  toscaneggia  con    tale    scioltezza  da 

1  V.   De  Castro,   Milano  e  la  repubblica   Cisalpina,    1879,  p.  34. 

2  G.    BOLGENT,    Problema:    se    i    giansenisti    siano   giacobini,    p.    133;  cfr. 
colla  nota   1   a  pag.  354  di  questo  Bollettino. 

Emende  sincere  di  un   Cherico  Lombardo,  Firenze,    1789  (tre  volumi   di 
618  pag.). 
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confondersi  con  un  fiorentino  puro  e    l);  e  dice  con  gran 

sicumera:  «  io  sono  persona  da  Firenze,  ed  bo  attinto  in  Amo 
più  fiate  (2)  »;  la  sua  indole  è  tutta  furia  e  tutto  fuoco;  lo 
confessa  il  Botta  che  gli  fu  amico  (3);  ma  egli  polemizza  con  una 
placidezza  si  amena  che  lo  direste  discepolo  di  Socrate,  e  si 
chiama  Fra  Colombano.  Pietro  Tamburini  è  di  Brescia;  e  vo- 
lentieri adotta  la  dicitura  equivoca  di  teologo  piacentino  (4);  op- 
pure si  fa  passare,  egli  che  dimora  a  Pavia,  per  un  teologo  di 
campagna  ;  altre  volte  si  chiama  Fra  Tihurzio  5);  egli  versa  la 
sua  dottrina  in  un  libro  denso,  De  tolerantia  ecclesiastica;  ma 
questo  è  pubblicato  col  nome  di  un  suo  alunno,  e  di  quel  libro 
egli  stesso  scrive:  «  Lo  giudico  degno  di  essere  abbruggiato 
(sic)  per  man  del  Boia  (6)  ».  Anche  il  p.  Giovanni  Vincenzo 
Patuzzi,  sebbene  non  giansenista  a  tutto  rigore,  ina  tra  essi  com- 
battente, usa  nomi  diversi,  e  appena  crede  di  essere  conosci uto 
come  Eusebio  Eraniste,  si  cambia  in  Adelfo  Dositeo  (7). 

Si  incontrano  anche,  presso  i  giansenisti,  pseudomini  di  un 
lontano  sapore  filosofico:  come  Teopisto  Filantropo  o  Agatopisto 
Filarco;  l'uno  pare  Stanislao  Volpini;  l'altro  è  Vincenzo  Pal- 
mieri (8). 

Forse  qui  si  tratta  di  una  moda  accademica ,  consentanea  ai 
tempi;  né  mancano  gli  accademici  fra  i  giansenisti;  quale  Giu- 
seppe Maria  Puiati,   il   Deifilo  Chelidonio  (9),  monaco  cassinese 

(1)  Lettere  Transpadane  di  Fra  Colombano,  al  ckiaris.  autore  dell'Elogio 
sincerissimo  delle  Emende  sincere,  Pavia,  1790. 

(2)  Lettere  Transpadane,  p.  35. 

(3)  Lettere  del  Botta  a  G.  B.  Maggi  pubbl.  dal  Clerici  in  Bollettino  Storico 
Piacentino.  An.   1910,  (x.  a  p.   163,  lett.  8  Luglio  1827). 

(4)  V.  a  pag.  347  e  348  di  questo  Bollettino. 

(5)  Risposta  di  Frate   Tihurzio  ecc.,  Pavia,   1790. 

(6)  Lettere  dì  un  teologo  piacentino,  Piacenza,   1782,  T.  I,  pag.  126. 

(7)  v.  Carlo  Cipolla,  Spigolature  corsìniane  in  Studi  e  documenti  di  stori" 
e  diritto,  Anno  XXIV,   1903,  (pag.   11  dell'Estratto). 

(8)  Ettore  Rota  ,  Il  giansenismo  in  Lombardia  [Miscellanea  Romano], 
Pavia,  1907,  p.  143  e  n.  2;  col  nome  di  Agatopisto  Filarco,  il  Palmieri  rispose 
al  Bolgeni  Intorno  al  problema:  se  i  giansenisti  siano  giacobini. 

(9)  V.  Giornale  sulle  scienze  e  lettere  delle  province  venete,  T.  IV,  f.  170  e 
T.  V,  f.  29. 
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scivolato  giù  dai  monti  Friulani,  che  insegnò  teologia  nell'Uni- 
versità di  Padova  e  scrisse  una  Via  crucis  (1)  biasimata  dal 
Bettinelli  (2),  che  fece  molto  chiasso  in  Parma. 

Ma  all' infuori  di  certi  casi  particolari,  quel  metodico  sistema 
di  travisamento  e  quella  brama  di  stare  occulti  più  che  fosse 
possibile,  tanno  pensare  piuttosto  ad  una  misura  di  prudenza; 
per  evitare  questioni  di  personalità  e  per  non  compromettere 
ti-oppo  apertamente  il  proprio  avvenire  in  un  secolo  di  improv- 
vise variazioni  politiche,  tali  che  il  favore  di  Cesare  non  dava 
sicura  garanzia  contro  le  sorprese  di  Roma;  potè  anche  influire 
un  tacito  riguardo  verso  la  Chiesa,  volendo  i  giansenisti,  per 
amore  dell'  unità  cattolica,  risparmiare  ad  essa  la  vergogna  di 
una  lite  in  famiglia. 

Utile  proprio  ed  utile  altrui;  prudenza  e  rispetto. 

Ma  gli  avversari,  che  dubitano  per  sistema,  non  credevano 
a  queste  sottigliezze;  e  ricordavano  la  immagine  biblica  della 
serpe  che  si  nasconde  fra  le  rose  ;  latet  anguis. 

1  giansenisti  si  schermivano  con  un  argomento  che  fu  la 
scappatoia  del  partito  nei  periodi  più  difficili  della  sua  batta- 
gliera esistenza;  essi  dicevano:  il  giansenismo  è  un  fantasma; 
il  giansenismo  non  esiste  che  nel  cervello  dei  censori  romani; 
se  siamo  giansenisti  noi,  è  giansenista  il  Vangelo,  è  giansenista 
S.  Agostino,  lo  è  pure  S.  Paolo;  noi  siamo  i  loro  interpreti;  la 
Chiesa  condanna  in  noi  i  Padri  della  Chiesa  che  altre  volte  ha 
eretto  sugli  altari;  dunque  il  giansenismo  è  un  errore  imaginario(3), 

E  superfluo  chiedere  se  avessero  torto  o  ragione;  basti  pen- 
sare quanto  abbia  di  inaccessibile  e  di  contradditorio  il  pensiero 
del  sottile  vescovo  d'Ippona  (4\  di  fronte  alle  menti  comuni, 
per  giudicare  il  valore  della  difesa. 

Ogni  partito  giovane,  qualunque    sia    l'idea    madre    del    suo 

(1)  Pio  esercizio  detto  Via  Crucis,  Firenze  (fu  confutato  dal  padre  Ireneo  Affo). 

(2)  V.  Pezzana,  Scrittori  parmensi.  T.  VI,  parte  I,  pag.   122  e  segg. 

(3)  Cfr.  7/  curioso  appagato  ne'  suoi  dubbi  circa  il  giansenismo,  Torino  1713, 
p.  5;  e  (G.  M.  Puiatd,  Dialoghi  tra  un  ecclesiastico  e  un  laico  ecc.  Italia,  1797, 
p.  325  e  seg.;  «  Quesnel  è  seguace  di  S.  Paolo  »,  p.  326. 

(4)  Luigi  Luzzatti,  La  libertà  di  coscienza  e  di  scienza,  1909,  p.  408  in  nota. 
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programma  d'azione,  si  compiace  di  avere  un  punto  d'appot 
nel  passato  por  dedurne  la  sua  continuità  storica  e  avere  i  van- 
taggi della  giovinezza  coi  privilegi  della  vecchiaia:    dai  seguaci, 
amore;  dai  nomici,  rispetto. 

I  nostri  giansenisti  non  furono  uè  puri  teologi  né  uomini 
contemplativi;  la  loro  teologia  era  anche,  una  dottrina  politica; 
la  loro  vita  era,  anche  una  missione  di  questo  mondo.  Kssi  hanno 
abusato  di  s.  Agostino;  più  che  il  suo  pensiero  hanno  violalo 
le  sin:  intenzioni.  Nò  sempre  è  chiara  la  loro  condotta;  nelle 
evoluzioni  politiche  del  partito,  lasciano  un  varco  ad  oblique 
congetture;  l'indagine  critica  trova  tutt'oggi  difficoltà  a  docu- 
mentare per  .piale  compromesso  logico  dell'ultima  ora.  0  per 
quale  tacita  riserva  precedente,  il  giansenista  che  ognuno  direbbe 
un  irreducibile  monarchico  durante  le  vittorie  civili  del  periodo 
giuseppino,  scende  in  piazza  colle  insegne  repubblicane  alla  ve- 
nuta di  Napoleone,  e  dell'idea  repubblicana  diventa  un  crìi 
divulgatore. 

Da  Giansenio  a  Rousseau;  dalla  misantropia  teologica  alla 
mondanità  politica;  e  per  converso,  scritti  vibranti  di  audacia 
aggressiva,  e  scrittori  raccolti  sotto  un  timido  velo. 

Nel  tipo  giansenista  italiano  vi  è  già  tutto  l'abito  psicologico 
del  cospiratore. 

Ma  torniamo  ai  nomi  fìnti  e  alle  reticenze  dei  nostri  teologi 
modernisti. 

Nell'anno  1781  Pietro  Tamburini  pubblicava  in  Pavia,  ano- 
nima, l'opera  Analisi  del  libro  delle  'prescrizioni  di  Tertul- 
liano, nella  quale,  rifacendosi  alle  massime  di  questo  noto  apo- 
logista cristiano  del  secolo  III0  intendeva  ricondurre  la  Chiesa  a 
quelle  tradizioni  di  libertà  che  aveva  abbandonato  e  che  implica- 
vano per  l'istituto  pontefìcale  una  grave  perdita  di  valori  economici 
e  politici;  dicevasi  la  Chiesa  essere  rappresentata  dal  corpo  di 
tutti  i  pastori,  come  Cristo  l'aveva  voluta;  e  «  la  voce  della 
Chiesa  non  essere  quella  cui  eco  non  faccia  la  voce  di  tutti  i 
secoli  »,  ossia  la  tradizione;  svolgevasi  la  dottrina  della  grazia  e 
della  predestinazione. 

L'opera  procurò  subito  all'autore  l'accusa  di   eretico.    «  Se- 
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guite  di  questo  passo  e  si  dirà  che  anche  l'Italia  ha  il  suo  Lu- 
tero »:  così  l'arciprete  Paolo  Collini  di  Toscolano  nella  sua 
Lettera  di  un  cattolico  romano  a  P.  T.  sopra  la  •  sua  Ana- 
lisi ecc.  (Piacenza,  1782),  a  cui  seguirono  altre  confutazioni  : 

Sull'analisi  del  libro  delle  prescrizioni  ecc.,  osservazioni 
di  G.  B.  N.  (Bassano  1784J  dovute  alla  penna  di  Giov.  Batt. 
Noghera,  un  ex-gesuita;  e  più  acre  ancora  il  Breve  confronto 
del  libro  di  Tertulliano  ecc.,  Bologna  1784,  che  pare  scritto  o 
ispirato  da  Mons.  Nani  vescovo  di  Brescia;  e  ben  altro  ancora 
che  procurò  al  Tamburini  ogni  sorta  di  improperi.  E  di  lui  si 
disse  eh'  era  «  il  primogenito  del  diavolo  »,  un  «  teologo  mac- 
chiavellista  »,  «  un  Palamita  del  monte  Atos  »,  che  «  aveva 
bevuto  alle  pozzanghere  di  Giovanni  Hus  »,  che  «  aveva  se- 
guito le  pedate  dei  protestanti  »... 

E  di  contro  il  Tamburini  ricalcava  le  sue  massime  e  rispon- 
deva ai  molti  detrattori  colle  Lettere  di  un  teologo  piacentino 
a  Mons.  Nani  vescovo  di  Brescia,  sul  rumore  eccitato  da 
alcuni  suoi  teologi  contro  l'Analisi  ecc.,  1782-85,  dove  il  lato 
formale  più  notevole  consiste  nella  dicitura  teologo  piacentino 
che  di  molto  sorprende  sulla  bocca  di  un  bresciano,  il  quale  ci 
teneva  al  luogo  di  origine  e  non  ebbe  mai  colla  città  di  Pia- 
cenza alcun  notevole  rapporto. 

Passiamo  ad  un  altro  ciclo  polemico. 

Nell'anno  1783  usciva  in  Pavia  un  trattato  De  tolerantia 
ecclesiastica  et  civili  sotto  il  nome  del  Conte  di  Trautmansdorf, 
allora  studente  della  facoltà  teologica  e  più  tardi  vescovo  di 
Olmtìtz,  indi  cardinale.  L'opera,  dedicata  all'imperatore  Giu- 
seppe Il  e  dovuta,  pare  integralmente,  alla  cooperazione  di 
Pietro  Tamburini  e  del  collega  Giuseppe  Zola,  si  propone  di  illu- 
strare i  diritti  dei  principi  sulla  disciplina  esteriore  della  Chiesa 
nelle  attinenze  col  bene  pubblico  e  colla  tranquillità  dello  stato  ; 
definisce  le  competenze  e  le  funzioni  della  Chiesa  e  dello  stato 
separatamente,  ognuno  nel  proprio  recinto;  dimostra  che  la 
Chiesa,  qualora  volesse  punire  tutti  gli  individui  che  si  rifiutano 
di  riconoscere  la  sua  podestà,  potrebbe  privarli  dei  soli  beni  che 
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ad  essa  è  dato  concedere;  non  adunque  la  libertà,  né  la  inte- 
grità personali',  né  il  possesso  delle  cose,  né  il  godimento  dei 
diritti  civili  e  politici,  la  cui  tutela  è  affidata  allo  State. 
violentemente  il  tribunale  dell'Inquisizione  e  propugna  rinvio- 
labilità  della  coscienza  individuale  (qui  ricorda  unpoco  gli  scritti 
di  Spinoza  e  di  Locke  contro  l'intransigenza  cattolica)  principio  che 
fu  il  caposaldo  di  tutta  la  feconda  operosità  filosofica  dei  gian- 
senisti italiani,  e  che  Vincenzo  Palmieri  ridusse  ad  evidenza, 
con  felice  penna,  nell'opera:  La  libertà  e  la  legge  considerate 
nella  libertà  del  Ir  opinioni  e  nella  tolleranza  dei  culti  reli- 
giosi (Genova,  1798). 

Non  potevano  accordarsi  con  queste  massime  né  il  partita 
romano,  legato  alle  dottrine  del  concilio  di  Trento:  né  l'ordine 
dei  gesuiti,  che  venuto  al  mondo  in  un  secolo  di  intolleranza  e 
di  assolutismo,  continuava  ad  essere  persecuture  e  pareva  nu- 
trisse ancora  qualche  aspirazione  al  governo  universale. 

Dall'una  parte  e  dall'altra  sorsero  censori  del  De  tolerantié 
e  tutti  se  la  presero  col  Tamburini  ritenendolo  unico  autore  del 
libro;  primi  a  dare  il  grido  d'allarme  furono  Luigi  Cuccagni  e 
il  P.  Mamachi  con  una  serie  di  libercoli  sotto  le  insegne  guer- 
resche del  Giornale  ecclesiastico  di  Roma;  seguirono  repliche 
e  controrepliche;  la  controversia  si  allargò  e  sconfinò  da  ogni 
lato,  fino  a  che  si  perse  nelle  agitate  acque  della  solita  questione 
sulla  (jrazia  divina  che  tutte  le  aveva  tenute  a  battesimo. 

Rientrano  in  quest'altro  ciclo  polemico  le  Riflessioni  del 
Teologo  Piacentino  sul  libro  dell'ab.  Cuccagni  De  mutuis  Ec- 
clesiae  et  Imperi  offici is,  ecc.,  Piacenza,  1786. 

Anche  qui  torna  la  stessa  dicitura  di  teologo  piacentino  che 
abbiamo  incontrato  più  sopra  e  che  pare  scelta  a  bella  posta 
per  sorprendere  la  buona  fede  dell'  ingenuo  lettore.  Vediamo  ora 
se  il  caso  ci  pone  dinnanzi  un  enigma  o  una  rivelazione. 


Il  dotto  rev.  A.  G.  Tononi,  che   ha  passato  più  di  cinquanta 
primavere  fra  i  misteri  della  storia  piacentina,  s'imbattè  nella  que- 


—  349  — 

stione  e  congetturò  così:  «  Il  Tamburini  faceva  pochi  proseliti  nella 
mia  patria,  e  forse  arciduci  un  solo  amico  stampava  alcune  lettere 
sotto  il  nome  di  un  teologo  piacentino  (\)  ».  Dove  si  allude  a  Giu- 
seppe Poggi  che  debutto  nel  giansenismo  col  De  ecclesia  tra- 
ctatus  V17S8),  seguito  dalle  Emende  sincere  1791)  e  dalle  Let- 
tere di  Fra  Colombano  (1792). 

Ma.  per  non  dire  delle  difficoltà  di  ordine  cronologico,  ognuno 
vede  quanto  sia  dubbia  la  congettura  se  appena  riflette  che  il  Tam- 
burini avrebbe  reso  un  cattivo  servigio  al  suo  compagno  di  fede  ad- 
ditandolo autore  di  un'opera  che  interessatamente  non  voleva  di- 
vulgare col  proprio  nome:  egli  si  sarebbe  sottratto  ad  una  respon- 
sabilità  tutta  propria,    per    addossarla  ad    un    amico    innocente. 
t'ho  razza  d'amico!  avrebbe  pensato  il    Poggi.    Il    quale,    a    sua 
volta,  ha  sempre  avuto  cura  di  tenersi  nascosto,  quale  teologo,  per 
la  persecuzione  onderà  soggetto  nel  ducato  parmense  chiunque 
mandasse  odore  di  giansenista;  e  non  una  pagina,  fra  le   molte 
che  scrisse  in  proposito,  osò  pubblicare  col  nome;  e  poiché  non 
risulta  che  una  sola  volta  i  giansenisti  mancassero  di  fede  o  di 
solidarietà  nei  loro  pubblici  rapporti,  noi  non    abbiamo    ragione 
di  credere  che  nel  presente  caso  facesse    eccezione    alla    regola 
proprio  il  Tamburini,  che  era  il  gran  Maestro  del  partito.  Tanto  più 
che  egli  godeva  della  più  ampia    protezione    di  Giuseppe  II,    ed 
esponeva  dottrine  gradite  al  suo  governo:  il  Poggi  aveva  per  so- 
vrano quel  Ferdinando  Borbone  che  prima  indusse  il  Du  Tillot  a 
fuggire,  poi  riaprì  il  ducato  e  la  Corte  ai  gesuiti,  tolse  l'insegna- 
mento agli  ammiratori  del   Condillac,   allungò   gli   artigli    all'in- 
quisizione. 

E  allora  due  ipotesi  sono  possibili  :  o  a  Piacenza,  negli  anni 
cui  si  riferisce  la  questione,  esisteva  un  gruppo  notevole  di 
giansenisti,  per  modo  che  la  dicitura  «  teologo  piacentino  »  si 
prestasse  a  diverse  identificazioni,  senza  danno  di  singoli;  oppure 
essa,  lungi  dall' esprimere  riferimenti  personali,  aveva  acquistato 
nel  linguaggio  corrente  dei  giansenisti  e  nella  storia  delle  loro 
controversie,  un  significato  generico  di  scuola  e  di  partito. 

(1)  A.  G.   Tononi,  La    Cìtiesa    nei    ducali   parmensi    in    Rivista    Universale, 
1867,  voi.  VI,  pag.  419. 
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Ad  escludere  la  prima  ipotesi  ei  soccorre  lo  stesso  Poggi  che 
in  varie  lettere  di  quegli  anni  al  tipografo  Bodoni  lamentava  che 
a  Piacenza  il  fanatismo  procedesse  ardito,  e  ben  pochi  fossero 
del  suo  pensai»'  (1),  Per  conoscere  gli  elementi    risolutivi  della 

seconda,  bisogna  ricordarci  ai  primi  albori  del  Collegio  Alberoni. 


Questo  istituto,  sebbene  sorto  (1751)  con  intenti  di  cai 
di  progresso,  non  fu  da  tutti  salutalo,  nella  stessa  Piacenza,  con 
animo  favorevole.  La  frazione  degli  esclusi,  disposta  a  far  partito 
per  sostenere  l'ufficio  di  denigratore,  esisteva  anche  in  questo 
caso  e  la  formavano  i  gesuiti  clic  tenevano  scuola  in  Seminario. 
Essi  avevano  brigato  per  acquistare  la  direzione  del  Collegio, 
ma  il  cardinale  Alberoni,  non  approvando  il  loro  sistema  peda- 
gogico (2),  si  era  deciso  a  favore  dei  preti  della  Missione,  più 
stimati  maestri.  Naturalmente  i  gesuiti  che  hanno  sempre  consi- 
derato la  scuola  come  il  principale  mezzo  di  azione  morale  e 
politica  sul  civile  consorzio,  videro  subito  un  rivale  e  un  con- 
corrente nel  nuovo  sodalizio;  che  pei-  di  più  vantava  una  propria 
e  diversa  tradizione  di  vita  e  di  cultura,  e  come  tale  avrebbe 
introdotto  nella  pratica  dei  costumi  un  nuovo  indirizzo  morale, 
e  nell'insegnamento  teologico  di  Piacenza  uno  spirito  nuovo  di 
indagine  e  di  interpretazione.  Antichi  rancori  dividevano  le  due 
comunità  religiose:  i  gesuiti  erano  stati  invidiosi  dei  missionari 
fin  dal  principio  della  loro  esistenza  e  avevano  sempre  cercato 
di  chiudere  ad  essi  le  porte  della  scuola  e  di  offuscare  la   loro 

(1)  Giuseppe  Poggi  a  G.  R.  Bodoni  (8  die.  1787):  «  Sento  che  in  Parma 
dura  tutt'ora  il  fanatismo  a  procedere  da  suoi  pari:  noi  non  siamo  in  migliore 
situazione  »;  allo  stesso  (11  luglio  1788):  «  Le  spedisco  la  presente  per  mano 
del  Sig.  D.  Antonio  Ricci  che  viene  per  pigliare  la  Laurea  legale;  esso  è  uno 
fra  pochi  che  pensino  bene  fra  noi...  ».  (R.  Biblioteca  di  Parma,  ms.  parm. 
1579).  Cfr.  Umberto  Benassi,  Il  generale  Bonaparte  ed  il  Duca  e  i  Giacobini  <li 
Panna  e  Piacenza,  Parma  1912,  p.  24;  e  E.  Rota,  Anche  G.  B.  Bodoni  coi 
giansenisti  in  Athenaeum,  Pavia,  fase.  I.  1913. 

(2)  S(tefano)  B(ersani),  Memorie  Storiche  sulla  origine  e  vicende  del  rol- 
l i-gin  Alberoni,  Piacenza,   1867,  p.  22. 
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dottrina.  I  poveri  figli  di  S.  Vincenzo  dovettero  alle  mene  dei 
gesuiti  la  perdita  di  qualche  pingue  beneficio  e  l'esilio  da  qualche 
vantaggiosa  residenza  (1). 

Quindi  si  preparavano  aspre  contese;  ed  era  già  nell'aria  un 
demone  di  guerra:  lo  spirito  sovvertitore  del  Du  Tillot. 

Ben  presto  nel  Collegio  Alberoni    prevalsero    le   dottrine  del 
Condillac;  si  insegnò  la  filosofia  di  Locke    (2);    ebbe    favore    la 
teologia  di  S.  Agostino  che  la    Chiesa    da    tempo    aveva   abban- 
donato, anzi  in  certa  misura  condannato  neWAugustinus  di  Gian- 
senio;  si  presero  di  mira  le  massime  di  Molina  e  le   opere    del 
]>.  Berruyer.  Ma  sopratutto  era  Giansenio  che  poteva  dar  ombra; 
era  la  questione  della  grazia  divina    che    poteva    turbare    molte 
coscienze  rigidamente  cattoliche,  perchè  era  stato  quello  il  punto 
di  partenza  di  ogni  riformatore  della  Chiesa,  da  Lutero  a  Quesnel. 
Chi  osò  dare  nuova  esca  ad  una    materia  tanto  infiammabile 
fu  Don  Francesco  Grassi,  sacerdote  della   Missione  e  Lettore   di 
saera  teologia  nel  Collegio.  Nel  1762    espose    su    foglio    volante 
varie    tesi    per    una    pubblica    disputa    nella    Chiesa    di    S.    Laz- 
zaro e  nell'Aula  Episcopale  sui  principi  della  grazia  e  della  pre- 
destinazione. Guardiamoci  bene  dal  pensare  al  gesto  del  monaco 
di  Arittemberga!  i  nostri  sono  teologi  unitari.  Quelle  tesi  furono 
discusse  e  sostenute    nel    senso    inteso    dai    Missionari,    da  due 
alunni  del    collegio:    Francesco    Testani    e  Giuseppe  Ghernardo; 
quindi  il  Grassi  le  affidò  alla    stampa    e    le    diffuse    in    Italia   e 
fuori.  In  breve  si  divulgarono  e  ottennero  il  più  fortunato    suc- 
cesso in  ogni  parte  della  penisola  non  solo,  ma  anche  all'estero  ; 
si  che  i  preti  di  S.  Lazzaro  acquistarono  una  notorietà  clamorosa  ; 
raccolsero  da  ogni  parte  le  più  calde  approvazioni,  ebbero  inviti 
e  preghiere  a   tener  predica  fuori  di  Piacenza  (3). 

(1)  Vincenzo  Gioberti,  11  gesuita  moderno,  Losanna  1847,  T.  IV,  p.  348, 
T.  V,  pp.   168  e  seg.,   176. 

(2)  Gilda  Chiari,    Giuseppe  Taverna  ecc.,   in  Rivista  pedagogica,  1909,  p.  61. 

(3)  Lami.  Novelle  letterarie,  1764,  T.  XXV,  (1  giugno  1764)  a  p.  342:  «le 
quali  (tesi)  presso  i  professori  della  vera  Teologia  non  solamente  in  Firenze, 
ma  ancora  in  Roma,  Venezia,  Bologna,  Turino,  Milano  ed  anche  nella  Francia 
ebbero  un  incontro  straordinario  e  furono  da  tutte  le  dette  città  ricercatis- 
sime ». 
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Un  vero  successo  da  muovere  a  invidia  il  più  modesto  degli 
nomini  (1).  Mai  come  allora,  Piacenza  aveva  fatto  parlare    tanto 

di   sé,   mai   dal   SUO   umile  seno  era    liscilo   lauto   fervore  di   studi. 

La  casa  di  S.  Lazzaro  conquistava  il  primato  intellettuale  nel 
Ducato;  più  numeroso  che  negli  anni  addietro  era  il  concorso 
della  gioventù  che  voleva  dare  prova  di  sapere  per  guadagnarsi 
mi  posto  in  collegio  2  :  e  il  collegio  consolidava  la  propria  posi- 
zione non  solo  con  questo  largo  consenso  di  spinti,  ma  eolia 
comunione  delle  dottrine,  in  cui  tutti  i  professori  si  sentivano 
uguali,  tutti  —  e  il  Perandi  e  il  Bongiovanni  e  n  Cravosi...  — 
stretti  intorno  al  Tirassi,  come  la  milizia    di    una  sacra  inseg 

Ad    altri    le    opportune    considerazioni  sopra   la  suscettibilità 
dell'anima  religiosa  del  700,    non    ancora    bene   esplorata    dagli 
studiosi;  e  sopra  l'interessamento  degli  italiani  ai  problemi  re 
ligiosi  ;   qui   piuttosto  viene  voglia  di   conoscere  quali   principi  di 
fede  avessero  trovato  si  forte  eco  nel  nostro  paese. 

Il  Grassi  aveva  ripreso  a  studiare  la  questione  della  salvezza 
e  la  parte  che  vi  tiene  la  volontà  umana  di  fronte  alla  grazia 
divina;  ispirandosi  alla  teoria  agostiniana  aveva  ridotto  a  quasi 
nulla  la  prima,  a  tutto  la  seconda;  e  sosteneva  che  i  meriti  dei 
santi  sono  effetto  della  predestinazione  divina;  ciò  che  vi  è  di 
buono  o  di  santo  in  noi  non  è  pregio  dell'uomo,  ma  benefico 
dono  di  Dio;  non  vi  è  da  parte  nostra  merito  alcuno  per  cui  si 
possa  o  sia  lecito  presumere  di  noi;  la  nostra  volontà  di  bene 
operare  procede  da  Dio,  che  ci  dà  le  forze  efficaci  a  quello 
scopo  e  il  consenso  alla  sua  volontà  bene  operante;  Dio  ci  dà 
non  solo  la  capacità  di  fare,  ma  anche  di  volere  il  bene  ;  in 
ambedue  i  casi  è  sempre  Lui  che  muove  la  nostra  anima  ;  Dio 
opera  talmente  in  noi,  che  ciò  che  facciamo  di  bene  lo  fa  egli 
stesso  in  noi;  lo  stesso  nostro  libero  consenso  alla  grazia  divina 


(1)  «  Non  è  complimento,  ma  puro  fatto  di  verità.  In  Roma,  in  Napoli,  in 
Torino,  in  Milano,  in  Bergamo,  in  Cremona,  in  Lodi  ed  in  altre  città  ancora 
furono  generalmente  applaudite,  e  con  elogi  singolari  da  celebri  Teologi  che 
le  disanimarono  e  da  altre  persone  assai  cospicue  per  sapere  e  dignità  »  (Sta- 
nislao Volpini)  Lettere  teologiche  dirette  ad  un  vescovo  ecc.  Venezia,  1764, 
p.   1  nota  b. 

(2)  (Stanislao  Volpini),  Lettere,  cit.,  pag.  3. 
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è  dono  della  grazia  ed  effetto  della  predestinazione;  l'uomo  non 
può  gloriarsi  di  ciò  che  gli  viene  gratuitamente  donato. 

Quisquilie  teologiche,  dice  l'ameno  lettore.  Ma  con  queste  qui- 
squilie si  faceva  vela  verso  il  calvinismo.  Era  il  veleno  della 
Riforma  che  il  collegio  Alberoni  veniva  ad  inoculare  nel  corpo 
della  Chiesa  appena  rimesso  in  salute  dalle  cure  di  ben  altri 
dottori  che  non  fossero  certo  S.  Agostino  ;  era  lo  spettro  del 
Giansenismo  che  i  missionari  di  S.  Lazzaro  richiamavano  dal 
sepolcro  dove  la  bolla  Unigenitus  (1713)  aveva  creduto  di  com- 
porlo in  pace. 

Per  quale  via  il  Grassi  sconfinava  dalla  cerchia  ortodossa  ed 
entrava  in  quella  dei  seguaci  di  Porto  Reale  ? 

Giansenio  aveva  definito  la  grazia  una  dilettazione  vincitrice 
indeliberata,  ossia  aveva  insegnato  che  essa  previene  l'uso  della 
ragione  e  determina  la  volontà  prima  che  questa  possa  delibe- 
rare e  senza  che  questa  sia  capace  di  opporsi. 

Arnaldo  semplificò,  e  disse  che  la  grazia  è  un  atto  dell'  onni- 
potenza divina  che  non  può  essere  ne  impedita  né  ritardata. 

Nulla  di  più  eterodosso  aveva  aggiunto  Calvino. 

Il  nuovo  sistema  del  Grassi  era  un  po'  più  sottile  e  artificioso  ; 
faceva  credere  di  ammettere  la  libertà  e  la  spiegava  come  opera 
stessa  della  grazia  divina. 

Ma  in  un  modo  o  nell'altro,  il  concetto  dell'onnipotenza  en- 
trava sempre  nella  grazia;  inducendo  nell'uomo  una  necessità 
suprema  che  gli  toglie  ogni  facoltà  propria  di  libera  elezione  tra 
il  bene  e  il  male. 

Invece  la  dottrina  cattolica,  per  bocca  del  concilio  di  Trento, 
aveva  condannato  questo  principio,  distinguendo  una  grazia  che 
opera  da  se  stessa  prevenendo  il  volere  umano,  e  una  grazia  che 
ammette  il  libero  concorso  della  nostra  volontà. 

L'insegnamento  del  Collegio  Alberoni  cadeva  dunque  nel 
gorgo  dei  giansenisti. 

Questi,  in  Italia,  si  contavano  a  centinaia  fin  dalla  prima  metà 
del  settecento,  secondo  le  testimonianze  di  certi   viaggiatori  (1); 

(1)  Niccolò  Rodolico,  Stato  e  Chiesa  in  loscana  durante  la  reggenza  lorenese, 
Firenze  1910,  p.  37. 
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ma  nessuno  appariva  vago  'li  popolarità  e  di  propaganda  chias- 
sosa; paghi  di  un  innocuo  amore  platonico  colla  filosofia  di 
s.  Agostino,  si  tenevano  in  disparte;  tutt' al  più  stampavano  alla 
macchia!  li,  come  queir  ab.  Celso  Migliavacca  che  fu  in  polemica 
con  Scipione  Malici  (2),  ma  senza  pensare  alla  possibilità  di 
un'azione  concorde  e  palese  quale  potevasi  avere  dalla  cattedra 
o  dal  pergamo;  il  giansenismo  insinuavasi  in  molle  anime  au- 
stere; ma  non  si  lasciava  sorprendere  al  vivo:  e  procedeva  cauto 
e  coperto;  con  furtivi  torchi  e  con  occulte  penne  tentava  d'a- 
prirsi una  via  (3);  il  partito  era  in  una  fase  preistorica; 
taceva  ancora  per  esso  il  Portico  Pavese  che  ne  fu  poi  l'arco 
di  volta;  cv,\  di  là  da  venire  il  Sinodo  di  Pistoia  1786  : 
Pietro  Tamburini  non  aveva  lanciato  la  sua  prima  sfida  al  moli- 
nismo  1.1771);  Giuseppe  Zola  era  nell'  ombra;  Scipione  Ricci 
sava  di  essere  studente  ed  era  appena  sulla  ventina;  Carlo  Antonio 
Pilati  ponderava  nel  silenzio  le  sue  opere  di  riforma  religiosa  t); 
tra  i  precursori  del  gruppo  Toscano,  nessuno,  neppure  Pompeo 
Berti  e  Filippo  Martini,  esplicavano  tanta  audacia  da  destare  le 
appronzioni  di  un  pericolo  imminente;  il  Du  Tillot  teneva  ai 
suoi  fianchi,  come  una  guardia  del  corpo,  un  fedele  giansenista, 
il  padre  Paciaudi;  ma  è  nel  1762  che  comincia  la  sua  pub- 
blica azione  quale  raccoglitore  di  libri  contrari  ai  gesuiti,   nella 

(1)  Desiderato  Pindemonte  nel  1754,  alludendo  a  certi  giansenisti  che  ave- 
vano attaccato  Scipione  Maffei,  scriveva  :  «  Ma  qui  ometter  non  posso  di  far 
parola  della  bella  moda  che  ha  cominciato  da  qualche  tempo  in  qua,  di  stare 
in  maschera,  cioè  di  non  metter  nei  libri  il  suo  nome...  ».  Risposi/i  universale 
alle  opposizioni  fatte  all'opera  del  Signor  Marchese  Scipione  Maffei,  Verona 
1754,  T.  I,  pag.  6. 

(2)  Animadversiones  in  historiam  theologicam  etc.  Francofurti  1749. 

(3)  Cfr.  (Scipione  Maffei),  Giansenismo  nuovo  dimostralo  nelle  conseguenze 
il  medesimo,  o  ancor  peggiore  del  vecchio,  Venezia,  1752,  pag.  10  ;  quest'opera 
del  Maffei  è  contro  le  anonime  Animadversiones  dell' ab.  Migliavacca. 

(4)  Nel  1767  uscì  il  suo  libro  Di  una  riforma  d'Italia,  per  cui  il  Pilati  fu 
giustamente  ascritto  all'estrema  sinistra  del  giansenismo  (Arnaldo  della  Torf 
Il  cristianesimo  in  Italia  dai  fdosofisli  ai  modernisti  in  Appendice,  voi.  II,  del- 
l' Orpheus  di  Salomone  Reinach,  p.  675).  L'  anno  dopo  uscirono  le  Riflessioni 
di  un  Italiano.  Il  Pilati  merita  una  monografia  speciale,  che  ancora  non  fu 
scritta. 
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Biblioteca  Palatina,  e  solo  dopo  qualche  lustro  si  può  parlare  in 
Pai-ma  dell'Università  che  egli  provvide  dei  professori  meglio 
rispondenti  allo  scopo:  tinto  di  giansenismo  era  pure  Adeodato 
Turchi,  oratore  sacro,  che  però  ne  fece  sì  prudente  uso  nel  dare 
il  colore  allo  sue  prediche,  da  non  rendersi  incompatibile  colla  ca- 
rica di  vescovo  che  gli  fu  conferita  nel  1788  fra  lo  sdegno  degli 
amici.  Insomma  era  il  Collegio  Alberoni  che  usciva  dalla  timidità 
generalo:  e  riaffermava  in  pubblico,  come  al  tempo  della  Riforma, 
la  dottrina  della  grazia  efficace  di  sua  natura;  informando  a 
questa  1*  educazione  di  giovani  che  avrebbero  portato  la  stessa 
nota  di  sapere  oltre  il  recinto  della  scuola:  colle  conseguenze 
che  gli  avversari,  più  dei  seguaci,  vedevano  e  dicevano  incom- 
bere alla  Chiesa.  Le  apprensioni  erano  esagerate  con  interesse, 
a  scopo  di  allarme;  ma  se  nel  campo  politico  e  religioso  non 
potevano  ricevere,  per  il  momento,  conforto  di  prove,  il  Collegio 
dava  per  compenso,  colla  specchiata  illibatezza  dei  suoi,  1'  inse- 
gnamento più  tangibile  di  austerità  e  di  rigidezza  morale. 

Una  dottrina  che  in  fondo  si  riassume  nella  formula  «  tutto 
da  Dio  e  quindi  nulla  dagli  uomini  »  ci  sembra  atta  a  preparare 
l'indipendenza  dei  caratteri  e  la  forza  delle  anime,  specialmente 
in  periodi  di  assolutismo;  provatevi  a  dire:  «  Dio  è  il  solo  che 
in  me  opera  e  può  tutto,  quindi  ai  di  sopra  di  me  non  c'è  che 
Dio  v  e  avrete  forse  una  misura  di  quante  energie  morali  po- 
tessero filtrare  attraverso  l'indirizzo  giansenista  nel  pensiero  set- 
tecentesco ;  che  se  alcuno  dubitasse,  ricorderemo  che  la  sua 
azione  in  tal  .senso  è  dimostrala  da  figure  singolari,  per  fierezza 
d'animo,  che  a  quella  scuola  aderirono  o  da  quella  si  lasciarono 
influire:  Giuseppe  Taverna  e  Giuseppe  Parini,  a  mo'  d'esempio, 
somigliantissimi  fra  loro  nel  tenor  di  vita  di  fronte  alle  privale 
sventure. 

C'era  dunque  argomento  di  preoccupazione;  e  ce  n'era  anche 
di  troppo  per  ì  gesuiti.  I  quali,  dovunque  scorgendo  nemici  nel 
presentimento  del  prossimo  ciclone  sconvolgitore,  fecero  schia- 
mazzo come  se  fossero  stati  colpiti  in  pieno  petto,  e  presero 
un" aria  di  minaccia  contro  l'autore  delle  Tesi,  don  Francesco 
Grassi.  Ma  come  seppero  che  il  duca  di    Parma    intendeva  prò- 
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teggere  il  Grassi  contro  i  Gesuiti,   e    trovarono    inciampi    nella 

via  di  tesseri'  private  insidie;  sotto  una  mostra  'li  carità  e  di 
.nuore  si  finsero  zelanti  campioni  della  fede  e  curanti  delia  sal- 
ve/za delle  anime;  e  diffamarono  il  collegio  perchè  venisse  in 
orrore  al  popolo  come  luogo  di  perdizione  morale  (\) 

A  tale  scopo  incoraggiarono  a  sciavero  contro,  non  volendo 
essi  comparire  direttamente,  un  certo  Donnino  Giuseppe  Copel- 
lotti;  grasso  arciprete  di  Casaliggio,  che  aveva  compiuto  gli  studi 
sotto  la  direzione  dei  gesuiti,  e  poteva  dare  molto  filo  da  torcere 
per  la  sua  competenza  teologica,  reputata  al  punto  da  farlo  chia- 
mare «  il  Teologo  della  Val  Tidone    2)  ".  La  persona  era  stata 

scelta  con  felice  acume,  so  è  ver-,  che  questo  Copellotti  sia  lo 
stesso  a  cui  il  Du  Tillot  ricorse  più  volte  3)  per  consultazioni 
di  carattere  giuridico,  e  che  pertanto  doveva  godere  di  una  certa 
stima  o  autorevolezza  anche  presso  la  corte.  Orbene  il  Copel- 
lotti  pretese  di  oscurare  la  fama  del  Collegio  divulgando  a  cen- 
tinaia lo  copie  manoscritte  di  una  sua  confutazione  che  il  Lami. 
cattolico  liberale  (4)  e  professore  di  storia  ecclesiastica  a  Fi- 
renze, giudicò  un  lavoro  di  poeo  conto  <■<  pei'  la  maggior  parte 
copiato  dal  Tournely  e  dal   P.    l'IIoa    (5)   ». 

Poca  cosa;  ma  suftìcente  per  procurare  un  coito  iute; 
alla  questione  oltre  i  confini  della  scuola,  fra  il  grosso  pubblico  cui 
spetta  il  giudizio  finale  di  uomini  e  cose.  La  controversia  giungeva 
proprio  in  buon  punto  pei  missionari;  nel  giugno  del  1763  alcune 
suore  del  Convento  delle  Orsoline  non  volevano  più  saperne  dei 
confessori  gesuiti  per  certe  coserelle  poco  pulite;  lo  scandalo  fu 

(1)  Lettere  Teologiche  dirette  ad  un  vescovo,  Voi.  I,  pag.  4  e  V.  Gioberti, 
11  gesuita  moderilo,  V,   177. 

(2)  Mario  Casella,  Le  origini  di  Piacenza  >■  min  dotta  polemica  intorno  ad 
esse  (C.   Poggiali,   D.   G.    Copellotti),  Piacenza,   1912,  pp.  30  e  seg. 

(3)  Ibid.,  p.  32.  Crediamo  però  prudente  cosa,  mettere  in  dubbio  tale  af- 
fermazione. 

(4)  V.  Niccolò  Rodolico,  La  giovinezza  a  gli  "miri  di  Scipione  dei  Ricci  in 
Rassegna  Nazionale,  1  febb.,  1912,  pp.  342  e  seg.;  e  Gabriel  Maugain,  Linde 
sur  revolution  intellectuelle  de  V  Italie  de  1057  a  1750  environ,  Paris,  1909, 
pagg.  118  e  segg. 

(5)  Lami,  Novelle  letterarie,  Firenze,    1764,  T.  XXV,  p.  343. 
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grande;  i  commenti  punto  favorevoli  ai  padri  confessori;  nobili  e 
plebei  si  sentirono  ugualmente  turbati;  la  città  si  divise  in  vari 
partiti;  dovunque  non  era  che  un  parlare  dei  gesuiti  (1).  La  pub- 
blica opinione  così  riscaldata  era  propensa  a  perdersi  dietro  le 
guerriglie  di  tonaca,  e  disposta  a  trovare  anche  in  un  pettego- 
lezzo teologico  un  certo  sapore  piccante  e  appetitoso. 

Così  avvenne  che  lo  scritto  impugnatore  del  Copellotti,  steso 
«  a  bella  posta  in  Italiano  perchè  ogni  persona  anche  di  volgo 
prendesse  in  orrore  il  Collegio  e  la  dottrina  da  Maestri  suoi  in- 
segnata (2)  »,  trovasse  curiosi  più  che  non  direbbe  l'arida  ma- 
teria in  questione;  non  solo  fu  letto  nei  dotti  ritrovi  o  fra  gli 
studiosi  di  professione,  ma,  per  testimonianza  del  partito  con- 
trario, «  nelle  botteghe,  sotto  ai  portici  e  si  passava  a  tutte  le 
mani  onde  i  padri  di  famiglia  diffidassero  di  quella  scuola  (3)  ». 

Era  dunque  funesto  l'insegnamento  dei  missionari?  Erano 
dunque  essi  professori  da  cui  i  giovani  non  potevano  che  con- 
trarre veleno  di  eretiche  dottrine? 

A  sentire  il  Copellotti,  altro  non  era  lecito  pensare.  Egli  aveva 
preso  a  difendere  i  diritti  del  volere  umano  e  della  libertà  indi- 
viduale. «  Se  il  nostro  consenso  al  bene  è  dono  d'Iddio,  diceva 
lui,  la  nostra  volontà  non  ha  più  che  far  nulla:  perchè  tutto  ciò 
che  è  dono,  deve  venir  tutto  dal  donatore;  né  veruna  parte  deve 
avere  in  esso  il  donatario  »;  ed  è  come  negare  l'esistenza  della 
volontà.  E  fin  qui  la  logica  correva  diritta. 

Ma  i  missionari  di  S.  Lazzaro,  che  credevano  di  saperla  più 
lunga,  non  diedero  al  nemico  un  momento  di  respiro.  Mentre  il 
Copellotti  pareva  più  forte  per  essersi  associato  a  lui  Bartolomeo 
Casali,  prevosto  di  San  Donnino  e  arcade  della  colonia  trebbiense, 
i  padri  eremitani  di  S.  Agostino  si  univano  ai  missionari  del 
Collegio  Alberoni,  e  appoggiandosi  al  breve  Ecclesiae  Catholicae 
(8  luglio    1760),  nel  quale  Clemente  XIII  disdice   l'indirizzo   mo- 

(1)  Emilio  Casa,  Controversie  fra  la  corte  dì  Parma  e  la  Santa  Sede  nel 
sec.  XVIII,  in  «  Atti  e  memorie  delle  rr.  deputazioni  di  storia  patria  per  le 
Provincie  dell'Emilia  »,   1881,  p.  34  e  seg. 

(2)  Lettere  teologiche  dirette  ad  un  vescovo  ecc.,  cit.,  voi.  I,  pag.  XI. 

(3)  Ibid.,  p.  3. 
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linistico,  pronunciavano  nella  Chiesa  di  s.  Lorenzo  una  conclu- 
sione teologica  in  difesa  del  dogma  sostenuto  dal  Orassi,  il  suc- 
cesso fu  grande.  Ha  ottenuto  «  plauso  universale  »,  registrava 
nelle  colonne  del  suo  giornalo  anti-gesuitico  il  Lami,  che  seguiva 
la  polemica  tenendo  le  parti  del  Collegio  Mberoni  (1).  E  anche 
i  muri  della  città  parlavano  della  cosa;  poiché  un  alleato  del 
legio  awva  tradotto  in  forma  'li  sonetti  le  conclusioni  teolo- 
giche dei  padri  missionari  e  li  aveva  adissi  alle  cantonata 
Ne  pare  autore  Stanislao  Volpini  Teopisto  Filantropo),  dottora 
del  Collegio  dei  teologi  di  Piacenza,  uomo  di  vasta  dottrina,  di 
sottile  ingegno  e  molto  destro  nella  polemica.  Fu  egli  che  diede 
uno  svolgimento  completo  alle  tesi  del  Grassi  e  le  ribattè  <-<>n 
borchie  di  l'erro  pubblicando  le  sue  Lettere  teologiche,  che  da 
ogni  punto  di  osservazione  appaiono  una  fortezza  resistente  e 
costrutta  bene. 

Anche  il  Volpini  in  queste  lettere  «  di  sale  Plautino  conven- 
nientemente  asperse  3)  ».  rileva,  come  già  il  Lami,  la  poca  origi- 
nalità del  lavoro;  ma  lo  fa  con  uno  spinto  mordac 

(Cavoli  cotti  e  ricotti 

Che  ci  vende  il  Copellotti  (4)) 

c  punzecchia  l'avversario  come  fa  l'ape,  dopo  avergli  ronzato 
intorno  e  prodottogli  una  specie  di  stordimento,  a  furia  di  cri- 
tiche di  smentite  e  di  citazioni. 

Anche  fuori  di  Piacenza  la  disputa  procurava  proseliti  e 
pubblici  difensori  al  Collegio  Alberoni.  Il  padre  Prospero  Marini 
veniva  innanzi  con  un  proprio  bagaglio  di  argomenti  per  de- 
molire il  Copellotti  (5)  ;  e  a  Crema  un  tal  Onorato  Guerrieri 
iniziava  una  nuova  campagna  oratoria  contro  di  lui;  mentre  da 

(1)  Lami,  Novelle,  ecc.,  voi.  cit.  col.   107  (17  feb.  1764). 

(2)  Per  la  pubblica  e  vero  conclusione  contro  il  Molinismo  tenuto  <ì,,i  pp. 
Eremitani  di  S.  Agostino  nello  loro  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Piacenza,  sonetti 
di  Teopisto  Filantropo,  Lugano,  1763. 

(3)  Lami.  Voi.  cit.,  col.  345. 

(4)  Lettere  ecc.  Voi.  I,  pag.  7. 

(5)  Specimen  disputationìs  theologicae    Piacentine  habitué  etc.  Lugano,  1763. 
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varie  parti  pareva  si  fosse  impegnata  una  vera  gara  tra  chi  meglio 
riuscisse  a  mettere  in  burla  l'Arciprete  di  Casaliggio,  e  a  sug- 
gerire proposte  di  errata-corrige  alle  sue  Osservazioni  (1).  Il 
Copellotti  diede  alle  stampe  il  suo  voluminoso  manoscritto,  e 
tosto  i  partigiani  del  Grassi  lo  ripubblicarono  ponendo  a  fianco 
di    ogni   sua  colonna  le  riflessioni  contrarie  (2). 

Il  partito  molinistico  si  dibatteva  colla  disperazione  del  vinto. 
Preso  da  tutti  i  lati  non  sapeva  dove  aprirsi  una  via  di  scampo. 

In  tali  condizioni  non  è  raro  che  la  parte  soccombente  faccia 
un  ultimo  sforzo  ricorrendo  ad  armi  ingiuriose.  È  la  prova  più 
manifesta  della  propria  sconfitta.  Ed  ecco  «  i  fautori  della  Scienza 
media  »  come  li  chiamava  il  Lami,  gettare  la  calunnia  che  per 
colpa  dei  padri  Eremitani  di  S.  Lorenzo  «  la  disputa  era  passata 
in  meri  cavilli  e  villanie  -».  Ma  tosto  gli  alberoniani  raccolgono 
«  per  mezzo  di  un  pubblico  notaio  le  testimonianze  di  24  soggetti 
ragguardevoli  stati  presenti  alla  Disputa,  i  quali  fanno  onorevole 
testificazione  a  favore  (3)  »;  ed  anche  quest'arma  è  spuntata. 

Che  cosa  doveva  sopravvivere  della  controversia  e  dell'opera 
personale  di  Don  Giuseppe  Copellotti? 

Lo  scritto  suo  portava  in  fronte  questo  lungo  titolo: 

Osservazioni  teologico 'Critiche  dell'  Arciprete  Donnino  Giu- 
seppe Copellotti...  sopra  alcune  Tesi  Piacentine  espote  al  Pub- 
blico l'anno  1762,  Venezia  1764. 

Ciò  che  parve  a  tutti  più  singolare,  che  fu  causa  di  maggior 
ilarità  nel  partito  alberoniano,  e  che  destò  maggiore  impressione 
nei  lettori,  fu  il  nomignolo  di  tesi  piacentine  col  quale  il  Co- 
pellotti designava  per  la  prima  volta  le  tesi  dedotte  dai  libri  di 
S.  Agostino. 

Stanislao  Volpini  non  mancò  di  rilevare  subito  la  balordag- 
gine della  cosa,  nella  prima  pagina  delle  sue  Lettere  di  confu- 

(1)  Errata-corrige  proposto  al  signor  Arciprete  Donnino  Copellotti  per  emenda 
delle  sue  Osservazioni  Teologico-critiche  sopra  alcune  Tesi  piacentine.  Venezia 
1764. 

(2)  Osservazioni  teologico-critiche  del  Signor  Arciprete  Donnino  Gius.  Copel- 
lotti... ed  alcune  riflessioni  contrarie  alle  osservazioni  medesime.  Venezia,  1764. 

(3)  Lami.  Voi.  cit.,  col.   107  (17  feb.  1764). 
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[azione;  ove  gli  dava  una  lezione  di  grammatica  nei  termini 
seguenti:  «  Le  tesi  contraddette  som  chiamate  dal  critico  Teologo 
Piacentine.  Un  libro  di  dottrina  tolta  da  S.  Tommaso,  si  dice 
Tomistico-,  una  frase  tolta  da  Cicerone,  chiamasi  Ciceroniana; 
e  '-osi  discorrendo.  Or  leggo  io,  e  rileggo  quelle  tesi,  né  vi 
scorgo  un  ette,  che  tolto  sia  da  scrittore  intitolato  Piacenza, 
per  poterle  dir  Piacentine.  Scorgo  bene  che  presso  che  tutta  la 
dottrina  di  quelle  copiose  tesi  è  tolta  da  Sani'.  ino  e  quindi 

non  Piacenza  ma  Agostiniane  bànnosi  a  chiamare  ». 

Ed   il    Lami  dal  solo  titolo  traeva  motivo   di    spregio 
l'opera  del  Copellotti:    «    libretto   di    poca   considerazione   e  di 
minore  veracità,  come  si  conosce  dal  titolo    1  )  ». 

Rimaneva  però  di  vero  che  Piacenza  dopo  questa  disputa. 
la  quale  in  nessun  altro  luogo  d'Italia  erasi  svolta  negli  anni 
anteriori  con  tanta  pubblicità  con  tanto  accanimento  e  si  magni- 
fico apparato  di  forza  —  due  robusti  istituti  a  fronte,  il  Collegio 
Alberoni  e  il  Seminario,  e  intorno  la  popolazione  che  assiste 
giudica  e  parteggia  —  disputa  che  ritroviamo  di  poi  nei  centri 
più  intellettuali  come  se  da  quella  avesse  sortito  i  natali.  —  rima- 
neva di  vero  che  Piacenza  veniva  ad  assumere  in  Italia,  nel  campo 
della  teologia  di  S.  Agostino  rinascente  con  tutti  i  seguaci  del  gian- 
senismo, e  fatta  strumento  di  guerra  contro  i  gesuiti,  la  posizione 
di  capo-scuola  e  di  prima  maestra.  Posizione  a  cui  non  disconve- 
nivano neppure  i  suoi  precedenti  storici,  poiché  proprio  alle 
prime  voci  di  guerra  del  giansenismo  francese,  avanti  ancora 
che  il  Pascal  scrivesse  le  sue  Provinciali,  il  piacentino  Giulio 
Clemente  Scotti  pubblicava  contro  l'ordine  dei  gesuiti  (1645)  una 
satira  che  è  considerata  la  migliore  e  la  primogenita  in  tale  ma- 
teria. Né  disconvennero  i  fatti  che  seguirono  di  poi,  giacché  Pia- 
cenza cooperò  all'  espulsione  dei  gesuiti  dal  ducato  Parmense; 
e  la  Casa  di  S.  Lazzaro  rimase  sempre  fedele  alla  teologia  dei 
primi  insegnamenti,  continuando  a  procreare  dal  suo  seno  nobili 
caratteri  e  pensatori  audaci,  che  dettero  modo  ai  gesuiti  di  ripetere 
più  volte  l'accusa  di  giansenisti;  come  avvenne  per  Alfonso  Testa  (2) 

(1)  Lami.  Voi.  cit.,  col.  317  (18  Maggio  1764). 

(2)  Vincenzo  Molinari,  La  filosofìa  e  la  cita  di  Alfonso  Testa.  Parma  1864, 
p.  7. 
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e  per  Giuseppe  Taverna  (1);  e  un  filone  di  giansenismo  corse  per 
lunghi  anni  attraverso  la  vita  religiosa  di  Piacenza  senza  mai  spe- 
gnersi fino  a  che  il  partito  ebbe  aderenti  in  Italia  (2,;  e  anche  più 
tardi,  quando  i  gesuiti  ripresero  un  certo  vigor  di  vita  sì  da  preoc- 
cupare il  Gioberti  e  da  indurlo  a  meditare  la  sua  magnifica  opera 
di  demolizione,  un  coraggioso  prete  Piacentino,  don  Francesco 
Rossi,  fucinava  una  rovente  protesta  contro  i  loro  metodi  d'istru- 
zione (3),  e  Piacenza  plaudente  raccoglieva  tra  le  persone  più 
stimate  più  di  quattrocento  firme  per  chiedere  l'espulsione  dei 
gesuiti  dall'insegnamento  (4). 

Ond'è  che  il  battesimo  di  tesi  piacentine  e  di  teologia  pia- 
centina, dovuto  alla  penna  del  Copellotti,  non  dovè  sembrare 
col  volgere  degli  anni,  del  tutto  fuor  di  proposito  e  lontano  dal 
vero  come  era  parso  in  sul  principio;  l'espressione  teologo  pia- 
centino -acquistò  un  significato  proprio,  quasi  sinonimo  o  doppione 
di  teologo  agostiniano,  o  meglio  ancora  di  teologo  contrario  al 
molinismo  nelle  forme  esposte  dal  Collegio  Alberoni.  E  sia  che 
si  volesse  prendere  a  titolo  di  scherno  o  a  titolo  di  vanto,  era 
sempre  possibile  determinare  il  suo  vero  significato  originale. 

Ora,  il  lettore  che  ci  ha  pazientemente  seguito,  e  a  lui  sia 
lode,  trova  da  se  stesso  il  modo  di  riconnettere  alla  prima,  questa 
seconda  parte  della  nostra  trattazione;  e  può  chiaramente  arguire 
donde  attingesse  ispirazione  e  con  quale  intendimento,  Pietro 
Tamburini,  il  campione  del  giansenismo  lombardo,  quando  com- 
pariva in  pubblico,  e  più  di  una  volta,  colla  veste  anonima  di 
teologo  piacentino. 

E  a  questo  proposito  é  necessario  avvertire  che  la  polemica 
ebbe  un  lungo  strascico. 

Il  partito  del  collegio  Alberoni  prevalse  coli'  esodo  dei  gesuiti 
(1768)  e  la  controversia  parve  per  sempre  risolta;  ma  fu  tregua, 

(1)  Antonio  Gussalli,    Vita  di  Pietro    Giordani,   in   Prose,    1877,   pag.   245 
(Lettera  del  Taverna  al  Gussalli  in  data  1785). 

(2)  -Antonio  Bianchi),   Dottrine  e  massime    del    clero  e  diocesi  di   Piacenza, 
Piacenza  1807,  passim. 

(3)  Luigi  Mensi,   Dizionario  biografico  piacentino,  Piacenza,    1899,  p.  368. 

(4)  V.  Gioberti,  Il  gesuita  moderno,  ed.   cit.   T.  IV,  p.  501. 
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non  pace,  [/ingrosso  di  Maria  Amelia  cella  Corte  di  Parma 
mutò  colore  alla  politica  e  sconvolse  la  fortuna  degli  uomini  che 
si  erano  compromessi  collo  idee  avverse  ai  gesuiti.  Il  Du  Tillot 

fu  vittima  di  una  piccola  Fronda  e  raggi  nel  cuor  della  notte; 
la  città  che  egli  aveva  reso  un  centro  'li  liberalismo,  ricadde  nelle 

tenebre  della  reazione.  La  follia  religiosa,  come  un  improvviso  tur- 
bine di  vento,  agitò  lo  spirito  fiacco  di  Don  Ferdinando;  lo 
scolaro  del  Condiliac  senti  il  petto  gonfio  di  rimorsi  e  spiegò  una 
politica  che  era  tutta  un  atto  di  contrizione,  i  gesuiti  tornarono 
nel  ducato  e  naturalmente  cor»  animo  più  aggressivo;  nell'eb- 
brezza del  potere  ricuperato  sognarono  vendette;  allora  la  lite 
si  riaccese;  e  mentre  in  ogni  scuola  si  faceva  casa  nuova 
vecchi  insegnanti  che  avevano  onoratamente  coperte  le  cattedre 
maggiori  venivano  licenziati,  i  gesuiti  tentarono  di  dare  la  sca- 
lata al  collegio  che  prima  li  aveva  costretti  al  silenzio  e  aveva 
respirato  per  la  loro  espulsione.  Eccoli  a  risollevare  la  questione 
delle  tesi  e  a  incriminare  l'insegnamento  come  contrario  alle 
dottrine  della  Chiesa.  Per  mezzo  del  padre  Borghi  che  era  con- 
fidente di  Don  Ferdinando  «  una  frazione  di  oscurantisti  »  fece 
avere  al  Principe  «  uno  spaventevole  rapporto  delle  discipline 
scientifiche  e  morali  del  Collegio  e  con  ripetuto  ricorso  al  Pon- 
tefice dimandava  fossero  levati  i  missionari  di  quivi  e  il  Collegio 
dato  agli  ex-gesuiti  clic  egli  da  alcuni  anni  aveva  chiamato  per 
l'istruzione  in  Piacenza  (1)  ». 

I  missionari  corsero  pericolo  di  perdere  l'insegnamento  ed 
il  Collegio.  Ma  Pio  VI  che  non  era  un  pontefice  retrogrado,  e 
ne  dà  prova  il  favore  da  lui  accordato  a  Nicola  Spedalieri  che 
cristianizzò  la  filosofia  di  G.  G.  Rousseau,  non  osò  prendere 
una  decisione  sfavorevole  alla  Casa  di  S.  Lazzaro  ;  ma  non  sen- 
tivasi  neppure  disposto  a  contraddire,  il  Borbone  che  in  quei 
tempi  aveva  beneficato  la  curia  papale;  e  preferì  rimettersi  al 
parere  di  mons.  Fenaia  visitatore  generale  delle  Case  della  mis- 
sione in  Italia;  «  il  quale  propose  che  la  famiglia  di  S.  Lazzaro 
si   assoggettasse    alla    provincia    romana;    il    pontefice  cosi    de- 

(1)  Luciano  Scarabelu,   Di  Giulio  Alberoni  e  suo  collegio  in  Museo  scientifico 
Torino,   1839,  p.  395. 
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cretò  (1)  »,  e  il  collegio  fu  ridotto  alla  dipendenza  della  provincia 
Lombarda  «  col  simultaneo  cambiamento  di  tutti  i  professori  (2)  ». 
A  questo  addusse  l'opera  del  Collegio  che  aveva  sparso  fra 
preti  e  non  preti.,  insieme  con  molta  luce  di  ragione,  "insegna- 
menti di  costumatezza  e  norme  regolatrici  di  .più  severa  vita 
morale.  Pensando  ad  un  tale  risultato  di  ingratitudine,  molti 
anni  dopo;  sdegnavasi  il  Gioberti  e  non  dimenticava  di  porre 
tra  gli  atti  più  colpevoli  dei  gesuiti,  anche  la  guerra  contro  la 
Casa  di  S.  Lazzaro. 

Tuttavia,  non  si  spense  in  Piacenza  la  tradizione  di  un  clero 
liberale  e  simpatizzante   colle   massime    di  Giansenio. 

Giuseppe  Taverna  non    ismentì    l'insegnamento    del    collegio 
Alberoni  ;    vissuto  per  quattro  anni    tra    le    sue    mura,    ne    uscì 
giansenista;  e  nominato   censore    delle    scuole    di    S.  Pietro  (10 
genn.  1787)  diffuse  tra    i    suoi    giovani    e    sostenne    fuori    della 
scuola,  le  massime   proibite    di    Quesnello    e    fece    proseliti    nei 
professori    dell'Università  (3);  egli  fu  tosto  colpito   colla  perdita 
dell'insegnamento  sì  pubblico  che  privato;  e  si  vide  tolto  anche 
un  ottimo  scolaro,  Pietro  Giordani,  sottratto  improvvisamente  alle 
sue  cure  dalla  timorata  madre  (4).  Ma  un  altro   allievo  del  Col- 
legio, l'abate  Melchiorre  Gioia  portò  lo  spirito  del  suo  insegnamento 
nella  società  del  tempo,  e  insieme  con  un  piacentino  ardimentoso, 
d  prete     Giuseppe  Poggi,  non  dubbioso  giansenista,    e   con    un 
altro  alunno  del  Collegio,  il  prete  Bruzzi,  sviluppò  le  conseguenze 
politiche  contenute  nella  dottrina  teologica  della  grazia  efficace 
di  sua  natura  e  preparò  un  colpo  rivoluzionario  contro  il  Bor- 
bone in  Piacenza  (5);    pure   patriota,  coi  giacobini,    fu  nel  1796 
l'abate  Gervasi  Giuseppe,  alunno  del  Collegio  (6);  fallita  la  con- 
ci) Ibid.  pag.  cit. 

(2)  S(tefano)  B(ersani),  Memorie  storiche,  ecc.  cit.,  p.  29. 
_  (3)  W.  Cesarina  Sforza,   Giuseppe  Taverna  giansenista,    in    Bollettino   Sto- 
rico Piacentino,  1912,  pp.  241  e  segg. 

(4)  Gussalli,    Vita  di  Pietro  Giordani,  pag.   cit. 

(5)  Umbeto  Benassi,   Il  generale  Bonaparte  ed    il    Duca    e    i    Giacobini    di 
Parma  e  Piacenza,  Parma  1912,  p.  93  e  passim. 

(6)  Benassi,  ivi,  p.  38,  n.  3. 
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giura,  il  Bruzzi  entrò  soldato  nella  legione  lombarda;  il  Gioia  ed 
il  Poggi,  furono  tra  gli  agitatori  pia  animosi  della  Repubblica 
Cisalpina.  E  ancora  dopo  l' immatura  fine  'li  questa  sventurata 
minorenne,  durò  l'irradiazione  democratica  del  clero  giansenista 

piacentino;  nei  primi  dell'800  il  Padre  Borghi  assicurava  forse 
con  un  po'  di  esagerazione;  che  tre  quarti  dei  parroci  e  la  mag- 
gior parto  della  diocesi  di  Piacenza  professavano  «  tutti  i  sistemi 
del  giansenismo  antico  e  le  scandalose  novità  del  giansenismo 
moderno  »  (che  significava  poi  liberalismo  e  tacevano  pompa 
«  di  una  morale  austera  rigida  impraticabile  »  (1  . 

Era  questa  la  generazione  destinata  a  produrre  le  forti  figure 
morali  e  veramente  cristiane  del  nostro  Risorgimento;  anche  il 
Collegio  Alberoni  vi  ha  portato  il  suo  contributo;  anche  questa 
volta  le  massime  di  Giansenio  si  sono  presentate  come  ispiratrici 
di  pensiero  liberale.  La  controversia  che  abbiamo  esaminai 
che  può  sembrare  di  nessuna  importanza  e  di  molto  tedio  per 
chi  si  ferma  alla  superficie;  delle  questioni  storiche  o  in  queste 
ricerca  motivi  di  facile  diletto  —  fa  rientrare  Piacenza  nella 
storia  generale  del  risveglio  civile  contemporaneo,  e  dice  come 
la  crisi  religiosa  del  settecento,  di  cui  la  controversia  è  un  epi- 
sodio, preparasse  al  secolo  venturo  impreveduti  semi  di  progresso 
democratico  e  stimoli  efficaci  di  indipendenza  morale. 

Ettore  Rota 

(1)  Antonio  Bianchi,    Dottrine   e   massime  del  Clero  e  Diocesi  di  Piacenza, 
Piacenza,    1807,  p.   Ili,  cfr.  colla  pag.  IX. 


PER    LA    STORIA 
DEL    COLLEGIO    DEI    NOTAI    DI    PAVIA 


-Nella  graduale  trasformazione  del  Comune  pavese  dalla  sua 
origine  signorile  a  quella  popolare  o  delle  arti,  un  posto  assai 
cospicuo  è  meritamente  riservato  al  Collegio  dei  Notai,  come 
quello  che  esercitando  la  prima  tra  le  professioni  liberali  potè 
agevolmente  raccogliere  in  una  forte  ed  autorevole  associazione 
le  m.ghori  energie  della  città  e  ad  un  tempo  agevolare  il  con- 
trastato  predominio  politico  delle  classi  popolari  nel  governo  della 
cosa  pubblica  (1). 

Antichissime  ne  sono  le  origini. 

Trascurando  l'opinione  generale  che  fa  risalire  al  Barba- 
rossa  .  suoi  più  antichi  privilegi  (■>),  è  certo  che  fino  dal  1164 
■  1  Collegio  de.  notai  di  Pavia  partecipava  all'amministrazione  del 
Comune  (3),  così  che  con  lo  svolgersi  di  questo,  la  sua  importanza 
crebbe  in  guisa  tale  da  raccogliere  tra  le  pagine  della  sua  matri- 
cola .  nomi  più  autorevoli  dei  due  ceti  che  reggevano  la  città  (4). 

(1)  Sulla  organizzazione  del  Collegio  dei  notai  di  Pavia  nel  secolo  XIII  e 
sulla  parte  che  esso  ebbe  nella  vita  del  Comune  pavese,  tratterà  diffusamente 
nella  mia  prossima  edizione  degli  statuti  del  Collegio  stesso. 

Cfr.  C.   B.    Magonio,    Lucerna    moralis  etc.    (Ticini,    1602)  cap.  47    48 
P.  Puccinklli,   Della  fede  e  nobiltà  del  Notaio.  (Milano,  1654)  pag.  167:   Statuto 
rea.  coUegii  nob.  dd.   notariorum  civitatis  et  principati    Papiae    (Ticini    1707) 
pag.  3  :    Ticinensia.   Voi.  II,  n°.  22  (Bibl.  Universitaria  di  Pavia). 

(3)  Cfr.  C.  Vignati,  Cod.  diplomatico  Jaudense.  Voi.  Ili,  n°.  16  (Milano 
1883).  P.  Torelli,  Studi  e  ricerche  di  diplomatica  comunale;  pag  54-  in- 
Atti  e  memorie  deli,,  R.  Accad.    Virgiliana  (1910). 

t)  Cfr.   la  matricola  del  Collegio  dei  notai  di  Pavia  del  1284  (edita  solo  in 
-la  A.  Cavagna  Songhjliani  in  Agro   Vogherese.  Voi.  IV,  pag.  85  e  se** 
(Casorate,   1908,  con  l'elenco  delle  famiglie  pavesi  costituenti  il  Comune  signo- 

"\,  GUASC°  '"  BlSI0'  m3i0nari0  fidale  degli  antichi  stati  sardi  e  della 
Lombardia.  (Pinerolo,  1911;  sub  voce:  PavIA),  integrato  con  quello  delle  fa- 
m.ghe  decurtali,  fin  :  Museo  Civico  -  (Legato  Marezzi). 
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Sino  dai  primordi  del  secolo  XIII  Infatti  i  quattro  rami  princi- 
pali della  amministrazione  cittadina,  quali  il  consolato  'li  giustizia, 
l'ufficio  delle  biade,  di  camerario  e  'li  estimatore  del  Comune 
con  i  loro  relativi  magistrati,  erano  in  potere  dei  Notai  CI):  dal 
che  ben  si  comprende  come  Federico  II.  sedate  in  Pavia  le  lotte 
civili  con  lo  scioglimento  d'ogni  forma  di  consorzio  si  nobiliare 
ebe  popolano,  (1220  decretasse  la  pronta  ricostituzione  del  loro 
Collegio  (2). 

Con  l'accrescersi  della  potenza  e  della  ricchezza  'li  si  bene- 
merito istituto  sorsero  però  da  parte  'li  molti  notai,  disonesti 
tentativi  di  conquistare  le  cariche  pubbliche,  pervertendo  con 
blandizie  e  donativi  il  Consiglio  di  credenza  a  cui  semestrali»' 
era  affidata  la  nomina  ad  sortes  dei  magistrati  cittadini  '■)  : 
mossi  dai  disordini  provocati  da  questi  vergognosi  procedimenti, 
il  Podestà  di  Pavia  e  il  Rettore  del  Collegio  dei  Notai  inter- 
vennero perciò  varie  volte  promulgando  rigorosi  decreti,  il  più 
antico  dei  quali  a  conoscenza  nostra,  risale  al  1230  ed  è  opera 
di  Jacopo  da  Milano,  giudice  e  vicario  di  Ugonc  Rossi  podestà 
di  Pavia  (4). 

I  provvedimenti  adottati  in  proposito,  sembra  però  si  dimo- 
strassero insufficienti,  poiché  non  passarono  tre  lustri  che  il  Col- 
legio dei  Notai  rivolgeva  una  petizione  all'  Imperatore  Federico 
li  affinchè  volesse  porre  un  riparo  a  tanto  male. 

Dopo  qualche  tempo  infatti,  Re  Enzo,  stato  eletto  nel  1239  a 
Legato  generale  per  l'Italia  (5),  veniva  incaricato  di  por  termine 
a  simili  abusi. 

Così,  nel  1244,  l'infelice  Re  di  Sardegna  redigeva  una  costitu- 
zione al  Podestà  e  al  Consiglio  di  Pavia  nella  quale  sono  affer- 
mati con  singolare  vigore  quei  principii  di  giustizia  generale  che 

(1)  Cfr.  la  rubrica  75  e  119  dello  Statuto  del  Collegio  dei    Notai    del    1255 
in  :  Archivio  Notarile  di  Pavia. 

(2)  Cfr.  Robolini,  Notizie  etc.  Voi.  IV.  P.  I  pag.   107-109,  e  :  Wincrelmann, 
Acta  inedita  etc.  Voi.  I,  n°.  289. 

(3)  Cfr.  la  rubrica  167  degli   statuti  citati. 

(4)  Cfr.   la  rubrica  81  degli  statuti  citati. 

(5)  Cfr.   la  relativa  costituzione  in  M.G.H.  Leyurn.  Sectio  IV.  Voi.  II,  n°.  217. 
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già  avevano  fatto  esprimere  all'augusto  suo  padre  il  voto  se- 
guente :  «  Noi  studiamo  che  questo  nostro  regno  divenga  per  la 
coltura  della  giustizia,  il  nostro  giardino  di  delizie,  si  che  sia 
di  specchio  a  tutti  coloro  che  il  vedranno  e  di  norma  a  tutti  i 
regni  »  (1). 

Data  la  sua  importanza  ,2)  e  per  il  fatto  che  né  gli  storici 
locali  dò  .1  WiDckelmann  ed  il  Bòhmer  mostrarono  di  averne 
conoscenza  la  riferirò  integralmente  dagli  inediti  statuti  del 
Collegio  dei  Notai  del   1264. 

Henricus,  dei  et  imperiali  gratia    Rex    sardinie,    sacri    imperii  in 
Jtaha  legatus,  potestà!:,  concilio  et  comuni  papié  dilectis  imperii  fide- 
Ubus  salutem  et  sincerata  dilectionem.  Ex  tenore  petitionis  consulum 
collega  notanoruni    papié    imperiali    maiestati    porrecte  et  a  domino 
patre  nostro  pridem  nobis  transmisse,  pieno    intelleximus    intellectu, 
quod  a  brevi  tempore  citra  in  eadem  civitate    papié    insolita  et  abo- 
mmabihs  abusio  est  suborta  videlicet  quod  credendarii  civitatis  eius- 
dem  ad  quod  officialium  comunitatis  ipsius  electio  secundum  consue- 
tudinem  civitatis  per  sortem  revolvltur  et  spirito  symoniace  nequitie 
ducti,  officia  ipsa  que  gratis  deberent  bene  meritis  impartir!  corrupti 
munenbus  a  qmbusdam  notariis  et  aliis  civibus  prave    seducti,    pre- 
ponentes  quoque  tenebras  loci  et  utilitatem    non    comunem    sed  pro- 
pnam  attendentes  in  mentis  ea  conferunt  et    indigms  et  quod    occa- 
sione predieta  in  civitate  papié  scandalorum  materia  est    suborta    de 
cuius    plurimum    formidatur,  volentes    itaque  nostri    culminis    previ- 
sione provxda  prediete  pravitatis  obstare  principile,  ne  detenus  inva- 
lescant  et  nostre  comunitati  utilitatibus  et  conservationi  pacifici  status 
nostri  tamquam  dilectorum  imperii  fidelium    totaliter    intendentes  ex 
imperiali  nobis  auctontate  commissa,   presenti  nostra  costitatione  de- 
crevimus  ordmandum,   quod  receptores  pecunie,   seu  pretii,    vel    alte- 
rine servita  occasione  offitii  alteri  conferendo   infamie  note  perpetue 
subiacentes  a  cunctis  offitiis  beneficiis  et  onoribus  civitatis  ipsius  per- 
petuo sint  privati,  que  si  casu  fornito  predictorum  aliquis  oblinent  ipsius 
exercitium  et  late  per  eum  sententie  non  valeant  ipso  iure.  Notarios 

1'  A.  Del  Vecchio,  La  legislazione  di  Federico  H  Imperatore.  (Torino  1874) 
pag.  23.  ; 

_    (2)  È  noto  che  per  le  dolorose  vicende  degli  archivi  pavesi  il  ricco  materiale 
gmr,d.co  ed  amministrativo  da  essi  un  tempo  custodito  andò  pressoché  distrutto. 
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vero  el  quoecumque' alios,  qui  predicta  officia  pecunie  rei  aliquo  tarpi 
pacto  per  se,  vi  per  alium  »ub  aliquo  ingenio  inventi  fuerini  obti- 
neri  ab  omni  de  cetero  notarie  privatos  offitio  simili  note  roluimoa 
infamie  subiacere.   Et  insuper  tam  r<  quam   datoret    quadru- 

plum  date  pecunie  comuni  papié  nomine  pene  solvere  teneantur.  Pro- 
pter  quod  vostro  devotioni  mandamus,  ut  predicta  celsitudinis  i. 
statuta  publice  in  statutis  decretis  <-t  ordinamenti  describi  {lacere 
atipie  ab  omnibus  facere  debeatis  inviolabiliter  observari,  omnes  quos 
prediote  fedaverint  macule  diligentius  inquirentes  et  efficaci  ter  in- 
ventos  ut  predictum  in  posterum  punient.  -. 

Datum  cremone  vigesimo  octavo  aprilis  secunda  indicti 

In  quanto  a  risultati  pratici  dubitiamo  assai  se  questa  nobile 
costituzione  potè  raggiungerne  alcuno,  certo  è  che  essa  fino  alla 
caduta  della  casa  di  Svevia  (1)  ebbe  la  più  grande  considerazione 
così  che  in  un  frammento  inedito  di  statuto  pavese  compilato 
tra  il  1244  e  il  1254,  fra  gli  obblighi  del  podestà,  leggesi  quanto 
segue  : 

u  Et  tenear  iuramento  precise  ego  potestas  et  Rector  comunis 
papié  et  iudex  et  miles  sive  assessor  potestatis  et  Rectoris  comunis 
papié  attendere  et  observare  et  adimplere  et  attendi  et  adimpleri  et 
observari  facere  totis  viribus,  omni  occasione  remota,  luterani  et  co- 
stitutionem  domini  Henrici  regis  sardinie  et  sacri  Imperii  in  Jtalia 
legati,  missam  potestati,  conscilio  et  comuni  papié,  et  omnia  et  syn- 
gula  quae  in  ipsa  littera  et  costitutione  continetur.  Item  tenear  dare 
sollicitam  curam  et  operam  efficacem,  ut  ipsa  littera  et  constitutio  et 
omnia  et  syngula  que  in  eis  continentur  inviolabiliter  ab  omnibus  at- 
tendatur  et  adimpleantur  et  perpetuo  observentur.  Item  tenear  iura- 
mento, quod  non  permittam  nec  concedam  nec  consentiam  aliquo  modo 
vel  ingenio  quod  predicta  littera  et  constitutio  removeatur  de  statutis 
et  ordinamentis  et  decretis  comunis  papié  nec  in  aliquo  cassetur  veldimi- 
nuatur,  nec  quod  aliquod  fiat  contra  predictam  litteram  et  costitutio- 
nem  quod  deroget  et  diminuat  aliquod  de  tenore  infrascripte  littere 
et  costitutionis.  Et  si  aliquo  casu  contrafieret  nihilominus  tenear  omnia 
predicta  et  syngula  attendere  et  observare  et  attendi  et  adimpleri  et 
observari  facere  et  ipsam  litteram  et  costitutionem  efficaciter  reinte- 


(1)  Cfr.  la  rubrica  167  degli  statuti  predetti  del  1266. 
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gran  tacere.  Item  tenear  iuramento   facere    iurare    futurum    potesta- 
tem  sive  rectorem  predicta  omnia  et  syngula    attendere  et  adimplere 
et  observare.  Item  fenear  precise  iuramento  facere    legi  distinte  per 
syngula  in  generali    conscilio    civitatis    papié    predictam    litteram  et 
costitutionem  per  dies  octo,   ante  quam  officiales  comunis  papié  anni 
futuri  eligantur  et  ante  quam  sortes  officialium  dentur  et  proprio  ore 
meo  vel  mei  indicis  precise  tenear  omnibus  et  singulis    credendariis 
congregatis  in  predicto    conscilio,  ut  in  omnibus  et    syngulis    predi- 
ctam litteram  et  costitutionen    attendant  et  observent  et   centra    non 
faciant  aliquo  modo  vel  ingenio.  Ita  quod  de  predictis,  nec  de  aliquo 
predictorum  parabolani  non  petam,  nec  absolutionem,    nec    peti    con- 
sentiam,  nec  possim,  nec  haberi,   nec  exinde  absolvi  valeam,  nec    re- 
laxari  per  conscilium,  nec  concionem  civitatis  papié,  nec  aliquo   alio 
modo,   qui  dici  posset  vel  escogitar!,  sed  ex  predictis  omnibus  precise 
tenear  et  semper  maneant  in  suo  robore  cum  integritate  omnimoda  ». 


EENATO    SòKIGA 

CONSERVATORE   DEL   MUSEO   CIVICO 


ECHI    PAVESI 
)ELLA  CAMPAGNA   DI  RUSSIA   DEL  1812 


In  occasione1  del  primo  centenario  della  campagna  'li  Russia 
del  1812,  l'Ufficio  storico  del  comando  di  Stato  Maggiore,  '-ti'' 
da   qualche    tempo   spiega    un'alacrità    veramente   lodevole,    ha 

pubblicato,  pei  tipi  dell' «  Unione  Aiti  Grafiche»  di  Citta  'li 
Castello,  un  notevole  volume  di  582  pagine  dal  titolo:  Gli  Ita- 
liani in  Russia  nel  1812.  L'opera  consta  di  tre  distinti  lavori: 
di  una  monografia  su  Gl'Italiani  in  l>"ssia  nel  1812  del  capi- 
tano Girolamo  Cappello,  e  di  due  documenti  mediti  pubblicati 
separatamente  dal  ten.  col.  Giuseppe  Ferrari,  di  cui  1'  uno  con- 
tiene una  relazione  del  conte  Giuseppe  de  Maistre,  ministro  sardo 
a  Pietroburgo,  l'altro  una  conferenza  del  torinese  conte  Luigi 
Gianotti,  istitutore  dei  granduchi  Nicola  e  Michele  di  Russia, 
che  è  un  riassunto  degli  avvenimenti  di  quella  famosa  cam- 
pagna. Oltre  alle  monografie  originali,  alle  quali  collabora- 
rono, per  la  raccolta  de'  materiali,  anche  altri  egregi  ufficiali, 
quali  il  maggiore  Guido  de  Maio  e  i  capitani  Aristide  Arzano, 
Vittorio  Gianotti  e  Cesare  Cesari,  il  volume  comprende  molti 
documenti,  un  indice  di  nomi  ed  un  elenco  abbastanza  nume- 
roso di  fonti  bibliografiche  ed  archivistiche.  Buon  contributo 
alla  storia  della  grande  campagna  napoleonica  di  Russia,  l'opera 
si  raccomanda  per  un'esposizione  colorita  ed  efficace,  a  cui  danno 
particolare  risalto  le  frequenti  riproduzioni  di  ritratti  e  di  stampe 
del  tempo,  nonché  di  schizzi  topografici  e  piani  di  battaglie  in- 
tercalati nel  testo. 
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Ho  letto  questo  volume  con  la  speranza  di    trovarvi  qualche 
notizia  di  pavesi  che  parteciparono  alla  campagna  del  1812,  e  la 
mia  aspettazione  non  è  rimasta  interamente  delusa.  Ho  incontrato 
infatti,  tra"  morti  in  quella  campagna,  un  Àlbertari  Vincenzo  di 
Pavia,  maresciallo  d'alloggio  dei  Dragoni    Reali,    e,    tra'  prigio- 
nieri, un  Francesco  Vinetti,  pure    di    Pavia,    rimasto    in   Russia 
come  borghese  nel  governo  di  Viatkal.  Ma  quello  che  ha  richia- 
mato specialmente  la  mia  attenzione    è    stato    un    Goffredo   Bei- 
credi,  capitano  del  Genio  ed  aiutante  del  generale  Pino,  il  quale, 
com'è  noto,  comandò  una  divisione  dell'esercito  italico  aggregato' 
nella  campagna  del  1812,  alla  Grande  Armata.   Di  questo  ^Gof- 
fredo Belcredi,  nato  nel  Trentino,  di  padre  pavese,  nel    1785,  si 
sa  che  aveva  frequentato  la  scuola  di  Modena,  da  cui  era  uscito 
come  sottotenente  del  Genio,  e  aveva,  prima  di  quella  di  Russia, 
fatto  le  campagne  del  1805,  1806    e    1809.    In    quella    del    1812 
guadagnò,  con  brevetto  del  2  settembre,    la    corona    ferrea   per 
merito  di  guerra.  Se  non  che  l'identificazione  di  questo  Goffredo 
e  la  determinazione  del  posto  da  lui  occupato  nella  complicatis- 
sima genealogia  della  famiglia  Belcredi,    hanno    presentato,    sul 
principio,  qualche  difficoltà.  L'autore  della  monografia,  a  cui  ho 
attinto  quelle  prime  notizie,  dice  che  il  padre    di    Goffredo    era 
il    marchese    Domenico  "Belcredi,    di    Pavia,    uffiziale    austriaco. 
Ora  di  un  Domenico  Belcredi  ho  cercato  invano  traccia  nel  ric- 
chissimo schedario  della  famiglia  Belcredi  raccolto  dal  compianto 
Carlo    Marozzi    e  donato    al    Museo    Civico    di    Storia    Patria,    e 
neppure  nelle  tavole  genealogiche  compilate  dallo  stesso  Marozzi 
e  parimente  depositate  tra'  cimeli  del  Museo.  Era  naturale,  quindi, 
il  dubbio  che  l'autore  della  monografia  su  Gl'Italiani  in  Russia 
nel  1812  fosse  incorso  in    qualche    errore.    Per   dileguarlo   non 
rimaneva  che    consultar    direttamente   le   carte  dell'  Archivio   di 
Stato  di  Milano. 

L'esame  diretto  di  quelle  carte  non  solo  dimostrò,  a  prima 
vista,  che  il  mio  sospetto  non  era  infondato,  ma  fu  anche  il 
punto  di  partenza  di  ulteriori  indagini,  il  cui  risultato  forma  ar- 
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gomento  di  queste  note  l  .  Intanto  dirò  che  Goffredo  Bel- 
credi  non  era  figlio  del  marchese  Domenico,  ma  bensi  del  mar- 
chese Giovambattista,  dei  Belcredi  di  Pancarana  <•  Robecco,  sul 
quale  lio  potuto  raccogliere  alcune  notizie  non  prive  d*  interi 
Egli  nacque  nel  1740  [2  e  militò  al  servizio  dell'Austria  per  lo 
spazio  di  13  anni,  uscendone  per  inolivi  di  salute  nel  1773.  Il  suo 
stato  di  servizio  trovasi  riassunto  in  un  attestato  assai  onorevole 
rilasciatogli  dal  suo  colonnello  Luigi  Barone  de1  Terzi  coman- 
dante del  cesareo  regio  reggimento  d'Infanteria  del  Generale 
Tenente  Maresciallo  Barone  di  Butler.  Il  documento  suona  cosi: 

Nell'anno  1760  all'anno  1773  io  sottoscritto  attesto  e  conférmo 
che  il  Presentatore  di  questo  il  sig.  Marchese  Qio.  Battista  Belcredi 

abbia  servito  sotto  il  mio  comando  nel  Cesareo  Regio  Reggimento 
d'Infanteria  del  G.  Tenente  Maresciallo  Barone  di  Butler  p«r  lo 
spazio  di  ottanta  mesi  come  Alfiere,  e  di  settantadue  mesi  come  sotto 
Tenente,  onde  in  tutto  per  mesi  centocinquantadue,  nel  qual  tempo 
si  è  sempre  dimostrato  valoroso  avanti  l'inimico  nelle  campagne, 
battaglie,  scaramuzze,  assalii,  assedi,  e  nelle  altre  occasioni  dove  il 
medesimo  ha  assistito,  .come  pure  fu  sempre  diligente  e  fervido  nelle 
Parate  Militari  e  nelle  sue  Guardie  tempo  di  guarnigione,  ed  in  ge- 
nerale li  suoi  diporti  furono  sempre  di  degno  officiale,  per  qual  mo- 
tivo il  sig.  Sotto  Tenente  Marchese  Belcredi  si  è  procacciata  la  sod- 
disfazione di  tutti  li  Sig!  Officiali  dello  Stato  Maggiore.  Ma  siccome 
si  trova  necessitato  per  causa  di  poca  sua  salute  di  cedere  col  con- 
senso Supremo  e  del  Consiglio  Aulico  di  Guerra  in  data  Vienna  20 
marzo  1772  ad  un  altro  la  sua  carica  di  Sotto  Tenente  con  conven- 
zione la  quale  ha  sempre  esso  sostenuto  con  sommo  decoro,  onde 
non  vogliamo  negare  ad  esso  Sig.  Marchese  Belcredi  il  presente  atte- 
stato e  rispettiva  dimissione  (3). 

(1)  Per  quanto  possa  sembrare  superfluo  a  chi  conosce  la  cortese  ospitalità 
dell'  Archivio  di  Stato  milanese,  piacemi  esprimere  qui  la  mia  gratitudine  all'il- 
lustre Sopraintendente  comm.  Fumi  ed  in  particolare  all'archivista  sig.  Vin- 
cenzo Bortolotti,  la  cui  sicura  conoscenza  del  materiale  ha  molto  facilitato  le  mie 
ricerche. 

(2)  Raccolgo  questa  notizia  dalle  tavole  del  Marozzi. 

(3)  Arch.  di  Stato  in  Milano.   Carte  personali  di  G.  B.  Belcredi. 
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Uscito  dall'esercito,  il  Belcredi  passò  por  vari  uffici  civili  du- 
rai! circa  vent'anni  senza  interruzione,  e  dopo  aver  vagato  qua 
e  là,  pose  stabile  dimora  in  Milano.  All'arrivo  dei  Francesi  in 
Lombardia,  sebbene  inclinasse  verso  i  nuovi  dominatori,  ebbe  a 
soffrire  gravi  danni  nell'incendio  di  Binasco,  dove  pare  si  trovasse 
il  meglio  de'  suoi  beni,  tanto  che  in  un'istanza  inoltrata  al  go- 
verno, alcuni  anni  più  tardi,  in  cui  chiedeva  la  pensione  per  i 
13  anni  di  servizio  prestato  nell'esercito  austriaco,  dicevasi  «  cir- 
condato da  numerosa  famiglia  che  non  aveva  altro  sostegno  » 
e  confessava  che  «  da  un  casato  considerato  e  commodo  tro- 
-vavasi  impotente  a  sostenere  i  suoi  otto  figli,  oltre  quelli  che 
la  Provvidenza  sembrava  promettergli  ». 

Fortuna  per  lui  che  la  Previdenza  non  mantenne  la  promessa 
sicché  .1  Belcredi,  morendo  nel  1809  ,1),  ebbe  almeno  il  conforto 
di  non  trepidare  maggiormente  per  la  sorte  dei  propri  figli.  Dei 
quali  alcuni  (non  possiamo  sapere  quanti!  erano  nati  dada  sua 
prima  moglie,  donna  Cecilia  de  Someda  Primeri,  ed  altri  dalla 
seconda,  assai  più  giovane  di  lui,  Angelica  Gemaini. 

Al    primo    matrimonio    appartennero    certamente    i    tre   fio-li 
Goffredo,    Carlo    e    Giovambattista,    che    il    padre    volle   avviare 
alla  camera  militare,    sia   per    secondare    il    proprio   genio,  sia 
perchè   era    quella,    allora,    la    carriera  che    prometteva  fortuna 
più  rapida  e  più  sicura.  Se  non  che  di  quei  tre  figli  non  siamo 
egualmente  informati  dalle  carte  dell'Archivio  milanese.  Di  Gio- 
vambattista sappiamo  soltanto  che  militò  come  ufficiale  nel  Rea! 
Corpo  dei  Veliti  in  Dalmazia.  Maggiori  notizie  si  hanno  intorno  a 
Goffredo.   1   documenti  che  ci  stanno  sott' occhio   permettono   di 
precisare  che   era  nato  a  Rovereto  il  13  aprile  1785  (2)    ed  era 
entrato  come  allievo  nella  scuola  Militare  di  Modena  il  22  ottobre 
1801.  Al  padre  che  seguiva  con  molto  interesse  l'educazione  mili- 
tare del  figlio  e  si  era  rivolto  pochi  mesi  dopo  al  ministro  della 
guerra  chiedendo  informazioni  sulla  condotta  di  lui,   il   ministro 

(1)  Anche  questa  data  risulta  dalle  Tavole  Genealogiche  del  Marezzi 

(2)  Cop,a  autentica  dell'atto  di  nascita  estratta  da'  registri  parrocchiali 
della  cattedrale  d,  Rovereto  nell'Arci,  di  Stato  di  Milano,  Carte  personali  di 
Goffredo  Belcredi. 
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rispondeva:  «  L'allievo  Belcredi  ha  talento  regolato,  cognizioni 
sufficienti;  studioso  e  assai  diligente,  indole  ottima,  promette 
assai  buona  riuscita  ».  Ed  aggiungeva:  «Provo  il  maggior  pia- 
cere nell' osservare  la  sua.  buona  condotta  e  i  suoi  progressi,  nella 

forma  speranza   che   un  di   la  patria   otterrà  dal   medesimo  '•    dai 

suoi  pari  'lepii  eccellenti  cittadini,  dei  bravi  ufficiali  (1)  ■>. 

In  un  registro  esistente  nell' Archivio  di  stato  milanese  si  l  gg 
che  Goffredo  Belcredi  fu  promosso  tenente  in  ■£>  dei  Genio    il  •'' 

settembre    1  SO  1   e   tenente  in  1"  il  15  maggio  1H08:  aveva  eia  fatto 

allora  la  campagna  del  1805  e  1806  «  dello  coste  dell'Oceano  in- 
successi vamente  fece  la  campagna  della  Germania  e  si  trovò  al- 
l'assedio della  piazza  di  Raah  (2). 

Tre  anni  dopo  partecipò,  come  abbiamo  detto,  alla  spedizione 
di  Russia  quale  aiutante  di  campo  del  generale  Fino.  Scampato 
miracolosamente  nella  disastrosa  ritirata,  riparò  a  Danzica,  donde 
inviava  alla  matrigna  la  seguente  lettera,  che  gitta  una  luce 
assai  simpatica  sul  giovane  ufficiale  e  contiene  qualche  accenno 
degno  di  essere  rilevato. 

Già  da  4  giorni  mi  trovo  a  Danzica  dove  sono  arrivato  lacero 
come  un  pezzente  e  con  una  camicia  piena  di  pidocchi,  cbe  final- 
mente mi  sono  levato  di  dosso  coli' aiuto  di  qualche  camerata  che  ho 
trovato  e  che  mi  ha  prestato  con  che  cambiarmi.  Ho  perduto  cavalli, 
equipaggio  e  tutto:  insomma  non  mi  resta  che  una  cattiva  uniforme 
ed  un  paio  di  calzoni  di  tutta  la  mia  roba;  ina  pazienza,  ho  salvato 
la  vita  e  la  libertà  e  son  ben  contento;  la  roba  si  rimette  col  tempo. 
So  che  è  stato  scritto  a  Milano  che  ero  rimasto  indietro,  e  che  per 
conseguenza  dovevo  esser  morto,  o  preso;  difatti  tutti  i  miei  colleghi 
mi  hanno  compianto  e  mi  credevano  spedito;  ma  io  ho  saputo  cavar- 
mela per  istrade  non  frequentate,  facendo  24  e  30  miglia  al  giorno; 
sono  arrivato  all'improvviso  a  Danzica,  e  qui  conto  di  ristorarmi  un 
poco,  giacché  la  mia  salute  e  il  mio  petto  particolarmente  ha  bisogno 

(1)  Arch.  di  Stato  in  Milano,  Carte  ■personali  di  Goffredo  Belcredi.  Lettera  di 
G.  B.  Belcredi  al  ministro  dell'8  marzo  e  risposta  del  ministro  al  Belcredi  del 
9  marzo  1802. 

(2)  Arch.  di  Stato  in  Milano.  Matricola  Generale  del  Corpo  degli  Ufficiali 
del  Genio. 
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di  riposo  e  di  una  cura;  dopo  spero  di  venire  in  Italia  e  rimanere 
qualche  tempo  nel  seno  della  cara  famiglia;  almeno  il  mio  generale 
che  è  partito  per  Parigi  mi  ha  promesso  di  condurmi  oppure  di  man- 
darmi in  Italia  questa  primavera.  Spero  che  verrò,  e  a  quell'epoca 
avrò  avuto  anche  un  avanzamento,  ciò  che  unito  alla  decorazione, 
che  mi  fu  data  in  Settembre  scorso,  farà  che  non  avrò  fatto  una 
campagna  tanto  sfortunata,  almeno  in  paragone  di  quelli  che  hanno 
tutto  perduto,  senza  ottenere  niente.  Intani o  ti  prego  per  quando 
ritorno  di  prepararmi  delle  camicie,  delle  mutande  e  delle  calze 
perchè  adesso  non  posso  farmi  che  il  puro  necessario  per  cambiarmi 
ogni  otto  giorui,  ciò  che  non   basta  nell'estate. 

Non  so  se  tu  abbia  nuove  di  Carlino.  Egli  deve  esser  vicino  ad 
entrare  in  Italia.  È  partito  da  Mosca  per  venire  in  Italia  al  principio 
di  ottobre,  e  per  conseguenza  a  quest'ora  dovrebbe  essere  arrivato 
o  vicino  ad  arrivare,  egli  è  stato  fortunato  a  partire  dalla  Russia 
prima  dei  grandi  freddi  che  ci  hanno  rovinato.  Egli  ti  avrà  scritto 
a  quest'ora  e  ti  prego  di  dargli  mie  nuove  e  cosi  pure  cerca  di  render 
pubblica  più  che  puoi  la  mia  lettera,  acciocché  la  nuova  data  dal- 
l'altro della  mia  morte  non   prenda   piede. 

Addio  mia  cara  mammina,  saluta  tanto  madama  Loudonio  a  cui, 
unitamente  a  te,  raccomando  caldamente  mia  sorella  che  ti  prego  di 
abbracciare,  nonché  il  resto  della  cara  famiglia  che  rivedrò  col  più 
gran  trasporto  di  gioia:  t'assicuro  cara  mammina,  che  nei  momenti 
scabrosi  della  penosissima  vita  che  ho  menato  l'anno  scorso,  non 
pensavo  che  a  te  ed  alla  cara  famiglia,  ed  era  il  sol  pensiero  che 
mi  facesse  trovare  dura  la  posizione  in  cui  ero. 

Addio,  addio  mia  buona  mammina,  ed  amica,  oh!  quante  cose  ti 
racconterò  quando  ti  sarò  vicino.  Addio  ancora  con  tutti  gli  amici, 
particolarmente  Silvia  e  Duni.  Complimenti  ai  Signori  Ubaldi  ed  al 
conte  Besozzi  a  cui  farai  bene  di  dare  mie  nuove.  Arrivederci  presto. 
Il  tuo 

Goffredo  (1) 

A  Madame 

Mad.me   Angélique  Belcredi 

Corso  di  Porta  Romana  al  n°.  4454. 

in  faccia  al  Teatro  Carcano 

MILAN 

Royaume  d'Italie 

(1)  Arch.  di  Stato  in  Milano.    Carte  personali  di  Goffredo    Belcredi.  Pubbl. 
nel  volume  dell'Ufficio  Storico  dello  Stato  Maggiore,  pag.  365  sg. 
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La  speranza  nutrita  dal  giovane  Belcredi  'li  rivedere  l'Italia 
e  riabbracciare  la  sua  famiglia  non  si  avverò,  perché  di  li  a  non 
molti  giorni,  sulla  (ine  di  gennaio  del  IS13,  moriva  fra  Danzica 

e    Kiistnn  a  soli   28  anni     I 

Niella  lettera  innanzi  riportata  si  parla  di  un  Carlino  Chi  era 
costui?  Certamente  un  parente,  uno  stretto  parente,  ufficiale  anche 
lui  e  pure  militante  nella  grande  spedizione  di  Russia.  Credo 
anzi  di  non  ingannarmi  affermando  che  si  tratti  dello  stesso  fra- 
tello ili  Goffredo,  di  quel  Carlo  di  cui  ho  fatto  cenno  innanzi  e 
che  nel  1812  era  sottotenente  nel  3°  reggimento  di  fanteria  \eg-, 
gera,  col  quale  partecipò  alla  guerra  contro  la  Russia.  Carlo  era 
di  tre  anni  più  giovane  di  Goffredo,  essendo  nato  a  Milano  il 
26  aprilo  1788.  Prima  di  essere  promosso  sottotenente  nel  3° 
reggimento  di  fanteria  leggera,  aveva  percorso  i  gradi  inferiori 
della  milizia  in  quello  de'  Veliti  Reali,  facendo  le  campagne  del 
1806  e  1807  in  Dalmazia.  Nel  1809  si  trovò  presente  al  blocco 
di  Palmanova.  Più  fortunato  di  Goffredo,  Carlo  riuscì  a  scampare 
all'immane  disastro  della  campagna  di  Russia,  e  nel  1814  lo  tro- 
viamo a  Milano,  tenente  nel  1°  reggimento  di  linea,  in  attesa  di 
un  congedo  a  per  giorni  venti,  abbisognando  al  medesimo  tale 
grazia  per  cosi  poter  essere  presente  alla  divisione  delle  sostanze 
paterne,  che  si  fa  dall'intiera  famiglia  »  (2;.  Carlo  in  seguito 
sposò  un'Angela  Radaelli  e  visse,  stando  alle  Tavole  del  Marozzi, 
fino  al  1858,  lasciando  dietro  a  sé  dei  discendenti,  di  cui  non  è 
il  caso  di  occuparsi. 

* 
*  * 

Goffredo  Belcredi  non  fu  il  solo  ufficiale  del    Genio,    pavese, 
che  partecipasse  alla  campagna    di    Russia  e  vi  trovasse   morte 

(1)  Da  un'informazione  compresa  tra  le  carte  personali  di  Goffredo  Belcredi 
nell'Arci-),  di  Stato  di  Milano. 

(2)  Ciò  proverebbe  che  Giovambattista  Belcredi,  anche  dopo  i  fatti  di  Binasco, 
non  era  rimasto  così  povero  come  farebbero  credere  le  sue  ripetute  querimonie. 
Intorno  a  Carlo  Belcredi  abbiamo  attinto  le  nostre  notizie  alle  carte  personali 
che  si  conservano  sotto  il  suo  nome  e  al  registro  della  Matricola  degli  Ufficiali 
del  3°  Reggimento  di  Fanteria  Leggera  esistenti  nell'Arch.  di  Stato  in  Milano. 
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onorata.  Altri  due  ne  registra  la  Matricola  del  Corpo  del  Genio 
giacente  nell'Archivio  milanese. 

Il  primo  è  Antonio  Barbieri,  di  Antonio,  anch' egli  uscito  dalla 
Scuola  Militare  di  Modena  il  V    settembre  1803  col  grado  di  te- 
nente. La  campagna  di  Wagram    gli  meritò  le  spalline  di   capi- 
tano, e  con  questo  grado  partecipò  alla  guerra  di  Russia  del  1812 
Di  lui  non  rimane  che  questa  laconica  annotazione  :    Morto    al 
Grande  Esercito  in  rotta  nella  ritirata  dalla  Russia  nel  1812. 
Vita  più  avventurosa  ebbe  Lorenzo  Talloni,  di  Giovambattista 
ed  Orsola  Cirio,  nato  a  Pavia  il  1781.  Entrato  volontario  nel  bat- 
taglione Zappatori  del    Genio  il  4  marzo    1802,  vi  fu    promosso 
furiere  il  1   marzo  1803  e  quindi,  l'il    maggio    1803     sergente 
In  questa  qualità  prese  parte  alla  campagna  del  Regno  di  Napoli 
del  1806,  donde  passò  a  Corfù  ranno  successivo.  Nel  1808  par- 
tecipò all'impresa  di  S.  Maura,  dove  dagl'Inglesi  fu  fatto  prigio- 
niero. L.berato    dalla    prigionia,  in  seguito  alle    prove  di  valore 
date  nei  precedenti  fatti   d'armi,  ebbe  la    promozione  a  tenente 
(23  giugno  1810),  sempre  rimanendo  nello  stesso  Corpo.  Il  1812 
fece  la  campagna  di  Russia,  ma,  durante  la  ritirata,  al  passaggio 
della  Beres.na,  moriva  combattendo  (Borissof,  l>8  novembre) 

Tanto  il  Barbieri  quanto  il  Talloni  sono  dei  dimenticati  Di- 
menticato, invece,  non  è  Carlo  Bellisomi,  la  cui  memoria  è  tor- 
nata recentemente  a  galla  per  opera  del  nostro  benemerito  eru- 
dito Carlo  Dell'Acqua  (1).  Le  carte  dall'archivio  Bellisomi,  entrate 
qualche  anno  addietro  nel  Civico  Museo  di  Storia  Patria  permet- 
tono d.  rettificar  qualche  particolare  e  aggiungerne  dei  nuovi 
e  mette  conto  il  farlo,  perchè  il  Bellisomi  fu  veramente,  fra'  pavesi 

(I)  L'imperatore  dei  Francesi  Napoleone  1  e  V augusta  sua  consorte  Giu- 
seppina nel  maggio  1805  a  Pavia.  Narratone  storico-documentata.  Milano, 
Goghah,  1908  pa„  62  sg.  .Mentre  sto  per  licenziare  per  la  stampa  queste  note 
m.  viene  sott  occhio  un  opuscolo  pubblicato  in  questi  giorni  da  1,.  Ponzio  in- 
tato aio  L  Itaha  nella  campagna  di  Russia  del  1812.  In  quest'opuscolo  si 
para  anche  del  Bellisomi.  A  pag.  32  c'è  una  riproduzione  de.  quadro  di  Al- 
berto Adam,  d,  cui  aveva  già  dato  notizia  il  Dell'Acqua,  che  rappresenta  il 
patm.o  pavese  rovesciato  da  cavallo  sul  campo  di  battaglia  della  Moskowa 
\  resentemente  il  quadro  è  in  possesso  del  sig.  E.  Zelaschi  di  Voghera  Non 
e,  sarebbe  modo  di  ottenerne  l'acquisto  per  il   nostro    Civico    Museo   di  Storia 
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combattenti   in   Russia,  una  personalità  ussiti  spiccata.  Ma 
come  vuole  l'indole  di  queste  note,  brevissimo. 

Carlo  Bellisomi,  figlio  del  marchese  lJio,  era  nato  in  P 
il  22  luglio  1782.  Nel  maggio  1805,  quando  l'imperatore  Napo- 
leone venne  a  Pavia,  l'amministrazione  municipale  a  somiglianza 
di  altre  città  lombarde,  per  accoglierlo  degnamente,  fece  costi- 
tuire fra'  giovani  della  nobiltà  un  corpo  di  Guardia  d'Onore.  ,■ 
il  Bellisomi  fu  chiamato  a  farne  parte  col  grado  di  capitano  (1  .  In 
quella  occasione  il  giovane  patrizio  pavese  richiamò  l'attenzione 
di  Napoleone,  il  (piale  Panno  appressso,  con  decreto  datato  da 
Poson,  5  dicembre,  lo  aggregava  alla  rcal  Casa  d'Italia  col  titolo 
di  scudiere.  D'allora  in  poi,  e  per  parecchi  anni,  il  Bellisomi  ri- 
mase a  corte  presso  il  principe  Eugenio,  Viceré  d'Italia,  e  lo 
accompagnò  in  vari  viaggi  dentro  e  fuori  del  regno,  meritandosi 
la  sua  fiducia  e  la  sua  benevolenza.  Nel  l-1'»  fece  con  lui  la 
campagna  d'Italia  e  di  Germania  contro  l 'Austria,  e  per  i  servizi 
resi  in  quell'occasione,  l'Imperatore  Napoleone  con  decreto  da- 
tato da  Schònbrunn  17  luglio,  lo  nominava  cavaliere  dell'Ordine 
della  Corona  di  Ferro,  cui  seguiva  poco  dopo  il  titolo  di  barone 
concessogli  dallo  stesso  imperatore  (2)  e  l'anno  appresso,  mentre 

(1)  «  Pavia  li  28  aprile  1805.  L'Amministrazione  municipale  di  Pavia  al 
sig.  Carlo  Bellisomi.  Nell'occasione  che  S.  M.  l'Imperatore  e  Re  si  reca  fra 
noi,  volendosi  presentargli  un  Corpo  di  Guardia  d'Onore  a  Cavallo  fra  la  più 
brava  Gioventù  Pavese,  questa  Amministrazione  Municipale  crede  di  rendere 
giustizia  alla  vostra  educazione  e  saviezza,  scegliendovi  per  uno  de'  Cavalieri 
di  d.  Corpo,  e  si  lusinga  che  di  buon  grado  ne  accetterete  la  nomina  poiché 
mentre  vi  onora  per  l'Augusto  Eroe  cui  saranno  dedicati  i  nostri  servigi,  porge 
altresì  al  Sovrano  una  prova  dell'attaccamento  dei  suoi  sudditi  pavesi. 

Siete  pertanto  prevenuto  che  ciascun  Cavaliere  porta  il  grado  di  Ufficiale, 
e  che  dimani  alle  ore  undici  antimeridiane  tutto  il  Corpo  si  unisce  nell'aula 
delle  sessioni  di  questa  Amministrazione  municipale  per  devenire  in  presenza 
della  medesima  all'elezione  del   Capo  Squadrone  e  degli  altri  Ufficiali. 

Abbiamo  il  piacere  di  salutarvi  distintamente 

Bellardi   Presidente. 

Altri  documenti  rinvenuti  fra  le  Carte  Bellisomi  attestano  che  il  nostro 
Bellisomi  fu  primo  eletto  furiere,  poi   capitano  della  Guardia  d'  Onore. 

(2)  L'arma  baronale  di  Carlo,  accanto  a  quella  antichissima  dei  Bellisomi 
di  Pavia,  è  riportata  nel  Blasone  Pavese  di  Carlo  Marozzi  esistente  nel  nostro 
Civico   Museo  di  Storia  Patria. 
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la  Grande  Annata  era  già  in  marcia  alla  volta  di  Mosca,  quello 
di  cavaliere  della  Legion  d'Onore  (15  agosto  1812). 

Nel  corso  della  campagna  di  Russia  il  Bellisomi  fu  sempre 
in  compagnia  del  principe  Eugenio;  partecipò  alla  battaglia  della 
Moscova  (7  settembre),  dove  riportò  una  forte  contusione,  e  due 
mesi  dopo,  durante  la  ritirata,  al  combattimento  di  Krasnòie  (16 
novembre),  in  cui  ebbe  il  cavallo  ferito  sotto  di  sé. 

Di  ritorno  dalla  Grande  Armata  il  Bellisomi  seguì  il  principe 
Eugenio  nella  campagna  d'Illiria  del  1813,  e  non  lo  abbandonò 
fino  alla  caduta  del  Regno  Italico  avvenuta  nell'anno  successivo. 
Col  ritorno  degli  Austriaci  in  Lombardia  il  Bellisomi  si  rista- 
bilì a  Pavia  e  occupò  varie  cariche  pubbliche,  tra  cui  quelle  di 
podestà  e  di  deputato  della  Congregazione  centrale.  L'Austria  gli 
confermò  il  titolo  di  cavaliere  della  Corona  di  Ferro  e  della 
Legion  d' Onore,  riconobbe  la  sua  antica  nobiltà  anteriore  al 
1796,  ma  il  titolo  di  barone  ottenuto  dal  precedente  governo  non 
gli  fu  riconosciuto  (1). 

Il  principe  Eugenio  conservò  buona  memoria  dell'antico  scu- 
diere che  lo  aveva  servito  fedelmente  ed  aveva  combattuto  ac- 
canto a  lui  in  molte  battaglie.  Di  questo  trovo  testimonianza  in 
due  documenti  conservati  fra  le  carte  Bellisomi,  che  credo  oppor- 
tuno trascrivere  qui  appresso. 

^  Mon  cher  Bellisomi,  j'  ai  recu  la  lettre  que  Vous  avez  bien  voulu 
m'ócrire  le  17  de  ce  uiois.  Je  n' avais  point  oublié  l'attachement  que 
Vous  n'avez  cesse  de  me  témoigner,  mais  j'en  ai  retrouvé  avec  une 
vraie  satisfactiou  les  expreasidns  dana  votre  lettre.  Recevez-en  mes 
remerciments  et  croyez  aux  sentiments  destingués  avec  les  quels  je 
serais   toujours 

Votre  très  affectionné 
Le  p.ce    Eugene 

Vienne  le  31  8bre  1814. 

(I)  Il  riconoscimento,  da  parte  del  governo  austriaco,  dell'Ordine  della  Legion 
l'Onore  e  di  quella  della  Corona  Ferrea,  fu  annunziato  in  due  comunicati  ut- 
ficiah  inseriti  sul  Giornale  Italiano,  Milano  11  settembre  1814.  Una  circolare 
posteriore  del  28  ottobre  1817  (finn.  Saurau)  avvertiva  che  coloro  che  avessero 
ottenuto  la  decorazione  della  Legion  d'Onore  anteriormente  ai  cambiamenti 
poht.c.  del  1814  fossero  esenti  dall' obbligo  di  chiedere  al  governo  il  permesso 
d.  fregiarsene.  Tale  era  il  caso  del    Bellisomi.    Quanto    all'antica    nobiltà    del 
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Tre  anni  dopo  Io  stesso  principe  inviava  al  Beliisomi  il  se- 
guente attcstalo: 

Nous    souaaigné    Prince  Eugene  certifiona  qae    le    Baron   Chai 

Beliisomi,  nommé  écuyer  de  la  maison  Royale  d'Italia,  en  1806,  a 
fait  avec  nona  plusieurs  voyages  dana  l'interiear  et  hora  da  Boyaume; 
nous  a  accompagno  <laus  la  Campagne  de  1809  où  il  a  été  nomine 
Chevalier  de  la  Couronne  de  fer,  et  Baron  du  Royaume,  et  daoa  celle 
de  1812  eu  Russie,  où  il  a  d'abord  eu  un  cheval  tue  sona  lui  et 
recu  une  forte  contusion  à  la  Bataille  de  la  Moakowa  <7  septembre  . 
et  ensuite  un  autre  cheval  blessó  au  Combat  de  Kraanoi  le  16  No- 
vembre, et  que  nommé  Chevalier  de  la  légion  d'houneur  dans  cette 
Campagne,  il  a  fait  avec  nous  en  derider  lieu  celle  de  1813  en  Illiri*. 
En  foi  de  quoi  Nous  lui  avons  rtélivré  le  présent  Certificat  corame 
une  témoignage  de  notre  satisfaction  pour  le  zèle  avec  le  quel  il  n'a 
cesse  de  remplir  ses  devoirs  et  l'atttcliement  qu'il  nous  a  montré 
constamment. 

Munich  le  7  Septembre   1817. 

P.'K     EUGENE 
L.   S. 

Questo  certificato  porta  la  data  del  7  settembre,,  anniversario 
della  battaglia  della  Moscowa.  Fu  quella  una  semplice  coinci- 
denza casuale,,  o  un  ricordo  dell'antica  fratellanza  d'armi  asso- 
ciata ad  uno  dei  più  gloriosi  avvenimenti  delle  guerre  napoleo- 
niche? 


*  * 


Tornando  a  spigolare  fra'  registri  dell'Archivio  di  Stato  di 
Milano,  incontriamo  altri  nomi  di  ufficiali  pavesi  che  con  varia 
fortuna  parteciparono  alla  campagna  di  Russia  del  1812. 

Beliisomi  e  al  titolo  di  barone,  trovo  tra  le  Carte  Beliisomi  la  lettera  seguente: 
«  Milano  li  16  gennaio  1817.  S.  M.  I.  e  R.  con  graziosa  risoluzione  21  no- 
vembre p.  p.  comunicata  a  questo  Governo  dall'I.  R.  Commissione  Aulica  Cen- 
trale d'Organizzazione  con  Dispaccio  1  dicembre  p.  p.  n.  39567-4?34  si  è  de- 
gnata di  confermare  l'antica  di  lei  nobiltà,  come  ne  godeva  la  di  lei  famiglia 
prima  dell'anno  1796.  L'altra  parte  poi  della  di  lei  domanda  diretta  all'  1.  R. 
Commissione  Araldica,  con  cui  aveva  chiesta  la  conferma  anche  del  titolo  per- 
sonale di  Barone  concedutole  dal  cessato  Governo  Italiano,  non  é  stata  esaudita 
da  S.  M.  Firmato  Saurau.  All'Ili.  Sig.  Don  Carlo  Girolamo  Beliisomi,  Pavia». 
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Notiamo  in  primo  luogo  Vincenzo  Caretti  figlio  di  Ferdinando 
e  di  Rosa  Marabelli  nato  il  1.7  novembre  1783.  Ventenne   entrò 
volontario  nella  Fanteria  di  linea  della  Guardia  Reale  il  13  gen- 
naio 1803.  e  dopo  aver  percorso  tutti  i  gradi    della   bassa  forza 
divenne  sottotenente  il  15  marzo  1809    e    quindi    tenente    il   26 
agosto  1811.  .Aveva  già  fatto  allora  la    campagna    di   Austerlitz 
quelle  degli  anni  1806,  1807  e  1808  in  Dalmazia,  e  del  1809  nel 
Tirolo.  Nel  1812  partecipò  alla  spedizione  di  Mosca,  donde  tornò 
incolume,  e  l'anno  successivo  alla  campagna  d'Italia,  per  cui  fu 
decorato  col  titolo  di  cavaliere  della  Corona  ferrea.    Tornati   gli 
Austriaci  in  Lombardia,  il  Caretti  si  dimise  dal  servizio  per  ina- 
bilità contratta  nelle  guerre  precedenti  (1). 

La  Matricola  degli  ufficiali  del  2°  Reggimento  Fanteria  di 
Linea  ci  presenta,  fra'  combattenti  m  Russia,  due  nomi  di  pavesi. 
Il  primo  è  Carlo  Scopoli  del  fu  Giovanni  Antonio  nato  l'il 
gennaio  1786.  Entrato  in  servizio  il  20  maggio  1807,  la  sua  car- 
riera fu  rapida:  il  20  giugno  1810  era  già  sottotenente.  A  ciò 
avevano  contribuito  le  prove  di  valore  date  nella  campagna  del- 
l'anno precedente  in  Germania  e  nel  Tirolo  meridionale.  Due 
anni  dopo  fece  la  campagna  di  Russia,  durante  la  quale  fu  prò- 
mosso  tenente  con  decreto  di  Napoleone  datato  da  Mosca  il  29 
settembre.  Dopo  di  ciò  non  resta  di  lui  che  questa  notizia  :  Pri- 
gioniero di  guerra  in  Russia  22  dicembre  1812. 

Pili  laboriosa  fu  la  camera  di  Carlo  Filippo  Visconti  di  Giu- 
seppe che  nato  il  27  settembre  1778,  ed  arredatosi  come  volon- 
tario nell'esercito  italico,  fu  promosso  sottotenente  con  decreto 
del  Viceré  Eugenio  il  9  aprile  1812.  In  questa  qualità,  avendo 
già  fatto  vane  campagne,  tra  cui  quelle  del  1806  e  1807  nel 
Regno  di  Napoli,  fece  quella  di  Russia  del  1812.  Il  grado  di 
tenente  conferitogli  il  18  agosto  1813  fu  d  premio  dei  servizi 
prestati  m  quel  doloroso  periodo  della  sua  vita  militare,  la  quale 
sì  protrasse  anche  dopo  la  caduta  del  Regno  Italico,  essendo  egli 
passato  nell'esercito  austriaco  il   19  luglio  1814  (2). 

R.  Archivio  di  Stato  in   Milano.    Matricola  degli   Ufficiali  del  Reggimento 

''"'"'•'•'"  '<'   L; '  della   Guardia  Reale  (Granatieri). 

3     R     Archivio  di   Stato  in    Milano.   Matricola  degli    Ufficiali  del  go    Reoai- 
o   Fanteria  di  Linea. 

7 
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(n  veterano  delle  battaglie  della  rivoluzione  fu  Luigi  Polli 
di  Bartolomeo  e  d'Onorata  Barozzi  nato  il  28  dicembre  1777. 
Arrolatosi  anch' egli  volontario  nel  1796,  fece  la  campagna  del 
1797  con  la  5  coorte  lombarda  che  partecipò  al  blocco  di  Ve- 
nezia, poi  quella  del  179!)  nel  regno  di  Napoli,  militando  fra  le 
truppe  della  Cisalpina.  Dopo  i' abbandono  del  Regno  militò  sotto 
il  generale  Macdonald  contro  gli  àustro-Russi  nell'Alta  Italia  e 
si  trovò  alla  battaglia  della  Trebbia.  Ritiratosi  nella  Riviera  di 
Genova,  ove  gli  fu  affidato  il  comando  di  Porto  Venere,  capitolò 
con  gli  Austriaci  nell'agosto  1799,  rendendosi  prigioniero  con  la 
guarnigione,  e  In  inviato  nella  Stiria.  Il  trattato  di  Lune  vi  Ile  del 
1801  lo  rimise  in  libertà  ed  egli  fece  le  campagne  del  1803  e  1804 
con  l'esercito  d'osservazione  nel  Regno  di  Napoli.  Fece  di  nuovo 
la  campagna  contro  il  Regno  di  Napoli  nel  1806  sotto  il  gene- 
ralo Masseria,  indi  quella  del  1808  nello  stesso  Regno  e  quella 
del  1809  nel  Tirolo.  Due  anni  innanzi,  nel  1807,  era  giunto  al 
grado  di  capitano.  Con  questo  grado  fece  la  campagna  di  Russia, 
Alla  battaglia  di  Maloiaroslawetz  24  ottobre)  riportò  una  contu- 
sione d'arma  da  fuoco  sullo  stomaco,  per  cui  «  nella  ritirata 
morì  sulla  strada  »  (1  dicembre). 

Il  Polli  era  capitano  del  3°  Reggimento  di  Fanteria  di  Linea. 
Allo  stesso  reggimento  apparteneva  anche  Agostino  Scardini  di 
Giovambattista  e  Teresa  Sola  nato  il  26  agosto  1784.  Soldato  di 
leva  il  5  settembre  1805,  passò  per  vari  gradi  fino  a  quello  di 
sottotenente  conferitogli  dal  principe  Eugenio  il  9  aprile  1812. 
Partecipò  alla  campagna  del  1806  nel  Regno  di  Napoli,  a  quella 
del  1809  sul  Tirolo,  e  a  quella  di  Russia  del  1812.  Nel  registro 
matricolare  si  legge  quest'annotazione:  «  Si  trovò  alla  battaglia 
del  24  ottobre  a  Maloiaroslawetz.  Ha  sostenuto  la  ritirata  da  Mo- 
skowa  a  Smolensko  e  da  Smolensko  a  Marienwerder  ».  Fu  in 
seguito  al  bocco  di  Glogau  dal  19  febbraio  al  27  maggio  1813, 
appartenendo  alla  compagnia  di  guerra  del  Reggimento,  indi 
militò  nella  campagna  d'Illiria  del  1813  e  d'Italia  del  1814.  Ri- 
stabilito l'antico  regime  in  Lombardia,  lo  Scardini  passò  nel- 
l'esercito austriaco  il  18  luglio  1814  (1). 

(1)  R.   Archivio  di  Stato  in  Milano.    Matricola  degli   Ufficiali  del  5°   Reggi- 
minto  Fanteria  di  Linea. 
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Sappiamo  già  che  Carlo  BQlcredi  appartenne  al  3°  Reggimento 
«li  Fanteria  Leggera.,  col  quale  fu  alla  spedizione  di  Mosca  In 
quel  reggimento  ebbe  commilitone  un  altro  pavese,  Sigismondo 
H;7,la  dl  Fj'ancesco  e  Francesca  Brambilla,  il  quale,  nato  FU 
febbraio  1790,  ed  entrato  il  26  aprile  1806  nella  Scuola  Militare 
di  Pavia,  n'era  uscito  sottotenente  il  3  giugno  1810.  Nel  1812 
°  alla  campagna  di  Russia  e  fu  fatto  prigioniero  il  15  novembre 
frante  la  ritirata.  La  mancanza  di  ogni  altra  notizia  intorno  a 
lui  fa  giustamente  supporre  che  egli  sia  morto  in  .stato  di  pri- 
gionia (1).  F 

Un  altro  morto  pavese  della  campagna  di  Russia  è  Pietro 
Lanwni  nato  il  25  settembre  1774  ed  iscritto  come  volontario 
ne     esercito  cisalpino  nel   1799.  Cinque  anni  dopo    fu  promosso 

ottenente    In  questa  qualità  partecipò  alle  campagne  del  1805. 

806  e  180,  alla  Grande  Armata,  indi  a  quella  del  1809  e  al 
blocco  d,  Stralsund.  Promosso  tenente  il  9  novembre  1810.  andò 
ali  impresa  di  Russia  col  suo  Reggimento  dei  Dragoni' della 
Regina,  e  trovò  morte  gloriosa,  durante  la  ritirata,  al  ponte 
della  Beresma.  il  28  novembre  1812  (2). 


* 
*  * 


Non  pavese,  ma  legato  a  Pavia  dal  lungo  insegnamento  uni- 
versitarie^  da  stretti  vincoli  famigliari  contratti  nella  nostra 
città,  In  Bartolomeo  Panizza  nato  a  Vicenza  nel  1785.  Era  da 
^  anni ,  in  Pavia  a  perfezionarsi  negli  sludi  di  medicina  alla 
scuola  del  Borda,  del  Cairoli,  del  Volpi  e  specialmente  dello 
Scarpa,  quando  scoppiata  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Russia 
■I  Panizza  riuscì  a  parteciparvi  con  la  nomina  di  chirurgo  aiutante 
maggiore  nell'ambulanza  della  Guardia  Beale  italiana,  nomina 
che  gli  fu  comunicata  con  decreto  del  principe  Eugenio  datato 
da  Polotsk  sulla  Vistola  il  31  maggio  1812. 

I     Ft.   Archivio  di  Stato  in   Milano.   Matricola  degli    Ufficiali    del  3°  Reggi- 
mento Fanteria  Leggera.  yy 

nJal^fu"'/^0  Hì   MÌ,an0'   "«*****«     ****    del    Redento 
isragoni  della  Regina. 
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Le  vicende  del  Panizza  durante  quella  disastrosa  campagna 
sono  narrate  dal  Verga  nella  biografia  da  lui  dedicata  all'illu 
anatomico.  Basterà  solo  ricordare  come  il  Panizza  rimasto  pri- 
gioniero a  Wilna  insieme  col  generale  Delacroix,  fu  relegato  in 
seguito  a  Tamboff  e  a  Kolsoff  e  rimase  i n  Russia  prigioniero 
fin  verso  la  metà  del  1814  quando,  rimesso  in  libertà,  potè  tor- 
nare in  patria  (1). 

Alle  sue  vicende  durante  la  campagna  di  Russia  accenna 
più  volte  il  Panizza  nel  suo  epistolario  prima  pubblicato  dal 
Verga  nel  18<>9,  poi,  recentemente,  a  Vicenza  2).  Egli  era  andato 
in  Russia,  non  ostante  il  divieto  del  padre,  fiducioso  nel  buon 
successo  dell'impresa,  e  con  la  speranza  che  ne  avrebbe  ritratto 
grandi  vantaggi  per  la  sua  carriera.  L'immane  disastro  di  quella 
campagna  spense  ogni  illusione,  e  tornando  in  Italia,  il  Panizza 
non  lascia  di  lamentarsi  nelle  sue  lettere  della  cattiva  fortuna 
che  aveva  distrutto  tutte  le  sue  speranze. 

Ecco  il  giudicio  urnan  come  spesso  erra! 

11  Panizza  era  lontano  dal  pensare,  allora,  che  il  destino  gli 
l'i  serbava  ben  altre  soddisfazioni  nella  carriera  degli  studi,  e  che 
la  nuova  Italia,  che  egli  forse  neppure  intravedeva  nel  suo  spi- 
rito, gli  avrebbe  procurato  maggiori  onori  che  non  fossero  quelli 
a  cui  poteva  aspirare  nella  carriera  delle  armi. 


Col  Panizza  si  chiude  la  serie  degli  ufficiali  pavesi  che  inter- 
vennero alla  spedizione  di  Russia  nel  1812.  Noi  crediamo  le 
nostre  informazioni  esatte,  perchè  attinte  direttamente  da  carte 
autentiche  e  da    registri  ufficiali  esistenti  nell'Archivio   di  Stato 

(1)  Verga,  Sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Bartolomeo  Panizza.  Relazione 
letta  all'Istituto  Lombardo,  Milano  1869,  pp.  8  sg.  V.  anche  C.  Platner. 
Commemorazione  del  prof,  emerito  e  senatore  B.  P.,  Pavia,  Bizzoni  1867.  e 
le   Memorie  e  documenti  per  la  storia  della   Università  di  Pavia,  parte  I,  205. 

(2)  Lettere  del  prof.  Bartolomeo  Panizza.  Prem.  Stab.  tipogr-  G.  Rumor, 
Vicenza,   1910. 
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di  Milano.  Non  escludiamo  per  altro   che,    ricercando    per   altre 
altre  vie,    qualche  altro  nome   possa    venire    a    galla.    Ad    ogni 
modo    crederemmo    di    far   opera   imperfetta    se  ai    nomi    degli 
ufficiali  non  facessimo  seguire  quelli    dei    sottufficiali   e   soldati 
che  assa.   più   numerosi  militarono  in   quella  celebre  campagna 
e  che  pur  meritano  di  essere    tolti    dall' obblio  e   segnalati    alla 
memoria    de.    posteri.    Faremo   questo  in  un   prossimo  articolo 
m  cu  esporremo  anche  alcune  considerazioni  d'ordine  generale 
che  e.  sembrano    scaturire    direttamente    dalle    nostre   ricerche 


G.  Romano 


DI    ALCUNI    OGGETTI    DELL'ETÀ    DEL    BRONZO 
ACQUISTATI  DAL  MUSEO  CIVICO  DI   PAVIA 


Il  Musco  Civico  di  Pavia  si  è  di  recente  arricchito  'li  un  ac- 
quisto che  mi  sembra  molto  importante  per  l' archeologia  locale, 
e  non  privo  d'interesse  per  gli  studi  della  civiltà  primitiva  dei 
metalli  in  Italia.  Sono  otto  oggetti  di  bronzo,  che  apparvero  qualche 
tempo  fa  nel  commercio  antiquario  pavese  come  provenienti  dalla 
Lomellina,  e  precisamente  dal  territorio  del  comune  di  Rollino. 
Non  si  potè  stabilire,  quando  mi  furono  presentati,  se  erano  stati 
trovati  in  epoca  posteriore  alla  legge  del  20  giugno  1909  sulle 
antichità,  e  potessero  quindi  cadere  sotto  le  disposizioni  di  que- 
sta, ovvero  se  erano  stati  soltanto  acquistati  di  fresco  da  un 
qualche  contadino  che  li  avesse  trovati  da  parecchi  anni;  e  ben 
s'intende  che,  date  le  severe  disposizioni  di  quest'ultima  legge, 
alle  quali  si  cerca  di  sfuggire  in  ogni  maniera,  sia  divenuto  ormai 
estremamente  diffìcile,  quando  gli  oggetti  sono  entrati  nel  com- 
mercio antiquario,  ottenere  la  prova  della  loro  data  di  trovamento. 
In  mancanza  adunque  di  qualsiasi  indizio  che  mi  permettesse  di 
iniziare  come  Sovraintendente  agli  scavi  della  Lombardia  una 
fondata  azione,  volli  provvedere  almeno  ad  impedire  che  questi 
oggetti  uscissero  dalla  loro  regione,  e,  indottovi  anche  dal  mite 
prezzo  che.  se  ne  chiedeva,  li  feci  acquistare  dal  Museo  del  ca- 
poluogo della  provincia  cui  spettano. 

Non  si  può  in  alcun  modo  dubitare  che  gli  oggetti  in  parola 
provengano  dalla  Lomellina,  perchè  è  noto  (ed  io  ho  contribuito 
a  dimostrarlo  anche  in  questo  Bullettino)  quanto  quella  regione, 
che  è  una  delle  tre  di  cui  è  formata  la  provincia  di  Pavia,  sia 
ricca  di  oggetti  dell'età  del  bronzo;  risulta  inoltre  che  il  mede- 
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simo  piccolo  antiquario  che  li  vendette   suol    battere    quella    re- 
gione riportandone  spesso  del  bottino,  e  al  Museo  Civico  di  Pavia 
s.  conservano  varie  antichità  da  lui  vendute  (por  lo  più  gallo-ro- 
mane) della  medesima  provenienza,  ed  anche  di  quella  specifica 
d.  Robbie.  Neppure  si  ha  motivo  di  porre  in  dubbio  l'asserzione 
del  venditore,  che  gli  oggetti  costituiscano  un  unico  trovamelo,  un 
vero  gruppo  rinvenuto  insieme;  essi  furono  indubbiamente  portati 
a  Pavia  tutti  uniti,  ed  hanno  la  medesima  patina,  ed  erano  perfino 
ricoperti  della  medesima  concrezione  terrosa.  M'indugio  su  queste 
-  generalità  ■-  degli  oggetti,  perchè  mi  pare  non  solo  interessante 
ma  doveroso  .1  fissarle  con  tutta  quella  relativa  esattezza  che  si 
può  raggiungere,  trattandosi  di  uno  scavo    sfuggito    alla  più  di- 
retta sorveglianza  archeologica. 


Fig.   A.   —  2:5 


Passando  ora  alla  descrizione   degli  oggetti,  li  enumero  ncl- 

1  ordine  seguente,  accompagnando  alle  indicazioni,  che,  insieme 

;on  le  figure,  ne  daranno  un'  adeguata  idea,  qualche  breve  con- 
siderazione. 

1.  -  Cxoliera  (Fig.  A)  o  torque  di  undici  fili  di  bronzo  tirati 
i  martello,  piegati  in  tondo  e  lasciati  aperti  da  un  lato  nel  quale 
e  due  estremità,  che  furono  prima  appuntite,  vennero  poi  girate 
n  se  stesse  e  ribattute  a  formare  occhiello  ;  in  questi    occhielli 
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sono  tutt'ora  infilzali  due  ehiodelli  cilindrici,  ribattuti  alle  estre- 
mità, che  tengono  insieme  i  fili  della  goliera,  i  quali  sono  di 
grandezza  digradante  dal  basso  in  alto  per  adattarsi  alla  base 
del  collo  (piando  la  persona  che  possedeva  il  monile  so  ne  ador- 
nava. La  figura  dell'oggetto  è  leggermente  ellittica;  l'asse  mag- 
giore, lungo  in  basso  era.  19  e  in  alto  cm.  15,  doveva  troi 
nel  senso  della  larghezza  della  persona,  e  l'apertura  su  la  nuca. 
L'altezza  della  goliera  posala  su  un  piano,  a  perfetto  combacia- 
mento dei  fili  sovrapposti,  è  di  cm.  6. 


Fig.  B  —  Fig.   C  —  2:5 


2-3.  —  Coppia  di  goliere  simili,  a  dieci  fili  :  una  di  esse  fu 
restaurata  nell'antichità,  supplendosi  al  filo  superiore  più  stretto, 
forse  rottosi,  e  che  doveva  essere  di  sezione  circolare  come  tutti 
gli  altri,  una  verghetta  a  sezione  quadrata  ed  a  spigoli  vivi.  Mi- 
sure uguali  alle  precedenti. 

4-5.  —  Due  fili  sciolti  di  simili  goliere.  dei  quali  presentiamo 
la  figura  (fig.  B).  più  larghi  d'apertura,  e  che  non  si  combinano. 
E  però  evidente  che  persone  più  povere  potevano  benissimo  ac- 
contentarsi di  un  sol  filo  a  guisa  di  torque.  Lunghezze  dell'asse 
maggiore,  rispettivamente,  cm.  20  %  e  19  '/,. 
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6-7.  —  Due  spirali  di  fascetta  di  bronzo,  una  a  sci  giri,  alta 
cai.  6,  l'altra  ad  otto,  alta  cui.  8  (fig.    C).    Sono    troppo    grandi 
per  hehkes  <ia  capelli,  a  meno  che  non  si  voglia  ammettere  che 
questi  vi  fossero  passati  in  un  sol  ciuffo, 
sia  su  la  nuca,  sia  su  la  fronte,  accon- 
ciature di  cui  troviamo  esempi  nell'arte 
figurata  greca  ed  italica  di  età  più   re- 
conte.  Sono  invece  alquanti)  strette  per 
armille    di    persona    adulta,    poiché    la 
circonferenza,  misurata  esternamente,  è 
in    entrambe  di    cm.    21,  il  che,  calco- 
lali.lo  la    grossezza    della    fettuccia  me- 
trica e  quella  del    bronzo,    importa  un 
lume  interno  della  circonferenza  di  cm. 
17  circa:  misura  che  rende    assai    dif- 
ficile la  introduzione  di  una  mano,  sia 
pure  molto  delicata,  vista  l'altezza   del 
monde.   Vi  sono  però  altre  prove,  e  fra 
le  altre  le    impronte    digitali    nelle   ce- 
ramiche, che  attestano  la  grande  finezza 
e    piccolezza    delle    estremità    muliebri 
presso  molte  genti  preistoriche. 

8.  -  Bella  e  pesante  ascia  di  bronzo  a  margini  rialzati  (fig  DJ 
con  taglio  espanso  a  guisa  di  flabello  tondeggiante,  tipo  di  ascié 
particolare  della  Lombardia  centrale  e    occidentale,    nella    quale 
si  rinvennero  pure  le  forme  por  fonderle  (1).  Lunghezza  cm.  17'/ 
massima  espansione  della  paletta  cm.  8. 

Una  goliera  analoga  alle  nostre,  a  quattordici  fili,  esiste    nel 

(1)  Le  forme  per  fonderle  sono  del  Lago  di  Varese  (Regazzoni  L'uomo  preist 
nella  propria  di  Cono,  1878,  tav.  VI,  18,  20;  e  si  conservano  nel  Museo 
Pre.stonco  di  Roma.  Di  tali  ascie  particolari  poi,  trovate  nello  stesso  lago,  sono 
figura* ,  due  esemplari  presso  Regazzoai  (op.  ait.  tav.  VI.  3)  .  nella  Rivista 
Arck  della  Pancia  di  Como  (1879,  fase.  1.,  tav.  I.  8).  Giova  inoltre  ram- 
mentare che  1  ascia  di  bronzo  a  margini  rialzati  e  a  taglio  espanso  della  Lom- 
bata occdentale  si  diffonde  anche  nel  Piemonte,  come  prova  quella  rinvenuta 
nel  a  torb.era  d,  Trana  (Castali*,  Iconografia  di  alcuni  oggetti  di  remota  an- 
ttc/Ma  rinvenuti  in  Italia,   1869,  tav.  Vili,   15), 


Fig.   D.   —2:5 


—  390  — 

Museo  Preistorico  'li  Roma,  al  quale  ne  fece  dono  il  compianto 
arch.  Giuseppe  Quaglia,  e  fu  illustrata  dal  Montelius  (.1);  un'altra 
si  conserva  nel  Museo  di  Varese  2),  probabilmente  la  stessa  il- 
lustrata dal  Marinoni  (3).  Esse  furono  trovate  insieme  con  un 
quarto  esemplare,  toccato  all'Angelucci  1  .  nella  torbiera  Brabbia 
in  circondario  di  Varese.  Di  tali  goliere  diede  pure  una  figura 
il   Munro  (5). 

Non  si  può  certamente  escludere  che  gli  abitanti  delle  pala- 
fitte lombarde,  oltre  che  le  ascio  menzionate,  fabbricassero 
medesimi  anche  cosi  fatti  monili;  ma  secondo  me  dovevano  fabbri- 
carne pure  altre  famiglie  che  vivevano  in  terreni  asciutti  e  privi  di 
palafitte,  come  la  Lomellina.  Esiste  infatti  un'altro  gruppo  di  og- 
getti simili  ai  nostri,  nel  Museo  del  Castello  Sforzesco  in  Milano, 
e  della  massima  parte  di  essi  si  conosce  la  provenienza,  che  è 
pavese,  e  specificamente  lomellina. 

Questi  oggetti  portano  i  seguenti  numeri  : 

812.  Armilla  a  spirale  di  molti  giri  ;  provenienza  ignota. 

2729.  Quattro  armille  di  pochi  giri  di  spirale,  che  secondo  il 
catalogo  della  Consulta  Archeologica  provengono  da  una  tomba 
rinvenuta  al  Torrazzo  vicino  alla  Sforzesca,  presso  Vigevano, 
(Pavia,  Lomellina\  Deve  intendersi  la  cascina  Torrazza  di  Cam- 
bolo  (v.    aggiunta  in  fine). 

2730.  Tre  goliere  simili  alle  nostre,  tutte  a  sei  fili,  conser- 
vanti i  chiodelli  ribattuti,  e  trovate  nella  medesima  tomba. 

2743.  Un  filo  di  goliera  o  torque,  rinvenuto  coi  precedenti. 
Gli  oggetti  di  questi  tre  ultimi  numeri  sono  di  proprietà  erariale 
e  fanno  parte  di  quella  Raccolta  governativa  depositata  nel  Museo 
di  Milano  che  ora  si  va  considerevolmente  aumentando  per  gli 
scavi  e  l'applicazione  della  legge  su  le  antichità  rispettivamente 

(1)  La  civìlis.  primit.  in  Italie,  par.  1,   tav.  IV,  fig.  9. 

(2)  Regazzoni,  op.  citi,  p.  87. 

(3)  Le  abitazioni  lacustri  e  gli  avanzi  di  umana  industria  in  Lombardia, 
1868,   tav.   VII,   16. 

(I)  Angelucci,  Le  pala f.  del  Lago  di  Varese,  Torino  1871,  p.  11.  L'Ange- 
lucci  suppose  che  tali  oggetti,  in  luogo  di  essere  ornamenti,  fossero  spallacci 
come  egli  li  chiamò,  cioè  arnesi  militari  per  difendere  le  spalle. 

(5)   The  lahe-dvoelltngs  of  Europe,     1890,   p.   199. 
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eseguiti  e  curata    dalla    R.    Sovrintendenza    agli    Scavi  e    Musei 
lombardi. 

L'ho  altri  fili  di  goliera  isolati,    ovvero  torqui,  si   conservano 
al  Museo  di  Milano,  e  fanno  parte  del  Ripostiglio  Lodigiano. 

Cosi  stando  le  cose,  pare  assai  probabile  che  un    importante 
centro  di  fabbricazione  dei  monili  dell'età  del  bronzo  in  spirale 
di  fascetta  o  di  filo  sia  da  porre    nella    regione    lomellina  o  ivi 
presso;  e  va  anche  tenuto  conto  dell'attività  di  fabbricazione  delle 
fibule  di  bronzo,  che  durava  nel  Pavese  sino  ad    epoca    gallica 
come  provano  le  grosse  fibule  del  tipo  La  Tene,  ad  arco  alto  ed 
appendice  risalente  fermata  al  sommo  dell'arco  da  anelli  ed  or- 
nata di  due  o  tre  finti  anelli    passanti  :    variante    che  si  ritrova 
appunto  come  specialità  del  territorio  pavese,  e  il  cui  centro  di 
fabbricazione  ora  probabilmente  la   Ticinum  preromana,  nel  cui 
suolo  apparvero  recentemente  esemplari  di  tali  fibule  deposti  in 
sepolcri  gallici. 

Gli  oggetti  recentemente  acquistati  dal  Museo  di  Pavia  hanno 
dunque  importanza  locale,  perchè  si  rannodano  a  tutta  la  produ- 
zione di  bronzi  preistorici  e  gallici  del  Pavese  e  della  Lomellina 
in  ispecie.  e  costituiscono,  insieme  con  gli  oggetti  simili  del 
Museo  di  Milano,  un  importante  gruppo  che  è  indizio  probabile 
di  un  centro  di  fabbricazione. 

Negli  oggetti  di  Robbie,  che,  per  le  considerazioni  esposte 
dapprincipio,  dobbiamo  ritenere  siano  stati  scoperti  riuniti,  ed  in 
quelli  della  Terrazza  di  Gambolò,  per  cui  tale  circostanza  di  tra- 
vamento è  autorevolmente  attestata,  si  ripete  il  fatto  osservato 
nella  necropoli  di  Rismantova  nel  Reggiano  (1),  vale  a  dire 
quello  della  associazione  del  torque  alla  spirale  ;  e  ciò  potrebbe 
indurre  a  giudicare  gli  oggetti  stessi  coevi  di  quella  necropoli 
oss.a  del  periodo  di  passaggio  dalla  età  del  bronzo  alla  prima 
età  del  ferro. 

Di  data  senza  alcun  dubbio  più  antica  è  invece  l'ascia  a  mar- 
gini rialzati,  appartenendo  essa  alla  pura  età  del  bronzo.  Se,  come 
tutto  sembra  indicare,  l'ascia  e  i  monili  furono  scoperti    riuniti 
si  potrebbe  credere  che  l'intero  gruppo  degli  oggetti  costituisse' 
un  ripostiglio  nel  quale,  come  in  altri  casi,  ci  è  dato    osservare 

(I)  Bullettino  di  paletnologia  italiana,  A.  Vili,   tav.   VI,   1,  2    8. 
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associati  oggetti  di  periodi  diversi.  Ciò,  per  citare  uno  dei  (atti 
più  noti,  si  verificò  nel  celebre  ripostiglio  'li  s.  Francesco  in  Bo- 
logna, che  «-siili  qualche  ascia  e  qualche  (alce  della  pura  età 
del  bronzo  nella  massa  enorme  'li  strumenti  caratteristica  della 

prima  età  del  ferro  (1). 

Ma,  per  mio  avviso  almeno,  non  rimane  del  tutto  esclusa 
['altra  ipotesi,  che  gli  otto  oggetti  del  Museo  'li  Pavia,  al  pari 
di  quelli,  pure  otto  di  numero,  del  Museo  di  Milano  che  proven- 
gono dalla  Torrazza  di  Gambolò,  siano  venuti  alla  luce  da  una 
tomba,  o  da  tombe  vicine,  in  tal  caso  la  necropoli  di  Bisman- 
tova  segnerebbe  una  persistenza  di  tipi  di  monili,  la  cui  inven- 
zione e  prima  diffusione  dovrebbero  risalire  alquanto  più  indietro. 

Wrn  è  pure  che,  a  tutto  rigore,  qualche  dubbio  potrebbe 
rimanere  anche  intorno  agli  oggetti  del  Museo  di  Milano,  giacché 
il  catalogo  della  Consulla  Archeologica  né  accenna  al  rito  sepol- 
crale, né  altrimenti  descrive  la  tomba  da  cui  quella  suppellettile 
si  dice  provenire.  Ciò  non  ostante  io  non  vedrei  ragione  di  du- 
bitare addirittura  della  possibilità  che  monili,  quali  i  sopra  de- 
scritti, si  eseguissero  già  nella  età  del  bronzo,  poiché  la  loro 
tecnica  non  eccede  il  sapere  degli  artefici  di  quell'epoca.  Il  tor- 
que  è  il  medesimo  bastoncello  o  verghetta  dello  spillone,  in  cui 
pure  troviamo  ben  presto  la  ripiegatura  ad  occhiello;  infilzare  un 
chiodello  attraverso  fori  di  diversi  pezzi  e  ribatterlo  alle  estre- 
mità, è  pure  tecnica  praticata  nella  arcaica  età  del  bronzo,  per  le 
lame  di  pugnaletti.  Far  gli  occhielli  ai  due  capi  invece  che  ad 
uno  solo  e  girare  in  tondo  il  bastoncello  per  adattarlo  al  collo 
e  ricavarne  un  torque,  son  cose  che  non  esigono  una  tecnica 
più  progredita.  Spilloni  dell'arcaica  età  del  bronzo  offrono  pure 
teste  con  occhiello  non  più  di  filo  grosso,  ma  battuto  quasi 
a  lamina  fino  a  notevole  sottigliezza  ed  elasticità,  e  piegato 
a  riccio  ;  né  chi  sapeva  ridurre  a  fascetta  parte  di  un  baston- 
cello poteva  avere  gran  difficoltà  a  ridurvelo  tutto  e  girarlo  a 
spira.  Si  noti  pure  che  nelle  nostre  spirali  non  si  tratta  di  lamine 
vere,  cioè  di  grande  larghezza  con  minimo  spessore,  bensì  di 
fascette  assai  strette  (8-10  mm.)  ed  abbastanza  grosse. 

(1)  Zannoni,   La  fonderia  di  Bologna,  tav.  XIV,  82;  XXX,  83. 


—  393  — 

Comunque,  allo  stato  delle  cose  sarà  prudente  attendere  da 
altre  e  meglio  osservate  scoperte  la  soluzione  del  problema  che  ci 
offre  l'origino  dei  nostri  monili,  sia  per  ciò  che  concerne  l'età 
precisa  di  essa,  sia  per  il  luogo,  ove  il  loro  tipo  potè  apparire  assai 
prima  che  in  quelli  che  lo  ricevettero  di  seconda  mano. 

Non  lascerò  passare  questa  occasione  senza  far  notare  quanto 
importi  avere  chi  assista  alle  scoperte,  o  sopraggiunga  in  tempo 
ad  osservare  e  raccoglierne  i  dati  (V,  e  per  incitare  anche  una 
volta,  dalle  colonne  di  questo  Bullettino,  tutti  coloro  possono, 
ad  aiutarci. 

G.  Patroni 

(Dal  Bullettino  di  Paletnologia  italiana,  an.  XXXVIII,  1912,  n.  5-8). 
Aggiunta. 

Tranne  una  piccola  correzione,  nulla  ho  da  modificare  alla  prece- 
dente ^lustrazione  dei  bronzi  loinellini  acquistati  dal  nostro  Civico 
Museo,  neppure  la  menzione  delle  mie  precedenti  dimostrazioni  della 
importanza  archeologica  e  della  ricchezza  di  bronzi  della  Lomellina 
dimostrazione  che  io  ho  data  non  soltanto  in  quello,  ma  anche  in 
questo  Bollettino. 

La  correzione  mi  viene  fornita  dal  eh.  dott.  cav.  F.  Pezza,  il  quale 
mi  avverte  che  gli  oggetti  del  Museo  di  Milano,  attribuiti  per  prove- 
nienza ad  una  tomba  rinvenuta  al  Torrazzo  presso  Vigevano,  devono 
invece  essere  restituiti  alla  Cascina  Torrazza,  frazione  del  Comune 
di  Crambolò.  Infatti  non  esiste  alcun  Torrazzo  presso  la  Sforzesca  di 
Vigevano;  esiste  invece  la  Torrazza  di  Gambolò,  precisamente  sulla 
via  provinciale  Vigevano-Garlasco,  tra  la  Sforzesca  e  Borgo  San  Siro 

Il  medesimo  cav.  Pezza  mi  dà  anche  interessanti  notizie  sugli 
oggetti  antichi  provenienti  da  Bobbio.  È  noto  che  molto  materiale 
andò  a  far  parte  del  Museo  Leoni  di  Vercelli;  e  gli  oggetti  di  sopra 
illustrati,  a  giudizio  del  Pezza,  vengono  probabilmente  dalla  piccola 
raccolta  privata  fatta  in  Bobbio  dal  medico  condotto  dottor  Gottardi 
m  decesso  circa  quattro  anni  fa.  Il  Pezza  non  vide  mai  questa  rac- 
colta, ma  seppe  dal  collezionista  di  Mortara  signor.  A.  StefFanini,  che 

(I)  Dopo  non  brevi  e  non    facili    pratiche    l"  Ufficio  di  Sovrintendenza    agli 
scav  lombardi   ha  ottenuto  che  il    R.  Ispettorato  degli  scavi   del  circondario  di 
Mortara  (Lomellina)  fosse  suddiviso  in   Lomellina  orientale  ed  occidentale    no- 
mmandos,   Ispettori  gli  egregi  signori  dr.  F.    Pezza    in    Mortara  e  maestro  G 
tonte   ,n   P.eve  del   Cairo.   Ma  ciò  è  ben  lungi  dal   bastare  al   bisogno 
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essa  giaceva  presso  un  erede,  il  quale  L'andava  rendendo  a  ricercatori 
di  oggetti  antichi. 

Ma  principalmente  Lo  devo  aggiungere  alcune  considerazioni  e 
raffronti,  che  sempre  più  mi  persuadono  della  appartenenza  delle 
goliere    come    quelle  sopra  de  critte  ad  una  fase  a  della 

eia  del  bronzo. 

Ed  innanzi  tutto,  rivedendo  le  figure  citate  degli  oggetti  di  Bisman- 
tova,  ho  osservato  che  gli  esemplari  di  torque,  ivi  rinvenuti  Lue 
con  una,  spirale,  sono  lavorati  a  torciglione,  mentre  quelli  che  com- 
pongono le  nostre  goliere  o  che  si  presentano  isolati  sono  niente 
altro  che  fili  di  bronzo  semplici.  I  fcorqui  di  Bismantova  somigliano 
invece  assai  più  a  quelli  pure  di  bronzo  rinvenuti  in  necropoli  gal- 
liche della  Lombardia,  come  gli  esemplari  di  limoline  nel  bresciano, 
recentemente  entrati  al  Museo  del  Castello  Sforzesco  in  Milani 
incorporati  nella  Raccolta  Governativa  depositata  in  quel  Museo:  e 
gli  uni  come  gli  altri  hanno  già  piena  se  non  perfetta  somiglianza 
col  torque  attribuito  ai  Galli  dalla  tradizione  e  dall'arte  classica,  quale 
si  riconosce,  ad  esempio,  al  collo  della  celeberrima  statua  di  un 
Gallo  morente  nel  Museo  Capitolino.  Per  ragioni  tipologiche  adunque 
si  ha  la  massima  probabilità  che  la  necropoli  di  Bismantova  rappre- 
senti un  momento  assai  recente  nello  sviluppo  del  tipo  di  quei 
monili,  un  momento  anzi  assai  più  vicino  alla  età  gallica  che  non  al 
tempo  in  cui  l'uso  di  tali  monili  sembra  essere  incominciato  con  tipi 
alquanto  diversi  e  più  semplici. 

In  secondo  luogo  ci  persuade  ad  ammettere  l' arcaismo  dei  più 
antichi  monili  di  questo  genere  anche  la  ragione  stratigrafica  della 
associazione  degli  oggetti  ;  inquantochè  non  una  sola  volta,  ma  almeno 
tre,  essi  compariscono  insieme  con  l'ascia  a  flabello,  e  cioè  nelle 
palafitte  lombarde,  nelle  tombe  lomelline  e  nel  Ripostiglio  Lodigiano. 
L'opinione  del  chiaro  prof.  Castelfranco,  il  maggior  conoscitore  della 
suppellettile  preistorica  di  Lombardia,  è,  come  egli  mi  comunica,  fa- 
vorevole alla  contemporaneità  dei  monili  e  dell'ascia. 

Sorge  infine  la  questione  dei  rapporti  fra  i  nostri  monili  e  quelli 
di  bronzo  e  d' oro  della  Scandinavia,  i  quali,  se  da  una  parte  sono 
stati  forse  a  torto  considerati  come  evoluzione  dei  terqui  d'  oro  a  col- 
lare di  cane,  apparsi  in  Francia  ed  in  Portogallo  nella  più  antica 
età  del  bronzo,  dall'altro  lato  rassomigliano  ai  nostri,  dei  quali  sem- 
brano una  imitazione  che  abbia  ridotto  in  un  sol  pezzo  di  lamina 
metallica  ciò  che  nei  nostri  esemplari  è  ottenuto  con  la  sovrapposi- 
zione di  vari  fili,  i  quali  fili  sono  peraltro  indicati  in  rilievo  nella 
faccia  anteriore  dei  collari  scandinavi  (1).  Probabilmente  si  tratta  di 

(1)  DÉCHEi. ette,  Manuel  d' Archeologie  préhistorique,  II,  pag.  357,  fig.  142,  2. 
Cfr.  Mortillet,  Mia.  préhistor.,  fcav.  I.XXII,  fig.  749,  e  Déchelette,  ibid., 
fig.    142,   I. 
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imitazioni,  che  poterono  anche  essere  parallele  ed  indipendenti,  del- 
l'effetto  che  producevano  goliere  di  fili  sovrapposti  di  perline  o  di 
tnbolini  Ciò  parrebbero  anche  accennare  gli  ornati  dei  cordoni  che 
appaiono  nei  monili  scandinavi,  mentre  essi  non  sono  ancora  ottenuti 
nei  monili  lombardi  di  veri  fili  di  bronzo  sovrapposti,  i  quali  appar- 
tengono ad  età  più  antica. 

I  monili  d: oro  a  collare    di    cane,    spettanti    all'antichissima    età 
del  bronzo  dell'Europa  occidentale,  sono  stati  interpretati,  non  a  torto, 
come  la  imitazione  in   metallo  nobile  di   un  collare  di   cuoio.    Di    co- 
mune con  i  collari  scandinavi  non  hanno  altro  se  non  la  particolarità 
di  risultare  da  un  solo  pezzo  di  metallo  ;   ma  i  primi  sono  cilindrici 
i  secondi,  come  quelli    lombardi,    hanno    la    forma    digradante    versò 
l'alto,  che  li  fa  rassomigliare  all'ordigno  di  moda,    usato    un    tempo 
specialmente  dai  militari,   detto  dai  Francesi  hausse-eol.  Parentela  ti- 
pologica non  v'è  tra  i   collari    ed    i    torqui    in    forma    di    hausse-col 
bensì  ve  n'è  tra  le  due  serie  di  questi,  l'una  a  fili  sovrapposti,  l'altra 
d  un  pezzo  solo.  Ma  se  queste  due    possono    essere    traduzioni    indi- 
pendenti di  esemplari  comuni,  anche  più  vago  è,  a  mio  avviso,  il  rap- 
porto puramente  tecnico  tra  i  collari  occidentali  cilindrici  ed  i  torqui 
dell'  Europa  settentrionale. 

G.  P. 
Pavia,    15  dicembre  Ì9i2. 


RECENSIONI 


Contardo  Montini,  Evocazioni  patriottiche  Pagine  di  storia  pa- 
vese). Pavia,  Tip.  Popolare,   1912.  Un  voi.  in  8"  di  pp.   157. 

Coloro  i  quali  credono  che  l'obbiettività,  intesa  come  annullameli" 
del  proprio  io,  sia,  tra  le  virtù  necessarie  allo  storico,  la  prima  e  la  più 
indispensabile,  possono  l'are  a  meno  di  leggere  questo  libro.  L'autore 
è  stato  per  lunghi  anni  un  combattente,  un  convinto  assertore  della 
sua  fede  democratica;  nulla,  quindi,  di  più  naturale  che  egli,  ai 
oramai  dalla  politica  militante,  scrivendo  un  libro  di  storia,  e  di 
storia  contemporanea,  combatta  una  nuova  battaglia  per  quegli  ideali 
a  cui  s'inspirò  in  tutta  la  vita. 

Fu  detto  da  taluno  che  la  storia  sia  rievocazione  di  tatti  remoti 
veduti  attraverso  un  temperamento.  Il  libro  del  Montini  parrebbe 
dar  ragione  a  una  simile  definizione.  L'autore  infatti  tratta  i  vari 
argomenti  che  gli  passano  sotto  la  penna  senza  mai  dimenticare  se 
stesso,  senza  mai  abbandonare  il  suo  bagaglio  di  odi  e  di  amori,  di 
antipatie  e  di  simpatie;  uomo  di  parte  anche  quando  scrive  di  storia, 
la  visione  dei  fatti  ha  sempre  in  lui  alcun  che  di  personale  e  di 
subbiettivo,  che  se  da  un  lato  può  sembrare  un  difetto,  è  pur  quello 
che  dà  alla  sua  narrazione  movenze,  atteggiamenti  e  colorito  non 
privi  di  attrattive.  Il  critico  può  fare  quante  riserve  vuole;  può 
non  accettare  questo  o  quel  giudizio  ;  ma  non  può  negare  che  il  libro 
1'  incatena  col  suo  interesse,  e  si  fa  leggere  fino  in  fondo,  come  se  fosse 
un  romanzo. 

Non  per  nulla  il  Montini  è  stato  per  lungo  tempo  nel  giornalismo  e, 
fra  i  giornalisti  pavesi,  una  delle  figure  più  combattive;  il  giornalista 
si  sente  anche  nello  storico.  Egli  non  ha  molto  sviluppati  né  il  senso 
della  documentazione,  né  quello  della  cronologia.  Da  ciò  quel  proce- 
dere innanzi  sempre  sicuro  di  sé,  senza  dubbi  né  incertezze,  anche 
nei  punti  più  scabrosi,  e  quella  esposizione  un  po'  frammentaria, 
quasi  saltellante,  degli  avvenimenti,  il  cui  legame,  talora,  è  appena 
visibile.  Di  questo  carattere  del  libro  ha  avuto  coscienza  lo  stesso 
autore,  dandogli  il  titolo  di  pagine.  E  pagine    sono,    cioè    frammenti 
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di   narrazione,   perchè  il  libro  è  piuttosto  una  raccolta  di  episodi  che 
la  rappresentazione  compiuta  di  un  intero  periodo. 

E  pure,   non  ostante  tali  manchevolezze,  quale  prezioso  contributo 
di  notizie  non  contiene   questo  libro,  che  per  la  ricostruzione  storica 
dell'ambiente  pavese  dal  1849  al  1873  avrà  d'ora  innanzi  una  impor- 
tanza rilevante!  I  fatti  dell'ultimo  periodo  del    nostro  Risorgimento 
parte  sono  affidati  a  documenti,  parte  alla  memoria  di  coloro  che  ne  fu- 
rono spettatori  ovvero  direttamente  o  indirettamente  vi  parteciparono. 
I  primi  si  possono  ricercare  negli  archivi,    nei    musei,    nelle    biblio- 
teche; gli  altri  hanno  vita  breve,  perchè  dopo  una  generazione  o  due 
la  memoria  si  oblitera  e  tutto  un  patrimonio  di    notizie    può  andare 
perduto,   se  non  v'è  chi  lo  raccolga  e  lo  conservi.  Il  grande    merito 
del  Montini  è  stato  appunto  questo,  di  avere  impedito  tale  dispersione, 
raccogliendo  dalle  sue  memorie  personali  e  da    quelle    dei  pochi  su- 
perstiti della  generazione  che  tra  il  1849  e  il    1870    ebbe    una  parte 
nella  vita  pubblica,  fatti,   circostanze    ed    episodi    difficilmente  docu- 
mentabili, forse,  ma  che  pure  per  la  piena  conoscenza  di  quel  periodo 
storico  sono  di  grande  interesse.  Senza  dubbio  gli  episodi  e  gli  aned- 
doti non  sono  la  storia;   ma  servono  a  dare  al    tempo    il    suo    colore 
e  il  suo  rilievo. 

Quanti  de'  Pavesi  odierni  sanno  più  la  vita  che  si  viveva  in  Pavia 
tra  il  1849  e  il  1859,   dalla  tragica  sconfitta  di    Novara  alla  cacciata 
definitiva  degli  Austriaci  dalla  Lombardia?  Accenni  qua  e  là,  certa- 
mente, non  mancano  negli  scritti  finora  pubblicati,    ma    queste  Evo- 
cazioni del  Montini  sono  forse  il  primo  libro  in  cui  l'ambiente  pavese 
di   quel  tempo  sia  ritratto  con  una  certa    larghezza.    Dalle    pacifiche 
dimostrazioni  del  pipino  alla  caccia  ai  mantelli  con  l'acido  solforico, 
dal  divieto  di  pagare  le  imposte  allo  scoppio  delle  bombe  ed  all'uso' 
clandestino  del  pugnale,  tutto  in  questo  libro  è  narrato  in  una  forma 
spigliata,  cui  non  manca  né  brio  né  efficacia    rappresentativa.    E    in 
mezzo  a  quella  riproduzione  d'  ambiente  tornano  a  galla  1'  osteria  de' 
Tri  base,  covo  di  cospiratori  popolani  invano  insidiati  dalla  sospettosa 
polizia,  e  il  caffè  della  Fenice,  ritrovo  della  borghesia  liberale  e,  con- 
trapposto ad  esso,  il  Demetrio,    il    caffè    dell'aristocrazia    (marsinon) 
fatta  di  ufficiali  austriaci  e  di  austriacanti  -  ed  emergono,  ingiusta- 
mente dimenticate,   figure  di  patrioti  e  dico  spiratori  che  in  tempi  tri- 
stissimi sfidarono  i  rigori  polizieschi,  il  carcere    duro  e  non  di  rado 
il  capestro. 

Quel  povero   Gingia  fucilato  sul  campo  militare  fuori  Porta  Stoppa 
(ora  Cairoli)  per  l' accusa  di  aver  favorito    la    diserzione    dei    soldati 
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ungheresi,  ed  Angelo  Galletti,  indomito  odiatore  dell'Austria,  prima 
condannato  alla  fucilazione,  poi  a  14  anni  di  carcere  nella  fortezza 
di  Olmutz,  e  Luigi  Germani  che  nella  sua  casa  a  8.  Lazzaro  dà  ri- 
cetto ai  profughi  lombardi  e  li  aiuta  a  passare,  di  notte,  sulla  sponda 
piemontese,  e  Severino  Pietrasanta  che  in  un  tafferuglio  al  Demetrio ^ 
provocato,  schiaffeggia  un  ufficiale  austriaco  e  si  snlva  con  la  fuga, 
e  Gaetano  Manelli  che,  tradotto  innanzi  al  Commissario  di  polizia, 
riesce  con  uno  stratagemma  a  mettere  in  salvo  una  lettera  destinata 
al  comitato  rivoluzionario  lombardo,  sono  altrettanti  episodi  che  oramai 
ben  pochi  ricordavano,  e  che  il  Montini  ha  fatto  bene  a  rievocare, 
perchè  ci  fanno  rivivere  in  quei  tempi  meglio  che  non  farebbe  qua- 
lunque descrizione.  E  di  fronte  a  quegli  episodi,  altri  di  carattere 
diverso,  ma  non  meno  significativo:  quello  del  professore  di  veteri- 
naria Emilio  Briccio,  accanito  austriacante,  la  sera  del  16  dicembre 
1858,  passando  per  Strada  Nuova  (ora  Vittorio  Emanuele),  trafitto  da 
mano  ignota,  e  quello  di  Giuseppe  Ripamonti,  impiegato  austriaco, 
ucciso  anche  lui  con  due  pugnalate  in  via  della  Cervia,  e  infine  la 
venuta  a  Pavia  del  giovane  imperatore  Francesco  Giuseppe  il  24 
gennaio  1857,  accolto  fra'  tripudi  dell'aristocrazia  e  in  mezzo  al  si- 
lenzio glaciale  del  popolo. 

Con  la  stessa  vivacità  di  colorito  e  sempre  infiorati  da  aneddoti 
seguono  i  successivi  capitoli  che  trattano  avvenimenti  più  vicini  a 
noi  :  la  prima  elezione  democratica  di  Corteolona  (elezione  del  Billia 
del  1869)  ;  il  tentativo  repubblicano,  vale  a  dire  il  tragico  episodio 
del  Barsanti,  svoltosi  in  Pavia  nel  1870  e  rimasto  nella  tradizione 
cittadina  col  nome  di  Patatrac,  e  l'origine  e  le  vicende  della  «  Ca- 
naglia »  un  battagliero  giornaletto,  che  ebbe  vita  non  lunga,  ma  che 
esercitò  non  scarsa  efficacia  sulle  vicende  interne  della  città  —  fino 
alla   elezione  di  Felice  Cavallotti  a  Corteolona  nel  settembre  1873. 

Questa  è  storia  recente.  Qui  il  Montini  entra  nel  vivo  delle  lotte 
di  partito  che  agitarono  per  molti  anni  la  nostra  città  e  la  cui  eco 
non  si  è  ancora  spenta.  E  qui,  naturalmente,  il  suo  soggettivismo 
si  accentua,  come  l'informazione  si  fa  più  larga  e  più  personale. 
Nondimeno,  anche  in  questa  parte,  se  talora  siete  costretti  a  dissentire 
da  lui,  e  certi  giudizi  vi  ripugnano  o  vi  lasciano  perplessi,  voi  sentite 
che  1'  autore  è  sempre  sincero  e  non  ubbidisce  ad  altra  legge  che  non 
sia  quella  della  propria  convinzione.  Giacché  la  sincerità  è  quella  che 
domina  e  pervade,  da  cima  a  fondo,  questo'  libro,  il  quale,  più  che  un 
libro  di  storia,  è  la  rivelazione  di  una  coscienza;  più  che  un'opera  di 
erudizione,  è  un  documento  umano. 

G.  Romano. 
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Francesco  Coletti,  Dell'emigrazione  italiana.  In  Cinquanta  anni 
di  stona  italiana  (1860-1910),  pubblicazione  fatta  sotto  gli  auspici  del 
Governo  e  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  Ulrico  Hoepli,  Milano,  1912. 

Nell'ottobre  del  passato  anno,  parlando  al  Congresso  tenutosi  in 
Roma  dalla  Società  per  il  Progresso  delle  Scienze  sui  risultati  otte- 
nuti dagli  studi  storici  nell'ultimo  cinquantennio,  a  proposito  della 
storia  del  Risorgimento  italiano,  dicevo  tra  l'altro:  u  La  produzione, 
anche  in  questo  campo,  poco  ancora  si  eleva  al  disopra  della  semplice 
raccolta  del  materiale  e  dell' esposizione  aneddotica;  rari  sono  quelli 
che  mirano  più  in  alto  e  mostrano  di  accorgersi  che  P  unità  d' Italia 
non  s'intende  fuori  delle  grandi  correnti  del  pensiero  e  della  civiltà 
contemporanea,  o  cercano  d' indagare  le  necessità  sociali  ed  econo- 
miche che,  abbattendo  le  barriere  degl'interessi  regionali,  trassero 
una  gente  divisa  a  stringersi  in  unità  di  nazione  »'. 

Mi  è  grato  annoverare  fra  questi  pochissimi  Francesco  Coletti, 
professore  di  statistica  nell'Università  pavese  e,  fra'  nostri  giovani 
economisti,  uno  dei  più  valorosi  e  geniali.  Il  suo  volume  sull'emi- 
grazione Italiana,  pubblicato  quest'anno,  è  veramente  un  lavoro  pode- 
roso, meritevole  di  essere  additato  all'attenzione  dei  nostri  lettori. 
Prendendo  a  soggetto  il  grandioso  fenomeno  migratorio  verificatosi 
in  Italia  nell'ultimo  cinquantennio,  il  Coletti  non  si  è  limitato  ad 
esaminarlo  sotto  1'  aspetto  statistico,  economico  e  demografico,  ma  risa- 
lendo alle  cause  remote  di  esso,  ha  portato  l'indagine  anche  nel  campo 
storico,  studiando  le  condizioni  economiche  della  popolazione  italiana 
nel  periodo  anteriore  al  1860  e  dimostrando  come  da  quelle  condi- 
zioni, generatrici  di  nuovi  e  sempre  crescenti  bisogni,  non  soddisfatti 
dagli  antichi  regimi,  si  sprigionassero  quelle  aspirazioni  patriottiche 
che,  col  realizzarsi,  condussero  alla  redenzione  politica. 

Persuaso  che  i  fatti  che  hanno  maggiormente  influito  a  dare  mo- 
vimento e  impronta  all'Italia  nuova  traggano  origine  precipuamente 
dal  Nord  e  dal  Sud,  il  Coletti  prende  in  esame  specialmente  le  due 
opposte  parti  d' Italia,  analizzandone  con  fine  accorgimento  i  fattori 
sociali,  economici,  psicologici,  e  fa  vedere  come  mentre  da  un  lato, 
massime  in  Lombardia,  la  formazione  di  una  forte  borghesia  indu- 
striale, anelante  ad  un  maggiore  benessere  economico,  era  impedita 
di  progredire  dalla  frequenza  dalle  barriere  doganali  degli  altri  stati 
della  penisola  e  dalla  politica  protezionistica  dell'Austria,  che  per 
favorire  il  commercio  austriaco  e  boemo  trattava  il  Lombardo-Veneto 
come  un  campo  di  sfruttamento  —  dall'  altro  lato,  nell'  Italia  meri- 
dionale, il  persistere  di  una  costituzione  economico-sociale  poco  di- 
versa da  quella  del  Medioevo,  che  premeva  specialmente  sulle  classi 
lavoratrici,  massime  le  rurali,  che  è  quanto    dire    sulla    grandissima 
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maggioranza  della  popolazione,  condannava  il  paese  alla  sterilita  <■ 
all'impotenza.  Anche  qui  non  mancavano  germi  di  vita  nuova  <-A  aspi- 
razioni ad  un  più  largo  benessere,  ma  quei  germi  e  quelle  aspirazioni 
trovavano  ostacoli  insormontabili  in  un  governo  chiuso  ad  ogni  alito 
di  progresso  e  spalleggiato  da  una  nobiltà  parassitaria,  che  oon&ei 
vava  ancora  impronta  feudale,  da  una  nobiltà  assenteista  ed  oziosa. 

Diverso  nelle  forme,  il  disagio,  adunque,  era  eguale  nelle  due  parti 
della  penisola,  né  poteva  cessare  che  col  venir  meno  di  un  ordinamento 
politico  che  rappresentava  tutto  un  sistema  amministrativo  fatto,  non 
per  promuovere,  ma  per  comprimere  o  distruggere  ogni  forma  di  at- 
tività  produttiva  e  feconda.  Donde,  nell'Alta  Italia,  l'intrecciarsi  dei 
bisogni  economici  con  le  idealità  patriottiche  più  elevate,  perchè  re- 
denzione politica,  nella  coscienza  e  nell'intuito  popolare,  significava, 
oltre  al  resto,  mercato  più  libero,  più  largo,  più  remuneratore;  e  nel- 
l'Italia meridionale  la  lotta  contro  il  governo  borbonico  divenne  lotta 
santa  e  senza  quartiere,  perchè  la  distruzione  di  quel  governo  era  la 
sola  via  per  dare  alle  plebi,  col  sentimento  di  una  maggior  dignità, 
lo  stimolo  verso  una  forma  più  elevata  di  vita  sociale. 

u  Le  sofferenze  delle  varie  regioni  »,  scrive  il  Coletti,  u  qualunque 
ne  fosse  la  natura,  reagendo  contro  le  cause  più  immediate  che  le  de- 
terminavano, misero  capo  alla  unificazione  italiana.  L' unificazione 
italiana  doveva  essere,  nella  storia,  il  mezzo,  l'istrumento  col  quale 
si  sarebbero  potuto  conseguire  le  soddisfazioni  da  tanto  tempo  attese, 
nella  forma  che  il  nuovo  ordine  di  cose  avrebbe  dimostrato  possibile 
e  conveniente.  Col  nuovo  regno,  il  popolo  veniva  ad  essere  padrone 
di  se  stesso,  e  non  era  più  concepibile  un  Governo  il  quale  si  fosse 
opposto  sistematicamente  allo  sviluppo  delle  energie  produttive  e  ai 
bisogni  di  coltura,  di  viabilità,  di  libertà,  di  circolazione.  Quello  che 
è  avvenuto,  infatti,  in  questi  cinquantanni  di  storia  italiana,  altro 
non  è  che  lo  svolgimento  naturale  delle  tendenze  che  urgevano  sotto 
la  corteccia  degli  antichi  regimi  n  (pag.   105). 

Questa  pagina  è  degna  di  uno  storico  del  Risorgimento,  ed  è  un 
po'  mortificante  per  noi  il  vedere  che  sia  stata  scritta,  non  da  imo 
storico  di  professione,  ma  da  un  economista.  Con  ciò  non  è  detto 
che  il  grave  problema  delle  origini  del  nostro  Risorgimento  sia  ormai 
risoluto,  e  che  le  poche  pagine  dedicate  dal  Coletti  ad  un  argomento 
così  vasto  e  complesso  bastino  ad  appagare  tutte  le  nostre  esigenze 
scientifiche;  ma  esse  aprono  un  campo  d'indagini  in  cui  giovani 
d' ingegno,  forniti  di  soda  cultura,  potranno  d'  ora  innanzi  utilmente 
cimentarsi.  La  storia  sociale  ed  economica,  che  vanta  già  una  co- 
spicua produzione  presso  gli  stranieri,  è  ancora  da  noi  ai  primi  passi. 
I  giovani,  specialmente,  e  coloro  che  hanno  ancora  il  tempo  di  rifare 
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la  loro  cultura,  potranno,  studiandola,  trovarvi  una  soi-gente  inesausta 
di  idee  nuove  e  di  soddisfazioni  inattese.  Essa  ci  darà  la  chiave  per 
aprire  molti  segreti,  distruggere  parecchi  errori  e  combattere  non  pochi 
pregiudizi.  Non  si  è  detto  e  non  si  ripete  continuamente  che  le  ori- 
gini letterarie  del  nostro  risorgimento  nazionale  sieno  oramai  un 
punto  acquisito,  che  appartiene  alla  cultura  comune?  Orbene,  credere 
che  la  letteratura,  fenomeno  riflesso  e  rappresentativo  di  uno  stato 
di  coscienza,  sia  essa  la  causa  di  quello  stato  di  coscienza,  dimostra 
soltanto  il  disorientamento  di  molti  studiosi,  che  isolando  il  feno- 
meno letterario  del  mondo  della  vita  e  della  realtà,  finiscono  per 
non  intenderne  l'essenza  e  la  funzione.  L'Italia  s'è  fatta,  non  perchè 
prosatori  e  poeti  l'abbiano  voluta,  ma  perchè  l' unificazione  italiana 
era  un  episodio  necessario  della  storia  universale,  e  perchè,  special- 
mente per  noi,  era  non  solo  una  bell'idea,  ma  anche  un  buon  affare. 
Ecco  della  verità  su  cui  i  nostri  filologi,  ed  anche  un  po'  i  nostri  storici 
dovrebbero  riflettere. 

Il  lavoro  del  Coletti,  deposto  il  formato  accademico  e  ridotto  a 
proporzioni  più  modeste  che  lo  rendano  meglio  accessibile  al  pubblico, 
alleggerito  qua  e  là,  dove  è  possibile,  nel  suo  tecnicismo,  e  sfrondato 
di  qualche  ripetizione  non  necessaria,  potrà  spianare  la  via  a  tale 
riflessione  :  e  questo  mi  pare,  tra  i  molti  suoi  pregi,  quello  che  me- 
ritava di  essere  specialmente  messo  in  rilievo  nel  nostro  periodico. 

Gr.  Romano. 
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Carlo  Cipolla,  Considerazioni 
sul  concetto  di  staio  nella  monar- 
chia di  Odoacre.  (Estr.  dai  Ren- 
diconti della  E,.  Accademia  dei 
Lincei.  Roma,   1912). 

Nel  periodo  che  intercede  tra 
lo  sparire  dell'ultimo  imperatore 
in  Occidente  e  la  venuta  dei 
Longobardi  in  Italia,  coi  quali 
sentiamo  di  essere  già  in  pieno 
Medio  Evo,  la  signoria  d'Odoacre, 
considerata  nella  sua  essenza  giu- 
ridica, specialmente  in  rappor- 
to con  l'Italia  e  con  l'impero 
d'Oriente,  presenta  ancora  oggi 
dei  punti  oscuri  che  offrono  ai 
critici  ampia  materia  di  discus- 
sione e  d' indagine.  Sono  questi 
punti  che  il  Cipolla  ha  voluto 
riprendere  in  esame  nel  presente 
lavoro. 

Inutile  dire  che  l'A.,  uno  dei 
nostri  più  dotti  medievalisti,  è 
entrato  nell'aringo  fortemente  ag- 
guerrito. Egli  ha  piena  famiglia- 
rità con  le  fonti,  larga  conoscen- 
za della  letteratura  e,  per  lunga 
consuetudine,  abito  mentale  adat- 
to a  questo  genere  di  ricerche 
che  richiede  molta  finezza  di 
analisi  ed  estrema  circospezione. 
Naturalmente,  trattandosi  di  un 
campo    più    volte    percorso,  non 


sarebbe  stato  facile  neppure    ad 
un  uomo  come  il  Cipolla  1"  aprire 

QU0V6    vie    all'indagine     storica 
e  all'interpretazione  dei  fatti.  E 
veramente  sembra  che  il  suo  la- 
voro miri    non    tanto    a    portare 
nuove   vedute  intorno  ad  Odoacre 
e  al  carattere  giuridico  della  sua 
signoria,  quanto  ad  una  revisione 
critica  ed  analitica  delle  opinioni 
correnti,  che  al  dotto  professore 
dell'Istituto  Superiore  di  Firenze 
forniscano   materia    di    ulteriore 
esame  ed  investigazione.  Ma  sta 
di    fatto     che,     anche     concepita 
senza  troppo  pretese,  la  sua  dis- 
sertazione   riesce    molto  interes- 
sante   e  suggestiva,    e    se,    sulle 
questioni    fondamentali,    non    si 
allontana    da    quanto    fu    scritto 
da  altri,  aggiunge  pure  osserva- 
zioni sottili  ed  originali  che  me- 
ritano essere  prese  in  giusta  con- 
siderazione. Vero    è    che,  il   più 
delle  volte,   le  sue  divergenze  si 
riducono  a   semplici    sfumature, 
ma,    in    questi    studi    ed  in  que- 
stioni cosi  delicate,  anche  le  sfu- 
mature hanno  la  loro  importanza. 
Appunto  perchè    si    tratta  di 
una  dissertazione  seria  e  di  uno 
studioso  come  il  Cipolla,   noterò 
qui   qualche  punto  che  ha  ferma- 
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to  la  mia  attenzione  e  in  cui 
avrei  qualche  difficoltà  a  con- 
sentire con  lui.  Che  Eugippiò, 
per  es.,  nel  passo  :  per  id  tempii s 
quo  Romaiium  constabat  imperium 
possa  aver  voluto  alludere  all'Im- 
pero romano  in  genere,  e  non  al 
dominio  romano  nel  Norico  (pag. 
13),  è  cosa  che  non  arriva  a  per- 
suadermi. E  meno  che  mai,  poi, 
mi  pare  ammissibile  che  il  passo 
di'Ennodio,  nel  Panigirico  a  Teo- 
derico  :  Odoacer...  qui  universas 
eontra  eum  nationes  quasi  orbis 
concusso»'  exciveras,  possa  rife- 
rirsi a  Teoderico,  come  se  questi 
avesse  radunato  contro  Odoacre 
molte  nazioni  e  re  (pag.  28).  Qui 
si  tratta  evidentemente  di  una 
svista.  Neppure  l' importanza  che 
il  Cipolla  attribuisce  al  titolo  di 
rex  Italiae  dato  ad  Odoacre  da 
Vittore  Yitense  (pag.  110),  mi 
sembra  ben  giustificata  per  dimo- 
strare il  carattere  territoriale 
del  dominio  di  Odoacre.  Vittore 
era  un  cronista  e  l' espressione 
sporadica  di  un  cronista  (rilevata 
come  una  singolarità  nelle  mie 
Dominazioni  barbariche,  pag.  218, 
n.  2)  non  ha  nessun  valore  nella 
determinazione  del  valore  giu- 
ridico della  signoria  di  Odoacre, 
per  la  quale  importano  soltanto  le 
espressioni  ufficiali  di  rex  o  an- 
che di  praecellentissimus  rex  che 
si  legge,  oltre  che  nella  dona- 
zione a  Pierio  ricordata  dal  Ci- 
polla, anche  negli  Atti  della  Si- 
nodo Palmare  dell'anno  502. 

G.    Cosentino,    -\uovi  docu- 
cumenti  sul    celebre   pittore    Vin- 


cenzo degli  Azani  da  Pavia  detto 
il  Romano,  (in  Arch .  Storico 
Siciliano,  N.  S.  a.  XXXVII  (1912) 
fase.   1"  e  2°.  Palermo). 

Se  il  celebre  pittore  Vincenzo 
da  Pavia,  che  nel  secolo  XVI 
lavorò  lungamente  a  Palermo,  e 
di  cui  il  Museo  di  quella  città 
conserva  sei  dei  più  pregevoli 
dipinti,  fosse  veramente  pavese, 
era  rimasto  finora  un  punto  con- 
troverso. Lo  stesso  R.  Rampoldi 
che  nel  marzo  1901  si  recò  a 
Palermo  e  chiese  in  proposito 
notizie  al  ben  noto  erudito  can. 
Di  Marzo  e  poi  pubblicò,  insieme 
con  la  riproduzione  di  uno  dei 
dipinti  del  Da  Pavia,  un  articolo 
sulla  questione  in  questo  Bollet- 
tino (an.  I,  pag.  213  sg.),  fu  co- 
stretto a  lasciare  il  problema 
insoluto,  rimettendo  u  agli  stu- 
diosi della  storia  e  delle  arti 
belle  n  il  competente  giudizio. 

Ora  possiamo  dare  ai  nostri 
lettori  pavesi  una  buona  notizia  : 
Vincezo  da  Pavia  era  veramente 
pavese  ;  egli  era  nato  di  famiglia 
popolana  in  Borgo  Ticino,  nella 
parrocchia  di  S.  Maria  in  Bethe- 
lem,  probabilmente  sul  finire  del 
quattrocento.  Il  suo  vero  cogno- 
me era  de  Azannis  o  de  li  Azani. 
A  Palermo  andò  di  buon'  ora  (la 
più  antica  notizia  di  lui  è  del 
1519),  e  a  Palermo  condusse  in 
moglie  Lorenza  Perricone  e  ri- 
mase tutta  la  vita  che  finì  il 
7  luglio  1557.  Vincenzo  da  Pavia, 
che  d' ora  innanzi  chiameremo 
più  propriamente  Vincenzo  Azani, 
morì  senza  figli;  sicché,  defunta 
qualche  anno  dopo  anche  la   ve- 
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dova,  i  suoi  parenti  'li  Pavia  ri- 
corsero alle  ne  legali  per  riven 
dicarne  la  eredità  che  era  frat- 
tanto passata  nelle  mani  di  Tom- 
maso Perricone  cognato  del  pii 
tore.  Da  ciò  nacque  un  litigio,  i 
cui  atti  scovati  dal  Cosentino 
nell'Archivio  di  Staio  palermita- 
no hanno  dato  occasione  al  suo 
articolo,  del  quale,  sebbene  an- 
cora incompiuto,  abbiamo  voluto 
dar  notizia  ai  nostri  lettori,  data 
l'importanza  che  esso  ha  per  tutti 
i  cultori  della  storia  artistica 
della  nostra  città. 

R.  Maiocchi  e  A.  Moiraghi, 

S.  Carlo  Borromeo  studente  a 
Pavia  e  gl'inizi  del  Collegio. 
Pavia,  Tip.  C.  Rossetti,  L.  Fioc- 
chini  e  C,  1912.  (Nozze  Besana- 
Borromeo). 

Non  è  una  delle  solite  pubbli- 
cazioni nuziali  :  è  un  magnifico 
volume,  che,  attraverso  la  giovi- 
nezza di  S.  Carlo  Borromeo,  stu- 
dente a  Pavia  tra  il  1552  e  il 
1559,  gitta  una  luce  vivissima 
sulla  vita  universitaria  pavese 
della  seconda  metà  del  sec.  XVI. 
Quanto  alla  biografia  del  Bor- 
romeo, che  era  stata  tante  volte 
oggetto  di  ricerche  e  di  studi, 
il  presente  lavoro  porta  un  nuovo 
e  prezioso  contributo  di  notizie 
proprio  su  quella  parte  di  essa 
che  presentava  le  maggiori  la- 
cune, sul  periodo  cioè  della  gio- 
vinezza del  Santo  e  sul  tempo  da 
lui  passato  all'Università.  Que- 
ste lacune  i  signori  Maiocchi  e 
Moiraghi  hanno    potuto    colmare 


giovandosi  del  copio  ggio, 

ancora  inedito,  del  Borioni' 
i  suoi  parenti,  che  trovasi  gelosa 
mente  custodito  nell'archivio  di 
'l'iella  illustre  famiglia  patrizia 
milanese.  L'uso  di  quella  impor- 
tante corrispondenza  ba  permi 
agli  autori  non  solo  di  chiarire 
una  quantità  di  particolari  finora 
ignorati  della  vita  di  S.  Carlo 
in  Pavia,  ma  di  dimostrare  anche 
come,  in  mezzo  alle  angustie 
finanziarie  tra  cui  egli  ebbe  a 
dibattersi  e  lo  spettaccolo  poco 
edificante  della  indisciplinata  sco- 
laresca universitaria  di  quel  tem- 
po, sorgesse  la  prima  idea  di  quel- 
la istituzione  che  fu  più  tardi  il 
famoso  Collegio  Borromeo,  che 
rimane  ancora  oggi  una  delle  più 
ragguardevoli  forze  della  Uni- 
versità   di  Pavia. 

Il  volume,  ricco  di  tavole  il- 
lustrative e  della  parte  più  sa- 
liente del  carteggio  riportata 
quasi  sempre  integralmente,  si 
legge  col  più   vivo  interesse. 

Giovanni  Vidari,  Cenno  sto- 
rico sulla  R.  Università  di  Pavia. 
(in:  Monografie  delle  Università 
e  degli  Istituti  Superiori,  voi.  I. 
E  orna,  Tip.  Operaia  Romana  Coo- 
perativa, 1911). 

Quando  nel  1908  con  una  cir- 
colare diretta  ai  Rettori  delle 
Università  ed  ai  Capi  degl'Isti- 
tuti superiori  d'istruzione  il  mi- 
nistro Rava  manifestò  il  deside- 
rio che  fosse  compilata  una  breve 
monografia  di  ogni  Università  e 
di  ogni  Istituto  Superiore,    l'in- 
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carico  di  scrivere  intorno  all'Uni- 
versità nostra  fa  affidato  al  chia- 
rissimo prof.  Giovanni  Vidari, 
allora  insegnante  nel  nostro  Ate- 
neo. 

La  monogi'afia  del  V.  non  oc- 
cupa che  26  delle  677  pagine 
dell'intero  volume  di  monografie 
universitarie:  il  titolo  di  cenno, 
quindi,  è  ben  appropriato,  non 
trattandosi  che  di  una  sintesi 
assai  rapida,  che  abbraccia,  oltre 
alle  vicende  storiche  dell'Univer- 
sità dal  1361  ai  tempi  nostri, 
alcuni  capitoli  speciali  dedicati 
agl'istituti  complementari  o  col- 
legi universitari,  al  patrimonio, 
alle  borse  di  studio  e  ai  proble- 
mi attuali  riguardanti  1'  Univer- 
sità nostra. 

Come  semplice  riassunto,  il  la- 
voro si  legge  volontieri  e  non 
senza  profitto.  Del  resto  l'indole 
sua  non  comportava  larghe  ri- 
cerche e  quel  severo  scrupolo  nei 
particolari  che  è  proprio  del- 
l'opera  scientifica.  Non  faremo 
carico,  quindi,  all'autore  se  è 
caduto  in  qualche  inesatezza,  e 
se  ciò  che  egli  scrive  delle  ori- 
gini dell'  Università  non  può 
appagare  ogni  nostro  desiderio. 
Anche  il  titolo  di  tedesco,  e  non 
piuttosto  austriaco,  da  lui  dato 
ad  un  periodo  della  storia  uni- 
versitaria, non  ci  pare  molto 
bene  appropriato.  Con  tutto  ciò 
la  monografia,  presa  in  comples- 
so, è  lavoro  pregevole  e  fa  buona 
mostra  di  sé  nel  volume  ministe- 
riale. 

Enrico  Filippini,    Un  poeta 
estemporaneo    dell'estremo    sette- 


cento, in    Archivio    storico    lom- 
bardo, 30  ottobre  1912,  Milano. 
Tra  la  seconda  metà  del  secolo 
XVIII  e  la  prima  del  XIX  cade 
il  periodo    classico    della  nostra 
poesia  estemporanea,  nella  quale 
il  folignese  Sante  Ferroni  merita 
di  occupare  un  posto    quale  non 
gli   è    stato    finora    attribuito,    e 
che  il    Filippini    in    questa   mo- 
nografia   scritta    con    larga   cor- 
redo di  studi  e  di  ricerche,    giu- 
stamente gli    rivendica.    Il    Fer- 
roni ebbe  vita  fortunosa    e    ran- 
dagia ;   egli  svolse  quasi  tutta  la 
sua  attività  nell'Italia  Superiore, 
passando  da    una    città    all'altra 
e  raccogliendo,  insieme  con  l'arti- 
sta   napoletana     Maria     Antonia 
Falzi,  che  per  molti  anni  gli  fu 
compagna  fedele    e   poi  l'abban- 
donò, non  piccola    messe    di  ap- 
plausi   e    larga    rinomanza.    Tra 
le   città  da  lui  visitate  fu  anche 
la  nostra.    A    Pavia    sembra    sia 
stato  il  Ferroni,  una  prima  volta, 
tra  la  fine  del   1788  e  i  primi  del 
1789,  giusta  una  lettera  del  Ma- 
scheroni   al    conte    Fogaccia    di 
Bergamo  ;    vi  tornò  una  seconda 
di  lì  a  qualche    anno,    in    epoca 
non  ben  determinata;  più  a  lungo 
vi  si  trattenne  nel  1794,  entrando 
in     relazione     con     l' Accademia 
degli  Affidati  e  partecipando  con 
un  sonetto  ad  una  raccolta  stam- 
pata per  cura  di  quegli    accade- 
mici in  onore  del  patrizio  pavese 
mons.  Carlo  Bellisomi  promosso 
al  cardinalato.    E    in  Pavia  nel- 
l'anno   successivo,    pei    tipi  del 
noto    tipografo    pavese    Baldas- 
sarre Comini,   uscivano  le  Poesie 
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del  dottor  Sante  terroni,  un  opu 
scolo  di  poche  pagine  in  piccolo 
formato,  privo  di  prefazione,  ch'- 
il Filippini  ritiene  la  prima  Era 
le  numerose  edizioni  dei  versi 
ferroniani .  Quando  Napoleone 
venne  in  Lombardia  nel  1796, 
suscitando  un  vivo  entusiasmo 
nella  gioventù  lombarda,  il  Fer- 
roni  fu  tra'  più  accesi  di  fervore 
repubblicano,  e  trovandosi  nuo- 
vamente a  Pavia  fu  l' anima  di 
tutti  le  agitazioni  patriottiche 
degli  studenti  universitari,  cui 
seguirono  la  reazione  dei  nobili, 
la  dolorosa  repressione  e  il  sacco 
famoso  cui  la  città  fu  per  tre 
giorni  abbandonata.  In  mezzo  a 
quei  subbugli  il  Ferroni  dovette 
fuggire,  perseguitato  dal  profes- 
sore di  diritto  civile  Luigi  Cre- 
mani,  che  l'aveva  a  morte  coi 
repubblicani  e  che  poi  disertò 
la  cattedra.  Il  Ferroni,  costretto 
a  fuggire,  si  ridusse  nell'Italia 
centrale,  né  più  mise  piede  nella 
nostra  città.  Del  resto  egli  ebbe 
vita  breve,  essendo  morto  nel 
1800,  a  soli  33  anni. 

Giulio  Natali,  La  vita  e  il 
pensiero  di  Francesco  Lomonaco 
(1772-1810).  Napoli,  Prem.  Stab. 
Tip.  Sangiovanni  e  F.,  1912. 

Francesco  Lomonaco,  basili- 
catese,  l'emigrato  del  1799  che 
passò  molti  anni  in  Lombardia 
e  per  parecchi  insegnò  alla  Scuo- 
la Militare  di  Pavia,  dove  morì 
tragicamente  nel  1810,  fu  uno 
dei  molti  meridionali  venuti  nel- 
l'Alta Italia  al  tempo  della  Re- 
pubblica Cisalpina,  che  servirono 


di  anello  di  congiunzione  fra  le 
opposte  parti  (iella  penisola  mo- 
ralmente divise  da  si  con- 
tribuirono con  l'ingegno  e  con 
l'opera  alla  formazione  della  co- 
riza unitaria  della  nuova  Ita- 
lia. Era  quindi  generalmente  sen- 
tito  il    bisogno   che     qualcuno     si 

occupasse  del  Lomonaco  in  modo 
da  ritrarne  l'intera  figura,  e  a 
questo  bisogno  soddisfa  la  pre- 
sente monografia  del  Natali,  che 
è  frutto  di  lunghe  ed  amo 
ricerche,  di  cui  già  l'A.  aveva 
dato  altri  saggi,  e  taluno  anche 
nel  nostro  Bollettino.  Essa  si  di- 
vide in  tre  parti,  di  cui  la  prima 
è  dedicata  alla  vita  del  Lomonaco, 
sulla  quale  l'A.  ha  potuto  rei 
nuova  luce  con  documenti  inediti 
tratti  dall'Archivio  di  Stato  mi- 
lanese; la  seconda  studia  le  re- 
lazioni del  Lomonaco  coi  suoi  con- 
temporanei, e  la  terza  contiene 
un'analisi  delle  opere  di  lui,  da 
cui  il  pensiero  dell'esule  meri- 
dionale vien  posto  in  giusto  ri- 
lievo. Si  tratta,  insomma,  di  un 
lavoro  organico,  il  quale,  se  non 
può  dirsi  esauriente  in  tutte  le 
sue  parti,  è  quale  era  possibile 
allo  stato  presente  degli  studi  ; 
un  lavoro  ben  pensato  ed  anche 
bene  scritto,  perchè  i  pregi  della 
forma  sono  sempre  nelle  opere 
del  Natali  una  delle  maggiori 
attrattive. 

La  R.  Accademia  delle  Scienze 
Morali  e  Politiche  della  Società 
Reale  di  Napoli  ha  premiato  il 
libro  del  Natali,  e  noi  crediamo 
che  raramente  premio  sia  stato 
più  meritato  di  questo. 
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Renato  Sòriga,  La  brigata 
Sacchi  e  la  prima  spedizione  ga- 
ribaldina in  Calabria  (8-27  agosto 
1860).  (Estr.  dalla  Rivista  d' Ita- 
lia, luglio  1912,  Roniaì. 

Gaetano  Sacchi,  pavese,  fu  il 
comandante  di  quella  quarta  spe- 
dizione che  prima  nel  1860  toccò 
il  suolo  della  Calabria  per  pre- 
parare il  passaggio  sul  continente 
del  grosso  dell'esercito  garibal- 
dino, e  che  dopo  un  audace  ten- 
tativo di  sbarco  operato  sotto 
il  tiro  dei  cannoni  borbonici,  riu- 
sci per  otto  giorni  a  tenere  in 
iscacco  un  esercito  di  quindici- 
mila  uomini. 

In  mancanza  di  una  storia 
completa  della  brigata  Sacchi 
nella  campagna  del  1860,  come 
contributo  alla  conoscenza  dei 
fatti  che  precedettero  la  resa 
di  Reggio,  il  Sòriga  pubblica 
due  relazioni:  quella  del  capitano 
Francesco  Ranchetti,  comandante 
della  compagnia  incaricata  dello 
sbarco  sulla  costa  calabrese,  e 
l' altra  del  colonnello  Giovanni 
Chiassi  che  riguarda  la  presa  di 
Reggio.  Le  due  relazioni,  auto- 
grafe, fanno  parte  del  carteggio 
del  generale  Sacchi  acquistato 
nel  1907  dal  municipio  di  Pavia 
e  conservato  nel  nostro  Museo 
del  Risorgimento. 

Mario  Baratta,  Leonardo  da 
Vinci  e  la  cartografia.  Voghera, 
Officina  d'Arti  Grafiche,  1912. 

Questo  lavoro  non  è  che  la 
prolusione  al  corso  di  geografia 
letta  dal  Baratta  nella  nostra  Uni- 
versità   il    lt;  febbraio  dell'anno 


passato.  I  nostri  lettori  sanno  che 
il  Baratta  è  uno  dei  più  seri  cul- 
tori di  studi  vinciani  in  Italia. 
Già,  in  precedenti  lavori,  egli 
aveva  dimostrato  come  nel  campo 
della  geologia  e  della  geografia 
fisica  le  teorie  nel  Vinci  si  rianno- 
dino direttamente  alle  dottrine 
propugnate  dalla  scienza  moder- 
na. Col  presente  opuscolo  egli 
dimostra  come  Leonardo  fosse 
anche  un  grande  cartografo,  che 
spiegò  in  questo  campo  un'  atti- 
vità multiforme  e  cospicua.  Il  Ba- 
ratta accompagna  il  Vinci  attra- 
verso le  varie  sue  peregrinazioni 
nell'Italia  Centrale,  in  Lombardia 
e  in  Francia,  accennando  agli  av- 
venimenti che  diedero  occasione 
alla  sua  produzione  cartografica, 
non  senza  mettere  in  rilievo  il 
metodo  da  lui  seguito  nel  costrui- 
re le  carte  e  i  progressi  da  lui 
ottenuti  in  confronto  alla  carto- 
grafia anteriore.  g,  r. 

H.  Kalbfuss,  Urknnden  und 
Regesten  zur  Reichsgeschichle  Obe- 
ritaliens.  (in;  Quellen  und  For- 
schungen  etc.  Band  XV.  Heft.  1, 
pag;  53  e  sg.). 

E  un  nutrito  manipolo  di  do- 
cumenti parte  inediti  parte  con 
maggiore  esattezza  ristampati, 
che  l'egregio  A.,  volontario  del- 
l'Istituto storico  prussiano,  offre 
quale  risultato  di  due  anni  d'  ac- 
curate ricerche  negli  archivi  del- 
l' Italia  settentrionale. 

Limitandoci  a  ricordare,  come 
di  solito,  quanto  si  riferisce  a 
Pavia  ed  al  suo  territorio,  note- 
remo in  primo  luogo  la  publica- 
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zione  d'un  inedito  diploma  di 
Federico  Barbarossa  del  26  no 
vembre  1158  rilasciato  a  favore 
del  monastero  di  Cai  rate  su  istan- 
za di  Pietro,  Vescovo  di  Pavia; 
due  pergamene  dell'Archivio  di 
S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro,  una  del 
25  novembre  llfJl  nella  quale 
Alberto  Sommo,  podestà  di  Pavia 
restituisce  al  predetto  monastero 
delle  terre  stategli  usurpate, 
l'altra  del  31  ottobre  1195  con- 
tenente una  sentenza  di  Guido 
del  Pozzo  e  di  Pietro  di  Ramfre- 
do,  giudici  della  Curia  imperiale; 
due  atti  di  Ottone  IV  e  di  Fede- 
rico II  a  favore  del  contrastato 
monastero  di  Morimondo  (Lodi, 
21  gennaio  1212.  —  Spira,  5 
marzo  1217);  cinque  del  secolo 
XIII  su  Villanterio  (Milano: 
Arcb.  di  Stato.  Carte  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'  Oro)  ;  sei  concernenti  la 
vernata  questio  del  possesso  di 
Vigevano,  provenienti  dall'Archi- 
vio municipale  nel  Museo  Civico 
di  Pavia. 

A  proposito  di  questi  ultimi 
noteremo  come  la  lettera  di  Gre- 
gorio IX  del  20  luglio  1231,  che 
l'A.  dà  come  inedita,  venne  già 
da  noi  publicata  nel  numero  i, 
2,  Ì91Ì  di  questo  Bollettino,  cosa 
che  pur  non  meravigliandoci  af- 
fatto, perchè  assai  comune  negli 
eruditi  stranieri,  non  j>ossiamo 
fare  a  meno  di  rilevare,  affinchè 
non  venga  ripetuta  troppo  di  fre- 
quente. 

L' interessante  publicazione 
sarà  continuata  nel  prossimo  fa- 
scicolo. 


F.  Guasco  di  Bisio,    D 
pano  fendale   degli  antichi  Siati 
Sardi  >■  della  Lombardia.    Pine- 

rolo   1911).  Voi.  I.IV  LV1J1  della 
Biblioteca  Storica  Subalpina.  . 
Con  quest'opera  mirabile  per 

mi  lodo  e  conoscenza  delle  fonti, 
la  benemerita  società  storica  su- 
balpina offre  allo  studioso  delle 
vicende  feudali  delle  terre  pie- 
montesi e  lombarde  una  guida 
sicura,  che  in  particolare  riguar- 
do alla  storia  di  Pavia  può  dirsi 
indispensabile,  come  quella  che 
renderà  ormai  possibile  lo  studio 
complessivo  della  formazione  e 
dei  limiti  del  territorio  pavese 
durante  il  periodo  comunale. 

Degne  del  più  grande  interes- 
samento sono  per  tanto  le  som- 
marie applicazioni  della  teoria 
gabottiana  del  Comune  signorile 
riguardo  alla  storia  di  Pavia  e 
di  Voghera,  non  che  le  accurate 
indagini  genealogiche  sui  conti 
di  Lomello  e  sulle  loro  numerose 
diramazioni  in  tutto  l' oltrepò. 

Sotto  questo  riguardo  1'  opera 
paziente  e  sagace  del  chiaro  A. 
segna  un  vero  progresso  nel 
campo  degli  studi  locali ,  del 
che  ci  rallegriamo  veramente, 
nella  speranza  che  essa  induca 
i  vari  cultori  di  storia  pavese 
ad  approfondire  e  ad  estendere 
quelle  ricerche  alle  quali  l'eco- 
nomia del  lavoro  dovette  per 
necessità  imporre  un  carattere 
strettamente  analitico. 

A.  A.,  Per  la  storia  dei  feudi 
tortonesi.  (in  Julia  Dertona,  giu- 
gno 1912). 
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Raccolta  un  po'  sommaria  di 
documenti  tratti  dall'inesauribile 
archivio  di  stato  di  Milano  e 
dall'Ambrosiana,  per  una  storia 
avvenire  dei  feudi  tortonesi,  alle 
cui  vicende,  come  dice  giusta- 
mente l'A.,  è  nel  modo  più  diretto 
collegata  la  storia  della  città 
stessa. 

Riguardo  alla  indeterminata 
notazione  del  primo  documento, 
che  viene  attribuito  al  secolo  XV, 
osserveremo  che  la  investitura 
delle  terre  ivi  elencate  (Bobbio, 
Voghera,  Zavattarello,  Ruino  etc.) 
avvenne  il  20  marzo  1470,  come 
riferiscono  il  Poggiali  e  il  Robo- 
lini,  perdurando  sino  alla  morte 
violenta  del  loro  possessore  (Pie- 
tro Dal  Verme). 

D.  Bianchi,  Girolamo  Carda- 
no e  il  Collegio  dei  Fisici  di  Mi- 
lano, (in  Archivio  storico  lom- 
bardo, ottobre  1912,  pag.  283 
e  segg.). 

Su  alcune  trascrizioni  del  Gia- 
norini  conservate  nella  Biblio- 
teca Universitaria  di  Pavia,  l'A. 
ricostruisce  quel  periodo  della 
vita  del  Cardano  (1530-1539)  nella 
quale  esso  cercò  di  essere  am- 
messo nel  collegio  dei  Fisici  della 
sua  seconda  patria. 

A  stretto  rigore,  non  avrebbe 
dovuto  farne  parte,  perchè  figlio 
illegittimo,  ma  la  sua  autorità,  di 
già  allora  grandissima,  fini  col 
trionfare  su  questo  ostacolo  in- 
sormontabile, così  che  egli  fu 
regolarmente  inscritto  nel  detto 
Collegio  il  14  agosto  1539. 

r.  5. 


Vincenzo  De  Bartholomaeis, 

Liriche  antiche  dell'alia  Italia 
(in  Studi  romanzi,  editi  a  cura 
di  E.  Monaci,  voi.  Vili,  Roma 
1912,  pp.  219-238). 

Quanti  sono  coloro  che  si  af- 
faticano intorno  alle  origini  del- 
la   nostra    letteratura,    e    quanti 
sanno  come  scarsi  siano  i  docu- 
menti superstiti  della  nostra   li- 
rica,  accoglieranno  con  viva  sod- 
disfazione   e    con  non  poca  sor- 
presa   l'apparizione    inattesa   di 
queste  poesie,  sinora  affatte  igno- 
rate, le  quali  risalgono  probabil- 
mente alla  prima  metà    del    Du- 
gento.  Il  fortunato  scopritore  le 
ha    trovate    nel    codice    n.    7516 
delle  Nouvelles  Acquisitions  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  il 
quale  contiene  un  bell'esemplare, 
di  mano  italiana,    del   Parthéno- 
peus  de  Blois    e    proviene    dalla 
libreria  de'  Gonzaga  di  Mantova 
(sec.    XIII-XIV).    L'editore    ci 
informa  che  delle  ultime  quattro 
carte    del    manoscritto,    le  quali 
erano  sopravanzate,  «  si  valsero 
successivamente  due  diversi    co- 
pisti per  trascrivervi    altre    ma- 
terie ;    l'uno  e    l'altro  de'  versi 
lirici    ».    Ma    mentre    una    sola 
composizione     devesi    al     primo 
copista,    dieci    debbonsi    al    se- 
condo,  senza    contarne    una   che 
non    fu    possibile    decifrare.  Sa- 
rebbero così   «   undici  in  tutto  le 
composizioni  che  adesso  tornano 
alla  luce  ;    tutte  liriche  e  scono- 
sciute fin  qui   -i. 

Per  ciò  che  spetta  al  contenu- 
to e  alla  forma,  il  De  B.  rileva  che 
esse  »  son  varie  fra  di  loro  per 
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linguaggi   e  per    generi.     Dna    è 
francese,  una  provenzale,  un'altra 

in   italiano  aulico;    le   rimanenti 

in  volgare  dell'Alta  Italia.  Quan 
to  ai  generi,  abbiamo  :  due  Bai 

lci.cs,  una  Romanza,  un  Contri 
due  Canzoni,  quattro  li;.  Hate, 
una  Dan/a  ».  Quel  ehe  per  il 
momento  occorre  rilevare  si  è 
che  la  maggior  parte  di  queste 
poesie  appartiene  senza  dubbio, 
secondo  l'editore,  all'Italia  u  Tran- 
spadana n, 

Ma  non  è  questo  il  luogo  pei 
un  esame  critico  delle  congetture 
e  delle  affermazioni  del  collega 
bolognese.  Occorrerebbe  anzitut- 
to una  riproduzione  non  soltanto 
diplomatica,  ma  altresì  fotografi- 
ca del  manoscritto.  Certo,  anche 
a  prima  vista,  chiaro  appare  che 
i  testi  richiedono  una  revisione 
accurata  e  uno  studio  approfon- 
dito. E  si  può    fin    d'ora  presu- 


""•"•  Che  i  1'  una  rome  l'altro 
potranno  condurre  a  Lutei  prete 
zioni  non  in  tutto  conformi  a 
quelle  ;i  •■m  l' editore  e  pervenu- 
to. Si  veda  intatti  quanto  sull'ar- 
gomento ha  scritto  Frane* 
Flamini,  nella  Ra  egna  biblio- 
grafica 'ir//,,  Letteratura  italiana, 
or  ora   uscita  (30  nov.  1912,    pp. 

:-3l7-:-525  .  gt 

B.  Bassi,  De  dttobus  codicibiu 
tteinensibus  in  i/mi,,,*  Senecae pro- 
verbia contmentnr,  in  Rendiconti 
dell'  istituto  Lombardo.  V.JÌ2 , 
fase.  XXII. 

Sobria  ed  erudita  illustrazione, 
in  lingua  latina,  di  due  codici 
umanistici  della  Biblioteca  Uni- 
versitaria di  Pavia  {Fondo  Aldi- 
ni, n.  124  e  n.  367;,  nei  quali  si 
trovano  comprese  le  note  raccolte 
di  sentenze  morali  attribuite  da- 
gli studiosi  a  Seneca 

rs. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


Per  la  storia  della  '  fortuna  '  di  Alessandro  Guidi.  —  Il  12 

giugno  di  quest'anno  Pavia  commemorò  con  una  certa  solennità  il 
secondo  centenario  dalla  morte  del  suo  Alessandro  Guidi  (1650-1712)  : 
e,  perchè  le  glorie  letterarie  pavesi  non  sono  tali  e  tante,  da  giusti- 
ficare in  Pavia  l'obblio  di  un  poeta  che  godè  al  suo  tempo  immeritata 
sì,  ma  immensa  l'ama,  Pavia  fece  benissimo  a  darsi  pensiero  di  questa 
commemorazione.  Tanto  più  che  il  Guidi,  come  rilevò  Giacinto  Ro- 
mano nel  suo  discorso  d'occasione,  fu  buon  cittadino,  che  pose  la 
penna  a  servizio  della  sua  città  per  difenderne  i  diritti  contro  gli  stra- 
nieri, quando,  per  effetto  della  guerra  della  successione  di  Spagna, 
fu  smembrato  il  territorio  pavese  a  beneficio  del  Duca  di  Savoia. 

Ma  il  giudizio  del  poeta  è  ormai  inappellabile  :  ed  è  che  il  Guidi, 
con  tutta  la  sua  boria  e  tutte  le  sue  autoesaltazioni  (1),  fu  u  quegli 
che  impersonò  in  sé  la  vanità  e  vuotezza  della  poesia  »  del  suo  tempo  : 
«  al  che  si  prestò  il  difetto  che  aveva  di  studii  severi,  la  poca  pra- 
tica delle  lingue  dotte,  l'assenza  d'ogni  nobile  idealità  e  occupazione 
della  vita  ».  E  quanto  alla  sua  troppo  lodata  novità  nel  metro  della 
canzone,  il  Carducci  pensa  ch'egli  possa  «  aver  avuto  notizia  del  pin- 
darismo  inglese  di  CWley  e  Dryden  e  dell'ode  libera  »  (2). 

Quella  sua  troppo  famosa  canzone  Alla  fortuna,  che  delizia  ancora 

(1)  Esempii  : 

.  .  .  ho  l'arte  dei  famosi  canni, 
Che  lungo  Dir  ce  di  trattar  si  apprende, 
E  tento  i  modi  del  Cantar  tebano; 
E  forse  non  invano 
Seguo  l'altero  volo. 
Non  è  caro  agli  Dei  Pindaro  solo. 

(Celebrandosi  il  di  natale  di  Cristina  di  Svezia); 
Inni,  dell'  alma  mia  prole  immortale.  .  . 

(Per  V esaltazione  di  papa  Innocenzo  XII);  ecc. 

(2)  Si  veda  tutto  il  magnifico  esame  dell'arte  del  Guidi  nelle  pagg.  1435-42 
dello  studio  Dello  svolgimento  dell'ode  in  Italia,  in  Prose,  Bologna,  Zanichelli 
1905. 
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i   lettori  «li  molle  antologie    italiane  e  che    Terenzio    Kantiani    i 
ancora  nel   1871  come  «  pindarica    davvero  e  magniloquente  ■•    I  .  <- 
più   tosto,  come  parve  al  De  Sanctie    2  ,  i  (empio  di  preziosità  u  non 
solo  nei  concetti,  ma  nelle  forme  cercandosi  i  modi    pie    disusati    in 
dir  le  cose  pia    semplici  ». 

Deriva  dal  Chiabrera  la  canzonette  a  strofette  di  ottonari)  e  qua- 
ternarii,  e  in  questo  metro  scrive  un'ode  per  dolerti  che  non  si  serica 
di  cose  eroiche  .' 

Dei  sonetti,   unico  non  trascurabile  quello  che  comincia: 

Non  e  costei  de  la  più  bella  idea 
Che  lassù  splende,  u  noi  discesa  in  terra  ; 
Ma  tulio  il  bel  che  nel  suo  vólto  serra, 
Sol  dal  mio  forte  immaginar  si  crea: 

acuta,  quant' anche  inconsapevole,  critica  del  falso  platonismo  petrar- 
chesco e  chiara  asserzione  della  soggettività  del  cosiddetto  bello  di 
natura. 

Suo  capolavoro,  a  mio  modo  di  vedere,  è  l' Endimione,  dove  la  fa- 
vola è  nulla,  i  personaggi  Amore,  Cinzia,  Endimione,  (.'oro  di  pastori. 
Coro  di  ninfe)  non  agiscono,  ma  parlano  e  cantano  con  una  grazia 
soave  e  talvolta  birichina  che  incanta. 

Chi  non  osa  e  sempre  tace, 
Lieto  farsi  mai  non  speri. 
Chi  in  amore  ha  core  audace, 
Poggia  in  grembo  de'  piaceri.... 

E  un  vero  trionfo  d'Amore.  Uno  dei  pochi  fiori  della  prima  Arcadia. 
Com'è  noto,  Cristina  di  Svezia  volle  includervi  alcuni  versi  suoi,  tra 
i  quali  ve  n'  à  di  belli  come  il  seguente  : 

Amore  armalo  di  valore  eterno  ! 

Ma  io  volevo  soltanto  porgere  un  piccolo  contributo  alla  storia 
della  fortuna  del  Guidi.  Già  la  signorina  Gina  Capsoni  (3)  riferi  i  giu- 
dizi! dei  contemporanei  del  poeta  pavese  :  il  Gravina  il  Maffei  il  Men- 
zini  il  Martelli  il  Crescimbeni  lo  Zappi  il  Salvini  il  Muratori,  e 
poi  di  critici  posteriori  :  il  Eabroni  il  Tiraboschi  l'Alfieri  il  Foscolo. 
Ma  la  rassegna  è  incompleta. 

Il  Foscolo  è  l'ultimo  giudice  favorevole.  Quanto  male  del  Guidi 
pensassero  Francesco  Torti  (il  genialissimo  autore  del  Dante  rivendi- 

(1)  Prefazione  a  Patria  e  Amore,  canti  di  Laura  Beatrice  Mancini  Oliva, 
Firenze   Le  Mounier  1874,   p.    VI. 

(2)  Storia  di  lett.  it.,  Bari   Laterza   1911,   II,  200. 

(3)  A.   Guidi,  studio,  Pavia  Fusi  1896,  pp.  49-54. 


—  413  — 

rato)  e  Giacomo  Leopardi,  si  può  vedere  nelle  citate  pagine  del  Car- 
ducci. Dopo  il  De  Sanrtis  e  il  Carducci,  per  quel  che  è  giudizio 
estetico  delle  poesie  del  Guidi,  par  che  si  possano  a  chiudere  i  rivi  ». 

Ai  più  è  rimasto  ignoto  il  fatto  che  più  onora,  a  mio  giudizio, 
Fautore  dell'  Endimione  :  ed  è  che  il  Parini  dovè  fare  grande  stima 
del  Guidi  (quantunque  ne  taccia  nei  Principii  delle  belle  lettere,  dove 
tratta,  sia  pur  brevemente,  di  tanti  autori],  se  più  volte  lo  imitò.  Al- 
cune di  queste  imitazioni  notai  già  nel  mio  commento  al  Parini  (1); 
ma  rileggendo  ora  il  Guidi,  ne  ho  trovate  delle  altre. 

L'accenno  ad  Alessandro  Magno  nella  stessa  strofe  All'Impostura 
rammenta  i  versi  che  il  Guidi  dedica  allo  stesso  personaggio  nella 
quarta  strofe  della  Fortuna. 

Il  Parini  nell'Educazione  ricorda,  come  già  il  Guidi  nella  canzone 
Al  principe  della  Mirandola,  gli  ammaestramenti  dati  da  Clarone  ad 
Achille.  Prepariniano  sapore,  se  così  posso  dire,  à  la  seguente  sen- 
tenza, che  tolgo  dall'ode  del  Guidi  La  nobiltà  discompagnata  dalle 
azioni  : 

Che  non  dà  luce  a  tenebrose  prove 
Il  millantar  per  genitore  un   Giove. 

Le  odi  encomiastiche  del  Parini  derivano  talvolta  spiriti  e  forme 
dalle  odi  encomiastiche  del  Guidi.  Al  Parini  dovean  piacere  versi  come 
i  seguenti  : 

10  che  porto  ghirlande 

Di  nova  gloria  alle  bell'alme  prime, 
E  le  spargo  di  rime, 

11  cui  gran  suono  oltra  ogni  età  si  spande 

C Educazione  di  Cristina  per  l'armi J. 
Dei  tre  versi  della  canzone  Alla  Santità  dì  N.  S.  Clemente  XI  : 

La  verace  di  te  fama  sublime, 
Che  l'universo  imprime 
Di  riverenza,  e  maraviglia  insieme, 
si  ricordò  forse  il  Parini,  quando  scrisse    nell'ode  La  Magistratura: 
Destando  in  tutti,  estreme 
Cose,  amicizia  e  riverenza  insieme. 
La  strofe  del  Messaggio  : 

Inclita  Nice  il  secolo 

Che  di  te  s'  orna  e  splende, 

(I)  Poesie  di  G.  Parini  con  introduz.  e  commento  di  G.  Natali,  Milano  Val- 
lardi  1905,  pp.  105,   109,  114,  192,  201. 

9 
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Ardi-  gin   gli    asti;   l'  alluni) 
Lustro  già  'ocra,  e  scende 
Ad  incontrar  le  tenebre 
Onde  una  volta  pargoletto  usci, 

ci  rammenta  i  seguenti  versi  dell'ode  del  Guidi  Per  l'urna  eretta  nella 
Basilica    Vaticana  alle  ceneri  di  Cristina  di  Svezia  : 

Già  segue  a  tergo  i  corridor  veloci 

Della  novella  etate  il  secol  nostro, 

E  già  pensa  a  deporre  il  fren  dell'  Ore  : 

E  già  di  gigli  inghirlandata,  e  d'ostro 

Presso  V  Indiche  foci 

Attende  la  bell'alba  il  primo  onore  .... 

Leggiamo  nell'ode  del  Guidi  Quando  si  decretò  nell'Arcadia  d'in- 
cider l'elogio  del  principe  A.   Farnese: 

Volea  seguire,  e  rammentar  di  lui 
Come  ei  pellegrinando  Europa  accese 
De'  suoi  bei  genj ; 

e  ripensiamo  al  verso  dell'ode  A  la  Mima: 

Costui  di  me,  de'  genj  m>ei  s'accese .  . . 

Questa  è  la  vera  fortuna  del  Guidi  :  che  lo  stimarono  i  massimi 
poeti  italiani  del  settecento.  Vittorio  Alfieri  vide  nella  commozione 
che  provò  alla  lettura  di  u  quella  grandiosa  ode  del  Guidi  alla  For- 
tuna »  poco  meno  che  la  rivelazione  del  suo  genio  poetico  i  li.  Se- 
nonchè  all'Alfieri,  nell'ode  del  Guidi,  forse  più  che  altro  piacquero 
certe  innocue  stoccate  ai  purpurei  tiranni.  Ma  il  Parini,  che  non  disde- 
gnò d'imitarlo  più  volte?  Il  Parini,  destinato  a  rinnovare  la  lirica 
italiana  infemminita  da  gli  Arcadi,  prese  le  mosse  dell'Arcadia,  fu 
arcade,  lodò  l'Arcadia  (2).  Questa  è  la  parte  morta  della  sua  poesia. 
La  viva  è  quella  che,  dimenticando  la  scuola  e  l'Arcadia,  dice  vigoro- 
samente :   lo  ! 

Giulio  Natali 

Cherubino  Cor-nienti.  —  Ecco  un  nobilissimo  artista,  uno  spirito 
indipendente,  schivo  di  ogni  bassezza  e  d' ogni  ipocrisia,  che  visse 
una  breve  vita  di  aspre  lotte  e  di  accasciante  lavoro  ;  del  quale  la 
città  nativa  non  ha  neppure  posto  il  nome  nel  Famedio,  e  i  posteri 
non  hanno  ancora  riconosciuto  il  merito,  che  è  quello  di  uno  dei  primi 
rinnovatori  della  moderna  arte  italiana. 

(1)  Vita,  ep.  IU\  cap.  XII. 

(2)  Principii  delle  belle  lettere,  p.  I*,  e.   XlV,  in  fine. 
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Nato  a  Pavia  il  25  marzo  1810  di  famiglia  popolana,  Cherubino 
Cornienti  fu  inscritto,  non  ancora  dodicenne,  nell'Accademia  di  Mi- 
lano. Il  Mongieri,  suo  compagno  di  studi  e  suo  biografo  (1),  rammen- 
tava in  quel  fanciullo  frenetica  prontezza  al  lavoro  e  morbosa  sensi- 
tività. Dopo  avere  studiato  i  disegni  dei  Bossi  e  del  Sabatelli,'  il 
Cornienti  fu  allettato  dalla  gentile,  quand'anche  superficiale,  maniera 
dello  Hayez,  di  cui  si  mostrò  seguace  nel  suo  primo  lavoro  degno 
di  nota,  Enrico  Dandolo  nonagenario  e  quasi  cieco,  portato  trionfal- 
mente in  S.  Marco  ad  assumere  il  comando  della  quarta  crociata,  che 
vinse  il  premio  nel  concorso  di  Brera  del  1839.  Ma,  entrato  nella 
vita,  incalzato  dall'amor  proprio  e  dalle  strettezze  domestiche,  volle, 
con  eroici  sforzi,  cercarsi  una  via  propria.   E  la  trovò. 

Nel  Paolo  Erizzo  volgente  l'estremo  addio  alla  figlia  (1469),  inviato 
a  Venezia  pel  concorso  del  1842,  egli  appare  già  artista  originale, 
anzi  novatore;  che,  se  fa  pensare  allo  Hayez  nella  composizione,  mo- 
stra di  aver  trovato  da  sé  una  maniera  disinvolta,  e  quasi  sprezzante 
di  colorire.  Il  quadro  non  piacque  a  Venezia,  e  fu  poi  acquistato  dal 
signor  L.  Piccinini  Rossari. 

Nel  1843,  avendo  partecipato  al  concorso  di  Brera  col  quadro  G. 
Trivulzi  che  difende  la  sua  innocenza  dinnanzi  a  Luigi  XII,  che 
oggi  si  conserva  in  quella  Pinacoteca,  ottenne  il  premio  e  l'anno  se- 
guente fu  eletto  pensionalo  dell'accademia  Milanese  a  Roma. 

Intanto  il  signor  Gr.  B.  Brambilla  di  Milano,  che  poi  sempre  lo 
protesse,  gli  aveva  commessa  una  gran  tela  rappresentante  Leonardo 
da  Vinci  die  riceve  nel  Refettorio  delle  Grazie  il  duca  Ludovico  Sforza 
e  la  sua  famiglia  (Milano,  proprietà  Brambilla)  :  opera  esposta  a  Mi- 
lano nel  1845,  vero  capolavoro  d'  un  pittore  trentenne.  A  Roma  il 
Cornienti  aveva  trovato  l'equilibrio.  Il  Mago  dell' arte 'rivive  in  questa 
tela  nell'atto  di  additare  a  Ludovico  e  a  Beatrice  estatici  e  al  loro 
seguito  il  suo  immortale  capolavoro.  La  composizione  è  piena  di  com- 
posta naturalezza  e  scevra  di  reminiscenze  :  le    fisonomie    studiate    e 

(1)  C.  Contieni,  commemorazione,  Milano  Bernardoni  1861.  Vedasi  dello 
stesso:  L'arie  in  Milano,  Milano  1872.  p.  291.  Enumero  qui  i  pochi  scrittori 
che  fanno  menzione  del  C.  :  Bignami,  Catalogo  dell'esposizione  d'arte  lombarda 
Milano  1900,  pag.  57  e  segg.  ;  Malaguzzi  Valeri,  Catalogo  d.  Pinacoteca  di 
Brera,  Bergamo  1908,  p.  372-3  ;  P.  Levi,  D.  Morelli,  Torino  1906,  p.  32  ;  G. 
Vidari,  Frammenti  cronistorici  d.  agro  ticinese,  Pavia  1891-2,  2"  ed  ;  Capsoni, 
Notizie  riguardanti  Pavia,  Pavia  1876,  p.  650  ;  Dell'Acqua,  Ricordi  storici 
biografici  paresi,  Pavia  1870,  p.  150;  Natali,  Pavia  e  la  sua  Certosa,  Pavia 
1911,  p.  16,  132,  145;  Natali  e  Vitelli,  Storia  dell'arie,  Torino  1909,  3a  ed., 
Ili,  211;  Riviste  di  Firenze,  1859,  VI,  220.  Di  Giuseppe  Cornienti  incisore  tra- 
tello  di  Cherubino  fa  menzione  il  Nagler,  Kilnstlerlexihon,  III,  116,  e  il  Bollet- 
tino d'arte  del  Ministero  della  P.   /.,   1908,  p.   113. 
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individuate  secondo  il  consiglio  del   Vinci  :  tutti  i  particolari  amoro- 
samente riprodotti;  vigoroso  il  colorito  e  armonioso:  corrette  Le    foi 
disinvolta  e  pur  castigata  1'  esecuzione. 

I  lavori  del  secondo  anno  di  pensionato,  tra  i  quali   La  donna  del 
Levita  d'Efraim  (1846),  oggi  nella  Pinacoteca  di  Brera,  rilevano  La 
denza  ad  abbandonare  la  serenità  leonardesca  per  andai  verso  Ih  gran- 
diosità michelangiolesca. 

Da  Roma  ove  giubilo  per  l'assunzione  di  Pio  IX,  il  nostro  artista, 
fervente  patriotta,  corso  a  Milano,  dove  si  combatteva  l'epica  lotta 
per  cacciare  gli  Austriaci. 

Tornò  a  Roma,  dove  aveva  molti  amici  tra  i  quali  il  Bruloff,  il 
celebre  autore  dell'  Ultimo  giorno  di  Pompei. 

II  saggio  del  terzo  anno  di  pensionato  ebbe  per  soggetto  Mosè 
fanciullo  ohe  calpesta  il  sarto  li  Faraone.  La  composizione  fu  prece- 
duta da  pazienti  studii  di  etnologia  africana  e  di  archeologia  farao- 
nica. Il  quadro  che  oggi  si  conserva  nella  Pinacoteca  di  Brera,  pro- 
cede a  rilento  mentre  il  Condenti  attendeva  ad  altre  più  agevoli 
opere  :  la  pala,  eseguita  nel  1850,  per  la  Chiesa  di  S.  Alessandro  a 
Milano,  rappresentante  la  Vergine  davanti  acuì  s'inginocchia  Paolo, 
mentre  in  basso  Agostino  e  Carlo  contemplano  la  celeste  visione,  e 
l'affresco  eseguito  nel  1851,  nel  Convento  dei  Cappuccini  a  Tivoli, 
La  disparizione  di  Cristo  in  Emaus.  E  quest'affresco,  che  molti  ro- 
mani accorsero  a  vedere  a  Tivoli,  e  la  pala  di  Milano  sono  di  mani- 
festa inspirazione  raffaellesca. 

Nel  1852  sentì  vivissimo  dolore  per  la  morte  del  Bruloff,  della  quale 
è  ricordo  un  quadro  del  Cornienti,  Il  pittore  Bruloff  nel  suo  letto  di 
morte,  che  si  conserva  nella  galleria  d'arte  moderna  a  Roma. 

Dopo  sei  anni  di  lavoro  e  un  volume  di  studii,  il  Mosè  giungeva 
finalmente  a  Milano  nel  1853.  Non  trovò  l'accoglienza  di  cui  era 
degno  :  «  ai  profani  (scrive  il  Mongeri)  era  impossibile  penetrarsi  del 
senso  alto  che  racchiudeva  una  scena  dove  i  diversi  tipi  della  schiatta 
umana  parevano  essersi  dati  convegno,  dove  s'aggiungeva  allo  spetta- 
colo mostruoso  e  barbarico  della  corte  del  secondo  Ramesse  una  pan- 
tomina mossa,  arrischiata,  o  per  lo  meno  in  opposizione  con  la  so- 
lennità tradizionale  della  figurativa  egiziana  ». 

Abbandonato  e  incompreso,  il  Cornienti  sarebbe  caduto  nella  inerzia 
e  nella  prostrazione,  se  non  lo  avessero  sorretto  due  amici,  G.  B. 
Brambilla  e  Carlo  Testori. 

L'opera  che  eccelle  tra  le  ultime  sue,  è  una  gran  tela,  Leonardo 
che  sul  ciglio  del  Canale  della  Martesana  spiega  a  Ludovico  il  Moro 
il  meccanismo  delle  chiuse  (oggi  proprietà  Rossi),  commessagli  dal 
Brambilla,  che  la  destinava  a  far  riscontro  all'  altra  rappresentazione 
leonardesca  già  descritta.  Neil'  una  il  Cornienti  aveva  glorificato  Leo- 


—  417  — 

nardo  artista,  glorificava  nell'altra  Leonardo  scienziato.  Compiuta  nel 
1858,  la  nova  opera  fu  esposta    con    trionfo  a  Milano  e  a  Parigi  ;   ed 
è,  come  la  prima,    degnissima    del    divino    ingegno,  di  cui    narra  la 
gloria,  quale  rifulse  in  mezzo  agli  splendori  della  corte  sforzesca.  Non 
so  che  voglia  dire  il  Mongeri,  il  quale  confrontandola  con  la  prima, 
scrive  :    «  C'è    più  arte,   e  meno    finezza    di    senso    artistico   »  ;   io  ci 
vedo  minore   studio  d'armonia  nella    composizione,  e  più    movimento 
e  più  varietà,  e  più  vita,  e  forse  maggiore  penetrazione   psicologica. 
Più  volte  il  Col-nienti  trasse  inspirazione  dalla   vita    dei    massimi 
artisti  italiani,  come  si  vede  nei  seguenti  bozzetti    (1856-57):    Miche- 
langelo visitato  nel  suo  studio  da  Giulio  II  (proprietà  Rossi,  Milano)  ; 
Leonardo  che  fa  il  ritratto  di  Cecilia  Galerani  in  presenza  di  Ludovico 
il  Moro  (proprietà  Pisoni)  ;  Michelangelo  che    mostra    a    Giulio    II  il 
bozzetto  del  Giudizio    Universale,  che  si  conserva  nella  Galleria  d' arte 
moderna  nel  Castello  Sforzesco  con  altri    lavori    del    Nostro    {Venere 
con  amorino,  Episodio  della  strage  degl'innocenti). 

Intanto  egli  si  sentì  allettato  a  coltivare  l'affresco,  che  gli  dava 
agio  di  sfoggiare  quella  grandiosità  di  forme  della  quale  lo  aveva 
innamorato  il  soggiorno  di  Roma  e  l'esempio  del  Bruloff.  Adornò 
casa  Brambilla  dell'immagine  dell' Abbondanza  e  di  quattro  putti  vo- 
lanti. Specialmente  notevoli  gli  affreschi  coi  quali  decorò  la  villa 
Testori  a  Garlate  presso  Lecco:  soprattutto  il  ciclo  del  mito  di  Pro- 
meteo, che  occupa  la  vòlta  d'una  grande  sala.  Qui  il  Cornienti,  di- 
ventato pittore  filosofo  da  far  pensare  al  Kaulback  o  allo  Schnorr, 
attingendo  a  Eschilo  e  allo  Shelley,  adombra  la  storia  del  genere 
umano  in  composizioni  eseguite  con  pennello  rapido  e  fiero. 

Coltivò  anche  il  ritratto  con  buon  successo.  Non  dimenticherò  tra 
le  opere  degli  ultimi  anni,  le  due  tele,  la  Natività  di  Gesù  Cristo  e 
V Annunciazione  di  Maria  Vergine  (1856),  dipinte  per  la  Chiesa  par- 
rocchiale di  Olginate  (prov.  di  Como),  e  una  medaglia  a  tempera  nella 
villa  Lattuada  presso  Casatenovo,  rappresentante  la  Musica  (1859). 
Per  altri  lavori  minori  e  abbozzi  e  schizzi  rimando  al  Mongeri  (1),  il 
quale  conclude  ch'egli  «  vive  e  vivrà  nell'  Erìzzo,  nel  [Trivulzi],  nel 
Leonardo,  nel  Mosè  e  nel  Prometeo  ». 

Intanto  il  povero  Cornienti  era  miseramente  invecchiato  d'anima 
e  di  membra.  Gli  furono  di  conforto  i  fortunati  casi  italiani  del  59 
e  la  nomina  giuntagli,  in  principio  del  60,  di  professore  nell'Acca- 
demia di  Bologna  :  ma  le  sue  forze  si  spegnevano,  e  il  nobile  artista 
il  12  maggio  del  1860,  a  quarantaquattr'anni  morì.  Lo  seguiva  a  poche 
ore  di  distanza  l'amico  e  collega  Conconi. 

il)  11  quale,  per  altro,  dimentica  un  quadretto  del  Museo  Civico  di  Pavia  : 
1  "profughi  di  Parga. 
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Somigliava  nel  volto  a  Michelangelo:  -<•  ne  rada  il  ritratto  eseguito 
in  litografìa  dal  fratello    suo    Giuseppe,    buon    incisore    cucito    dalla 

scuola  dell'Anderloni,  e  noto  anche  per  un  ritratto  del  poeta  del  Cinque 
Maggio. 

Il  Cornienti  figurò  degnamente  nella  esposizione  della  pittura  lotti 

barda  a  Milano  nel  Ili1/):  allora  si  potò  apprezzare  la  --uà  originalità 
dovuta  a  una  castigata  naturalezza  'li  composizione  e  di  disegno  e 
ad  una  vibrata  colorazione  dì  ambiente,  Insolita  a'  suoi  tempi.  Dopo, 

ch'io  sappia,  unico  che  ne  abbia  rilevato  il  merito,  è  stato  Primo  Levi 
che  lo  loda  di  essere  stato  dei  primi  a  sciogliersi  delle  pastoje  dello 
Hayez,  di  aver  sentito  la  storia,  e  di  aver  precorso  il  Paraffini  nella 
riforma  della  tecnica. 

Sarebbe  tempo  che,  in  una  delle  prossime  esposizioni  internazio- 
nali di  Venezia  o  di  Roma,  si  rivendicasse,  come  s'è  fatto  pel  mas- 
simo artista  pavese,  Tranquillo  Cremona,  che  è  il  vero  trionfatori; 
dell'esposizione  veneziana  di  quest'anno,  il  nome  di  questo  artista 
nobile  e  infelice,  non  indegno  glorificatore  di  Leonardo.  Non  potrebbe 
intanto  la  brigata  pavese  degli  Amici  dell'arie  pensare  a  far  conoscere 
il  Cornienti,  con  una  piccola  esposizione,  alla  sua  stessa  città? 

Giulio  Natali 


In  memoria  di  Carlo  Marozzi.  —  A  quanti  fu  dato  conoscere 
il  nobile  Carlo  Marozzi,  la  cui  perdita  recente  segna  un  lutto  dolo- 
roso per  il  Civico  Museo,  che  tanto  incremento  ebbe  da  Lui.  è  noto 
come  da  più  d'  un  quarantennio  Egli  attendesse  con  fervore  giovanile  a 
raccogliere  nomi  e  dati  per  la  storia  delle  famiglie  illustri  pavesi,  di 
cui  ambiva,  sulle  tracce  del  Litta,    tessere  una    completa  genealogia. 

Disgraziatamente  la  morte  interruppe  tale  nobile  proposito  :  pur 
non  dimeno  dal  copioso  materiale  raccolto,  che  Egli  destinò  con  pen- 
siero generoso  al  Museo  Civico,  può  dirsi  che  tale  lavoro  non  fu  del 
tutto  perduto.  Cinque  grandi  Cartelle  in  cui  sono  alfabeticamente  rac- 
colti, su  ampie  tavole,  gli  alberi  genealogici  delle  famiglie  decurionali 
di  Pavia,  attestano  in  fatti  che  il  lavoro  di  preparazione  a  si  ardua 
impresa  era  già  stato  superato  e  che  il  compianto  gentiluomo  atten- 
deva  amorosamente  ad  elaborarlo    per  dargli  vita  e  dignità  di  storia. 

Altrettanto  dicasi  per  le  ricerche  parallele  sui  blasoni,  che  rac- 
colse e  riprodusse  a  colori  in  un  magnifico  volume  in  foglio,  il  cui 
titolo,  argutamente  arcaico  (Blasone  pavese  |  stemmi  ricavati  da  lapidi, 
sugelli  |  da  opere  e  manoscritti  |  in  biblioteche  e  archivi  |  pubblici  e 
privati  |  da  |  Carlo  Marozzi  |   cittadino  pavese  In  j  mare  otiinumquam 
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otium  |  )  ci  rivela  meglio  d'ogni  altra  prova  le  predilezioni  e  gli 
affetti  di  questa  interessante  figura  di  erudito  d'altri  tempi. 

Ed  ora  che  Egli  non  è  più  a  prodigare  i  risultati  delle  sue  ricerche 
a  quanti  ricorrevano  a  Lui,  come  ad  autorità  indiscussa  nel  campo 
dell'  araldica,  il  Museo  Civico  coglie  di  buon  grado  1'  opportunità  di 
rendergli  un  postumo  omaggio  col  far  conoscere  l'elenco  delle  fami- 
glie decurionali  da  Lui  con  particolare  cura  illustrate  raccogliendo 
a  tale  intento  migliaia  e  migliaia  di  schede  organicamente  classificate, 
nelle  quali,  malgrado  i  limiti  di  ricerca  che  Egli  volle  imporsi,  tro- 
vansi  frequenti  accenni  a  tatti,  nomi  e  date  da  cui  la  storia  locale 
potrà  ricavare,  per  opera  dei  suoi  cultori,   indiscusso  vantaggio. 

Ecco  dunque  l'elenco  in  parola,  la  cui  importanza  non  isfuggirà 
a  quanti  ritengono  che  la  storia  municipale  è  il  più  delle  volte  un 
commento  perpetuo  alla  storia  privata  delle  sue  più  ragguardevoli 
famiglie. 
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Oleario 

Olevano 

Oltrana 

Oppizzoni 

Ottoni 

Pagnani 

Pallavicino 

Paltonieri 

Parata 

Parona 

Pasquali 

Pecorara 


Pescari 
Pescia 
Pezani 
Piacentini 

Pietra 

Poggio 

Poma 

Porcara 

Porzi 

Preottoni 

Ee 

Rebuffi 

Reina 

Resta 

Rizzi 

Rossi 

Rovarino 

Rovescala  (Conti  di) 

Ruini    (di    Grravenago 

e  Montepico) 
Sacchetti 
Sacco 
Salerna 
Salimbeni 
Sangregorio 
Sannazzaro 
Sartirana 
Scanzoli 
Schiaffinati 
Scrovegni 
Selvatico 


Sigleri 
Simonetta 

Sisti 

Boleri 

Spairani 

Sparvara  (Conti  di 

Speciani 

Spelta 

Strada 

Strazzapatta 

Tacconi 

Tintori 

Tisrai 

Torti 

Toscani 

Trotti 

Trovamala 

Ungaresi 

Vacchi 

Vailate 

Verasi 

Vergiate 

Vertemate 

Vicendomini 

Visconti  Scaramuzza 

Zagani 

Zazzi 

Zerbi 

Zuccaro 


Cronaca  del  Museo  Civico.  —  Anche  in  quest'ultimo  quadri- 
mestre il  Museo  Civico  di  Pavia  ha  l'onore  di  registrare  numerosi 
doni,  i  quali  dimostrano  una  volta  di  più  il  benevolo  interessamento 
da  cui  esso  è  circondato. 

Eccone  l'elenco  : 

Sette  grandi  fotografie  della  Campagna  pavese  (prof.  Filippo  Sal- 
veraglio). 

Cinquanta  volumi  di  argomento  storico-locale.  Strumento  musicale 
entro  custodia  (Prof.  Giulio  Natali). 

Tondo  in  ceramica  di  fabbrica  francese  nel  cui  centro  è  raffigu- 
rata una  scena  della  rivolta  di  Pavia  del   1796.  (Prof.  Renato  Soriga). 

Bozzetto  su  cartone  del  quadro  :  I  volontari  lombardi  varcanti  il 
Ticino,  del  pittore  P.  Miglio  (dono  della  famiglia). 

A.  Cavagna  Sangìuliani.  —  Documenti  vogheresi  dell'Archivio  di 
Stato  di  Milano  Pinerolo  1910.   (Dono  dell'Autore). 
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Porta  del  secolo  XVII  con  decorazioni  in  t'erro  proveniente  dalla 
Chiesa  del  Carmine  (Municipio). 

In  fine  :  la  Giunta  Comunale,  in  seduta  del  10  dicembre  1912  de- 
liberava l'accettazione  in  deposito  nel  Civico  Museo  della  raccolta  ar- 
cheologica del  compianto  Avvocato  Carlo  Giulietti  di  Casteggio. 

Renato  So  riga 

Per  la  storia  dell'Inquisizione  in  Pavia.  —  Sotto  il  titolo  : 
Allgemeine  Dekrete  der  rómischen  Inquisition  aus  den  Jahren  1555- 
1597  nach  dem  Sotariatsprotokdl  des  8.  Uffizio  zum  ersfenmale  verdf- 
fentlicht,  Ludwig  Pastor,  il  noto  autore  della  Storia  dei  Papi,  stampa 
in  His/ortsches  Jahrbuch,  XXXIII  Band,  3  Heft,  tratta  da  archivi  ro- 
mani, una  serie  inedita  di  decreti  emanati  dal  S.  Uffizio,  che  sono 
della  più  alta  importanza  per  la  storia  di   quella    celebre    istituzione. 

Due  di  quei  decreti  interessano  Pavia  :  perciò  crediamo  oppor- 
tuno trascriverli  : 

pap.  516  : 

Die  quinta  octobris  1583. 
III."'  [et  rev.m'  domini  cardin.  gen.  inquisitores]  ordinaverunt  quod  scri- 
batur  r.  p.  d.  episcopo  Papiensi  {Ippolito  Rossi)  quod  in  congregationibus 
s.w  inquisitionis  Papiensis  fiendis  eius  curiae  procurato!'  fiscalis  et  notarius 
intervenire  debeant  juxta  resolutionen  scriptam  diebus  praeteritis  et  intima- 
tam  ipsi  episcopo  per  inquisitorem  ;  et  quod  vicarius  episcopali^  in  eisdem  con- 
gregationibus, interveniente  episcopo  praedicto,  non  habeat  votum  decisorium 
sed  tantum  consultivum  ;  absente  vero  episcopo,  habeat  etiam  decisivum. 

pag.   527: 

Die  20  aprilis  1592. 
111.-"  et  rev.°"  domini  cardinales  generales  inquisitores  mandarunt  scribi  in- 
quisitori   Papiensi    quod    originali»    librorum    impressorum  et  imprimendorum 
remaneant  penes  ipsum  inquisitorem  et  servetur  consuetudo  et  regula  decima 
Indicis. 

R. 

L'inaugurazione  di  due  ricordi  marmorei  in  onore  di  Lo- 
renzo Valla  e  di  Carlo  Cantoni  nel  Palazzo  Universitario.  — 
Il  30  Giugno  p.  p.,  per  iniziativa  della  Facoltà  di  Filosofia  e  Let- 
tere, vennero  inaugurati,  sotto  il  porticato  e  nell'  atrio  della  nostra 
Università,  due  ricordi  marmorei,  l'uno  in  onore  di  Lorenzo  Valla, 
l'insigne  umanista  del  sec.  XV,  l'altro  di  Carlo  Cantoni,  mancato  ai  vivi 
nel   1906,  che  fu  per  alcuni  anni   vice-presidente  del  nostro  Sodalizio. 
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Le  ragioni  e  il  significato  della  duplice  inaugurazione  furono 
espressi  nel  seguente  discorso  pronunziato  'lai  prof.  Gh  Romano,  pre- 
side della  Facoltà. 

Mi  sia  permesso  innanzi  tutto  <li  rivolgere  una  parola  ili  caldo  ringrazia- 
mento al    Magnifico    Rettori'    dell'Ateneo  e  ai   chiarissimi    Colleghi    dell'altre 

Facoltà,   che   intervenendo   alla   festa   odierna,    hanno     voluto    ilare     alla   Facoltà 

«li  Lei icn;  e  Filosofia,  cui  ho    l'onori'  ili    presiedere,    un    attestato    della  loro 

solidarietà  collegiali'.  Ringrazio  altresì  le  Autorità  tutte  qui  presenti  e  guanti 
altri  hanno  cortesemente  accettato  il  nostro  invito,  e  specialmente  le  amabili 

Signore  clic,  accorrendo  numerose  in  quest'aula  destinata  alle  solenni  cerimonie 
universitarie,  ci  portano  oggi  il  profumo  gentile  della  loro  bellezza  e  della  loro 
intellettualità. 

La  vostra  legittima  impazienza  di  ascoltare  la  dotta  ed  ornata  parola  del 
chiarissimo  collega  prof.  Edmondo  Solini  m'impone  il  dovere  di  essere  bre- 
vissimo, ma  non  mi  sottrae  all'obbligo  di  dirvi  le  ragioni  da  cui  fu  indotta 
la  Facoltà  Letteraria  a  promuovere  la  duplice  cerimonia  odierna. 

Più  volte  era  stato  notato  che  nel  nostro  antico  Ateneo,  che  pure  non  e 
povero  di  monumenti  inalzati  alla  memoria  degli  insigni  uomini  che  vi  profes- 
sarono, mancasse  uà  segno  destinato  a  rammentare  ai  venturi  il  nome  di  Lo- 
renzo Valla,  che  nel  secolo  XV  illustrò  col  suo  insegnamento  1'  Università  no- 
stra, aprendo  con  la  parola  e  con  gli  scritti  nuovi  orizzonti  alla  critica  este- 
tica, storica,  religiosa,  filosofica. 

Dedicare  un  ricordo  a  tant'  Uomo  era  non  solo  un  omaggio  reso  alla  gran- 
dezza di  Lui,  ma  anche  un  dovere  di  gratitudine  da  parte  di  coloro  che,  seb- 
bene a  tanta  distanza  di  tempo,  si  muovono  ancora,  per  così  dire,  nell'ambito 
del  suo  spirito  e  del  suo  pensiero  ;  e  ciò  spiega  come,  appena  lo  scorso  anno 
ne  fu  fatta  proposta  nel  consiglio  di  Facoltà,  questo  l'accogliesse  unanime- 
mente e  si  potessero  in  breve  tempo,  tra  professori  e  studenti,  mettere  in- 
sieme i  mezzi  necessari  ad  attuarla. 

Ma  non  solo  il  sentimento  della  gratitudine  mosse  la  Facoltà  nostra  a 
dedicare  al  Valla  un  ricordo,  ma  anche  un  intento  più  profondo. 

Signori  !  Nel  movimento  febbrile  odierno  che  tende  a  trasformare  i  nostri 
Atenei  in  organismi  rispondenti  alle  nuove  esigenze  degli  studi  ed  ai  bisogni 
sempre  più  sentiti  dell'alta  coltura,  e  per  cui  le  stesse  scienze  morali,  spo- 
gliandosi del  loro  carattere  puramente  teorico,  vengono  via  via  adagiandosi  su 
terreno  sperimentale,  sarebbe  vano  dissimularsi  che  la  tradizione,  per  grande 
e  gloriosa  che  essa  sia,  non  può  bastare  ai  vecchi  Atenei  storici  per  sostenere 
vittoriosamente  la  concorrenza  di  organismi  più  recenti,  sì,  ma  meglio  dotati 
e  posti  in  condizioni  più  favorevoli  di  sviluppo.  Questa  verità  è  stata  tante 
volte  enunciata  e  può  dirsi  oramai  talmente  radicata  nella  coscienza  pubblica, 
che  è  affatto  inutile  insistervi.  Ma  se  la  tradizione  non  può  da  sé  sola  fare 
il  miracolo  di  salvare  i  vecchi  Atenei  storici  da  una  inevitabile  decadenza,  è 
sempre  per  sé  stessa  una  forza  non  disprezzabile,  se  si  sanno  intendere  i  do- 
veri che  essa  impone  e  se  da  essa  si  sa  attingere  l' impulso  per  infondere  nei 
vecchi  organismi  universitari  nuovo  alito  di  vita. 

Che  cosa  sia  la  tradizione  non  è  facile  dire,  e  forse  è  cosa    che    meglio  si 
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sente  ohe  non  ai  definisca.  Come  la  lampada  di  Lucrezio  che  le  generazioni 
si  trasmettono  nel  cammino  incessante  della  vita,  essa  è  un  quid  divinum  che 
unisce  le  presenti  alle  generazioni  passate  in  un  intimo  legame  spirituale,  edu- 
candole al  eulto  disinteressato  del  vero,  alla  nobile  emulazione  per  ogni  cosa 
alta  e  gentile.  Per  essa,  come  il  presente  si  riallaccia  al  passato,  così  il  pas- 
sato rivive  nel  presente,  non  per  condannare  le  nuove  generazioni  all'immo- 
bilità, ma  per  accrescere  in  esse,  con  la  potenza  dell'esempio,  gli  stimoli  verso 
un  avvenire  più  gagliardo  e  più  fecondo.  Cosi  la  tradizione,  vera  fonte  inesau- 
ribile di  energie  i-innovatrici,  irradia  intorno  a  sé  la  potenza  mirabile  dei  suoi 
influssi  generosi,  in  cui  lo  spirito  si  esalta  e  si  nobilita,  rinnovandosi  conti- 
nuamente nella  conquista  di  un  sapere  sempre  più  alto. 

Signori  !  A  questa  tradizione,  che  parla  da  sei  secoli  dalle  vetuste  volte 
del  nostro  Ateneo,  noi  abbiamo  voluto  rendere  omaggio,  dedicando  una  lapide 
a  Lorenzo  Valla  che,  nel  glorioso  nostro  Quattrocento,  .piando  lo  Studio  Pa- 
vese fu  faro  luminoso  a  tutta  Europa,  rispecchiò  in  se  stesso  le  nuove  audacie 
del  pensiero  italiano  e  la  fede  profonda  nella  libertà  dell'indagine. 

Questa  fede  nel'a  libertà  della  scienza  che,  anche  in  tempi  di  triste  deca- 
denza, potè  oscurarsi,  ma  non  si  spense  mai  nella  Università  nostra,  resta  an- 
cora oggi  una  delle  sue  più  nobili  prerogative  e  sarà,  non  ne  dubito,  anche 
in  avvenire,  una  delle  principali  sue  forze  per  concorrere  alla  formazione  del 
pensiero  scientifico  universale. 

Di  (juesta  fede  anche  Carlo  Cantoni,  rapito  dalla  morte  non  sono  ancora  sei 
anni,  fu  uno  dei  più  convinti  assertori,  uno  degli  apostoli  più  ferventi.  Al 
pari  del  Valla,  anche  il  Cantoni  intese  la  libertà  non  solo  come  condizione  in- 
dispensabile agli  studi,  ma  altresì  come  fondamento  di  ordinata  convivenza 
civile  e  di  elevata  vita  morale.  Questa  dottrina  Egli  professò  dalla  cattedra  e 
con  gli  scritti  :  questa  trasfuse  col  lungo  insegnamento  nell'animo  dei  disce- 
poli, che  ora  sparsi  per  tutta  Italia  onorano  la  memoria  del  maestro  e  ne  cu- 
stodiscono gelosamente  il  pensiero. 

Non  è  quindi  senza  ragione  che  abbiamo  voluto  oggi  alla  memoria  del  Valla 
associare  quella  del  Cantoni,  il  cui  monumento  voluto  dalla  pietà  dei  congiunti 
ed  all'ammirazione  dei  discepoli  e  degli  amici  additerà  d'ora  innanzi  alla  gra- 
titudine dei  viventi  un  Uomo  insigne,  che  all'  Università  pavese  procurò  il 
vanto  di  emergere  fra  le  scuole  filosofiche  d'Italia  e  dell'estero  ;  che  nei  più 
elevati  uffici  dell'Ateneo  uè  difese  con  efficacia  l' integrità  e  gl'interessi,  e  che 
si  rese  particolarmente  benemerito  della  Facoltà  nostra,  da  Lui  trovata  man- 
chevole di  cattedre  e  d'insegnamenti,  e  condotta,  con  la  sua  opera  perseve- 
rante, fino  all'  intera  ricostituzione. 

Signori  !  non  posso  finire  senza  aggiungere  che  la  Giunta  Municipale,  non 
potendo  il  Sindaco  intervenire  a  questa  cerimonia,  ha  voluto  affidare  a  me  l'o- 
norevole incarico  di  rappresentarla.  E  come  rappresentante  della  Giunta  mi  é 
grato  di  confermare  gli  antichi  e  ben  noti  sentimenti  della  città  di  Pavia  verso 
questo  Ateneo  glorioso,  al  quale  prodigò  in  ogni  tempo  le  sue  vigili  cure,  che 
lo  protesse  sempre  contro  tutti  gli  attentati,  e  il  cui  incremento  fu  e  resterà 
la  principale  sorgente  della  sua   prosperità  e  della   sua  gloria. 

Segui   il  discorso  inaugurale  tenuto  dal  prof.  E.  Solmi,  che  i  nostri 
lettori  troveranno  in  altra  parte  del  presente    fascicolo.   Noi    lo   pub- 
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blichiamo,  com'è  nostro  dovere,  tale  e  quale  ci  renne  congegnato  ma- 
noscritto. Ma  non  possiamo  tacerò  che  ora  intenzione    dell' autoi 

ritoccarlo  in  qualche  punto  e  rifonderne  qua  e  là  i  materiali  in  modo 
da  dare  al  suo  discorso  una  forma  più  organica;  il  che  rfon  potè  fare 
per  la  morie  inopinata  che   Lo  colse   meno  .li    un   mese  dopo. 

Dopo  il  discorso  del  Solini  si  passò  allo  scoprimento  dei  due  mo- 
numenti, che  portano  le  seguenti   iscrizioni  : 

A  Lorenzo  Valla  |  strenuo  assertore  della  libertà  della  ragione 
|  propugnatore  del  metodo  critico  |  con  l' irrequieta  parola  divina- 
trice   |    in  questo  Ateneo   |   della  rinascente  cultura  interprete  insigne 

|    Professori  e  Studenti    |    1405-1457   |    Giugno   1912. 

A  Carlo  Cantoni  |  professore  insigne  |  di  filosofia  teoretica  | 
rianimatore  e  critico  in  Italia  |  del  pensiero  di  Emanuele  Kant  | 
insegnante  per  XXVIII  anni  in  questa  Università  |  membro  dei  Lincei 
|  senatore  del  regno  |  a  ricordo  di  lui  |  la  moglie  i  parenti  |  i  col- 
leghi i   discepoli    j    questo  marmo  posero    |    giugno  1912. 

Il  discorso  inaugurale  del  monumento  al  Cantoni  fu  tenuto  dal 
prof.  Guido  Villa,  allievo  del  Cantoni  e  suo  successore  nella  cat- 
tedra di  filosofia   teoretica. 

Alla  cerimonia  furono  presenti  il  Rettore  dell'Università,  prof. 
L.  Berzolari,  che  diede  notizie  delle  adesioni  pervenute,  tra  cui 
quella  del  Ministro  della  P.  Istruzione  Luigi  Credaro,  antico  scolaro 
del  Cantoni,  moltissimi  professori  e  un  pubblico  affollato  ed  elettis- 
simo. J£ 


Antichità  rinvenute  in  vari  comuni  della  Regione  XI 
durante  il  biennio  1910-1911. 

PAVIA  —  1)  Scavi  al  vicolo  S.   Gregorio.  ' 

Con  un  fondo  messo  a  mia  disposizione  dal  Comune  di  Pavia,  per 
essere  adoperato  in  ricerche  rivolte  a  chiarire  ed  illustrare  le  origini 
della  città,  intrapresi  e  condussi,  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  1910, 
uno  scavo  nel  vicolo  s.  Gregorio,  adiacente  all'  area  della  casa  Ma- 
scetti,  sul  Corso  Cavour,  nel  costruire  la  quale  si  erano  scoperte  le 
più  antiche  tombe  della  città  finora  apparse,  di  cui  ebbi  a  riferire  a 
suo  tempo.  Le  nuove  ricerche  non  sono  state  però  molto  fruttuose, 
e  non  hanno  dato  altre  tombe  della  medesima  antichità,  per  evidenti 
sconvolgimenti  subiti  dal  suolo  nell'epoca  romana  e  nelle  successive. 
Ciò  che  fu   osservato  risulta  dal  seguente  giornale,  tenuto  da  me  per- 
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sonalmente  e  dal  doti  R.  Sòriga,  conservatore  del  Museo  Civico 
che  chiamai   a  coadiuvarmi. 

20  giugno.  -  S'inizia  una  trincea  presso  la  casa  Mascetti,  nel 
tratto  parallelo  al  Corso  Cavour.  Cocci  recenti  e  medievali. 

21-22  id.  —  La  trincea  viene  approfondita  a  pozzo.  Nel  tratto  fra 
le  profondità  di  m.  1,50  e  2,50  si  trovano  cocci  romani,  tra  cui  uno 
con  ornati  a  rilievo,  esibente  la  rappresentanza  di  una  corvetta  Si 
raccoghe  pure  uno  scudetto  di  lucerna  fittile,  oltre  ad  un  cucchiaio 
di  bronzo  e  ad  una  monetina  pure  di  bronzo,  riferibile  a  Costantino. 
Fra  le  terre,   avanzi  di  ossa  di  animali  ed  umane. 

23-24  id.  -  A  m.  3,50  o  3,75  (il  soprassuolo  era  irregolare)  si 
;rova  la  sabbia  vergine.  Si  ricolma  e  si  apre  un  nuovo  tratto  di 
trincea  verso  gli  Artigianelli. 

25  id.   —  Cocci  vari. 

27  id.  -  A  m.  3,50,  oltre  lo  strato  romano,  e  presso  il  terreno 
vergine,  cocci  nerastri  di  ceramica  preromana,  fra  cui  un  frammento 
caratteristico  di  vaso  a  doppio  tronco  di  cono,  probabilmente  ossuario 
riferibile  alla  prima  età  del  ferro,  con  impressioni  a  punta  di  stecca. 

28  e  30  id.  -  Si  ricolma  il  cavo  e  si  apre  un  terzo  tratto  più 
stretto  e  protetto  da  tavole  e  travicelli.  Cocci  vari. 

1  luglio.  -  A  m.  1,50  circa  si  rinvengono  ossa  umane  deposte 
nella  nuda  terra,  con  accanto  un  cucchiaio  di  bronzo,  frammenti  di 
vasi  di  vetro,  e  presso  le  falangi  un  anello  di  bronzo  in  pezzi  Le 
ossa  in  cattivo  stato,  specialmente  il  cranio;  indistinguibile  il  sesso 

Questo  rinvenimento  spiega  quelli  del  21-22  giugno,  che  dovevano 
riferirsi  a  tomba  romana  sconvolta. 

2  id.  —  Nello  strato  inferiore  delle  terre  si  scopre  ancora  un  va- 
setto rozzo  di  argilla,   a  labbro   rivoltato    in    dentro    e    bocca    tonda 
già  munito  di  manico  ad  anello  ora  mancante,  e  in  cui  le    tracce  di 
nerofumo  fanno  riconoscere  una  lucernina. 

-  Si  ricolma  il  cavo  e  si  decide  di  aprire  un  nuovo   tratto 
clall  altra  parte  del  canale  che  attraversa  la  strada. 

6  id.  A  circa  15  cm.  di  profondità  si  rinvengono  avanzi  di  uno 
scheletro  ma  da  attribuire  ad  età  recente. 

-  Alla  profondità  di  m.   1,80,  una  lucernina  romana   priva 
di  una  piccola  parte  del  beccuccio,  col  bollo   FORTIS- 

9  id.  —  A  circa  m.  3,50,   sempre  continuando  lo  scavo,  si  rinven- 
gono alcuni  frammenti  di  piccoli  oggetti  di  metallo,  tra  i  quali  le  due 
parti  di  una  fibula  romana   a    cerniera.    Proseguendo    parallelamente 
al  canale,  si  rinvengono  in  frammenti  due  grandi  vasi  di  terra  cotta 
uno  dei  quali  non  difficilmente  ricomponibile. 

11  id.  -  A  m.  3,50  un  corno  cervino  con  due  piani    di    distacco 
dalla  grossa  ramificazione,  prodotti  da  lavoro  di  sega. 
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12  id.  —  Una  monetina  di  bronzo  evariida  e  frammenti  di  «lue 
embrici  romani.  A  m.  3,50,  accosto  alla  fondazione  della  casa  degli 
Artigianelli,  avanzi   di   scheletri. 

13  id.  —  Nel  cernere  la  terra  con  cui  .si  ricolma  lo  scavo  prece- 
dente, si  rinviene  un  piccolo  bronzo  'li  Claudio  (Cohen*  a.  81). 

14  id.  —  Si  ricolma  lo  scavo  e  se  ne  incomincia  un  altro  nel 
tratto  del  vicolo  adiacente  a  casa  Mascetti  e  perpendicolare  al  Coreo 
Cavour. 

16  id.  —  A  circa  m.  1,20  avanzi  di  uno  scheletro  ed  una  moneta 
di  bronzo  corrosa. 

18  id.  —  A  m.  2,50,  un  ago  crinale  in  osso  divenuto  di  color 
verde  chiaro,  leggermente  spuntato:  una  f'usaiola  ili  rozza  argilla, 
decorata  ad  impressioni  di  unghia  ed  una  piccola  cerniera  di   o^so. 

25  id.  —  Proseguendo  lo  scavo,  verso  la  metà  di  questo  tratto  del 
vicolo,  che  fa  un  angolo  retto  col  primo  esplorato,  alla  profondità 
di  m.  1,80  si  trovano  rari  avanzi  di  scheletri,  una  moneta  di  bronzo 
corrosa,  un  ago  crinale  di  bronzo,  un  grosso  disco  forato  di  argilla 
cotta,  un  disco  piatto  di  ferro  con  largo  foro  al  centro  ed  un  anello- 
maniglia  di  bronzo. 

29  id.   —  Si  ordina  di  ricolmare  lo  scavo. 

Dall'analisi  dei  reperimenti  risulta  che,  se  questo  scavo  non  è 
stato  fruttuoso  per  numero  ed  importanza  di  oggetti  recuperati,  e  se 
non  si  sono  trovate  altre  tombe  galliche  o  gallo-romane,  bensì  di 
avanzata  età  romana  ed  anche  sconvolte,  tuttavia  i  fatti  osservati 
non  sono  privi  d'  interesse,  essendosi  avuti  validi  indizi  per  ritenere 
che  un  centro  abitato  e  qualche  gruppo  di  tombe  rappresentassero 
Ticinum  fin  da  epoca  pregallica,  come  appare  dagli  avanzi  di  cera- 
mica e  di  ossuario  biconico  della  prima  età  del  ferro,  dei  quali  si 
può  fare  il  confronto  nello  stesso  Museo  Civico  con  qualche  esemplare 
di  Castelletto  Ticino  ivi  conservato.  Pochi  cocci  nerasti.  salvati  in 
uno  scavo  sorvegliato  da  archeologi,  ma  i  cui  simili  saranno  stati 
più  volte  dispersi  appena  incontrati,  rappresentano  un'epoca  preisto- 
rica, finora  del  tutto  ignota,  della  città  che  ebbe  poi  tanto  lustro  e 
tanta  importanza  nei  tempi  di   mezzo. 

2)    Tomba  cristiana  con    epigrafe    ed    altre    antichità    scoperte  in 
piazza  Castello. 

Costruendosi  in  piazza  Castello  la  casa  dell' ing.  Alfredo  Devoti, 
nel  marzo  1911,  si  misero  allo  scoperto  vari  oggetti  antichi,  dei 
quali  alcuni  vennero  nelle  mani  del  proprietario  del  terreno,  altri 
in  quelle  del  sig.  Giuseppe  Mantovani,  il  quale  li  cedette  al  Museo 
Civico  in  seguito  a  mia  'istanza,  mentre  analoga  richiesta  da  me  fatta 
all' ing.  Devoti  non  ebbe  sinora  esito  favorevole. 

Il  Museo  Civico  ebbe  dal  Mantovani  una  piccola  lapide  marmorea 
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atta  m.  0,23  e  larga  m.  0,175  al  massimo,  recante  in  cattivi  caratteri 
la  seguente  epigrafe  sepolcrale  cristiana  : 

|f  à  t 

in  papE    REQUIESCIT 
«wSTANCIUS 
qui  vixi  fi  N  SECO  LO 

ann\\S  XXX   SITUSSUB 
....,  f 

Fra  gli  altri  oggetti  pervenuti  al  Museo  e  trovati  nello  stesso 
luogo,  ma  non  osservati  in  situ,  per  essersi  trascurato  di  chiamare 
in  tempo  persone  competenti,  soltato  alcuni  frammenti  di  vasi  di  vetro 
sembrano  potersi  ascrivere  a  supellettile  cemeteriale  cristiana  ed 
eventualmente  aver  appartenuto  alla  tomba  contrassegnata  dall'epi- 
grafe dianzi  riportata  ;  il  resto  consiste  in  frammenti  di  ceramica  lo- 
cale del  rinascimento  e  posteriore. 

Presso  il  Devoti  rimangono:  una  lucernetta  fìttile  di  forma  ovoi- 
dale lunga  m.  0,075  e  larga  m.  0,046,  intatta;  altra  simile  frammen- 
tana,  lunga  m.  0,078  e  larga  m.  0,067;  altra  circolare,  di  cui  non 
avanza  che  la  parte  superiore;  una  moneta  romana  in  ottimo  stato 
di  conservazione  (M.  B.)  di  un  monetiere  di  Augusto  (Cohen1,  I, 
434)  ;  altra  simile  ma  indecifrabile  ;  due  sesini  del  Ducato  di  Milano 
e  un  kreuzer  del  1816;  tre  frammenti  di  ceramica  pavese  del  sec. 
XVII.  Tutto  ciò  fu  trovato  nelle  fondazioni  della  casa  del  medesimo 
ing.  Devoti.  Parte  di  queste  notizie  devo  al  dott.  E.  Sòriga,  conser- 
vatore del  Museo  Civico. 

S.  COLOMBANO  AL  LAMBBO  -  Suppellettile  di  tombe  gallo- 
romane. 

Nell'autunno  dell'anno  1910  fui  avvertito  dal  R.  Ispettore  degli 
Scavi  in  s.  Colombano  al  Lambro,  dott.  Fiorani,  che  verso  la  metà 
del  mese  di  settembre,  in  cascina  Porchirola,  al  confine  tra  il  detto 
comune  e  quello  di  Graffignana,  eseguendosi  scavi  per  scopi  agricoli, 
erano  stati  rimessi  in  luce  i  seguenti  oggetti: 

a)  Urna  cineraria  di  terracotta,  rozza,  contenente  ossa  umane 
combuste  e  tre  monete  di  bronzo  assai  ossidate,  in  cui  il  detto  Ispet- 
tore riconobbe  un  asse  e  due  semissi  onciali; 

b)  due  frammenti  di  vasetti  fittili,  dell'altezza  di  cm.  20  circa; 
e)  un  vasetto  di  terracotta  lavorato  a  mano,  spezzato  in  due  metà. 

Sul  posto  fu  pure  riconosciuta  la  caratteristica  area  di  terra  bru- 
ciata, e  continuandosi  lo  scavo  si  rinvennero  ancora  cocci  minuti  di 
ceramica,   alcuni  avanzi  di  combustione  umana  ed  una  fusaiola. 

Gli  oggetti  vennero  ritirati  dall'ispettore  Fiorani,  che  dichiarò 
tenerli  a  dispozione  di  questa  Sovraintendenza. 
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MORTARA  —   Tom.!»1  <■  un,, uhi  romana. 

Dal  dott.  Francesco  Pezza,  R.  ispettore  degli  Scavi  per  la  Lomel 
lina  orientale,  ebbi  notizia  dei  seguenti  travamenti  avvenuti  a  Mor- 
tai;* nel  novembre  1910.  Nolla  regione  Sabbioni  di  s.  Albino,  lungo 
lo  stradale  di  Pavia,  ove  l'anno  precedente  si  erano  fatte  simili 
perte,  il  sig.  Erminio  Picco  rinvenne  varie  tombe  costituite  di  grandi 
tegoloni,  uno  dei  'inali  recava  il  segno  di  fabbrica  o  di  numerazione 
VI.  Alla  cascina  Panza,  in  un  dosso  che  fiancheggia  lo  stradale  per 
Novara,  presso  la  cascina  Careale,  il  fi tt abile  Belluschi,  facendo  degli 
sterri,  rinvenne  molti  tegoloni  con  bordo,  simili  a  quelli  di  s.  Albino, 
ed  anche  colà  si  ha  memoria  di  simili  trovamenti  fatti  in  passato, 
quando  talora  alcuni  tegoloni  si  presentarono  disposti  a  tettuccio; 
sicché  pare  che  si  tratti  di  sepolture  sconvolte  e  senza  oggetti.  Infine, 
durante  la  vangatura  di  un  campo,  tra  la  frazione  Medaglia  e  il  cavo 
Plezza,  si  rinvenne  un   medio  bronzo  di  M.  Aurelio. 

LANGOSCO  LOMELLINA  —   Tombe  romane. 

Il  medesimo  ispettore  dott,  Pezza  mi  riferì  che  a  Langosco  Lomel- 
lina,  mentre  il  sig.  Angelo  Tagliamacco,  agente  della  nob.  casa  Mar- 
chetti, faceva  eseguire  uno  sterro  nella  bassura  della  Sesia,  in  vici- 
nanza dell'antica  rocca  dei  Langosco,  s'imbattè  in  tombe  romane  di 
tegoloni,  in  cui  erano  vasi  di  varie  fogge,  che  disgraziatamente  fu- 
rono subito  distrutti  dai  lavoranti.  Si  salvò  pertanto  una  lucernetta 
fittile  di  terra  rossa,  che  reca  sul  fondo  il  bollo  del  fabbricante  VE- 
RECVND-  Patroni. 


(Es«r.  dalle  Notizie  degli  scavi,  an.  1912,  fase.  1°). 


NOTIZIE  VAETE 


•  In  Sitzungsberichte  der  Kgl.  Bayer.  Akad.  d.  Wiss.,  philos.-phi- 
lolog.  u.  hist,  Klasse,  1911,  14  Abbandl.,  H.  Simonsfeld,  dando  notizia 
di  diplomi  mediti  di  Federico  Barbarossa  in  Italia,  accenna,  fra  gli 
altri,  anche  a  quelli  degli  archivi  e  delle  biblioteche  di  Pavia. 

•  Passando  in  rassegna  i  vari  ripostigli  di  vittoriati  finora  rinve- 
nuti, Lorenzina  Cesano  in  Rivista  italiana  di  numismatica  e  scienze 
affini  (Milano,  Cogliati  1912  pp.  319  e  320)  rammenta  qnello  di  Gam- 
bolo_Lomelhno,  sul  ciglio  della  grande  costa  del  Ticino,  composto 
di  1  i0  pezzi,  il  maggior  numero  dei  quali  anonimi,  e  1'  altro  di  Ge- 
renza™, pure  in  provincia  di  Pavia,  dell' a.  92  e.  a.  C,  composto  di 
52  denari,  6  vittoriati  con  simboli,  2  quinari  e  54  monete  galliche- 
taessahate.  Dell' uno  e  dell' altro  s'era  parlato,  rispettivamente,  in 
A  oli  zie  degli  scavi,  1884  e  1909. 

•  Il  dott,  Nicola  Ferorelli  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano  ha 
pubblicato  due  notevoli  lavori,  di  cui  l'uno:  Gli  statuti  milanesi  del 
seco/o  XIÌ  ,Arch.  Stor.  Lomb.,  1911)  dà  notizia  de  gli  avanzi  del 
materiale  statutario  delle  due  redazioni  del  1330  e  del  1351  con- 
servati nell'Arch.  di  stato  di  Milano;  e  l'altro:  L'Archivio  Camerale 
dello  Stato  di  Milano  (Annuario  del  E.  Arch.  di  Stato  in  Milano, 
an.  1912),  in  cui  molto  eruditamente  si  discorre  dell'origine  e  delle 
successive  vicende  e  trasformazioni  dell'Archivio  Camerale  di  Milano 
fino  all'epoca  della  riforma  archivistica  del  Peroni  continuata  dal 
Viglezzi,  quando  l'archivio  fu  disfatto  e  fuso  con  altre  scritture  di 
diverso  argomento.  L'Archivio  Camerale,  depositario  del  materiale 
pm  cospicuo  della  storia  economica  della  Lombardia,  meritava,  come 
giustamente  osserva  il  F.,  miglior  sorte. 

•  J.  Nistor,  privato  docente  nell'  Università  di  Vienna,  ha  pubbli- 
cato col  titolo  Ilandel  u.  Wandel  in  der  Moldau  bis  zum  Ende  des  16. 
Jahrhunderl  (Czernowitz,  k.  k.  Universitàtsbuchhandlung  H.  Pardini, 
1912)  un  volume  di  200  pagine  in  8"  relativo  alla  storia  economica  della' 
Moldavia,  ricca  di  notizie  e  condotta  direttamente  sulle  fonti.  L'opera 


io 
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contiene  frequenti  accenni  alle  relazioni  commerciali  della  Moldavia 
con  Genova  e  Venezia.  Tra  gl'italiani,  che  ebbero  rapporti  con  quel 
paese,  troviamo  anche  un  Francesco  «la  Pavia,  mercanie  di  schiavi 
nel  1472  (pag.  177;. 

ir      Col    1"  Gennaio    1913    inizia    le   sue     pubblicazioni   in   Pavia   la    Eti- 
vista  u  Athenaeum  »   che  si    pubblica    presso   la  Casa    Editrice    Mi 
&  C.  ed  è  diretta  dal  Prof.  Carlo  Pascal. 

Riproduciamo  il  programma  delia  nuova  Ri  visi  a  : 
L'  «  Athenaeum  n  vuole  essere  un  organo  di  vita  scientifica  delle 
Università  italiane,  per  la  parte  che  riguarda  le  discipline  letterarie 
e  storiche.  I  campi  sui  quali  di  preferenza  svolgerà  l'attività  sua 
saranno  quelli  della  mitologia,  della  storia  della  cultura  e  della  filo- 
sofia, della  storia  religiosa,  della  letteratura  classica,  medieval) 
umanistica;  ma  naturalmente  anche  ogni  altro  lavoro  nei  campi  della 
storia  e  delle  letterature,  che  porti  un  utile  contributo,  sarà  bene 
accetto.  Una  sezione  dell'Athenaeum  sarà  di  materia  bibliografica. 
La  bibliografia  potrà  riguardare  singoli  argomenti  di  studio,  e  cioè 
registrare  le  pubblicazioni  che  si  riferiscono  ad  un  dato  soggetto  ; 
oppure  riguardare  l'attività  scientifica  di  alcuni  studiosi,  esponendo 
1'  elenco  delle  loro  pubblicazioni.  Tutti  sanno  quanto  sia  utile  avere 
siffatti  elenchi,  e  come  essi  facilitino  molto  spesso  le  ricerche  scien- 
tifiche. 

Pubblicheremo  quattro  fascicoli  all'anno,  che  formeranno  un  grosso 
volume  di  circa  cinquecento  pagine.  Noi  facciamo  aj^pello  a  tutti  co- 
loro che  amano  e  coltivano  gli  studi  nostri,  e  li  vogliono  ancora  in- 
formati alla  nostra  gloriosa  tradizione  classica,  perchè  sostengano  la 
nuova  pubblicazione  e  le  assicurino  la  vita. 


NECROLOGIO 


Il  giorno  16  dicembre  1912  s'è  spento  nell' ancor  giovane  età  di 
45  anni  il  prof.  Manfredi  Albanese  dell'Università  di  Pav:a,  Socio 
della  nostra  Società  da  circa  un  decennio. 

Alla  vedova  e  ai  figli  le  nostre  più  vive  condoglianze. 


RECENTI  PUBBLICAZIONI 


Annuario  .Iella  U.    Università  di   Pavia.  Anno   1911-1?.   Pavia,   Bizzoni,    1912. 
Benash  Umberto.   -    L'origine  e  la  natura  Pignorata  d'una  grave    questione 

dì    Carlo  Segonio.   Parma.   Dep.   di  Storia  Patria,  1912. 
Il  generale  Bonaparte  ed  il  Duca  e  i  Giacobini  di  Parma  e  Piacenza   Parma 

Dep.  di  St.  P.,   1912. 

Bianchi  Dante.  -    Gerolamo  Cardano  e  il  Collegio  dei  Fisici  di  Milano    Milano 

Cogliati,   1912. 
Bollea  L.  C.  —    Camillo   Cavour  e  due  giornali   liberali.  Dal  fase,    di    Aprile 
1912  della  Riv.   d'Italia,  Roma. 
Ancora  il  «   Grido  di  dolore  »  del   1859.  Casale,  Tip.  Coop.,    1912. 
Il  Carteggio  di  un  Rivoluzionario  Piemontese.  (Luglio  1800-Dic.  1801).  Torino 

Tip.  Collegio  Artigianelli,    1912. 
Un'imprudenza  giovanile  di   Costantino  Nigra.  Casale,  Tip.  Coop.,   1912. 
Di  una  Macellane»  quattrocentista  di  rime  e  di  prose.  Toriuo,  V.  Bona,  1912. 
L'ev,;/'"";"  torinese  per  lo  Statuto  in  una  lettera  inedita  di  Piero  Derossi 

di  Santa  Rosa.  Torino,  Gerbone,    1911. 
Le  Origini  della  Casa  di  Savoia  e  dei  suoi  titoli  feudali.  Dai  fase.   I-II    del 
Giornale  Araldo-Storico-Genealogico.   Roma. 
Calabro  Giuseppe.  -  La  dottrina  religioso-sociale  nelle  opere  di  G.  Mazzini 

Palermo,  A.  Reber,   1912. 
Carabellese  Francesco.  _   Carlo  D>  Angiò  nei  rapporti  politici  e  commerciali 

con  Venezia  e  l'Oriente.  (Race.  Documenti  e  Monografie  voi.  X).  Bari  191 1 
Carbonelli  Giovanni.  _   Gli  ultimi  giorni  del   Conte  Rosso  e  i  processi  per  la 

sua  morte.  Pmerolo,  Tip.  Fiocchetti.   1912. 
Carogna  Prospero.  -   Contributo  alla  Storia  del  Regno  di   Vittorio  Amedeo  II 
m  Sicilia.    Catania  e  Siracusa  dal  1713  al  1720.  Catania,  Giannotta.  1912. 
Cipolla  Carlo.  -   Considerazioni    sul  concetto  di    Stato    nella    Monarchia    di 

Odoacre.  Roma,  Tip.  della  R.  Acc.  dei  Lincei  1912. 
Cirio  Ludovico  fin  memoria  di).  _  Discorsi.   Milano,    1912. 
Cuomo  Felice.  —    Venezia.  Salerno,  Tip.  Jovane,    1912. 
De-Gk.vanni  Ettore.   _   R   Cantico  dei  Cantici  spagnuolo  di  S.  fuan  dela  Cruz. 

Milano,  Tip.  Ambrosiana,   1912. 
De  M.chele  Giuseppe.  -    Un  bizzarro,   ma  caldo  ammiratore  di  Dante  nel  500. 

Alpino.  Tip.   Romana.    1912. 
De  Santo  Nkola.  -   Cenni  sui  progressi  geografici  deqli  antichi   Greci  e  Ro- 
manx  con  V  esposizione  del  «  De  Situ  Orbis  »  di  Pomponio  Mela.  Vittoria, 
Tip.  «  La  Luce  »,   1912. 
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Epifanio  Francesco.  —  Sul  nome  di  un  fiume    torieamente  (amo  <>  (Bu  ento  <> 

Basento?).  Palermo,  Tip.   Virzi,   1911. 
Gaboìto  Febdinando.    —   Contro  del  Regno  Italico  in  cinque 

Duchi:    nell'epoca    Carolingia.    (Boi.    St.    Bibl.    Subalpino,    Anno    XVII. 
N.   I-II).  Torino. 
Gentile  Lupo  Michele.  —  //  regesto  did,  t'ndir,.  l'rimni,,,,.  Genova,  «lai  Palazzo 

Rosso,    1912. 
Ginetti  Linci.  —  Napoleone  l  «  Roma.  Roma  Tip.  Coop.,   1912, 
Gobba  Egidio.  —  La  Poesia  amorosa  di   Provenza.  Milano  1912. 

Di  alcune  questioni  di  origini.  Cividale  del  Friuli,  Stagni.   1912. 
Lo  ordo  Cosimo.  —   Tanucci  <■  la   Reggenza  al  te>n/,n  ili   Ferdinando  IV.  Rari, 

Trizio,    1911. 
Pais  Ettore.  —  A  proposito  della   ■    Grandezza  <■  Decadenza  »  d\  G.  Fei 

Dalla  Riv.  d'Italia,  Roma,    1912,   Maggio. 
Pandiani  Emilio.  —   //  riacquisto  ili  Genova  nel    1507    />>■,■    Luigi    XII   nelle 

lettere  e  nei  poemi  del  tempo.  Turino.  Tip.  Oper.,    1912. 
Patronelli  Francesco.  —  La  cavalleria  fra  <  Longobardi.  Ritento,  Garofalo,  1907. 
Peola  Paolo.  —  Gli  ni  mini  il, ■ih-  scuole  secondarie  e  la  legislazioni 

tiri  [uncinili  r  delle  donne  minorenni.  Genova,  Formiggini,    1912. 
Petraglione  Giuseppe.  —  Ancóra    sulV  introduzione    della    stampa    in    Lecce. 

Lecce,  Giurdignamo,    1912. 
Picotti  G.  R.  —  Per  l'interpretazione  di  un  affresco  fumoso.    Roma,    E.  Cal- 
zone,   1912. 
Ponzio  Luigi.  —  L'  Italia  nella   Campagna  di  Russia.   Pavia,  Bizzoni,   1912. 
Reiasione  alla  Fac.  di  Scienze  della  li.   Università  di  Pavia  su    questioni    che 
si  collegano  col  nuovo  regolamento    sui    Concorsi    a    Cattedre    di    Scuole 
Medie.  Pavia,   Bizzoni,   1912 
Riggio  Francesco  Falcidia.  —  Claudio    Mario    Vittore,    retore  e  poeta.  Nicosia, 

Tip.  del  Lavoro,    1912. 
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